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DI PLVTARCO 

C H È'^R  O N E O . 

DE  GLI  HVOMINI  ILLVSTRI 

GRECI  ET  ROMANI. 

Nuouamentc  tradotte  per  M.  Lodovico  Domekicki 
& altri.  Et  diligentemente  confrontate  co’tcfti  Greci 
per  M.  Liohardo  Gh  ini. 

Per  abbellimento  e vaghez^  delle  auali , oltreaSommarij  del 
2?omenichi,/«  (^tufia  nojìra  vìtima  imprejjione , vi  habbia. 
moinferti  gli  argomenti  & le  annotationi  del  S aksoviuoì 
O*  t habbiamo  adornate  di  fi^re  tratte  dal  vmo  e dal  naturale , 

Con  due  Tauolc  c^iofiffimc  ; L’vna  delle cofe  notabili  ;& l'altra 
de’  nomi  delle  Città , Ilòlc , Mari , Laghi , Fiumi,  Monti, 

&C.  altri  luoghi  e pacH  illullri . 

Con  li  £chiar ottone  de  i paefi,  & delle  monete , che  fi  vfauano  dagli  UniichU 
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Die  HI  ARATIONE 

E T V ALVTA  DELLE  MONETE 
|;^  V)  ANTICHE  ROMANE, 

-:'*^IDOTTA  AL  PREGIO  DI  QVELLE 

DE’  TEMPI  NOSTRI. 

L Ducato  d’oro  »ò Fiorino  èpiù  confor- 
me alla  lega  dell  Oro  Romano , che  cjucl 
■de  gli  Scudi, che  lì  battono  hoggi:ridurre 
mo  dfìque  le  Monete  Romane  à quella  va 
luta,  li  Ducato  d’oro  finillìino  di  venti- 
Quattro  carati, è di  pefo  di  tre  Danari, cioè 
di  vna  Dramma, n che  nouancalei  Dùcati 
d’oro  fanno  vna  libra, 

A Ea  moneta  dell  argento,con  laquale  valutiamo  l'oro, lafciado 
Rare  Ialite,  perch’ella  è molto  limile  al  denaro  Romano,  làrd 
quella,che  li  chiama  Giulio  Papale, o Romanefco.Dc’quali  Giu- 
lij  prefupponiamo,che  ne  vadano  dieci  al  ducato , eRendo  quali 
fempreanco  al  tempo  de’Romani,  l’argento  inferiore  all’oro,  in 
proportioncdecupla.Et  perlapocadiRerc2a,cheiIDenario  Ro 
mano  antico, & il  Giulio  Papalcraoderno,hano  inlìcme,pognia» 
rao,chc  fiano  equiualenti,&  tutti  di  tal  lega  & pefo,  che  mifurino 
dieci  volte  vna  Dramma  d’oro  fino,com’c l’oro  del  ducato  Vini- 
nano , Fiorentino , & Cenouefe  ; & prefuppongo  ancora,  che  il 
Giulio  vaglia,  come  vale, quaranta  quattrini,cioè  dieci  Baiocchi. 

11  Nummo  d’oro  Romano,era  della  lega  incdelima.ma  di  pefo 
di  due  dramme  l’vno  j onde  quarantaotto  Nummi  faccuano  vna 
Libradi  che  il  Nummo  Romano  valeuaducDucati  d’oro  Vinitia 
ni;ancora  che  in  certi  tempi  ciò  lì  mutalTe.  Et  prefuppongo,  che 
I peli  delle  Libre  lìano  egualiibenche  hoggi  )a  libra  argentana  Vi 
niiiana,Romancfca,&  Fiorentina, & altre  d’altri  luoghi,  fiano  al- 
quanto dilferenti  tra  loro, acche  in  quel  tempo  la  Libra  Romana 
contcnefsein  fe  cento  Dramme  appunto  o perche  detta  libra 
Io  Oe  maggiore , o perche  le  dramme  fo  ficr  minori . 


^ I 

• La  moneta  d’argento  Romano  fi  chiamauaDcnario;  ptreio- 
che  valeua  dieci  aflij  & però  era  cótra/egnata  di  quefta  figura  X, 
oltra  ogni  imaginc  che  vi  foflc.  Et  tanto  fi  daua  ogni  giorno  per 
paga  a ìoldati. 

Lo  A(Te  era  di  Rame , & di  tal  lega , che  dieci  affi  valeuano  vn 
Denario.e  vna  afle  valeua  quattro  quattrini  noftrali,  o vero  vno 
Baiocco  Romanefeo. 

Il  Seftertio  Nummo  pronuntiato  da  Latini  nclgcneredclma 
fchiojNumus  Scftertius,cra  moneta  picciòla  d’argento,  & valc- 
uadueaffi  & mezo, cioè  dieci  quattrini,  o due  baiocchi  & mezo, 
che  in  fomma  èia  quarta  parte  d’vn  Denaro. 

11  Seftertio, pronuntiato  Seftertium  nel  genere  del  neutro , il- 
quale  chiamiamo  Seftertio  groflb,a  differtza  di  quel  di  fopra,va- 
Icua mille Scftertij piccioli,cioè da vinticinque ducati  d’oro, & 
quel  meno,  che  valeuano  gli  Scudi  vecchi  del  Sole  : fecondo  la 
cui  valuta , & delle  monete  d’argento  di  Francia,  di  quei  tempi , 
fece  diligentementcil  calcalo  Guglielmo  Budeo,alqualc  intera- 
mente mi  rimetto. 

Il  Talento  Atheniefe,ch’è  quello  ch’è  piu  in  vfo,  valeua  feiccn 
to  Ducati  d’oro.Erano  altri  talenti  di  piu  forti,&  vari] , fecondo 
la  valuta  delle  Monete  di  diuerfi  Paefi. 

La  Dramma  Athenicfc  è della  medefima  valuta, che’l  Denaro 
Romano, cioè  d’un  Giulio  Papale, 

Sei  Oboli  fanno  vna  dramma.  • > ^ * 

La  Mina  Atlicniefefacinquahta  ducati  d’oro.  rA'yth"  * 

•'!  t ‘f'  J 

DELLE  M 1 S V R E..  > 

L Medimno  Atheniefe contiene  feimodij  Romani.II 
Modio  Romano  pela  dalle  vintiquaitro  alle  vinti  fet- 
te libre  fottili,  cioedi dodici  oncieperlibra.  11  Me' 
dimno  contiene  due  Anfore  ,l’ Anfora  due  Vrnc,& 
tre  modi] . Et  chi  piu  diligentemente  vorrà  trottare  quelle  mi- 
fure , legga  il  iJudeo  de  affé,  & partìbus  eius , & dopo  lui  Arrigo 
Glareano  della  medefima  materia , a i quali  mi  riporto  in  tutto 
& per  tutto. 
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TAVOLA 


DI  MOLTI  NOMI  DI  PAESI 


ET  CITTA, 


MARI , PROMONTORI . VENTI  , FIV 


Monti , & luoghi  illuftri , co’nomi  M oderni . 


F R I C A & è vn'altro  Adm 
méto  nella  Mifia,cioèfiof- 
fina.  7oh 

Alexia  ne  Sequani  di  Fràcia, 
da  Tolomeo  è nominata 


Regiaco;hora  fi  tiene',  che  fia  Aufois. 


éy.d 


Amano  monte,  hoggi  la  monugna  Nera. 

»a7j.c 

AnfilTa, cittì  degli  Etoli , hoggi  detta  Vi. 

drignizza.  141. c 

Aniene  fiume, hoggi  dettoli  Teuerone. 

8^.e 

Anio  fiume  in  Puglia  prefibaBrundufio. 

75-d 

Alba  cittì  di  Latio,  Hoggi  campagna  di 
Roma.  S6.h 


Apollonia  cittì  era  preflfo  alla  Velona,  In- 
alo 


pina 


gc , 

Atho,hoggi  è detto  monte  Santo , de  Mo 
‘ila 


;o  SanneSj&Àthine. 


7-H 


nacidiianBafilio.  48. h ^ 

Acrocorintho  è un  poggio  fopra  Corin- 


quale  fi  dicea  Aulon:  bcche  alcuni  s’ìn 
gannino,tenendo  che  Apollonia  fofie 
la  Velona.  7f.c 

Arafic  fiume,  che  part  eia  Media  dalla  Ar 
menia.  Jl^-e 

Arimino  città  grande  della  Calila  Cifal- 


7va 

oc  la 


crocorintho  c un  poggio  fopra  Corin- 
tho  nella  Morea|,  che  aiuide  il  mare  E- 
gco,&  lo  Ionio 4 1 «.e 


B 


AB  [IONIA  antichilTlma  cittì 
clelI’Ailiria  , hoggi  fi  chiama 
Bagadar.  aRi.b 

Bn'idufio  città  in  Puglia,  hoggi 
è detta  Brindili. 

Bebriaco, terra  apprelTo  a Cremona, hog- 
gì  la  Bina.  4jS-f^ 

Berito , città  della  Scria , hoggi  è Baruti. 
4t8.f 

Beotia  cpartcdel  Peloponnefo,  cioè  della 
Morea.  a44-e 

Borea  uento  in  latino  fi  dice  Aquilo,  Se 
volgarmente  Greco  Tramontana.  3i.b 
firixelio,  già  città  grande  di  Lombardia, 


bora  caitello  Brcfcello.  45  ^ g 

Bucefalia  città  apprelTo  al  fiume  IdaTpe. 


41.: 


Argo  città  [opra  il  Pcloponncfo , cioè 
Morea.  404  A 

Armenia  maggiore  & minore,  hoggi  To, 
fcanamente  fi  chiama  Erminia.  i57>a 
Arucrni  popoli  della  Fran cia,hoggi  il  Du 
cato  di  Borbone.  tfC.g 

A(j:alone  fu  detta  Agrippina  , hoggi  u 
chiama  Scalonia  lontana  daGicrufalE 
migliaio. 

Athcne  città  Greca  difirutn,dicefi  il  luo- 


Buthroto,  hoggi  Butintrò , & fecondo  ài. 
cunièanco  nuniein  Calabria  poco  lón 
tane  dal  ceri.  iii.d 


Bizantio, hoggi  Cofiantinopoli . 106. 


f 


ADMEA,  roccadi  Thebe.S.f 
adocia  è hoggi  tompref? 
nella  Turchia,  &Natoha,  eh  è 
l'Afia  minore:  & chiamafi  1) 
paelc 


4 

«I 


i 


B 


T A V 

paefed'Amafii.  i8j.c 

•Cina  prouin(;ia  dcll'Afia  minore,è  com* 
prefa  nella  Natòlia,  > xrj.d 

Cai  nuti,  è jfDncalo  di  Sciartres  in  Fran  - 
eia. 

Cartagine  nuoua  città  in  Ifpagtìa , hoggi 
detta  Carchagena.  8^c 

Calpio  mare,lhrimcrtti  HirCaad  ^ ho^ 
detto  di  Bacchù . £ox 

Caucaib  monte,  il  ^uale  diuidc  l’India 
dalla  Scitbia.  8ó.e 

Celtijhoggi  la  Francia , douefono  il  Du- 
cato Bitiuicenfc, di  Borgogna , di  Bor-, 
bone.d  Arucinia,&  d'OrJiens.  1 5 1 .c 
Ccrcina  Ifola , polla  al  dirimpetto  alI'A-i 
fnca . '78,g 

Chcronca  città  di  B cotta,  patria  di  pltitàr 
co.  »4ja 

Chio  lfoIa,(i  chiama  bora  Scio.  iio.f 
Cidno  fiume.  1 j.a 

CiIicia,hoggiCaramania.  la.c 

Circeo  città, & Promontorio  in  Campa- 
gna di  Roma,hoggic  detto  monte  Cir 
ccgli . 8 <t.c 

Cithcronc  Monte  nella  Beotia,  confagra. 

to  a Libero  Padre.  144. e 

Giudea, che  hoggi  cómtincmente  li  chia- 
ma la  Scria . 3 4y*d 

Clunia  città  di  Spagna.  43  8. h 

Commagcna,il  pacle  d'Aleppc.  1^4. a 
Corcira,TlfoÌa  di  Corhì.  i4  5-b 

Corintho  città  nella  Morca,  volgaimcorc 
li  chiama  Corantho.  8^.e 

Creta  Ilola,non  piu  li  dicc,comeapprclTo 
gli  antichi  buoni  fcrirtori  uolgari 
Creti;  ma  da  Candia  oobililTima  città 
di  detta  Ilota,  c dia  Caodia  nominata, 
4I*-c 

Cilene  città  d’Alrica,  è nuclta  c’hoggi  di 
da  uolgari  fi  chiama  la  ione  di  Bere- 
nice. , 3^4-f 

D 

F.  L P H O Città  di  Beotia  pref 

10  a!  monte  Parnafo,dou'era 

11  Tempio  d’ Apollo.  4?.d 
pirachio  fu  già  detto  Epidau- 

hcpgiDurazao. 


OLA 


GINA  terfa Gfcea,hog|i det 
ta  Legina.  i6l.« 

Eufrate  fiume  neirArmenia.ii.a 
Efefo  città  nobilifiima  dell'AfiS 
che  bora  fi  chiama  Palata,  è nella  prò- 
uincla  della  Ionia.  3<i.» 

En6  Città  della  Thrada.  ijo.f 

£toll,hoggi  il  paefe  di  Lepanro . 4 a 1 .b 

Erethiia  città  de  gli  Etoli,  hoggièdetta 
Cauo  biancot&Gnopoli.  105. b 

Eubola  Ifola,  (opra  la  oliale  è la  città  di 
Calcide  , che  hoggi  u chiama  Negro- 
ponte. 

P 

Aro  Ifola  in  Mezo  il  mare  lo 
cootra  a Lidi  dell'Egitto  1 8-g 
Faringe  ui  Maggio  alle  radici  del 
m onte  Acrutio , che  hoggt^ 
chiama  Calata.  Ia8.h 

G 

A L A T I A prouincia  nobile, 
Si  piena  di  grandi  città,è  quel 
la, che  già  da  Galli  Gallogrer 
eia  nominata,  bòra  da  volgari 
fi  chiama  Ciiteia.  t oo.g 

Calila  Cifalpina , hoggi  i detta  Lombar- 
dia . 

Gaza  città  grandiflìma  della  Siria.  1 8.e 
Cranico  fiume.  lo.g 

Confo  citta  della  Thersagtia,  78,0 

H " ' 

ELLESPONTO, hoggi  fi 
chiamalo  firetiodi Gallipo- 
li. I05.C 

Hcradea  citiàGreca  , hoggi  è 
detta  Xcnoxua  3ot.c 

Hidafpe  fiume  dcll’ltìdia  ritiene  il  nome, 

41. a 

Hipponc  città  in  Ba  rbcria , hoggi  c detta 
Bona.  »7i*a 

HircaromareCafpioj&di  Bacchaii.3  i.b 

IMI. 


I 


T AVOLA 


LLIMCO  è laSchiauonia 
fratcrn,  Scaltri  luochicir. 
collanti.  Mi.h 

Ionio  mars',  quello  fi  tiene  col 
mare  Adriatico  di  uerfo  l'Albania^og 
qt  A dffito  il  Golfo  di  Veaetia,  illhmo, 

• npggi  lEfamUo,  3 ^4,  f 

L 

A H I S S A cie*à  Oreet  detti 
da  Terr.'zzani  Cremali*  a dif 
£treaea  di  quella  di  ThelTi* 
gUi.  3 1 p.  f 

leucado  città  capo  deU’Aearnamajhog- 
gi  detta  Sanca  Maura.  «41.  b 

J.uéca  città  antica  in  Tofeana  ritiene  i( 
nome  ♦d.  r 

tveani  popeli,honcdeiUBalìlieata>t3f.ar 
Lesbo  [loIa,hoggtfi  cAiaroa  Metelino r 

f oi.b 

Licia  è quella  parte  della  Turchia,  che 
hogei  è detta  Brignia.  itf.g 

Licaonla  Prouincia  dtll'Alìa  minore  tra 
il  Monte  Tauro  & la  Sicilia.  3 <4.  e 
Lingoni,  hopgi  Laqgr^s  nel  Ducato  di 
* Borgogna. 

ÌLecri  prclTp  a Hheggio  di  Calabria  mi- 
glia feccanca.  i44'h: 

M 

A C E D ON 1 A Prquincia  è 
conftnatar  dalla  Thracia,  d^l 
mare  Ionio  di  uerfo  Iralia,dàl- 
1 Albania,  & in  parte  dalla  Dalma- 

tia.  IO.  g 

Media,  hoggi  è nel  Paefe  del  Sophi , & li 
chiama  Summachia  &Tizicka.3aa..g 
Xlegara  città  in  Sicilia  , hcggi  c detta  Au. 

gultaiBc  è quali  disfatta.  10^.  h 

Mclfena  città, hoggi  detta  Mofcniga.j  lo.f 
Minoa  Terra  de  Gartagiiieli.  * i7j.a 
Milano  città  della  Galua  Cifalpina.  130.C 
Milcto  Ilota  Greca , hoggi  è detta  Malazo 
I r,  c 

Muta  Prouincia  in  Afia , è hoggi  detta  la 
fioUina.  4TJ-* 


N . 

SM  A P O L I cf*tà  m Tracia,  bog- 
B g'à  detuChnllofoIi.  109  !' 

G Narbonefe  Pioumcia , hoggi  '• 
chiama  la  Prouenza.  44'»-b 
Nifcea  città, hoggi  detta  Nichea  nd  gol- 
fo di  Malea.  ^ ^ 

Nomentogiarerra  de  Veienranf  ritiene  il_ 
nonre,8fhoggi  è de  Signori  Orlìm.8  7 ( 
Ncruipopofi  intorno  iTornau  irt-f 

>Jicopolicinàdel|*Epiro,hoggi  Albania,, 
è quali  nell'cllremuà  d'ella.  Prouincia, 
coli  da  Augnilo  nominata, in  irrcmoria 
della  vittoria  ottenuta  centra  Marco 
Antonio.  j^4-  g 

Nerico  il  Pucatodi  Bauicrav  76.  f 

O 

NEGO  IO  monte  della  Fran 
<i  ,hoggi TconuilKt. 

Oropo  Città  nd  cótado  d’Athe- 
ne,hoggi  cdetcaSufamo.Sy.b 
Olìmo città  nella  Marca  d Ancona,  ritie- 
ne anco  hoggi  il  nome-  79- 

P 

AMPALONA  di  Spagna. 

5 1 7 .b 

Pacrhi,nel  (legno  del  5ofi,hog 
gì  fi  die*  Icxili-  » *9-  c 

Potrà  città  nella  Achaia , hoggi  fi  chiama 
Patraflb.  191.  h 

Pellcnc^taa  di  Macedonia , hoggi  è det- 
ta Tar  co.  3'9-b 

Pflufiocittà  nell'Egitto,  hoggi  fi  chiama 
Damiata.  3J*:^ 

Phila  attà  in  Maccdonia,hoggi  detta  Fi- 
li,&  altri  diconoFcllo.  305.  b 

Piacenza  cittàm  Italia,coIonia  de  Roma- 
ni. i 4S^-b 

Pireo  portodi  Athene,  hoggi  detto  por- 
to Lione-  4x^f 

PonthoBithint,  parte  dell' Afia  mino^ 
che  hoggi  è detta  Natòlia.  »57*a 

pro.montor  ir. 

Ulibeo  in  Sicilia,  hoggi  detto  CapoBo- 
*0.  1 89  c 

Mcr- 


4 


) 


% 


TAVOLA 


Mercurio  in  Africa.  i9ì-c 

l^tilchrio  m Africa,  hoggi  detto Cauo 
Bello.  ' 164. h 

Apollinc  in  Africa,  bora  detto  Capo  di 
TcncSjOucro  Rafimar.  la^.d 

Sunio  nell'Atica  detto  Cauo  delle  Colon 
ne.  a 1 8.  f 

Scilleo  nel  Conrado  Hermonico,  hoggi 
detto  Cauo  Scilli.  } ^ f 

Torone  in  Grecia  , hoggi  detto  Agiomà- 
ma.  joj.c' 

Malca  in  Greeia,hoggi  Cauo  Malie.  4?>.d 


Sidone' città  degli  Achei,  hoggi edetta 


tgl 

BafiIica,ScTeichinia.  *9®*^ 

Smirna  città, hoggi  detta  leSmirre-^iS  .g 
Stagira  patria  d*Atiftoiele,hoggi  rouina- 
ta. 


Anicne. 


^j.c 


VBICONE  fiume  fra  Arimi 
no  8c  Cefena,  hoggi  quelli 
diueiio  Arimino  lochia> 
mano  il  PilTateIlo,&  quelli 
di  uerfo  Cefena  il  Rugone. 


' ARENTO  città, hoggi  del- 
ta Taranto.  3<4*f 

! Terraciiia  gii  detta  Aufura. 

I i6.e 

Teuerone  fiume  già  detto 
8<5.  € 

Thebe  città  di  Beotia  , hoggi  detta  Tiue, 
& Polimandria,8f  Stibes.  8.  e 

Thebe  città  della  Photionide,  fi  chiama 
hoggi  Ziton.  8.  e 

Thefialonica  è la  città  Metropolitana  di 
Thelfaglia  hoggi  Solonichi.  j joi" 
Tibure  città, hoggi  detta  Tinoli*  té.f 

Tiro  fi  dice  bora  Saitto.  1 T-* 


A LAMINA  èvnacitràdiCi 


pri , hora  chiamata  Famago- 


ila.VogIiono  alcuni,  che  l'an 
tica  Saiamina  fofie  in  quel 
luogo,  che  al  prefente  fi  dice  da  volga- 
ri le  Saline,  quali  chefiail  oiedefimo 
nome,  ma  corrotto.  ao.g 

Salaphia  città  io  Puglia  nel  Ducato  di  Ba 
rijhoradillrutta.  ji.c 

Sciattocittà  in  Macedonia,  hoggi  detta 
Sttatt  o.  3 c 

Scithia, hoggi  la  Tartetia.  c 


1 1 B O N A fecondo  il  Biódo,' 
' è hoggi  Bibbona  prelTo  a 
■ Campiglia.  171.  a 

Vtica  cuti  in  Africa  giapo- 
1 fta,oue  è hoggi  Porto  Fari 
na,&  prima  Bifcrta. 


ACINTHO  Ifola,hoggidetua 
Zante,de  Signori  Venciwni.jl^o 
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COP  lOSISSIM  A 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI, 

etdegne  di  memoria. 

Che  fi  contengono  nella  Seconda  Parte  delle  Vite 
di  Plutarco  per  ordine  d’Alfabecto. 

Agatscle  Tempre  fuperaio  da  Demetrio. 
|i4-e 

Ajatocle  Signore  delle  Itole 
Agefilao  ebumaro  io  Spatta 
Ageblao  mandato  io  Egitto 
Agia.&Ariflomaco 
Agide  Redo’  Lacedemoni 
Agnone 
Agnonide 
Agnelli  moftrnofi 
Agoftino  loda  Platone 
Agrippa  fa  parenudocoa  Attico 
Agrippa  publicola 
Agnato  alla  cafa  di  Dione 
Aiace,  & Teucro  figliuoli  di  Telamone. 
47jb 

Agrìppa  rifiutò  la  figliuola,  e fi  fece  genero 
di  Cefare  377-c 

Albino  maeAro  di  Carlo  j]  f .b 

Albuino 

Alcuni  ungliono  che  HomctofbflcdaColo 
fbne 

Alcimene  Acheo  177-b 

AJdcgi  Tu  figliuolo  di  Dcfidcrio  Tinto  da  Fta 
cefi  5}0.g 

Alefia  70.d 

Alelfa  Laodiceno  37°-S 

Alcflandtia  città  d’Egitto  edificata  ad  Alel- 
làndto  Magno  t8.b 


B A N T I D A,  occupa  la  tiran 
nidcte  difegna  amarzar  Ara- 
to 40j.d 

AbbatiiuFti  fetti  da  Aleflàndxo. 
ao.g 

Abboccamento  m Antonio , Lepido,&  Oc 
tanio  440-a 

X Abboccamento'tta  Cerare,^  Antonio.  340.C 
^ Abeocreto  capitan  de'  Beotiiamazzato.  4u,a 


yap.b 

34d.h 

34<5g 

44- ■ 

4i»8.e 

40.f 

X4I.b 

419.C 

471. b 


/Accortezza  di  Cleopatra 
Accufa  centra  Socrate 


Abodriti  popoli 
Accoido  tra  i congiurati 
accordo  tra  i triunuiri 
accufa  contra  Ctefiphontc 
accufa  contra  Socrate 
Acufi. 
achei 

Achei  rotti, 8c  meflì  in  fuga 
Achille  figliuolo  di  Peleo 
Accidente  Icggiadramenu  uccontato  dal  Pe 
trarca  ne  i trionfi  3Ì4.e 

Acilio  zio.f 

J47.C 

, 4pS.g 

Acqua  apprefentata  ad  Alefiandto  3 o.g 
Acquaapprefentata  ad  Artoferfeda  un  Tilla 
no  3*3.c 

Acquiftid'AlelTandro  de’ luoghi  maritimi. 
i7.a 

Acrocorintbo  prefo  da  Antigono  4i4.e 

Actocorintho  prefo  da  Arato, & datoTguar- 
dia  agli  Achei  4iò.e 

Acrobo  Macedone  300.e 

A Da  prefo  per  madre  da  Alcflandro  Magno 
& fatta  Reina  di  Caria  ly.d 

Adulterio  d 1 P.Clodio  ji.g 

Afranio  perde  gli  alloggiamenti  83.0 
Agatoclc  ricorre  a Sckuco  3x3.6 


304.0 

391 

JP4l» 

4i9.b 
4X0. f 

-t».h 

izx.e 

3>«» 

yio.e 

}77-e 

,d(h 

ipr* 


ALESSANDRO. 

A Lefiàndro  amatalo  ii.b 

Andàdo  ucrfo  l'In  dia  abbrucia  i ca- 
riaggi.tp.a.Bcuitorc.& colerico.). b.  Chia 
mò  Achille  felicc.io.£  Chiamato  da  De* 
k luofihc- 
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iTiofthenc  fanciullo. 8. c.Chicdc  a gji  Atk^ 
niefi  Dcmoflhenc.&  aItri.^44.c.  Chiama- 
to figliuolo  di  G iouc.  1 7,d.  Combatte  con 
i Petfì.io.b. Combattendo  gli  fu  morto  il 
cauallo.il  b-Coftumaio  nel  mangiare,  itf. 

' g Dcfiderofodi  veder  rOceaiio.4j  .a.  Detà 
di  (cJici  anni  irebbe  il  gouetno  della  Ma- 
cc^oou.t.C.Iq  fnni  hehbe  !*• 

Imperio.7.e.Diedcla  guardia  della  fuai^ 
fuiu  a Petfiani.43.e«Donni  nchempo,cne 
fi  duuca  ordinare  la  battaglia.!},  b.  Entra 
nel  r t nfrate  .46.e.Fa  pace  con  gli  Athcnie 
fi.S.h.  rerito.}i.d.  rciito da  Dario.} mL 
Hcbbe  Ar'iftotcle  io  fomma  riuerniu.d.c. 
Gatzonctto  di  che  fi  dilettaua.j.cGcocnl 
capitano  centra  Perii  y.b.  Giocandoalla 
balla  c]iiello  che  uide.49.b.  Il  primo  a en- 
• trare  in  fiume.io.g.  Guarito.}  }.C.  Oormi 
cétra  lólito  a gran  pezza  del  giorno.  »}  .b. 
f Siarma.z^d.AtdcilpalazzodiSerfe.z7.c. 
Liberali  111  modi  Tua  oacura.i7.d.Sopporta 
ua  la  (Itanczza  della  madrc.aS.g.ln  Hieca 
nia.} } .f  L iberaliflìmo.47.b.Pcr  ragion  di 
^ ^Calillhenc  odiò  Ariftotelo.}  i Jal.  Perche 
hón  fi  lafcialle  bafciate|da  Califihene.}S. 
a.Pet  ninna  cagione  fi  Icuaua  dalle  làcen 
' de.  id.e.Primolpiufe  cétra  la  corte  de  The 
bani.d.f.  Qiian  Jonacqae.-!.h.Quafi  ucci- 
fo  dal  padre.6.g.  Riprende  la  lafciuia  de’ 

‘ ibldati.iS.h.Ruppe  gli  Sciti.} x.c.  Si  con- 
■*  figlia  con  Phccione.'io7  a-  Simoftracor- 
tefe  uetfo  Pbocione  io^.a.Sopporuuala 
liranezza  dcl'a  madre.  i8  .g.  Teneuala 

• Wiade  d’Homcro  fouo  il  capezzale,  ^.d. 
Troppo  fi  uanuua.ié  f.Vain  Babilonia. 

48.h 

• Al  cITandropoli 
allcflìppo  medico 
alcrtia 

‘altndifegni  (àcida  lui  86.e 

altre  battaglie  di  Pocionc  ii4-h 

amano  monte  17 

amante  quelloche è joS.I 

, ambafeiatori  de’ Lacedemoni 
ainbafciatotl  d’Allobrogi  idi.c 

•ambafeiatori  di  Carlo  a Defiderio.  yti.h 

Ambafeiatori  di  Dionigio  781. b 

ambafeiatori  mandati  a Demetrio.  19^-S 

ambafeiatori  Siracufitni  podi  in  prigione. 
i8i.e 

.ambafeiatori  tornanoa  Defiderio  coniati- 
(poda  di  Cado 
ambior  ige 

amuituchc  ticcica  . fOj-b 


iTaiicitùid'Attko  con  Hortenfio  48ym 
amicitìa'de’Rb, Se  Tiranni  4H.a 

amicitia  troppo  alle  ooltccaiilà  odio.  Ì44.g 
amicitiadi  trelbid  foa.f 

amintha  i}-d 

ammonitione  de  Caldei  ad  Alcflàndro.  48. h 
ammotinamento  in  Libia  centra  Antonio. 

}<8.g  . .i.  * 

^ amotcadiflìmod’Ottaaià  “ f6o.e 
/amordi  Antonio  in  Clc^am  ' 344-5 

amot  di  Catone  uetfo  il  fratello.  > } *-5 

/amordi  Cleopatta  portato  ad  Ant.  37>-‘> 
/amordi  Oeopatra  tuina  d’Antonio.  }44‘g- 
amordi  Demetrio  uetfo  il  padre.  a88.li 
amor  nerfo il  fratello  131.5 

amoruerfo  il  padre  188. n 

anapo  fiume  180  c 

anaUrcho  topi  di'  1 lO.f 

aneharia  madre  d’Ottaoia  447-h 

andrucotto  4*-g 

aniceto  comprò  Platone, Scio  rimandò  libe- 
ro in  Atbene  yo4/ 

anima  dell’amante  uhier  nd  coipo  d’altiui. 
}Ò7.a 

animai  qual  piu  aduto  del  mondo  44>e 
animi  de’ iòldati  inclinati  a Pitto.  320.fi 
animo  intrepido  di  Catone  ■4*' 5 

animo  di  Seleuco  conotto  da  inuidiofi. 
)i8.e 

animo  empio  di  Catone  d7.a 

animo  innitto  di  Cefare  ty.a 

animo  di  Catone  nelle  cofe  difperate. 
animo inuitto di  Phocione  mg 

animoficì  e ficui<czza  di  Alclfandro.t  }.d.  De 
foldati  d Aleliàodroii  r.ca.19.  De'foldati 
di  Bruto. aio.f.  De' foldati  di  Antonio. 
}(8.f  Di  Catone.ijp.a  Di  Catone  elfen- 
do  fjciullo.1  !4.g.  Di  Celàre.S^.e.  Di  Clco 


patta.  rS^.c.Et  fodeCzj  di  Aitafctfe.39^.h 
Fierade’  Licij.ai4.b>  De  foldati  di  Anto- 
nio yéS.f 

anio  nimico  di  Socrate  4$'8if 

Antalcida  aroazza  fc  HelTo  )9t-h 

antalcida  figliuolo  di  Leonida  394*^ 

anticatonedi  Celare  8}.d 

antigonc  47.fi 

anttgone  (chiana  tradì  Pilota  33.C 

antigonia  città  auanti  deiu  Mantinea.4i9.a 

ANTIGONO 

ANTIGON  O.  4ii.c.DichiaratoCa. 
piuno.4i4.g.  Et  Dcmetiio  chianfà- 
u Re.ip8 X^Foce  chiamir  Manti  nea  An- 
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iU  Anticonia4t9->>  tngraa  ttauaglio 
jo4.g.  Maggior  Re  che  (ulte  itt  quel  tem- 

So  jo^.e-Ptefe  Acrocorincho  jia^.  Padre 
iDemectio  in  peofierodel  tuo  cedimen- 
to della  battaglia  a Salamina  ap7.d.Riceue 
Arato  honoratamence  417-b 

Aotilibano  luogo  h^bitatoda  Arabi  i7.b 
Aiirillo  maggior  figliuolo  di  Anronio  fiuto 
morire  da  C elàte  j 74-h 

Antiocho  Afcalonita  lyS-g 

Adtiocho  inoainorarodi  Stratonica  matri- 
gna 5ij.d 

Arttipatro  tif.a 

Anti patto  dimanda  Deinofihene  » ScHiperi- 
de  iif.d 

Antipatro  quello  foleua  dire  py  .d 

Aiitipatro  Titio  Aoico  famigliar  di  Cacone 
taS.d 

Antiphilo  1)3  d 

Autiphonte  promiflè  a Pkilippo  d’abbrucia- 
re t'Atfenale  i40.e 

Ancone  figliuolo  d'Hercolehauer  dato  il  no- 
me alla  fiimielia  de  gli  Ancouil  jja-h 
Antonia  naue  di  Cleopatra  .d 

ANTONIO. 

Antonio  I Butintrò  perfé  la  gior- 
nata con  Cicerone  a ii  .d.A  Audio  te- 
nutòdi  fuoridal  Senato  po.g. Augure  J47. 
e.  Chiamito  Bacco  Charitmta,  & MeU- 
ehio  Bello, & firoilead  Hercole  z. 
h.  Capitan  de’  Caualli  con  Gabinio  j)a.  e. 
Comprò  i beni  di  Gn. Pompeo  3} d.e.  Con 
tra  Rtrchi  370.fi  Crudele  inhumano 
)4x.g.  Oopòlamortedi  Cefarefi  nafcolè 
j)7.c.  Diedeoccafioncdi  amazzare  Cefa- 
iC337.a.  Diuideuai  magìAratiafuomodo 
j38.fi  Et  Cefare  non  prefeni)  alla  batta- 
glia zar.  a.  Et  Curione  cacciati  di  Roma 
7a.fi  Et  Lepido  fi  nafcoferoiintetala  mor- 
tedi  Cefiirepi.b.  Facena  cacciare  i cani 
)7p.b.  Fece  l’imptefa  contea  i congiuraci 
341  b.  Fece  prigione  il  Red’Armenia  jjp 
a Ferifce  fe  AcITo  j7a.  g.  Fuggi  a Celare 
jn-d.Giunto  a Cefare  con  le  lue  genti  7^. 
fi  Guado  dcU’amordi  Cleopatra 3 70.  h 
Hcbbe  Antonio  oratore  auolo  33  i.a.Heb. 
bc  la  caccia  da  Pompeiani  j j4.g.  Huma- 
no  in  Grecia  341.  d.  In  Afiaj4a.c.  Inna- 
morato di  Cleopatra  344- g.  Inuicacodal 
Re  di  Media  a maoucredt  nuouo  guerra  a 
i Partiti  3t8.  h.  Mandò  a Roma  a cacciar 
Otuttia  di  cala  jda.  e.  Mandato  cótta  Ca* 


tilina  ado.g.  Molte  it  pòpolo  a eélpalCoiM 
della  motte  di  Cefare  aoS.g.  Muoue  il  po- 
polo allatcndetca  di  Cefare  i tS.e.  Nato  di 
Fuluia  |77.b.  MoAiò  al  popolo  la  ve  Aedi 
Cciàrcinfiingiiinata  aoS  g 3 38.e.  Nipote 
di  Antonio  Oratore  3 1 1 a.  Nella  (iucuna 
auuecfa  a39-b.  Non  vol^r  ..he  Attico folTe 
proferitto  487.0.  Padà  il  fiume  ; 77.J.  Per 
Cleopatra  ialTa  l’imprefe 370  d.  Pciduto 
d’animo  3£l.g.  Pei  opra  di  Ciceioncdi- 
chiaratotuI>eIlo3;9  a.  Petfoafratco  370-C 
Poco  honcAo  con  le  mogli  alctiii  3 34.  fi 
Peruenuto  iieH’Armenia  3 7 8.  e.  Poi  le  vbA 
cotona  a Celare  Sy.d.Portatoallc  Icpolru- 
rea  Cleopatra  37z.h.Po.eil  DiaJ.  ma  a Ce 
fiuc3}7-b.  Ruppe  i Palchi  334.fi  Ritorna 
alla  vita  dilToluta . Segue  Cltupatia  3<7  b 
Sepelito  per  man  di  Cleopatia  377.3. Sfida 
Celare  a fiogular  battaglia  37i.d.  Si  cArr- 
citòin  Giccia  nella  guerra, & in  arrrngare 
fja.  e.  Stette  tre' giorni , che  non  vide 
Cleopatra  3Ò7.c.Torna  in  Athciie  con  po. 
ca  laude  378.it.  Tcmiitoda  Ciccione  ifj. 
b.  Tiibuno  delta  plebe  fauorifce  Celare 
333. c.  Viene  a Fuluia  in  habito  di  ferito 
33<.f.  ViAa  Cleopatra  abbandonò  la  cao- 
(a,cheafcoltaua  3tia.h 

Aprile  non  concrafecc  ben  il  color  d'AlelIàn. 

dro  , 7.a 

Apertura.che  mandaua  fuori* fuoco  a7.b 
Api  TednteAillar  mele  fu  le  labradi  Piatone 
fiiociullo  393.b 

Apollocratc  187.0 

Apollodoro  Phalereo  amico  di  Socrate  1 49.C 
Apollonia  prefa  da  Cefare  77.C 

Appolloniati 

Appollooide  313. C 

Apoiloninrhetore  57.* 

Apparecchio  di  Antonio , de  Cleopatra  con- 
r tra  Cefare  3Òi.a 

Apparecchiod'Anconio  nanale  3^4.0 

apparecchio  di  Celare  3d4.B 

AqniAi  di  AlcAandto  delle  cirri  di  mare 
i7.a 
Aquile 

Aquitgrano  regia  di  Carlo  737.a 

Acqua  prefentata ad  AleAandro  30.g 

AralTe  nume 


fj*-* 


AB  ATO. 


A RATO  amato  da  gli  Achei  4 id.f.Al- 
in  Argo  404.  e.  Attcfe  all'arte 
del  «fare  404.fiCapitan  degli  Aigiiii  4a8.e 
b a Caia- 
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Conitatte  fopra  le  mora  d'Argo  418.  e. 

Come  riccocflc  Philippo  41*.  b.  Creato 
Capitano  de  gli  Achei  4x<S-f.Dilpone  libe- 
rar gli  Aigiui  di  feioitù  41  (-g  In  trauaglio 
413  c.  Lilctd  andare  Archelao  4id.d.  Lo. 
dato  da  tutti  i Philolbphi  4>p-c.  Manda 
Ambafciatori  a Cleofnene4i3.a.  Manda- 
to achiamaredanÌTnicÌ4i>.d.  MclToia 
figa  d.i  Cleoraene4>J.a.Non  ruolaccom 
papoar  Filippo  alla  giierra  43  \x.  Entrato 
nella  città  407»a.  Ottimo  maellro  del  prin 

cipato  popolare,&  del  regno  4lo.e.  Perche  ^ 

bia(imai0  4aa-f-  Sacche^ail  paefedegli  Arinotele  fuggi  il  giudicio 
Achei  4i8.f.Scófoitatodall’imprefa40f.a  Ariftotele  hebbedue  mogli 
Si  leuòdall'amicitiadi  Philipp©  45  i-C- Va 
a Sicionc  4:6.e.Va  à trouar  Tolomeo  408. 

h.  Va  conreflercitoaCenchrea  4il.h 
Arcàdia  occupata  da  Demetrio  303.C 

Archelao  capiun  deU'eflctcitod'Antigono 
Archidamo  meflb  in  foga  da  Demetrio  41  i.c 

Ardir  di  alertandro  43-1* 

Aidirdi  Seleuco  ai4-h 

Arga fopranomedi  Demofthene  ajp.a 

Arga  che ‘fignibca  alt-* 

Argenti  mandati  da  Catone  a Roma  145-* 

Aigia,&  Ariftomacho  4i9.a 

Argini  accettati  nella  RepaUlica  degli  Achei 
4tr.f 

Aigiui  lì  dannoaCleomene  4at.a 

Argini  rottola  feruitù  d’Atiftomacho  non 


4«^-g 

303.C 

3-^ 


Ariftomaco  ribnttato  4a».^ 

Ariftophane  nelle  Nebbie  dice  mate  dì  So- 
crate 4PS-g 

Ari  Aophauc  Poeta  ap4.g 

AriAolenodilcepolod'Ariftotele  p id.f 
AriAotcle  nel  terzo  libro  della  poetica  ^6$. e 
AriAotclc  di  che  età  G mori  5itf.k 

AriAotcle  acculato  di  non  hauet  buona  opi- 
nionedegli  Dei  tl4-g 

AriAotclc  eloquente  pei  auttorità  di  Cicero- 
ne fiS'h 

AriAotelediligentilIimo 

Jld.C 

AriAotcle  maeAro  di  Al  diandro  f.b.f  i4.e 
AriAotcle  perche  cagione  G rooGc  à inlcgnar 
eloquenza  ptl.f 

AriAotcle  perfètto  in  tutte  Iccofc  Jip-b 
Arinotele  per  amor  d'AlcAa udrò  attefealla 
medicina  j.6 

AriAotclc  quando  cominciò  Tdir  Platone 
yi|.b 

AriAoteIe>qnandonacqie  Si3-b 

AriAotcle  riuerito  da  Ale  ITandro  <.c 

Ari Aot.t redici  anni  infcgnòncl  Liceo  jÌ4  g 
AriArato  4op.c 

Armatura  d'Aldlandro  13. d 

Armenia  lóggiogata  da  Canidio  461. t 
Arfame  Ggliuolo  d’Arto  ctfc  fai  to  morir  dal 
fratello  Ocho  400.f 

Arfuta  del  tempio  di  Diana  EphcGa>equel- 


haucanoarnii 
Argo  occupato  da  Demetrio 
Aridco  Ggimolo  di  Philippo 
Arimi  no  prèfo  da  Celare 
Ario  philofopho  honorato  da  Cefare 
AtiuoiAo 

AriAarcho  grammatico diAiufe  iipoc.nadì 
Hometo  4^9  * 

AriAandtoindouino  r7-ò 

AriOippo  Cireneo  nimico  di  Platone  top-c 
AriAippo  nimico  di  Arato  4i7>a 

AriAippoprediAcrinimicitia  tra  Platone,  St 
DioniGo  I7f-b 

AiiAobolofoIlena  i Gindci,&  iprefo  sir  e 
AriAoco  nome  di  Platone  cAcndo  Ginciullo 

49«  f , 

AriAodemo  mandato  da  Demetno  ad  Anti- 
gono 

AiiAodemo  MileGo  z97-c 

AriAogitono  mariuolo,8tbarro  mia 

AriAomaca,&  Atcta  I9z.c 

AriAomaco  4X2.h 

AriAomaco  capitan  generale  4>-3-e 


a.h 
j84.f 
J8i.h 

90. e 
187.0 


lo  che  ciò  fu  interpretato 
Artagetrc  vitupera  òro 
atra^rfe  amaziato  da  Ciro 
7i.g  yArfedi  Cleopatra  verló  Autonio 
374.f  fAitcmidoro  macArodi  Rhctoric 
43. a Arte  limili  a fcnG 

Artoferfe  fece  motire  metti  Principi  pct  fo- 
fpctio  3J7JX 

Artoferfe  baueua  a fa  re  có  vna  delle  Ggliuo- 
le  393  c 

Ariofcrrc  in  pericolo  per  la  confpiratioude 
figliuoli  399.a 

Artoferfe  Lungama  no  38i.d 

Artoferfe  Menemone  38i.d 

Artoferfe  moAra  amorcuolezza  netfo  Antal. 


cida  394g 

Artoferfe  tollè  p moglie  due  Ggliuolc  J93.d 

Artoferfe  ricoKe  a DaticoAfpaGa  393-e 

Alcrea  villaggio  della  Beocia  4^3-b 

AlpaGa  amata  da  Dario  393-C 

Alpettodi  Scnocrace  iip.c 

Afpidoiiafcofo  tra  le  fòglie  di  fichi  37<9.h 

AlTcdiodiTite  17.C 

AAutia 


T A"  O'  L A? 

Auertenia  bell*  di  Ceiit# 

Auctoi.fic  Garnuii 
Augurio  a Cailìo 
Ai^tio  a Cicerone 
Augurio  de  Comi  v 
Augurio  appaiibadAleSandro 

Augu(la.&  Pampalona  preiciSc  facchcggiate 
yi7-b 


Aftutia  de  Parti  noOBa  jy?  a.Dl  Anropio  j J9 
c.  Di  Arato  4oy.difl3i  Cefate  éo.h.di  Cleo- 
■patra  U9-  b.  l>»  Demetrio  per  faluar.Mi- 
thridate  rSj.d.di  Fraatc  3 s t-f-  Di  Othonc 
44  6.fDi  Pompeo 

Atheniefi credendo  Arato  motto,  quello  fe- 
cero 

Atheniefi  fanno  intender  a Demetrio  che  no  _ . . 

fi  accorti  alla  città  loro  |o*.e  yAuifodiCefare 

Atheniefi  BOI»  riceuono  Demetrio  ne lU  città  Auifonuouodc  Parthi 

joS.e  ■ 

Anthenodoro  imbrio  lafciato  di  prigione 
Anthenodorofloico  _ _i30.e 

AntcnodotOTÌncitor  ne^giuochi  (cenici  lo.h 
Athenophane  Atheniefe 
Anelilo  figliuolo  d'Antonio  motto  da  Celare 

Atlio  monte  della  Thracia  48. h 

Attalo  detto  Filometore 
Attco,  iiuiera  occupata  da  Demetrio 


' <t  g • 

»i8^ 

i8o.g 

49-a 

t4.f 


Auttorità  imperiale  onde  nata 
De  littera  B. 


7p.d 

JJ7-* 

,|i.« 


ATTICO. 

Attico  carifllmo  a Torquato , Se  a 
Cicerone48j.b.  Comeptattitò  con 
Bruto  4td.e.  Donauaalle  contrarie  patti 
«Sd.f.Fanciullo  483  .a.  Faceua  lecere  qnS 
do  fi  mangiaua  4Ì  j.b.Fauellaiia  ben^re- 
co  484.^ H ebbe amicitia  con  Horten(io,5c 
Cicerone 490.  e.  In  cafa  quanto  fpendea 
4r9.b.Non  accettò  la  cittadinanza  d'Atbe 
ne484.e.  Operaua  rirtuolàniente  per  na- 
tura 4Sy-c.  Ottenne  l'ordine  equeftre  483. 
a.Oue  (u  fepolto  493  -g.Non  comportò  che 
fi  facelTc  ingiuria  a Antonio  48<*g-  Predò 
denari  a Fufuia  4t7.a.Perche  non  doman. 
dò  gli  honorÌ4Sy.  b.  Fece  beneficio  a gli 
Atheniefi  483-d.  Fece  beneficii  a diuerfi 
484-g.Q^ando  tornò  à Roma  4S4.h.C23an 
to  hauca cura  degli  amici  488  g.  Sempre 
veridico  589.  c.  Si  ritirò  in  Athene  483>d. 
Souenne  Mario  di  denari  483  d 

Attilia  feconda  moglie  di  Catone  1 19.4 

Attilio  tagliatali  la  man  ritu.  con  la  manca 
ritenne  lo  feudo  dt.h 

Atto  crudele  di  AielTandro 
Atto  huroano  di  Antonio 
atofifa  colta  per  moglie  da  Anolcrfefuopa 


dre 

Attio  varo  gouernator  dell*  Africa 
Audacia  di  Cicerone 
Audacia  d'un  Centurione  di  Cefarc 
Anedimento  bello  del  Medico 
Aucdimcnto  di  Cclàie 


ABIL  ONTA  non  produce he- 
dera 

Babilonia  occupata  da  Demetrio 
191. c 

Babilonia  (òggetta  a vapori  « 

Bacco  si  Tfarla  guerra , Se  di  guerra  fiu  pace 
z88.h  ' 

Bacco!!  portauain  Elcufin  ii^-] 

Bagno  di  Dario 

Bagna  foprartante  de  giuochi  fedè  predo  A> 
felTandro  4X-d 

Balena  H7-a 

Balfamo  nafee  in  Giudea  }49-d 

Bando  mandato  da  Phocione  i i4-C 

Barbari  gelofiift  fofpcttofi  delle  donne  3p7>d' 
Batfene  moglie d'Aleflandro  Magno  ij.a 
Battaglia  di  Ccfare,&  vittoria  contra  il  figli- 
uolo di  Pompeo  84.fi 

Battaglia  di  Ceurc  il  giouane  |con  Cartìo , de 
di  Antonio  con  Bruco  ii9.b 

|Batcaglia  nauale  tra  Celare  il  giouane  >dr 
Antonio 

Battaglia  tra  le  legioni  di  Viteliio , & di  O- 
thone  4fo.f 

Battaglie  di  Phocione  114.fi 

Barralo  nome  di  Demofthene  a34.fi 

Barralo  poeta  la feiuo  >34*fi 

Bcbriaco  terra  predò  Cremona  41 9.f 

Bella  de  tcal  niporta  di  Scleoco  a Dcmetiio 

31J.C 

Belgi  <Iy.c 

4i  a yBelIczra di  Cleopatra  344>f 

3d4.*i  ^ Benefici  fatti  a diueifi  da  Attico  484.g 
Benefici  (àtri  da  Aledandro  a (boi  amici  tp.c 
BcllUIìmo  modo  di  cdorcarc  rbuomoallerir 
tù  48iJt 

BencuolCra  clTeie  ottimo  ptefidio  d’un  Re- 
gno  43i.b 

Beotii  loa.f 

Bcotii  hanno  dìdetenza  con  gli  Atheniefi  de 

confini 


39Ò.C 

1j4.fi 

ayi.e 

71.C 

3ij.a 

77.b 


_ !ttr 


r V"  O L v A*" 


‘^itSnl  lot^ 

Bebtil  ribelUd  vn'altn  Tolca  ^ Demetrio 

ji^.é 

Beftialid  di  Catone  ifi.d 

Berta  madre  di  Carlo  Magno  f j4  f 

Bibniogaerreggia  contrai  Pattili  }})«c 

Bibulo  inginriato  I4iul 

Bibulo  rinchiulb  in  cala  conliuaò  il  Tuo  con  Z' 
Tolàto  tfi.d  , 

BithiaiaprclkdaPharnace  li.e 

Biihane  capitano  di  Demetrio  . 4xi.d  • 

Bontà  d'Attico  48^*g 

Bontàdi  Ccfare  )37-b 

Bontà  di  Phocione  i03.d 

Braùura  di  Cicerone 

Brcfcello  città  d'Italia  fui  Pd  4t<-g 

Britooi  veouti  i n poter  de  Franteli  f aS.e 

Buono  Aomacod'iiuomiiii  nel  fitto  dclledd 
»e  idr.a 

B R V T O. 

1 

BR  V T O abbandona  l'Italia  no.  e.  A» 
mazzalè  medelìmopj.a.aa^.  a.  Audi* 
lordi  Cratìppo  ZIO.  g.  Creduto  figliuolo 
di  Celare  zoo.e.  EtCalIìo códannati  ttz  g 
fct  Calfio  guerreggiano  inficine  loi  .b.  Et 
Callio  perche  non  tolfero  Cicerone  nella 
toDjnura  zoj.c.Compofefno  Epitome  di 
Polibio  100.C.  Et  cópagni  fuggono  di  Ro- 
ma zop.a.  Haueua  in  odio  la  Signoria , de 
Calfio  colui  che  fignorcgg’aua  zoz.e.Gio* 
lunetto  andò  in  Cipri  con  Cacone  199.  a.  " 
inehefu  rupcriorcaDione  zxp.a.  Indu- 
ftriofo  in  lapcr  coglier  Celare  difarmato 
azp.d.Imparo  philofophia  ipS.g.  Inftitui- 
to  da  Celare  lècoudohercdetp.c.  Venne 
meno  per  la  fatica,  & per  il  fieddo  zi  t.b 
MelTo  al  gouerno  della  Gallia  Cilàlpina 
aoi.aiNcirulcima  giornata  non  rtò  molta 
prudcntia  zzS.h.  Non  poti  nafcódete alla 
moglie  la  congiura  Z04.  e.  Perche  feguitd 
La  parte  Pompeiana  ipp.b.  Prclcla  protet- 
tion  del  Re  di  Galatia  zoo.g.Pretorc  zoi.b 
Quello  che  fctilTe  a Cicerone  lop.d.  Rotto 
Xfj.b.  Traditore  8p.d.  VdiuaCradppoin 
filofoUa 

Buccpbalocanall  o donato  ad  Alellandro  4-f 
Bucepbalo  ptefo , & reftituito  ad  AlelTaodro 

|I.C 

Bue  otclTo  in  fiuora  tti.e 


. .1- 


DelitteraC»  \ 

A F I S I A.  40^.f 

Cagione,  che  indù  Uè  Ciceroaeal 
partir  di  Roma, & ritornare. 
Z71.C 

Cagione  della  difcordia  tra  Celare  il  gioua> 
Antonio  zzi.e  ^ 

Cagione  della  guerra  Alellandrina  8i.b 
Cagione  che  molTe  Celare  a pronocarCliv  ■ 
dio  concra  Cicerone  zdp.d 

Cagione  delia  inimicitia  tra  Cclàre,dc  Siila.  > 
y+e 

Cagion  della  mone  d'Homcro  / 4«.g  • 

Cagionc,perche  Arinotele  infcgnò  thetorica  * 
fil.f  ‘ ^ 

Caldei  indouini  448  t 

Cale  44*b 

Calidonialacchcggiata  da  Arata  41 1 a 
Calicic  Arhenida  t4f.e  • 

Callimedone  fi  caua  fuor  della  città  1 Zz.f 
Callimedonc  fuorufeito  d'Acbcne  t'accofta 
ad  Anti  patto 

Gallippoentra  coronato  in  Siraculk  ipj-C' 
Callihlieneamaco  daArifiotele 
Callillheneamazzatoda  AlelTandro  yi  j-e 
Cailifìhcne,&  Analàicho  introdotto  ad  Alcf 
fandio  jt.g 

CalliAhene  riputato  da  AriAotcle  di  poco 
eeniello  j7.d 

CalliAraco  Oratore  13  JA 

CalphurniamogliediCe^re  ci.c 

Calpburnto  Scipione  confolo  14Z.K 

Calunnia  data  a Catone  da  Celare  l/z*g 

Calunnia  data  ad  Arato  4x8  ? 

Calunnie  dace  a Platone  da  Dionifio  jof.d 
Calunniedatea  Pompeo 
Calunnie  date  a Dione  i7z.f 

Caluifio  Sabino  441-* 

Camatinei  fi  accompagnano  c6  Dione  cen- 
tra Diooigio 

Cambi  lc,a  cui  s’affbgòl'cllcrcito  ip.a 

Camulato  az^.a  ' 

Caned'AlclTaadro  i4.g 

Canidio 

Canidiofuggedi  notte,  ft  pianta i foldaci 

3é8.f 

Canioio  Rebaio  da  Celàreclecto  cAfoIo  Sf.il 
Canomufico  443. c 

Cannoni  d'oro.Sc  di  argento  443-C 

Caphifica  mulico  4o6.g  ' 

Cappadocia  ptelà  da  Pharnace  tz.e 

Cappadoci  foggiogati da  AlcÀn  dro  i i.d 
Carabo  UB  ceno  huomo  iolblCrc,&  i nimico 

della 


.1... 


T A 'V  O yL 


* delUlihertà  ' ' ^ ioz.f 

Careflta,0c  miferia  BcircfTercitOfr Antonio 
Jfjc 

Carcftia  in  Athene  3^°-S 

Carcftia  neircirercico  di  Demetrio  jaa.h 
Cariti  d’Ariftotclc  nerfolapattuj  dtamicv 
j I y.b 

“ 1 

CARLO. 


CArlo  Magno  conrra  i Banari.yap.  a.  Af> 
fècTioDatiflìmo  a gli  amici. yy^.e.  Cd 
tinentidlmo  nel  magiare,  & nel  bere.  534. 
h.Magno.  ; rt.a.Gucreggiò  cd  feroci  natio 
ni.  yidf.In  quarita  fciteanoi  fècelcguet 
re  fue.yjj.b.  Liberò  l’Italia  dalle  oppref- 
Coni  di  Barbari.y  ty.b.Libcrò  Gierulalem 
da  Batbari.yyj.a.  Non  ficea  guerra  lènza 
l'aiuto  di  Dio.yjC.h.PalTa  >1  Pò.  (la  f.Rie 
* dificò  Fiorenza. jSa.g.Si  diletuua  lurnma 
mente  della  caccia./}  4>c.  Libcralillimo. 
X34.g.Rcligiofi/nmo.f  84. h.  Vince  I Bcne- 
ucnti  yiS.tVincci  Velatabri./ip.c.  Vie 
ne  in  luliain  aiuto  di  Papa  Leone,  jay.b 
Carmania  4/.b 

Cafa  c'hebbe  Attico  488.lt 

Cafra  orimo  a fcrirCefare  po.g 

Cafcdirbòcionc  . lio.f 

Cafo  auenuto  in  Ocmofthene  a4*-g 

Cafpio  mare  piu  dolce  de  gli  altri  ti.b 
Cafu  di  Dario  ]$./ 

Cafiandro  ridendoli  de  i Barbari,  che  adora 
«ano  Alcfsandro.fii  da  lui  punico.  4p.c 


' CATONE  IL  Gl  OVANB.  -) 

: ' i ' J 1 ; 

r^AtoneaccuròL  Mureoa.r}/.  d.  Amaro 
da  foldati.ì};oJbAit!azzdre  ftelTo.8}.d 
A perouato  dal  Senato  pergiullo  citudino 
I ) Itg.Afcalbin  grà  tipatacione.i4o.c:  At 
cele  a precetti  mcrali.iay.d.  Atrdc 
loqueotia.uy.d.  Conlig|ia  ScipioncMó 
combatterc-iyfal'Coouglu  Ga  dato^lk 
re  nelle  mani  di  coloro,  a cui  hauea.  £it< 
toiomullagacrra.iyi.d.  ComcGiiendi 
cò  di  Pom peo.i4p.c.Contra  Celate.! 4 1 .c. 
Da  fàncinllo  feuero.  1 14.  e.  Di  Cicerpue. 
t4.c.Dimanda  il  Tribunato.  >3  j.b.Dima* 
da  ilCoolùIato  ly  i.a.£lettoarbitro.i4l. 

{'.Fanciullo  hebbe  animo  di  amazzar  5 il- 
a.ii8.b.FcrÌTO  in  un  braccio.  >4ò.g.  Ecri- 
fee  fé  medefimo  con  la  fpada.  ida.c.  Gio- 
na ne  morto.iay,c.  Hebbe  famigliarità  con 
Anti  patto  TitioStotcojxl.c.Honotatp  da 
Pompco.13 1 d.Iniclà  la  morte  di  Pompeo 
oucli  condiilIc.!y4.g.Innanti  la  motte  leg 

5 è il  libro  di  Platone  dcli  anima.idi.a.Lo 
aro  di  hauer  rifinuto  il  parentado  di  Pó- 
peo.i4i.a.Lodò  il  Conlblato  di  Cicero- 
nc.a6y  a.  Mandajuia  Cicerone.  1 43  .b.  M ili 
tòfottoGallia  Pretore.  lap  a.  Non  otten- 
ne ilConfulato.!/  r.e.  Nominato  in  Pro- 
nerbio.i34.b.  Prende  a Pompeo , che  .Ce- 
lare lì  armatcbbealla  lìia  mina.  i47.d.  Pre 
difiTele  core,c'haueanoad  dTcrc.1474.Pri 
mo  a uenir  in  Senato,  & ultimo  a uIcìtc. 

1 34.f.Q^edorc.i  3 x.h.  Riceuuto  in  R orna 
con  honorc.i4/.b.  Rifiatò  i doni  del  Re 
Deiotato.  141.  g.  Rifiuta  il  parentado  di 
Pompeo.t40.h.Riprclbda  Pópeo,  in  quai 
cofe  riprende  lui.  i4p.g  Segui  Pompeo  nel 
la  guerra  ciuile.i/}.a.  Sempre  interueni- 
ua  nel  Scnato.i33.d.  Scueru  ne  i giudici;, 
piaceuolenc  i conumi.iyfi.f.  Spedò  fprcz 
zatoda  molti.i^i.b.  Tribuno  de  Soldati 
rà  in  Macedonia.!  ay.b.Turbaco  per  la  in 


CASSIO. 

CA  dìo  alTettionato  a Bruto.i^S.c.  Amai- 
zò  fc  flerso.9x.g  Era  in  lofpctto  a Ce- 
lare.zoi.d.  Et  Bruco  fi  aboccano  inficme. 
ai3.a.Hauutoin  fofpcttoda  Ccfarc.88.L 
Piendcrifola  di  Rhodi.ii4.f.Pretore.aoi. 
a.QueIlo,che  penlàfse  delle  vifioni.ziy.b 
Sccua.4x.h.Si  racconcilia  con  Biuto.  zoz. 
h.Ririratofopia  no  monte  per  veder  il  Tue 
cd$o  delle  file  genti. ixi.d.  SuccelTo  delle 
Tue  genti,  za  I .d.Si  fa  amazzare.xxi.c.Rot 
to  xii.c 

Catilina  con  refiercico  cagliato  a pezzi. 
aÒ4.h 

Catilina  delibera  amazzar  Cicerone . xyp.a  / Cena  di  CÌeopatta  ad  Antonio 
Caldina  vlcito  di  Roma  xtOig  Cena  ultima  di  Cacone 

Cene  d'Alcdàiidro  i^agoifich' 


folenza  di  Scipione. 

Catulo  Lutarlo  parlò  contea  Cdàre 

Cauallodi  Cefare 

Caudifij  popoli 

Caunii  furfanti 

Cccilio 

Cecina.Sc  Valente  preferol'Alpi 
Ceicnto 

Cello  con  pericolo 


lyd.c 

S7-» 
63. d 

}8I.£ 

ajf.a 

4j^-f 

jo3.f 

4Òi.b 

144-e 

i^.e 

i<.g 

Ceplo- 


Ceffone 

Ceniaa  IfoU  di  Libia 


CESARE. 


AVOLA 

hl.c  «ò  Attieo.48f  J.  Voleua  Dolobclla /tifsc 

Ì7lf  conrolo.)jtf.h.  Vir>caBilicinqaaDtarcit 

CESARE  IL  GIOVANE. 


/ 


/ 


CEfàre  accusò  Dolobella,  ff.b.  Appre- 
rcotaioeli  la  rena  di  Pompeo  pianfe 
8o.  h.  Adamo  da  giouani,  eh  eranoalJa 
guaidia  di  Cicerone.  jS.f.Aaanzò  tutti  gli 
altri  guerrieri,  òi.  g.  Buono  caualcatore. 
Commandò , che  Bruto  (òde  faluo.aoo.e. 
Gonfolola  quattauolta.3},b.84-g.  Cor> 
redel'anno.Sò  f.Corrompe  i magìArati. 
70.  f Creato  Conrolocó  Bibulo.òt.a.Crea* 
to  Dittatore  in  tita.  8f.a.  Defiderofo  di 
ceenarc.fo.e.Diede  per  moglie  Giulia  fua 
Chiuda  a Pompeo .òi.c.'Dimanda  il  Con 
folato.yo.h.Edile.^i.h. Eletto  confolo.lx. 
f.Eloquente  di  naturr>.f  ^.b.Fece  Tn'oratio 
B e in  lode  della  moglie,  fi.  f.  Fece  uenire 
a (c  Cleopatra. 8 i.b.  Giouinetto dimandò 
il  SaccrdotiO|&fii  ributtato.f 4.T.  Giunto 
ai  fiume  Rubicone.'7x.  g.  Incolpato  nella 
congiura  di  Catilina.iCj.b.ln  habitotrió 
falcila  a uedere  i ginocchi. I7.C.  In  dicci 

f;iorni  fini  il  pontc.Ò7.b.  Iiitecuenhia  neU 
e fcaramuccie  contra  Pompeo.  7<.'g.  In 
quanta  calamità  fi  trouaua  dopò  la  rotta 
hanuta  da  Pompeo.  78.  c.  Innamoratodi 
Cleopatra,8i.c. Liberale,  fó.g.  Mandato 
in  Hirpagna.{o.d.Non  honorail  Senato. 
^i.c.Notando  lafuò  i comcntari.8a.e.[Pa(. 
fa  il  Rheno.<7.a.  Perche  mofso  contra  Ci 
cerone.x£^9.d. Perche  p ianfej  rida  l'imagi- 
oe  d'Alefsandro.do.f.Tetdonòa  Bnito.da 
cui  fri  uccilo.  Sp.f.Perfeguita  Pompeo.  80. 
h.Prefcgli  alloggiamenti  di  Pompeo.70,f 
Prefe  i Coriàlì  ,ìc'haucano  prefo  lni.54.h. 

frefo  da  Corfali.74.g.  Procura  la  pace  c5 
ompeo.7Ò.f.  Primo  che  ninfe  la  Spagna 
tfo.f.Quanto  amana  Bruto  e per  qual  ca* 
gionc.ioo.c.RaccolfeCicerone'amorcuol 
merte.277.b.Ripudiò  la  moglie.ait.  f.Ri 
tardato  dell’andare  in  Senato. xof  .b  Rnp- 

rc  rharnace.8x.  f.  S'appatecchiaua  a far 
impicfa  concia  Parthi.8A.e.S’acquifìòla 
bcncuolciiTa  della  plebc.f  j.c.Salutato  Re 
da  alcuni.86.h.Saluò  i Commentarli.  Sx.c 
Scgmta  Pompeo.74.f.Si  rallegiò,  che  Bru- 
to fòfse  faluo.ioo.g.Tcglie  i denari  del  pu 
blico.74.  g.  Triomphando  Tuliima  uolta 
diede  dolore  al  popolo.74.  h.  Valoroibft 
prudente  nella  guerra.C^I  h.  Venuto  in  lo 
fpitiooc  di  iàifiRe  7t.b.ViacitoiBugr«‘ 


^^Eiare  adottato  per  figliuolo  da  Cai  o Ce 
.jfarc.xoo.c.Antonio,&  Lepido  diuidono 
fra  rcllmperioRoraano.DimaBJa  idena 
ri  ad  Antonio.438.g.  Compiace  ad  Anto. 
BÌo,che  fi amaazi  Cicetone.idj.d.  Detto 
prima C.Ottauio.xop.c.Fatto cólolo  ari. 
t Figliuolo  d'unafbtella  diCaio  Cefàre. 
Z99.c.In  Alcfsandria.37i.c.  In  Apollonia 
attcreallelatcrc.9)  .g.In  Athene.348.fI0 
uita  Antonio  a pigliar  porto.in  Italia. 3Ò4 
f.Infofpetto  della  congiurazò3.  b.  Loda 
Cicerone  nello  Ancicacooe.t7  j.c.  Liberò 
Ligario  conftretto  dalla  eloquenza  di  Ci* 
. ccrone.t7j.d.  Magnificamente  fece  fèpe. 
/ IirCleopatra.37741.Loda  Ciccrone.i8i.e. 
Odiato  peri  gran  tributi.jòò.  b.  Quanto 
amaua  Àttico.49i.b.  Ritornato  d'Apollo* 
nia à Roma  qucllo.che  fece.) |8.g.  Si ac- 
coAò  a Ciccrone.339.a.Supenor  ad  Anto 
nio  in  tutte  le  cole.  Temuto  da  ogn’uno. 
aii.f.VenutoaRoma  pteicii  nomediCe 
fàre.zo9X.Venutoindi(cotdia  con  Anto 
nio.  Z79.C.  Vincitore  contra  Antonio  io 
tute  le  colè  34''^ 

/Cefarione figliuolo  del  rimo  efare  i&tto 
morire  da  Cefare.  374-h 

Cethego  hebbe  carico  di  fornire  la  cengtuta 
f7d 

Chabria  combatte  contra  Nafij  loo.f 

Chatete  jS.k 

Charcte  capitan  generale.  lof.d 

Charete  oratore  98. h 

Gharete  fiume  4i8.f 

Charibdi  peticolofa  i74-h 

Charicle  chiamatoingiudicio 
Charideme  Atheuiefe  lo/.b 

Charimenr  feopte  la  Congiura  41ÒJ1 

Cui  primo  infegnò  lettere  a Platone.  4pò.h 
C habria  fcaldaio  nella  colera  li  feordaua  del 
l’oiiìcio  del capiuno  59.0 

Chri  fa  città  468. e 

Chrifeida  figliuola  di  Chtife  468.C 

ChriCclacerdotcd  Apolline  4<8.e 

Chtifogono  acculàtordi  Kufeio  ajzi* 

CICERONE. 

CICERONE  abietto,  & pulii  lanimo. 
z7i.b.Aecompagnato  da  molti.a78.b. 
aòo.d.Araò,&  làuori  tutti  i lct:erati.z7f .« 

Ap- 
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Apprefe  t AoAi  di  tiltti  t ^inadini.  t)T4.g. 
Cacciò  Antonio  di  Koma.i79.a.Chiatna- 
to  libcratorcv&eiificaior  di  R.onia.id4.F. 
Chiamata  tcaditoceda Pompeo  ilgion». 
ne.i7f.b.Confolo.a78.g,Conobhelaio  di 
,Cc(àre.J7.d.  Compofe  cinquecento  verfi 
jn  vna  notte.  176. e.Cód4nnato  daClodio 
:a7i.a.  Confidai  iòttifica  la  còpie C- 
Aon  del  filo  corpo.apf  .d.CoD(brta  C.'itone 
a nò  opporli  al  pop0I0.M2.fi  Corteggiato 
:da  moÌri.i;<.e.Declan>òi<i  Greco,  afj.b. 
Difcfe  Maiilio.itò.g.Difcfe  Milonci  che 
banca  vccifo  Clodio.a7i.f.Uifcre  Murena 
ijò.e-Di^lc  Rofcio.25  I^ilcgnò  (criuc 
terbidoria  della  patria.  276.6.  Dopò  la 
Monarchia datufì  ad  ifcgnate.apf  Jd.Eirc 
Xo  augure c proconfolo  in  Cilicia.  27]  b. 
Faceto  ne  Tuoi  arringhi. if^.e.  Fanciullo 
hauuto  in  ammiratione.af  i.d. Fatto  có- 
fbloajò.h.  Fece  conofeerea  latini  uoca> 
boli  non  intefì.27f  .d.  Figlmolodi  Cicero 

oe. 2Ìo.g.Fortificò  la  compledìone  del  Tuo 
corpo.:  jy.d.Gettò  a terra  le  tauolc  del  tri 
bucato  di  Cludio.  aya-A  Hebbe  difeici 
nella  pronuntia.zy  j.d.In  Athene.  173.  d 
Inclinato  alla  Poefìa.af  a.e.Iuganiiato  da 
Cefare  eiouane.  279  b.In uòtor  delle  tilFc- 
rc.i36.h.  Liberalidìme  in  lodar  diuetfi. 
aÒf.b.Loda  Platone  fopra  tutti  IPhilofo- 
phi.70p.d.Militòfotto  Silla.af  2-f.Nò  prC 
dcua  denati  ncH'auocare.  2f4.h.  Non  và 
in  Senato  chiamato  da  M. Antonio.  177. 
d.Oue  hebbe  il  cognome.2f  i.b.Pctchc  no 
mòleorationi  contra  Antonio  filippiche. 
i«f.c.Paurofo.272.h  Perche  non  fu  eletto 
nella  congiura  contra  Ccfare.276  g.  Prefe 
per  moglie  una  fànciiilla.  276.  g. (Quando 
nacque- 2fi  d.  Reuocato  dallo  eHiglio. 
27i.e.Rifiutò  Terentia.27ò.f  Troppo  ad- 
dolorato per  la  morte  della  figlia.  276,  h. 
Troppo  faceto.iSa.f.Salutato  Imperato, 
re  da  foldati-  27J-C.  Scancellò  la  legge  de 
Tribuni. 23 8 f.Si  accodò  a Pompeo.274,f. 
Si  affatica  di  riconcilrare  Cefarc.dc  Pom- 
peo. 2T4.c72.e.  Si  faceua  beffe  dcH’appara 
todi  Pompeo.  274.  g.  Ottenne  da  Cefare 
di  andir  fico  luogotenente  nella  Francia. 

adp. c.Troppo  fi  louoroeflcal  fauor  di  Cc 
fare.  278.h.Vditor  di  Apollonio  a Rhodi. 

* 

Cidiio  fiume 

Cille  capitan  di  Tolomeo  fiiperato  da  Deme 

xfto.h 

Cimbro  jo.g 


CIngonioVarrone  44*-8 

Cinna  non  lafciato  arringar  contra  Celare. 

307.C 

. Cipri  darò  in  feruiià  al  Re  di  Petfi  473. b 
Cipri  dato  nelle  mani  di  Cleopatra  da  Anto  ) 
■5  nto  T )4p-d' 

•Ciro'-  *1'  }l2.c.47f.c 

Ciro  errò  non  perignorSza.nè  perdapoeng- 
ginc  386  r 

Cito  gitiò  da  Cauallo  Artnlèrlc  jSò.h 
Ciro  in  lingua  Perfiana  fi  chiama  il  Sole. 
382. e 

Ciro  fatto  capitano  delle  cótta  de  maricimc 
della  Ilidia  3^2  g 

Ciroferaro  387. c 

Cito  tran fpotuco  dal  cauallo  nel  mezo  de’ 
nimìci  3S7-b 

Cirthcdica  J^-l-g 

Cuci  in  memoria  di  Bucelàloi  Se  d'rn  cane 
edificata  42.  f 

Cuti  Se  popoli  (bggiogati  da  Celare  òo.a 
Claudio  Rufo  • 4l4'g 

Claudio  Cefare,  44i-o 

Claudio  Nerone  onde  nacque  377-d 
Cleante  medico.  Se  fiuta  liberti  di  Catone, 
lòi.d 

Clearcho  amico  di  Dione  fatto  morire.  391. 
iClcmcfiza  di  Celare  74-c 

Cleomene  comandò  che  colà  ueruna  non 
fbffe  toccata  de  Arato  426.F 


Clcona 


4ip.a 


Cleona  aggiuta  allo  fiato  de  gli  Achei.4i8.g 
Clcontino  abbandona Thebe  31Ò.F 
/Cleopatra  trouò il  morfb  dcll'alpidoamaz- 
zar  altrui  fenza  dolore  I70.f 

/Cleopatra  fcpelica  magnificamente  377.* 
dina  padre  d’Arato  4©3.d 

34-h-i»t-c 

elodia  moglie  di  Cefare  il  giouane  340-g 
CLODIO. 

C LO  DIO,  43  3ilAuifa  Bruco  della  ftt 
tona  di  mare. 224  g. Bruciò  la  cafa.Se 
Villa  di  Cicerone. 271. c.Conofeiuto  in  ca- 
la di  Celare.  (9  b.Cbiamatoin  gìudicio. 
jp.c.Confpirò  contra  Ciccronc.268  e.Ia 
namoraro  della  moglie  di Cclàic.  adì.  e. 
Crcatottibuno  nel còfolatodi  Ccfare.ti. 
c^i  oppone  a Pompeo.27i.d.  S’craimpac 
ciato  con  ttclbrcllc.  268  h.  Fatto  tiibuno 
della  plebe.  i42.h.Maiida  Catone  in  Cipri 
*4?-b-  Tirato  ingiudicio  da  Milone.z72.e 
C nidii  hanno  la  liberti  da  Cefate  So.b 
Coccio  figliuolo  del  fratello  d’Oihòie. 
4<x.b 


« Ce* 


T A a L * 

Cognome  di  Cicerone  t a 5t.b  coattafto  nato  nel  infoiato  di  CieeroBC.  ‘ 

Cojto,&  Tonno  facctian  pcnikte  Alcilàndro,  if7>c 

che  Tufse  morule  ij.d  conuitit  & (petucoii  di  Celare  t4.f 

Colonie  menare  da  Cclàré.  S/.c  contiico  d’Aleflandro,  nel  quale  ptopofeU 


Colonna  indorata  io  Roma  ^ 449-a  corona  a chi  piu  beeoa 

colpa  del  triiinuirato  data  ad  Antonio.340  h conuico  di  Lamia 


47-» 

3od.h 

444-f 

4*7-<1 

177.C 

I4i.b 


colo/n  di  Eumene,  & d'Accalo  io  Athene. 

jd?.d 

Combattimento  della  Rocca  4i4>g 

Combactimcnco  ncirclTcrcito  d'AlclIàndro. 

ii.f 

Ccmmandaraltrui  elTere  colàdiuina.  aae 
Come  li  die  far  a mantener  i Aati  97J> 

Comparacione  del  corpo  aU’anione  4i6<g 
Compararionc  prefa  da  gli  animali,  che  Tcg-  corinthi 
gono  bene  di  notte  40S  g corincho  occupato  da  Demetrio 

Compararionc  prela  dalla  naue  lajid  corinthocolonia  di  Celare 
Compararionc  bellidima  iJ7.b.4So.g  Cornelio  Dolobella 

Compararionc  prefa  dalle  cofe*  che  predo  n cornificio  accufàlor  di  Bruto. 

accendono  i/7-b  Corona  ordinata  a Paufania  per  haueramae 

Compararionc  prefa  dal  male  4i  d zaroFilippo  >43. b 

Compararionc  ptcla  da  qucIIi,c'hanno  male  corlàleti  di  Coilo,d:ga^tiardilIIma  tempra. 

a gli  occhi  $4.g  3 or  .a 

condirioni  date  da  Aoripatzo  agli  Athcnie-  comi  apparii  a Cicerone  i8of 

,G  iid.f  cotui  modrano  la  drada  ad  Alcftandro. 

condition  di  Celare  nel  mangiare  Ó4.e  ij.c 

comodi  marmo 


conuitodi  Tigcllino 
conuito  Fano  da  Antigono  ad  Arato, 
conuitofattoda  Dione  ' 

corei  rei 

corriere  a coi  da  un  lupo  Incolte  le  lettere 
chep  ottaua  a Dioniso 
corintbi  mettono  a lacco  i beni  d’Arato. 
477.a 

t4l.b 
joj.e 
8, .e 
J7ia 


congiura  di  Catilina  a ?•> 

congiura  fatta  da  Arato  concra  Andomaco. 
4id,b 

congiurati  amazzano Celare  lod.h 

cong.urati  deliberano  di  alTaltat Celare . 
io4h 

congiurati  morto  Celare  lì  riduUuo  in  Capi 
folio  107. b 

conone  Ì93‘^ 

cononc  andò  ad  habiur  in  Cipri  477-" 
conone  C apitano  contra  Lacedemoni.  478-g 
compIclIIoDe  di  Celare  ^3-^ 

conlidio 

configli  dati  a Othone  45-)>S 

conlìgliodi  Catonc,chcla  Rcp.  fi  commetti 
à Pompeo  I5i.f 

coiiCglio  di  Catone  ottimo,  ma  non  auuen* 
turato  di.d 

conlìgliodi  Parmeniooe 
conCglio  di  Tolomeo  a Demetrio»  *9^-R 
configlioraunatoin  Egeo  4t<5.n 


a<7.b 

calconio  rccilò  con  Galba.  ti.f 

codanzadi  Phocìone  103. d 

codanxa  di  Platone 

codumed'Aleirandro  nelgiudicare.io.f.Del 
le  donne  Dodoiie.i.f  De  gli  Re  ncn'encra- 
rc  nel  paefe  de' Perii.  46  g-  De  Lupercali. 
f 3 7-a. bella  Plcbe.p6.f  Del  popolo  nel  dar 
gli  hnnori.ioi.b.Dc’  Sciti  quando  hanno 
molto  beuuco.197b.Di  quegli,  ch'eranop 
triomphare  do.^ 

coAumi  d'Aridoiele.yi4  h Della  moltitudi- 
ne. 417.  b.  Del  popolo  in  dar  gli  honori. 
lOi.b.Di  Catonc.iiS.  f.  Di  Demetrio.  188. 
g.Di  £uagora.47<.h.Di  Phocione.^S.g.Et 
ingegno  di  Dione.  1^7. b.  Etmodedia  di 
Platone  497-a.  Et  uica  d’Aridippo.ti7.c. 
Fanno  a ciafeuno  la  fortuna.  438.e 

ciabillo  garzone  bcllidìmo  tj.c 

cradb.e  altri  andarono  a cafa 'di  Cicerone. 

IJJ/.C 


Conloli  eleggcuanoi  mini  Ari  publici.439-b  craduio  Centurione  di  Celare 
Contelà  in  Senato  tra  Celare,  & Caco ue. 

il7.a 

contclà  di  Celare  con  Antonio  per  la  falute 
di  Cicerone  a79-c 

conciiicnir  qual  lia  4*7-a 

cuiit.n^uza  d'AlclTaadro 


79,b 


entello  cHcrmogcni  maedri  di  Platone. 

cratc  Philolopho  ambafciatorc  a Demetrto, 
3ixf 

cratelipoli donna  bcllilCma  i9'-a 

ctemoua  4(3.a 

eia- 


•U., 
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Cnl^Bo  4T4A 

Ctobilo  bclliSmogtrzoM  i^.c 

Cto.'oniaii  if.C 

/trudelcì  d'Antnnio  )|i-a 

Crudeltà  grandi  (Dina  ii).b 

Crudeltà  di  alcuni  Re  per  alCcararli  del  Re- 
gno 2|p,b 

Crudeltà  rfata  a Photione  nella  morte  iij.b 
CmIìs  medico  t88.é’ 

Ctella  interueone  alla  guerra  ch’ali  fcrillc 

J*4  t 

Cuba  della  morte  di  Ciro  }87.a 

Ctefipbonteaccu&to  M4>d 

Ctclìppo figliuolo  di  Cabria  ioo.f 

Ctefcbio 

Cunei  cacciati  da  gli  Ecoli  429.0 

G unace  luogo,oue  b fece  U battaglia  J 8f  x 
Cuochi  ottimi  ellèrla  fatica  • Se  la  patbmo- 

Cuta  della  via  Appiacómeflà  a Celare  y<-g 
Curioncdc  Aaconiofaututi  di  Cefare  7a.x 

DelitteraD 


A N D A M I hoDotato  da  Ale|l 


<r.ef 

>»g 
J«-a 
J89,d 
J97C 
3f7.b 
ss.k 
3jial 
SiS-* 
)9j.d.joja 


fandro 

Dapocaggineondenafee 
;nJ  1^^*° 

Dario  trouato  pallatoda  molte  ferite 
Dario  condannato  alia  morte 
Dariodimandain  dono  Afpaba 
Dario  inftitniro  nel  regno 
Dea  Bona  adorau  da  Romani 
Debiti  d'Antonio 
Defone  faccelTead  Albuino 
Decreto  de  gli  Aihenieb  Jpj.u.jwj.» 
^idamia  prefap  moglie  da  Demetrioiot.c 
DeiouroRc  lii.f 

Deliberation  di  Cicerone  aSo.f 

Deliberation  di  Celare  «-o  J 

Dclitie  de i Ibldati  ,0  > 

Dclitiedell'Afia 

Demade  ^ 

Demadc  ambafciatorc  d'Aleflàndro 
Demade  ambafciatore  in  Macedonia  144.I 
Demadc  affomigliaua  relTercito  doppo  la 
ui  AlcnflodroAvo  Ciclo dcacccca* 
to.jt7.c 

Demade  oratore  inuincibile  atJ 

Demarato  jj 

Demarato  quello,  che  dide  ad  Aieflàndtó 
»7J» 

Dcmetriade città  *0,  j 

Demctriadctribi  50^- 


i<  DEMETRIO.  > 

Demetrio  T|i.c.49r.a.  xiiàtu 

Seleuco  rptoniflo  ys4  g-  A tempo  di  pa 
cedillohito  app.b.  Auilàtodi  traJimcnra 
àrj.g.  Chiamato  capitan  generale  del  la 
Grecia  yoj.d.  Chiamato  clpugnatcr delle 
fcittà  atl.ciChiamatojper  racqmllar  Atho> 
■ile  3 lo.e.  Cootra  Calandro  }Oa  e.  Contra 
gii  EmIì  )i7.c.CoatraiBeoci|3ij.d.  Con 
ara  i Lacedemoni  j t i.c.Contra  Pirro  117. 
d.Contra  Seleuco  {a4.e.  Dadiueife  parti 
alTaltato  JaO.CDa  principio  conefe  aàp.b 
Di  uuoaoalTedia  Atheoe  tra.  c.Difpoae 
liberare  Athcne  4aT.d.  Dt  ououo  prepara 
la.guerra  til^  Diiboneftocon  fanciulla^ 
dciànciulli  joo  gl  EtAlellandro  ccrcana 
ditcadirbrun  l'altro  3 ij.a.Fa  chiamar  Si- 
clone  del  Tuo  nome  303.  d.  Ferito  nel  nlb 
iio.f.  Figliuolo  di  Antigono  z88.  g.  Fi- 
glinolo di  Philippo  433.c.Gioaanetto  vin- 
to X90.f.la  che  cofi  piu  eccellente  too.c. 
Mena  relTercito  a Tbarló  3 1 1 .a.  Menaco 
in|Cherronefo  Ji4.f  Ncll'Ifthrao  joS.h 
NelPelopónefo  jo3,c,3io.e.  Vàbenigna- 
mcntc  a gli  Athenieli  3 1 j.  c.  Perì patetico 
ido.  e.  Ptr  troppo  ardire  peidc  la  vittoria 
307.h.  Phalcrco  feotcntiatoa  morte  i n.f 
Piglia  di  nuouo  Thebc  J 17.  b.  Prende  per 
moglie  Tholomeidcfighuola  di  Tolomeo 
309.d.3aa.g.Qsanto  trauagliato  dalla  fot 
tiina  3 1 i.d.  Reftituircca  Thebani  la  liber- 
tà 3 ar.e.Reftituifce  le  leggi  a gli  Athenieli 
i9)<c.Saccheggia  Qmnda  309.b.S’abocca 
con  Selenco )o9.c.'Supetbo 318./.  Vuol 
ammazzar  feftelTo  jitfb 

Demo  joyg 

Demochare cacciato  in  cHìglio  joj.b 

Democic 

Democrito  Abderiu  fiori  nel  tempo  di  Plato 

dSSoj™ 

Demoph ilo  Epicuro  vccifo  dal  figlinolo  di 
Phociooe  Kd.g 

Dcroocraco  Rhodiano  lalciato  dt  prigione, 
iio.f 

DEMOSTHENE. 

DEMOSTHENE  aqaro»8|.c.Am- 

bafciatore  ad  Alellàodró  Z44.  g.  Am- 
balciatotia  Thcbaoi  241.  C(  Come  b ecci- 
tò allo  fiudiodell’clooucnza  Z3J.d.  Chia- 
ma Alcllàndro  fanciullo  c garzoocito.  8.c 
s a Coi' 


U.  Al  \t)  O/  U AT 


Corrotto  da  Kaf [ATtf  <B<3e  la  rocca 

145  b. Debole  di  coniplelEone  i:{9.  c.  Detl 
it0B3K>loxia£iociullp  i55.a.Diedcla  lC6c| 
ca  ad  id arpalo  1 4 5.  b.  Si  fu^i  di  prii^ioac 
a45.<l.CDnfiiiato  i|5  f.  Fu  detto  Arga 
/.  Chiamò  Focione  fpada  delle  fae  parole 
dtjS.e.  Ditta  te  le  acmi  fuggì  i4i  g.  Hono 
4050.4 3 1 m III utabile  ijp.b.Timidcrnei 
al»c  t37.a.i$uperò  timi  gli  eloquenti  ita.e 
.Modefh)  in  toccar  le  Tue  lodi  i8i.  g..  Non 
Ta|profoiuguerra239.d.  OfUnato,&  v&i/- 
catiuo25p.a.  Prima  per  neccfliri  fi  meire 
.allocate  135.0.  Quàdofldiede  alla  Repuk 
ra58.hJlade.yoiccdiircairimpfouilla 
Ji.Richiamatodallocinglio  i4^,g.  Quiti 
4hni  hauea.quando  accniò  Mtdia  238?^  : 
'Sii opMneua  à Philippo.  . |H  i4o;& 
Denati  dati  a Bruco  ' zita 

Denari  diCefatcdati  in  fèrbo  ad  Antonio 
338./ 

Denaio  detto  qnadranre  ad8Ji 

Dephonefuccefife  ad  Albino  lt5>* 

Defideriò  vltimoRe  dc’Loogobaidi  prefoicia 
Carlo  Magno  > Jt4.g 

Detti  di  Phoeione  *oa-g 

D£T  TOdi  Phicone5o4.h.Béllod'Adedirn- 
dro  38.-/.  d'Agefilao  394- g.  d'AlclIaiidro 
paflando  primo  il  Granito  lo.f.d'Annpa- 
cro,di  Demade,&  di  Phoeione  ri8.e.d'£u- 
ripidc  i$^.c.d'Hefiodo443.d.drDcmaT»- 
co3S.h.  diDcmofihene  in  colera  concia 
Pallade  »4<.  e.  di  Euripidc^^S.h.  di  Pho> 
cione  mordace  loi.g.di Pindaro 403. bjdi 
Platone  dello arricchire7io.e.  diSimoni- 
de  4ip.a.  di  Sophoclc3p8  h.  Mordace  di 


Cacalo  i<9.a 

Dialoghi  di  Platone  50i.e 

Diana  Aneti  1 ajO-f 

DianaEphefia  i.h 

Dicoma  Re  de’ Getti  |Ò5d> 


DifFetenra  dei  Poeti, &de  glioracori.47i.c 
DifTcrenia  cral'huomo  dotto,  & rigootantc 
5o8.f 

DlfTtrenra  tra  Pichea,&  Demoflhene.  i4<.g 
Difetti  di  Demoflhene  136.0 

Difficulci  ne*  foldaci , che  falinano  fopra  le 
muraglie  4o<S.h 

DiSìcultà  grandifEma  nella  vita  bumana  . 


Dtfaavaho  con  fuppltcii  feannato 


Dione  fcrittordi Cito*"-.. -A oa.iL  38d.h  : 
Dio  commuti  padre  di  tatti  ip.c  ' 

Dio  ci  adotta  per  figliuoli  migliori  ip.c 
Diogene  interrogato  da  Aleflandio  p.c 


DIONE. 

1 

Dione  conforu  Dioniglo  a imparar 
lettere  170.  f.  Oaroalu  philofbphia 
i73.c.DefidcracodaSiracufani  i76.h  Di. 
/cctoIo  di  Platone  IÒ7.  b.  Fatto  cittadino 
da  Lacedemoni  i Si.c.Ferito  combattendo 
iSi.e.Hauuco  ingtan  ftima9a.g.Inuidia- 
co  da  Cortigiani  i68.h.Mandaco  fpclToin  ' 
ambafeiarie  i68.e.  Odiato  da  Siracufiini  ' 
i87-a.Prendc  Sicacufa  iS7.b.  Prefè  permo 
glie  C reta  1 68.f.  Ricco, & fplendido  1 73. a. 
Saluò  Platone  503. d.Soccorrc Siracufa  1S9 
c- Vinco  da  Fatnacc  rpi.b.  Venuioinro- 
'Xpe5todc*Sitacuranii84. c. Viòlafartuoa  ■ 
con  tcmpcrania.  191  c 

<I  ,.f.  . ! i 

DIONI  Gl  O. 

...K  o;  .1  IT*  >. 

DIONlGlO  con  Dione  tpi. a. 'Con  ' 
ottanta  nabi  in  Italia  t79.b.Comman 
da  a mannari,  che  Dione  fia  potuto  in 
Italia  1 71. h.  Commanda,  che  Platone  fia  . 
.molto, ò Tcndnco  iòS.e.Defiderorudi  Pia-  . 
jone  1 74.1.  Il  giouaiie,  che  cdercini  iacea 
170.C.I1  Tccrhio  i6é>h.  11  vecchio  pautoTo  ■ 
d'elTere ammazzato  170. e.  Laflciòandar  , 
Fiatone  506/.  Manda  per  Piatone  171. a 
.Molto  defideraua  Platond  174.  /.  Stimato 
poco  da  tutti  iip.c.Tiianno  503.C 

Dionifòdoroda  Trezene  403.b 

Dilagio  nel  campo  di  Cefàte , & di  Antonio  . 
•,114. e 

Difccpoli  di  Arinotele  ■ fi6.f 

Difccpoli  di  Platone  500.h  • 

Dilcordan^acra  ArifloteIe,&  Phtone.  5i7-a  ■ 
Difcordia  tra  i fuccefTori  d Alefiandro'ipo.e 
Difcordie  nuoue  tra  Ccfiuc,  & Antonio. 
36o.h 

Dithuncfli  3>9'h 

Ditboneftà  di  Demetrio  5<>i.g 

Difcgni  diuetfi  de*  congiuraci  conua  Cefate 


484.6 

Diligenza  di  Carlo  in  ammaelìrarei  figliuo. 


a JH.b 

Dimande  di  Cleopatra  )7t-à 

Dimeo  capiuDodcgli  Achei  408. h 

DilBOOii  iò6.g 


f 


Diuinità  ncll'hiiomo  che  cofa  fia  4^(1. g 
Diuerfi  fatti  di  AlelTandro  11. f 

Diuetfi  GniAriauguri 

Diuifionc  quanu  luce  dà  a conofeere  le  cou 

501.C 


Diui. 


T/ A.r  VOOVLA  AT 


Dioifiimcffatt  iiaPhnonB'f  ' i>-  - 1-  foj.e 
DiuciG  pareri  nel  campo  di  Brnio  del  fkr 
giornata  ' ■ ai8.f 

Dìuerfe  pene  fatte  data  diuetG  fSy.b 

Diuctfe  opinioni 

Dhietfìtì  de  gli  poeti  a gli  Oratori  47a*e 
Dolobella  acculato  da  Celàce  b. 

Domanda  di  Celare  al  Senato  71.C 

Domitio  HI  i.'u»  74.C 


Enhdr  f!  : ’ ’ ■ 

Enimma  propofto  ad  Homero  da  Pefeatori 

4^4»! — ^ — 

Epaphtodito  ^74.f 

Epicaitno,  &Sephironct  de  quali  fi  dileirà 
Platone  499-b 

Epigethi  donna  bellilDitia  fatta  ptigioiiera 
4zo.h 

Epigrammadi  Ciro  44.g 


DomittoeompetitordiC^iro.6edi  Pompeo  Epigramma  in  lode d'Homero  4^7.4 
•4d‘f  Epigramma  Ibpra  il  fepolcrodi  Carlo  rfT'd 

Dómitio  Enobarbo  Bfz.h  fnigrammafotcolallatuadiDemoAheBO- 

Donnci  che  impararono  philofophia  da  Pia-  i48.f 

tone  701. b £pigrammi di  Platone  49S.e 

Dóni  dati  a Cario.c'hauea  tagliato  la  gamba  Epigrammi  di  Theocritb  centra  Arinotele 
a Ciro.  JS9.C  j,,.d 

Doni  fatti  a Cleopatra  da  Antonio  }49-d  Epigrammi  fetitti  fopra  la  lèpoltara  di  Pia- 
Doni  fittida  Artoferfe  jprÀ  yix.e 

Dar.;  Pr3-<  40 9 i Epiftoir  Greche d i Cicerone  i6f.d 

Dono  del  figliuolod'Antonioa  Pbilota  Epitafhiodi  Timone  jA9d 

Dorica  Aiillocratia ...  «. 


pormirrroppn  biai^mato 

Doitrma  d'Ariftotcle — — — 



C 

T4nrfrinadi  Platone  varia 

f T^,r 

CcC'ixr  K 

p|,^mnrlifle  nriltnafmn^ 

Dtlri 

•yjav 

n..;  frarrlli  Ai  f'nrÌKtìàt\ 

— ' - -r.-.-  ^ 

y fritfation  crrorì  ^fn.h 

Ut  intera  E. 

Etli-inpio della  bontà  di  Attico 487  b — 

A CO  finto  da  Poeti  giudicar  le 
anime  47).a 

Eaco  nacque  da  Gioue  47i.h 

EcclilTc della  Luna  ‘>77.c 

EcdeloMegalopolitano auditore  di  Archefi- 

lao  ’Tb-g 


Eircmpìodcllccortelied’Antonio 
Eficrctcodi  Demollhcnex{6.g.  D'Antonio 
774.g  DiCiro}84g.  Di  nnoue  cento  mi- 
la perfoae  38;.  b.  Et  armata  di  Demetrio 
; i4.c.Odia  Galba 

ElòpoTragedo  if?d 

EfpfditiQnf  per  la  libertà  de  Crcei tyi.d 


Ff  rr.i'irir  ^opliifta  '.ircitlo  di  pri<>imir 

, ° ^ 

Eiliii  vmn  il  1 Celare 

F V A G 0 P.  A ■ 

Egiiicti,&  Hciinioni  fiiiiiio  I 
4tz.i 


•i;i  cògli  Achei 


Egitrij  conferuano  i corpi , che  non  li  guafta. 

no  494-0 

Effigiceli  Arato ^nié 


Elepbafite  di  Poro 


4i* 


Eklqiu 


7 1 fi  1 : r 


•ione di  Platone  A9<hd 


ij8 

Empedocle  Agrigentino  viffe  nc  tempi 


EV  AGO  R A con  rtnqnanta  huomioi 
fi'poncuU  iaiprdii  di  ritornar  nclh  pa- 
ttia474-g.DifceÌpdagli.£acidÌ473.b.  Ao- 
repofto  a curri  i Greci  4?fo.f.  Et  Cono  ne  fi  * 
_ danno  a liberar  gli -Alhrnielì  di  feniitii  ' 
— 1478.*.  Fanciullo  47j.d.  Ottcìiqe  il  regnò 


Platone 


Empietà  d'Antnnio«fig  Lepido 


di  Cipri  477-a.  Orna  la  città  di  molte  cofe 
77. a.  RclìAc alle  fotte  del  Re  dePcifi» 

_ 479-^  ■ ‘ 

44or  £acli4«  geometra  dilcepolo  di  Socrate  . 8C 

mae- 


[H 

1 di 


T-.AjV  O 'L  .A^ 


■Meflro^iPlaMat  f97x 

Eudcmo  Ciptiotto  > 77X 

EudoflbGnidio  Aftrokgoqnado  fioil.^pd.e 
Ennoco  discopre  la  connura  di  Tuibazo,  8c 
di  Dario  (oncia  il  padre  Ì99’* 

EypiiraDorc  ingegnere  ^o/.c 

Euphrantide  Sacerdote 
Erafiftrato  medico  ji4-f 

Euricle  Lacedcmonico  3 d7.b 

Euripide  ift-h 

Euripide  amalato  medicato  con  l'acqua  del 
mare  499<(1 

Euripide  accompagnò  Platone  nello  Egiuo. 

49gA 

De  littcra  F 

; A B I O Talente  44«-g>4{7-b 
Faculti  d' A risotele  714  b 

Facuhi  di  Cicerone  >7  J.c 

Faiiloda  Zacintbo  sìp-a 

Famiglia  di  ca fa  d’Atcico  488.h 

Famiglia  di  Phoaone  • ^8.g 

Famigliaricòd’Antouio  con  Curìonc.  33  tul 
FaDciiillezea  di  Euagora  473>d 

Fanciulli  zza  di  Platone  497-b 

Tatti  d’AleiTandro.rubito  ricenoto  Tlmpe- 
tìo.S.c-  D'Arato  414.C.  Di  Ce&rccontra 
Pompeo  77.b.  Di  Eoagora 480.0.  Di  Pho- 
ei(ine.io7.c 

Fauoladi  Clearco  J9z-g 

Fauola  di  Elbpo  4x0  e 

Fauola raccontata  da Pbodone  loi.d 

Fanonio  terribile  *i7*g 

Fauonio dimanda  a Pompeo,  che adempi  la 
braunra  della  promefla  7)  .b 

Faullo  figliuolo  di  Siila  indebitato  zéi7.d 
Fcbre  venuta  ad  Alefiàndro  7o.f 

Feliciti  in  checunfifte  > zijd) 

Feliciti  ìnTperata  venuta  ad  Arato  4op.a 
Feliciti  jper  la  mamior  parte  conlìAe  nella 
difpoutione  dcirauimo  aj3.b 

Fermezza , & temperanza  di  Platone  ucrlo 
Senocrate  70). a 

Ferro  fitto  neirollbfotto  la  poppa  d'Aledan 
dio  43 -d 

Fediate  madre  di  Aridotele  quando  nacque. 
7i3.b 

Fede.  Bc  giuochi  chiamati  Ariftoceli  71  f.b 
Fichiapprcfentaci  a Cleopatra  376,f 
Filedono  7ot7.h 

Pila  moglie  di  Demetrio  lì  vccidc  col  ucicno 

3ZI.C 

Filologo  difeopre  Cicerone  z8o.h 

FUatcohidotico  4zxx 


Figlinoli  come  fi  ha Aim  a ^«raafe 

13’Antonio  hauori  da  Cleopatra  j /•.e.Di 
Carlo  Magno  fi  daonoa  Carlo  714-f.  Di 
Demetrio  ji8.F 

Figliuolo  baftatdodi  Carlo  léce  trattato  d'a> 
mazzailo  734*f 

Figliuolo  d'Arato  con  bella  maniera  lipren» 
de  Filippo  430.I1 

.Figliuolo  di  Catone  non  vuole  abbandonare 
lidefib  padre  >6ojt 

Figliuolo  di  CatonedilToIato  i^z.k 

Filippo  Coofolo  i47*d 

Filippo  arptamenceriprcndcAlelIàndro  7.a 
Fclidono  joóJk 

Filippo  Atamano  13.4 

Filou  figliuolo  di  Parmentone  aS.b 

Pilota  prclbA  metro  al  martorio  34  g 

Fiorenza  riedificata  da  Carlo  Magno. 

Fiume  d'acqua moriireta  37d.h 

Fiacco  Munaiiocoiidcnnato  i/o.h 

Flauio.cLabcone  ^>^g 

Flauio,&  Marulotribnni  S7.d 

Flauto  Francefe  condottier  ntircfiercito  di 
Antonio  373'<^ 

Flauto  Sabino  fratello  di  Vcfpafiano  47  4.f 
Flodtato  374.f 

Fotino  fatto  amazzat  da  Celare  li.d 
Foniedi  Licia  ' ii.d 

Forma, & datura  d’Aridotcle  7 i4g 

Fonte  di  liquor  molto  gralTo  d’odore  di  gu- 
do  fimile  all’olio  ..  39.C 

Fonezza  d'Arato  4i<-b 

Fortezze  degli  dati  170  h 

Fortuna  contraria  a configli  di  Demodhcnc 
Z4i.d 

Fortuna  hancr  in  fuo  poter  U polTanza  nelle 
guerre  ipzg 

Forza  della orat ione  47>-C 

FiaateRe  de  Parihi  )3fi.* 

Ftuttiapprefenuti  ad  AlelTandro  37.S 
Franchezza  di  OiboDc  4^3  *b 

fuga  d'Antipatto  in  Lamia  1 1 |.b.  De  Gcr« 
mani  67.b.Di  Cicerone  zSo.e.  Di  Cleopa- 
tra 367-a.di  Datio  17  Ji.di  Ocmmio  3x7.4 
Fuggeu  di  Demetrio]  zpfx 

Fuliuia  moglie  di  Antonio  33<x 

Funerale  di  Arato  43x.b 

Fuo^oacuccacoliin  vn  fimciullo  X7.d 


De  littcra  G 

AIO  Antonio  z/7.d 

Gaio  Cdàtelroperadort  dopo  Ti- 
berio 439>d 

Gaio  Cornelio  «agate  8o.f 

Gaio 


T U TV'  O L 'A  T 


Glk>figt1uolo  di  Cermtnico  377>c 

Gaio  Virginio  ingrato  Tcrfo  Ciceroae  171^ 
Oauganicii  doue  Aleflandto  (ect  vna  gran 
giornata  con  Dario  aa^g 

GALBA.  1 

GALBA  acqniftò  infamia  443 aL  Man 
lucto4}7.b. Parcntedi  Liuiamoglic 
di  Cefarc  4j7.a.  Salutato  Imperatole 437 
d.Sprczato  44r-b-  Sulpitio  ricchidìmo  4)  7 
Nonvaole  ioAituir  herodcOthonede 
Tuoi  denari  44<^-g 

Gallia  alicgnata  a Ccfaie  pet  cinque  anni 
éi.d  , 

Gagliardia  e forze  del  corpo  di  Platone.  I 
4J7-a 

Gandariu.e  Perfif  4a.g 

Gange  fiume  41  .g 

Garonna  fiume  jzi.f 

Gaza  cittì  della  Siria  1 8.e 

Gedrofij  4f<d 

Gclliano  ^ ,ii  ^4i-l> 

Gelilo  Pretore  'V  " la^-a 

Gelone  i48.f 

Geminio  3<}^ 

Genere  fiumano  quanto  fij  obligatoad  Ari* 
fiorile  7i8.e 

Cento  di  Brnto  apparutoglila  feconda  nolta 

Centi  d’/ rato  falilcono  la  muraglia  ^06. { 
Genti  de  Partili  quante  furono  34l  h 

Genti  di  Libia  ammutinate  centra  Antonio 
1d8.g 

Germani  morti  da  Celate  in  batuglia.  d;.c 
Gelilo  i^i^c 

Giarte  contrada  fertile  18/ c 

Gierufalem  liberata  da  Carlo  Jdagno.  733.4 
Gitinolophifii  44  e 

Giocondo  clic  fia  p4,g 

Giornata  a Granone  a4d.fi 

Giornata  fra  Carlo.St  OeCderio  Ji3.d 
Giornata  finta  centra  Vindice  44/.a 
Giorno  o notte  qual  fa  fiato  prima  44.e 
Giouani  piufiicili  al  credere , che  i fcecfii. 
ixj.f 

Giudicìo  d'Alefiandro  4<7.b 

Giudiciod'Antoniocirca  Bruto  113. d 
Giudiciodi  Bocchorc  307 .d 

Giudicìo  di  Plutarco  33a.fi 

Ciudiciodi  Theophrafto,  di  Demoftficae. 
a37-d 

Giulia  quando  fi  moti  dz.d 

Giulio  Aico  vccidc  Pilóne  44;>c 


Giulio  Callido  póctaclcgànce.  ; *T8t.g 
Giulio  Pretore  ncll’Afia  33. a 

Giunio  Bruto  >P7.d 

Giunio,8c  Tua  natura  44«.k 

Giunio  Sillano  ada.e 

Giuno  Biuto  fóce  tagliar  la  teftaaducfuoi  ' 
figliuoli  IpO.f  I 

Giamo  Tito  440*i> 

Giuochi  fatti  fitte  da  Bruto  ifo.f  ; 

Giuramento  di  Calippo  1d4.fi 

Giuramento  di  Cicerone  id4  fi 

Giufiitia  di  Catone  . 131  d 

Giufittia  odiata  i«8.fi 

G laudo  medico  4tJ 

Glotiadcll’aitc  Rhetorica  rilcrbataa  &ce- 
[ ronc  aj  a*® 

Gloria  tfoppo  defidaata da  Cicerone.  a8}4i 
Golfodimare  31A 

Golfo  del  mare  Oceano  |ap*b 

Gonatalopranumed'Ancigono  fiì-f 
Gordia  cittì  regale  di  Mida  ptclà  da  Alefi. 

fandro  1 a-f 

Gorgia  Rhetorico  z6$.i 

Gottoftido  morto  da  un  foo  rernidore.330  Ji  4 
Goueioo  d'Atfiene  dato  a Pfiocione  107X 
Goucrno  de  irccchi quanto  fia  vale  alle  Re»  . 

publiche  37.C 

GouernodiEuagora  477-B  - 

Grandezza  de  Romani  f3i*A 

Cranio  dj-b 

Cranico  fiume  io.f 

Gratina  in  qual  era  Arato  4i9*f 

Grecia  come  per  forza  inefpognabile  407.1I 
Guafeogna  ^547.® 

Gnafeooi  f inti,&  puniti  da  Carlo  3 aS.e 

Guerra  cootta  Nortmanni  /jo.g.  lyAleflàD 
dtocontta  Poro  daluifcritu 4i.a.*In  Ita» 
lia  31 8.C.  Di  Carlo  contra  Defiderio  pi.g 
Di  Carlo  contra  gli  Aquilani  3x1.0.  Di 
Catlocontta  gli  Hunui  fx^.e.  DiCarlo 
contra  SalToni  fxi.d.In  Italia  4. Moda  da 
Aiiorcrfeì  gli  Égittij  ]pd.d.  Prima  che  fe 
ce  Cefarc  nella  Gallia  d4.f 

Gucrino  licbbe  opinione  che  i quattro  libri 
della  Rhetorica  ad  Hetcnoio  fodero  di  Ci 

Ji9* 


cerone 


De  litteraH. 


ABITO  flato  da  AlelTandro,Bc 
quando  31 d 

Hacademia  villa  d’Aihcne  fco.e 
Hadriano  Ponicficc  oppredo  da 
Longobardi  7z3.b 

Halicatnado  cUd  prefii  da  Alcdandro  1 1 .c 

Hall- 


T A VcO'.t  A 


Htl^irnarso  cittì  arieJIau  da  Tolómeo  col 
taiplida  Dcmettio  ■ ' • 

Haipalo.  " t4f.a 

Hebcttana  cittì  della  Media  i i 48. f 
Hedeta  in  quai  luoghi  nafce  ‘ i'  * tó.f 
Hrleiia  fé  n'andò  con  AlcfMmdto  tt4-c 
Helicone  Ciziccno  piedir<crccclirsedcl  So 
le,  •)  i7y.b 

Hel'dc  luogo  d'Arcadia  1 jo^.g 

Heloti  uillani  — tS^.d 

Hcìuitci  umci  da  Cefare  <4.g 

Hcphcllioiie.  t8-f 

Hepheftiooc,&Cc  acero  amati  da  Alcfsan- 
dio  jja. 

Heraclide  » i.  :.i'  I7j.g.  189.6 

Heradidc  eletto  capitanodeH'armaca.itj.b 
Heraclide, c Ihcodoto  chiedono  perdono  a 
Dione  Ì90.e 

Heraclide  generai  di  mare  ipi.a 

HcraclidcEphefìo  foo.g 

Hcrba  di Atana vinti  fff-c 

Hercnnio,  dcPopilio  mandati  per  recidere 
Cicerone  r aSoih 

Heicq  ptdb'da  Arato  4i/3d 

H:rmionci£ecerc  lega  con  gli  Achei. 
Hetmoctaie mandato  Ja.Aitolèire  io  Grecia 

j93.d  t . 

Hcimogene  maeAro  di  Platone  (oy.b 
Hetmolao  congiura  contro  Aleriandro.38.f 
Hetode  Redi  Giudea  dà  aiuto  ad  Antonio, 
3»4C 

Herodc  tridl  Antonio  / JTO.h 

Hcrodoto  HiAorico  i i . . 4pd.e 
Hero  madre  di  CaliAhene  cugina  d'AriAo^ 
tele  34,g 

Hetric^,*:  Geroldo  capitani  Fraocefi,  jfo-f 
Hetulialtalironoriulia  5x4.h 

Hefìodo  t .!  i;  443_d 

He£i  fiume  n 

Hetiorc  iccifo  da  Achille  468.f 

Hidafpa  fiume  4i.b 

Hildrnco  jij.c 

Himenco  inguai  nozze  prima  dagli  Dei  ci 
taio^  473*h 

Hiperide  113.3 

Hipparino  i<(?.b.yo3.d 

HippocratoCoo  medico  quando  fior).49<>.c 
Hippomaco  i44.e 

Hippoiie  ,j,.c 

Hipponc  città  di  Lucania  ayi.a 


H 


HOMERO. 

OM  ERO  a che  tempo  fo'Vc  non  fi 
ra.4C8.;Oa  chi  aacquc4<;  .c.O  ude  fa 


dctro.<tff.c.Perche  finfe  gli  Dei  parlare®  ' 

Eli  huomini.4d9.b.  Quando  nacqae.457. 
.Tenuto  da  alcuni  cflcte  Aató  daColo- 
phone  ' 4éd.b 

Honor,&  infiimia  muouere  gli  huomini. 

31JC  .A  .! 

Honor  finto rerfo  Othonc  da  Soldati.  4^3.0 
Horiòbibdi  Dionifio  ilo.li'\ 

HortenfiodimSdaà  Catone  Mania  (ua  mb-v 
glie  i37.d 

Horteiifio  feannato  ziz.h 

Humanità  di  Alefiandro  verro  la  madre,U 
moglie  & le  figliuole  di  Daiio  14-h 

•Humanità  di  Antonio  vlàta  uc Ila  Grecia. 

34i.d 

Humanità  d'Antonio  Tcrfi»  Lepido.  •t39-C  ' 
Huinanirà di  Cefare  -tTI'C 

Huomini  che  paiono  fiiauìiSc  nel  particola*  ' 
re  fonoafpri.  I la.  fi  Defidetofi  di  gloria  ' 
quello  che  dcfidccano.47 1 .b.  Di  gran  (br-  ' 
cuna  ornarono  Platoiictii.b.Di  baflo  Aa.  - 
co  baiier  acqui Aato grandi  Imperi|.478.h  > 
Tagliati  a pezzi,  & latti  prigioni  da  Cela- 
re. 161. g.  Tutti  efiore  lotto  rimperio  di  < 
Dio.ao.e.  Tutti  efierc  obi  igati  ad  AriAo- 
tele  jiS.e 

Huomo  incontrato  da  Cefare  ptiroa  che  re- 
ni ITc  a battaglia  con  Antonio.  )66.e 

Hcnnt  vinu  aa  Carlo  ; 930.e.  1 

Humuldo  uioto  da  Carlo  f ti,f 
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1 


A C H Q cioè  il  padre  Bacchow 

iid.g 

Italifo  figura  daProthogenedipia 

u 301.C 

Ificratc  quello  che  dice  del  foldato  pagato. 

Il  Regno  è la  maggior  cofa  tea  beni  huma. 

ni  47T-h 

Il  Sole  fi  dimoAta  pallido  pt  h 

Iliade  d'Homcto  chiamata  da  Alcflandro  * 
uiatico  deiratte  della  guerra  f.d 

imbofeata  4‘4-f 

Imbofcatade'Guafconi  jz7.c 

Imbofeata  di  Ccciniia  417-C  . 

Imperatoti  che  fi  defieto  compagni  neiriin 
perio  Jl»f 

Irnperatori  quando  Airono  creati  73  i-d 

Impcrij  acquiAati  piu  toAo  con  amore,  che 
con  forra 

Imperio  10  treanoi  tolto  a Lacedemoni. 

47>d>  _ 

Im> 
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Imperio  J’AntipJtr®  erodete  ii7.b 

Impctio  di  Poiiftc  teftinutod»  Carlo,  f |i.b 
Impictàd’* utonio  * _ J7S>*e 

Impiefa di  Arato  d'Acroconnrho.  4««a 

Imptcfa  di  Cai  lo  della  Spagna  fi7A 

ImptcfadiCarloin  Gierufalem  rj3.a 
Impiéfa  d.  Cefare  nella  Bnuiinu  67  d 

Inprtidenzad-Antomo  J«f-b 

Inceii<lio.&uccifiooeÌQ  SiracuU  iSI.h 

Indouioi  /r  t * 

Indoutno  Miflcro  a Cicerone  leluglioat^ 

uereflertreue  *7J*b 

Indouiiiò  a Gelare 

Indooino  quello  che  ^meltea  Cefate.  81 
InfingardaCginee  p.giiiia  naturale  del  Re. . 
In  órmiti  di  Detti  et  no  3JÌ4.i)8ij.b 

Infirmiti  nel  campo  di  Celare.  77-e 

Inganno  de  Solfi  ' _ 

Ingegni  buoni  nalcono  in  ogni  luogo. tjj.b 
Ingegni  tari  produconogran  tirtò,  &grao 
vitii  ‘ i88.r 

Ingegno  diuino8cualordiCe£ire,cJiciii  un 
giornop  reiette  elle  re  iti  8j.C 

Ingegno  rei. ce.memoria  debile. 

Ingiuria  colà  degna  d'ognibiafiino  tft> 
IngiuriafattaaTeribaczo  Ijl-f 

Inimicitiafra  Efchine,Ac  Piatone  jop.c 
In  quanta  gratta  era  Arato  appreilb  gl  i A- 
enei  4id.£ 

Inrctictioaedella  lèpoltura  d’Otboac.4d).d 
Infegoe  neota  due  u Cdàre  pede  da  Pom- 
pe a 7<  b 

Iniòleiiza  d’Antonio  J4<*A 

Infolenza  di  Flauto  ìSì-^ 

In folcnra  di  Marcello  7ì>a 

Infolenza  di  Demetrio  304-^ 

Infolcoza  de  Pompeiani  . ?8.£ 

Intencnimenti  d'Alcilandro  it.e 

Intrcpidir  i d’animo  di  PlatoM  f<>4*r 
Increpiditi  di  Phocione  114.0 

Iiiuidia  potuta  ad  Arato  430.e 

luuidiaportau  a Cicerone  téj.z 

Io  1 (bla  4<f.c 

loalo  feudier  di  AlelTandro  4>.c 

Iphiciate  ^lloche  difle  del  Tolda»  pagato. 
Ipfi,&  Tcntcriii  popolidi Germ.é7.c(4)  fA 
Ira  fo7  b 

Ira  della  plebe  contra  Galba  444  g 

ITeo  niacitro  di  Demoftfaene  ^31  ^ 

Lincnia  Thebane  aSS  a 

llocrate  per  quanto  pregio  in Tegnaua.  18J.C 
iTola  detta  Sciluftti  45  .a 

Ifpoto di  Nerone  chiamato  Poppco.  440.C 
lulia  da  qua  i Barbari  allàlua  5xy.c 


Ichioinara  luogo  fotte 
Itburio.dc  Barbio 
tuba  Re  (upcrbilfireo 
ludea  produce  il  Ballàmo 


4Jt.a 

“MS-g 

15/a 

l4P‘d 


Delitttra'L. 

A 8 E O N £ aoi.d 

LabienofqggedaCe(àre.BeTà  a Po 

teo  73.d 

leno  occupa  t’Alia  44t>£ 
Lachare  condanoatoda  Antonio  di  a llà (fi. 

■ naraetico  • 3^7-c 

Lachare  r.  ramno  abbandona  Attiene.  3io.h 
Lhen»  Rhetorico  X47.a 

Limenfi  di  Cleopatra  ncU'eiTcquie  di  Anto 

ni»  Il  : ; '.Oli  ■ }74.z 

Lamia  donna  làiBofii  ap7.b 

La  mogliedijDa  rio  belli  (lima  1541 

Lampria  auolo-.di  Pluurcho  344*b 

La  teda  c -la  mano  di  Cicerone  pofta  fm  ro. 

firt  a3iJ> 

Làichentd  blaiiTiaca  difeepola  di  Plafone, 
joi.b 

La  troppo  anickia  è alle  uoltc  cagione  di 
generate  odio  *44-g 

Lcebeo  prcTo  da  Arato  US-* 

Leco  fiume  Ji9a 

Legge  de'R  orna  ni  contra  Papa  Leone.f30.i1 
Lega  di  Sclcuco.dc  altri  Re  3 ao.e 

Legge  di  Carone  di  quelli  .ch’erano  eletti  a i 
magiftrati.i48.e.  DiCefare  di  diuidcric 
poUclConi.  1 4i.g  De  gl  1 EghinecifChe  niu 
no  Arheniele  capiuTsc  in  t^na.f  04.e.£f 
lèic  Re  di  tutti. 3 ro.f.Dc  i loreftieri  .che 
non  andafleroa  giuochi  pnblici  del  Tea 
tro  1 1 8.T 

Leggi  che  niun  Capitano  innanxi  al  triom. 

^oencriibRoma  I4t.« 

Leutulo  depofto  dalla  pretura.  rdi.f 

Lcnuilo.dc  altri  congiurati  ArSgolati.  i44.e 
Lcntulo  Spinthereamazza»  pi.b 

Lcntulo  Surra  i4i.e 

Lconato  x3.l1 

Leone  abbacnto da  Alefiaodro  19  a 
Leone  ilIunreAthenicTe  I07.C 

Leon  morto  da  vn'afino  49.8 

Lepida  moglie  di  Catone  il gìouane.  113.I1 
Lepido leuaro dall  Imperio.  3 di  a 

Lepido.Celare , 8c  Antonio  diuidoiio  Ira  (e 
leprouiiicie  fo.f' 

Leiiade  riprende  Arato  4»*-g 

Lettera  cheauilàua  il  trattato  di  Catilina.- 
lyf.d.Di  Alefiandro.  ij.c 

Leonida.  tj.c./ariD  (ione.  I f.cPeuceda.  30  c' 

d Di 
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DI  Archita  a DiomSoifo5.x.  Di  Brutali 
CkcroDc.  209.  d.Ac  altre  ad' Atttco.aij.d^ 
^aicni>&  a Sami.8ai£DLCc(àae  ad>Ao« 
ronio.Sj.c.DiCefiiretcrtta  coatta  Cato- 
ne.if  i.c.Di  Cleomcneagli  Achei.  4ij.b 
Di  Cleopatra  alCciàte.]?^.  g.Di  Dione 

Sinica  a DioDÌgio.171.^  OiDionigioa 
ione.7'7}.h.  di  Philipp*  ad  Aùilotcle. 
jr^.c 

Intere  di  Bruto.iplJu  deco  ogmrati  ueoo. 
le  in  mano  del  Coafokiada4e.Cheaui(à-* 
aodclitactatodiCatilina.tfp.d  diCeià 
ic  al  popolo  pic(èocair.7iwd>dtOÌimpic 
ad  AleiTindio  , aS.P 

Lcucadii  ' il  adi.h 

liberalità  iTAlelTandro.  10.  e.  d’AlclIaadto 
vinta  dalla  patfimonudi  Phocioae.iio.c- 
d'Anconio  3P3.a.di  Arato.4ij.a.di  At- 
ticonon  funeacempo.neconaftvtla.487 
d.  di  Demettio  vermi  Romani.  3O0.h 
Libreria  Pergamenta  3Aa.h 

Libro  ptelcaufo  a Celare  nel  foal  era  dc;; 

Icricu  la  congiura  , gQ.e 

Libtogtecoiilqaaic  crai»  dcl  cvafolatodi; 

Cicerone  49^b 

Libri.&  fcritiid’ Attico  49*.h 

Libri  raccolti  da  AlelTandro  $,c 

Libri  rcruti  da  Ari  ftotde  ,,  fip.d 

Licinio  condannato 

Leone  Comedo  riccuc  dicci  calwà  da|Alcll< 
(andrò  ..i  ai-a 

Lidia  }8a.g 

Liguri  danno  le  iuni|4c,Ie  terre.  Ivtv-ad  Emi 
ho.  i‘  fi4-e 

Ljignaggio  di  Catone  I laj.d 

L gnaulo  di  Cicerone  a5  i.b 

Lignaggio  di  Dione 

Liiniieo  muore  p difèndcK  Al<ffaodro.43vC 
Limno  Macedone  fece  uatiaco  diamaauz 
AlelTandro  34.C 

Li  ngoiii  4$  a 

l^mnoamarracoda  Fifots  )4.f 

Lifìadc  riprende  Arato  4a3.c 

Liliade  Mcgalopohuno  la(aa  la  titaonide. 
4ii'*‘* 

Lifimacho  Acharnano  4Ì^ 

Lihmacbo  prefo da  Dromichete 
Lifimacho  procura  la  morte  di  Detneuio. 
316  b 

Linio  biflorico  Sodi 

Locride  (accheggiau  da  Arato  4ii.a 

Xodedi  Cecinna 

Lodi  & meriti  di  Carlo  Magno  33  i.g 

liodooico  £itto  da  Carlo  (hiamai  Aogóft*. 
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a*fi« 
}t4.h 
idy.b 
aid-h 
aaj.e 
T33  *» 
43  *d» 
«7.C 
3ia.e 

>33* 


• fjf.e  : ’ rut 
Log^  di  Pompeo 
Longobardi  onde  Tenero 
Lucio  Cotta  CenToie 
Lucio  Fella 

Lucillio  .1  , 

Luoghi  acqniftati  da  Catio 
Luogo.ooefiirepolto  Acato  , 

Lupercali  „ , 

Lupo 

Lanario  Catulo.  'I' 

De  litteraM. 

Acedonia  patria  fra  Pirtho.&  Lili- 
macho  t 3ai.h 

Macedoni  (aiutano  Demetno  pet 
Re.&loconducoao  in  Macedo* 
nia  31361 

Maeedont  no  Toleaano  net  mele  di  Giugno 
menar  fuota  l'clTeicito.  lo.g 

Machlocdi  Ocmetrio  300.fr 

Madre  di  Antonio  33>-I> 

Madre  di  Cicerone  xyi.a 

Madre, & figlinoli  di  Demetrio  liberati  da 
Tolomeo  ,,,  3>3-4 

Maefiroprimodi Platone 
Magi  300.C 

MagiftrattcondutcidaOcbone  a dinerfi. 

M agiftrati  dimoftrano  icoftumi  di  cialco- 
no  _ ■ .1'  j'.  ii.  aSj» 

Magnanimità  d'AiclIàndcafàacitiJlo.  |.o 
Magnanimità  dVna  uecebia  }l8.h 

Magnanima  rifpoftad’AJclIiuidto.  aadt 
Magnanimità  di  Catone.  ,j  lef.h 

Magnanimità  di  un  foldato  di' Celare. 
M^oanimità  d'eoa  uecchia 
Magod'Egitto  qucUochediilèa  Antonio. 
347-d  u . li;  ; 

Malaria  di  Attico  49L<1 

Malaria  di  Celare  34>*d. 

Maliàpopolibcllieofidìndia  43-* 

Mandalo  di  edace  ad  Antonio  ■ 3^3*^ 

Manlioacculàto 

Manlio  capo  de  (oldati  di  Siila.  ac8.fr 
Maniere  di  Antonio  cauiue  & tirannetche.. 
37«f 

Marcello  >34.0 

MARCO. 

MArco  Antonio  mandò  le  reliquie  di’ 
Bruto  alla  madre.  Atalia  moglie, 
a Z7.C.  Antonio  in  habitodi  rccuidorefi 
apprcfciuòa  Fuluia  33Ò.£Octanio.i3.n.c 
Lolio.  jj  j .b.R,abrio.x  |8.c  Siliino, & Do» 

lib 


D:  / - « jy 


T a:  V <y  E A 


■V 


liolitftòtk* 

Mardo 
Macedoni» 

Mano  Ccifo 

Mari^Cciro  rrécwito  da  OthM' 

Maifia  ' 

Maniaie  crìbono.de  foldati 
MaiTiricie di  cafa  d’Attieo 


.1, 


ftfsb 
JfJ  • 
«tf-g 
4JI-» 
ATI-* 
Ì70J 
449.b 

4«9  * 

Medio  inoita  AlclTandro  amaogiatcoacOb 
lui 

Mediano  4*4-* 

Megalopolìtaai  ' 4»3-5 

Megirefì  i4i-b 

Meoiltone  patrigno  di  Cleoaea«  414.0 
Male  attico otrwo  tpt-b 

Melitoaccufacttc  di  Socrate  49S  g 

Memoriale  prcfcntato  a|Ce&tc  ddla  congia- 
ra 90-e 

Menalopo  aj9.b 

Menandro  Comico  li.e 

Mena  cotCdea^Sefto  Pompeo  ]47-c 

Meonida  4-f 

Mcrcedonio  mefe  tó.g 

Mefabacedi  cradd  fappUdo  morto  391X 
'^ctap  hifica  /.d 

Metello  Tribuno  l|8.f 

Melario  Floro  4(1. c 

Medio  innita  AlcUàndro  a mangiar  con  eflb 
lui  fo.e 

M ila  4f.  fanti  di  Pompeo  rontra  mila  11.  di 
CeÉire  78S 

Mìleto  cictH prelà  da  Alcdandro  i i.c 

Miltiadc  i9f-d 

Mitene  audace  i7f.a 

Milone  accula  Clodio  i7i.e 

Milonr  recide  Clodio  a7i.g 

Milta  Thedàlo  *77.a 

Mimallone  donne  a.f 

Minoa  terra  de’ Carthaginefi  I79»a 

Munatio  sdegnato  centra  Catone  i44-f 

Milcra  caiamiti  deirelTercitu  di  Antonio 
Hf  d 

Miferia  di  Antonio  3^.a 

Miferiadi  Antonio.&Cleopatra  J7J-b 
Mifteri.quandoficclebrauano  304.f 
Mitridate  quello , che  dicea  di  Galba  441.0 
Mitridate  rizzò  a Platone  rna  Aatua  /ii.b 
Mitionc  Macedone  it4.f 

ModcAia  di  Arato  4io.e 

M odo  di  cercar  i Re  j8*.g 

Modi  di  mortale  Àrfi  immortale  44.f 
Modo  col  quale  fia  amato  rn  Principe  44.f 
Mododi  dire  AfiaiMo  ait.c 

Modo  di  eahortare  4li.a 


'Modo  dì  procedere  di  EtUgOra  47^:» 
Moglie  di  Tallilonc  . 

Moglie  di  Dione  paitoilrn  bambine  in  pae- 
gione  tpf*» 

MololTofattO'pf^oiie da  Macedoni  lofx 
Molte  cofe  Amili  Intono  tra  Demo  Ahcnr.  e 
' -Cicerone  «34-f 

iMoncta  Perfiana  |-FI*d 

‘ Monte  Athe  4l^ll 

MORTE. 

Morte  arprilEmadiBeiro3t.a.d*A> 
bantida  404.f.d*Agnouide  accufator 
di  Phocione u ^.c.d’Albuino  f if  .a.d'Ale& 
landre  3 r}.b.d*Antigono}07.d.  D'alcuni 
triAl  444.c.d’AntìpacTO  1 if.a.d’AratT>  4}  1. 
c d'Ari  Aippo  41 9.a.  d' AriAoreacho  4i6.b. 
d’AriAomaca  8t  Arctai9t.d.  d'Aruferfe 
}Sò.g.d'Attico49i.  £ Delia  moglie  di  Da- 
rio ii.a.  d’ArtoÀtrTe  4oo.f.  Del  Redi  Cipri 
474-f.  De  nimici  d‘Arat0  430.f.  D>  Beno 
1 3 1 .a.  Di  Bucefalo  41.  f.  Di  Cabria  loo.f. 
Di  Calano  4d.h. Di  Calippo  i9f.c.Di  Ca- 
rio 3 89. d.  DiCarlof3f.a.  DiCadandro 
3ii.c.di  Catone  il  giouaiKiif.c  di  Cc&- 
rc9i.a.  di  Celare  non  piacìuu  ad  ogn'uno 
9i.d.  di  Cicerone  ili.  a.  diCiceronede- 

5na  di  compaAìone  184.  e.  di  Cito  3 88.  e. 

I Cleopatra.  Di  Clico  3<.f.di  Oatio  399. 
c-3  i.a.ai  Deidamia  |09.c.di  Demade  118. 
k.148.  dìDemetno  317.C.  di  DemoAheDe 
ai7.b.i47.a.'di  Dinarcho  iio.h.di  Dione 
19;.  a.  di  EphcAione  47.  C del  figliuol  di 
Dione  i94.f.di  Fiauio  Gallo  334.K  di  Fui. 
uia  }A^.g.  Glorìofa  del  figliuolo  di  Cato- 
ne IÒ3  a.di  Galba  430.fi di  Hcraclide  193. 
C.  di  Hicete  ipr.d.di  Lifiadc4i3.d.  di  Mi- 
thrìdaie  390.e.di  Nerone  439.3  de  Nimici 
di  Alato  41  i.fi  dì  Oifidio  Olian- 

do 318.  c.  di  Ninfido  441.  h.  di  Philippo 
143 .b. di  PhiliAo i83.a.di  Philolego  18 i.C 
di  Phocione  1 1 } -a.di  Placoiie  3 1 1 . c.di  fti- 
lide  J04^.di  Poicia  117.  d diQ^ntofi*- 
rello  di  Cicerone  ilo.  e.  di  Rofane  3 1.  b. 
Del  Re  474-  fi  di  Socrate 499.0.  di  Spicillo 
439.  c.  di  Teribazo  399.  b.  di  TiAàphcrne 

393.b 

Morti  per  bere  troppo  nclconnito  d'Aleflàa 
dro  47>* 

Motti  arguti  di  DemoAbene  13  8.g 

Motti  di  Cicerone 

Motti  di  Cicerone  tfati  contra  grinimici 
i<7.c 

d a Muu- 


T A YJ  0 ti  A 


jip.d 
JlO.f 
JOO.f 

4<.c 


‘Mmati'o  li  sdegnò  eontra  Gitone  I Ì44.f 
Munichia  rocca  d'Atheoe  i 

Murena  làluò  Catone  i 

De  Hnera  N 

A T V R A di  maligni  471 J 

Natura  di  Antonio  )4alh 

Natura  di  Arato  4ot.e 

Natura  e fórma  d’Attico  48j.b 

Natura  di  Artolèrfe  jSj-a 

Natura  di  Catlo^  8c  coAutniA  Aatura  fjj.c 
Naturadi  Calfio  10,1.  f 

Natura  di  CatIIo,&  Bruto  li ^.b 

Natura  di  Catone  la7.e 

Natura  di  Othonc/c di  Yitellio  4fi'd 

Natura  di  Phocionc  ft.g 

Natura  di  Taribazo  f 

Nane  A thenicfeprelà  da  Demetrio  S^o.g 

Nauc  di  Tulomco  Pbilopauo  di  quaranta  re 
mi 

Nauidi  Demetrio 
Naui  Fitte  da  Demetrio 
NauigariooiiAt  viaggio  d'Aledandro 
Nau ilio  di  Cleopatra 
Nebbia  leuata  dalla  marina  cotnmoda  all'Im 
prefad'Arato  41 4*^ 

Nebbie  comedie d’AriAophane  708 

Nerone  Germanico  onde  nacque  )77-' 

Nerone  léce  vSdere  le  fàcaltà  di  Galba.  43  8. f 
Neroif  ^y-d 

Nicànore  genero  d’AriAotele  iip.a 

Niearchobilauolo  di  Plutarcbo 
Nicànore  iip.a 

Nieea  in  lettici  con  pompa  reale  4U-g 
Nicocle  oITcruaua  gli  anoaraentìdi  Arato  - 
404  g 

Nicocle  vici  faine  della  cittì  407.C 

Nicocle  tiansferifce  la  tiranoide  lo  fé  Aedo 
404  g 

Nicodemo  MelTenio  *39-b 

Kieo macho  Aglìuolo  d'AriAotele  yij-b 
Nicomacho  padre  d'AtiAoiele  l>3-b 

Nictmoli  3*^4-g 

Ninbdio  j.ibino  43^‘g 

Ninfidìo  Sabino qndlo.chedimàdana  4ai.a 
‘ Ntnniioamaezaio  44x*h 

Nifa  città  40.6 

Nifea  cinta  di  mnroda  PhocioDd  io6.h 
NipCu  mette  Siraciilà  a Tacco  i8S  h 

Nipfio  Napolitano  187. a 

Ninno  nelle  armiputerfi  mccporreaCcfa* 
re  dtf 

Nuneatane  paludi  t(J 


Ninna  fera  piu  crudele  delllmom*- 
Nonni©  , 174,|| 

Non  douer  prometter  quello  che  non  fi  puo 
attendere  48p.d 

Notte  appoAata  da  cangiatati  adi.b 

Numato  liberato  di  giudicio  da  Cicerone^ 
r*  i<S4  e 

Numero  delle  genti  d'Aledandro  c5tra  Pet€ 
y*d  "■  1 . . 1'  * 

Numero  de’foldati  deH'edercito  d’Antonio 
jyoj 

Nutpcfo  de  Germani  vccifi  in  battaglia  dy.b 
Numida  apportatore  di  lettere  419-i 

Nuoua  aAutia  de  Panhi 
Nuoua  guerra  fufeiuta  contra  Cefàre  4t-g 
Nuouc  venute  ad  Autonto  ^ )4dwf 

Nuoue  dilàmicitie  tra  Celare  & Antonio 
36o.h 

Nuouo  auìAi  del  Pariho  3 f 7>* 


„;DeIHteraO 

^ r 

CCISORI  di  Celare  fi  liduA 
faro  nel  Capitedio  to7<i» 

Occhi  noAri  edere  tutu  luduna 
joo.f 

Orbo  molto  amaro  dai  padre  39P<d 

Oebo  fi  pone  io  animo  di  ^ramazzare  At> 
teferfe  fuo  padre  397*b 

Odio  di  Antonio  cótta  Cicerone  onde  nac* 
que  331.C 

Odio  contra  Dione  ' ' • i8^  g 

Odio,&  inuidu  leuata  contra  Celare  84.g 
OdoacroRedeTorcilinghi  fJX'f 

Odorejche  vfeiua  dalla  carni  d'Aicftàdt03.b 
Officio  fecondo  alcuni  del  (oklato  43  y.d 
Odicto  di  Tolda  to  4j.b 

ClficiodiRc  319.8 

Olimpia  amazzò  Cleopatra  7-c 

Olimpo  medico  di  Cleopatra  375>b 

Odio  dato  dagli  Deiagli  huomioi  per  csn» 
fbrtare  il  corpo  39.  d 

Omphale  Icua  la  roazza,&  pelle  a Hercole 

378.h 

Onde  fi  genera  Thumore  del  fuoco  tfi.e 
Onde  Homeroptele  il  principio  della  gucr> 
ra  Troiana  ' 44R>f 

Oneggio  monte  5x4-g 

One^rito  philofopho  difcepolo  di  Diogene 
Cinico  47. a 

Glioma  Aro  liberto  d’Othonc  448g 

Opciiione,chc  Alelfandro  foOe  veicnato  yo.f 
Opciiione  d'Aitico  di  quelli, che  (’inrromct- 
tcuauouc’trauagUciuiU  4ti.c 

Op«> 


T A y G jL 


(Openioncdi Plwiireo. 

Opeoionelparfa  tra(bl44CidiOthone  4io.e 
OpcMÌonl  Tane  della  patria  d'Homero4^l.h 
Opera  della  morte  di  Cc£itc  inticolau  Stato 
••  lyfi.h 

Opere  di  Cicerons  ’ i8i.e 

Operedi  Platone  fOi.C 

Oracoli  della  batuglia  di  Thermodonte.. 
141. f 

Oracoli  copcni  di  paara.flc  di  rild.  a4i>g 
Oracolo  ad  AlefTandro  ad.  h.  A gli  Athcnicn 
: ii(.h.  A Cicerone.  Di  Dodona  i i<.h.  Ad 
- Homero4dt*d.di  Dello  toi.c.di  Apqlline 
mandato  a Filippo  a.g.  di  Apollme  ad.g. 
I -Della  Sibilla  della  repolcura  d'Arato. 
Orarìone  di  Catone  adj.d.d'Antonìo  nel  5e> 
1 nato  di  dimenticarli  le  dilcotdie  di 
Arato  a Philippo,  di  Catone  il  giouane  a i 
Romani  in  Vtica  ifd.g.  diDarioagli  Dei 
aa  e di  Focione  dopA  la  pace  latta  con  Fi- 
lippo 107. duli  Phocione.  io3-g 

Orationi  di  Dcmollhene  compofte  pcralrri 
a4o.f 

Oratori , de  qoai  Cicerone  hebbe  prattica 
a^i.a 

OrdinationediDromoclide  )ri.c 

Ordì  ne  & modo  che  reneuaEaagora  ne  le  co 
,felue3  4i.c.  Dell  ellercito  de’  Parchi  jyi.c. 
Delle  genti  di  Aleflandro  per  combattere 
con  Dario  i4.e.  DeirelTercito  di  Pompeo 
contra  Celare  79<a.  Delle  genti  d'António 
, 3^4.  h Delle  genti  di  Cefare  concia  Pom- 
peo 7 S.h.DcJ  Senato  dopò  la  morte  di  Ce- 


lare 9 1 .c.Di  Platone  joa.h 

Origine  d'AlelTandro  i.a 

Origine  della  guerra  traCefarcide  Pompeo 
ifi.i 

Origine  di  Bruto  ipiS.e 

Orlodateammaaaatoda  AlelTandro  40.C 
OTvarthe  Tccifoda  AlelTandio  n6.f 

Ofo  fiume 

Ollance  fratello  d’Anorerfe  3<i.d 

Odinauone  douer  cllet  Irbi&ta  i6p.c 


OTH  ONE. 

OTHONE  23S.  f.  443,  b.  Amarxafe 
medefimo  4«  | .b.  Chiamato  Cefare.e 
Augullo44p.a.  Errò  a tornare  a Brefcello 
439.  b.  Impadronito  delPelTereico  449,g. 
MelTo  da  Gal ba  fuccclTore  44Ò.g.  Non  ac- 
cettò il  conligliodiGallo4f8. g.  Modello 
434.  e.  Saluo  i congiurati  dalle  mani  dei 
foldaci  4i/-a.Scuuca  VitelUo  433.4.  Vie- 


ne in  gunpo  a Bebriace  448.f 

Ottauia  al  fratello  349-h 

Ottauia  data  per  moglie  ad  4atonio  34i.h 
Otuuio  figliuolo  d'una nipote,  di  Celare 
zop.c . 

Otreapprcrcnuto.al  Re  I 388.g 

1-1  , ! ....  I-  .Ji  f 

DcIitteraH-.  < . 

A CHINO  lyS.g 

Patienzadi  edàre  43.C 

Padre  d'Antonio  Ili'b 

— - Paflagoniae  Cappadocia  fc^io- 
gacedaAlelfandro  it.g 

Paelè  d'Orici  43.^ 

Palazzo  di  Serie  abbruciato  da  Alellàodro 
»7-c 

Palazzo  di  Roma  in  poco  tempo  hebbe  quat 

trolmpctadori  4i6,f 

Palea  tcaslerircc  la  tirannide  in  fc  ftellb  404.f  • 
Palladc  prefentata  nel  Capitolio  da  Cicero- 

n,"'  j I T» 

Pauia  capo  del  Regno  f Z4.f 

PopilioLcna  ^go.li 

ParadolTc  2^4  ^ 

Paragone  di  Dione, & di  Brnto  ygg  e 

Parag  one  di  Euagoia  con  mole  i huoniioi  ec- 
celienti  4^3.12 

Paragone  di  Phocione  a Catone  p8.e 
Patenudo  di  Piatone  494. h 

Pater  di  Catone  cha  la  guerra  fi  menalTeia 
lungo  I33.b 

Parer  di  Celare  nei  congiurati  1^3  .b 

Parer  di  Sillano  nei  congiurati 
Parer  di  Tieiano  4Si.a 

Parmeoione  porcaua  inuidia  ad  AlelTandro 
if.a 

Parmenioneumazzato  in  Media  34^g 
Parmenione  tennto  nella  battaglia  contra 
Dario  TÌgliacco  i j.e 

Patifatide  donna  crndclilltma  |pi  c 

Parlamencodi  Analàrchoad  Alefiàndro  tif.g 

P.Z  ri  <•  an  sa*  SA  al  • iilC 

lai.b 
7».g 
303.C 
e Scilo 
347-b 
4II.C 
p}>.b 
izSr 
Che  dieeua 


Parlamencodi  Calliocon  Bruto 
Parlamento  di  Callìo  con  Mellàla 
Parlamento  di  Celare  a i lòldati 
Parlamento  di  Platone  con  Dionilio 
Parlamento  tra  Celare  Se  Antonio , 

Pompeo 

Parlamento  d'Arato  a Corinthi 
Parlate  alToroigtiatoa  i denari 
Parlar  di  Catone 

Parole  argine  di  Hibrea34i.g. 

Demollhenc  jp.b.  di  AlelTandroauree  3 7. 
b>d  Aleflandro  a Demetrio  31  i.g.  d'Alefi- 

làndto 


t 'A  y 

Andro  col  (àcefdoee  (TÀmone  i9.fc.<TAn- 
ci]^oo  i90.b..d’Ant0DÌ0 141.0.  d’Antl^o* 
ao  al  padre  ) t7.a.d'Aatooiodirpcrate.37i 
e.Areute  di  Timone } 5^.b.  d'Attico  491.0 
loldati  di  Catone  177.  c.  di  Catone  al 
igliuolo , che  gli  hanetu  lenau  la  fpada 
Itfi.b.di  Bnitoiij.d.  di Brnto  nel  negar 
le  cofe  ingiudd  100.  h.  di  Cadio  a Bruto 
del  tiranno  103  a.di  Catilina  dette  nel  Se- 
aiato ifp  b.di  Catone  ijtf.gdi Cefare paf* 
landò  il  Rubicone  7i.b.di  CeGitea  Metel 
loTribtino74.g.  diCeiàreaiin  nocchiero 
7<.e  di  Celare  dene  a marinari  che  lo  con 
<:  duccuano  nel  fiume  7<.‘e.  di  Celare  nella 
eritiocta  contea  i figliuoli  di  Pompeo  I4.  h. 
di  Qió  dette  ad  Alcflandro  3 fx.  di  Celàre 
intefa  la  morte  di  Catone  idi.h.  di  De. 

; moilhene  lao.e.di  Dione  ilS.e.di  Dione 
a foldati  1^0.  f.  di  Dioncfpreirando  la  ui. 
cai94g.diDionigioa  Platone  i77.e.di 
Demetrio  ipi.Edi  Geminio  3d3n.di  Gal- 
ba444.g.di  Lucilio  ad  Antonio  iitf.e.  di 
Lucilioa  B;uto  117.C.  del  Medico  a Se. 
f leuco3i4.h.  OctiedaMclaiitfaio  iio.g.  di 
Oliane  a Timagota  3odx.di  OchoneeOi. 
f.di  Philippo  ad  Alcuandeo  jx.dt  Phiiota 
tane  3i.c.di  Phocione  iii.b.iii.d  di  Por 
tiaa  Bii.to  i04.b  di  Quinto  LìgarioaBin 
to  103.  b.di  Telia  176.1.  In  biaiimodiDc- 
metiio  |or. a.  Sciirtc  piello  la  liatuadi 
Btuio  loi.g.  Trouatc  nel  tribunal  di  Bru- 
to adì  g 

Parthi airaltanoAntonio  ' ‘ JU*® 
Pai  chi  fi  dilettano  d'aguzxarc  dardi  | oo.f 

Paiuco  di  Antonio  che  le  oidioationi  di  Ce. 

faiedouelTcro Aari n piedi  I37*d 

Battito  facto  da  Tribuni  a37-b 

P.ittiio  peticololóprefoda  Celare  75d 

Pa  Ico  amazzato  da  Nicocle  404J 

Patieiiza  di  Celare  63.C 

Patti  di  Arato  41^. e 

Palici  cacciati  da  gli  Broli  4i9.b 

Patrimonio  di  Oemofihene  a|4-g 

Parioclo  motto  da  Hcttorc  168. f 

PauliDO  biafimato  4l7-d 

Paura  de  foldati  d'Otbone  461.C 

PautanenuuaCaAandro  4^.d 

Paulaniaamazzò  Filippo  7.b 

Paufanta  medico  xf.c 

pcdiadi  Scnophonte  perche  da  laircricia. 

j09.a 

PegnopoSocrarhilippo,  dcAlcAandre  4<h 
Pclco  figliuolo  di  Baco  combatte  co  i Cen* 

uut»  473d» 


Ò 1 A 

PeleohebbepermogllieTkMl  473^ 

Peleo  marito  di  Tbeti  473 -b 

Pdufio  città  prelà  da  Antonio  35a*f 

Pena  ordinata  da  Pompeo  contnitobatori 
delcommune 

Penediuerrcdateadiucrli  389.0 

Penelope  moglie  di  Lifimacho  J04.e 

Pennrianell'cllètcitodi  Celue  tjM 

Penfiero  di  Cleopatra  6Sji 

Pcnfiero  diDcmeirìo  3>9>c 

Pentimentod’Alellàodto  d'hanet  amazzaeé 
elico  )6.g 

Perdita  tox 

Perche  Cacone  lifiutà  il  parentado  di  Poro* 
peo.  i4ÌP-a 

Perdita  deirimpetio  379>* 

Pericoli  di  Celàre  li.d 

Pencolo  d'AlcAandro  4|.e 

Peripatetici  onde  det ti  lt4-f 

Perico  fuggi  a Cen  eh  rea  4il<d 

Palèo  come  punifee  coloro  che  aunelenaDO 
altrui  793 -b 

Pcrroneaccufateda  DemoAhene  à4o.e 
Pcfodoto  gouernator  della  Caria  ^ 7.d 

Petronio  Tenulliano  44I'* 

Phailo  ralorolb  lottatore  a^.b 

Phallio  da  Zacintho 

Pharmacnfalfola  ^4 

Pharoacc  riuoltal'animoairAtmenia  mino- 
re tz.e 

Fhila  moglie  di  Demetrio  t’uccide  col  Tele* 
no  }ai.b 

PHILIPP©. 

Philipp©  Acamano  medico confo- 
lo  13.C.  Fece  impazzare  il  figliuolo  di 
Arato  413.  a.  Richiamato  in  Grecia  419  J 
Riprende  AleAàndro  4i6.e.Suboma  Tau- 
rone  ad  auelcnarc  Aiato43  i.d.7.a.Venlb 
daPaulània  4t8.F 

PhiliAo  7.a 

PhiliAo  cacciato  di  Sicilia  i7i.b 

Philolao  primo  > che  fcrifie  delle  colè  di  Pi* 
ihagora 

Pbiloiogo  difeopte  Cicerone  alo.h 

PhiloroideLamprco  iio.e 

Philofophi  piu|  nobili  addimandad  gli  Aca* 
demici  />o.g 

Philo  Arato  }74-g 

PH©C10NB. 

PHOCI©NE  amato  da  confederati 
lOf.d.  Capitanoairimprefa  di  Euboia 
104X  Chiamato  in  gindicio  tx'i.g.  Con- 
dannati 


T A <v  O L A 


. tftorte.1  ^tii  ecce^nti 

I buoniini  Itg***  * ^ afla/Uni»!  li.f.Gio 

•i  uaoet  to  Militò  lotto  Chabria.5>j»c>  Hebite 

forza  in  perfuadcie^p.a.Io  cofaiogiulla 
nÓTool  difèndere  il  genetoaii^-In  odio 
de  difprexioad  ogn’nno.iao.f^landalpa 
difèndere  Bizantio.iodklì  Pouero,  |0^.d. 

. Qiaranta  cinque  unite  fu  Capitano  gfr 
ncrale.is)t.a.A  quelli  che  gli  poruronode 
• nari.iii.d-Riuuta  idonidi  McniUtMir* 

1 d.Sccuro  delle  parole  di  Deinofthene.aj  8 

c.Setnpre  fprczaò  le  ricchezic.iiP.f.Valo 
-1  lofo^  prudente. loo.c.  VuolpiUiprefto 
' ticeuere, che  fare  ingiuria  ii^.d 

Piaceri  di  Éuagora  ■ 477.* 

PiandiTurino  ' J»l-c 

Piaceuoiczza  d'Antonio  'i  * 4M 

Pictìd'AlclIandro.  fi.  a.  d’Aotigono  wrfo 
Demetrio.)  zd.g.  d'Attico.4paf.  di  Giulia 
- terfo  il  fratello. 3 40.g.di  Demetrio.37»  g. 
di  Selcuco  uerfò  ilfiglinolo.  313.  c.  Et  lìbe 
ralitò  di  Demetrio  ap7-e 

Piapino  padre  di  Carlo  rat.a 

Pirro  in  aiuto  d Aleflaudru  3ia.f 

Pirro  Re  de  gli  Epiroti  7id.h 

Pirro  uince  Pantaucho  3iS.e 

PilideThefpio  Ji6.c 

Pifone  t40.f.447.d 

Fifone,  (i  accompagna  confbldati  ch’erano 
a guardia  delle  corte  449.C 

Pittori  pigliano  la  fomiglianza  della  faccia, 
t b 

Pinata  di  Protogene  jór.c 

PLATONE. 

I^Latone  andò  al  figlinolo  di  Dionisio. 
JT  J04g.Andòa  Cirene  a ThedoroMa- 
> thcmatico.4c;p.c.Andò  in  Egitto  a fàcer. 
doti|&  indouini.4pp.d.Ando  in  Italia  ad 
AtchiuTarentino.  49P.C.  Abbrucciò  le 
fue  pocfie.497.d . Andò  in  Locri  a Philo- 
laoiTimeo.Sc  Eurito.9p9.d.  Aiidòin  Me* 
gara  ad  Enclide.449.c.Andò  in  dinerfe  ^ 
oincie|per  imparar  doari na. 3 lo.EConiin 
ciò  l’otationeiii  difcnfion  di  Socrate . 8e 
fu  impedito.498.h. Comparando  Senocra 
te  ad, Arinotele  quello  folca  dire-foS.f.Da 
rapo  torna  a Oionigio.174  b.  Dìceanon 
minor  uìrù  cirercT'obcdirei  chel  com> 
mandarc.43(.e.Eloqu<tinìmo.7 17. b.  Tre 
volte  andò  in  Sicilia.Fu  tre  uoltc  alla  guer 
ta.con  laude.;  oz.g.Giunto  in  Sicilia.i7i. 
d.Iu  pericolo  di  uita.f  o;.  a.Inrcgiiò  phi- 
lofbphiaa  Dionigio.jo5d>J.a  terza  uolta 


va»  Dioniso. fo|.e. Nacque  i« Egion, 
ap5.£Ondc  detto49<*g.Orcurò  tutu  i di 
Icepoli  di  Socrate.;  |o,e.Pcrcbeabbaado» 

. nói  maneggi  della  fua  Repub.  ;od.f.  Per» 
che  non  ^e  mentione  di  Senopbonte» 
; oS.h.Quando  aacque.4pd.c.QucUo,che 
bia(imau8.;ol,g.Q£aoio  fu  fiimato.  j 1 aj 
h Si  diede  alla  Pinura.fcalla  Poelia.  497. 
b*Si  iunamptò  di  Stella.497.d.  Venduto 
inEgina.iò8.e.V<dutoiaAoiceta  ;o4-g 
Plebein  fiinocdiClodro  ;p.q 

Pliftarco  ingiuriato  * 3pp.c 

Pliftareho  fratello  di  Callandro  jo^.f 
Pluurco  moftra  di  bauet  dinife  quelle  aiitc 
inlibrÀ  ..  aJ4?5 

Plu^rcho  parla  di  fèraedefimo 
Pluutco  vecchio  imparò  la  liogna  Latina.  i 
»ljd 

Plutarco  propooc  quello  intende  fctiuer.di 
Euagora  .1  ^^*'9 

Poemi  compofli  contea  Nctoue  437*n 
Poemi  d'Uoj»4<i.equcUo  che  conteagantf 
4tfp.h 

Polibio  in  ' !»•  ^ 1,  4t4.b 

Polemouejli  Ponto  mandò  aiuto  ad  Antot 
nio  cootra  Cefàrc  Augufto 
Poemi  componi  coatta  Nerone  : 437<c 

Polide  apprefib  ad  Egioa  mede  tu  terra  Pia- 


tone  per  venderlo 

;o4.« 

Polipcrconte..  ^ ' 

ISI  tl 

Pompe  di  Demetrio  .1 

. 918J7 

Poppea.  ( 

44sf 

Pompea  rifiatò  il  maxico 

44J.« 

Pompedio  Scillonc 

1Z74 

POMPEO. 

POmpeo  $c  la  maggior  patte  de  cittadini 
abbandonato  Roma  73  .c  Eletto  con  - 
tólo  i5o.e.ElettoroloConlblo.  i;o  e.  Et 
altri  uanno  a trouar  Cefàrc  a Lucca,  óf. 
f,  EcConfolipacronidiRoroa.  73-b.  Fa 
prateiche  pec  lucccder  a Cefarc.7i.a.Faeo 
tifee  Clodiai4i.b.  Fece  Bibulo  gcneule 
deli  armata  centra  Cefare.ifj.d-  Menti. 
i47.a.NegligcDte  in  apparecchiaifi  con* 

• tra  Ccraic.7i.c.Non  filafciò pariaicdi  Ci 
cetone.z70.f.  Si  leuò  loconrru  a Catone. 
13  i.d.Tcmcua  della  ptefenza  di  Catone. 
i;4f.Via  Brundulio  74.f 

P5refrao  edificar  da  Carlo  fui  Rheno.jty.a 
Pompea  4tT-b 

Pompilio  Lena  ragionò  un  pczrocon  Cela 
cc  ptimach'cgUandaflcin  Senato,  zoé.e 

Popo- 


r À V o t X 


Fop«IoRomiii»cnrrd(M  ì*'  ' ^oj 

Iforria  di  alto  more  M^.a 

Poma  inulte  di  Braco  ao  ,d 

Porciilafaca  inuDo  (fiainento  aod.e 

Porpora  Hermionica  ti.f 


Poitameitti  cacciai  di  Philippo- 


,1 


4fog 


Por  umcaco  alato  da  Alcflandro  eqoando. 

rr.d  ? ^ 

PoteotaiBc  gtandezta  di  Demetrio,  fltdi  'Aa 

CODIO  • .1  tTf.à 

tucerdi  Dcmoftheacpiefio  imagiftrati  . 

I4t.d 

Pralìj  fanno  là  enfi  rio  («ondo  il  coftarae 
deciteci  1‘’  4i.jr 

Precerco.che  diede  Cacone  al  figliaoIo.iCo  f 
Prefiki  di  Demectio  a Seleuco  ><  jij.c 
Prcu di Oelidàrio  > !a;;  ^^4.0 

Pleiadi  Tiro  17. d 

PrcftezzadiCelàrcneiv;iaggi.  dj.d 

Pictura  data  a Cacone  147  c 

Ptetura  di  Cicerone  ajd.e 

Primo  fegno  del  fiioote  del  popolo  ?cr(o 
Celare  •.  60^ 

Princi pii  delle  colè  duri  701. f 

Ptincipio della  congiura ttibaito  aCal&o; 

all  f « 

Proculcio  entra  a Geopatra  j 74.e’ 

Proculciomaodacoda  Celkrea  Cleopatra. 

J7JX 

Ptocalo  goffo  Bello  accam  pati!  4 f %c 

Pcodezzed'AlelIandro|  X4.g 

Prodezze  d'Antonio  )j4g 

^ Frodigli  apparii  auid  la  mone  di  Cefare. 
Jl8*g 

Frodigli  moltograndi  447>d 

Prodigo.  Agucìlo  natocoa  uaa  corona  in 
teHalc  duetralcidiWt&jpJ),  Aquila  tol- 
to un  Dardo  a vn  (oldato  lo  portò  in  aria 
178.C.  Aquile  con  grande  impeto  pallàio* 

' no  apptcllb  ilcampodiBruto.aiS.'Aqui 
le  tomba tceronoinlieme  Ibpra  eli  elTerci- 
to  di  Antonio, Ardi  Bruto. ii4.b.Armone 
& canti  udiii  in  Alcllàiidria.3<i.  d.  Afino 
manfucio  co  calci  hauer  uccifoan  fèto* 
ce  Leone.iji.b  Baccho  leuaco  da  uenti  ca- 
l(ò.j4;.d.BMghevrciicdi  mano  alla  Vic- 
toria in  Capitolio.4l6.c  Bue  mclTe  lotto 
fopra  il  cheatio.  i84  r. Cololii  di  Eume- 
ne, & d'Airalogittati  a terra  dal  ucnto. 

Core  della  uittima  nel  facrificare 
nótrouatodaC  etàre.88.g.Corpodi  Llcar 
co  elTerc  ftaco  coperto  dal  vento  di  làbbia 
& pDo  nacque  lopra  un  bofco.jp: .g.  Cor 
. Qi  cooibaucodo«  & ieicpdolì  cadcuano 


nel  coietto  d’Aleffàndro.49  a.Corai  »• 
ftranola  Arada  ad  A]effàndro.ip.c.  Cen- 
tra Alc0àodco..,7.a.Fiammaaccefiiin  ma 
nod'nn  ragazzo.88  g.  Fiamma  vlcitadal. 
le  reneri  morte,  idi.  b.  Geniolcattiaodi 
Bruto apparliigli. 93.  a.  zi7.a,  ‘Huoroini 
rcnnorciuciappatfi.S8>e.  Infrgna  prima 
vedota  piena  d'api. iZ4!n ‘Lampi  del  ciclo 
Tcduci  lcortctc.88.g.Loggia  ruinata.3  )d.e 
’ Mate  tutto  un  giorno  naucr  bauiito  ac* 

3 ua  dolce.  178.  e.  Prlàro  città  inghiottita 
alla  terra.3  43  .c  PAte,Ac  Pala  d’oro  a Ma 
gqntia  tocchi  dallblgorr.r)4.e.  Porceili- 
niinati lenza erecchie.'i78.e.Roadiiij  nel 
r 'la  natie  di  Cleopatra  cacciano.lr  altre, che 
ui  rrano.3<3.d.  Sole  dimoAracofi  pallido 
! nella  morte  di  Cclàtc.9t.h.  StacuadiAo* 
conio  per  molti  giorni  fudòi3  £ }.  d.Splea 
dot  di  fuoco  apollo  aCelàre.(8.h. Statua 
di  Caio  Cefare  uoliacafi  da  le  43d.c.  Sta- 
tua d’Orpheo  di  legno  hauer  lodato  pai. 
Stella  crin  ita  dopò  la  morte  di  Celare  ap 
parlà.px.g.Strepiti  di  notte  odici. tl.g.Tfi 

Ciò  d'Hcrcolept^colZbdal  falminc,  &:  ab 
tacciato.  3 £3  .d.Truece  gonfiato  maraoi 
gliofamence.4  34.C.  T cibano  de  loldaci , al 
qual  il  braccio  gli  gocciolò  di  fuaueodo- 
re.a  14. h.Tuoni, baleni, pioggie, che  fegno 
moArarono  la  elcttione  d'altri  Capiuni. 
iSd.e 

PromelTedì  Celare  a Cleopatra.  }70-1l 
PronoAichi  delle  donne  «le  Germani . d/.a 
Pronuncia  di  DeffloAhene  x36.f 

Ptonùtia quanto  imporci  aU'oracore.  a^d.g 
Pronuncia  di  Attico  nelle  cofe  latine.  4l4.f 
Proprietà  delle  leggi  >S°-S 

Prcfcriitione  279  c 

Ptocheo  bqamo  &ccta  al.f 

PfQUgora  479. a 

Proneibio,  Adamanuni  legami.  id9.  b.  Di 
Ciifippo.Chi  loderà  il  padte,fe  non  i figli 
noli  felici.4d3.a.Conoici  ce  AcAo.  134.  c. 
Genioiactiuo  117.3  Ne  anco  Ce  riAcffb 
Catone  il  dicclTc  i 34.h.  Porcoinfegnara 
Minctua. f oi.g.Potur  Ciuctte ad  Athcne 
. 5oa.g.SapcrdiLuccina.i3d.li.  Vinoòla 
verita.i87.d.  v'Cu  la  piazza  XX4.C 

Prolcrittionc  i7i.b 

Ptudenra  di  Catone  j xp.d 

Prudenza  c benignità  di  Cefare  Si4i 

Pfilli  mcdicauan  1 morii  de'  fet  penti,  i 34.I1 
Publio  Clodio  cuiadiao  fcdiiiofo.  1 34-g 
Publio  Cotta  ad7.a 

Publio  Scltia  zd7. 

Del 
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DelittertQ.. 

Vadtantia  folcila  di  Clodio. 
il?8.h 

Q^nto  Siila  (limaiTe  Cciàre  ef- 
______  Kndp  fanciullo  s^F 

Qiunte  città  e popoli  fomiogò  Cefarc.tfi.g 
Qual'ila  ueraqaiccedciranimo  47iF 
Qoal  fu  la  maggior  cofachcfaccflc  Euago 
ra.  4«o.  e 

Quale  ha  prefo  piu  mogli  o Demetrio  o An 
toniò.  ^ J75»-a 

Quanta  gente  haoèoa  Cefàrc'tjnando  affai 
tè  Anmino.  7r*f 

Qnito  Catone flifle amaro  dai  foldati. 
«jo.j 

Quali  fono  le  fortezze  de  gli  flati.  I70.h 
Quello  che  Alelfandro  dcfidcraua.  j.e 
Quello  che  apparo  c dopò  la  morte  di  Cefa 
re.  92. h 

Quello  che  del  Sole  dicono  i Mat  hematici. 
91 A 

Ostilo  che  auuenne  a Catone  97-d 
Quello  che  diceua  Dcmoflhene  di  focio- 
«e.  5)9.c 

Quelli  che  fono  d’ingegno  ucloce  non  han 
no  molta  memoria.  141.  c 

Qi)ello  che  Cacone  diccna  in  le  mcdelimo 

Quello  che  dilTeco  alcuni  di  Demofthene. 

%Y7A 

Quello  che  fu  detto  h Cicerone  circa  alle 
Tue  attioni.  if  a.f 

OSello  che  certo  Tribuno  dcToIdaiè  dilfe 
ad  Antonio. 

Q.ue||o  che  fi  dire  la  irobriacaggine.  J90.f 
Quello  che  tieniua  detto  a Galba.  441.  d 
Quercia  d'Aleffandro.  <?.f 

Queliti  d'Alcffandro.  44.6 

Queftioni  di  filorofia.  l6o.g 

Quiete  uera  dell'animo.  47ò.g 

C^nto  Ceciliozio  d Attico.  484.R 
Quinto  Cicerone  hebbe  per  moglie  una  fo 
relladi  Attico  48j.a 

Quinto  Cfcerone  in  pericolo  per  ilfìatel- 
lo  Z7I.C 

Quinto  Hortenfio  amico  di  Catone,  i j7.c 
Quinto  Ligario  luj.b 

Quinto  Ligario  liberato  da  Celile  per  la 
eloquenza  di  C icerone  a7;-d 

Delittera  R. 

Ra  G I O N A M E*N  T O di  Focione 

99A 

kagione  elegge  rrtilc,&:  fugge  il  conuario. 
»87.c 


Raftio  portato  in  e^figtìodi  Siraeii&.t84-f 

RalTcgnafttta  in  Roma  ' t^-F 

Rcdé  Perii  mandò  ambafciatori  a Carlo. 
TM-e 

Rebcllion  de  Sadbni  f id.f 

Regia  di  Paolo  41®** 

Regno  la  maggior  coli  de  be  ni  humani. 
47<.f 

Regno  lontano  dalla  (ànta  compagnia.pie 
nodi  peifi dia  alp.a 

Religion  de  Macedoni  to.g 

Rem'^edi  vfati  da  Demollhene  nei  difètti. 
i58.e 

Repnblica  di  Platone 
Republiche  quali  felici 
B lietoricafcritta da  Arinotele  fiS.f 

Rhintacc  vccello  di  PerGa 
RhodagunaGgliuolad'Arcoferre  mariuu 
ad  Orerà  |F8.f 

Ricchezze  di  Dario 

Ricchezze  della  madre  di  Ciro  }8}-n 
Ribellionde  Safibni.  S^l-F 

Rimedi  ufàti  da  Deraoftbene  contra  i difet 
ti  che  elfo  haueua  itS.e 

Rip  renfion  fatta  da  Phociooc  a rn  Ibldato. 
tia.h 

Riparo  ingeniolb  centra  Parthi.  )/f*b 
Rifo  e cicaleria  propria  di  Ciccrone.zSi.g 
Rifo  rmifnrato  Icgnodi  pazzia  497*a 
KifpoRa  della  moglie  di  Pbocione.  iio.h 
RilpcOa  della  Sibilla  ad  Alelfandro.  9.C 
RifpoAa  d'Arato  circa  il  làctificiodi  Pbi- 
lippo  4ti-b 

Rifpoftadi  Catone  a Pompeo,  che  adìlimà 
daua  Tua  figlia  per  moglie  >49*a 

RifpoAa  di  Catone , a quelli  che  uoleuano 
cne  pregalfc  Celare  ido.a 

Ri^oftadi  Cefarea  Catulo  {7>e 

RifpoAadi  Cicerone  i66.e 

Rifpoftadi  Fraate  Ifz-g 

Kilpofta  bella  della  moglie  di  Focione. 
iio.h 

Rifpofta  di  Phocione  * 101. f 

Ribolla  di  Pbocione  a DemaJe  iii.b 
Rifpofta  di  Phocionead  Harpalo,che  lo  vo 
Ica  corromper  con  denari.  lii.d 

Ri^oft.i  di  Platone  a Oiooigio  404.lt 

Rifpoftadi  Plaroneagli  Cirenei.  $o6.c 

Rifpofta  di  Poto  ad  AÌellandro  42  g 

Riftzofta  benigna  di  Scleiico  3 14.il 

Rifpofta  di  Selcuco a Demetrio  )z).d 
Ritorno  di  Carlo  ili  Fuiicia  ffz.F 

Rodiani  )ou.g 

Rofàucdicui  Alefiilro  s'innamorò.ti.u 
c Rou- 
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orancgrauUad'AleflaoJto. 

RoTrio  Comico  oderuaioda  Cicerone  nei» 
la  pronincia.  > aTf>c 

Rotta  d'Antonio  in  mate.  }<8.e.  De  Belgi. 
^J.d.  De'  Bcotii.iij.b.  Di  Cefàte  inma> 
1e.114.f  Di  Dario.i4.fDe'Francefi.5’i7. 
d.Di  Othoniani-4^o.g.Di  Poro  4i.d.  Di 
Porapeo.8o.elDc’Panhi,jf  i.d.  Di  Sm- 
tiano.jfi.a.DiTolomeo.  I97.a 

Ruberia  de  Soldati.  4ip-f 

Rubicone  fiume.  6s-c 

Ruiuade'Saflbai.  616  g 

De  littera  5. 

ACRIFICARE  allegrane, 

; che  lignifica.  J07.d 

, Sacrifici  alla  Dea  Bona  f8.h 
- J Sacrifici  alla  Dea  Bona  in  cala  di 
! 58.h 

Sacrifici  ajia  Dea  Bona  in  cafa  di  Cicerone. 
2<l.f 

Sacrificio  d Arato.  417.C 

Salamina  cittì  di  Cipri  da  cki  edificata. 

47,t.b 

Salamina  aptJ.h 

Sangue  Daremo d’Alefiandro  i.b 

Saniirì  de'  coflumi  di  Euagora  477.C 
Sapiente  ciò  imitatore,  conofcitore,&  ama 
torediDio.  fop.d 

Sardi,  & due  altre  cittì  p relè  da  Alcfiandro 
I i.c 

Sarmento  ragazzino  di  Celare  Mt  c 

Statito  Hiflrioneammendò  Demoflhene. 
it^.f 

Scola  di  Ariflorele  yt4f 

S.'ola  alTegnatada  Alefiàodro  ad  Ariftotcle. 

s.b 

Scienza  conteniplatiua  alla  qual  dette  ope- 
ra A'edàndro  Magno  . j.b 

Sciocchezza  di  Caffio  106  g 

Scipione  fiipcerodi  Pompeo  7i.d 

Sdegiiodi  AlcfTàndto  jé.e 

Sdegno  di  Demetrio  córra  i Rhodiani.  501. 
Sdegno  di  Lifiroacho  304  c 

Sdegno  tra  Catone, & Cicerone  146  e 

Secondo  ettore  di  Bruto  loS.f 

Seditioni  46  f 

Scdition  nau  nel  conchiudere  il  ri  terno  di 
Cicerone  171. e 

Segni,  che  dimoftrao  oue  fiano  fiumi.  ^ 37. c 
Segni  de  gli  amanti  }'4-g 

Segni  della  victotia'diCcratc  8o.g 

Sclcuco  coatta  Demetrio  3 ló.e 


Seleuco entrato  in  Babilonia  apt.b 

Seleucotenutodifcortelè  > jop.e 
Sempronio  in  di fefa  di  Galba  470.f 

Senato  ordinò  ^he  gli  Tccifori  di  Cefarc 
follerò  premiati  i07.d 

Senatori  giurano  nella  legedt  Celare.  141.6 
Senatori,motto  Celare  fuggono  io7.a 

Senocle  oratore 

Senocrate  philofopho  capo  degli  ambalcia 
tori  AthcnieliaThcbe  ttj.c 

Senophane  ji8.e 

Senophonte  morfe  Platone  jcp  b 

Senfi  z87.b 

Sentenza  per  li  Principi  da  fcriaerfi  in  let- 
tere d'oro  J<^8.g 

Sentenza,  cbcropteTircttofe  nó  danno  vti- 
litì  quando  altrui  non  le  imita  3 6/ a 

Scntcnza,che  lìa  dilEcil  colà  ncirattioni  ci. 

uili,non  participar degli  afiètti  i7i.c 
Sepoich  ti  ai  rem  pio  d'Ifidc  3 71  .e 

Serapionc  . aS.e 

Setbotride  paludi  334-f 

Seipc  467.C 

Scruilia  forella  di  Catone  amica  di  Celate. 

i?7.b 

Seruilìa  forella  di  Catone  >33.6 

Senio  impedito  di  andata  Celare  8p.d 
Sello  Pompeo  j 47.» 

Sette  mila  caualicrt  di  Pompeo  contra  mil- 
le di  Ccfarc  yg.f 

Sette  Atifioccli  difcepoli  di  Platone  foiji 
Seueritì  di  Catone  130  h 

Seutha,dt  Tcthnonc  403.b 

Sciame  di  pccchic,&  altri  prodigi)  I77.d 
Sicioncciirì  403. c 

Siciooc  illufire  di  Ietcere,&  di  pitcute.40!p.b 
Sicionc occupato  da  Dcmetiio  303. c 
Siila  amico  a Catone  taja 

Sinalo  i79-a 

Simulacro  di  Diana  4zi.a 

Simulacione  di  Pompeo  70  g 

Scipione  Hipfco  e Melone  domandano  il 

Confoiato  149  d 

Scipioni  fatali  ucll'haucx  vittoiia  in  Afii- 
ca.i33-c 

Siracufi  prelà  i87-b 

Sitaci  fini  centra  Dione  >8é.g 

Siracul'aiii  figgono  la  feconda  volta.  ' 8t>.b 
Siracufani  mandano  per  Dione  i87-c 
Silìmeihre  4°  ^ 

Socrate  Athenisfe  Rhetorico  497.C 

Socate  condannato  moti  di  veleno  in  pri- 
gione A99-* 

Sofifma  del  figliuolo  di  Antonio  343>b 

Sogni 


1 


TAVOLA 


Sognod'AIe(ran(!ro.i7.a.iU{.3f  .a.  Di  An< 
tigono.a89  c.Di  Antonio  ^jS.h.Di  CaU 
phurnia  moglie  di  Ce  fate  Sp.b.  Di  Cefà- 
re  7).a.Di  Cicerone  ijf.F.Ói  Ciana  pt.c 
Di  Dario u.h-Di  Demetrio  j07.a.Di  De 
mofthene  i47.b.Di  Medio  zpp.a.  D’O- 
limpia madre  d'Alcflàndro  z.e  Di  Philip 
PO  i.d.Di  Pópeo  78.e.  Di  Socrate.^jj.c 
Soldati, che  fiiron  raccolti  di  Nerone.44j.b 
Soldati  di  Celare  dicono  inai  di  lui  7^.b 
Soldati  di  Ccfarc  mangiano  radici  y6.s 
Soldati  di  Demetrio  entrano  nella  cittì  di 
Thebc  ?i7-b 

Soldati  roleuano  amazzar  i conuitati  da 
Qthone,d^  egli  li  Giluò  4y/.a 

Soldati  in  Vtica  non  »oglion  combattere 
centra  Celare  tyS.f 

Soldato  d'Crhonefcaona  fé  Hello  45i.f 
Somiglianza  di  coAumi  poter  piu  ncirami 
citia.che'l  parentado  48^  .a 

Somiglianza  tra  DemoHhene,  & Cicerone. 
i4}.h 

Sophifma  del  figliuolo  d'Antonio  34f.b 
Sophocle 

Sophocle della  fonuna  di  Menelao  323.3 
Sophocle  poeta  tragico  49^.0 

Sorella  di  Aban  rida  faluò  la  vira  a Arato. 

404.e 

Sorella  di  Attico  maritata  a Q - Ocerone. 
48  y. a 

Sofigeiie  familiare  di  Demetrio  3 2f  .a 
Sofpetto  d’Antonio  fopra  Cleopatra.  371. f 
Soletto  di  Celare  in  Bruto,&  Callio.toi  d 

iSj.d 

Solfi  condannato  alla  mone  **4  R 

Spada  di  Cefare  attaccata  in  zn  tfpio  . <9.0 
Sparatone  Rbodiano  lafciato  di  prigione. 

I to.e 

Speulippo  ,7j.d 

^P*»inge  ijj.b 

Spitridate  i,.a 


414.0.  Di  BrntoqtiaircarcidiRe.  loz.g.' 
Catone  ilgiouane  idt.  g.  Di  Cefate.  80. 
DiCleopatra  j 77.b.Di  Conone  478.g.Oi 
Demolì  tiene  148.  f Di  Euagora  47J  g. 
Di  Homcto  46d.g.  Di  Platone  y 1 1.  g.  Di 
Pompeo  zoy.a.Di  Serfe  aé.h.  Di  Socrate 
latta  per  ma  di  Lifippo  399.  b.  Di  Theo- 
dettoii.f 

Statue  di  Mario  fatte  rizzar  da  Celate  nel 
Capitolio 

Statura  di  Poro  41,1 

Sutura  di  Serfe  i(,h 

Statura,&  bellezza  di  Demettio  t88.g 
Statura  di  Alelfandro  3,3 

Statura  di  Carlo  Magno  fii-c 

Stella  Crinita  pi.g 

Stilponc  Filololb  ^ i77.c 

Statocle  394.C 

Stratonica  timariuta  ad  Antiocho  313.3 
Studio  di  filofofia  quello  cheoperi  481.0 
SuccelTori  d'AlelIandro  crudeli  289.3 
Sufi^lbggiogata  da  Alellandte  atfJt 

De  littcra  T. 

AMINA. 

Tapfo  cittì 

Talfile  -i—o 

TalfiloncDucadi  Bauicra.yiS.g 

Tatlìlone  fi  rende  a Carlo  Jtp.a 

Tauoled'argfto  ne  i thefori  di  Carlo. 
Technone  famiglio  di  Arato  4>3*b 
Telamone,*  Peleo  figliuoli  di  Eaco.  473.2 
Temperanza  d’Attico  ^8p.b 

Tempio  della  Clementia  dedicato  a Cela* 
rc.85.b 

Tempio  di  Diana  di  Efefo  J07.J 

Tempio  di  Giue  Mammone  19.3 

Tempio  di  Gioite  Statore  ’ido.g 

Tempio  edificaro  in  Egina  473 -a 

Tempio  Porcio  t:é.e 


T04.f 

83.8 

40g 


Spurina  4ydh  Temporale,  che  ammazzò  gran  parte  del- 

opurro^Melto  aipirandq  alla  tirannide  fu  TelTercito  d'AlelTandro  yp.d 


zecilb  da  Hala  Seiuilio 
Stagira  patria  d’A  ti  Itotele 
Stagira  ricdificau  da  Alelfandro 
Sue  ira  ruinau  da  Filippo 
Staìicrate 

Stati  come  li  debbono  mar.tenere 
Statilioimitatordi  Catone 
Stacilio  zà  in  campo  de  niraici 
Statica  moglie  del  Re 
Styua  d'Achille  orna»  di  ghirlSfe  da  Vieiì 
undto  io.£  D'Antonio  Di  Attico. 


198.6 
313. a 

y.b 
jty.b 
48  g 
97.  b 
Ko.e 
iré.h 

384.6 


Tempo  nelqual  debbe  ziuerel'hiipmt)  44.f 
Terentia  nimica  di  Clodio  i>*  g 

Termodonte  fiume  242.T 

Telia  di  Galba  donata  a lèrui  di  Patrobio 

4yi.b 

Telia  di  Galba  lòpra  zna  lancia  4|o.g 

Teda  di  Giunioper  denari  conceduta  alla 
figliuola 

Telia  di  Pilone  rccau  ad  Ochone  4yo.g 

Telia,*  mani  diCicerone  polle  fopra  J Ro 
ftri.  aSi.b 
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TeftamertMd'Antonie  j(«i.g 

Teftansenro  d’Ariftotele  Ji7-* 

Tefìaniwtodi  C.cfarc  . »o3  f 

TcA^irciitodi  Callo  _ Sl^-^ 

Tcitcndi  onde  hebbcro origine  47l.l> 
■riiaide  meretrice  Z7.b 

ThcJgcno  morto  per  U libeni  della  Gre- 
cia 8-h 

Thcbani  i4ic 

TVbe  data  a Demetrio  j td.f 

Tbebf  prefa  da  Alcflandro  8.f 

Tbeoemo  Chio  fcnlTeuno  Epigrama  con 
ara  Ariftotfje  fij.d 

Theodotocófortòil  Re  d’Egino.chcamax 
ralle  Pompeo  iif.d 

Thfofanedi  Lesbo  a'4-R 

Thefilo  . 3^7-d 

T b eoi raAo  eletto  per  genero  da  AriAoiele 

f i^.d 

Tbeofrano,&  Menedemo  da  Anftorcle  an- 
tepoAi  a gl’altrì  fuoi  difcepoli  f i ^-g 

Tetcntia  ambitiolà  lij  .a 

Ter'bazio 

Thermodonte  fiume  141-* 

ThciraliaalTalita  daPirtho  ?'7d 

471  a 
4<J8.f 

TigelJino  amazza  fe  medefimo  4J4.f 
Timagota  códanato  a gli  Atbeniefi . 3 -b 
Tinta nté  Pittore  _ 4:i.b 

TintaroueiScDcrcillida  capitani  de*  Greci 

393-^ 

Timeo.St  Ephoro  riprefida  Plotatcho. 
i8f.b 

Timolea  matrona  illuAte  8.g 

TimocleaiSt  Clina  403  .d 

Timocrate  abbandonato  iSo.c 

Timocrate  fa  intendete  a Dionigio  la  venu 
radi  Dione  iTpb 

Timocrate  fuggi  della  eitti  i8o.f 

Tintone  <]uando  f>i  3^9-4 

Timonia  rafad’Antonia  37t>>^ 

Timt»’'de  i8i»g 

Tiriba  o 

Titibazo  ffflid  Attofetfe  e lo  elTercito . 
39<  f 

Titibazo  incita  Dario  córra  il  padre.}p<-g 
Tiroprefo  I7.d 

Thireoda  Cefarc  mandato  antbafeiatore  i 
Cleopatra  370>b 

Titiano  Capitano  4f8.e 

Titinio  aai.d 

Tttinio  fiamazzadalcflefle  aai.f 

Tuioquefiorc 


Th^tj  Egliuolad  i Nereo 
Theti  madre  d'Achille. 


Tito  di  Crofone  idre 

Tito.&  Plapco  lafciapo  AqtonioA  A acca 
ftanoa  Celare 

Tito  Giugni©.  I 437-d 

Tolomeo  cacciato  della  Siria  191. b 

Tolomeo  di  Cipri  t’auelenò  da  le  ftefib . 

I44-C  . 

Tolomeo  eccellente  indouino  44S‘t 

Torina  luogo  d’Epiro  }^4-g 

Torquato  e Cicerone  co  difcepoli  di  Ani- 
co  . 4»3-l» 

Torre  di  Poiignoto  406.0 

Tradimento  contra  Dione  194-* 

Tradimento  fano  da  Patifatide  39^  % 
Ttatuto di  Fuluia  (coperto  a Cicerone. 

z6oS 

Trebatio  a Cicerone  i74*f 

Tre  nuiicii  a Filippo  (elici  io  OR  medefi- 
mogiorno  3>a 

Trebonio  commanda,  ebe  Catone  (ìa  im- 
prigionato 147-c 

Tregua  có  Dione  fatta  dai  figliuolo  di  Dio 
nigio  ipi.d 

Trenta  mila  fanciulli  (atti  allenate d'Aief- 
fandru  47-C 

Trenta  due  inlegne  di  Cefare  uennero  nel 
le  mani  a Pompeo  76  h 

Tribunato  non  elTendoil  Dittatore  in  Ro 
ma  primo  magifltato  i3i-* 

Tribuno  de  foldati  quello  che  difse  ad  An 
tomo  c 

Trìompho  d Antonio  J5**g 

Triompho  di  Celare.  t3-e 

Triuni pho  di  Cefare  il  gioua  ne  377-4 

Triomjihodi  Venridio  J4*>c 

TriGutri  partono  le  ^uicie  fra  loro,  z ti.g 
Troia  giocò  a cauallo  117.3 

Troiani  rifititaronodi  rfdere  Helfa. 4^7.0 
Tumulto  nel  campo  di  Demetrio,  jii.a 
Tumuli©  neirefserc:to  d’Antonio  3 J7*b 
De  Iittera  V. 

Acuo  uocabolo  di  Ciceióe.  176-6 
V^alor  d’Antonio  ncirefiercito 
di  Cefare  33f-» 

'alordi  Dione  iSi.e 

Valor  di  Aruerni  dp.b 

Vandali  afsaltarono  l'Italia  f t4-g 

Varie  openioni  della  morte  di  Califthene. 

Varo  Alfeno  44o.g 

Varieopenione  della  motte  di  leftnndio. 
yo  f 

Varie  openioiu  della  Mone  di  DemoAbe- 

ne  147-d 

Va- 


TAVOLA 


Vatinio  . i’*7-g 

Vccellino  ii  chiamato  Rhintace . 

Vcccllo  uolàdo  rafcntò  la  fpada  d'Aledàn» 
dro“  ‘ 

Vccifionedc  Neruii  _ 66.e 

Vnadcllepiaceuolczze dì  Antonio  3 4f.d 
Vn  Partho  dilcopre  l’inganno  de  cópagiii. 

Vendetta  della  motte  di  Cefare 
Venenodatoda  Taurione  ad  Arato 
Venni, »idi,»infi 
Ventidio  ▼ineitorde  Patthi 


^3i.c 

Si.f 


348-e 


Vergogna  no  conuenitfi  <0  ogni  età.  497  4 


4*j?-d 
afra 
af  J.b 
loo.b 
7-C 
I4i.e 
70  e 
4fd.e 
laS.g 
318.6 
<}.b 

3i9.a 


Verità  ricercate  nelle  promefse 
Verte 

Verte  in  quanto  condannato 
YetS  d'Archiloco 
Verfi  di  Medea  tragedia 
Verfi  Sibillini 
Vertingetotige  prigione 
Vefpaliano 

Vedimentn  di  Catone 
Veftirdi  Demetrio 
Vfficio  di  Capitano 
V(ficiodiR.e 
Vfficio  di  quello'chc  ferine  l'Hidoria. 133.0 
V f&cio  fecondo  al  cuni  del  foldato.  43  f .d 
Viaggi  diuete  di  Platone  499  c 

Viaggio  d'Antonio  ptitoda  Patthi.  3f  3-b 
Vibio  ingrato  uetfu  Cice  ione  171  > 
Vicello.ac  Afiatico  44d-f 

Vicenza  ptefa  da  Pombardi  f*4.1* 

Villani  cnumati  Heloti  i87.d 

Villano  che  apprefentò  l'acqua  a Attofctfe 
183.C 

Villa  detta  Academia 
Villa  di  Cicerone  in  Arpina 
V illaggio  detto  bianco 
Viltà  di  animo  di  Cicerone 
Vindice  amazxa  fe  ftclfo 
Virilità  di  Euagora 
Virginio 
ViiginioRulb 
Vittià  d’Attico  nella  guerra 


foo  f 
if  j.c 

■U8g 
474  e 

404.£a<3.d 

di  Modena. 


4l<g.. 

Vinti  di  Dione.  _ rjo-e 

Vinùdi  Euagora  8c  deiraaimo,8c  del  eerp»^ 

474-C  • 

Virtù  flf  piacere.  ' 303.* 

V ition  apparfa  alla  balia  di  Cieerone.1  f 1 . e 
Vilion  di  Antonio.  ' 1^8  h 

Vifìon  di  Dione.  194-^ 

Viu detta  commorienti.  ÌJO-f 

Vita  d’Antonio  dishonella. 

Vita  di  Cacone  il  giouane  a chealEmiglxa- 
ta.  p7.<l 

Vita  di  Demetrio  in  poter  di  Seleuco.3i7.a  ' 

Vita  di  Dione.  173*  d 

Vice  di  Plutarcho  dini  léin  libri.  |i4.c 

Vitellio  447.b' 

Vicellio  chiamato  Imperadore  447.*/ 

Vtcclliohaucua  prelb  rauctorità  Impeiià* 


4ff.c 


430 


i.f 


ir.c.rd  D 


44.g43.e3i.c 
i04.h.ii.g 


Vitij  di  Philippo 
Vitiofa  uita  ai  Antonio 
Victoria  di  Aledandro 
Vittoria  di  Celare 

Victoria  di  Photione.  ^ 

Vittoria  di  Demetrio  contraSeleuco.3 14.6 
Viueredi  Cefarequafera  ^4.e 

Vinete  ò morti  elTerepiu  44,0 

VlilTe  ma  ndato  allio  a domandar  Hclcna 
4<7-d 

Vimbricio  predice  la  mottea  Galba.  44t.h 
Voce  di  Cicerone  ij  i.h 

Voconio  1474 1 

Volunnio,&  altri  nimici  occifi  i»3.'b'‘ 

Vrna  , oue  erano  le  ceneri  di  Demetrio. 

3i7.d 

V n foldato  amazza  fe  llellb 
Vlànzadi  non  portarlumedi  notte. 

Vtica  città 
Vtica,&  Adtimcntn 

DelitteraZ. 

ZAcinthi  affali  feono  Dione. 

Zenone  Gretclè 
Zenone  Stoico. 

Zoilo 


46a.» 


I5«.e' 

b 


fot.d 

j.ibb 


Il  fine  della  Tauola  della  Seconda  Parre  delle 
Vite  di  Plutarco. 
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TAVOLA 

DE  GLI  AVTORI  CITATI 

DA  PLVTARCO 


; lessandro 

Magno.  41. c 
lalenicncne  Sci- 
reo. fOI.d 

lAocifanc  poeta 

137.C 

Aiittclidc  32.C 

Antigcne  jt.e 

Antimacho  4^8. h 

Antipatto  Poeta 
Apollonio 
Archiloco. 

Ariftarco  4<8.h 

Ariftobolo  ja.e 

Ariftobolo  Carsàdteo.a44.g 
ArifìoneCbio  ^37-d 

Arìftotanc  Poeta  Z04  o 

Arifiotclc  70i.a 

De  littera  B 

BRVTO  ai,.f 

De  littera  C 


/^AL  LI  MACHO. 

\.Califio 

CaltAhene 

Califtrato 

Ccfareilgionaiie 

Caridemo 

Chare 

Cbarere 

Cbaietedi  Mitilene. 
Charete  Ilàngeleo 
Cbrifippo 
Cicerone 
Claudio  Rafo 
Clitarcbo 

Oate 

Ctobio 

Ctclia 

CteTebio 


In  quella  feconda  Pane . 
De  littera  D 

Da  M O N E Z44.f 
Demetrio  Magnclìo. 
»4og 

Demetrio  Faleteo  ijS.c 
Demochare  ^>7.0 

Demofìbcna  43  ^.e 

Dinìa  419.2 

Dinone  486. h 

Diogene 

Dione  i8f.c 

Dionilio  MagneGo  af3.b 
DioiiifioThracio  4<8.h 
Diooifodoro  xs4-f 

Duri  i.da44.f 

De  littera  E. 

Empedocle  Agri 

gemino  4p;.d 

Ebalte  a44.f 

Efbro  4^8.h 

Efcbilo.  jii.d 

Efcbine  a|p,a 

Eufodo  daGnido  49^-a 
Euripide 

De  littera  F. 

jtfp.d  T7AVORINO  yoi.d 
3S4C  ^nioctite  i40.h 

*44-f  Filarco  146  .f 

i3J.a  Filippide  3<>4-g 

313.0  De  littera  G 

24t.f  gorgia  Rbetorico.zé^.d 
*44-^^  De  littera  H 

i3*.*  TJJECATEO  Eritreo. 

38C  XT  3»e 

3i.e  Hcrmippo  i47.d 

40}  .a  Hipcride  t^7.a 

134-e  De  littera  L 

474<g  T INCEO  Samio.304.1 
3i.e  X^Licurgo  i44-f 

jix.f  LamacoMirrbeno  137. b 
a4i  l>  De  littera  M 

\ yf  ARCO  Appio.  i57.b 
*ìS*  J[\(lMarfia  241.0 


Meoandro  ti.a 

MenippoCati.  tfj.b 

Munatio  t4J>* 

De  littera  N 

NIC  A NDR0.4tf8.h 
Nicodeme  MclTcnio. 
i39.b 

De  littera  O 

Olimpo  37f.b 

Oneficrito  $.d 

Oppio  6^,f 

De  littera  P. 

PHILIPPO  CalcidC- 
fe  31.C 

Philippo  Kangeleo  31. c 
Philon  Tbebano  si.e 
Pindaro  Poeta  468. h 
Pithea  i46.f 

Policrito  3 t.e 

Policuto  144-f 

PolTidonio  pbilofopho. 

ij3.b 

Publio  Volurano  philofo- 
pbo  114-g 

De  littera  S. 

SENOCLE  Adramite 
no  a3J'b 

Simonide  468.h 

Sophocle  49<^-c 

Socrate  Atbeniefe 
Socrate  R b teorico.  4pd.c 
De  littera  T. 

TEGIO  3oi.d 

Tbeopompo  ijp-b 
Theoftado  *37-d 

Tbrafca  137.^ 

Timonide  184. h 

Tolomeo  31.C 

Tucidide  133-d 

De  littera  V 

Volunio  philofopho.  iii.f 
De  littera  Z 

Zenone  Elcate  ;oi.d 


;no  acac- 

GaioCeTare  j.  ! 

94 

I 

Galba 

33S 

403 

Homero  ^ '• 

J13 

Marco  Antonio 

33» 

i8i 

Marco  Bruco 

»P7 

Marco  Tullio  Cicerone 

aji 

Oihone 

287 

Fodone 

Platone 

494 

idj 

Pomponio  Attico 

4PJ 

272 

TAVOLA  DELLE  VITE 

DE  GLI  HVOMINI  ILLVSTRI, 

che  lì  contengono  nella  Seconda  Parte . 

Ledàndro  1 
te 

Arato 
I Ariftotele 

1 Artoferfe 

Carlo  Magno 
Carne  V ticcnfe 
Demetrio. 

Demoilhene 
Dione 
Euagora 

Sommario  della  'vita  di  Alejfandro  Alagno . 

fL  E S S A N DR.  O Magno  figliuolo  di  Philippo  Re  di  Macedonia  Acd'OIim 
* pia.ma  fu  flimaco  figlinol  di  Gioue  Hammone.Hebbe  òio  padre  il  di  ch’e’  nac 

quc.tre  liccillìnie  nuoue.Fu  di  compieflìone  molto  calda , Se  perciò  gran  beui- 

.■n  . — w joj-g  gl  toiffico  fuor  di  modo.Il  fuo  Maefiru  fu  Leonida>&  Lifimacho.'Imparò 
Philorophia  da  Atiflotele,a  cui  egli  fece  benefici  Se  fauori  grandi  filmi.  Dopò  la  morte  di 
Phiiippo  fuo  padre. cficiido  rimafogiouanetto  Alefiandro.fcce  la  prima  imprefà  concra 
Sirmo  Rede  Triballi,&  lo  Tin(è;  & poi  concra  Thebani,lacui  citta  niinòafl-acco.  Vifitò 
Diogene  in  Corintho.doue  Alefiandro  hebbe  adire , che  fc  non  fofif  fiato  AlcfTandio, 
haurebbe  voluto  cfTer  Diogene.  Andò  contra  i Perfi,&  gli  ninfe, & prima  ch'egli  andafic, 
donò  dedifiribul  ciò  ch’egli  haueua  agli  amici  Tuoi.  Fua  uedere  lafiacua  d’Achille  , Se 
mofiròd  bauc^re  inuidia  non  al  ualor  di  lui, ma  alla  forte,  chegli  haneua  dato  Homero 
per  tromba  de'fuoi  filtri. Fn  a Gordio  Tedia  reale  dell’antico  Re  Mida,&  no  potfdo  feior- 
xe  il  n^o  intTÌcato,che  v’era, lo  tagliò  con  la  Spada. Fece  la  feconda  giornata  con  Dario, 
Se  Io  vinfe,&  hebbe  nelle  mani  la  rnadre.la  moglic,&  due  figliuole  di  lui,  verfb  lequali  r- 
sò  cencinenza,liberalicà,&  modefiia  gràdifilma.Acquifiò  Cipro,&  tutta  la  Phenieia  d’ae 
cordo,  fuor, che  Tito,che  figli  refe  poi  dopò  un  lungo  afieJio.  Eficndo  per  edificare  una 
citta  grandifiìma,  hebbe  in  vifionc  Homcro,che^iinfegnò  il  lu<^o,&  doue  l'haueuaa 
fate,chc  fu  Alefiandria  in  Egitto.Andandoa  vifitare  il  tempio  di  Gioue  Hammone.heb 
bc  feliciti  grandifiima  con  tutto  il  fuoeficrcito  in  quel  pericotofo  uiaggicx  Rifiutò  ho- 
roratifiìmecondicioni  d’accordo.che  gli  erano  offerte  da  Datio;8tdiccndogli  Parmenio 
ne,thei’egli  fofie  fiato  AIcfiandio,rhaurcbbeacccccace;&  io, foggiunfc  Alcflàndro,  s’io 
fofii  Parmenione.Mofle  la  terra  uolu  contra  Dario.c’haueiia  vn  effercìto  d’iin  millione 
di  pcrlòne,&  lo  tuppè  affatto.Iaqual  vittoria  gli  diede  l'Imperio  dì  tutta  la  Pcrfìa.Abbru 
CIÒ  per  comptacerea  Thaide  famofifiima  meretrice  il  palazzo  reale  di  Scrfe,8t  ne  fu  bia 
fimato.Pcrregiiitòundeci  giorni  Dario,&  finalmente  l’hebbe  nelle  maiii.ma  morto.Sco- 
perfe  un  tradimento, che  gli  era  ordinato  cunira  da  Philota  figliuolo  di  Parmenionc,  che 
ne  fu  punito. Amazzò  dito  pcrculera.e  infiigaco  da  lui, poi  ne  prele  canto  dulorc.che  fu 
per  amazzarfì  da  le  fie  fio.  Fece  morire  anco  Calli  tiene  PhìlofophoSc  parente  d’A  ri  fiore 
Ic,ilaualegli  era  uenutoa  noia  o la  fua  troppa  fcucrici  Se  liberta  di  fiiucllare.Hcbbe  guer 
ta  eoi  Re  Poro,8c  Iotiinfc,puì  gli  vsò  gran  cortefia. Guerreggi  andò  co’  Malli  popoli  del* 
la  India, fti  fèrico  di  faeita.Sc  mofiiògràpatifza.  Dolfeglifuor  di  modo  la  morte  d'£phe> 
fiiotie,&  fecegli  infinito  honore  nel  mortorio.  Andò  in  Babilonia  contra  il  uolcr  d gl* 
induuioi,chc  ne  lo  fcoiifigliauano.  Se  quiUi  ammalato  moti  con  rofpmone  di  veleno. 


Alcflandro  cognominato  Magno  fu^ 
ceffi  nel  Regnoa  Filippo  fuo padre  d’età 
d’anni  io.Dcfiderofod  acquiftarfi  l’AGa 
donò  ratto  il  fno  patrimonioc’haueua  in 
Enropa  agli  amici,  dicendo  che  gli  bafta 
M rAfia.Fecerimprcfa  contra  Dario,  il- 
qnale  hanendo  grandi ffimo  numero  di 
gcntr,perdi  la  giornata.  Prefe  la  moglie, 
la  madre, & le  hgIiuole,&  le  honorò  grà- 
dembe.Haoeuailfuo effercirodi  51000 
fanti, & di  4yoo.caualli  J faci  foldati  cra- 
noc  otti  uetcrani , & piu  toflo  Capirani 
ehe  foldati . Prefe  Babilonia.facchc^iò 
Perfepoli,&  occupò  l’India  fino  al  Gan- 
ge. Signoreggiò  ii.anni. 


LA  VITA  DI 

ALESSANDRO  MAGNO. 


SECONDA  PARTE 

DELLE  VITE 

DI  P L V T A 


GHERONE  O.  roa^a 


' • aOA^A  7— 

DEGLI  H vomì NI  IL  L VSTRI 

GRECI,  ETROMANt 


/ir. 


Tradotte nuouamente  per  M.Lodouico  Domenichi, 
Einfieme  rifeontrate  co’  Tetti  Greci,  per 
Melfer  Leonardo  Chini. 

LA  VITA  DI  ALESSANDRO  MAGNO. 

Redi  grandilG.  relicid  , fii  negli  anni  del  Mondo  e iananii  alla  uenuta  di 
A Ckrillo  )^4  anni . Parla  di  quello  huomo  eccellente  alla  diftera  luftino  in  mol- 
ti luoghi.SctidTe  la  fua  Hiftoiia  Qnin.Curtio  fra  molti  altti.ne  £i  memoria  lofeifò 
> nellantichiti. 

OLETiDO  IO  SCKjrETtJ.  7 £ 5 r 0 
volume  la  ulta  del  ‘R^^lcflandro  fir  di  Cefare,  Ù^ual ruppe 
"Pompeo  : per  la  grande^ja  delle  cofe  , che  mi  fi  parano 
innanzi,  pormi  di  non  fare  altro,  che  un  poco  di  feufa  col 
lettore;che  feìo  mo^p^^done  affiàffime  , non  racconterò 
ciafeuna  delle  lor  famofijfime  cofe , non  mi  uoglia  per  ciò 
riprendere  ; perciocln:  noi  non  fcrìuiamo  hiflorìc , rnatà- 
tc^ . Oltra  di  qucfto , tutti  i chìarifiimi  fatti  non  mofirano  interamente  la  uir- 
B tu  e «ini  altrm , ma  fpefie  uolte  una  nùnima  cofa , unaparola,&  qualche  luogo, 
meglio  fa  conofeere  icoflumi  delle  perfine , che  gt  infiniti  tiinùci  morti  in  battOr- 
glia , le  grandi  fiime  pomate  wntcj^sr  le  città  pre/è  non  fanno . Si  come  adunque 
fanno  ì pittori , iqualinon  tenendo  conto  delt altre  parti  del  corpo , pigliano  le 
fomiglianxe  dalla  faccia  & dalla  forma  del  uolto,  deue  ftà  t indicio  de'  cefiumi  ; 
cofit  a me  ancora  debbe  effer  lecitoci  pigliare  i fcgni  degli  animi , per  mt%p  di  ef- 
fi  ,fignificando  la  ulta  delt  uno  tirtaltrojafiiando  agli  altri  legrandcgp^  & le 
cofe  folte  da  loro  ’m  gucrra£'n6  é dul^io  alcuno,the'l  sàgue  paterno  d'./iicjsadro^ 
‘hauefie  orìgine  da  Hercole  p Corano,/^!  materno  da  Baco  f “tlcottolcmo.  Filippo' 
Le  ite  di  T lutar  co  parte  %.  a fendo 


■>.  ' '1. 

• • 


5cufa  di  Piu 
tarco. 


Aoerti. 

cópaiatio  ne 
prefa  da  Pit- 
tori. 


Sangue  pater 
no  d'AlrlIan 
drodóde  hcb 
be  origine. 


fiiulogiou/bietto^icrf!  che  fece facrìfldb  in  Samthracìahiftme  con  Olimpìa/lcl-  £ 
laqual  fanchiUajrìnuiJi  fiaXA  paàre  & Jèm^a  madre^li  era  innamorato,  & poi 
Sogno  di  O-  confcntendo  a ciò  oirìbha  fratello  di  lei,  fola  prefeper  moglie^ . Efiendo  dnn- 
«ire  5*  Alcfsl  fpofatafirmam:f  quella  notte, creila  faccompt^ò  in  camera  col  marito, 

dro  Magno  gii  ponte  di  fo^ìorc^he  faccndofimtgran  tuono,rn  folgore tentrafie  in  corpo  , 
e di  Filippo  dalquol  colpo  efiendofiauampatoim^an  fuoco  ,fallargò  poi  e arfe  affàffimo  pae- 
“of*  «•  Eilippnanch'cgìi poi c’Ixbbe menato lamogUe,  f(^tò<thauerle  fugellatoH 

corpo  con  vno  anello  Ja  cui  fcultura , fecondo  die  gli  era  parutojjouea  timagine  <fi 
‘vnoLeone^.  T erloqualcfoffw  battendo  gli  altri  indowni  interpretato  , che  Fi- 
6ppo  haueua  con grMdifJmaéligen':^  a guardar  la  moglie ,^riflandro  Telmìfseo 
affermò jcbe  la  donna  eragratùda  : per cioche  lecofe  rote  non  fi  fogliano  fugella- 
re,&  ch’ella  hqurebbe  partorito  imo  anmofo  bambino  , & dotato  della  natura  _ 
del  Leone^ . Fu  veduto  vna  volta  vn  drago  ripofarfi  apprefio  il  corpo  d’olim- 
pia che  dormiuaja  qual  coja  dicefi  che  ^o/idemente  fpenfe  t amore  & la  bcrùuo- 
lenga  di  Filippod^o  che  fpefie  volte  ptggi  dhnpacciarfi  coniato  perch’egli  ha- 
uefìc  paura  di  lei  di  qualche  malia  & fatturalo  ch'egli  pure  per  certa  religione  la- 
feiafie  la  pr attica  di  lei  qiudcbe  Dio . ^Itri  fono, che  di  que/la  cofa  ragionano  in 
Coftume  del  modo.  In  quel paefè  tutte  le  donne,che  fi  chiamano  Dodone  & Mimallone,* 
le  donne  Do  antica  vfanga  mfpirate  dalla  Deità  d Orfeo  & di  Bacco/nolte  cofe  fatmo,come  le 
done.  donne  Edonidefér  quelle  altre  chiamate  Trefce^be  habitano  nelle  bolge  del  mon 
te  Emo,d^e'mali  pare  che  fia  diriuato  quefio  nome  Trefceo,cioé grandemente  et 
di  continuo  adorar  gli  Dei.  Terclte  Olimpia  defitderofifftma  defier  infpirata  da 
qucfle  Deità, celèbratui loro  folenni  facrificii con  vn  certo  molto horribile  ,&  ■ 
oarbarefeomodo . Tercioebe mtomo a' thhrfi metteuaella grandiffiml  & man-  q 
fuetì  ferpij  quali  molte  vette  ridrucciolando  per  le  hcUcre  & facri  obbigliamFti , 
e abbracciaìido  i thirfi  & le  ghirlande  domefche/nettcuano  agthuomini  auntF- 
Oracolo  à k ^ marauiglia , & fpauento.  Ma  Filippo  poiché  per  quefia  cagione  Ixbbe  manda- 
Saio  eberone  Megalopolitano  a Del  fogli  fu  recato  quefio  oracob  da  ^poUincxome 

P®«  effo  gli  commjndaua , che  faceffe  facrifìcio  ad  Mammone , & fopra  tutto  riucrifie 

epteiio  Dio  : & chreffo  haueua  perduto  f vno  degli  occhi , col  quale  per  la  fijjura 
dtUa  porta  egli  banca  veduto  il  Dio  m forma  dì  drago  vfare  con  Olimpia.  Olim- 
piaanàfeila  (fi  come  ferine  Eratofibene)  ad  .Alefiandro  f do  quando  egli  andana 
alla  guerra  feoperfe  il  fecreto  del  fuo  nafeimento  : perciò  gli  diffe , che  faceffe  buo~ 
no  anano  cir  degno  del  fino  nafeirnento.  alcuni  dicono, eh’ effa  ciò  fuggtua,v fan- 
Alcffandro  jp  dircjwM  cefferà  mai  piu  .Alcffàndro  di  pormi  in  odio  a Giunone  ( TJacque 
alcffandro  a'  tredeci  dclmefe  Hecatombeone,che  i Macedoni  chiamano  Eoo , e^^ 

^ noi  Ciugno:cÌH  quel  di  proprio  arfeancorail  Tempio  di  Diana  Ififia,  fi  come  grì 

Ar^wea  del  dòqudlo  HegcfiaMa^efio.ilcià  grido  fit  tanto  terrìbile,  & freddo , che  douea 
Tcoi  pio  di  fpegner  quei  fuoco.Tcrcioche  diccua,cl}e  il  T empio  di  Diana  merìtamFte  era  arfò; 
Diana  tphe  perch’ella  nel  nafeimeto  d’.Aleffandro  era  occupata  in  far  la  leuatrice.  Ma  tutti  i 
cbé  oò  f!»  in  ^ facerdoti  dEfefo  indoumado,cbe  quello  mcFdio  minacciaua  delt altre  ca- 

(cif  ictato.  lamitàJfOttFdofi  il  uifocorreuanogridódo,  che  quel  fforno  era  nata  unagranpe» 

''  . . ftc,& 
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A JU^rtànadeW^fiiuAllhora  hauendo  Filippo  preja  la  àttà  di  Totìdea,gli  re» 
nero  a tot  tratto  tre  mejji^hegli  lUbru  in  una  gran  battagria  arano  flotti  rotti  da 
’Parmemone  fuo  capitano, gr  che'l fuo  cornilo  era  flato  mncitore  m Olimpia  ; e’  Tre  aiìtii a 
terxp,ch'era  nato  ^leflandro . Ter  letpuù  cofe  efiendo  tutto  lieto  Filippo,  co-  | ' ppo  fclL 
me  fi  conueniua,  gt'mdomù  molto  piu  lo  allegrarono,  & gli diediro  mag  dVfi"mo'e'ior 
gwre Jperatr^atffcrmando  che  eptel bambino  nato  in  tre  yittorie,farebbe flato  in- ao. 
uincibile.La  flatura  del  fuo  corpo  fi  conofce  benijfimo  per  le  hnagini  di  lui  fatte  da  Sutura  d'A- 
Lifippo/ia  ciàfolo  ancora  -volle  effer  ritrattoXgbfu  imitato  poi  da  molti  amici  et 
fucceffori  Juoi . Egli  piegaua  vn  poco  il  collo  a man  manca,& giraua  fpeffogli  oc-  Aj^Ue  nó  c5 
àii:&  rjuel  maraiàgliofo  artefice  diligentemente  confir  uà  ancora  gli  occhthumi-  uafcce  bene 
B diMa^pelle  quando  lod'pmfecol  folgore  in  mano,non  contrafece  bene  il  color  >1  colore  d'A 
fito:perciochc  lo  fece  brimo  & feuro  in  rifoidoue  fi  dice,ch'eì  fu  di  color  bianco . 

Il  rojfore , ch'egli  hauea  mefcolato  con  la  bianchettglfi,  iUuflraua  il  volto  e'I petto 
dilui.Leggefi  ne’  Comentariidi  ^rìfìofeno,che le  membra^' l vifo  fuo  mankaiteh 
no  fuor  a cofi foauifiìmo  odore,che  in  fin  le  camicia  erano  piene  di  fuauità  mar  am.  _ . 
gliofaJLt  la  cagion  dì  ciò  forfè  fu  vna  certa  temperatura  di  corpo, che  bcU'ma  (Pvn  da|je*ca|I 

caldo  naturalc^.Tcrcioche  efiendo  fmaltito(come  dice  Thoofrafìo)  thumore  dal  ni  di  AlcGir 
calorejbifogta  che  ne  nafta Jòaue  odor e£t  per  quefia  cagione  i luoghi  caldi  & or- ^ 
fi  del  mondo  ; producono  afiaiffime  tir  fim(fime  droghcrìe.Terche  il  Sole  afeiuga  ** 
thumorcilqualeflà  agalla  neUe  partì  fuperiori,come  materia  dellacorruttione_a, 

C Truouafi  che  ^Alefsadro  per  lo  calore  del  corpo  fu  granbeùtore,&  colerico,  j^a 
do  egli  eragar-zpnetto  fu  molto  modefloilqiùde  come  che  nelt altre  cojè  fujfe  mól- 
to luterò  e vogfiofo^  fnaceri  del  cor  poiana  qfiai  continente  & fiddoaoccandogli 
con  gran  temperatiT^  Fu  defiderofo  tChonore,tanto  clf  altra  tetà  fMmofhraua 
vna  certa grauità  gr  grande^xa  <t animo  in  hà.  Tercioch’egli  non  haueua grata 
opt  maniera  d’honore/iè  da  ogti  perfona^ome  Filippo  Jlquaieprocuraua  dacqm 
flar  uirtù  d'eloquen%a  con  ornamenti  fo^iUi,gr  faceua  fìampare  le  vittorie  Cu 
tuli  (tOlìmpia  nelle  monete  J>omàdddogli  alcuni  Juoi  famigliari,fegli  volontierì 
fia-ebbe  corjò  nello  fladio  Olimpico  ( per cioche  egli  era  bemffmo  ingatnhe)  volo- 
fieri jdiff  egli  s io  haueffigli  'Ks,,che  faccjfero  a correr  meco.  Ma  ancorché  egli  mo  dro  fknciuì' 
D JìraJfe  dhauer  J animo  tutto  contrario  ér  lontano  da  ogni  maniera  di  lottatori  * lo. 
trouafi  nondimeno /:ìf  egli  fece  qffdijfimi  contrafii  non  folamente  di  tragedi,di  pi- 
feri,&  di  fonatori  di  Cethere , ma  ancora  di  Toeti  H eroici , & molte  eoe  eie, & ^ * 

bottiglie  di  maxgeJUanonfit  curò  già  molto  di  fare  Jpcttacoli  di  gladiatori,  né  ' 

dilottatori£ffendoper  atmenturaafiéte  Filippo,vennero  Mmbafciadoridal'R^ 
de  V crfijquali  effo  alloggiò,&  accareggò  molto  ,tanto  che  fece  con  loro  famiglia  : ” 

rìtà  & amicitia,dr  ejjifi  maratdglùmano  di  lm,che  non  cercajfe  mai  di  faper  co-  • ' “ 

fa  alcuna  bajfa  né  fac  ’iullefca , ma  diligentemente  gli  r 'icercaua,  0 della  lungbeg^a 
delle  uie,dde‘  modi  & di  poffare  nell  .Afta  fuperìore , & molte  cofe  anco- 

ragli domandauajjora  fopra  il  'R^,com'egli  fi  portano  contro  i nimicifora  fopra 
i Terfi^he  forge ,0  else  potenga  fujfe  la  loro.  Dellequai  cofe  maratàgUatifi  molto 
qitegli  .Ambafc'iadari  i flimarono  nulla  la  nobile  uehemenga  dì  Filippo  , rifpct- 
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(0  tJUprartte^dc^  tfit^ificen'i^a  di  <puflo  fanciullo.  Offùyoltatìje  fmttnde-  E 
ua,  che  Filippo  bauea  prefa  o qualche  Città,o  haimta  littoria  in  qualche  memora- 
bit  %iomatajicn  fene  rdlegraua  molto;ma  vol^aìdofi  d Juoi  compagni/liccua,fra 
telh  mìo  padre  pìffierà  ogni  cofa , tanto  che  non  mi  rimarrà  piu  che  fare  co  fa  al- 
cuna honorata^L  ilbitìre  con  effo  voi . Tercioche  égli  non  haueua  defiderìo  alcu- 
no di  piaceri,  o di  danari, ma  falò  di  virtù  fr  di  gloria;  & quanto  maggiori  facd- 
t à egli  riccueua  dal  padre , tanto  iìtmam  egli  che  gli  haueffe  a rimanere  da  far 
manofi.  Ter  laqualcofanelcrefiergli  lo  flato  ,OJÌJàndo  che  gli  fufle  tolta  toccafio- 
_ I ne  del  far  dell’imprefijtiondeflderauaricche^^iondclitie&f  iaceriana guerre 

dcfidera  ^ batt agite, & afpiraua  a vn  principatoamd’egli  potefle  ac^j^  gloria.  Ter  la 
qual  cofa  fu  data  la  cura  di  lui  (come  ben  fi  doueua)  ad  affai  fami  bali,  pedanti,^ 
maelìri.'  S opra  di  tutti  era  il  maggior  Leonida  ,huomo  molto  rigtiardcuole  per  F 
fauerità  di  coflumi,e  anco  parente  di  Olimpia , CoHui  bauendo  a noia  il  nome  di 
Tedante d cui  ufficio  era  per  dtro  ch’iariffmoehonorato;  perrifpctto  della  di- 
gnità & del  parentado  era  chiamato  dagli  altri  gouernatore,(ìr  guida  et -Alejfan 
'dro . Ma  Lifimacho  dì  natione  -Acamane,Z!r  in  n<mc,&  in  effetto  era  pedante. 
Ilquale  non  hauendo  altre gentilegje  in  lià,fc  non  ch'egli  chiamaua  fi  fleffb  Fe- 
nice,^lcffandro  .Achille, & F 'il'ipf>o  Teleo,  era  molto  amato;  & già  per  ciò  s'ha- 
ueua  acquiflato  il  fecondo  luogo . Ora  Intuendo  Filonico  T heflido  condotto  a uen- 
dcre  Bucefalo  a Filippo  per  tredici  talenti , menato  incampaguaper  prcuarlo  ,fù 
róda  Aleflan  riputato  cauallo  molto  terribile  & beìliale  ; fi  come  quel  che  non  fi  lafiiaua  ca- 

ualcare  da  nuoto  di  coloro , eh' crono  con  Fil^o , né  fi  lafiiaua  far  care7{'ge  ,maG 
faceua  flore  ogn'un  dificoflo  . Tcrihc  bauendo  ciò  molto  per  male  Filippo 
temmanJando  che  quel  cauallo  gli  fujfi  leuato  dinanzi , come  indomito  affatto; 
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no\adoperare  i Queiìa  parola  prima  vdi  Filippo,&  non  diffe  nmaMatuttauia 
parlandone  pure  -Atef}andros&  hauendolo  per  mak  Filippo,gli  difi^  fu  biafimi 
coloro,  c'hanno  piu  tempo  di  te,  come  fetu  fhffi&piu  fiuto , & fffgagftardo  di 


loro  in  domare  queflo  cauallo  i Et  egli  alihora  ; quefìo  cauallo  almeno  mi  dà  il 
cuore  di  maneggiarlo  affai  meglio  di  lcro.  Et  Filippo  alui,& fi  tu  noi  fai^bepc-  T 
na  vuoi  tu  pagare  della  tua  prefuntione^  IojrifpoJe.Aleffandro,&  giurò  per  Ciò-  H 
ue,  pagherò  ilpre%pgp  del  cauallo . Lìjùui  ideato  vn  rifa , toFio  che  fuflahilito  il 
m padre,  fc  coflo , corfi  ^lefjandro  ,& pigliando  ilcauallo  pir  la  briglia  ,lomifc  meontraìl 
egli  non  do-  Solc.pcrciùcìj'egli haucua auuertito^he‘1  caualioquando e’uedeuatrauc^Hor  i’tm 
tnaua  i)  ca-  braathe gli  era  dinan‘fftjmperuerftua,&  ficea  Icpa-gp^e.  Hauendolo  poi  cfiremo- 
• mente  vc^p^rggiato  vn  poco,  €T  pAoccuolmente  menatogli  la  mmio  fidla groppa  ; 

pnicite  nondimeno  lo  vide  anitnofo,^  fi  ff  irc  & sba  ffaregettatafi  a poco  a pcco 
indietro  La  Hesic,fal‘gògioucnilmente(tiui  folto. & montò  fiewo  a cau  :llo . Tcr- 
chc  finga  fiancarlo , né  con  bufl'e/ièconfpronate,  poi  chet'ffandogh  labriglia , vi- 
de ,ch’cgli  non  curaua  punto  le  minacele , & haueua  gran  uoglia  di  correre;  gli  la- 
faiò  la  briglia,  &gagliardamenteftringendolo  Sgridando  con  buone  fpronate 


»r  5^VJ>'KS>  1 

. ^lì  diede  wiMiran  carriera.S  tette  prima  cheto  Fiihpo,  come  qttèl  c'hàHetutpaura 
^ non  il  caualìo  gii  facejfe  qualche  male  ; mapoi  che ^leffxndro  tutto  allegro  & 
brauo  rìuolfe  la  briglia;  tutti  coloro, eh' eran  qùui,  al^^aronoungrardijfimogrid'.  ; 
ma  il  padre  fi  dlce/:he  pianfe  per  (dleffe7^:&  qumdo  egli  fcefejo  baciò  infren 
te,dicendogli;pfOHediti  hoggimai  d" un’ altro  %cgvo,ihc  ti  fi  conuenga , per  cicche 
la  Macedonia  non  ti  cape  reggendo  egtigid , che  Mleffandro  era  d ingegno 
oHinato , & ch’egli  non  uoltua  effer  forgato , ma  però  fjcUmente  con  la  ragione 
s'accommodaua  òlla  r irtkai'  'mgegnaua  di  portarfi  fece  piu  tojio  perfuadendo^he 
comandando . Ma  in  infegnarìo  poi^&ìn  anmaefirarlo  , hauendo  poca  fede  ne' 
maeUri  della  mufica  & delle  arti  liberali, per cicch’ egli  banca  bifopto  d una  certa 
„ maggiore  opera  & diligenza , & (come  dice  Scf'cle)  di  freno  & di  piu  chiodi  ; 
mandò  a chiamare  il  nobiliffmo,  & dottiamo  fopra  tutti  gli  altri  f loffi  ,^ri fio- 
tele  ,a/Jcgnandoli  bellìjfiml  & honorati  premi  conuenienti  alla  fuagrandexg^ . 
Terewì}' egli  r edificò  Stesura  patria  d’^rìfiotele  defirutta  da  lw,&  vi  rhnijè  ì 
cirtadhtijparfi  qua  gr  là,éc  quegli  ancora  eh’ erano  fchìaiù . Mfiegnò  lor  ebenque 
una  fcuola,ch’era  il  "ìfinfi^prejfo  la  città  di  Mitga,  douefino  al  dì  dhoggi fono 
ancora  le  fedie  di  marmo  dMrifiotele,  le  loggie , e i luoghi  dapafieggiare . Truo- 
uafi,  che  Mlcjfandro  non  folamente  attefe  all'Etbica  c alla  Tobtica,  ma  ancora  a 
occulte,  & piu  gram  difcipline , lequali  da' fUofafi  erano  chiamate  acroamatipbe , 
gr  epoptiche,  per  eficre  afcoltate,  & vedute , & non  finfegnauano  altrimenti  ed 
vulgo.  'Percioche effendo  pà  pafiato  Mlcjfanirom  .A fia,& hauendo  mtefo 
che  Mrìflotele  haueua  pubÙcati  alcuni  libri  di  quefia  materia , gli  fcrijfe  vn  poco 
C troppo  liberamente  ma  lettera  di  filofofiafii  quefio  tenore . Mlejfandro  ad  Mrì- 
fiotele  felicità . T u non  hai  punto  fatto  bene,  apublicare  le  difcipline  fpeculatìue. 
I Terciochefi  quale  altra  cofa  farò  io  da  piu  che  gli  altri,  fe  quegli  fiudi  ne’  quali  io 
fono  ammaefirato , comincieranno  a efier  comnmù  a tutti  j*  Perche  io  vorrei 
piu  tofio  vincer  ^ti  altri  di fcienj^,&  di  fingolar  éfctplina,cbe d'imperio . 5/4  for 
no . Onde  .Arifiotele  lo  confola  corca  quefio  fuo  defiderio  di  gloria,  fiufandofiahe 
(Mei  libri  eh' egli  baueapubliciti , eranè  piu  nè  meno , come  fe  non  gli  hauiffe  pH- 
blicati . Et  veramente  il  trattato  della  prima  filofofia , laquale  non  è punto  vàie 
nè  a mfegnare^è  a imparare  colorojcÌK  da  principio  fono  cruditi,è  come  vn  certo 
efiemplare  tr aferitto  . Fu  Ml^andro  ancora  fiudìofo  della  medicina , & in  ciò 
. hebbe  egli  fopra  gli  altri  Mrifioteleauttore.  Percioche  non  folamente  fu  fiudìofo 
D di  contemplar  e quella  difcìplm^^^^  ancor  a medicò  gli  amici  fuoì  ammalati  ; & 
ordinò  certi  rimedi  e ofi'eruMÌ^^i  cìbi,come  fi  può  vedere  dalle  fue  epifiolc.  Et 
ejfendo  Mlejfandro  dejiderofommh  di  leggere  & d'imparare , fcefi  correggere 
da  .ArifiotÙe , e imparò  la  Iliade  d’Homero , laquale  egli  foleua  filmare  ^chia- 
mare il  viatico  dell  arte  della  guerra;  & (come  fcriue  Oncficrate  ) vsò  di  te- 
nerla fempre  infume  col  pugnéc  Jbtto  il  guanciale.^ . hauendo  egji  in  Mf- 

fafioue  egli  er a,copia  di  libri,  per  tal  anione  mandò  a pigliarne  da  Harpalc/lqua  - 
le  gli  mandò  i libri  di  Filifio,  gr  molte  tragedie  di  Euripide /li  5ofocle,&  d’Efchì- 
hje  i dithirÓbi  ancora  di  Filo/eno  . Hauendo  egli  da  principio  Mrìfiotele  hi  gri  ri- 
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le^e  ni  Ioni-  ^ ^ Z'*  àel  yiuere,&  da  ^rifioteU  del  ben  yìuereMapre~  E 

ma  niieréza.  fi  p^^fifp^tto  dilm,wn  però  gli  fèeeéfpiacere  alcuno,  ma  allentando  quella  dolce 
bmiujlàija  & infinito  amore,  che  gli  por  tana , moflrauafegnitt ànimo  alquanto 
alterato  contra  di  lui . Maperò  quel  naturale  & proprio  -gm  e ardore  della  filo- 
fjfia^iongh  yfcìua  punto  del  petto . Dellaqual  cofa  teflhnonio  ne  fanno,  thonore , 
eh  e' fece  ad  .Anafarcbo,/e  i e'mquanta  talenti,ch'egli  mandò  a Senocrate.  Et  Dan- 
Ale  n<l  ro  donu  & Calano  ch'egli  honorò,&‘  hebbe  molto  cari . Ora  facendo  guerra  Filippo 
ò età  Hi  t6.  contrai  Bi‘gmtii,eìr  ejfendo  allhora  ^leflandro  in  età  di  fedeci  anni , gli  fulafcia- 
al'"goiicmo  di  Macedonia.  Tiuope  egli  alihorain  battaglia  i Megarefi, 

d I M accdo>  ^ ribellati  da  lià . Trefa  noi  ch’egli  hebbe  la  città,  & cacciatone  i Bar- 

Il  ia . bari  per  forga,yì  rmfe  ad  habitare  nuomini  di  diuerfe  natiotu,  & chiamò  la  città 

AlclfjnJro-  ^eJfandropoU . Interuenne  anco  a quella  bottiglia , clte  fu  fatta  contra  i Greci  p 
AU  Ih  n d ro  ^ ^ heronea^  dicefi  ch'egli  fu  il  pruno  ^helpinfe  contra  la  cohorte facra  de’The 
pnniu  {pin  boni.  Hoggi  fi  moftr  a ancorayna  quercia  antica  fid  fiume  Cefifo , laquale  fi  chiar- 
ia co  nera  la  malaquerdad'Mlefiondro  ,pcrcioche  fi  dice  ch'egli  alloggiò  quiui . Et  poco  di- 
.cohoirc The  j^ofìo  yè  j/  fepolao  df  Macedoni . Ter  lequai  cofe  Filippo,  com'è ben  yerifimì- 
Qucicia  di  ‘^^^^fiibuolo-.&moltos’aUegrauafhei  Macedo- 

Alciladdro . chiamauano  Mtejpmdro  %g  & lui  Capitano.  Ora  effondo  nate  queflioni  in  co- 
faper  gliamori,  &■  per  le  negge  di  Filippo,  tanto  che  la  moglxdel'Re&ftdtre 
donne  mal  yolcnticri  fi  comportauano  infieme  ; eraniù  dentro  querele  grandi , & 
gare,&  difcordic,  lequali  erano  turtamaaccrefeiute  dalla  firaneg^  ,gelofia , & 
ferocità  d’animo  d^OHmpia,laquala  era  quella  che  metteua fu  Mleflandro^t  Mt- 
talo  mife  attijfima  cacone  ctmimicitia  fra  le  no-gge  di  Cleopatra , della  quale  pri- 
maFilippo  era  Hatoinnamorato, quando  ella  erafmciulla,^  poi  la  prefeper  mo  G 
glie.  Tercioche  Mttalo  fratello  della  madre  della  fanciulla  efiendo  ebbro  al  con- 
tàto,confortaua  ì Macedoni  a pregar  gli  Deijchedi  Fil'qjpo  <jr  di  Cleopatralafciaf 
fero  najccrc  legittimo  heredc,che  fuccedeffe  nel  regno . Ter  laqual  cofa  entrando 
Alcffindro  ri  in  colera  Mlejj'andro/)  fcelerato  gli  difiejhaique  ti  pare  chio  fia  bt^ardo  f&fit- 
tò  d'una  tai  [,ito  prefe  yna  tagga  &glie  le  auucntò  nel  capo . Leuandofi  poi  fu  Filippo^ije 
e fu  ^Tdal  fpadaje  andò  cótra  Mleffandroimapcr  la  buona  fortuna  dcli’wio  & tal- 

padic  tccifo.  tro,egli  cafcò;&  cefi  tra  il  furore  fi  vino  il  colpo  andò  voto.  Mllhora  M.leffandro' 
volgendo  figli  con  le  villanie , difie  : Signori , quefto  è cohù/^he  apparecc  biondo  di 
poffare  d'Europa  in  Mfia,&  di  faltare  dvn  letto  in  vrf  altro  letto  vicino  J cadutef  ^ 
in  terra  boccone . Dopò  quefia  qwjlione  fatta  per  furor  dì  vino , .Alejfandro  mi* 
nò  fcco  Olimpia,^  la  lafciò  in  Epiro  > & egli  fi  rimafe  in  llliria . In  quel  tempo 
Dcinatato.  Demarato  da  Corinto  fmrufcito  della  patria,andò  a ueder  Filippo,con  età  egli  het^ 
ucH.t  gran  famigliarità.  Ilquale  poiché  gii  hebbe  tocco  la  mano,&  dettogli  le  pa- 
rolc  amorcuolì,  cornei  Orca  erotto  ben  daccordo  fra  loro  : Demarato  gli  rifpo-, 
fa  poco  0 nulla  importa  a te/>  Filippo , pigliar  cura  della  Grecia,  ilquale  hai  ripie- 
na b tua  propria  cofa  di  tante  difeordie  & fc'iagure^.  Ter  laqual  cofa  raueggen- 
dofi  Filippo  inondò  Demarato  a pregare  Mlefjandro^e  tornaffe^,  Defideran- 

''  do 
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A io  poi  Tefoioro  Signore  deila  Curia  ,fare  omicida  & lega  con  Filippo  dar 

per  moglie  lafuafigtiuoia  maggiore  ad  ^rrideo  figli uol  di  Filippo , mandò  ^ri- 
Clonico  in  Macedonia . Ter  (jaefla  cofa  &glt  amici  ,&  la  madre  tcneuano  pr at- 
tiche & ragionamenti  grandi  con  ^lefìmdro  : pcrcioche  Filippo  con  la  riputa- 
tione  di  quel  parentado  , & con  la  fuagrandcg;ga  confortaua-Arrideo  a pigliare 
il  regno . Tcrche  ^lefiandro  tutto  turbato  per  quefie  cofe , mar.dò  vri  Theffa- 
b hifirione  in  Caria , a difpor  Tefodoro  , che  ributtando  ^rridco,  ilquale  era  ba- 
Jlardo  & fuor  di  certu  Uo  ,facefie  fico  quel  matrimonio . Quefto  partito  piacque 
affai  piu  che' l primo  a Tefodoro . Onde  ciò  intendendo  Filippo , tir  fapendo  co- 
me Mie  fiandra  era  in  cafa , prefi  ficco  imo  amico  & molto  lor  dotncfiico , tir  che 
B banca  nome  F ilota  figliuol  di  Tarmcnione , e entrando  in  camera  dMlcfiandro  * 
aframente  lo  riprefe , & difiegli  ma  carica  di  ■villanie , chiamandolo  bafiardo 
e indegno  de" prefinti  beni , poicb’egli  tramaua  di  far  fi  genero  dm  huomo  dì  Ca- 
ria & ferito  dm  %e  Barbaro . Scrifiepoì  itCorinthii  ; che  gli  mandaffiero  quel 
T beffalo  prefo  & legato . Cofhrinfipoì  a partir  dì  Macedonia  gli  altri  fuoi  erta- 
li y Harpalo,  7{earcho,Frìgio,  & T olomeojqtudi  effondo  poi  richiamati  da  Mlefi 
fiandra , furono  da  lui  molto  honorati . Ora  offendo  flato  sfòrgato  tir  yìtiqierato 
T au fonìa  per  in fligatione  dMttalo  dr  di  Cleopatra , tir  non  potendo  di  ciò  fare 
alcuna  rendettay  ama^jp  Filippo . Della  cui  morte  grandiffima  cagione  ne  fu  da- 
ta a Olipmia  y ch’ella  haueffe  a ciò  confortato  & prcuocato  molto  ilgiouanetto , 
C cl fera  infuriato  & pieno  di  mal  talento . H ebbene  Mlefiandro  ancora  egli  qual- 
che calomiaipercioche  effendogli  venuto  innanzi  Taufània  dopò  quella  violenta, 
che  gli  er a fiata  fatta,  tir  doluto  fi  molto  con  effoluiflicefì;  che  Mleffandrogli  re- 
citò quel  lambico  della  tragedia  di  Medeo->  ; 

y , Il  fuocero , 'd  marito , & la  moglie  anco , 

3 , Et  tutti  quei,  che  mgiuria  gli  haueemf atto  y. 

^ y y Tunì fecondo  il  torto  y(flmertobro. 

Ma  nodhneno  Mlefiandro  hauendo  trouato  coloro, che  haueuano  tenuto  mano 
nella  morte  del  padre  ^li  fece  morir e:&  foderò  co  Olimpia, per  che  in  afìcjq  di  lui 
ella  haueua  trattata  molto  male  Cleopatra.  Mlefjandro  hi  età  di  uentì  anni  hebbe 
mo  l mpcrio  pieno  d ImùdUydr  da  ogni  parte  digradiffimi  edii  dr  pericoli  circo- 
dato. Terciochc  le  proumc'ie  dr  nationi  vicine  de  i Barbari  mal  volCtieri  coporta 
uano  quella  feruitù:^  tuttauiaafpirauano  a rihaueregh  antichi  domimi  dr  fiati 
loro.Tercicche  hauedo  Filippo  occupata  la  Grecia  con  [ armi,dr  no  hauendo  hauu 
to  nifi  tenipo  di  accomodarla  dr  metter  la  ht  pacepna  filarne  te  effindo  mutate  dr 
trauagliatek  cofi,dr  per  le  infoUte  vanità  tutte  fiproyf  era  morto.Hauindo  dun 
que  la  conditione  di  quei  tempi  mefia  gran  paura  d Macedoni  flhnauano  necefja- 
rio  y che  Mbffandro  lajciate  da  parte  b cofi  della  Grecia , non  vfifiefor%a  a nìu- 
no,dr  con  tmoremleg^  dr  clemenza facejfe  di racquiflarfi  i Barbari,  thè  fera- 
no  ribellati  da  Impigliando  poi  occafione  di  rmouare  le  cofi  ficodo  il  tempo . Ma 
Mleffandro  effóndo  di  contr ario  parere  fielibcrò piu  tofio  difendere  dr  confiruare 
Mregno  co  ardire  & con  grandeggi  etanimo.Tercioche  quando  egli  bauefie  alié- 
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t^to  punto  delt  alte'XJ^  deir  mimo  fin, fthnaua,che  tutti  fiubìto  fi JàrebhoTio  leuA-  g 
Farti  H A!c{-  ti  cantra  di  Là . %aiakmdo  egli  dunque  fubìto  yno  ejfercito,  raffrenò  i tnouimen- 
“ t:  le  guerre  da' Barbari  fino  aU'lfiro  j d uè  attaccata  una  gran  battaglia,  fiupe- 

rò  Sirmo  R^de  Triballi.  Hauendo  poi  mtefo,  che  i T hcbani  fi  moueuano  a ribel^ 
lionc,&  che  gli  ,Atheniefi  erano  m lega  con  loro;fpmfe  incontanente  le  fite genti 
per  le  T trmopile,  dicendo  tuttauia;clfegli fi  yoleua  far  conofcere  per  huomo  fot-  ■ ' 
to  le  mura  (t^thene  ; percioche  DemoJil)ene,quando  egli  era  tu  lUiria,&  cantra 
Dcmoftlicne  * Trihoirtjlofoleua  chiamar  fanciuUo;  & poi  ìnTheffi^liagorgpnetto.Effendofi 
chiatna  Alcf  dun^  accampato  alle  mura  di  Thebe,  & dando  lor  tempo  apenfare  e a mu- 
faiidro  fan-  tor  configlio , domandò  che  gli  deffero  nelle  mani  Fenice,&  Trothite;& poi  che 
CI  ullo  c gir-  fi  concìliaffero  con  cffoltà  gli  dichiarò  liberi , facendo  ire  il  bando  d finn  di  trom- 
■ ba . ^It  incontro  i T hebani  gli  domandarono  Pilota,  e ^ntipatro.  Bandirono  poi  f 

per  publico  editto, che  tutti  coloro,  che  yolcuano,che  la  Creda  fuffe  libera  ,fi  do- 
ueffero  accompagnar  con  effoloro^Uhora  ^lefimdro  mife  i Lacedemoni  in  bat- 
taglia.Combatterono  i Tbebani  con  forge  grandi,  con  yalore , & animofamente 
centra  i nhnicijquali  erano  molti  piu  di  gran  lunga,che  i Thebmi.In  qucfto  mego 
effondo  affiditi  i T hebani  alle  /palle  da' Macedoni, che  erano  in  guardia  della  rocca 
Cadmea,furono  tagliati  apeg7;i  in  battaglia.La  città  fu  prefa  & fMchcg^a,& 
Thtfre  pre fa  A*®  trfòndamenti.Vglla  qual  cofa  k fpcranga , e'I  configlio  d' ,Mcffandro 

c (àcthfggia  fii  quefto;che  i Greci  fpauentati per  cofi fatto  cafo  & terrore,/ fleffiero  m ri^fo, 

•a . defiderando  cgb  per  altro  di  compiacere  & gratficarfi  a' confi  derati  Squali  biafi- 

mattano  i T hebani . "Percioche  fi  dice,  che  iFocefi  e i Plot  cefi  lamentmdofi  de'  G 
Thebani,  atuiarono  a trouarlo . Ora  fuor  che  i facerdoti  & gli  amici  de' Macedo- 
ni, e'I  cafhto  di  Pindaro,  & quelli  che  haueuano  difeonfirtato  quella  ribellione  , 
tutti  gli  yendè , che  furono  a nmnero  trenta  mila  perfine  piu  dì  fei  mila  ne 

furono  morti . In  quefla  calamità  di  Thebe,  alcuni  T hr,ui  effondo  entrati  in  cafa 
Ti  moelca  il-  j//  pimoclea , yer amente  chiariffhaa  & honefìiffima  matrona, fàccheggiarono  le 
luftre  matro*  fueP-’l  Capitano  loro,  mentre  che  gli  altri  fiudìgiauano  k cafj,poichcthcb 

be  sfòrgata^inutamente  la  domandò  fella  haueua  m luogo  alamo  nafeofo  oro,  o 
argento . Et  efia  confeffiandogli  ethauemefo  menò  filo  nel  giardino,  cr  moflran- 
, dogli  un  poggp  gli  diffCyCome  effendo  prefa  kcittà,elky'bauearipofloricchcgge 

di  grandiffìmo  valore . Perche  chinandofi  ’d  Capitano, per  confiderar  meglio  il  luo  H 
' gòj  la  donna  che  fi  gli  era  mefia  dietro /lè  lo  truffe  dentro, & t amag^gò  con  molti 

" Jàlfi,  cìte  elk  gli  gittò  addoffo . Effondo  ella  poi  menata  da  quei  T braci  legata  di- 

nangi  ad  ,Alefe<mdro,  nella  afpetto  & nelt  andar  fuo  mofìrauafegni  di  grandiffi- 
ma  dignità  & valore,  andando  ficura,e  anhnofà  fra  ì Capitanhdomandaidolepor 
Jllefsandro,  chi  ella  cr agli  rifpofè,cljera  fiata  firella  di  Theagcne,ilqualeefscndo 
Capitan generale,era  morto  a Cheronea  combattaido  in  battaglia  contra  Filippo 
fcce^*  ace^c^  <àelk  Crecia:ptrcÌK  efsmdo  molto  piaciuto  ad  Jlle fiandra  la  rifpo- 

f|i  AihcDicfi  co'figliuolìJecepace  con  gli  .Athetàefijben- 

ch'cjfi  haue fiero  hauuto  per  male  il  cafo  dì  Thebe.  Percioche  haucttdo  eglino  a fa- 
re certejeflc  folenni,  U haueuano  Luciate  fiore  per  cagion  di  quel  difpìacere , eJr 

QOH 


^ Con  grande  hunwntà  haueutno' trattato  quanti  Thebanì  erano  rifu^tì  matite- 
Ma  0 chefuffe  ^Icfjandro  fecondo  il  coflume  del  Leone  già  sfogatofi  nel  fi$- 


ne. 
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rore , 0 ch'egli  pur  volere  vna  clanentiffma  gratta  a rna  crudeliffi’  , 

ma  cofa;non  folamente  non  s'adirò  punto  con  gli  .Adieniefi,  ma  ancora  comman- 
dò loroy  che  hauefiero  cura  delle  cojfe  de’Creci.q>ercioch'efi  foli/juando  gli  Dei  hch  , , ^ 

uefsero  fatto  dtro  di  Uàtfarebbero  flati  fignori  delta  Crecia.Dkefl  ancorajche  piu 
•volte  poi  Rincrebbe  della  difgratia  dc'Thebani  ,&  che  a molti  di  loro  vsò  gran 
clemenga . Soleuapoi  dar  la  colpa  alla  colera  del  padre  Bacco  della  ^orte  di  di- 
to ^he  egli  fece  amaxgt^r  effondo  ebbro,  gr  deU  hauer  rifiutati  i Macedoni  in  In- 
dia,ft  come  quegli yC^  non  effondo  anco  finita  la  guerra,  no'l  -voleuano  fertùre,  & 
poco  flimauano  la  gloria  di  lui . 7<lé  mai  piu  niwio  di  quei  Tbcbani,  che  aitangaro- 
no  alla  rima  delia  patria , gli  chiefe  indarno  cofa  alama . Ora  efsendofì  nomati  i Aleffaodro’ 
Greci  neltiflmo,  e ordinando  d^ar  t imprefa  contra  i Ter  fi,  .Alcfsandn  fit  fatto 
Capitan  generale . 1 Iquale  hatJhdo  bauuto  molti  filofofi;  & de' proni  buonmi  del  pa£* 
b città , iqualigli  venìuano  incontra  <jr  fi  rallcgrauano  fico  , flimò  che  Diogene 
Sinope fe  fufse  ancora  egli  per  farii  mede  fimo,  ilquaie  fi  trouaua  ailhora  in  Corith 
tho . Ma  egli  facendo  poca fl'ima  d' .Alcfsandro , fi  fiaua  ociofo  in  Cranio , Ter  che 
c fendo  ito  quiuì  .Alefsandro  ,lo  trouò  ch'egli  era  proflefò  nella  fm  botte  alle 
fpicchio  del  Sole . Ilquaie  come  vide  uenire  tanti  buombii  tUuflri  fi  cantò  un  poco^ 

Zirriceuette. Ale fsandro.  Ilquaie hauendolo  famigliarmentc falutatOygli domati-  DiogeBcìa^ 
dò,  s'egli  hauea  bifogno  di  cofa  alcuna . Et  Diogene  a Imjeuati  m poco/ion  mi  tor  *** 

^ re  d Sole.  Dicono  ette  .Alefiandro  prefe  tanto  piacere  & marauiglia  a m tratto  ~ 

dì  queflafuperbia,&  magnanimità  di  Diogene,  che  quando  egli  fi  partiua  facendo 
felle  beffe  & burlando  0i  amici  fuoi/lifseatcr amente  fio  nonfufli  ^Icfsandro,  io 
•vorrei  efser  Diogene.Ora  uolendo  egli  per  conto  di  queUa  imprefa  h.were  il  parere 
dell  or  acolo, andò  a Delfo  JEr ano  per  auutturaélhora  i giorni  hifciici/ie’quali  quel 
lo  oracolo  hauea  per  ufmg^a  di  no  fiuellarc.Terlaqualcofàhaucdo  egli  prima  pre-  ^ 

gota  b Sibilbjaquale  ntgaua  di  non  uoler  rifpondere  ad  .Alefiandro  p Mmb&fcia  j ^ sibilla  ad 
doref:  fi  difendeua  co  legge,  efio  tvraidob  contra  fina  yoglbja  menò  nel  tempio . AUlTand  io  . 
Terch'elb  eficndo  lùnta  dalb  improntitudine  d' .Alefsandro^li  difie;figUuol  mio, 
tu  fei  miàtto.Onde  .Alefiandro  hauendo  hauuta  quella  parola  flifie,ch‘ egli  non  ha 
j)  unta  bifogno  d'altro  oracolo^na  ch'egli  banca  bauuto  da  lei  l’oracolo,ch  egli  defi-  Prodigi} . 
dcraua£gli  andò  poi  altefiercitoflouc  fra  gli  altri  prodigi  degli  Dei,  che  fi  vide- 
ro,fu  ueduta  ancora  la  fiatua  d"  Orfeo  fatta  di  ciprefio  eh' è in  L'ibetbrifche fudaua 
allhora.Tcrch'cfsendo  fpauentato  ogniuno  per  quel  prodigo ,M.lefiadro  difse,  che 
doue fiero  flore  di  buono  animo, perche  i fatti  di  .Arifiadro  farebbono  flati  in  fan- 
piterna  memoria, pa'c'tocltchaurebbono  d.tto gradifimo fHdoreetfatica<fpoeti,et  *^1 

agli  amatori  delle  Mufe.ll  numero  delle  fine  gerì  coloro,cbe  dicono  meno , uogÙo-  Aleflandro  . 
tiorbe  fufiero  trfta  rt^  fonti, & cinque  mila  cauallhet  quei  che  dico  piu,fcriuono 
(he furono  trentaquattro  milafanrì,ò"  quattro  milacauallì:  <jr  dice  idriftobulo  > 

(he  a volere  matenere  qllo  efiercitj  no  haueuano  vettouagl'ta  fenop  fettunta  ta  Dori . 
lenti  J>uri  fcriu;,cbe  haueuano  da  mangiare  folamente  per  rrentagwriù.  Et  One- 

ftcrito 
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ficrìto  diee^he^leffandro  fece  debito  dugento  udenti,  lltputeanear  che  oppref  g 
fi  da  tante  difficnltà  > cofi  difficili  cofi  tentajfe , dicefi  nondimeno:  che  prima 
cìfegUmontaJfiìnnaHetConfiderandobenelefaadtàdegliamicifHoitachido- 

Aleffandro*^  /Hx/crCj  d chi  ma  villa , a chi  entrate  di  cafe , e ad  alcuni gc^e , e altre 
Pcrdicca  ™ • 'Pft'che  hauendo  egli  gid  confumate  & qucffi  diflr'éuite  le  ricchejgfi 

reali,  Terdkcagli  diJfe,o  %e,e  a te  che  rimane  ? Et  rifpondendogli  ^Icjffimdro, 
cb'ejfofi  riferbauaper  fi  Ic  fpcrange.  ,Allhora  Terdicca:  epieflafperangaèper 
effir  commune  ancora  a noi  tuoi  faldati.  %}fiurando  dunque  Terdicca  un  podere, 
che  gli  era  dato  ajJ'egnatoM  mede  fimo  fecero  ancora  alcuni  altri  amiciMa  tutta^ 
làa  a chiunque  prefi , àgli  domandò , fece  grandijjimi  piaceri.  Ora  hauendo  egli  in 
Aleflandro  tfiefio  modo  confimatc,  & difiruttelefacultà  di  Macedonia , moffo  con  td  con-  - 
thìMÒ' Mi- fitglio  ,&  dì  fio fition  d'animo  fiafsò  t Hcllefionto . -Andando  poi  a llionc , con  ^ 
nf  «to' fidemiefacrijicio , honorò  M'mcrua  & gli  heroi . Spogliatofi  poi  ignudo vntofi 
Homw.  * bene,  come  s'vfma,  cor  fi  intorno  aUa  fi  a uad. achilie,  ornò  di  ghirlande, 

chiamandolo  felice,  per  che  mentre  dw/fe,  hebbe  fi  fedele  amico, & poiché  fu  mor 
to  cofigran  trombetto  delle  fue  virtù . Ejfindo  egli  poi  entrato  per  ueder  la  cit- 
tà,fu  domandato  da  non  sò  chi,fegli  hauea  caro  di  ueder  e la  lira  di  Taris,  egli  ri» 
fpofe  ichenonfi  curauadtrimcntiditiederla,  macercòbcnd’batarelacethara 
d" -Achille, con  laquale  egli falena  cantare  i fot  ti, & le  prodeggi  degli  huomini  ru 
lorofi.In  quefio  mego  hauPdo  i Capitani  di  Dario  meffo  inficme  tm  grande  effercì 
€ nnieo  fiu-  to/r  ordinato  le  fchiere  in  battaglia  d vdicare  del  fiume  Cranico,  come  fifufiero  ^ 
® * • fiate  le  porte  de  t-Afìa^oloro  che  uoleuano  entrarui,  non  potcuano  pafiar  fin'ga  ^ 

venire  a giornata'.  Et  oltr a ciò  la  furia  del  fiume  profondo , & pien  d'acqua , & 
Rf!'  ' ^^fP<'‘^7JipdeltdtrariuaJaqudenonfipotei4afa'firfen'gqbattaglia,haueuano 
de’  Mac'cdo^  fpoMcntate  affdjfme  perfine.C'erano  ancora  di  quegli,  iqudi  uoletumo  che  soffer- 
ta . Hoffe  la  religione  del  mefi  di  Defiodlqude  a noi  è Giugno, per  cieche  i ‘2^  di  Mace 

donia  non  filcuano  di  quel  tempo  menar  finora  PefiercitoMa  -Alefiandro  facilntf 
AlerTandro il  te correffe quefia cofa, commandando, die' fi ch'iamafie fecondo -Artemifio , cioè 
frarcl  * fi"  Maggioidf  non  permettendo  Tarmcnionejchefi  tentaffero  fi  fatti  per'i- 

^ob-pcrcioche  diboragli  pareua,che  fuffe  molto  tardidifie^he  tHellefionto  fi  fa 
rebbe  aircjfito  per  la  vergogna,fe  hauevdolo  pa fiato  luìjiaucfie  poi  paura  del  fiu-  H 
me  Cranico.  Et  ciò  detto, pigliando  fubito  fico  tredici  bande  di  caualli,  entrò  nel 
fiume.  Doue  fimgendo  egli  innanif  i Caudicri  armati  contro  i luoghi  dirupati,eir 
centrale  fa.'tte  de’nmùci  ,&  tirandolo  giù  la  furia  del  fiume,  pareua, ch'egli  piu 
tofio  fuffe  tirato  da  paT-tfa  > che  guidato  da  ripiene  o da  configlio  a metterfi  'm 
fi  fatti  pericoli . To'ich' egli  fu^  fuor  a , a pena  baiuua  egli  con  grandiffima  fatica 
& difficuìtà  prefa  la  riua  ( percioche  il  luogo  era  molle , e fdrucciolojo  per  molto 
fango  die  nera)  quando  ’m  un  fubito  prima  ch’egli  poteffe  mettere  i fuoi  falda- 
Aleffindro  battaglia , coShretto  combatter  co’nmicì,  che  gli  ueiiiuano  addoffo  molto 

corabatte^co  fi^^oii-'Pcrdoch' eglino  mettendo  dtifftme grida,&  jpingcr.do  candii  centra  co- 
•limici , udliyodoprarono  le  lande , lequdi  po'uhe  furono  rotte,  mifiro  mano  agli  fiocchi» 

Ora  ucnendo  molti  nimici  addofio  é iui(perciocb'eglì  era  molto  uffiofo  per  lo  feur 

do,& 


t 


B 


DI  ò ^ M v/f  O . rt 

do  imperlo  camere  delia  celata , laqude  era  di  qua  &dilà  fornita  dì  grandi  e 
bianchijjim  pennacchi  ) fu  tocco  da  un  dardo , che  gli  fu  tirato  nella  commefìura 
della  caragjaana  non  però  ferito,  leggendo  egh  poifehe  Hfyeface  & Spitlrridoa 
condottieri  deiK^ erano  moffi  a vn  tempo  per  yrtarlotcanfàto  Spitbrìdate,fpàt 
fe  cantra  'Khe face, & poi  cìfegìi  hebbe  rotta  la  lancia  nella  corag^P^ , ctfegh  ha- 
uea  in  doffo/nife  mano  alla  fpada . Efiendo  eglino  dunque  venuti  in  quesio  tnodo 
alle  manitSpitlnrìdate  fpingendogìi  addofio  il  caualloper  fianco,  con  vna  barbar e- 
fea  fcwre  glifracafiò  il  camere  ,gittandone  la  metà  m terra  la  celata  a fatica 

fofienne  il  colpo  ; talché  la  {cure gli  rafentò  i capegli . Etmentrc  che  Spkhridate 
algaua  per  menargli  vn' altro  colpo  , quel  gran  dito  lo  impedì , che  lo  pafiò  fuor- 
fuora  con  vno  dardo . It^Alef/andro  anch'egli  omaggiò  %ly fece  con  la  fpada.  A*®®»*^*** 
Mora  effendofi  in  cofi  fatti  frangenti  attaccata  una  battaglia  a cauallo , la  fiLùige 
Macedonica  era  già  paffuta,  ^ le  fxntarie  entrauano  m empo . La  onde  i nemi- 
ci ,ancor  che  fufiero  gagliardi,  fecero  poco  tefla , ma  tutti  voltarono  le  fpalle  ,fnor 
che i Greci. erano cofloro  foldati promftonatiàqualirittrandofifopravncertopog 
gioifiraccomandau.vio  alla  fede  d.Alelfendro . Ma  egli  affeltandogli  piu  tofio  con  aJ  Alffia*- 
furore,che conconfiglio^lifumorto  fottoilcaualbauanongià  Buccf.do,conuna  dt®  ^ 
fìoccata,  ch'egli  hebbe  ne' fianchi.  fugraiidijjimoil  mtmerodf  feriti  & **  “ 

di  morti,  percioche  fera  attaccata  la  battaglia  con  huominì  dìfpcrati  & ualentif 
fimi.  ‘Pcrcioche  fi  dice;che  vi  morirono  venti  mila  faldati  £ quei  £ Darìo,&  due  < 

mila  cinquecento  cauaUhdoue  delteficrcito  d'.Aleffandro  non  furono  morti 
piu  che  trentaquattro  huominì  ale'  quali  feriue  .Ariftobulo;  cioè  vi  furono  noue  fan 
ti  a piedi . .A  i quali  fece  egli  fere  fatue  di  brongp  per  man  di  Lifippo.  Da  questa  vittoria  di 
C vittoria  dtflrìbuendo  egli  le  fpoglie  frai  Greci,  agli  .Atbeniefi  mandò  trecento  Aleffaadto. 
targhe  de’ prigioni,  & a tutte  l' altre  fpoglie,  certo  vn  poco  ambitiofemente,fece 
porre  quefto  titolo  magnifico  ; .Alcffàidro  figliuolo  di  Filippo , & i Greci finga  ì 
Laccdemoni'fhanno  tolte  quefie  fpoglie  a barbari  habitatori  deir .Afta . Male  ^ 

taggtg  de'  n'imìcije  por  por  e, & quafi  tutte  t altre  cofe  finùti,  eh  egli  hauea  guada- 
gnate,fuor  che  alcune  poche,  le  mandò  alla  madre^ . QmU*  battaglia  fa  di  gran- 
de  importangaall’imprcfe<f.Alcjfendro.  Vercioche  egliprefe  Sardi,ch'cra come  ‘“^*“*‘‘** 
vnbaSiione  &vn  riparo  dett  Imperio  marìtimo  de' E arbori, &acqiàftò  dimoi-,  , 

tc  altre  cofe^ . Due  città  fole , cioè  Halicamafo&  Mileto , fi  tcneuanocoìttra 
dilui;maegHaffalta}idole,leprefeperferga.  Soggiogati  tutti  ivicinUflauafofpe-  , ; 

Jòucll’animó  fuocìrcaa  quello,  che  gli  rcftauada  fio'c.^.  Terciochc  eglitalliora  '.in 

con  grandìjfima  dUigenga  fi  volgcua  cantra  Dario , per  vedere  a un  tratto  quel, 
c'bauetu  a efiere  di  tutta  timprefe;&  tallìora  era  volto  alle  cofe  del  mare , accia- 
che  effendo  egli  in  effe  prima  efier citato  & Fiabil'itojo  poteffe  poìnugìio  qf]àlta~ 
rc^ . In  Licia  è vna  fonte  appreffo  a Santo,  laqude  effendo  dlJjora  molto  piena  p 
£ acqui,&  da  fi  fiejfa  traboccado/licono  che  veme  fu  a galla  una  tauola  £ bron 
gpau-tlaqude  alcuni  caratteri  di  Icture  antìchiffiMe  £ceuano  , come  'il  E^gno  de' 

Ter  fi  haueua  a efjere  diftrutto , & rouin.ito  da'  Greci . Douc  pigliando  egli  mag- 
nar animo  per  qusfio,  s'afirettò  a uoler  feggfogare  la  contrada  maritmiafino  alla 
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FenkU&allaCìliàa.  Malo  Jlraccorrerecìfegli^cemTanfìlìaìdttdegrtmdt  B 
eccafictit  & maramgìia  dì  fcrìuere  ad  afiajjfmi  h'dìo  ria  ; che  per  una  certa  forte 
dìtàna  quel  mare^heper  altro  è fempre  mfìerìato  & tanpeSlofa,cedePe  ad  ^lef^ 
fandrofolcndoradiffmc  volte auuenire,  cheUbalxe  & i gioghi  dirupati ftano  ri* 
Menaiidro  coperti  di  poco  & fottìlghìaccìo . Ciò  dichiarò  Monandro  invnafuaCcmedias 
• qtuoido  volendo  moflrar  vn'atto  di  gran  maratùglia,  dìfie  ; 

, , Quanto  è queflo  atto  d‘^lejf^ro  degno: 

> , C he  fe  cercando  io  vòd" alcun  mio  amico  s 
• = ' • . Ecco  che  a forte  mi  fi  para  OMontì: 

, t Et fevarcar contàcmmiomare yO  fìttme t 
I , Mòracolofamaite  il  varco  faprc^  . f 

Ma  ^leffandro  nelle  fue  lettere  non  facendo  metione  ^alcuna  tal  maramgUat 
dice  ,/ch' egli  andò  per  un  luogo  chiamato  S cala, &pafiò  per  E afelide.  T^Uaqual  ■ 
città  effendofi  fermato  parecchigicrni,  & qtàui  hauendo  ueduto  una  Sìatua  ritta 
in  pia^gt^  di  T heodetto  eh' er agià  morto  (coiìtù  era  nato  in  Fafelide  ) qiàui  dopi 
•'  cena  hauendo  ben  bcmtojafciuamcnte  ballò, & gli  gettò  adojfo  di  molte  ghirlan- 

DiuctG  fatti  i f^ofi burla  bebijfimo  honore  ,percioche gli  era fiato  compagno  ne 

di  Alcfiàdto  Eludi  della  Fiiofofiafotto  vn  mede  fimo  maeSlro  Arinotele . Dopò  quejlo  pre* 

fe  ilpacfe  de’  Tifidi,  iquali  haucuano  hauuto  ardire  di  fargli  contrasìo:domò  la  Fri 
gia,&  la  città  di  Cor  dio  refiidenga  reale  delt  antico  'E^Mida,  doue  egli  vide  quel 
vulgato  carro  intricato  nella  fcor'ga  d’un  corniolo, del  quale  fi  ri^ionaua  & publi- 
camente  credeuafi  per  tutti  i Barbari,' che  chi  feioglieua  quel  nodo , haueua  a effer 
S ipnor  di  tutto'!  mondo . T^n potendo  dunque  ^lejfandro  diEìricare  quel  nodo,  G 
o nefapendotrouareUbandobJotagliòconlajpada.  Et  tagliato  che  l'hcbbe,  dico- 

no , che  fi  videro  molti  capi . Ma  ^rììlobulo  afferma , ch'egli  era  agcuolifjmo 
dafeiorre,  percioche  leuato  fiora  il  chiodo , col  quide  f attacca  il  giogo  al  timo- 
Paflagonia  e j tirò  poi  fuora  il  giogo . Soggiogò  poi  la  Tifìagonia  &la  Cappadocia^ . In 

Capp.-docia  questo  mtrgp  hauendo  mtefa  la  morte  di  Mermoneàlqualc  effondo  valentijjmo  Ca 
feggi  opK  pitano  delt  armata  di  Darai , con  molti  impedimenti  & contrafii , che  gli  focena , 
a A e xo  vittorie  <t  ^leffandro,fi  rifolfe  tanto  pai  di  menar  t effer  cito  allepar- 

Datio.  tidifopriLj.  Mentre  che  ^lejfaidro focena  aueflecofc^,  Dario  confìdandofi 
molto  nel  gran  numero  delle  fue  genti , vfet  colcampo  di  Sufi.  Tercìoch’egli  me 
Sogno  di  Da  ”tmfecofei  cento  mila  perfine.  Dicefi  ancora,  ch'egli  fi  confidò  in  un  fogno  ch'ef 
no.  fecefiquale  da  gt  'mdownigli  fu  pm  toEìo  dichiarato  per  piacergli , che  con  la  ve-  H 

rità.  Tcrciocntegli  fognò  divedere  vn grandiffimo fuoco  , ch'abbruciaua  tutta 
la  falange  Macedonica  , e .Alcffandro , che  lo  fertùua , vefiito  con  quello  habito 
ìndoffo,  ch'àgli  folca  già  portare firuendo  al  liquide  .Alefiandro  fi  toElo , 

che  fu  entrato  nel  ti  mpio  di  Belo,  gli  fparue  dinanzi . Con  qucÉìe  cofe  pormi  che 
lo  Idd'u)  fignificaffe  le  cofe  de"  Macedoni  douerc  effere  illufiri , & che  .Aleffandro 
era  per  acqmSlare  il  %£gm>  <t./fffa,fi  come  Dario  di  mmifiro , ch’egli  era , fatto 
bauea  vfurpato^na  tofio  farebbe  morto  con  gran  gloria . Egìifigliaua  anco- 
ra maggiore fperang^erche  dimorando  troppo  .AlefJ^ro  in  Ciiuia , lotaffitua 
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^ «fi  ccdardìi  . Ma  la  cagione  della  fua  dimora  era  la  inférmi  fà , clfcgU  haiieaprt- 

fa  per  le  grandijftme  fatiche  ; o (come  dicono  alcuni)  il  fiume  Cidno , nel  qual  fiit-  Cidno  fiume 
me  freddiffimo  egli  era  entrato  per  lauarfi . Et  al  rip^ffo  di  cfuefla  mfmnità  efi 
sido  difperati gli  altri  Medici  Jqùali  Jlimauano^he'l pericolo  fitffe  ajfaìptitgagUar 
do  di  qual  fi  voglia  rimedio,  & uoltandofi  la  cofit  in  contrario^emcua  la  calomùa 
de'MaccdoniiV'andò  Filippo  ^eternano  flquale  benchc  anchora  egli  uedeffe  la  diffi 
cultà  della  cofaptondimeno  confidatofi  neU'amicitia  ,per  laqude  trouandofi  il‘E^ 
in  fi  mal  termine,  gli  parcua far  male  a non  metter  fi  anco  egli  al  pericolo  commu^ 
ne  per  teflremc  qualità  (tefperimcnti/t  mife  a tentare  i r‘tmedi,&  cofifpur ch’e- 
gli fiijfe  patiente)afpirando  egli  di  volere  interuenire  alla  vicina  battagliagli  prò 
mfc  di  guarirlo  toflo  con  fue  medicine . In  qitefio  me^p  gli  venne  vna  lettera  di 
campo  mandatagli  da  Tarmemonc , nellaquale  lo  faccua  aiùfato;  chefignarda/fe 
da  Filippo.  Tercioche  gli  faccHaintc/idere;  che  Dario  thaueua  corrotto  con  gran  ' ■ 

difiimi  doni , & altra  ciò  gli  haucua  promejfo  vna  figliuola  per  moglie  : Perciò- 
ch’eglifaceffe  morire  .Alcfiandro . Laquel  lettera  come  ^lejfandrothebbe  let- 
ta yfenxa  moflrarla  a nuoto  degli  amici  & famigliari  fuoi , la  mife  fitto  ilgiian- 
ciale . Entrando  poi  dentro  i famigliari  fuoi , & Filippo  portandogli  lamedici- 
na  col  bicchiere  ; .Aleffandro  datagli  la  lettera  animo  fi , & ficuro  finga  b.mer  Animofità  e 
di  lui  alcun  fijpetto  ,prefiilbìcchìere  . Eraaveder  ciò  cofiidi  grandifiit.utmor  ùcuima 
rawgìia , perche  mentre  che’l  Medico  leggeua  la  lettera , egli  prefe  la  medicina , Aleffandr». 
eir  quindi  fi  guardauano  tvnt  altro , ma  non  con  vn  mede  fimo  vifi  . Tercio- 
Q che  il  vìfo  plveuole  & aperto  itMleJfandro  ver  fi  Filippo  , gfi  moflrana  tomo-  • 

^ reuolegj^a  & la  fede , ch’egli  haueua  in  lu  , ma  U Medico  sbigottito  per  quella  . ... 
calonnia , bora  inuocando  & chiamando  in  tefihnonìo  gli  Dei , algaiu  le  mani 
al  Cielo , e Ima  ahbandonandofi  fui  letto , tutto  pìcn  di  trauaglio  pregaua  .Alef 
fioidro , che  gli  volcjfe  credere , 6'  fior  di  buono  animo  .Et  in  vero  ^principio 
hanendo  la  niedicma  qjfalito  U corpo,  lo  rrauagliò  & affiiffe  di  tal  maniera , che 
toltogli  la  voce,  & rima/ogli  vn  deboHjJimo  fenrìmento , par  uè  quafi  che  fi  mo- 
riffi.  Ma  poco  tempo  dipoi  effendvfi  rihauuto,&  ripigliatofi  le  forge, fi  lafciò  ve-  ^ j 

dere  :tMacedoni.Tcrcioche  parcu.t  ckeffi  prima  nò  fufiero  mai  per  finire  di  cruc  ” 

ciarfi.Era  nel  campo  di  Dario  vn  rifuggito  Mjccdone,c‘hauata  nome  ,Aminta)l 
D qude  conofccua  benifitmo  la  natura  d’.AlefJandro.Cofiiàveggcndo,  che  Dario /ixaiaa. 
s’affrettaujper  affidtare  .Alefiandro  allo  fretto  jio  pregò^heafpertafie  il  nimi- 
co m campagne  larghifime  piane  Jtaiédo  egli  da  ccmbattere  con  tate  genti  co 

tra  molto  pficheMa  rifpodFdogii  Darioaom'ejio  dubitaua,che  ^Icjfandro  et  i ni 
mici  no  fuggiffero,gìì  diffc;di  queflo  non  hauer  paura  alcuna,  percioche  egli  fi  mo-  ■ « 

urrà  da  fi  per  ucnarea  trouarti,&  fòrfi  eh  ehi  fino  ad  bora  fé  mofio,&ne  viene. 

■ 'Fion  però  il  configlio  <t  .Aminta  piacque  ai  ma  andò  col  campo  hi  Cilicia  .E  j 

. .Aleffandr  0 andò  cantra  dilui'mS  iruMa  no  c fendo  incontrati  per  il  buio  della 
notte ,comc  fu  fitto  gjorno  ritornarono  a dietro.  T arche  .Alcffandro  effendo  tut- 
to allegro  della  occafionerthe  figli  era  prefentata,proatraua  it incontrare  il  nmU 
. co  aUofiretto.'Fiè  é altra  par  te  fallegruua  manco  Dariofìeffere  vfeito  delie  foci 
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meinti,&  e/prejlato  il  primo  afartH  cdlop^amentì.  Ttràoth'egti  haneaffd  jr 
otte  fa  la  commoditi  de"  luoghiperche  hauendogli  veduti  effer  vicini  Ma  marina  , 
e d monti^  anco  per  rìfpetto  del  fiume  Tmdaro^onofceua  che  non  erano  apropo- 
/ito  per  la  caualleria/na  da  tutte  le  parti  haueuano  luogo  a^euole  per  lopoconu- 
^dro  per  ^ nimiciEt  ^leffandro  hauendo  piu  uantagpo  dal  luogo  per  beneficio  del- 
combattcf  lafortuna/mfe  in  battaglia  le  fue genti  per  hauer  vittorio-r-Èt  effendo  infirior  di 

eoo  Dario  numero  et  Barbarìper  non  effer  e tolto  in  me%p  da  loro/nettendo  U corno  fmiflro 
per  fianco  cantra  il  deflro  de'  nimìci^ìfe  i Barbari  in  fitga:doue  combattendo  e- 
gli  fra  i primiytoccò  vna  fioccata  in  viut  cofcia:&  come  ferine  Chare/b  Dario ;pcr 
àoch' egli  dice  jche  amenduci  'Ks/aronoinfiemeMemani.  Ma  .Aleffandrofcraé- 
• do  ad  ^ntipatro  il  cafo  di  quella  giornata , non  tauisò  da  cui  egli  haueffe  toccò  la  p 

ferita,anchorch'egli  fcriueffe^ome  egli  hauea  hamta  vna  boccata  in  vna  cofiia  , 
Bona  di  Da  ma  però  fcngapericoloSu  quella  iàttoriagloriofa,percioche  vi  furono  morti  cen- 
to  dieci  mila  Barbari.Dario  fi  falub  fuggendo  da  quattro  o cinque  ftadii.  Ma  ^Alef 
fandro  hauendo  prefo  la  carretta  & l'arco  di  lui,fe  ne  tornò  a gli  alloggiamenti , 
dotte  trouò  i Macedoni  jtqualì  portauatut  & raunaitano  ìnfieme  gradi ffime  riccheg^ 
ge  de'  Barbari.Iquali  per  effer  motto  piu  efpediti  Ma  battaglia , haucuano  lafciate 
quafi  tutte  le  bagaglie  gli  amefi  loro  a Damafeo.  C o/loro  haucuano  meffo  da 
parte  per  ^le/fandro  il padiglìon  di  Dario  pieno  di  denari , di  fplendidilfìmi  orna- 
menti,& di  amefi  di  grandijfima  valuta.  Spogliatefi  poi  tarmi,  & fubito  entran- 
do nel  bagnoyondiamo 4ifft,a  lattarci  il  fudorc  della  battaglia  nel  bagno  di  Dario.  Q 
R.  irchrzic  ^ fitfniglntre/ion per  Giouepiu  bagno  di  Dario/na  d’.Aleffandro: 

di  Dano.  percìoche  le  facultà  ebeni  del  vinto  Jbifogna  che  fieno,  & fi  chiamino  del  vincito- 

re.Ora  qmui  utde  egli  ì vefi  & gli  alahaftri,&  ciafeun’ altra  cofa fornita  di  molto 
oro,&  come  gii  vtiguenti  e i profumi  Jpir ottano  di  dentro  vn  certo  odor  ditàno.Eu 
traodo  poi  in  corner  adì  fopra  nu^ùfìcantente  fabricatapoich'eglì  mde  il  letto,  le 
tauole,&  tutto  fatto  con  maramgliofo  ornamento/iuolto  agli  amici  èffe , queflo 
dunque  fi  chiama  effer  i EfJ^o  egli  per  voler  cenare , gli  fu  fatto  intendere 
che  ìamadre,&lamoglie,&  due  fanciulle  figliuole  di  Dario  gli  erano  menate  prì 
gtoniere,&  ch'elle  hauendo  ueduto  la  caretta  & torco  di  Dario,  penfandofi  ch'e- 
gli fuffe  mortopiangettano  & fi  Lxmentauano  molto  forte.  ,Aleffandro  flato  penfo  H 
fòvn  peggp,^  moffo  piu  a compaffione  della forte  loro,che  egli  non  fera  rallegra 
to  per  le  fue  venture/nandò  loro  adire  per  Leonato;come  Dario  non  era  morto  , 

& ih'effe  non  doueuano  hauer  pota  a d,Alcffandro:  percìoche  combatteua  con 
Dario  per  lo  reame, & eh  elleno  haurebbono  hauuto  da  lui  tutto  thonore,&  le  di 
Ho  ma  aiti  gnitàjch'effe  haucuano  da  Dario /juando  egli  era  in  iflato . Leqiudi  parole  effendo 
di  Aleffand.  porfo  molto  amoreuoli  &•  hunutne  a loro,ch erano  eJr  donne, <&  prigioniere,  troua 
ver  fo  la  ma.  rono  poi  anco  gb  effètti  pieni  tthumanìrà  & ttamorcuolcxT^Tercioche  ^leffan- 
cfiV,  c dro ùfeiò loro  fepelire  tutti  queiTerfi^elk uoilcro,& pigliare uefli,e ornami- 

glic  di  Dario  ti  della  preda  per  fargli  honore.Tion  leuò  loro  piatto  delia  pompa  né  delthonor'd- 
lafamìglia^'T:/  elle  hauata  no  molto  piu  nu^ifìca  & domtiofi  o^  cofa  deltufa 
to.  Ma  quel , che  fu  cofa  belìiffma  & digniffmadelìagratia  reale,  quelle  donne 
, nobili,(& 
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A nobìli,&  tnodcflijfme  & prtgiomere/ion  $tdirono/té  mdero,  né  integro  cofa  alcH 
na  (Ushonefia  da  Itù^iè  come  m campo  di  rùmicì,  né  piu  ne  meno  s' elle  foffero  fiate 
in  facri  tempìije  in  camere  honefiijjime  di  dom^Ue furono  faluc  tferr^  ejferpur 
uedute  da  niuno.Et  uer  amente  fi  troua  fcrittOyche  la  moglie  di  Dario  at^^à  tut- 
te taltre 'Rane  di  Urgiadria  & di  belle^^a^ome  anco  Dario  di  maefià&beli^^  ^ "‘ì^f  lì 

ma  prefen%a  uhtjè  tutti  gli  huom'mi  del  fuo  tetnpo:^  che  le  fanciulle  fomigbarono 

molto  il  padre,&  la  madre,  ,AU/fandro  dunque  riputando  atte  reale  uincere  piu 

tofio  Jè  medefimoyche  i nimicì^  quefie/ié  alcuna  altra  donna  toccò  ìnnairti  alle 

norj:e  fuorché  Eoe  fina.  Cofió  do^  la  morte  di  Mennone  ejfendo  r'mufa  uedouafu 

prefa  a Damafcofionna  affai  bene  erudita  nelle  lettere  Grcclxfii  foauìjfimi  cofiu-  continent* 

nii  figliuola  (t,Artabaxp , iUjuale  hauea  hauuto  Re  tauolo  fuo  materno . Ver  che  di  Aleffm. 

,AÌejfmdro  incitandolo  a ciò  Varmenionc , & ueggendola  belliffima  & KobilmH-  ico . 

® te  uatafiebbe  a far  feto,  come  firme  .Ar'ifiobulo , Ma  uegg^o  egli  poi  I altre 
prigionere-,  falena  dhr  per  burla , le  fmciuìle  di  Vcrfia  fono  i dolori  degli  occhi. 

Et  mettendo  egli  la  uirtù.  della  continm':ta  & temperane  fua  altinconiro  de  lo 
fpettacolo  dellalpro  beUeTtg^a;pagaua  oltre,&  leguardaua  come  fiatue  morte . 

Scriuendogli  FUéfino  C apitandelt armata, eh: Theodor oTar aitino haueua ap- 
preso di  fi  duebelliffimifànciuUi  da  libere  & domadandogti  s’efio  gli  iioleua  com 
per  or  e , gridò  molte  uolte,&  domandò  gli  amici  fitoi,  che  dishonefià  haueua  mot 
conofetuto  m lui  Filofeno,perche  egli  haueffe  a mettergli  bmangifii^  merce?  Et 

fa-mendo  anco  a F'dofeno^oppo  molte  uiiianie  che  gli  diffe,glifice  intendere,  che 

mandafie  allamathoraTheodofo  infieme  conia  fua  mercantia-*.  Difiefinùlr 
mente  un  carico  di  uillania  a un  certo  giouanetto,che  hauea  nome  .A^ne,  ilquor 
Q le  gli  hauea  firitto  jcom' egli  uolea  comperare  un  Crobilo  da  Corinto  bellijfhnogar  ^ 

vtpne,& portarlo  a lui . Intendendo , che  Damane  & T kiotheo  Macedoni  bar 
'ueuano  sformato  le  mogli  di  alcuni  ch'erano  faldati  fitto  Tarmcnioiie,gli  fcriffe  , 

Cir  commandoglijche fi  coloro  emo  conuinti:gli  faceffe  crudelmente  morire  come 

befi'ie  danno  fi  althumma  generatione^ . In  quella  Ictterar inumando  di  finte-  Lettera  di  A- 

def imo, fcriffe  quefie  parole  firmali . I o non  pur  mi  rifolfi  di  non  uolere  ueder  la  Unnica . 

moglie  di  Dario^  non  uolli  anche  afcdtar  k parole  di  coloro, che  m'hanno  lodar 

talabellcxpt^adiléi.  Dicata,che  da  due  cofe principalmente  conofceua  ifefiere 

huomo  mortale,cioé  dal  dormire  & daltuftre  i piaceri amorofi  : quafi  che  filala  " 

ìnfrmitàdellanaturafiacagionedeltafiancbegg^aede dilctii,chethuomoftprE 

dc^  . Fu  cofiumatif^o  anchora  del  corpo  & del  cibo,  laqud  co  fa  mofirò  egli 
in  molte fue  parole , & fpecialmente  in  quelle ,fh' egli  difie  ad  .Ada,  laquale  hauen 
dola  effoprefapermadre,fc  reina  di  CariéLj.  Terciocb’ellapermofirareuef  fidi  ^ *• 
lui  maggiore  amoreuolcgg^li  mandò  molti  intingpli  & molte  dclicatijfime  sà- 
uande , & finalmente  alcuni  eccellent'.ffmi  cuochi  & firmai  : ma  .Alcfiàndro  le  ^ 

mandò  a due  ; che  non  haueua  bifigno  punto  (tcfiiipercioch' egli  haueua  affai  mi- 
gliori cuochì,che  gii  hauea  dati  Leonida  fuo  maeftro  : perche  al  defmare  bcucua  il 
tàaggio  icb'e'  faceua  la  notte jC  alla  cena  la  par ftmonìa  del  di fìiuue.^ . llmcde- 

fimo  maefbro/iifie  egli,pìu  uoltc  haueua  mefie  fittofipra  le  coff  e de  uefiimenii  & 

or- 
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t^jtnùàyptr  cedere  tfeperauu^tura  mìa  madre  hauejfepofìo  alcuna  cofat'^‘ 
thè  f nife  troppo  delicata . otl  nino  anchora  era  e^li  molto  meno  ‘mclinato  di 
quel  che  fi  credeua^ . La  qual  cofafit  però  creduta  edtrìmentì  ; pcrcìocfut  a cìtu- 
. , P^^"^^^^^^f>”fi^*l*^f^limoltoma^ìor tempo mr^^ìonare , che  in bereyti- 

niuna"cai^o  ht  lungo;  & ciò  focena  egli  qumdo  eglihoueua 

■e  fi  Icoà  *^°"^*^^‘f^*'^*^^ditdditempo.perchehéìl$mo/icilJhtmo/iéig}uochì^le 
trai  dalle  &-  nqjjtf^e  jpettacolo  alcun  non  lo  leuarono  mai  dalle  jfacende^omegù altri  Capita 
cende.  ni.  TeSìoMnio  ne  rende  la  ulta  fua^el  età  brewfjìmo  fpatìo  egli  fece  a/faijfimef 
tr  grandijjhnc  cofe^ . Quando  egli  era  feioperato , fi  toflo  ch'egli  s'era  lenato', 
fatto  ficrificio  ,fit  metteua  a tauola,&  dcfinatuuj . Confummaua  poi  Ugiomo 

IntertenìmC  lecofefi  rendeuaragìone a' faldati, o^ 

ti  d'AJclTaa-  ^SSP*^'  ^tfe  pure  egli  focena  qualche  viaggio,  che  molto  non  lo  flrìgncf- 
dim.  fi 0 <^arco,oimparauaa  faùre^afcenderedavelociffmccar 
rette^.  Molte  volte  ancora  andana  a caccia  di  volpi , dr  ttvccelli , come  fi  può 
vedere  da^  fuoi  giornali . Ma  quando  egli  era  all alloggiamento,pokhe  iera  vn> 
to,&  Lauto /iomandaltì  a’ fornai  e a cuochi  fuoi  : fe  ìa  cena  era  ancora  a ordine^ 

& poi  molto  tardi,&  a grande  bora  di  notte  fi  metteua  a tauola  per  cenare^ . 

^ Mk  abile  fu  la  cura,  e' l ri/petto  di  lui  nel  con  fiderare  le  viuande  ,per  non  parere 
Troppo  ta>  ch'ali  hauejje  difiribwto  nulla  fuor  di  propofito^  fengaragione^ . Tirana  e- 
uaauua.  ^ Ubere  ragionando  ,come  sé  già  detto . Et  queflo  che  per  altro 

era  per  fona  di  dolci ffima  conuerfatìonc,df  vago  <t  ogni  leggiadrìa,  venendo  altrui 
^ nnoiaper  troppo  vantarfi  fi  lafciauatrafportare,come  qual  fi  vagliaminimo  foL 

dato  fino  all'arrogan';^,  tanto  else  gli  adulatori  lo  cidpeflauano  ,c  in  vn  certo  ^ 

, modo  lo  caualcauano  : laqualcofa  fitquafila  prìncìpalriàna  de'  fimi  fauoriti,  • 
iqualinonvoleuano  né  contraHare  con  gli  adulatori^è  anco  ofender  lui.  Ter- 
ciochc  t vna  di  quefte  cofe  era  brutta  ,dft altra  pericolofiLj.  ^Alcuna  volta  ef 
fendofi  Lutato  dopò  berefi  metteua  a ripofare  fino  a megpffornóJEt  tolhora  an- 
cho  confummaua  tutto' l giorno  in  dormirci . Dilettauafi  ancora  fi  poco  di  cibi 
Cene  d'AIcf.  di  mare  opefci,o  altre  rariffimeviuan- 

fandro  ma-  fi fnbaua  nulla  per  fe^ . Lefuecenepe- 

^ifiche.  rò  furono  fempre  magnifiche,^  molto  pmfontuofi,  quóìdo  cgL  hebbe  accre- 

jciuto  Ufuo  Imperio . Et  finalmente  effendo  elleno  arriuate  imo  alla  fomma  di 
cento  mine Jequali  fanno  la  fomma  di  cinque  mila  feudi/pàm  fit  fatto  punto  ,&  ■ 
terminata  la  fpefa  a coloro/:he  ìmùtauano  Mleffandro.  Doppo  che  fufattalagior  H 
nata  in  Iffo,madò  in  Damafo  perfine ,che  rccaffero  a lui  i datari,  g[ amefià  figb- 
uqli  ,&  le  mogli  de"  Ter  fit . Delle  quaì  cofe  diede  grandiffma  parte  a’  caualie- 
ri  T beffali , iquali  v' erano  iloti  matidati  inpruoua , per cioch' egli  erano  buomini 
honorati,&ualattifildati.  .Arrichì  ancor ail  rimanente  deli effer  cito.  Et  fu 
allhor a fisci  Macedoni  hauendo  affiliato  toro , t argento,  le  dorme, & le  dclitie 
de  Barbai  ,fi  come  formo  i cani , quando  effi  hanno  fiutata  la  traccia  della  fiera, 
ìncomhiciarono  a cacciare  ,&  per  torme  loro  andar  cercando  le  riccbejjp  de* 
Terfi , Dopò  queilo , ALlefiandro  effendofi  rifiluto  di. volere  prima  metterei 

ficuro 
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- fìcuro  leeofedd7nare,yermeroi'K&f)ropritadargli  Cipri,  & tutta  la  Fenicia Jn  Acq«ifti  di 
^ ^rche  Tiro.  Terche  deliberando  egli  ttafcdiar  Tiro, per  fette  tnefi  le  tenne  in- 

tomo  & trincee  & macchine^  dugento  galee.In  mujlo  mcTfi  dormendo, fgnò  * 

di  -vedere  Hercolcjltpule  poiché  piu  volte  thebbe  cbixmato^li  porgena  la  mano 
della  muraglia.^  molti  huominì  di  T ito  anchora  dijfe  apollo  in  fogno /:h’eg  li  an- 
dana a tr  onore  utleffandroperciodK  non  gli  piaceua  qàel  che  fi  faceua  nella  cit- 
tà. Et  perciò  come  seifi  thauejfeto  trouato per  huomo  rifinito,  legando  con  ca 
tene  & con  chiodi  lafuafiatua  alla  bafejo  chiamauano  .Alefiandrifia.  Fn' altro  Sopo  di  A- 
/ògjw  fece  .Aleffandro  dormendo  : & cìòfu;chegli  porne  di  vedere  vn  Satiroàl- 
male  m atto  di  fchcrrjcre  gli  faceua  fefta  di  difccfio , & volendo  ejfo  pigliarlo,  fi 
fnggiua.  Et  finalmente  poi  (Thebbe  bene fcher-gato  & burlato, gli  venne  allema- 
ni.  Domandato  fopra  di  ciò gtindouim,eifipartitoilnome  in  éte parti  ,gh dijfe- 
ro  cofe  molto  a propofito:  Sa,ciod,tMa,  T aro,  farà . MoSbrtdfi  anchora  hoggi  j 
fonte ,appreffo  tlquale  porne  ad  aleffandro  di  vedere  il  Satiro . Durando  quello  * 
affedio^li  ficel'imprefa  contro  gli  .Arabi,iqualihabitanot.Antil'éano^ella  qua 
le  egli fu  a gran  pericolo  della  ùta  per  rifpetto  di  Lifimaco  fuo  pedante.Tercioche 
egli  volle  ir  feco/iicendo,ch’e’  non  era  né  peggiore^  piu  vecchio  di  Fenice.  Voi- 
che  fu  giunto  cC  monti, fmontando  da  cauàUo,conùnciò  ire  d piedi,  & già  gh  altri 
erano  molto  lontanì,quando  fopragw^endo  il  bm  effondo  già  vicini  cC  nhni- 

à fiora  cohfor tondo, & bora  auìfàndolo,nonpoteuafopportared'abb.indonar  Li- 
fimaco vecchio , & Fianco  per  la  fatica,&  cefi  a poco  a poco  allontanatofì  dd 
fuoi,fu  lafciato  lungi  dalT  esercito  con  pochi  compagm  , talché  flette  (juclla  notte 
C con  grandiffimo  freddo  in  luoghi  molto  afpri.  Hauàido  egli  uedutoallhor a di  lon- 
tano qua  & là  molti  fuochi  de'  Barbari,  per  confolare  in  qudehe  parte  i Macedo- 
ni nel  difagio  doue  fi  trouauano,confidandofi  nelteffer  bene  in  gambe, & nello  hor 
ner  buona  Icnajcorrendo  giunfe  a colororche gli  erano  p'tu  appreffo . Qmui  baucn  a 
do  ammagjaii  ton  la  fpada  due  Barbari,che  fedeuano  al  fuoco,&  dato  di  mano  a di  AJc&idro 
“Vn  figgane jritomò  d fuoi . Fatto  dunque  fubito  mgran fuoco ,cdcunì  de"  Mimici 
dirottiti  par  la  paura  fi  mifiro  infi^a^  alcuni , che  gli  afialtarono^  voltarono  le 
fpalle  , 'd  rimanente  della  notte  fletterò  ficuri . Cofi  racconta  Chare.  L’affe-  Aflèdiodi 
• éo  in  Tiro  pafsò  in  queflo  modo.  Hauendo  aleffandro  dopò  molte  fatiche  dura- 
tejafeiata  la  maggior  parte  delt effercìto  m ripofò^aperò,acciocbe  il  nimico  non 
ifleffe  ociofojafciat'me  alcuni  alla  guardia  delle  murafindouino  .ArtSìandro  hauF  Ariftandro 
D do jacrificate le  vittme,fonobbe  ifeffù per  liquali  hautndo  prefo  maggiore  ani-  indouino. 
mqpredifse  a color  che  gli  erano  intomo,che  in  ogni  modo  quel  mefe  la  città  fareb 
he  venuta  nelle  lor  mani.  Ter  Lujual  cojà  hauendo  eglino  cominciato  con  grandif 
fimo  rifa  a far  fi  beffe  di  luì( pcrcioche  quello  era  tultimo  di  del  mefe  ) Mlefjandro 
che  lo  vedeuaflar  me-gp  [opra  di  fi  fi  come  quegli  chef  mpre  h anca  filmato  mol- 
to ì fuoi  pronoFUchi^ommandòjche  quel  giorno  non  fi  contaffe  per  il  tr  ente  fimo, 
maperiluent'ottefimo.  Fatto  poi  il  fógno  con  la  trombj,affai  piu  gagliardamen-  rj-r- 

te  Ch'egli  non  hauea  prima  deliberato  fiiedetafialtotdlemura.Laqi(dcofaeffen-  ‘ *" 

dofi  ualorojamptte  cominciata,&  cocorrendoui  prefìamente  t effercìto  a dar  foc- 
VìtediVlutarco,  Torte  i.  b corfo. 
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^ corfotgH  hMonàm  di  Tiro  fi  abbandonarono  per  difiteratì;&  egli  quel' giorno  prA  g 
9*”  fi  Li  città . Dopò  qtteflo  combattendo  J4leJfandro  Gaga  città  grandiffìtna  della 
VcceIlo*Mf$é  *Li  terra  gli  cafcò /opra  vna  fpalla  numdatagìi^H  da  uno  vccelio. 

ta  la  fpjJia  di  T.ffcndofi  poi  tpufio  eccello  firmato  [opra  una  mach'ma/enga  auuederfcne,  f'mtrì 
AJeflandro.  CO  ne'  nodi  delle  fiali.  Ter  laqual  cofa  .Arìflandro  predifiè  ad  ^lefiandro  la  fiori- 
ta della  fpalla, & li  uittoria  ch'egli  haueua  a pigliar  la  città  ; ^ cofi  auuenne.^  , 
Mandato  poi  egli  a donare  ad  Olimpia , & a Cleopatra,&  agli  amici , delle  fio-, 
glie  de'  nhnici/icordandofi  dvna  certa  fieranga,  ch'egli  hauea  già  hauuta  quan- 
, do  egh  era  fanciullo , mandò  a donare  a Leonida  fitto  maefiro  cinquecento  talenti 

' dIncenfo,&  cento  di  Mirra.  Tercioche  fi  dicejcome  fiacrificando  già  .Aleffian- 

. dro,&  pigliando  ad  amendue  le  mani  tincenfio  per  honorar  gli  Dei,^  d'iffie  allho-  p 

ra  Leonida;o  .Alcffiandro,quando  tu  fiorai  fitgnore  di  quei  paefi,  che  producon  tin-  ^ 
cenfio,&  tu  allhora  diuitìofiamente  nc  fieiìderà,ma  bora  fa  majficrìtia  delle  cofie. 
^lU)orao4lejfiandro  gli  ficrijfie  in  quello  modo . T^oi  ti  mandiamo  gran  douitia 
CaffàtIiDa  d’incenfio,&  dimirra,acciochetunonfitapiuficarfiouerfiogliDet.  Efiendogli  por- 
*'*■  tata  tnnangì  una  caffietimajaquale  era  Himata  chefufifie  la  piu  fiontuofia  & la  piu- 

ornata  co  fio  fra  le  rìcebegge  di  Dario  jdomandò  agliamicifiuoiapiel  che  par  eia  lo- 
ro che  mcritafie  dejfiertù  pofio  dentro . Ter  che  molhr ondagli  moltiah'ella  fi  fa- 
rebbe potuta  adoperare  amoltibifiogrù  quefta  cajfietta,  difi'e  .AlejJàndro,fieruirà 
benijjtmo  a riporre  la  Iliade  ctHomero . Quefia  cofit  affermano  per  vera  molti 
autori  difedcMa  fie  fin  vere  quelle  cofie ,che  dicono  gli  .Alefifiandriniahe  hanno  fie-  ^ 
guitato  Heracitdeào  fon  (topenionca:he  Homero  non  fufifie  pigro^è  dtfiutil  cempa  ** 
gno  a dar  confiiglio  ad  .Alejfandro.  Tercioebe  hauendo  egli  acqiàfiato  l'Egitto,  • 
dìficgnaua  di  uolere  edificar  una  città  Greca/nagn  'tfica,&  popolata,  alla  quale  egli 
Sognod’Alef  "^Laa  porre  il  fino  nome.  Et  à far  cK>fi>er  configlio  de  gli  architteti,prefie  egli  gjra 
de  fpatìo  di  terreno ,doue  ella  haueua  a edificarfi.Fcce  poi  la  notte  un  maraiùglio- 
fio  fogno, & ciò  fuichegU  parue  uedere  un  vecchio  molto  honorato  ,&  di  b^^ 
ma  fiaturailquale  gli  recitauaquefti  verfi. 

, , G'tace  un' l fola  grande  in  mego'l  mare, 

, Choggi  fi  chiama  Faro  ;&fiede  appunto 
, , Incontra  d Lidi  deltEgtto . j| 

Subito  leuandojì  adunque  andò  a Faro , laquale  m quel  tempo  era  vrflfiola  poco 
di  fior  a alla  foce  di  Canopo , & bora  con  vno  argute  è fatta  terra  ferma  : quella 
Ifilaagwfiaaicoronaerauno  Ilihmo  ,ched‘ogni  lato  hauea  una  mede fimalor- 
ghegx^ . Emù  vn  gran  porto  in  effa , che  abbraccia  vn  U^o  el  mar  morto. T er- 
che.Aleffiandro  bauendo  con  fiderato  il  bcliilfimo  fitto  di  quel  luogo  db  fie,  ver  amen 
te  Homero  in  tutte  F altre  cofi  marauigliofi  fii  anchora  fauiffmo  architettoJcce 
adunque  dijcgnar  qwtù  la  figura  della  città  conueniente  a quefio  luogo.  Ter  che 
mancando  a ciò  fare  terra  bianca^irarcno  un  cerchio  girato  con  la  farina  nel  pia- 
no del  campo  nero  fé  cui  linee  tirate  diritte, farmi  la  Città  di  dentro  a giùfa  di  v- 
navefle.  Ora  fiondo  aveder  il'K^laformadi  quellaCittà  con  gran  diletto,  itt- 
finìti  grandi  uccelli  di  piu  forti  venendo  dal  lago  vicmo,&  dal  fiume  a modo  d“vn 

nugolo. 
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A nKgob,yelar(mo  in  <[uel  btogo,  tdcbe  non  ri  lafcìarono  punto  dì  forma . Queìt att- 
uto turbò  molto  ^Uj}an^o:ma  gtìndouìni  gli  dinaro ^be  fiejfe  dì  buon'animot 
perctochregà  edificamma  chtdjaqude  eraper  ejfcrricchiffima,^ perpafccre 
dìuerfi  buomini . Dopò  queflo  hauendo  Lodato  la  cura  che  fi  lauorajfe  , egli  andò  m pi*  dì 
al  tempio  di  Cìoue  Hammone,rer  amente  lungo  vu^io  , duro  tf  pieno  dì  fatica, 
maffimamente  per  due  pericoliiprima  per  careiììa  itacmu , per  laquale  il  paefei 
deferto  per  ijpatio  di  molte  giornate  : t altro  pericolo  c ,fe  cambiando  per  quella 
aperta  & profónda  arena  fi  venijfe  a leuare  un  grofio  rfto  di  me7$^mo,com€ 
fi  dice,  che  biteruenne  alNffercito  di  Cambifè . Tercioebe  quello  reato  at^oido 
grandiffimi  monti  (tarma,  ricoperfe  & affogò  in  quel  piano  cinquanta  mila  perfo 
ne . L eijudi  cofe  ancora  che  fuffero  confiderate  quqfi  da  tutù, filo  ^Icffandro  no  * 

fipotè^auimtaredaijuelch’eglihaueuaconùnciato.TcrciochelafortunaJaqua- 
® le  era  fauoreuole  et  firn  diffcgnigli  crefceua  tuttauia  maggior  anbno,&  finche  tej  iUeftSiro 
fc^uano  tbnprcfe , era jpbito  da  ma  hmtta  & animofa  conte  fa  jcon  laqualc  egli 
riolmtemcnte  iforgata  non  filo  i nhnici , ma  i luoghie  i tempi  ancora . In  quel 
ri(^io  gli  aiuti,  co'  quali  t Iddio  ageuolò  le  difficultÀ  fue , acqióftarono  affai  piu 
fède,  che  non  fecero  gli  oracoli,  iquali  i hebber  poi  : angt  in  m certo  modo  acqui-  ’ ' •* 

fiarono  fede  agli  or  acoli  iHeffi.  Et  per  laprhna,lamoltitudhie  deltacque,&  le 
continue  pioggie  lo  liberarono  dalla  paura  della  fite,<irfpenfiro  il  gran  ficco  deh  • > 

tarma , laquale  quando  fu  raffidata  mfieme  ,ft  leuaua  un  fiaue  rmto,  e uno  aere 
migliore . Hauendo  poi  le^uide  perduto  i fintkri  confufi , & già  cominciato  a Corei  mo- 
fmarr’irfì  ,rmmdofi perdo  adijperdere  i compagni pcrchYnon  fapeuano  la  ria , la 

baffi  per  cofa  certa,  che  i corui  rolandoglì  mnangi  ,gli  moftr arano  la  Sìrada , & j'i 

C (Spettarono  coloro , che  figuiuano  piu  tardi . Ma  ancora,quel  eh' è cofa  molto  piu  Tempio*:  ij 
maratàgliofitfcriue  CaliiSìhme,che  queSìi  cornila  notte  col  canto , e con  le  grida  Gionc  Ha* 
r'imifcro  coloro  ch’arano  fmarrittì,  in  fidla  Sbroda  afigidtar  torme  de’  compiei . ' ‘ 

Taffato  finalmite  il  deferto ,come  egli  mtrò  nel  Tempio  di  Hammone , il  Sacer- 
dote lo  falutò  da  parte  di  GioucyCome  fuo  padre£t  domandandogli  ^lcffandro,fè 
alcuno  dì  coloro /thaueuano  omaggio  fuo  padre,era  paffato  finga  caSìigo , il  Sa- 
cerdote gli  dìffiychtegli  parlafjc  di  dtro:percioche  il  padre  fuo  non  era  buomo  mor 
tale . Mutando  poi  parlare,  lo  domandò ,s' egli  hauea prefi  rmdetta  di  tutti  colo-  Sace"dote*di 
roy/fbaucuano  morto  ¥Uippo,&  feglihaueuaacfiar  Signore  di  tuttofi  mondo . Hammone  , 
^ ,A  cui  rifpofe  t oracolo  diurno, che  coft  haueua  a effcrc , & che  pienammte  sera 
fatta  la  ymdettadi  Filippo.  Ter  laqual  cofa  offarfiaC'ioue  cofe  dì grandiffima  ua 
luta,  & (arricchì  i Sacerdoti  di  denarìSÌMcfie  fin  quelle  cùfiche  afféffmì  fcritto 
rihanno  fcritto  de  gli  oracoli  ^Hammone.  Ma  .Alcffmdrofcr'tumdo  alU  ma- 


mone» 


drefe  fece  intendere ,ch' egli  haueua  certi  vaticinii  fiere  ti  iquali  quando  e'fuffi  tdr 
nato,  gli  haurebbe  conferiti  con  lei  fila . Dicono  alami  ;che’l  facerdotc^ncti 


I facerdotc/nmtrc  che 

lo filutaua  in  Greco , & amoreuolmmte  lo  voleua  chiamare Teuìtcr^cioà , AlciTandre 

uol'mo , come  quel  cìfera  Barbaro , fallando  nel  fitono  deWvlt'ima  lettera,  lo  cbia- 
mò  9<uÌ4ot^cioé,figlmol  di  G'ioue.  Doue  ,Aleffandro  molto  volmtieri vdi  terrore  ggi juol*'**di 
4i  (ptella  parola  , comeper  augurio . La  cnde  flètto  fi  diuulgò^er  tutto;  cl/egli  Cioue . 


era 
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tri  fiato  chiamato  figBuol  di  GioUt  dalt  oracolo.  Hauendo  egù  yJita  totcori  j 
Tfammone  filofofò  in  Egitto  ,écefi  che  gH  piacque  molto  vdirglidire;  che  tutù 
gli  huominìfono  fatto  t Imperio  di  Dio . Et  però  affermaua , che  thauer  Signo- 
ria^'l  commandare  dtrui,  era  cofa  d'tmna . DeUeqHoU  co fe  ancora  folemgagÙar- 
datnente  F 'dofofare , Cr  difputare  ; che  Dio  , Taire  di  tutte  le  perfine , shaueua 
adottati  per  figliuoli  tutti  i migliori . Ora  .Alefiandro  rifidandofi  molto  neltef 
ferfigliuol  di  Dio , era  molto  infoiente  rerfo  i Barbari . Ma  c<f  Greci  molto  mo- 
deliamente  & parcamente  ragionaua  della  fua  ditdnitÀ,  eccetto  quando  egli  ferì- 
ueua  agli  .Athehieft  in  fauor  di  Santo  : -veramente , difs’eglì,  io  non  ui  diedi  libe- 
ra co  fi  honorata  città  : ma  uoi  la  riceueHe  da  colui , ilquate  fi  chiamaua  allhora 
Signore  & padre  nùo  ; intendendo  di  Filippo . ultimamente  quando  e' fu  ferito 
(t  vnafreccta , venendofi  meno  per  la  grauegga  del  dolore;  amici  diffegli , il  fan-  p 
gue , cb'efce  della  ferita , è fangue , & non  ichor . 

, , Simile  a quel,  che  fpargon  de' lor  corpi 
,,  Gli  Dei  Felici . 

Efiendo -venuto un ggan  tuono,  che hauea fiordito  ognuno,  troucjfi perauuen- 
tura  prefente  .Anafarcho  fofifia , iLqualegli  dijfe,  <jr  tu figliuol  di  Gioue , quando 
fardi  altrettanto  i .A  cui  ridendo  .Alefiandro,  rifpofi,  io  non  uoglio,  come  tu  di, 
fpauentar  gli  amici  mici , poiché  tu  ti  fai  beffe  delle  mie  cene;pcrchctu  non  vedi 
in  tauola polii  i capi  di  Satrapi , m.t  pefei . Terche  hauendo  già  il  'R.r  mandato  a 
donare  alcimipejciol'ini  ad  Hefethone,  dicefi ^he  Anafarcho  hebbe  a dire  quelle 
parole,  quafii , ch'egli  fpregr^e , & fi  facefie  beffe  di  coloro,  iquali  perfeguendo  G 
Abbattimen  gran  pericolo  e fatica  le  cofe  lUuftri  & honorate.finga  acquifiarfi  niuno  o po- 

ti fatti  farda  chijjìmo  diletto , non  pigliano  punto  piu,  che  gli  altri,  futto  dipiacere . Da  quel- 
Alcibadio.  lo,  che  di  fopradè  detto,  chiaramente  fi  può  ucdere;ch'.Alefsandro  non  per  fu- 
perbia,  o per  ingiuria,  ma  con  topemone  della  diuinità  foggiogògli  oltri.'jRjtoma- 
to  d Egitto  m Fenicia firdinò  facrificH  & pope  agli  Dci..Allhora  fece  fere  alcuni 
abbattimenti  ordinari  giuochi fcenici,  iquali  furono  molto  nu^ifici  non  fola, 

mente  per  tapparato,  ma  per  rifletto  di  coloro, che  uinteruennero . Di  quejli  tot 
. giuochi  faccuano  la  fpefa  i'K^diC  iprojt  cotrte  anco  in  .Athene  coloro , che  forti. 

/cono  le  tribù . Fi  f u honor atamente  & molto  magiùfi.camente  combattuto  fra 
» gli  altri  da  'ÌIkocr conte  da  S alamina,  & daTaficrate  Solio . .A  costoro  toc-  H 
eò  per  forte  thauere  a ir, fruire  nobililfimi  hiflrioni  ; Taf  arate  cioè  ad  -Atheno- 
doro , e 7>^cocreonte  a un  di  Theffaglia , a cui  Mlcfiandro  faceua  grandiffimo 
fatare , nè  però  fece  conofeere  Caffettione  di  fauor  fuo , prima  che  Mthenodoro 
non  fu  dichiarato  làncitore , qufii  con  tutte  le  noci . Mllhora  egli  partendo  dif- 
, fe , che  approitaua  quanto  i giudici  haueuano  fententiato , ma  per  non  uedere  mu- 

to il  Theffdo , di  buoniffimauoglia  haurebbe  tolto  a perdere  parte  del  fuo  re- 
^0 . Hauendo  poi  gli  .Atheniefì  condannato  .Athenodoropcrcioche  egli  non  era 
mteruenuto  a giuochi  di  Baccho;pregando  effo  U %e  che  fcriuejfe  in  fauor  fuo,egli 
non  nelle  farlo , ma  ben  gli  pi^o  difuo  la  cor.damagìone . Mentre , ciré  Licone 
Scarftnfejrecitaadointheatro  eramolto  lodato;cofinelrecitareframijc  un  uerfi 

nella 
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. netta  conudia^ouevenìuad  chiedere  dieci  talenti.  “Perche  ^Icffandro  ridevo 
^ commandòiche  gli  f afferò  daiVennero  pui  a ha  ambt^ciadori  mandati  a Dario  f 
rifcatttare  iprigioniicon  lettere  del 'R^.nelle^uali  gli  promettcua  dieci  mila  talen 
iijtutta  t.Afia^h’è  di  qtù  dall‘Eìifratej&  una  figliuola  per  moglie , & iejfier^ 
amico  & compagw.  Ter  che  hauendo  egli  conferite  tptefie  cofe  con  gli  amici fuoit 
T armenione gU difie^io f uffi  .yilcjfandro io  accetterei que^econditioni:  & ,A-  Coniglio  <Ii 
lejfandro  alta;  e io  anchora^'io  fuffi  Tarmenione.  .Aleffandro,  dunque  refiriffe  , 
a Dario/:h'egli  doueffe  andar  da  lui;eh'effo  gli  haurebbe  vfate  tutte  t amoreuole\  j 
%e del  mondo j & fenon  yoleua,ch‘ egli fubitofarebbeito a trouarbà.  Et  incon^  Mone  delU 
tancnte  fi  pentì  ethauere  incominciato  ypercioche  in  auel  maggio  morì  la  moglie  moglie  di  Da 
di  Dario  [opra  parto.  Dellaqual  morte  egli  moftrò  pmtlicamente  grandijfimo  do- 
lore,percioche  gli  pareuad’h.iucr  perduta  bellijfrma  occafume  d'ifar  conofeere  la 
bempiità  fio.  Intanto  un  certo  Eunuco  camerieri  della  “Kgma , uno  di  quelli  che 
fu'prefo  con  leijche  hauea  nome  Threo, fuggendo  di  campo , e correndo  quanto  piu 
potcua [opra  un  cauallo,andò  a trouar  Dario , & fèccgli  intendere  la  morte  della  -j-j 
moglie.  Terche  Dario  battcndofiilcapoj&lamentandofi  della  fortuna  de"  Ter-  cho  apporta 

fiiani;poichela  moglie  & forelladel  3?£,wo»  folamente  é uiffapr  'gioniera/na  mor  a Dano  la 
ta  ancorapriua  deltefequie  reaii.Soggiu>jJètdllìora  Tireo^ertofi  %e  Siffior  mio  della 
per  conto  del  mortorio  & di  tutto  quello  bonore^he  fi pofia  fare  a %{jna , tu  no 
hai  a chiamar  pefftma  la  fortuna  dc^  Terfi.  Tercioche  atta  'Knm  Statira,  men- 
tre ch’ella  è tùjjuta.e  a tua  madre ^ atte  luefigttuole  non  è mancato  mai  U fertùgio 
' & lo  fplendore  dette  ricche:^e^  di  tutte  quelle  cofe^ettefoleuano  hauer  pri- 
C ma,fenon  il  uedere  il  tuo  ajpettojaqual  cofa  Upoffente  Dio  Oromafde  tofio  refti- 
tutrà  ancora  loroJEtanco  quando  ettaèrnortafà  hauuto  tuttigli  honori  del  mo- 
do danto  che  le  lagrime  del  nhnico^chora  hatmo  honorato  la  morte  dilei.  Ter- 
cioebe  .Aleffandro  fi  come  egli  è terrib  'de  in  battt^lia^ofi  poich’egli  hà  acquijla-  • 

ta  la  yittoria;é  tutto  amoreuole  & humano . y dando  quefle  cofe  Dario  molcfla-  * 

to  da  ggandijfimo  difpiacere  & trauagUo  d animo,  fi  come  quegli , che  fofpcttaua 
di  qualche  cofa  laida  & dishonefia/nmò  t Eunuco  nella  piu  ripolìa  parte  del  fuo 
padiglione jir  fi  gli  diffe;fe  ancora  tu  mitando  la  fortuna  da’  Terfiani^ion fei  fot- 
I to  della  fattion  Macedonica,Jè  tunf bai  per  tuo  fignore,io  tt  prego  fcoìigaaro 

per  quefto  grande fplcndor  di  Solej&  per  la  deflra  reale, dimntijbn  quefle  le  mino 
ri  miferìe  ch’io  piango  di  Statira,o  pur  uiuendo  m'hà  ella  fatto  molto  piu  mifao, 

D ch'io  non  fono, fi  ch’io  mi  debba  chiamare  il  piu  infelice  %e,  clx  fia  al  mondo  per 
cjfermi  abbattuto  a crudele  ó"  acerbo  nimico  i Or  che  fegno  dhotufla  & di  cor- 
Emonia  è quefloche  ungiouane  fiorito  habbia fatto  tantoljonore allamoglie  dm 
nimico^  Egli  non  haucua  ancora  finito  di  fauellarecbe  Tìreo  gettandofi^li  a pie- 
dijjumiimente  lo  pregauach’egli  no  uolefie  hauer c fi  cattiua  openime  ,fi  per  non  , 

fare  ingiuria  ad  .Alefl'andro,gy  per  non  dar  quefle  carico  alla  forellaje  moglie  fua 
gii  morta,  & per  non  priuarfemedefimo  in  tanto  fuo  tratuglio  dvn  granaifli- 
mo  conforto,  ch'egli  fufse  flato  uinto  dalla  piu  honortua  perfora,  che  la  natu- 
ra creafii^ , Terebe  tdleffxndro  meritata  grandijfima  lode,  ch'egli  hauea  mo-  , ,j  r- 

b } Arata 
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ftrtita  nuotar  continenza  uerfo  le  donne  Ter  fune  pri^onere^he fortez^K»  còn^  £ 
tradii  hwmnù  . Et  cofi  con  un  tcrrib'd giuramento  cor^ermò  quefte  cojè  j&ia  ' 
modeflia  it^lefiandronelt altre  cofe.  ^llhora  Dario  vjcito  fuoraa'  fuoìfanù- 


Oratione  di  gjicurt , alxfltdo  le  mani  al  cielo;  dicefif  che  orò  m quefìo  modo . 0 Dà  natali 
a rio  a i fatemi gratia,yi  prego ^ì>e  fi  come  io  riceuei  già  lieti jfinu  fortuna,  cofi  io  la 


Dei. 


•r 
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pojfa  refiituire  & Lfciarla  ricchijfìma  a colora , che  dopò  me  verranno jocàoche 
acquifiandoiouittoriaconegualmeritofiabbiaoccafionedi  rendere  ad  ^leffan^ 
dro  queUegratie^h'ìo  hò  riceuute  da  lui  nelle  nùferie  delle  cofi  mìe:  et  fegli  èpur, 
giunto  il  tempo  fatale, & cofi  è parfo  alla  Dea  T^anefi , e alla  mutatione  delle  co- 
■fijftje  tìmperio di Ter/iahabbiaamutarfit,e  ire m nùnajuoprego , che mm’altro. 


'figga  nclfiggio  di  Qua,  fuor  , che  ^lefjandro . Cofi  fcriuono  àffaifjimi  fcrìttorì , - 
ch'egli  éfie  & fece^ i/lle(fandro  hauendo  Jbggìogato  tutto'l  paefi  dell' fu , 


Còbarcimcn 


eh' è di  quà  daWEufrate/noffi  il  campo  centra  Dario,  ilquale  veniua  alla  uolta  fiu> 
con  un  mUiione  di  faldati . In  qiteHo  mezp  uenne  nuoua , che  fi  focena  una  certa  ; 
to  ncll'i  iTer-  p'ioceuolezjia  neltefier cito /:io^, che  i foldatipcr  burlas'erano  dUàfi  in  due  parti,] 
cito  di  AleC-  & a ciafiuiupartehaueuanodatovnCapitaio  ,& tunoclìianuto ^lcffjndro,‘ 
uudto,  . t aliro  Dario , Et  hauendo  eglino  couihtcltUo  a combattere  infieme  prima  co  ^ 

- Zpllc  é terra , & poi  con  le  pupu , la  mi  faina  sera  talmente  rifcaldata , clxgià 

molti incominciauano adoperar fiqfi& pali.  .Alihoi'a.Aleffandrocommadò,che^ 

^ i due  Capitani  generali  combatte] faro  infieme  l'un  centra  t altro , > DeT  quali  egli  < 

armò  quel  che  fi  chiamaua  .Aleffandro,  tìr  E'doto  Dario, fiondo  l'effercito  a tader  _ 
la  battagba/]mfi  come  augurio  di  quel  che  haueuu  a venire . Fu  combattuto  vor  ^ , 
' ^ lorofxmente,  & colui ^ebe  fi  chianuua  ^ìdfiimdrojrimafi  vmàxore^ . .A  cofiià  O 

poi  .Akfiandro  donò  dodici  viUaggj,  &.  vn  vefiimtnto  alla  Terfiana.  Cofi  dica. 
Eratcflhene.  Fece  fi  poi  una  grandifiimagiernaia  con  Dario,  non  ai  ,Arbela,eome> 
Gangamcli  , fa riuon  molti ^'oi  Caugamcli.  Laqual parola,  in  lingua  Terfiana,  fignìfica 
doue  Aleflfan  di  C amelo , laquale  già  fidice^he  fu  edificata  da  vn  certo  ilquale  crafuggKcF 
d ro  fece  una  ninùci  fapra  vn  Dromedario  camello  che  idla  cura  & f^adb 

Mcó^Dario'  taitrata  di  certi  vilL^i.  Dà  mefed’ .Agallo  hiconànc'iandofi't 

’ miilcrii  m .Athcne , ofeurò  la  Luna . L' undecima  notte  poi  effendofi  prefintati 
gli  efferciti  tunoàU  uifla  dcU’altroj)ario  tenne  le fue  genti  in  armc^  tandaiU. 
riueggendo  co'  lumi  accefi.  Et  .Aleffandro  mentre  clx  iMaccdoniripofiuano,fa^  J 

cena facrificio  dinanzi  al  fato  padiglione  con  .Arifiandro  indouino  eir  facrificaua  le 
vittime  a Febo.  Mapoicbeifamigliarifuoipiuvccchij&Tartneiàoneinfraglb  H 
altri  hebbero  veduto  tutto’l  paefi ,df  è tra  il  'biffate  f'  monti  de'  Cordieni/duce-* 
re  del  fuoco  de"  Barbari;&  altra  ciò  uno  incerto  grido  & un  terribil  ramare  rifai, 
ture  fuor  degli  alioggtcmcntt^ome  da  ungràdifiimo  mare,  maraùgliatifi  dclgrfi 
f numero  loroJjebberoragiittamentoinfieme-aliecnda^comeueraMcntceffhaueua^ 

no  iuiagrande  & difficile  anprefa  dk  matùffe’  uvleuano  uenire  agiornata  in  ca~\ 
pagna  aperta  con  tantagcntcJ^omiti poi ifacr'ffìcii,andarono a trouareil'R£,-&‘.. 
iirpoiu”*”!/!  ^ f^onfar  tarano , ch'egli  affaltafie  inimici  di  notte  :pcrcioche  in  quefio  modo  egli' 
Alcfvaiidto.'  bauribbenafcofa  col  buio  a'  fatai  faldati  ijng^andiffimp  fpauento  dellAhattaghaH^ 

. . ' . ' .che-  : 


r Ifirjfl^trìtir  ■niixUj  ‘ »mìf- 1 yuriT'ft-dfeié^ 


HI  MJiGVJi'.  ij 

A'  àte  fhàùà  a fare . egli  rtfpofe  loro  tptel  motto  yulgatojo  non  foglio  rubare- 
la  vittoria.  lUjual  detto  fit  giudicato  da  alcuni  troppo  giouende  boriofo,  ch’e- 

gli hi  -vn  certo  modo  mottcggtaffe,  trouandoft  in  co/t  gran  frangente . .Alcuni  ite- 
rano che  penfauano , clfe/fendo  egli  allhora  entrato  in  ìfperanga  & in  conjìden 
ga , ìndoiànafìe  benijfmo  quel  che  haueua  a venire , ch’egli  non  volcjfe  dare 
alcuna  occafione  a Dario,  eh' e/fendo  umto , egli  farrìfehia/ie  vn’altra  uolta  a far 
giomata)ncolpando  quella  rotta  alla  notte , e al  buìo\,  fi  come  nella  giornata  di- 
nangl  egli  haueua  ’mcolpato  il  mare,  i monti,e’luoghi  jiretti . Tercioche  ritrouan- 
dofit  Dario  cofi  gagliardo  con  tanto  numero  di  gente  in  fi  largo  paefe,  per  carefìia 
d’huommiyo  d'arme,  non  era  per  rifiutar  lagiomata,faluo  fe  unendo  a hot  teglia, 
tir  facendo  l’ultimo  sforgp , non  toglieua  la  fperanga  e'I  lor grandijfimo  ardire  at 
vinti . Effmdofi  gli  amici  poi  partiti , il  %efi  mìfe  a dormire  nel  fitto  padiglione.  Ale  (Tandr® 
" doue  il  rimanente  di  quella  notte^  ■ cantra  tufimga  fina , dicefi  ch'egli  dormt  fi  fio-  'ótra 

do,  che  i fiuoi  condottieri  iflejfilè  nc  mar  ambiarono  molto,  & gid  facendofi  gìor- 
no, commandarono  afbldoti,  che  douefìero  mangiare,  & rinfreficarfi.  ’Pcficìa fiol-  giorno . 
Itcitandogli  il  tempo, entrò  dentro  Tarmcnione,eir  gli  andò  al  letto,&  due  o tre 
volte  lo  chiamò  per  nome  . llquale  e(ìendofideflo,dtcefi  che  lo  domandò  m qucflo  ‘ 
modo;  or  che  ficiagura  è quejla , tu  dormi  ficuro  con  cofi  gran  fiotmo , quafi  che  tu 
non  fiaper  combattere  bora  in  imagrandi/fima giornata,  manon  altrìmentijche  ‘ 
fè  tu  haueffit  gid  vinto  i .Allhora  .Aleffiandro  m atto  di  ridere  gli  difie,  or  non  ti 
pare  egli^hc  noi  habbiamo  uinto , poiché  noi  fitamo  liberati  dal  trauagho  & dalla 
i.  fatica,  ithauere  tuttaióa  a ir  dietro  a Dario,  ilquale  ne  uà  hmangi  per  queflo  pae- 
fie  defèrto , doti egli  f ugge  la  giornata  i T^pn  fiolamente  dmque  innanzi  la  batta- 
C glia , ma  nel  pericolo  ancora  moftrò  la  gran  coflanga , & confidenga  deW animo 
fuo . Tercioche  mentre , che  la  cauallcrit  de'  Battriani  con  gran  furia , dr  con 
grandìffime  forge  andò  a inueflire  i Macedoni,  nel  fìniflro  corno, eh' era gcucrnato  , , • • , ' 

da  Tarmenione , fi  combattè  con  molto  difiordhte , & confufione  . Haueua  poi  . !il.  r\ 
Magpo  mandato fiotto  de  gli  altri  cauallidquali  afjdtajfiero  coloro  eh' erano  rlmafi 
édla  guardia  delle  bagaglieJificndo  dunque  Termenione  dalTvna  & l'altra  parte  *■ 

turbato  jnandò  a dire  ad  .Aleffiandro ,f  he  fie filétto  dalla  pr ma  fronte  della  bottai 
glia  nonfipigneuano  mnag/  huom'mì  ualorofit  a fioccorrere  gli  ut  timi, degli  allarga 
! menti, dr  le  bc^^lie  fiarebbono  uè  a fiacco  J^ifi  m quel  medefimo  tempo  .Atefisa 
^ drodauaafiuoiUfiegno  d'attaccare  la  batti^Ùa.  .Allhora  hauendohauuto  il  me/fio 
di  Tarmenionedi/Jè,ch'egli  erafuor  difie  ftefìo,dr  non  fiapeua  quel  ch’e’fi  faccjjc; 

Cjr  per  effierfi  sbigottito,^  non  fi  rkordaua  come  i uincitori  facqtàflano  le  facultà 
ddriimic^  i ubiti  non  hano  a tener  cura  di  bagaglie,  non  di  denari,non  difichìaui , 
ma  fiolamente  come  ualorofiamente  combattendo  jtoffiano  fitte  glor'iojà  morte.  Toi 
ch'eglihebbe  data  quefia  rifipofta  a Tarmenione,/}  mific  la  celata.Terciocbe  di  già 
ibaueamefiat altra  armadura  dentro  del  padiglione  Jn  prima  un  gkwco  Sicilia-  «i  *•  j 
no,po*  unajcoragga  doppna^lfegli  hauea  haauta  dalle  fpoghc  (tl/Jo . La  celata  di  fi 
ferro  r'duceua  piu  che  puro  argento, dr  era  fatta  per  ma  di  Theofilo,  la  d.fèfa  del- 
lécolhttokerafiu.diferroffirmudigtoie.UfpadaeraecceUefltìffitnttofidb 
■ ■ - b ^ tem- 
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tcmpcra,comed}leggìere^a,chc^Ucra  fiata  denota  dal 'R§-d^Citkìiitfaidé  g 
egli  in  batti^lia  la  fpada piu  eh' altra  arme , & Jbleua  adoperarla  a punto  tptando 
egli  entraua  in  battc^lia . Tortona  ancora  ma  beUi(Jima  cintura,'dilettandofi piu 
tofio  della  vaghegga  & deltareìfiùo  fuo  , che  del  refio  dell armodtcra , perciò- 
cìfelLa  era  fatta  per  mano  dell  antico  H elicane:  & gliele  hauea  donata  la  cittd  di 
'Rhodi . Ora .AÌeffandro  mentre^h'egb metteua  le fchiere in  ordinanga/t  focena 
anm  > d faldati , 0 parlano  loro  in  ptiblico,  0 caualcaua  intorno  rinegger.do  il  cam- 
pojpar  yfar  rifpetto  a Bncefdo,pigliaua  un'altro  canallo,percioche  quello  erahog 
gimai  attempato . i^uando  dnoleuaentr are  in  battaglia,  fe  lo  fece  corulurre,  & 
fubito  montouui  su , & fpinfe  innangì,  hanendo  prima  fatta  una  grande  oratione 
a’TheJfidi  , e d Greci . Iqnalipoì  dhebbero  prefo  animo , tutti  gridarono  a gara, 

, L~  che  volcuano  andare  a tr onore  i Barbari . ^libera  ^lejfandro  figliando  la  lan-  f 

> i eia  dalla  man  manca,  con  la  ritta(come  ferine  Callifihene)  prego  gli  Dei;  chefe 

‘ ' veramente  egli  erdfigliuol  di  Cione,  deffe  aiuto  & firtegga  dfnoi . L’Indoumo 
. ^rifiandro  con  m nefiimento  bianco  huloffo,  & con  una  corona  d'oro  hi  capo  ca 
ualcandogli  appreffo , moflrò  un’aquila  in  alto  fui  capo  d'^AlefìandroJaquale  ca- 
Aanrio  ap-  Ima  giù  uolando  diritto  contro  ì rimici . Con  quella  vifia  crebbe  grandifjima  fpe 
M rio  ad  A.  rango,  & animo  a tutthper  laqual  cofa  i caualieri  confòrtandofi  tm  taltro,fpin- 
leflaodro . correndo  contro  i nimtei;  tanto  che  la  falange  pxreua  a piano  che  ondeggiaf 

fe.  I Bar  bari  innangì  che  ì primi  uenijfero  alle  mani  cominciarono  a’uoltar  e ^an- 
te, che  i vincitori  diedero  la  carica  a color  oche  fitggiuano.  ^lefsandro  perfe- 
gtùtì)  ì ùnti  fino  alla  battaglia  di  megp  donerà  Dario . Terckehe  hauendolo  ve-  G 
duto  di  lontano  lo  riconobbe,  che  rilucoua  tutto  in  mego  laguardia,ch’era  belliffi 
mo  huomo , grande  di  perfona,fopra  udalta  carretta , & circondato  da  una  fchie  : 
ra  di  brauilfimi  caualieri  jiquali  fiauano  intorno  alla  carretta  in  battaglia  apparec- 
fioJuia  di  • Mittff^do  ,Alcfiarulro  uednto  molto  terribile  itap-^ 

Aleflandio  1 coloro , che  fuggiuano  fino  allo  [quadrone de' nmici , tanto  che 

* fpauentò  qu^li  ancora,  che  hebèero  ardimento  di  far  tefia . I valor  ofi  & pm  fr-, 
ri , offendo  morti  innangiagli  occhi  del  Re  , & cadendo  qmtù,impedhtano  colo- 
ro/ihe  voleuanfuggireitantoaihe  le  fchiere  ammontate  di  quei,che  moriuano,  ha- 
ueuano accerchiato icaudli . Dario  fi uedeuao^i cofamperìcolojehtriàna : la 
guardia , ch'egli  banca  intorno  alla  fua  perfvna/ra  tagliata  a peggi:&  la  carret-  H 
■ .■  ta  con  fi  poteapunto  mnouere  nè  voltare,tanta  era  la  quantità  dè’morti,che  intri 

' canale  mote.  Et  icaualli  anchor a impaniati  in  tanti  corpi  ^,baueuano  co' [alti 

tratto  giù  il  carrettiere.  In  quefiomego  Dario  lafiiata  la  carretta  & tarmi, 
monta^o(  come  fi  dice  ) fopra  una  cauallajaquale  fu^e  allhora  hauena  figlhito  , 
fuggendo  cercò  di  fidutrfi . llqna'e  però  pome, che  non  fiifie  altrimenti  per  ifiam- 
pàre,fe  i caualli,  che  furono  di  nuouo  mandati  da^  Tarmemone , non  hauefi'ero  ri-. 

, . . chiamato  .Alefiandro,  percioch'effogh  mandò  a d'nre,cbe  tuttauia  fpigneuahman- 

" g^di  molta  gente,  & clte  i nhnici  non  s arrendeuano  anebora . Sono  alcuni,  che 

biafimanoTarmenione , dicendo  che  in  qtiellabattagba  egli  fii  vigliacco  & fml- 
tronc  ,oper  rifpetto  delT ardire , ìlquale  ooggmd  per  la  vecclnegj^  cominc'uua 

aman- 
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^ a mjneargli/)(coTnf  racconta  CaUtflbeneìperch'egU  haueua  mnidìa  allaffrandeX; 

'■  S^d d’^lefsandro . Ter  laqiud  cofa  ^lefscouiro  ìncrefccndofU  dì  effer  richiamo,  Farmeni«Bc 
ma  però  coprendo  U fuo  dolore  et foldatiyComntandò,che  non  s amao^ajfe  phtniu- 
no,&  finfe  dì  nr-n  volergli  ir  pin  dietro,  & fece  fonare  a raccolta  nuafi  che  la  not-  fandro  * 
te gtà  fpeo'tiffc  la  battc^lia . Cofi  andótdo  egli  per  (occorrere  coloro  che  n’haue- 
uan  bifogno  , intefe  per  la  vìa,  come  ì nmùct  erano  rotti  affatto , & me(fi  in  fuga. 

Crede/i  per  fermo;che  col  fitte  di  queflà  battaglia , tutto  l'I  mjperio  de'  Ter  fi  rm- 
ne^e  afatto . .Allhora.Mefsandro  chiamato  'RgdeW .Afta, fece facrificìi  con  ma- 
gmfiehefpefe  . Donòpoìagliamicìricche:^e,cafe,& principatiScrife ancora 
glariofonente  a' Greci,  come  egli  era  per  cancellar  tutte  le  tirannie,&  reflituir  la  Vittoria  di 
n féatà aog^uno  .Et particoìarmentc,prom]fe aTlatcefihch’eglìhatcrcbbcr'tfat-  AlclTandro  . 
ta  la  città  loro;  perciochegià  ì padri  loro  erano  flati  m compagnia  de  Creò , per 

éfendere  la  libertà.  Mandò  ancorain  Italia  itCrotoniatì  grati  parte  delle  fpoglie,  , 

per  honore  & gloria  di  Fallo,  valorofo  & fòrte  lottatore,  ilquale  nellaguerra  de'  Croionuii . 
Medi, quando  gli  altri  I taliani  cdtbandonarono  i Creci,con  una  propr  ia  galea  naui- 
cò  a Salam  'ma,per  entrare  aparte  di  quel  pericolo,  tanto  ofieruaua  egh  con  gr on- 
de fludio&amoreuolegga  tutte  loper  e virtuofe.  E (fendo  poi  entrato  nel  paefe 
di  Eabilonia,  laquale  fubito [egli  era  arrefa , trouò  nel  territorio  di  Ecbatani  una 
apertura  della  terra,  laqual  di  continuo  gettona  fuoco, di  cb'nli  fi  maratàgliò  grò  m'^qa 

demente.  Toco  lontano  di  qtùui  forge  éttutteihore^Jfr^a,  con  unagranue-  foori  fuoco-,  • 
na,  ilquale  e fendo  molto  fimile  al  bitume, par  che  fia  tanto  fuggetto  ed  fuoco , che 
^ prima  ch'egli  tocchi  la  fiamma  ,fpefc  uolte  con  lo  fplendor  del  fino  lume  accende 
tacre  di  megp . Terche  volendo  i Barbari  moflrare  la  for'ga  & la  natura  di  que- 
Slacofa , poi  chebberobagiato  un  poco  cane  fot  andrortC , che  eoidcma  alt  edlog- 
'<■'  gìamentodel  'Kg,nel  far  dell alba  poflifi  alla  fine  di  quello  ,apprefarono  le  fa 
cell'me  a quelle  gocciole . .A  petia  furono  accefe  le  prime  ; che  à poco  à poco  la 
fiamma  appigliandofi  a vn  tratto,  corfe  alla  fine  dell'altro , talché  t androne  ab- 
br  ucci  atta  tutto  . Eram  -vn  certo  .Atheniefe , che  haueua  nome  Mthinofme , il- 
quale foleua  ungere  & lauare laperfona  del  tr  trattenerlo  anebora  congio-  Athenofane 

chi,  & con piaceuQÌcg^ge . Coftui  veggendo uelbagno un  fanciullo  con  .Alcffan-  Atheoiefe 
dro , ilquale  bauea  nome  Stefano , veramente  di  piaceuole  ajpettojlquale  dolcifji- 
D mamentecantaua,diffetvuoitu,o  Bt,,  che  noi  facciamo  pruoua  di  queflounguen- 
, . to'm  Iflcfmo  <*  Ter  cicche  fe  dando  fuoco  à Ita  n n fi  potràfpegncre , h dirò  ve- 
ramente , che lanatura  d’tfiafitage^liarda,  e incfpug^ìle . Mllaqual  cofa  facil- 
mente  bauendo  acconfentìto  il  fanciullo;  à pena  egli  fu  unto  & tocco  col  lume , ^nciullo . 
che  tanta  fiamma  gli  fatò  alla  tòta,  & tanto  fuoco  saccefè,chc  .Alefiandro  tutto 
fofpefò  dubitò  quafi,ch’egH  non  capicafe  male:&  fe  perauentura  non  fi  fero  flati 
quim  alcuni  huomini , iquali  prejtamente  gli  Stormo  addofo  di  molti  uafi  d ac-  ^ ? 

qua^on  fi  farebbe  potuto  foccorrcre , che  U fuoco  di  gidl'baurcbbe  tutto  occupa-  . ? ^ j ; t 

to;come  clte  in  queflo  modo  anchora  il  corpo  del  fimeimo  d ogni  parte  auampato, 
apena  con  grandi  fìnta  fatica  fi  potè f e ammorg^e . Turouafiben  poi,  ch’egli 
rmfaè  tutto  ftorpiato  delle  membra . Meritamente  dunque  alcuni  dando  fa 
f I de 


d(  aU-ifauoU^jfem^  tjuefio  ejfere  il  rdmojcol  (pule ftfcrtue;che  Medea  vtf-  ^ 
- * . fiÌA  coT'oMiC^ lnycjlc  celebrata ttellt tT^cdic/PcKcioch*clltHo tioh saccefiro da  ^ 

^ ?.  loroflejfet  fc  notKfuaiìdo  accofiandofigli  la  ficanma , auatnparono  tutte  a un  trat- 

^ . ..  to.Terchei  raggi  & la  furu  del  fuocojmoflrardofi  di  lontanoyod  (deunì  corpi  di~ 

no  Jòlamente  dlumc,e'l  calore  ad  alcuni  altri , che  hanno  un^  certo  gra^o  & 

eontinuato  huntore , apportano  ftcchà /pirabìlcjcpiali  raccogliendo  il fèruore  mu- 
pf^ffi^t'ffte'mcjlji  la  materia.  Sono  le  per  fhtiehtdubl/io  Jn  che  modo  nafia 
ra  "rh  umore  lafiamtna  auampando  foffia  per  (ptello  humidojaquale  hd  da  quel 

de\  fuoco  dee  ttcittfragrc^'d. che  genera  fuoco.  Tercioche  Bcéilonìajc  molto  fi^et-_ 

t*  di  lopra . nuapori,  tanto  che  fprjfe  volte  le  granella  delPort^poflo  in  terra  Jàltatìdo  Jìt 

ncll'ivia,  (jHa/ìyche  quà  luoghi  gorfi per  un  certo  humore  haueffero  un  polfo , che  ^ 
fólti . Gli  huoTnim  del  paefe  ancora , (piando  fon  quei  gran  caldi , dormono  /òpra 
otri  pieni  itacijua . Harpalo^eptale  era  fiato  lafciatoGoucmator e di  (piel  paefe  i F 
' hauea  fornito  t palagi  reali  e’giardini  darbojcelli  ,che  nafeono  in  Grecia;\iquali 

hauendcHÌ  tutti  allignato  bene , fòla  t hcllera  non  s’ appigliò  mai  ’m  (ptel  terreno  , 
ilquale  fuhìto  t ama-ggò , perche  ella  non  comportaua  quella  temperie  : percioche 
quel  paefe  à eddiffimo , doue  thellera  ama  i luoghi  freddi . Ora  quefìe  digrefiìoni, 
(piando  elle  fi  forno  con  qndche  modeftia  y far  anno  forfè  manco  riprefè  da  gli  huo^ 
mìni  feueri . .Alefiandro  hauendo  foggiogato  Sufi,trafie  delpdagrp  %gde/puh 
Porpora  ranta  mila  tdenti  dbdenari , & me^erihe  di  grandifpmo  vdore , cb'ei-ano  qmm 
Hcrmienica.  hi  numero  infinito . Qiàtà  furono  trouati  ancora,  cinque  mila  talenti  di  porpora 

Hertnionica . Laeptde  efiendo  fiata  r'tpofìa  ccntonouanta  annì^ianteneua  ancora  > 
il  colornuouo  , érfrefeo  del  fiore  . Et  la  celione  di  ciò  dicono,  che  fu,per  che  la 
tintur  a delia  rafia  fi  fà  col  mele , della  bianca  con  tolio  bianco:  eìrcofiìn  effe, 

(piando  elle  Inomo  il  medefìmo  tempo , fi  vede  il  puro  & lucido  fplendore . Di-  G 
none  racconta , che  quei  cauando  t acqua  del  Nilo,  daltiflro  ,foleuano  ri- 

porla nel  theforo  per  far  conofeere  in  quel  modo  la  grandeggi  del  %£gno  loro,  il- 
quale  abbr occidua  ogni  cofa.  Ora,  non  potendo  ^lefiandro  entrar  nella  Ter  fio, 

-.r  parte  per  tafprrgga  deluoghi,  & parte  per  deuni  nobiliffimi  Terfianì,  iquali  te- 
• ■ neuano guardati  ipaffi( percioche  Dario  era gidfi^gito)  rìtrouòvna  certa  gm- 

ApeJUnc.  * da , che  ve  lo  mife  dentro  con  poco  effercito.  Cofbà  poffedeua  due  linguaggi, 
che  il  padri  fu  di  Licia , girla  madre  Ter  fuma  ; del  quale , quando  ^AUfimidro 
era  ancor  fanciullo , t Oracolo  d.Apolìine  hauca  predetto;  che  andando  .Aleffan-  r* 
u'  r ■ ' i Terfianì  fiaur  ebbe  hauuto  per  guida  un  di  Liàa.Qwui  hauendo  egli 

. ^ , ’ acqmslato  paefe, fece  anutggare  grim  quantità  (thuomini  prefii,  iquali  fcriuc , che 

fierono  antaggati  di  fua  commiffioóie,  perche  cofitgli  pareuaa.hegh  mettefiebene . 
Qiàuì  racconta  egli,  che  trouò  tanti  danarì/punti  egli  hauea  trottati  a Sufi . Di- 
Starar*  di  ^ ^ ricche:^ , girgli  dtrì  arnefi  fiorone  tanti , che  caricarono  dieci 

Serfe . mila  pda  di  muli , & cinque  mila  camcli . Hauendo  poi  veduta  una  grande  fa- 

tua di  Serfe  Jaquale  dalla  moltitudine  di  coloro  eh’ grano  entrati  nel paHagg^  %efl 
le^afiatayituperofamente gettata fottofipra ,fifirmòaqu:  ‘‘a;  gir  ragomou 
io  f eco y/c<ìimc.degbfulfc fiat!}  vino, ^ìdiffe;  debbo  io paròitqi^ar^ cofi  pat  ter*  - 
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/V,  ra^ér  tjiùtla  mfréfx^he  tu  facefli  cantra  la  Grecia,  opta  ti  ri^(^ó  hpèr  amar 
deUagraruie^Xi^  ddt  animo  tuo,&  dell  altre  tue  virtùf  Staro  poi  fra  fi  ftejjo  lun- 
go  /patio  di  tempo  pcnfando, fi  partì  di  <jmù . Volendo  poi  riflorarc  m poco  i fiwl 
fildati  (pcrcioch' eradi  vento) flette  (pàm  mtattro  nuft  * Ora  effindcfi laprirtu 
imita  ^lefiandro  tneffo  a federe fiotto  la  imita  d'oro  del  fiiggio  reale  ^ Dematati 
Cortnthio,fiuo  molto  affiettionato,&gtàamico  del  padre  tiicnendogli  le  la^ÌMe  a 
gli  occhi,c<me  fanno  icC  uecchì  ; dice/t,  che  gli  rt^ionò  in  tjuefló  modo.  Di  ijuanto  >- 

gran  piacere  fi  trouanopriù  i CrecijùjualiJòno  uenMtiamorte,primache  bobina-  »d  '^cf 

no  potuto  vedere  .Alefìandro  federe  nel  leggio  diDario.  Volendo  egli  poi  per/è-  fandrp..  r 
. giùtar  Dorioper  pigliar  fi  piacere,  attefie  molto  a bere  mfìeiht  con  ^i  amici . In  _ ^ ' 

B aiulLilafihùameriiCTmeroamoUDtMim'tnibtwtdd'kroamadorì  firaleqmlifu  Thiide  me. 
U fianiofii/jìmaTbiàdeflipatr'ui  ^thenìefie,  laoptdefu  fenma  di  Tolomeo , che' fu  *etrice . 
poi'Ke,  CofiàborapiMeuobnentx lodando. Alefiandro,&‘l)orafaceiidogllue^, 

7)  & care7je,cofi  fra  il  berejcàdde  in  un  certo  ragionamento.  Uditale,  ancor  c^ 
emuenifle  ad  t finga  & colìume  dello  patria  fua,non  fu  pcrà  d'animo  donnefio. 

Ter cioch’ ella  difie  tthauerriccHUto  m tjuelgiortio  ,grati]fimo  frutto  di  quelle  fa- 
tfchejch'eilabau’ja  durateauenirein.Afiaamggtndofi  tonta  accang^adentro 
i fttperbiffinà  palagli  deTerfìMìrna  bene  haureùbe  prefo  molto  maggior  piace- 
refi  ancora  e/fa  per  i/paffo , hade/fe  potute  cacciar  fuoco  nclpalaggp  di  Serpe , H 
aliale  haueagiÀ  àhbrucciato  ^bene  fua  patri/Lj)  \Adbora  fiondo  U 'H^a  ueder- 
C lattila  accefe  una  fiaccola , acóocbe  fi  haueffe  a ripianare  fra  gli  huomini , che  lo 
donne  Jequaìi  erano  frate  con  .Aleffandro , baueuano  prejà  maggior  ueiuietta  per 
^ la  Grecia,  che  nonhaucuano  già- fatto  quelli  anticInCapìtanì  delle  genti  dimarei 
&diterrn->.  Dette  qu^e  parole  Jeuòjfi  a un  trattò  vmfrfta,e  un  remore  grò- 
diffmio . Effèndi)  poi  .Alcfiandro  confortataa  fi' gran  dishonejlà  da'  compagni , serfe. 
fi  Ituòsk  in  piedi , & incoronato  portando  il  Iwneinnangi , era  H capo  & lagià- 
da  :glì  altri  di  mano  in  mano  con  grida  & bagordo  rii  andàuano  dietro,  caccian- 
do fuoco  nelpalaggp . Ter  che  i Macedoni  haùendo  cw  fèntito , anch'eglino  prò- 
ftamcntecorfcro  quiui  col  fuoco . Tcrciocb’effifperauano,  ch'egli  hauefie  già  ani- 
mo di  uoier.  xitornafeofia  patria,^  & che  rum  douefie  uokre  pratticar  piu fra  Bar-  j,„ 

^ bariT&petciàfifujfimoffoadabbrucciareipdagj^.  Dicono  alcuniì  che  dii  fi 
fimo  fingacorundflme'deifie  ,&  ifiunixdirì^ptvcomef  è detto  .-Mabinfi  rJ 

$àpercerto;ehetoflòglicne  increbbe  ,tr  comfriandò,  che  fi  fpe^f/e'itfuó'òfi))  A 

Il  Oraeffeiido.AieJfa)ié-oliberalilfintoéfuanatura,titppiuaCcrnbelkU>eraiitd, 

quanto  piu  allargò  t Imperio.  V/huaegfl  prontog^iianel  donar  le  cofi  ,iaquaiei  . 

tpielia  fola  che  fi  uer amente  grati  i dom . Et  intorno  a ciò  ci  bafierà  far  mentìo^  natui* 

ne  d' alcune  poche , ma  però  cefi  hoiioratc^ . il  Capitano  de'  Termi  hauendogli 
moSiro  il  capo  eìfegli  hauea  tagliato  aundd  umici,  o 'fiogli  diJJc,appre/fo  di  mù- 
a ehi  fi  fimii  pre finte  ,fi fimi  donare  una  tagg(a  d'oro . .Allhora  .Aleflàndro  ri- 
dendo , di/Je;  la  ta:i^a  Tu/a  dì  dar  uota  ,maioteladò  pienach  vino  ^ Vn  certo 
Macedone;  fi  mandala  mnangi  un  mulo  carico  d'oro  del  dr*  perche  la  btflia 

erasìraccq^lifcsricatolajtonùnciò  a portar  lapama.  Ter  che.Alefiafirokeg-  \, 
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^tdolo  fcoppìare  fitto  quel  pefi^tcbe  ftaaàde  che  cohù  lo  voleua por^fi,ò  por  g 
tarlo  ancora  vnpocoptu,gli  éjsejfino  al  tuo-alloggìamento . Gli  mcrefceua  mol- 
to piu , che  non  gli  fuffe  domandato  ; che'l  donare  altrm  : però  fcrìjfe  a Focìone 
tAthenìefe  dicendogii,  che  non  thaurebbe  hauuto  piu  per  antico , s’eglirifiutaua  i 
ptoi  doni . ^ vn  certo  vioumettOy  che  hauea  nome  Serapione , ilquaìe fokua gio- 
car fico  aIlapaUa,perche  non  gli  haueua  chiefio  nulla , non  diede  nulla . Toìgio- 
Scvpioac  • (ondo  S erap'ione , & mandando  la  paOa  a gli  altri, gli  dijfi  il  %e;tu  non  k mandi 
a pte^ Serapione  gli  rifpofiiperche  tu  non  la  domané:del  che  cfiendofi  egli  rifinii 
^ donòin  grojfo . EraTroteo  vn  certo  huomo  veramente faceto,&  molto  garba- 

■o  kceto  r*  parendo  che  \Alefiandro  fifufie  adirato  ,gli  amici  lo  pregauano  per  lui, 

i » ^T  & cjfo  piangeua;  talché  ^lefianék  gli  dijfi;  ch'egli  era  ritornato  in  gratin  fico . ^ 

. siir  . yAllhora  Trofeo  a hù;danmi  qualche  figno,  die  ciò  che  tu  mi  di  fta  veroje  ^lejl> 
Letrera  di  JòndrogH  fece  [libito  contare  cinque  talenti . Ora  quante  grandijftme  ricche^ 
Olimpia . egli  donape  dfamigitari  ^ firuùori fuoi,  e a coloro  ch’egli  haueua  a guardia  del- 
là fiu  per  fona, fi  può  vedere  per  vna  letteradOlimpia  a bà;che  dice  cofi  : Fa  be- 
nefìcio a gli  amici  fi  accrefei  in  ifplendore  di  gloria  con  altri  modi , ma  di  prejènte 
tu  fiù  tutti  %gtuoi parici  quali  mentre  che  tu  acquijli  molte amicitk,  te  medefi- 
mo  kfii  abbandonato  &fo!o . Ora  fcrìueiuiogli  fpeffi  volte  Olimpia  di  qutflo  te 
Bftfiioae.  nore figli  tencua  le  lettere  qfiofi  ,fuor  clfuna  volta  fok , che  leggendo  Effiione, 
com'eglifoUua,vnaletteraapcrtafiton  glie  lovietò  altrimenti , maperò  col  fino 
anello  gli  fi^eltò  k bocca^ . Fra  i Baroni  di  Dario  v’era  flato  vn  Matfio  Imo-  '! 
mo  di  grandtffima  dignità . ^Ifìglkol  di  cofìui  che  hauea  unapri  fi‘ttura,vn'al- 
nane  haueua  /giunta  ^leffandro  ; kquale  rifiutando  ilgiouinetto , dìffi  :o'Ffi,^ 
s "t  y giàphichevn  Dario  ,&  tu  hd  fatto  molti  ^leffandri . 

^ Donò  a Tarmenionethabitatione  di  Bagoa  ; nellaquale  dicefi  , ch’egli  trouò  mille 
talenti  delle  uejìi  dd  Sufiani . S criuendo  ad  ,Antipatro , t aiutò  ; cP  egli  fi  faceffe 
buoniffima  guardia  alla  fitaperfona  ,percioche  eglìmtendcua  ; che  gli  era fatto  un 
tradimento . Mandò  adonare  molte  cofi  alk  madre , & le  comtnandò  ; che  non 
finnometteffi  molto  nelle  facende , &nonfiuolefienau^liare  nelle  cofi  della 
AldTandro  • Dtilbtqualc  offendo  egli grauemente  riprefo , portaua  in  pace  k fira- 

foppottana  tid^dileì.  Leggendo  egli  una  volta  vna  lunga  lettera  ferina  ad  ^ntipatro 
la'^ftranczza  coHtrakmadre  ,dif}'e;  come  Mntipatro  non  fi^eua,  che  vna  fola  kgrima  della 
della  madre,  ntadrehaurebbe  cancellate  infinite fue  letter<_j . leggendo  egli  poi,  cornei  fuoi 

deranodati affatto atutti  gli i^i ^ dclitie del  mondo,  & fontuofiffmamcnte  H 
Agi.ooc’,  viueuanoJraiqualiMfftoneTeio portaua  bullette  d’oro  fitto  lepìanelle;  che 

leonnato . ' Lconnato  fi  faceua portare  k poluere  fin  d'Egitto  d Cinnafi  da  parecchi  Carnei- 
Jilou . li;<y  Pilota  quando  <g/i  eraper  andare  alk  cacck,pcr  ìfpatio  di  cento  fladì  met- 
teui  paéglioni  d’oro  & di  grandiffima  valuta , & molti  altri  anchora , iqudi 
adoperando  pt  eciofi  profumi  per  vngerficr  lauat  fi,  come  fi  fitffe  ilato  olio  , 
menaujiìo  attorno  con  efioloro  & camerieri  & altri  che  gli  vngcuano,  poi 
de  gli  bebbe  tutti  amorcuolmente  & fecondo  il  cofìume  de  Filofefi rtprefi,  gli 
faueUò  in  quejio  modo;  dicendo  ; comdeglifi  mo  auigliaua  molto , ch’eglino  iqua- 
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! ^ fi  hàuttuoto  vinto  tante  & tali  bottiglie,  non  fi  rìcordaffero , che  coloro  che  ftai$» 

cono  gli  altri, piu  dìUcat amente  dormono  che  gli fianchi,  & non  vedeuanòfar^o>‘ 
nando  la  mamera  del  viuer  loro  con  cptella  d&  Ver  fiumi;  che  non  c’è  co  fa  piu fertà- 
le^he  la  lujfurìa , nè  ninna  conueniente  à %g,che  ilfudare  delle  fatiche . In  che 
modo  alcun  diloro haurebbe gouernato  il  fuo  cauallo , o maneggiatola  lancia, 0 
mefiafi  la  celata  in  tefiafoì  che  per  efieme  dìuergtp,  non  toccaua  pure  il  fuo  carif 
i fimo  corpo_con  le  marni  Or  non  fapctevoi,che  il  fine  della  vittoria  è quefio,S 

i non  mofirareethauer  trasferito  in  noi  coflumi,^topere  de’ nimicil  EtcofigB 

’mfiammaua  piu  alla  tàrtù,tfuando  egli  allaguerra,  0 nelle  caccie  gli  vìnceua  tutti, 
ìnfopportarelefjtiche,eidif^i.  Hauendo  ^le fiandra  abbattuto  un  Lione  di  l'io®»  «W>« 
^ ^ marauigHofa  grandergtn , un'^mbafciadcre  di  Spartani , che  perauuentura  era 

auuà  di ffe;  bella  co jà  per  Dio  farebbe  fiata,  o.Alefiandro,  che  tu  hauefii  com- 

battuto per  t Imperio  con  un  Lìone^ . La  hifioriadi  quefia  caccia  fu  attaccata 
da  Cratere  in  Delfo,chehauca  le  figure  fatte  dibrowtp.  Eranià  i cani,e  ^lejfim- 
dro  che  affaltam  il  Lione,  & Cratero,che  tàutana;  delle  tpudi  figure  parte  ne  fe- 
ce Lifi^  & parte  Leocharc^ . .A  quefio  modo  mentre  che  ^lefiandro  parte 
per  ejfcr  citar  fi  nelle  fatiche,&  parte  per  incitare  i fnoi  alla  virtù  ffi  metteua  a 
moltipericoii^U  amici  fuoi  infuperbiti  per  le  ricche:^,  & ogni  uolta  piu  intenti 
alTocio,&  agli  agi,haueuano^  male  tmte guerre,  & tantiviaggi,  & quindi  a 
poco  apoco  pajfauano  a dire  ogni  malecr  vituperio  di  Im:  Uquabeofè  egli  per 
una  certagrandijfima  humanìtà  ch'era  in  lui , modeslamcnte,  ^ amorcuolmente 
Q da  principio  comportaua;dicendo  ; ch'era  cofa  da  ,vdir  biaftmare , quando  tu 
5 hai  fatto  altrui  beneficio . T utti  quanti  i benefici , ch'egli  fece  agli  amia  fuoi,an-  Benefici  ^ A. 

corchcpiccìolifjòno  indicii  & fegni  di  gran  bentuolenga  (thcìiore^.  De*  quali  lefiand»»  fi* 

ci  basìerd  raccontarne  alami  pochi . Efiendo  flato  ferito  & mot  ficaio  Veuce-  “V  *" 
fiadavtforfo,&hauendofattofitpcrciòagHaltri,manonad^le(iandro,e(ìo 
gli  Jcriffe,&  molto  fi  dolfe  di  luifiicendo;  borami fcrìuiycome  tu  Stai, &fe  alcun  J ‘ 

decomp^i  fhaurà  abbandoruito  alla  caccia,  accioche  flapunito,  conf  Emerita. 

Scrijfe  ad  Hefiflione,  ìlquale  fi  trouaua  :^enteper  cofe  importanti ^nentre  , clfe- 
gTi&  alcuni  altri  trauaglìauanovn gatto  mamone  per  ifchtrxp , che  Crateroìn- 
' contrandofi  nel  dardo  di  Verdicca,  era  flato  ferito  nell  ima,  & t altra  cofeiu-t . ’ 

D adendo  che  Veucefla  era  guarito  ifuna  certa  fina  tnfemùtà  ,fcrifie  ad  Silefippo 
Medico,  & ringratioUo  molto  : efiendo  Cratero  ammalato , per  vn  certo  fogm , 

{ fece  alami  furìficii  per  lui,  & atùsh  ancora  lui , che  faccjfe  il  medefimo . Vanja- 

nia  Medico  fapparecchìaua  di  dar  l’elleboro  a Cratero , perche  MleJfandro,fi  co- 
me quegli,  che  gli  uoleuagran  bene , forno  in  che  modo  gli  doueua  dar  quella  me- 
dicina . Fece  porre  in  prigione  Efialte  & Cifio,  untali  erano  flati  t primi  a fargli 
intendere  che  H or  palo  era  fuggito  fiicendo , clfeffigbhaueuano  appofloilfaljb . 

Hauendo  egli  dato  licenza  agli  ammalati  eìruccchi  di  poter fene  tornare  a cafa, 

Eurilocho  Egeo  fi  fece  porre  fra  gli  ammalati  : ma  poiché  fu  conofeiuto  , dfeggi 
non  hauea  infermità  alcuna,conftfiò , ch'egli  era  innamorato  di  T clefippa  , etr  dif 
fe;  else  partendo  ejfajavolcuaaccompi^rusre  per  mare,  Tercbe  ,Aleffandro  do- 
mandando 
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mandetnio  ta  eonéàone  di  là^cifegli  mtefejconfeUa  era  fcrrùna  l3>era^iJte^M  £ 
rdocbo/a  conto  che  ancora  io  ti  fta  compilo  in  voler  bene  a cofiei  , &però  cer- 
<a  di  firmarla  0 con  prefentìtO  con  buone  parole , poiché  ellaè  natalibera.  Et 
‘peramente bene  jpefijct  pojjtamo formar auìglia^  queflohuomo^hc  percento 
degli  ornici^  cofi fatte  cofe  egli  metteffe  cura  & diligcrria  in  ifaiuer  lettere:fi 
come fu/pando  egli  diligentiffimamente  commandò , che  ft  cercafie  <tvn 
^ di  Seleuco^lquale  era  fiig^to  in  Cilicio.  Lodò  grandemente  anchora  Teticofìa, 
perche eglihaueaprefò'Ùjcone feruodiCratero . Fn  certo  feruo  feramefioin 
franctìigia^n  un  tempio  fer  lae^  cofa  fcrifie  a Megabh^  ; che fe  lo  poteua  tirar 
Coftame  di  fiior  del  tempio  Jopigliaffe  ; manel  tempio  non  gli facefieolcunaforei^a.  Da  prima 
nd  egli  focena  ragione  nelle  caufe  criminali  , mentre  che  taccufatore  arringa- 

ca-  mano  falena  tur  or  fi  uno  orecchio, per  ferbarla  libi  r.i  da  ogni  cabnnia  a 

ccMjcbe  era  accufato . Ma  ht  proceffo  di  tempo  le  fpeffe  calormie,  Icquah  da  neri  F 
efordii  anchora  haueuano  acqwfiato  fede  di  menzogne , lo  fecero  dauntare  molto 
ftrano:&  fepra  tutto  vfciua  di  fe  flefìo  neWvdxrfi  uillaneg^e:  & perciò  ft  foce- 
na meforÀue,&  durouanto  baueua  egli  piu  cara  lagloria^he  Idtóta  e^t Imperio. 
Ora  efìendo  egli  per  douere  far  la  terza  volta  giornata  con  Dario,  & mouendo  U 
campo  contro  di  Uà  ,gli  ft  fatto  intendere;com’tgliera  ifato  prefo  da  Befio/iUho- 
ra  domandò  egli  altra  le  lor  p:^bedue  mila  talenti  d T beffali,  egli  rimandò  a ca- 
fcj.  Ma  hojundo  egli  fatto  afpri  & lunghiffmi  viaggi  mperfeguitar  Dario(per- 
àoche  in  dieci  giorni  fece  con  vn  cauallo  fola  quattrocento,  ò"  piu  miglia  ) quafì 
tutto  tefìer cito  haueua  patito  q/fvjfmo^affmamente  per  luoghi  fenga  araua, 

^ " ione  una  certa  banda  di  Macedoni  portando  fi  nudi  di  molti  otri  d'acqua  dal  fu- 

i me,fincontrò  in  .Alefiandro.  Ter  che  efìendo  Id  fui  mego  giorno  , & veggaido 

■ ’ ‘ effah^dla faceua  male  per  la  fete,fubito  empierono  una  celata  d'acqua,  & glie  la  ® 

prciS  portarono.  Domandandogli  cffpoi;a  cui  por  tonano  quella  acquagli  rìfpofero;  d 
lata  ai  Alet  /or  figliuoli  Jquali  differo  effi,fe  bora  noi  perderemo  (Dio  ti  dia  lunga  vita)  noi  ne 
"**  rifaremo  de  ^ altri.  Hauendo  egli  ciò  intefo;cume  hebbe  prefa  la  celata  in  mano, 

guardando  quanti  caualieri  egli  hauea  intomo  abbafsò  il  capo,  &fiffe  gli  occhi  al- 
f acqua  ,poi  la  reflitui  fenga  bere  altrimenti  ; dr  ringratiato  cobro,chegli  t'ha- 
ueuano  datajiiffeife  berrò  io  folo,quefli  altri  fior  anno  dianola  voglia . Doue  veg- 
gendo  i caualieri  la  continenga  & grandegga  d'animo  di  Imdutti  con  grande  fpe- 
ranga  gridarono  ; che  f hauea  da  autore , & effo  gii  haueua  a guidare  : & fubi-  ^ 
to  fpr  onorano  i cauaìlì . Tercioch’effi  diceuano , come  non  pareua  loro  durar  fa- 
tica,ni  finalmente effer fuggetti  aUamorte,  fin  ch'haueuano  cofi  fiutoTlg^con  , 
loro.  'Fecero  dunque  tutti  buono  animo  & grande  apafiare  ogni  difagio . Ora, 
per  quel  che  fi  dice,  efìendo  nitrati  fefsanta  huomini  foli  mfieme  col  %gnel 
campo  di  Dario,cb‘era  pd  tnefio  in  rotta , calpefiando  gran  quantità  d'oro  & 
argento , che  eraper  terra  ; & fpreggando  ancho  molte  carrette  di  fanciulli  df 
di  donne  abbandonate  dd  carrettieri  ,fi  mi  fero  a perfegiàtare  folamente  i baro- 
ni, che  figgiamo , trd  quali  credeuano  che  fufie  Dario  anchora.  Ma  finabneu- 
H trouarono  Darh  fissato  da  molte  fir'ae , difiefo  falla  carretta,  dx  daua  i trat-  - 

ti. 


DI  ^ LESS^7lp%S^  M^CTip'.  }f 
tìJUpule  hanendo  hauuto  un  poco  d: acqua  frefca  ; dxgli  diede  TJiflratofi  difse;  Dan®  trana. 
0 per fom  cortefe  fia  chi  tu  ti  vogiia/pieflo  è tvlùmo  ^or%p  della  mia  fcu^ura  , 
ch'io  non  ti  pofso  degnamente  rendere  il  merito  dì  tatuo  benefìcio  , che  tu  nfhai 
fotta  ana  render  attelo  ^lefsandro,&  ad  ^efsandrogti  Dà  pcrlafua  grande  hu 
inanità  & clemenza  verfo  la  madre  da  moglie,  e figliuoli  miei  ; alquale  tu  darai 
per  me  il  pegno  di  quefla  mia  mano . Co  fi  dicendo  egli , & pigliando  Tohfirato  m otte  Ji  Da 
per  mano, fi  morì. Or  a .Alefsandro  giugnendo  doUegÙ  eragli  increbbe  grandemH-  rio. 
tcdellamortedilm,&  trattofi  didofiolauefte^omòilfuocorpo.  £fy&u/!w^- P'ctidi  Alef 
te  ejsendogli  venuto  Befio  nelle  mani Jo  fece  fquartare:percioche  hauendo  chinati 
piu  infieme  due  alberi  grandine  alluno  &tdtro  legate  le  partì  delcorpo,gli  ri-  j,madi*Be?* 
B mandò  in  fu  con  tanta furia,che  le  membra  fi  flracciaronojiir  chi  in  qui  & chi  in 
là  andarono fparfe . ^llborahauend  fatto  ornare  il  corpo  di  Dario  domamene 
ti  reali  Jo  mandò  aUamadre.Fecefi  poigrandiffmo  famigliare  il  fratello  di  lui, che 
hauca  nome  EfuhreJJtàndi  partito  col  fiore  dell  efier  cito  fuo,fe  n'andò  in  Hìrca- 
nia/ioue  hauendo  ueduto  vn  golfo  di  mare  non  punto  minore  del  Tonto,  ma  moU  Golfo  di  m* 
to  piu  dolce  degli  altri  msri^ion  n'haucndo  potuto  intendere  cofa  alcuna  di  certo, 
fi  pensò  ch'egltfofie  una  parte  della  palude  Meotidc.  Ma  nondimeno  i Fifici  in., 
tefero  benifsimo  la  uerità  di  quefla  cofajquili  lungo  tempo  bmangi  quella  efpedi- 
none  d.Alefiandro fcrifsero,che  de"  quattro  golfi  efleriori  dell'Oceano , ìquali  en.  ■’ 

trono  nel  mediterraneo  Jl  mare  Hircano,che  fi  chiama  ancho  Cafpìo,  è piu  vicino 
C al  uento  di  Boreajjuiui  hauendo  alcuni  barbari  a/saltato  adimprouifò  i fenntorì  B“«***f  P« 
daflalla/nenarono  via  il  causilo  Bucefalo.Laqual  cofa  hebbe  tanto  per  male 
fandro,che  fe  non  lo  reflittàuano/ninacciò  loropcr  vn  trombetto,  clfegli  haureb-  Ondro. 
be  tagliato  a peggj  tuttiloro,&  le  lor  mogli,e  figliuoli.Ter  laqual  cofa  cfsi  Cubito 
gli  tornarono  il  cauallo,&  ^li  diedero  nelle  mani  le  città  loro.  Et  poich’egli  hebbe 
amureuolmente fauellato  co  e fio  lorogli  diede  il  premio  del  cauallo,  che  haiteuano 
prefo.  Mudò  poi  in  Tarthia;doue  Fiondo  in  odo  prima  fi  mife  indofio  un  vefli- 
mento  barbaro^  per  accommodarfi  d coflunù  di  quel  paefe  ; perche  thabito  ,t^l 
coflumedel  paefe  é di  gran  forga  a mitigare  gli  mimi  delle  perfone,o  per  tenta» 
re  in  queflo  modo  gli  animi  de’  Macedoni,iquaU  a poco  a poco  fi  sfòrgaua  ctaueg^ 

D gargli  a lafciare  tvfange  della  patrìa,accioche  cgfino  con  piu  modeflia  comporti 
fero  d odor  orlo.  Tfon  fi  potè  però  màdifporre  a portare  thabito  di  Media  trop- 
po  barbaro,^'  lontano  daltvfo  commune,fempre  rifiutando  le  anefiride,la  con-  . v • - 
di,&la  tiara , magentilmente  temperando  m certo  portamento  di  megp  fra  , 
il  Terfiano  el  Medo  ;ilquale  fi  come  era  piu  leggiadro  di  quc’do , cefi  erapìu  bo^ 
norato  di  queflo.  Quel  por  twnentovsòeglìpr  ima  nella  raunanga  de’ Bar  bari,  e 
in  cafa  con  gli  amici  ,dipoi  per  tutto  quxndo  egli  caualca%i,<2r  quarJo  egli  rendala  Portame.nto 
ragione  ,fi  uedeua  col  medefimo  ornamento  ìndofio . Era  dò  molto  nciofo  a ve-  »C»to  da  Alef 
dere  cC  Macedoni:  nondimeno  honorando  eglino  con  mar oiógliagrande,& l)o- 
norando  la  virtù  di  Im  ,flhnauano , chefufse  da  concedergli  alcuna  cofa  per  pia- 
cere, & per  gloria^ . Ora  benché  egli  poco  diangi  hauefie  tocco  vna  ferita  di  AleOadto  fo- 
una  freccia  in  una  gamba,&  fufie flato  percofio  d’una  fafiata  nel  collo , tanto  che  rito. 
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fiettewt^anpei^o  che  non  lòde  lume  dagli  occhi , imperi  fece  mm  fnefen-  £ 
AleffaB^ro  trare  animopànente  ne  pericoli . Telato  il  fiume  Orefarte , iUpule  egli  credeua^ 

^ die fufiè  il  T aiuà,  ruppe  gli  Scithi,  &gli  cacciò  fino  a catto  fladi , non  potendogli 
fegmtarpìu  oltra  per  flìifio  di  corpo , ch'egli  haueuéut . Qmui  dicono  molti  ; che 
t^marjfne  uemie  a trouarlo; fra  i tfuali fieno  ClitarchotTohaitofincficritOi^n- 
; t’^ene,& léhro.  Ma^riftolulo,Charetequadrupiatone yTolomeo j^dticl'ide» 
Filon  Thebano,Fi'ìppo  Ifiengeleodìecateo  EretrieoJFiìippo  Chalcidenfic,  & Duri 
da  Santo  ficriuono^he  ciò  fu  tota  fintionCt  eC  cptali  par  che  ^Icfiandro  diatefiimo- 
nio  anchegli/tlcpulc  ficriuendo  ogni  cofia  ad  .Antipatrofiice,  chel  'K',  di  Scithiagli 
bauea  prontefifia  una  fitta  figliuola  per  moglie^  della  ^nurgpne  non  fece  mentii 
ne  clcuntLj . Dìlàaun  tempo  poi  leggendo  Onefiicrito  a Lifimacho , che  regnata  ^ 
alihorajl  eptarto  l 'èro ^ nel^de  é ficr  'itto  di  quelle  ^magone , dicefit , che  Lifitma- 
cho  ridendo  cofi  un  poco, gli  hebbe  a dire  ; & dotTera  io  allhora  i ^ qtufla  cofia 
fta  chi  ui  creda,  orto,  noti  perciò filmerà  nè  piu  rtè  meno  ^lefisandro . Ora  dubi- 
t.,-  tondo  egli , chei  Macedortiper  t auuenire  hterejeendo  loro  b guerra,  non  gli  maa- 

cecero  tra  le  manijafeiando  qtùtà  il  rimanente  delb  moltituène  ,&  col  fine  del- 
tefisercito  matando  ficco  uenti  mibfanti^  & tre  mib  caualli  ,fie  n'andò  in  llìrcor 
Aleflandro  rùa,  ^ìqualiragionandoegliinpublico,diffie,ccm. egli s'aamoflratocC Barba- 
ia  Hiicania.  rimonte  infiogno,  dotte  fie  noi  ci  partiremo  con  thauer  fidamente  trauagliate  le  cojè 
delt^fia,  effi fiubito  ei  corra  anno  addofiso , come fie  noi  fifitmo  donne . Ma  paò 
chi  vuol  partire  ^artafiifii  egli;  poi  fi  uantò , che  hauendo  egli fioggìogatofii  il  mon- 
do co'  Macedonica  poi  fiato  abbandonato  con  gli  amici,  & co' fiolèaì  uobntari. 
Qiacfie  cofie /crifise  egli  in  una  fiua  Uttaa  ad  ^ntipatro , quafit  con  le  medefitme  pa-  ^ 
roic . ^ggiungeuifit  di  piu,come  tutti  i fioldati  gridarono /he  uolentiai  thaureb- 
bonofiegtàtopa  tutto jdoueglihauefisemenati.  Tcich' egli  hebbe  corrati  queSH 
con  tale  artefidoàl  reiìo  della  turba  facile  aguidar  e^li  attdò  apprefjo . Hauendo 
eglipoi confitderato  benìffimo  il  cofiume  degli  huomini  delpaefie,  gli  (rasfirì an- 
cora alle  vfiangg  Macedoniche  ^temprando  la  lor  compagnia,  atdfiando  di  poter  piu 
facilmente acqtàSlare  Imperio  con  amoreuole^ga,  cheperfòrga , mafimamente 
quando  egli  fiuffè  Fiato  d'^ofio.  Scelfie  dunque  ancora  trenta  mibfianciulli , e 
commandò , che  fuffiero  loro  infieriate  lettere  Greche , e a maneggiar  Barmi  altu- 
fiam^a  di  Macedon'tajtauendo  a ciò  ordinati  ajfiaìffimi  maefiri . Hauendo  egli  già  ue 
HoGiae  . di  duto  a un  conuito  una  bellijfiima donna,  dhauea  nome  "Befane  ,f  innamorò  é lei, 
coi  Alcfsan-  laqttal  cofia  però  non  par  ttedificonuetùrfi  a fiuoicofiumi.  Tercioche  il  matrimonio  H 
di*  fi  inna-  di  lei  ocqmFìò  grandemente  ad  ^leffiandro  b fede  & bbeniuolengiì  de' Barbari, 

’ iquali  erano  fòUeuati  a Jperanga  di  cofie  nuoue , nel  qual  matrimonio  egli  vsò  tanta 

boneSià,ch'effiendo  egli  fieramente  innamorato  di  queSia  donna,  non  b toccò  pri- 
ma, Jè  non  come  è conceffio  dalle  leggi . Feggaido , che  de’  fiuoi  principali  amici 
Efièfltone,&  Cratcro/iuefio  riteneua  tufimga  delb  patria,  et  qllo  lodaua  & hni- 
taua  la  mutatione,^lefifiandro  per  mego  di  quell  altro  daua  rifpofie  & rendeua  ra 
rone  i Barbari/r  per  mego  di  quesFaltro  dGreci^e  d Macedoni.  Et  percioche- 
gfi  amauagrddemSte  Efefiion  e,&  bonoraua  Cratere /uno  di  loro  chiamaua  ami- 
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viJtx^^effaniro , & tabro  del  *K&  • "Per  laqml  còjd  bcatendo  nÙM  dtìnjltega-  ' 

A re  fra  loro , fpejìe  volte  (pieWuaumaui  mfteme . E ynamltafra  [ altre  m ItuSa  Hefeftione  e 
baucndo  tratte  le  fpade,  erano  yermtì  alle  mani  ; perche  trahendom  é (ptà&  di 
là  gli  amici  a dare  àuto  altrno  & tabro , preti  amente  m fopragheife  .^le/fan- 
dro  fpronando  il  cauollot  ^ dijfe  alla  /coperta  ^andijfma  làllama  ad  Hefetìwne, 
ch'amandolo  pa^y  & baiar do;&  dicendogli,  che  quando  egli  rum  haue/fe  hauu- 
to  ^le/iandro  non  farebbe  /lato  da  nulla , T 'vrato  anco  da  parte  Cr  alerò  gli  di/fe 
vna  carta  di  villanie . Hauendogli  poi  ricotu'ilian  inficme  ; ffurò  per  Mammone 
per  gli  altri  Deije  affermò  ,•  clftffo  noleua  lor  meglio , che  a tutti  gli  buomhù 
del  mondo . Ma  fe  per  l’auueniregli  haueffe piu  trouati  à quc/l'tonare  infieme, gli 
haurcbhe  amatati  amendue/)  abneno  il  pr  'ono,  che  haueffe  cominciato . Ter  la- 
B qual  cofa  dicefi ycirecojìoroué per  burta;nd  da  douero  non  f offefero  mai  piu  tm  Filow  Bg)i- 
t altro . Haueua  Tarmenione  un  figliuoloyche  fi  chiamaua  F'dota,  huemo  di  gran-  Z**  **•'* 

diffimariputatione  frai  Macedoni  ^fii  come  quegli, ch’era  Sìimatofortiffano  dr 
•yalentijfimo  della  fua  perfona,  (ir  corteJè&  amoreucle,  quanto  alcuno  altro  do- 
pò .Akfiandro.  Tcrch’effendogli  domandato  denari  daunfuo  amico,  & hauendo 
ord'matOychegli  fuffero  datici  fuo  maefiro  di  cafa  diffe;cbe  non  ne  haueua . ^ cui 
Pilota  d'iffe;  & che  d quel  che  tudit  or  non  hai  tu  niuna  tatg^,  nè  niuna  uejle  i 
Cofiui  ctaltereT^g^  danmoffigrandeTglfl  di  riccheT^^ ornamento  di  corpo 
S tutti  gli  altri  modi  della  fua  uita  fi  portaua  molto  piu  odioJàmente,che  non  fi  ri 
chiedeua  al  coftume  degli  buomini  pr‘matì',tanto  che  per  una  certa  fua  boria  darà 
mo grande , tr  per  certe fue  maniere Jc'ioccbe  & fpiaceuoti a ogmmto,sera  acqtà 
Q /lato  grandiffima  'mtàd'ut  dr  fofpetto . Ter  laquat  cofa  dicefi ,cbe  Tarmenione.  gfi 
bebbe talhora a tUreifigl'mol mio ,t unti riefeituttauia peggio.  Co/hàeragiàmd- 
to  prima  uenuto  in /òjpetto  ad  .Akffandro:perciocbe,poi  che  Dario  cr a/lato  tónto 
in  Cilicia,gir  doppo  la  preda  che  fera  acqi^/ìata  a Damafco;effendofit  menati  mol  ’ 

ù prigioni  in  campo ^ fu  trouata  fra  gii  altri  una  certa  fihiaua  di  nailon  Tidnea, 
belliffìma  donnoycbe  bauea  nome  .Antigone , Cofici  venne  alle  mani  di  Filata  : 'd- 
quale  mentre  eh egli  era  a tauola fico,  come  ufa  di  fare  un  giouanetto  a unafiia  fa- 
uorita^  poco  troppo  liberamente  fi  vantaua  d hauer  fatto  molte  honorate  prua  ' 

ue  allaguerrafficendo,  che  tutto  ciò  che  valorofamente  m fi  tra  fatto , era  siato 
opera  0 di  bù^  del  padre . Diccua  ancora,  che  Mleffandro , 'dquaic  egli  chiamaua 
giouanetto , haueua  titolo  di  ‘Rg per  opera  & loro . Hauendo  ciò  la  donna  p^oie  ni  ne 

^ conferito  a un  /no  'innamorato,  ó*  colui  a un'altro^omc  fi  fd,&  finalmente  effen-  di  Filou . 
do  arr  'tuato  qud  ragionamento  a Craterojtgfi  menò  la  danna  ad'  .Aleffandro . Ih 
aule  poiché  tbebbe  afcoltataje  comandò,  chella  attendere  pure  d trattener  Fi-  , 

tota  come  foleua,  & ciò  che  ne  traheua^iieie  ueniffe  a r'i/cr'irc.  Douc  Filata  non 
fitpendo  di  que/ìi  tronclii , che  gli  erano  apparecchiati  cont  'muaua  ptare  la  pr atti- 
ca a' .Antigone,  fdocchì/Jimamente  'm  quel  me%p  per  ifdegno,  & per  unito  mJte 
(ofe  cantra  %AL/ìandro  fparlando..Aleffandro  ancor  che  a Filata  fuffero  appoSìi 
graui  delitti,  deliberò  nondimeno  /lar  ^cto^  uolcr  contener  fi  ; 0 elìcgli  ciò  fa- 
ceffe  per  r'ifpctto  del  grande  amore,  eh  egli  portaua  a Tarmoiione  , o pur  parche 
y 'ite'di  Tlutarcbo  Torte  a.  c egli 
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e^LtmeJfe detta ^snéffmaglorìa&  poten%àloro . tn  eptel tempo  u»  certi  c 
Macedone  di  Cbdajìra^hehaueA  nome  Limito  tfMcm  un  trattato  di  amaitp^  ^ 
LImno  M«ce  ^lejfandro;aUMjud  cofifare  difegnoM  tthaucrper  compaio  ungiouanetto  chia 
tato  di  ama  t 'UifomachoÀi  cm  egli  era  imiamorato.-ma  non  uolcndo  egliacCofentirm fio 

zar  Aletta,  perfi  Licofaa  Balìnofito  fratello.  Ilquale  andando  a t/ouar  Filotagìì  domandò, 
dio.  tdx  lo  uolcffi  introdurre  infieme  con  fuo  fratello  ad  .AleJfandro;percioche  gli  ha  ■ 

ueuano  a fauelLare  per  cofa  di  grande  impor  tanxa.  Pilota jm  fi  fa  perche , ni  gli 
mìfi  dentro  dtrimenti4icendo,che'l  'Re  haueua  altre  facende  di  maggiore  ìmpor 
tam^  Et  ritomatiim' altra  uoltajgli  fri  fatto  il  mcdcfimo.  Tercb'egtinoperLr 
• * infolen%a  di  Pilota, fi  riuolfiro  a uno  altro,daltjttale  efiendo  eglino  fubito  meffi  in 

camera  d‘.AlcfiandroiCom'bebbero  accufato  Limno,  gli  fecero  intendere  anchora  p 
^ ' ciòchePilotahaueafattoloroicb'eJfendoftatorìcercodneyolteglihaueafim- 

Lìmt^  tmtz  cofa  difptacijue  grandemente  ad  .Aleffandro.  Efiendo  poi 

dà  Filo.  a pigliar  L'amo, &menargl'ielo  itmanT}, perche  egli  fece  contrafio,' 

^ fi  d'ifefe  tama-ggò.  Ter  laqual  cofa  molto  s adirò  .Alefiandro,  perche  egli  beh 
befojpetto  chte'non  thauefie  amaggato  in  t]uel  modo  , acciocbe  il  fitto  tradimento 
nonftuenijjcafioprire.  Efiendo  poi  grauemetttefdegnato  cantra  Fiiota,fcceve^' 
nìrfi  htr.angi  tutti  cotoro,che gli  por tauano  odio  antico, ì(jt:a  i pubticamenre  dìce- 
uano,fhel  R^erabenda pocOyS'egti  ctedctta,che  Limno  ChaLttfero  kwefie  hauu' 
to  ardire  di  fargli  cofigran  tradimento,  ma  che  còlta  era  un  certo  m'tnifiro , angi 
phi  toflo  inflrumento  itvna  maggior  potenga.  E t che  quella  congiura  fi  doueua  ^ 
mucfiigare  tn  coloro,ai  quali  tomaua  molto  bene, ch'ella flefie  afiofa.  H attendo 
dufiqite  il  orecchie  a coft gran  ri^ìonamcnti&fofpetti,  infinite  calonnie  ?i 

. fi  fioperfiro  cantra  pilota.  P apre  fi  poi  P'ilota,&  mefso  al  martorio  alla  prefen 
e^nlefiV^S  ^ .Ale fiandra  fiotta  dietro  i panni  (taraggp  a mi'ire.  Ilquale  mt 

motorio.  trcchemifirabilmentegridauo,&fitraccommódamad  Hefèfiione4icono,ch‘.A- 
le fiandra  gli  difie,efioido  tu  tanto  molle  & effeminato ,ò  Pilotajcome  ti  dona  egli 
Parmenione  il  cuore^  porti  fi  grande  imprefa  f Morto  che  fu  Pdota,  fubito  fit  mandato  Tot 
menionem  Mcdia,&  qiùtàafich’efso  fitto  morire fruomo^hehauea  tenuto  com- 
pagnia a Pilippo  in  afseùffime  itnprefe , & chefragli  huomini  uecchi  filo  egli  era 
flato,chc principalmente  hauea  confortato  .Ale fiandra  apafiarc  in  .Afta . Di  tre 
figliuoli,ch'egli  battea  baimtifin  quella  fpeditione,  due  già  rf  erano  fiati  morti  ccm- 
battendo , fu  gli  occhi  del  padre, & egli  ft  omaggio  infieme  col  tergo.  Ter  que 
fie  cofe  grande  fpauento  entrò  ht  molti  fanugliari  d',Alefsandro,  & maffimamen- 
te  in  .Antipatro , ìLiuale  mandandogli  fuoi  meffi,  fece  figretamente  e lega  con  gli 
E tali.  Cofioro  per  hauer  d’iflrutti  gli  àniadiihaueuano  gran  patera  <f  .Alefsandro, 
ilquale  hauendo  intefi  la  dìflruttìone  di  quella  naitonefiancuagiur .ito  eh  egli , eJr 
non  i figliuoli  degli  Eniadi , n'baurebbc  fatto  uaidctta.  Toco  dipoi  fegui  'tl  cafi 
' di  Clito^quale  fi  fard  diligentemente  confidcrato,  farà  giudicato  di  maggior  cru- 
deltà^che'l  fatto  di  Filota:&  fi  con  ragione  fi  porrà  mente  al  tempo  & alla  cau- 
fa, fi  troucrà^he fu  fatto  non  per  volontà  del  Rz^na  per  ifcìagura.  percioibe  Cli-. 
to  per  ir per  uUtrìacebegj^a  diede  materia,&  occafione  edlajua  morte.  La 

cofa 


ainazzato  in 
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Eniadi/. 
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A iofapafsòiiqueflomodo.  Eranoftati  portati  alcuni  frutti  tl'Rc  della  rimerà  di 
Crecìajumdi  cjjendoglì  molto  piaciuti,  & par  fi  bellijfmtijnar^ò  a chiamar  CBto,  affit 

perche  ^ie  le  voleuamo(irare,&  fargliene  anco  parte.  Coflui  focena  dlhora  fa- 
crificio]&  L^ciandn  flore  Andò  a trottare  il  H^  ordr/tandoAhe  gli  fujfero  portate  * 

Jictro  tre  pecore  di  quelle jcÌk  s'haueuano  a furipcare.Terche  .Aleffandro  kauen 
do  veduto  quclprodigio^nai^lato  acbiamargli  mdouim,.Ariflandro  & Cleoma»- 
te  Spartanìjo  r.iccontò  loro,  Doue  affermando  efliAhe  ciò  era  mal  frgno , flui- 
to commandòtchefìrittouajfeil  facrificio  per  dito  : perche  tre  giorni  mnanxi  e- 
gli  hauca fatto  vno  fpauemefo  fogno.  Terciochegli  era parfo  dì uedere  dito  fi- 
dere  tra  ifgliucli  é Tarmenione  ueflito  a bruno,&  tutti  morti.'K^n  haucua  pe-  iedaudio. 
aò  dito  aicora  fornito  il  facriflcio,pot  che  .Alejfandro  bebbe  facrijicato  a Caflo- 
re  & Tolluce,dito  uenne  a cena.  Dette  poi  che  fi  fu  molto  ben  bcuuto , e tratta 
® la frte,Citntaronfi  certi  nerfi  di  un  certo  TranicoA(come  dicono  alcuni)  di  Tierio 
neàquali  egli  per  burla  e per  lùtuperio  hauea  compoflt  contrai  condottieri  dei 
Macedoni  jiuoiumente  rotti  da  Barbari.Laf\ttalcofa  difpiacendo  fuor  é modo  a 
gH  huomini  attempatÌAh'eran  quiià fi  quali  dicendoglivillania,  nterrompeuano  U 
Toeta  f*/  cantore;.AleJfandro,&  alcuni  altri  con  ejfolui  pigliandone  grandiflmo 
piacere Jo  confortauano  pure,ch'ei‘  cantaJftLA.  Ma  Clito,ch'era  già  carico  di  ui- 
no,&  di  naturaflrano,&  bigarro  ; thaueua  molto  per  male  dicatdo  ch'era  cofa 
dishoneflaathe  fra  nhnici  Barbarici dicefie  male  de"  Macedoni,  ìquali  erano  da 
molto  piu  che  coloro^hegli  fchcmiuanoAnchorche  haueflero  hauuto  mala  forte. 

.Allhora .Alejfandro  dicendo iche  dito  faiutaua da fejiejfo,  chiamando  mala for-  Parole  ineia 
te  la  viltà;faltando  fu  dito/iifse  ; & pur  quefla paura  &■  viltà  ha  faluata  la  vita 
C ateJìglÌMoldegliDeiàlqualegiàvoltau}tefpalleaSpitridate-a.  llfmgue,&  le  Aief«"aio 
ferite  de'  Macedoni  f hanno  condotto  à tale, che  vfurpandoti  Mammone  par  pa 
drejìcù  rijùttato  Filippo,  .Adirato  per  queflc  parole  ,AloJiandro,gli  diJJc  ; quart- 
do  A fieleratohuomo,tufparli  in  qtetflo  modo  di  noitfilkuandoi  Macedoni  a fedi-  ' 
tione/t  dai  a intendere  d'andarnefempre  allego  f ,Allhoraditoalui;nchora, 

0 .Alejfandrojìamo  noi  allegrijiauendo  acqièflato  fi  fatti  premi  delle  fatiche  no- 
flre^ . Ma  ben  fi  poffono  chiamar  felici  color  o,iqitali  fon  morti  prima  c'hahh’ia- 
no  veduto  i Macedoni  percofii  con  le  verghe  da'  Medi,  & noi  pregare  i Verfiani, 

: checifacejferobiWcrevd'tenxaalTl^.  Mentre,che  dito  troppo  liberamente 
^ quefie;&  jimili  altre  parole  d'ueuaat .Alefiandroji  compagni  (t,AUJj'jndro  fi  Uua 
Tono  fu  A lo  rìprefero  ; & i vecchi  acquetarono  il  tumuitoahe  fera  leuato . .Ab 
Ihora  .AleJìandroAhiolto  a Senodacho  Cor  diano, eir  .Artemio  Colofonia  dific;  non 
là  pare  egli  di  vedere ahe  i Greci  fra  i Macedoni  frano  come  Semidei , che  vadano 
frale beft'iei  Edito feng^ cedergli punto/iifìe ad ,Alefiandro;che attendeffe pu 
re  a due  quelAhc  gli  pareuajma  non  chiamafj'e  già  4 mangiar  fico  huomini  liberi , 
iquali  hanno  libertà  di  faucUare , ma  faceffe  fua  aita  co'  Barbari, & con  gli  fchia. 
ut  ,iquali  adoraflero  la  chiiura  Ver  frana,  cr  t bob  ito  bianco.  Verche  .Alcf 
fandro  hnpatiente  gr  colerico  hauendogìi- /cagliata  una  mela  , & con  ejjà 
tolto  dito»  cercaua  della  fpada,  Uqualcé  già  un  certo  fiuo  fergenu,  chimia- 

c i to  ' 
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^ ^"<to-^rt^ofMe^GhaueattaCcoficj.  DouevoUndogùdtrlrttenerh con'prìe^ì'^ ^ 
.ififfiitdio,’'  ffìfdtò  fuor A^bìimjndo  con  grido  MMedontcokgmrd'tjfHo.  Etcìò  eraJegM 
di  gran  tumulto.  Haueudo  egli  poi  commendato  al  trombetto^  foHaJfe,&veg 
‘ g,etidu/dfeffo'p'a>idaualauo,Z!rpareua,che non  uoìcffe dar neUa  tromba, figlimi 
ìntutno,&  lo  fonò  molto  ben  con  le  pugn^cj.  .Aliarne  coRui  ne  fu  lodato,  per*. 

(be  egli  era  fiato  ccgùaie^fhe  non  fi  leuafie  tumulto^  campo . Cleto  effondo  m~ 

' tauia  piu  rijaddato  nel  dire, (ir  non  udendo  in  alcun  modo  vfeir  di  fola,  ejfcndane 
fit  dinante  a fatica  /pinta  fitor  da  ^ amici,  v'entrò  per  vtf altra  porta , con  gran 
1 . - ofimationejrccìtando  quel  lambìcoft  Euripide  in  perfona  d'.At^O' 

■ . ; macÌM  ; Quanti  co/lumi  rei  uengono  ht  Grecix  .Allhora  .Aleffmdro  tolto  di  ma 

no  a vn  fer gente  ma  arma  <ta^/ébattcndofi  in  C litodquale  al'gaua  la  portiera 
per  eutraredopafsò  fuor  fuor  O.J . Ilqualefubita  convngran  grido, & con  fofpiri  p 
cadde  in  terrai  mori/fi . Ter  che  fubtto  cadde  l’ira  ad  ,AlePandro,&  egli  rìtor 
, nato  tnfeSleffo  : & poiché  confiderando  fra  /è  medefimo/pcel  dfeglibauea  fat- 
Morte  di  Cli  to,vìde  Rar  ebeti  tutti  coloro^b'eran  quiui^atto  fubito  tarmi  fmr  della  ferita 
del  morto, fe  thaurebbe  cacciata  nella  gola,  fe  i fuoi-  fergenti  non  glielo  baue fiero 
Ptfntinif  nto  mano,&  /pintolo  in  camera  per  forgtuj . Tutta  quella  notte  confummò 

di  Alcfsdiro  eglij3oragrìdando,'&  bora  lamentando  & piangendo;  tanto  ebe  Rr acca  & affiìt 
di  hjiierucci  to,fxxnfjuellar punto^’altro  dì Rette,conu mutclo,mettendo /blamente grani Jò 
o dito.  ^ piantlVercbegli  anùcifuoi^femendo  dìquel  fuo  fior  cheto  , entrarono  in 

corner  a per  fi)r%^  Ma  egli  non  volle  vdirei  loro  ragionamenti.  Mapoiche  ìldi~ 

„ uiaaMriRandrogli hel^raccotatOftome  tutto  queHo,che era  auuenutogid  mol  G 

to  tempo  ornanti  era  flato  ordinato  dd  fati,come  fi  potea  comprendere  dal  fogno 
dì  Ctito,&  da  gÙ  altri  prodigii;parue,che  il  dolor  gli  pa/fafie  un  poco.  Terlaqual  . 
^^^^.j^^^^^cofafume/fo dentro Calli/tìiene filofofi),parente  d’.Ari/lotele ,&infiemecon  ita, 
g^/^„gf^ff.l^gMni:^arcbo.Abderìta.  DoueCalliflbene/ronbonifieragìomJumendo  conùnciato 
incrodoteiad  d faucìlarejcm  vna  certa foaiùtà^trando  il fuo  ragionamento  de/br amente,  gli  m* 
AJefljndro.  tigaua  il  dolore^ . Ma  Mna/àrchodaprincipio/batteapre/àuna  certa  fuapro 
pria^  parttculare  mamera  di  fiiof  fare;per  laquale  egli  ara  /limato  infoiente,  & 
che  poco  pret^/feipari  fuoi  ; Cofim  fubito  , che  fu  entrato  dentro  cominciò  a 
gridar e;è  quefio  qucU’Mlefiandro,  Uquale , e/fendo  temuto  & rhierito  da  tutto’ l 
mondo  Aframente  fi  ftà  piangendo  ,came  uno  fcbiauo,tcrnendo  te  legg  ,&leri*  H 
prenfioni  de  gli  huomìnì  fai  quali  egli  doueuabauer  po/lo  femedefimo  per  Ugge, 

^ termine  di  gÌHfiitu,per  quella  màeftà , cìfegli  ottiene , e/fendo  vìttorìofo,& 
non  vcftirfi  animo  fer  iòle jafeiando fi  vincere  dd  defiderìo  a'vna  certa  uanaglo* 
r'uL* , Or  non  fai  tù , che't  doucre  eir  la  ridirne  fianno  apprc/fo  a Cioue , ac~ 
cìoche  tu  conofea , che  tutto  quello  ,cheì^  /anno , è lecito  dr  guflo  i Con 
quefie  parole  Mnafarcho  con  filò  afiai  l animo  md  difpoflodel'Rg,maperò  in 
molte  cofe  fece  i co/lumi  del  piu  delitati  & piu  tri/li , acqm/iò  grande- 
mente la  gratta  di  lui,  bìafimando  la  pr  attica  di  CalliRhene,come  troppo  fatieno- 
ì/e  & noiofaper  lafeuerìtà  fuo.  E/fendofi  poi  mefio  unauolta  in  rc^ionamentò 
4 cena , circa  lefiagioni  deli  armo  ,&  la  temperie  deltaere,  dicono;  che  Calli/ibf>r 
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A ne  approMÒ  topenìone  di  coloro , iquali  yoglìono,  che  f pa  pìufredJa^he  la 

^ Credale  cmtraSicaido  oflìnatamente  ^nafircho^H  di/Je;bijh^  pure,  tu  mi 

confrfji,che  tptefii  luoghi  fono  molto  piu  freddi,  che  tpteliì , percioche  tjuiui  tu  paf 
firn  tutto'luemo  con  una  fchicaùua  intorno:  & epà  dormi muolto  in  tre  tapeti . 

Queiìa  cojàputtfefuordi  modo  oinafarcho,&  dttdeffendiffmo  dolore  a gh  altri 
/òjìfii,e  adulatori;percioche  efferdo  egli  molto  honorato  da  i ghuani,  per  la  elcgan 
del  Juo  parlare  fiìlettauaparhnente  ancora  gii  huemini  attempati,  perche  lo  ue 
deuano  contentar/i  di  fe  mcdeftmo  a bene,&  l)oncr atomi nte  riuere . confèrmaua 
ancora  una  vulgata  occafione  del  fuo  viaggilo,  dicendo  ; che  per  una  certa  fua  ma- 
gnìficcn^  d’animo  egli  era  venuto  a tr cuore  ^le/fandro,pcr  rimettere  i cittadi- 
ni,& per  fare  rìhabitar  la  fuapatriiu> . Ma  effendo  egli  odiato  per  la  gloria  & 
openion  fua,  daua  taPhora  occaftonca  coloro , che  gli  uolcuano  male  , dì  parlar  di 
ha . Tercioche  effendo  egli inwtato  in  gualche  luogo  ,fpefìe  volte  rifiutaua  itan- 
daruì:  & fe  pure  vi  andana,  pergrauita  e per  filentio,  moftraua  di  non  lodare  al- 
ama  cofa,<&  finidmente^lyeniuna  cofa  nonglipìaceffe.  Dicono  adunepceich'una 
yolta  ^leffandroglì  heÙ>e  a dare  ; 

, , looduà  fempretbucm  ,ch'ejjbr  vuol  detto 
> » Sag^o  ,nèsàperfecofaverunétj. 

Effendogli  commandato  a un  conuìtosch’egli  raccmtafse  le  lode  di'  Macedoni, 
diceft,che  con  fi  gran  fiume  (Peio^enxa  ornò  tpufia  cofa , cheicuandofi  tutti  fu  in 
piedi  con  grandiffima  allegrexg^jc  fefia,  gli  gittarono  addofio  di  molte  ghirlande, 

Dìfie  allhora  Jileffandrojveramente  ogrCuno,che(come  dice  Euripidea  ; ) 

,,  Ha  trouato  di  dir  degno  /oggetto , 

, , ?y(o»  haurd  per  dir  ben  troppa  fatica^  , 

Ma  accioche  tu  moflri  meglio  le  for%e  della  tua  cloejuem^a , comincia  un  poco 
a dir  male  dC  Macedom,  affine  clfe/fi  conofeendo  gli  errori  loro  ,fi  sfcrgjno  ite- 
mendargli . CtdMihate  adunque  efsendofi  riuolto  a dire  il  contrario ,e  liberamen- 
te dicendo  molti  delitti  de’  Macedoni,moflrò  come  lo  Imperio  di  Fìàppo  fera  ac- 
crefeiuto  per  le  difeordie,^  fiditìoni  della  Crccia:&  dìfie  ver  fi  dì  quefio  tenore; 

, , E’ fahto  in  honor  thuom  trìfto  anchcrtcj , 

,,  Seia  difeerdia  fi  mantiene  in  feggio . 

Laepial  copigli  concitò  contea  grane , & acerbo  odio  df  Macedoni . ,AlB)ora 
„dle£andro  dìfie , cerne  Cali/ìhene  hamua  moflro  nongrauìtà  d’orare , ma  odio 
glande  contea  ì Macedoni . Et  cefi  faine  Ham  'tppo  ; che  Streibo  lettor  dì  CaL- 
liflhcne  raccontò  quefle  cofe  ad  ,AriSiotcle . leggendo  poi  CaUìflhcne,  che  il  “Rg 
gli  hauea  leuato  t amore  o'  lagratìa  fua,  nel  partir  daini  , due  e tre  uoUcgli  dìfie 
quefiivafi; 

, , Morì Tatroclo ancora, ìlqual gid  fue 

t , Tiuualorqfoqfsm,chetunon  fei.  ri*pott{o°^di' 

Maìtamente  dunque  diceua  ,ArìSìotele , che  Callifihene  ancor  ch’egli  hauefie  poco  ceruel- 
gran  for%fi,(Sr  eloquen^  nel  dire /r a paò  di  poco  ccruello.  Difconfcrtando  egfi 
dunqueconunaemaqfpre^:^a,efeueritdéFilofofia;cbenonfadorafie,AleJ^^ 
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éroifolo'e^  era  qneljclx  ptéùcanmte  diceua  quelle  coje,  dx  l primi  epìù  uecebi  g 
de^ Macedoni  con  graue  JHegno  <f  animo  clìetamente  portauano  in  pace.Ter  laqual  ■ 
cofa  bauendo  egli  leuato  tèa  quel  cofiume  iadanarejibcrò  in  quel  modo  i Greci  da 
C1»  * rete  Hi  una  grande  infamia , ma  ^leffandro  da  una  molto  nuotare  :&  afe  medefmó 
Mitilenc . procacciò  danno , & ruina , efjendofi  iforx^o  di  tor  giù  da  quel  propofito  il  'Rq 
piu  toHo  per  forg^^he  con  configlio.  Scriue  Cbarete  da  Mitilene}  clx  bauendo 
Mleffandro  beuuto  in  un  certo  conmto,porfe  la  tag^a  un  de'  fuoìfanugliarijilqua 
lepoi  che  th.el;b€  prcfa,prima  fi  lem  fu  mltandofi  agli  Dei  domefiià,  e poi  ìmum- 
%ìa:bebeefie odorósi  baciò  ^leffimdrOi&  fi ritor7tòafedere:& ciò Ijouendo. 
qual  esimie  altri  di  mano  in  mano,Calhhbene  prefa  la  poi  cf/egli  hebbe 

non  0011^1"!  b£mo,andòperbacureil  ‘Rijiquale  ragionando  con  Efeflione non  àhaueuapo-  ^ 
fciatfi  baciar  iJo  mente . .Allbora  Demetrio  chiamato  per fopranome  Fidone/ìiffe  al  'Rg,;non 
da  Calhfihe  ^lg.g.pfrcioch’egli  fido  non  t’bd  voluto  adorar  . Ter  laqual  coJà.Aleffan 

* dro4icefi , che  non  fi  lafàò  baciare , & C olii flhene  gridando  diffe;  io  me  n'andrò 

dunque  con  un  bacio  meno  . Terquefiitaifegnid'animo  alterato»  fu  dato  fede  a 
Efesìione,  ilquale  diffe  ; come  Callifiherte  haueapromeffo  ttadorarlo  » & poi  no» 

ci  ca  • , thaiKafatto.FecerfipoimHanx^iLifimacbi^gb^giwù»imdiafferma^ 
jk  ■ h cheilSofinaandauaattornomto<dtero,&gonfio,fomefeguhaf4effe abboffato 

la  tirannia,  & clfe  i gìouani  concorreuano  a Ua,&  gli  faceuanofauore»&  bùfolo 
fra  tante  migliaia  chiamauano  hmmo  Idnnro . Etperciò  effendofi  poì  fcop^ta  la 
congiurad'Hermoiao  contro .Aleffandro, piu  uerifin^ente parue , che gb appo-  q 
neffero  tal  delitto , Ter  cicche  hauendogb  non  $ò  cìn  domandato,  che  via  egli  ha- 
ueua  a tenere  a far  fi famofiffimoM  amazg^e»rijpofe  egli , vn'bnomo  iUuiiriffh  ; 
mo . Et  confortando  eg)i  a mettere  a effetto  tìpiprcfa,glì  diffe  ; ctìegb  non  ha- 

\ ucffepauradegtiapparatid'oro,mafirìcordaffecb'egbaffalt^un'huomofitg- 

getto,come  gli  altriyolle  infermitàtCÌr  alle  ferite . 'FlmfitrouòniunodF  compa- 
gni ttHerrnolaoJlquale  ancora  nekeHrema  neceffità  de  tormenti  ,fi  poteffe  nm 
cofir'mgereaconfèfiarnullacontraCalbfihene.  Et  ^kffandrofcriuendofubito 
a Cratere^  -Attalo,&  ad  .Aletta,  diffeiche  iffoiumetti,  iquali  erano  fiati  meffi 

y . almartorio&eJJaminatijhaueuanòconfeffatod'haMerecomìnciato.talcofit,ma 

morte  di  Ca.  do  ad  Mntipatro;dopò  molte  villanie  contro  i'Atfihene^iffedgtouani  furono  la-  ^ 

liftheiie . pidati  dS Macedoni /na  io  punirò  bene  anco  U Filofofo,^  coloro^je  t hamo  man 

dato,&  tutti  queijche  hatmo  dato  ricetto  A mici  traditori.  Doue  manifefiamea- 
te  Henne  a mofirare  la  colera  fua  centra  ^rifiotele,  appreffo  ilquale  come  firn  pa- 
• rcntc  era  fiato  allenato  Callinhene:  perciocUtìero  madre  di  lui  ,fu  cugina  di.A- 

rifiotele.  Scrhtono  aIcmUche  .Alefsandro  lo  fece  impiccare;  altri,ch’egb  morì  di 
f ’ ■'  ■ fuo  male  in  prigione.Charete  racconta;cbe  poi  ch'egli  fuprefo,fu  tenuto  fette  mefi 

, neccppi,acchchefu(}ecoìidannaloìnconfipiopubbcoallaprefen%ad^.Ar\fiotelet 
. & che  di  queigiomijche  Alefiandro  tocco  wia  ferita  apprefio  ipopob  Malli  Ofu 

n «o  d De  ^ India,che  Callifihene  fi  morì  di  piei%p , & dì  faSiidio , per  effere  troppo; 

jnatadaò.  ^ groffoMainvcro  cojèauuencropoi. Dcmorato daCorintobuomoffdn^O 

vecchio. 
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A Vfechìo  ìelJendo  ho  ferturìofità,  & per  piacere  <t  tr onore  ^lejfanèro^nntre 
thè  lo  HamguardcmdojiiOeìche  quei  Greci  erano  priui  (tvngrandiffimo  dilem  » 
iquali  erano  morti  prima , che  haueffero  ueduto  ^lefìandro  fedne  nel  feggio  « 

Dario.  Et  uenendo  amortey  non  riportò  altro  frumdella^htolenxademe, 

faluo  che  ^leffandro  gli  fece  m fuontuofiffano  mortorio  : & teflercito  gli  fece  , " j,, 
yna  fepoltura  rdeuata  digrandìjjimo  circuito , & alta  bene  ottanta  braccia  : & abbruciare  i 
le  reliquie fuc  con  ma  honoratiffma  carretta  ^furono  portate  fino  edla  marina . carriaggi . 
Effondo  .Aleffimdro  poi  per  deuere  ire  in  India, & reggendo  Nffercito  carico  & 
tardo  per  la  grande:!^  della preda^ofio  che  ttenne  ilgnmo/nife  fuoco^  prona  nf 
cariaggi fuoi fionizliarì,  eh' erano  apparecchiati;  poi  comatnndo , che  s abbricciaf 
fero  ancoragli  altri  de  Macedoni . Cofi  dubbiofo  configlio  hebbe  ggandiffmo  fuc-‘ 
ceffo:  perciochecffendonc  flati  pochi  ,cm  ne  mcrefieffe , gli  altri  come  mfphati 
da  Dio,  ali^sndo  ucci  tir  grida  molto  allegre,prefcro  Jolamente  le  cofi,  che  piugH 
faceuano  bifògno,  & tutte  t altre  abbruciarono . Et  àòfiece  tanto  maggiore  ani- 
mo ad  .Alcfiandro , ilquale  era  da  fi  tutto  animo  fi , & pien  dì  furor  e : & banca 
gìd  cominciato  a mettere  fpauento  d fuoi  fi  come  mcegli,  che  nonperdonaua  a tùm 
no,  che  haueffe  errato . Ter  chef  ragli  altri,  egli  fece  morire  m de'famigliarìfuoìy 
che  banca  nome  Menandro^h'era  alta  guardia  cC  un  caflello,perche  non  uolieflar- 
là.  Et  egli  medefimo  amoTgfi  con  una  freccia  Or  fidate  Barbaro,  ilquale  sera  ri-  Anelli 
beilato  da  Ità.  In  queflo  megp  ma  certa  pecora  partorì  mo  agnello,  ilquale  haue-  • 

ua  in  tefla  il  colore  & la  forma  <tuna  corona,  & di  quà,  & di  là/lue  come  tefìi- 
coli.  Terch'efiendoglidifpiacinto  onci  prodigiosi  fece  purificare  a certi  Beéiloan, 
iquali  egli falena  menar  fico  per  tal  cagione . Diffe  allhora  a gb  amia  fuoi  ; ch'egli 
C non  fi  turbauaper  conto  fuo  ,maper  rifpetto  loro,  temendo,  che  la  fortunadopò 
Uà  non  faceffe  "Rg  qualche  vituperofa & viliffma  perfona . jqellaqud  cofa  egli 
non  ifietteperò  molto  fifpefo  dell'animo  fuo  ,percioche  vn  altro  piu  lieto  prodi- 
gio, che  fi  ride  poi  ,gU  Icuò  ogni  maninconia . Terche  cauando  un  certo  Mace- 
done jche  hauea  nomeTrofeno,  ilquale  era  fopra  la  guardia  delle  bcg^lie,  m luo- 
goperlo  padiglione  del  uppreffo  il  fiume  Ofi,  trono  ima  fonte  di  liquore  moU  "odo*- 

to graffo . Et fubito  affogato , ufeendo  egli  chiaro  & lucido , nè  d'odore ,nè dì  sedi  gufto  G 
gufo  pareua , che  fiifse  pmto  differente  ddt  olio , augi  era  apmto  del  medefimo  *U’olio. 

fplcndore  &grafsc%g^a  : & quel  ch'era  maggior  mar  amglia,  in  tutto  quel  paefi 
® non  fi  troua  mo  rliuo . Dicefi  ancor;  che  tacqua  del  fiume  Ofi  è tanta  grafia  y 
ch’ella  mge\ lapelle,  e'I  corpo  di  coloro,  che  fi  lauano  con  efsa . Ora  (guanto  gran 
piacere  pigliafsc  .Alefiandrò  di  quel  prodigio,  lo  moflrò  chiaramente  m quel  ch’e- 
gli fcrifse  ^ .Antìpatro;  dicendo;ch’eglì  banca  riceuuto  queflo  grandifimo  dono 
^ gli  Dei  immortali.  .Allhora  gli  indoiàni  gli  predifsero;  che  quella  efpeditione 
far  ebbe  f lata  honoratifsima,  ma  (fpra&  piena  di  molti  cafi.  Terciocke  gli  Dei 
hanno  dato  tolto  agli  huomini  per  rimedio  delle  fatiche.  Molti  pericoli  dmqueglì  Tem  porale , 
'mterutnero  nelle  bottiglie ^occò  digraiàfirite;&la  cor eflia  delle  uettouc^lìe  fc  '**5 
ce  grandifimo  dormo  a^iJ^no  afpriffimo  temporale  gli  amaggp  gran  parte  del- 
tefsercito.  Ma  sfirrt^o  egli  di  meere  la  fijnuna  con  tardare^  le  for^e  con  la  Aieifandra 
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wJrf«,  npMxmch'agUhuomm  vaìòrofi  cofadcwunon  poteffe  n0ere,&.  r 
cotitr agli  anhnofi  non  cìft^e  nulla  di  forte,  nè  di  ficuro  a bt^an:^a . Hauendo  e- 
gli  mcffo  t afjedio  alla  città  di  Siftìnctfire^oue  era  vn'afprìffimo  J^o, reggendo  i\., 
foldatiflar  di  mala  voglia,  d'uefi,  ch'egli  domandò  Ofiarte;di  cite  animo  ^jfe  Su- 
methre:  rifpondendogÙ  Ofiarte^lf^  era  il  piu  thnidohuomo  del  mondo:  tu  re- 
ramcntc  mi  fai  mte/ìdere  ;diffe  egli;che  la  pietra  è ageuole  a prender  fi , poiché  tu 
mi  di, che  cùui,che  l'hà  in  guardia^  debole  cJr  paurofo . E t cofi  apunto  auuenne  ■: 
percìoche  thebbe  fenga  fatiche,  fpauentando  Sifimetre  con  le  nùnaccìe^ccoUan 
do  egli  ani  altro  non  punto  meno  direnato  faflojlagiouenth  Macedonica,chiamò 
per  norpe  vn,chc  fi  chiamaua  ^lefsandro,&  di  éffe^u  bai  a fare  atti  da  ualoro- 
Jò  foldatOyfe  non  per  altro  rifpetto , per  rhrtu  di  quefio  nome.  Effendo  poi  mor- 
to tptel giouanetto  valorofamentc  combattendo , .Alefsandro  ne fentigrandiffimo  F 
difpiacere . Dando  egli  poi  lo  affalto  a & reggendo,  che  i Jòldati  crono  sbi-  ì 
gettiti;  per  cieche  lungo  quella  torre  corre  un  fiume  profondo,faltò  innangi  .Alef 
fandro,&  diffefi  feiagurato  me  perche  non  imparai  io  nuà  a nuotare  ì & fuhito 
dato  di  mano  a uno  feudo,  & meffotiifit  fopra,pafiò  oltra . Quiui  fiirnita  la  batta- 
glia ,gli  vennero  bumilmcnte  ambafeiadori  delle  città  crediate , iquali  tofio , che 
yidero  quefio  terribile  huomo  armato , fletterò  come  sbigottiti  & fuor  di  loro  : 
fattafi  poi  arreccare  una  fedia  ,fece  federe  fopra  effa  il  piu  attempato  dagli  .Am- 
bafeiadori, che  hauea  nome  .Acufi . .Allhora  .Acufi  marauigbaruiofi  dello  fplcn- 
dore , & della  clemenza  di  lui,  gli  domandò,  che  poflùmo  noi  fare  per  acepùflare 
latuabeniuolengai  Et  .Alefi^ro  alui,fe  i cittadini  faranno  te  lor  Trmeipe , G 
& a me  mandar  amo  cento  huomini  valcntiffimi.  Ter  che  .Acufi  ridendogli  difse, 

10  figfwreggierò  con  maggior  riputatione,  fio  ti  nw.dcrò  i peggiori,che  mfianoje  , 
non  i minori . Eraui  oùra  di  ciò  T affile  huomo  dì  /ingoiar  fapienga,  ilquale,  fatto 

11  fuo  Imperìo  haueua  Id  maggior  parte  delf  Indìajaquale  non  è punto  minore  di 
tutto  tEgittOypaefe  ilquale  hà  digralfilfimepafcione,&  terreno  douitiofo  dt  bia- 
de . Coflm  effendo  uenuto  a falictare  .Alefsandro  gli  diffe /li  che  cofahabbiamo  noi 
à far  guerra  inficme,fe  tu  no  fei  uenuto  per  torci  l'acqua,o  il  cibo  neceffario  a noi^ 

, per  lequali  due  cofegli  huomini  ualorofi,&  faui  hanno  daguerregffore.Tercioche 
fio  fon  piu  ricco  e p'm  douitiofo  di  te',  io  vengo  apparecchiato  per  farti  beneficio, 

& s'io  fon  inferiore  a te  fammi  tu  beneficio  e utile  a meiperche  io  non  rifiuto  diut  H 
ucrtene  quello  obl'igo,che  mi  fi  conuiette . Di  quefia  co  fa  rallegrato  fi  molto  .Alef  ; : 
puidro/moreuolmente  abbracciollo . Et  poi  gli  diffe,tu  credi  forfè/  che  noi  fìamo 
fatti  amici  fenga guerra  con  quefia  famigliarità  di  parole . Ma  tufei  in  errore  : 
percìoche  io  m'ingegnerò  ben , else  tu  non  vinca.  Et  con  effo  teco  mi  sfor^grò  di 
guerreggiare  in  quefio  modo , che  benché  tu  fta  huomo  da  bene  & di  /ingoiare 
amoreuclexj^fm  farti  feriàgiononvorrò-ejjer  da  te  vinto . Quùui  .Alcfioiidro 
rbduendo  riceuuti  da  Uà  moltiprefenti  & a bù  fattone  ancora  molti , ultimamen- 
'■  /e  %b  mandò  mille  talenti  in  denari  contanti . Laqual  cofa  dando  grandìffinto 
' dolore  agli  amici  fuoi  ,gU  fece  d altra  parte  afettionatiffivni  i Barbari.  Toichc  al- 
' ’ {inni  faldati  pelati  & beUkofifumlfUìam  col  prefidio  loro  honoratainente  beb- 

^ ‘ hero  ' 


À 


■ . a 

.ì  'li'i 


^ bere  éfefe  le  cìnàjMef^da  ffandìffmto  danno  d Macedoni^  Cdlépandro  con  effo^ . i»  : • ’ * 

•"  loto  fece  alcune  conuentìoni  a ma  certa  terra,&  poi  quando  efjifi  pa-tinano , gfi 
bebbe  nelle  mmì,&  tutti  gii  tt^ìiò  a p€T(p(^  SÌueflo  atto  crudele  diede  macchia  Atto  ^dele 
alle  cofe  diguerra/ia  lui  fatte  gmflammte,&  con  dignità  reaU^ . 7^  di  m-  ® Alcflaodio 

nore ìmpedmento gli ficronoifilopjìiqudib'ufpnaitano  alcuni 'F^che /egli er Or  . _ 

no  arreft^  follecitauano  alcuni  popoli  nobili  a ribeUione/le'  quali  Filofofi  egli  nè  ^ 
fice  impiccar  parecchi.  La  guerra , eh' egli  fece  contea  Toro,  f intende  per  lefue 
kttere.Tercioch'eglifcrìueychc  correndo  ’d  fiume  Hidafpeinme^  fra  gli  ejferci-  fcritta  per  le 
ti, Toro  haitendo  meffigli  Ekfantijteneua  di  contìnuo  guardato  ilpafio , & .Alef  Icttcted'Alef 
fandro  ogni  notte  facendo  contonà  flrepiti,&  romorì/oiegjp  i fuoi  fuldati,  a non  • 

_ bauer  paura  de'  BarbarìSt  egli  poi  una  notte  di  verm,che  non  era  lume  dì  Lioia, 

® pi^sòìnunacertaifolettalonta/ioda'ìùmìciconwiabaiìdafccltadifanti^difjr-  .1  ..i 

tifiimi  caitalùidoue  com'egli  fubito  fugiuato^on  uno  afprifiimo  temporale  uenne 
tÙ  Cielo  wiagrofifibfia  pioggia, & fuochi,&fulgorìMofiò  dfoldati,che  n'abbruq 
ciarono,&  dtfataron  molti  di  loro.  Tcrcbc  ciò  reggendo  .Alefiandro  ,ft  partì 
deU'IJbla,&pafsòfullarìuadairaltra  parici  . Eragrofib  l'Hidafpe  ,egonfio,^'^^  P®  **■ 
per  le  pìoggje  del  yernojtantoO’he  haucTido  egli  parte  rottigli  argini,/}  fee  la  via, 
per  onde  pafiaua  la  gran  correntia  del fiime^ . Quiui giunto  yilefi'oiuir amiche 
finalmente^  con  gran  fatica  hMc  trottato  d guado  fdruccioleuole;^  di  qua,& 
dì  làjifio  neW onde fiiccft,fìf  egli  hebbe  a dire  in  queflo  modo,Credete  uóifi  .Atbe 
nìefiahe  per  efier  lodato  da  miào  mi  fta  mefio  a cofi  fitti  perìcoli  ? Cofi  ferine 
Q^Oneficrito.  Ma.Aleffandrodìce^hei  faldati  lafciando  flar  le  barche  per  megp 
^ t onde  jthe  gli  arriuauono  fino  alle  poppe  ^affarono  con  tarmi  t argine  rotto  : & 
egli  con  la  caudkrìa  andò  due  miglia^  mctp  innanzi  idla  fanteria.^ . Et  quel 
't  configlio  non  fu  punto  fuor  di  propofito.  Tcrcioche  fe  i nanìcì  tqfi'aliuano,efio  fa- 
cilmente gli  haurebbe  vìnti  co’  cau,tUi;&  fe  la  falange  fufie  fiata  cofirctta  ritirar 
fife  farcii  giunta  in  foccorfo  la  fanteria.^.  Cofi  appunto  auucnne  dvna  delle 
dui^ . Ter  che  eficndofi  eglino  incontrati  in  mille  caualli,&  in  fefidnta  carret- 
^^li  mifse  ìnfuga,&  prefr  le  carrette ^agfiondo  a pegjì  quattrocmto  caualli . 

Toro  come  hebbe  ìntefo,che  .Akfiattdro  era  pqfiato^li  fpmfe  cantra  tutte  le  gt- 
pàafcìando  foidatìabe  ìmpedifiiro  U pafio  £ Macedoni . Mlefiìmdro  temendo 
j)  gli  Elefanti,  & Limoltitudine  de’  nhnki  ali fpinfe  centra  il  corno  finfiiro , & 
commandò  a gli  altri , che  affjlt afiero  ildefiro.  Tcrchcininucldaltvna^  tal-, 

* ' tra  parte  piegando, fi  ritirarono  agli  Elefanti, per  ributtare  coloro , che  gli  veni- 
* uano  addofio  con  gran  furia->  • Et  cefi  attaccata  la  battagliala  fatica  in  orto  bo- 
re,furono  rotti  i nhnici . Cofi  frrìue  Mlefiandro  ifiefio,  auttor  di  quella  batta- 
gha , in  una  fua  lettera , ch'egli  fcriue  di  quella  gmrrtLj . Molti  firìttori  afier- 
vwto  , che  Toro  eragrarM  emattro  brauia , ^ un  palmo , & tagrande^^  Stature  dtl 
fua  rìfpondeua  a quella  dell  Elefante,  ch'egli  eaualcaua , auchorche  t Elefante  fuj-  «nedefimo. 
fe  grandtfiimo  ; ilquale  animale  mofirò  una  certa  mhrabìl  prudettxa  , & di- 
feorfo . Ter  cicche  efiendo  il  anchora  faluo  , infuriando  rtùnaua , er  met- 
teua  fottofopra  i nimicìi  nta  poi  ch’egli  saccorfe  ; eh  egli  era  ferito  <T  fiiaìfiimi 

dar- 
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EIcAnte  i\  datiijttmenio  ìàfe^tiongScadefìe  ttaddo/Jotapoco  apóeoflchmò  i ér  fhh  ^ 
Poro . gtttocchiò  hi  tens . ètpìan  piano  poi  con  la  probofcidegU  cauaua  tarmi  del  cor-  ® 

KifitolU  ma  ^ che  fit  Torot  domantLmdogp  ^léfiandro  ; in  che  modo  egli  voleua  efi 

goamma  di  fi’"  trattato,  gli  rijpofejècondo  la  dìgmtà  reale . Et  apprejfo  domandandogG,  te- 
Poro . g/i  To/oM  dxre  /dama  altra  cofa,ogm  cofa/ììftegli,ft  contiene  in  queftaparola,dì- 

^ gnìtà  reale.  Ter  laqual  cofa,^lejftxndro  non  folcente  lo  lafciò  7?£  del  pacfejcìfé- 

. gli  bauea  prima/na  ancoragli  accrebbe  timperìoìmettendogli  fotta  certi  popoli, 

■il  ' i^uali  fono  chiamati  .Autonomi , ch'vfano  le  legg  loro,  & riuono  liberi . Diede 
poììlguaflo  aungrandìffmopaefe^oue  fi  dice,che  erano  qmn^cìnatìoni,&  ol- 
ir a ciò  cinque  m'^  buone  terre  t^aifiimivillagg . .Acquìfiò  ancora  wf  al- 

tro paefe/re  "volte  maggior  di  quefio , di  cui  diede  il  gouemo  a Filippo,amico,tir 
Morte  di  Ba  compagno  fuo.  Dì  quella  guerra , Bucefalo  non  fubito,  ma  come  fcriuono  molti, 

• mori  effondo  lungo  tempo  medicato  delle  ferite  , ch’egli  haueua . Scriue  Onefi-  F 
erito , ch’egli  mori  confumato  dalla  recchiaia , & dalle  fatiche . Tercioclìe  egR 
morì  di  trenta  anni/lella  cui  morte  grandemente  fi  dolfe  .Aleffandro  , non  dtrì- 
' pj-fi  mentijche  s’ egli  hautjfe  perduto  uno  amico,  &fimigHar  fuo.  Edificò  una  Chtd  , 
ta  In  meni”  fi  chiamò  Buafaha  apprefio  il  fiume  Hidafpe  ,&  cjfendogli  anco  morto  m 
xiadi  Bucefa  tane  chiamato  Verità,  che  egli  f haueua  alleuato , & uolett^ligran  bene  gli  edi- 
Io,&f  D’altra  ficò  una  Città  del fuo  nome . Queiìo  racconta  Sotione,  dicendo  (thauerlo  intefo 
d’ T D cane . Votamene  Lesbio . Ver  quella  guerra , ch'egli  fece  cantra  Toro , i Macedoni 

fauwlirono  afiai  d’animo,  laqual  cofagli  riteneua , che  nonpi^affero  piu  adentro 
neltIndìa,ricordandofi eglino  benifftmo , con  quanta  fatica  effihaueuano rotto 
teffercko  di  Voro,con  uenti  mila  fanti,  & con  due  mila  cauolliEt  perciò  amàan 
. j ^ dogli  .Alefiandro  a pafiar e il  fiume  Gange , e fjt  con  tutte  le  for%c  loro  fi  thr. "mano 

***  ' adietro . Vercioche  haueuano  intefo , che  quel  fiume  era  largo  quattro  mila , & G 

alto  cento  patmi;&  che  le  riue  deìtaltra  parte  erano  fòmite  d’armi, di  cauaUi,& 
Candariti  e ài Elefanti.Vercioche  fìntendeua,& non erabu^,chei'K£dé’Gandariti,& dd 
Ptefij . Vrefii  f erano  formati  màui,con  ottanta  mila  caiialli^  dugento  mila  fanti /)tto  mi 

la  carrette,&  fcì  mila  bellicofifjìmi  Elefanti.Verche  .Androcotto,-'ilqualepoco  da 
poifu fRiquiuidonò  a S elenco  cinquecento  Elcfimti  .Eilmedefitnofcorjè  tutta 
tlndia^enando  fico feicento  mila  huaminijco’ quali  làttoriofo  foggiogò  ogni  cofa. 
.Alcffandro  dtmque  Mima  per  ira,&  per  dolore  flette ,che  non  uoÙe  vfchr  del  Va 
filone  i&difie^h'eglinoyollefa^gradoueruno  et  faldati  diquellecofe/ha-  „ 
nettano  fatte, fi  non  pisana  il  Gange je  che  riputaua  di  còfiffare  publicamente  d’ef 
I J fire  tónto,  degli  ritomaua  in  quelmodo  adietro.  T^llaqiUcofà,  fubito  gli  amici 

• . . • Jiioi  furono  alui,dr  cominciarono  a con  filarlo,  & appreffo  i faldati  con  borirne, 

& con  grida,  gtifupplicauano  alla  porta . Ver  que  he  cofe  offendo  pacato  .Alef 
fandro  , ritirò  adietro  teffercito , battendo  prima  fatto  molte  cofe  fimulate , tP 
“ ^ene  d’inganno  per  acquifiargloria.percioche  egli  Lfciò per  tutto  arme  mag;^ 

ri,  le  mangiatoie  pht  alte  de'caitalii,e‘freni  piu  grata  ancora.  Ed^cò  altari  a gli 
Dei,  iquali  mfino  ed  dì  d hoggi  ancora  da”^  de  Treffi,  (pondo  uì  paffano  apprefi 
fi, fino  fmerìti,  iquali  tà  forno  ficr'^cio  fecondo  il  eoj  fumede’Greci . -Ambroco> 
t ' to  quan- 
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to  tputrtdo  egli  eraaHcoragicmnettoJjouea  veduto  .AUffandro^ofitù  tdanuotteth  - 

fpejfe  wdte  Jbiemdire^otn'era  mancato  pocbìffwio,cl>e  ^Alejpmdro  nonfi/ufi 
fè mjignorito  deltuttoi^rìffettodelUnuduagitài&yUtàdif^mguedel'R^'dr^ 
tiuak  era  odiatojUrJpre'^t^o  dAfuoì . Hauendo  egììfoi  gfandefid^  din^\X\ 
tOceano/neadò  alcune  tutù  fornite  di  remij  e barclx  armate  a certi  fiumi , ceàno . 

far  fi  conducere  a poco  a poco . Qjudia  nauigati<mc , che  non fu  affatto  traupùlùi^ 
ni  fenxfl  trauagUo , occupò  ^leffandro  in  molte  batu^lie^ . Ter  che  afialtando 
egli  le  cutànei pajfarm  appreffo,&  fmontando  m terraÀ^offù  cofafi  fece  Sijmh  .MaUi  popoli 
re . Et  poco  mancò jfh'e^i  non  fuffe  tagliato  a peT^f}  dii  Topati  Malti j cfualij  pcr>ellicofi  d‘I« 
quel,  che  fidice , fonai  piu  bellicojì  popotidell’ Indiai,  : Teròocbe.  haucfido  (!gili 
conte  freccie  Icuatogti  huomini  della  terra  dalla  difefa  delle  mura  t fu  il  prano  a, 
montare  con  le  fiale  fuUanturagfia . Lequali  fiale , quando  furono  rotte , trouan*  ; 
dofi  i nimici  dentro  fiotto  le  mura,  hauendo  egli  tocco  delle  ferite  da  quei  eh' erano , 
a baffo , con  pochtffmì  fbidatì  fi  fice^tiò  nel  me%p  de'  nimici , doucefisendofi  egli 
pcrauuentura  fermato,  dmensndo  farmi  rilucenti , t Barbari  parendo  loro  di  ue- 
dere  un'Intorno  afsaipiu  venerabile^  degno  di  riuerenT;^,  ebe^  huomini  non  fio 
no,fit  difiord'maroHo  nùfiero  in  fuga  : ma  poiché  lo  videro  accompe^ato  fidar  {anji,,, 

mente  da  due fioldati  con  gtificudi /fogni  parte  Affarono  addofso  con  f armi  in  ba- 
filaj&conlefipadc,come/chregtifitdtfi!ndefiebcnififimodaloro.  ^Alcuni  per  poco  * ‘ 

fipatio,  lontano  tiràdo  iarco  gli  tirò  una  freccia  con  tanta for:^/e  con  tantafurìox 
C che  pacandogli  la  cor azj;^,  fi  gli  piantò  fiotto  f offa  dellapoppa^.-  Douecadendo, 
egli  i»  terra  per  quella  ferìta,colui,  d)C  l’haucua  ferito , gli  fu  tqfo  addoffio  con  la 
fpadaiffutda.  ,Alfhicontro fi rmfiroTeucesla,& làmneoper difendere U'S^, 
de'  quoti  efiendo  morto  Linmeo,  & t uno , & t altro  ferito  ,fiolo  TeuceSla  Slette 
fàldo  combattendo.  Et  ^Aleffiandroamais^'s^ò  il  Barbaronna  hauendo  tocco  pareo  Verìcolo  il 
chìe  ferite, & fra  Coltre  una  nella  collottola,  f accollò  al  muro  tanto , chei  nimici  Alcffandro  . 
lo  vedeffiero  finche  gli  uenne  intorno  una  banda  di  Macedoni , iquali  hauendo  egli 
perduto  i fenthnenti,  lo  portarono  alfalloggiamento/tanto  che  fubito  andò  la  nuo^ 
uaper  tutto  fefsercìto,  arnie  il  'K^era  morto . Difficilmente,  & con  ffctn  fatica 
fu  Cigliato  illeso  della  freccia  con  lafiega:  & finahnenteapena  fipogliatofiì  la  co» 

D nnt^,i  Medici  fi  occuparono'm  trarrai  fèrro,  che  fie  gli  era  tutto  fittonelfof 
fio . Ilqual  ferro  dicefì;  ch'era  largo  tredita , & lungo  quattro . Ter  laqud  co- 
fa  mentre  chdl  fèrro  fi  traheua  fuori , .Alef andrò  venne  talmente  meno /che  po- 
co mancò  ch'egli  non  morìfise^ . Manondhneno  trattogli  fiori  il  fèrro  ,&  ri- ^ 
hauuto  ìfienimentì,  campò  dal  per'icolo.  Oraandando  molto 'm  lungo  la  fina  ma- 
lattia  hi  affa , per  dieta  di  man^e  & per  medicine  ,ti  Macedoni  cominciarono 
a far  tumulto  in  campo  ^er cicche  effiuolcuano  vedere  il  “Piloro.  Comeciòm- 
tefie,Alefisandro,mefisoffihidofisoìlTeftimentoreale,ficrifcò  agli  Dei, &dinuo- 
m ritornò  nelfalloggiamento . Facendofi  poi  por  tare  attorno  in  lettìca,  fo* 

nelpafisare  afisaffimù  biogbi  tir  città  gróidiffìme.  Hehbc  nelle  mani  ancora  dieci  Spoppa 

Chmofififli/quati  erano  fati  auttori  di  far  ribellare  Sabba,  & fatto  ’vffmtidan-.^AleBaaàt9 
vi  a Macedoni  ì'iqHotiGumofiofiSìiaano  acuti  & molto  pronti  a rifiponderefiuc- 

cmtamente. 
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CìBBorofifti  mtmente.  SgR  fro^fedmque  loro  <dcwieijueftion}dtAl^fe;&  fece  lorù  bi^ 
tendere  iChe<pidetefjìTimh<mfierìfpoflo  bene,  frimathacrebbe  fatto  moTÒret 
tir  gli  altri  poi  dì  mano  inmano.  Etjòpracìòfccegind'uevndiloro/tUfualeerM 
Upìn  vecchio  A tutti.  Ejfendo  dunque  domandato  U^ìmo,f  egli  fiimaua,  che 
f$4ìeropiuìvhà,odìmortì/ijpofe^  iviià,percio{heimcrtinonfcnpiu.  Etdo» 
mandando  il Jècondojchìnodriua  maggiori  btflie,ola  terra,  od  il  mare:  rijpofe:  U 
terra:  per  cicche  il  mare  é parte  della  terrai . Il  ter%$,fu  domandato, 

Upatajluto  animai  del  mondo , rifpcfe,  quel  che  non  é ancora  ccnofcìuto  daWbm» 
moi  Domandòìlquarto,concbe configlio egli  haucua  faliecitato  Sabba  aribel- 
larfi:rifpofe,  accìoàfe^i  viuejfe  bene , o mcriffe  maìe-J . Demandando  il  quinto, 
qual  gli  pareuA  che  fìt^e  flato  ìl^'mo,  il  dì,o  la  notte  : il  pomo,  rijpofe  egli , <tun  P. 
trapunto.  Maraùgliandofi  diàòil'Kgigìidijìe  ,chedomandédocffo-cofe  didh- 
bìofejbifogruua  anco  che  le  rìjpofiefuflero  ofeure^  < Et  perciò  hauendo  egR  mu- 
tato proponimento,  demandò  il  feSio,  in  che  modo  colm^'haueuaprandìflimo  im- 
perio, potcua  acqtàflarfi  prandijjima  beneuolenga  dalle  perfine  : difle , opn  uolta 
eh' egR  fla  ottimo , ^ non  terribile^ , DegR  altri  tre  domandò  a vno , ’tn  che 
modo  utfhuomo  fi  poteuafar  Dio  : rifpofe , opti  uolta  che  egli  farà  cofè  maggiori 
delle  firge  humane_^ . ,A  vn’altro,che  gli  parca  piu  forte,  o la  morte , o la  ma: 
Ueptal  difle Ja  vita,  laquate  tante  auuerfità  tr  fiiàgure  fipportéu- . ^Itultimo  , 
quanto  dee  uiuer  thuomo  ì ilqualegR  rifpofe  ,fin  ch'egR  fiima  la  morte  megRore 
della  Vìta-j . T^lto  poi  al  giudice,  gli  conmandòaìfegR  defle  fenten^  : Hqua- 
k hauendo  detto , che  tuno  haueua  rifpoflo  peggio , chetaltro  ,gR  difle , tu  farà 
dunque  il  prono  a morire , che  bà^udicato  in  queflo  modo.  Mànò,  foggiun/è  G 
egli,  0 buono, fiduofe  tu  non  vuoi  mancarmi  della  tuaparola:  ilquàe  dìcem  di 

uolerfar  morire  colà  , che  fufie flato  ilprimo  a rifponder  male_j . Douc  final- 
mente gli  lafciò  ir  tuttijrauendo  fatto  loro  di  bellifluni  prefenti.  MandòpeiOno- 
ficrito/itrouarequciCinnofifìfii,iqualiviueuanoritiratiin  grandiflimafama.^ , _ 
Era  Oneficrito  filofifo  anch'egli^:' haueua  imparato  da  Diogene  Cinico.  'Raccon- 
ta coflui,  che  con  afprìfflme  uillaniegli  fu  cemmandato  da  Calano , clfegRfi  fpo- 
gRafle  le  uefli , occicch'egR  vdifie  ignudo  le  fue  parole , altrimenti  ncn  uoleuafit- 
ucUarc  cane ffobà,  quando  egR  fiqfe  bene  anco  flato  mandato  da  Cione^ . Dice 
bene,  che  Dandomi  parlò  con  maggiore  humanhà,  tr  che  hauendo  egli  udito  moi 
te  cofe  di  Socrate , dì  Tìthagora  & di  Diogene , gli  commendò  come  buombti  di 
grand: flìmo  ingegno , ìquali  crono  vi  fluii  con  tanto  rijpetto  delle  leggi . .Alcuni 
altri  raccontano  , che  Dandomi  altro  non  difle , che  quefla  parola  fila^ . Ter  che 
conto  .Aleflandro  è venuto  fin  qiù  facendo  tanto  maggio  f T affile  confortò  Calar 
no,ch'egliandafleatrouare  .Aleflandro.  Coflui  haueua neme Sfine . Ma  per- 
che egli  ufàua  d'o-c  a tutti  coloro  cl/cgli  ìncontraua , Cede,  che  vuol  dar  fatue  in  Rn- 
pta  Indiana,  i Greci  gli  pofiro  nome  Calano  . Qutflo  équello,cbepropofe  una  cer 
tafimiiitudmecircail  principato  ad  .Aleflandro . Ter  cicche  hauendo  egli  fiuto 
portar  qtàm  una  pelle  di  bue  ficca  & marcia,ccminciò  andar  co’  piedi  fugR  eflre- 
tui  (teficupcttbe  mentre  una  parte  fàibafiauo/altra  fi  venm  alludo , & cefi 
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^ mofiròeglicammjtido  fopracuJaoiapartediqHeQa  ,fittchehauendooccit{>atoU 
mexfi  delkfKlk;  fece  finabnente  tutte  t' altre  partì  firmar fuqiaft  che  con  quel-  * 

ìafinùlitucÙne  egiivoleffefi^ùficare;  che  s'haueua  a (correre  Ume^  del  rrpw,  . ‘ ^ 

& clx  ^lefiandro  non  dottata  fare  co  fi  lunghi  vìa^ . "ì<lMÌcando  poi  per  i fwm 
alla  volta  del  mare,  vi  confumò  fette  me  fi  di  tempo . Dotte  ejìendo  entrato  con  le , 
natii  anìuò  a tota  certa  Ifoiajaquale  e^chìama  Scdluflri , magli  altrììTfiltuci, 

Qmm  fmontandoìn  terra,  poiché  fornita  facrrficìi,eglihebbeconfideratoilfito  Ifoli  detta 
del  mare  & della  rimerà  quanto  ui  fi  poteuaìre,  pregò  gli  Dei:  che  doppo  lui  niu-  Scilluftti . 
no  huomo  paffafie  i termini  della  fua  cfpeditione.  Tl^ornandofene  poi,commandò, 
cite  tarmata  nauicafie  a man  ritta  lungo  il  paefe  dettlndia,ordinandoui  Tqearcho 
_ per  Capitano,  c Oncfitcrito  per  gouematore . Et  egli  cammando  per  terra  per  lo 
paefe  de  gli  Oriti,  ridotto  a enremacareniit  di  tutte  le  cofe,perdé  gran  nnmero  *' 

'•  delC  efiercito , tanto  che  egli  non  ritontò  d’india  pure  la  quartaparte  delle  genti, 
dote  egli  hauea  prima  cento  Mentì  mila  fanti,  & quindici  mia  caualii.'Percioch’ef 
fi  morirono  tra  dmferrmtà , dafjnro  uiuere,  digrandiffmi  caldi  mgran ficco , ér 
é fame.Terch'effiandauanoperhaefe  fleriie  e incolto  d'huomini,che  viuono  d ufo 
S beftie . Hanno  cosìoro  pochìffimi  & deboUfflmt  branchi  di  pecorejequah  efien 
do  auerj^  a mangiare folamente  pefei  marini,  hanno  vna  carne  corrotta,  & cat-  ^ 

ima  da  mancare . Ta(iò  egli  quei  luoghi  con  grandìf(ìmafitica/naperò  in  fijfan 
tagiorni,érgiunfiinGedrofia,doMei''Rg^gouernatoriprouiderogranquan-  • 
titd  di  uettouaglìe  a tutto  teffercito.  Qmui  Rette  egli  per  la  C armonia  fitte  gior- 
^ ni  a far  conuiti  per  rinfrefcare,&rìflorarei  faldati  . Haueua  altra  di  ciò  fiato 

vna  tauola  quadrata  alta,  laquale  ,Ale(ìandro  faceua  portare  da  otto  caualli:doue  Carmania. 
egli  co’ compagni  di,  & notte  attendeuano  a far  buono  tempo, &fguag^are . Se- 
guitauano  poi  molte  carrette,  parte  firnite  di  coperte  rojfe  & di  piu  colori , cJr 
parte  che portauanoarbofceUi  f r efebi  & rami  iterdi iq noli  faceuano  ombra  a’ fa-  ^ 

nùgliari,  e ^Baroni  inghirlandati  mentre  che  mangiauano.  Qmui  non  fi  uedcuano 
nè  targherò  celate^ picclu:^  ta^,fiafihi,  & bicchieri , & per  tutta  la  ma 
f(ddati,che  tracamiauano  con  barili, & vefigrandijfimii&  aiutando, & ripofando, 
d'muitauano  tvnl' altro  abcrc.Ter  tutto  fi  mangiauaafuon  dipiferi  (ir  di  flauti,  ■ 

e a cannoni  & lafciue  dan%e  di  donne  . Et  ^lejfandro  con  vn  certo  poco  di  Lt-  ah  > 

D feiuia  baccanale  con  le  tagT(g  in  numo  corretta  dietro  agli  altridqualifiiceuano  an- 
; ch'effi  mille  parrjìe  ; & come  / egli  fufle  flato  il  Dio  Bacco  ,fi  mandaua  hman^i 
con Imgo or dme quella  piaceuolc  brigata.  Effondo  entrato .Aleffandro nel  pa- 
reale  de’Gedrofii , vn' altra  volta  con  i' efferato  fecegjmchi  ^ feHe  ; do~ 
ue  poich’egli  hebbeben  beuuto , tanto  ch'egli  era  cotto , effendofi  poRo  a vedere 
le  fibiere  di  coloro  che  giuocauano  tnfieme , Bagoa  foproRante  de' giu  chi, 
acuì  egli  voleuatHtto’l  fuo  bene , doppo  eh’ egli  hebbehauuta  la  vittoria,  tut-  Bagoa  fed^ 
tv  ornato  paflando  per  megp’l  theatro , andòa  federe appreffo  ^Icffandro,.  La-  appreffb  A- 
qual  cofa  veggendo  i Macedoni,al'rarono  le  grida , facendo  figno  ài  grandiffima  • 

allcgregg^  , Ù"  tutti  lo  confortarono , cheto  doueffe  baciare  ; fmcbe\Aleffandro 
i’abbr acciò,  & baciò  molte  volte . In  qucflo  me-x^  effondo  tornato  7^archo,pre‘ 

fi 
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fi  grande  ade^egga,& fi)ìcb'egli  hebbe  httefo  le  cofi  notabili  deSa fùa  n/a^atio  £ 
AUCsidioennetfiéitofimifitèeWEu/ratecongroffaarma’A^.  H attendo  poi  natàcato  lungo 

frate"'**  IccoloncttHer 

coUJjMtea  cominciato  a far  fabricare  nani  di  piti  farti  a Tapfaco , rauncrdo  <to~ 
gm  parte  marinari  & nocchieri.  Marne  minciandofi  adim!gare;come  tefpedi~ 
tione  de’  luoghi  di  fopra  haucua  hataito  grattdifjimi  trattagli , è*  che  fera  perduta 
-•  di  molta  gente  nella  cfpHgnatiotte  de’  p.>poli  Malli;  noti  fi  fpcrando  anchora  a mìr 

glior  amano  alcuna  dalla  fatta  ('haueiu  tocco  ^lefiandro  ; i fìtdditì  comhtcì.wo- 
no  ammutinar  fi  ; i Capitani  & Baroni  per  eutritia&fuperbia  amanomettere 
Sedirioai.  offùeofxjì  che  ciò  che  v’eraandanafonofopra,fi  come  auttemte  nei  tr attaglio  del 
mare;e  a nafcerc  defiderio  di  cofi  ntmcLJ . ^lUtora  Olimpia , & C leepatra  an~ 
coraejfendofi  Icuate  cantra  ^ntipMrOidiuiferoilregno.  Ter  che  Olimpia  s’ha, 
uea  occupato  tEphro,&  Cleopatra  la  Maccdara-> . Latjual  cofi  come  fu  fatta  ^ 
intendere  ad  ^Alefijndro/lifie;chc  la  madre  molto  meglio  Ibattcua  ìntefo.Tercio~ 
che  i Macedoni  non  erano  per  fopportare  hi  pace  àc fiere  fipter eguali  da  una  do- 
na^. Ter  laejualcofaìntcndendo  egli  come  tutto  il  paefi maritano  s’en:pieuadi 
limici tmandò  tot' altra  uolta  Tfearcìto  al  mare  con  tarmata;  & egli  ritornando , 
fipramente  punì  alcuni  gcuernatorifcditìofi,& fra  gli  altriama^'gò  di  Jìtatna. 
Tata  da  Alef  no  con  una  •gagaglia  uno  de'  figliuoli  tt.Abulito^bc  bauea  nome  Ofiarthe.  Et  non 
fàndro,  battendogli  cjfo  .Abulito  fatto  prouifione  alcuna  di  Vntouaglia , glt  portò  tre  mi- 
la talenti  di  denari, & .Alefiandro  gli  fi;ce  porre  innan:ì^i  a caua/li . Iquali  non  ne 
affaggìando  punto  .gli  difie;  & che  mi  r^tglio  w della  prowfione  che  tu  m'hai  fat- 
j toì  & fnbito  lo  fece  cacciare  ‘m  prigione  J>i  qtà  partntdo^dò  mi  paefe  de"  Ter- 

fi/ioue  la  prìmavoltadijir  'ibm  denari  alle  donne.  Tercioche  i ‘Rg,haueuatu>per 
cofliime,ogni  uolta  ch'entratiano  nel  paefi  de"  Terfifit  diflriLuir  denari  fra  tutte  ^ 
Co(hime  de’  ^ Et  per  quefia  cagione  efiendom  di  quelli, che  Vandauano  di  rado,  dieefi, 

e c eiu.  Q 1.^0  fj0„  ifi  terradtTerfihfit  come  qucglt,chc  per  la  grandifima  »■ 

uarìtìa  & mifiria  fica, fi  fece  fuorufiito  della  patri  a./  . Trcuando  poi  /coperto  il 
fipnlcro  di  Cirofiece  morire  Tolmacho  auttore  di  quel  delittoàlqtùle  era perfona 
Iritafio  di  tu>btle,& grande,^  hattea  bautito  orìgine  da  TcUa.Ora  hauendo  .AÌefiandro  Ict- 
Ciro.  to  Pepìtafio  dì  Ità  jio  fece  [colpire  in  lettere  Greche  ; & dicca  in  qmflo  modo  : 

Ovunque  tu  ti  fìaj:  onde  che  tu  venga  : per  cicche  ‘io  sò,che  tu  feì  per  venire,  fàp 
picomeiofonC'tro;cb'acquifiaìPlmperìo{fTerfi,  'Efpnmi  kuar  dunque  et  ad- 
dofio  qticfto  poco  di  terraglie  ricuopre  il  mio  corpo.  Quefla  cofi  fecegràuiemen- 
terifent'irc  f animo  d'.  Ale fstcndro,confitder  ondo  egli  t'mflab'dea  m certo  flato  del- 
Mone  di  C*  le  coje  cti  qurfio  mondo,  Calano  hauendo  egli  per  aleuti  di  patito  malek 
corpo, pregò  che  gli Jufic  fatto  un  cappanuccio , & quiià  efiendo  venuto  a caual- 
lo,p(jichebbc  fatto  pregili  àgli  Dei  ,&  cor facrau  fi  da  fi  fiefeo  ; tofimdofiii 
capelli , ui  gli  gettò  fu,  come  certe  pr'màtie;  pigliando  poi  i Macedoni  per  mano , 
gli  pregò  cifàlleff'amente  becndo  pafsafsero  quel  giorno  'mfiemecoi'Re,ìlquale 
difsc ; cbefrapochì giorni  haurebbe rìuediuo  in  B^'iion'ia.  Detto quefie  parole , 
montò  Jid  cappanuccio  ,doue  fi  morì  tanto  ripofiuo,cb’eficndcJtgli  già  molto 
■ ' ^ppref 
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A àpfrreffatóUfìiocò./i<nifcce  pure  vnmhùmomotàmento  del  fuo  corpo.' Ma  fiat-  ^ 

do fempre  ’m  quel  medefimo  atto  ch'egli  era  caduto,fecondo  ‘d  coHume  antico  de'  \i 

F'dofofi  di  quel  paefe  /fi facrificò  da  fi  fiejfo . ilueho  mede  fimo  molti  anni  dipoi  « 

fece  un' altro  Indiano  fir  udore  di  Cefare  in  ^thene,&hoggi  ancora  fi  vede  il Jho 
monume?tto,  che  fi  chiama  il  fepolcro  deW  Indiano . ^rjb  che  fu  CalanOj^lefiM 
dro  'mutò  1 Trìncipì  dr  gh  amici  fuoi,  & fece  un  foletme  canuto . Doue  pròpofi 
'd  contrtflau  & la  coronadi  chip'iu  beena . QmI  che  beuuèpià  che  tutti  gii  altri  *** 

fuTromacho^nualebauendo  tracannato  quattro  cantar'i,acqùH6 la  vittoria, ^ [^"1/ j,’ 
beblfc  la  corona  d'wi  talento , & vijfi  folamente  tre  giorni  poi:  altri , fecondo  p^fe^  coro- 

chcfcriueCbarcte;ftronoquarantauno,che  beendomor'irono,effendo, poiché fifu  na  a chi  pai 
B rono  vbbriacati,  uenuto  loro  un  grandijjìmo  freddo . Celebrò  poi  i matrimoni  de'  beucua . 
compagni ’m  Sufi . F.thauc)utoegliprefamo9tieStatirafigliuoladiDario,mar't- 
tòtaltre  donne  midi  a fuoi  fluoriti.  Ordino  anchoravn  conuito  agli  altri  Ma- 
cedoni, iquali  già  molto  prima  haueuam  prefo  moglie . .Alqttal  conuito  ejfindofì. 
trouate  noue  inda  perfine jdicefi  ; che  donò  vna  (toro  per  vno  a quanti  era- 
no per  'miùtarfi  l'un  t altro  a bere_^ . 7{cltaUre  cofi  fu  con  un  certo  maraiùgUo-  ^ 

fofplcndareliberdifftmo.  Ver cioeh’ egli  pagò 't debiti  d'o^' uno . Lafotmiadel- 
laquale  fpefi  fu  noue  mila  ottocento  & fettunta  tdenti . .Antigene,  cìfera  cieco 
da  vn'occhio,fidfamente dicendo  ; ch'egli  hauea  accattata  gran  fomma  di  denari, 
prefintò  un  creditore,ch'eglihaHeafub:rnatoàlqualedifie:ch'egli gli  baucaprefia-  ' 

C ti  quei  denari  per  uiuere;  'iquali  fub'ito  gli  refi  tu . Ter  che  ^ìejfandro  haucndolo 
poi  colto  'm  bt^fOd'iratofi fico  lo  cacciò  di  corte,&  del  fuo  Imperio . Era queflo 
.Ant'igenevalentiffimo  faldato . Coflùquando  egli  era  ancor giouane,e/fcndo  F'i-  Amicene, 
hppo  dtaffeSo  di  Terintho , perdi  un'occhio,  che  gli  fu  canato  da  vn  verrettone 
. ' d’uni  bdeflra,&  volendo  deuni  trargli  fuor  quella  freccia , ejfo  non  volle . 
fi  leuò  delia  battaglia,ch'egli  hebbe  cacciato  e ributtato  il  nimico  dentro  die  mu- 
ra. Sopportando  dunque  .Antigene  quella  utr gogna  con  grandijfimo  dolore , du- 
bitando ,ch'egli  perciò  non  famagg^Ge  da fi  flefiìi,  gli  fecegratia  del  delitto^  egli 
renirià  ancora  i denari.  In  queiiò  mecip  i trenta  mila  fanciulli,  cteglihauea  fat  Trenta  mila 
ti  dleuare  con  grandijfimo  fiudio , & difi'iplinc,erano  crefeiuti  & fat  ti  gagliardi, 

D & grandi  di  per  fina:  & altra  CIÒ  baueuanodcìlrectp^,  &velocitàmirab'tlene  Afcifautjtwr 
gli  cfiercit'ù . Laqud  cofa  bauca  dato  piacere  & dlegrex^a  ad  .Alcfiandro  ,ed  ’ ‘ 

Macedoni  dlfpiaccre  & paura  ,percioche  lìamuano,  ebo'i  'Rthaurebbe  fitto  mi-  ^ 

^ nor  conto  di  loro . Ter  laqud  cofa  ejfendo  rimandati  a caft  i deboli , gli  Itor piati, 
e i difut'di  dia  guerra,gli  altri  diceuanc  iclfcffi  crono  fpre'ggati  per  uillania  ,eper 
v'uuperio  •,  Et  ch'efiado  eglino  flati  pr'mia  manti  per  tutti  i bìfogni  della  guer- 
rafrora  d'ishonoratamente  come  franchi,  erano  ributtati  diapatr'ia  ,ed  parenti, 
iquali  non  gli  houeagià  hauuti  di  qiuUa  maniera . Et  perciò  diceuano;chc  douefie 
licait'iar  tutti  i Macedoni  come  difiitili  gir  dgtiacchi  ; e hroumdo  ritrouatoquetli  • * 

gieuanetti  udorofi  nell' armi, fi  mettefie  a far  conoffoloro  una  dar.ga,  itokndo  ac- 
quii  tarfi  l'Imperio  del  mondo.  Tcrche  .Aleff.mdro  haul-do  molto  per  male  queUe 
parole/iopò  molff  uilLm'ie  che  gli  dijfe,f  adirò  gràdemete  co  efioloro,  etributtmo 

loro. 
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Aiertandro  loto,<Sede  tutte  Uffurdie  a'  Terfiam.  Et  cefi  fece  i Terfuaù  pteBitt  érfirgenà  p 
*•  fitoi.-pcrclx  yetgendo  i Macedoni MÌeffcndro  ffurdato  da  queUìt  cir  loro vìn$pe~  ^ 

fcrfeoa  àPer  Tofamente  rihnttatiji  sbigottirono  tutti,  & ragionando  ìnfieme , furono  in  fidto 
fiaoi.  anpa^^e per  la  colera,  & per  la  irnàdia . Et  finaìn^nte  tutti  dtun  medefmo 

yoUre  pofie  giù  tamù , & ritenendo  fi  folamente  la  camicia  indoffo  con  grida  & 
con  pienti  andarono  al  padiglione  dei  'F^j  & fi  r imifero  in  tutto  &■  per  tutto  m 
fuopotcrefì  chiamarono  instati  &mediffù,ma  non  però  egli  gli  accettò,  ancor-< 
dfeglifufie  per  latneggior  parte  placato.  Et  eglino  non  rìfinarono  mai,  ma  due 
- dì  & due  notti  continue  con  borirne  & con  lamenti  chiamarono  il  Fc  loro . Il 

L ^ . ter%p  giorno  ufeendo  egli  fuor  a in  hahito  compaffioncuole  & afflitto,  dicefi  ; che 

pianjè  vngran  peTtgip  ,&poi  che  gli  Inòbe  bora  modeSlamentc  rtprcfi , & bora  P- 
amorcuoìrnente  conjoiati^  cafiò  affai  di  loro,  eh" erano  difittili  allaguerra/ir  gli 
licentiòjtauendo  fatto  loro  honoratiffimì  prefenti.  Scriuendo  ancora  odMnth 
‘ potrà,  comnundò  che  fvjj'ero  toro  afjègnatì  ì primi  luochi  in  tbeatro  a vedere  gli 

fpettacoli,&  ch'cffi fdeffero  mgh'irlmdati . Ordinò  ancora , che  ifigliuolmi  pu- 
pilli  di  coloro  ch'eran  morti,tir^ero  la  prouifione  dt  padri.  Qimdi  effondo  ito  a 
£cWd»rt  in  Media,  poich'egli  hebbe  accommodate  le  cofe  ncceffarie  del  Fgggio  , 
fece  di  nuouofure  fpettacob  e fefie^ . Et  perciò  fare  gli  erano  uenuti  mandati  di 
Morte  di  £.  Grecia  tre  mila  hijbrioni . Era perauuentura  in  cjuei giorni  Efellione  ammalato 
klkioB* . di fibre  Squalo  per  effere  giouane^  aucTtxo  <dlaguerra/ion  potendo  fiore  a dieta, 

& abbattendoli  che  Glauco  Meéco  fuo  era  off  ente  in  theatro,  magiò  vn  gallo  ar- 
rofto , & beuuè  una  gran  tia^xa piena  di  vino . Ter  laqual  cofa  c^grauando  egli 
• nel  male  fi  morì  fra  pochi  giorni . Doue  Mlejfandro  né  con  ragione , né  con  mo-  G 

^ defila  alcuna fopportò  co  fi  acerbiffimo  tafo.  Ma  fubito  nel  mortorio  cC  efio/iauédo 

fiuto  tofare  i candii  e i muli  fece  rmnarc  anco  i merli  delle  città  vicine  ; & quel 
mifero  Medico  impiccar  per  lagola:&  per  lungo  tempo  non  uoUe^bc  in  campo  fi 
fonafj'ero  né  pifferi^  altri  ijhr  omenti  ; finche  non  uenne  l’oracolo  et  Mammone  , 
che fece  fare  bonari  diu'mi  & facrificì  a Efiiiione,  come  a fimideo . !■  t per  mirì- 
'>  - gare  la  ffr ondeggia  del  fuo  dolore,vfcì  in  batt(^lia,comc  a caccia  (tbuominiyetdif- 

fece  ipopoli  Coffeifìauaidogli  tag^ì  tutti  a peggj.  Et  quellafattione , la  chiamò 
Staficratc  $r  teJJ'equie  ctEfefiione . Ora  hauendo  egli  deliberato  dìfpendere  dicci  mila  talenti 
" ’ nella  fepolturaje  monumento  di  /«/  con  t artificio,  & ornamento  delt imparato, 

M onte  Atho  ott^TfiffbifpeJà  ; fia  tutti  gb  altri  artefici  principalmente  ricercò  Staficrate , il 

cui  granct animo  egli  hauea  benifjimo  in  pratt'tea , nel  fare  con  nu^tùficenga  &■  pj 
nouità  cofi  infolite,&  flupende . Coftuié  quel  che  diceuascheMtlxì  monte  della 
Tbracia  fi  poteua  firmare /jr  fcolp'tre  in  unafiatua  d'huomo.  Et  perciò  beffaglie- 
le contmandaua^glì  volcua  far  e una  perpetua,  & nob  'diffima  'tmagme  di  quello . 
Tlglla  cui  man  finiftra  intendeua  di  fabr icore  una  cìttà;laquale  fiffe  capace  di  die- 
Atersàdro  ♦!  ci  mila  huommi  nella  man  dcf^avoUua  f accorr  e abondantijfimaacipiad’un 
in  Babilonia  fiujne,(hc corre  al  mare.  Di  ciò  non  tenne  cote  Mlefiandrofi  come  quegli,cbemol 
^ n dc^Ch  ài  magpifkhe  tmprefe  maneggiana  con  gC architetti  ^ndado  egli 

BMlo)fia,gliuemcmconna'ì^artbojilquale  era  già  niu^atodalC  Oceano 
• neWEu- 
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dijfe  ; com'eflì  fera  abbattuto  m certi  Chaldei , iqiudi faceumo 
” amfato  ^Icjfandro;  che ftejfe  d'ifcofìo  da  Babilonia . Di  che  facendofi  egli  beffe ^e 
tuttatàa  andando  fiu  mnan'xi , come  fu  ricino  alla  città , ride  molti  corm  > iquali 
combattcuano , e fi  feriuano  tra  loro;  df  qiuli  gli  caderono  alcuni  bmanrf  d pie-  Anpirio  de 
di.  Effendogli  poi  detto:comc^poUodorogoucmatore  di  Babilonia  haucua  fòt- 
to  facrificio  per  volere  intendere  (fuel  clx  haueua  a ejfere  (t.Alefiandro,fi:ccfi  ue- 
tùremianjìtmdownodhaucua  nome  Vithagora,  ilqualegli  affermò;chc  cefi  fe- 
ra fattoi&  domandatogli  il  modo  & la  conditione  della  vittimagli  rifpofe;  come 
il  cuore  non  haueua  hauuto  capo . Terclfe^li  diffc;in  verità  che  quefto  è un  cru- 
del  prodigio  : poi  rimandandone  Tithagora  fenx^  fargli  difpiacer  veruno  tglin- 


crebbe  di  non  hauere  vbidito  a T^earcho . Confumaua  poi  molto  tempo  fuor  del-  dio. 

B le  mura  di  BMlonia , & talhora  natàgando  peri  Eufrate^ . Ma  tuttama  egli 

redeua  di  molti  predigli , che  gli  metteuanopaura^ . Et  fra  gli  altri  vno  afino  Dinerfi  thri 
manfueto  haueua  morto  co’  calci  vn  belliffimo  & grandiffmo  Leone  di  quegli  che  •*  * • 

eglialleuautL-f . ^lefiandro pai trattofi le  veili  per vgnerfi, giocò allapalla^. 

Hauendo poi  igiouanettì, che  giocauano  con  lui, ripigliatele lor  veSli , videro  vn  gjocàdo  alta 
che  fedeua  in  fedia  ornato  del  diadema  ér  della  flola  reale  ; che  non  diceua  nulla . palla  quello» 
Cojhà  effendogU  diligentemente  domandato;  chi  egli  era,  flette  vn  gran  pe:^  “'de,  c 
fen\a  rifpondere . Et  finalmente  ritornato  a pena  m fefieffo,  diffe;ch'egli  haueua  j» 

nome  D'wnìfio,  & ch'egli  era  di  natìone  Meffenio , & che  per  una  certa  imputa-  ^ ff  ®““*" 
„ ùone  che  gli  era  flatadata,  eravenuto  qmui  dalla  marina,  & era  flato  lungo 
tempo  inpriffone . Et  che  poco  diangì  era  venuto  a lui  il  Dio  Serapi , & trat- 
^ tolofuor  de"  cewìjthauea  meffo  in  quel  luogo,  & dettogli  ; che  fi  mcttejfe  il  dia- 
dema  eJr  la  flola,  & quiuiflefje  finga  dir  nulla . fedendo  ciò  ^leffandro,di  com~ 
nùjjione  de  gtìndouini  lo  fece  morirei . ^llhora  sbigottito  ér  quafi  ^fperato 
fintiuagran  difpiacere  neW  animo  fico  jyateendo  già  fofpettigli  Dà,ei  fam’^liarì , 

& maffimamente  temendo  ^ntipatro^  i fuoi  figliuoli /le'  quali  lotao  era  capo  de 
glìfiudieri.  Era  nuouamenteuenutoCafiandro,ìlqualeveggendo  alcuni  Barba-  , • f ,, 
rìjflf  adorauano  il  "Kgjì  come  quegli,  ch’efiendo  allcuatofra  i coflumi  di  Creda , te  d’Ale^aót 
non  er a ufato  a ueder  fmil  cofiu  fi  mi  fi  a rìdere  molto  fòrte . Ter  laqual  cefi  .A-  dw . 

leffandr  0 adorato , con  amendue  le  mani  prefi  il  gìouanetto  per  gli  capcgli , degli 

fbr:^ìl  capo  al  muroV n’ altra  uolta  uolendo  egli  dir  non  fi  che  contra  cdctoùjibe 
D biafimateano  .Antipatro,.AleJ}andro  lo  ributtò  diccndo;che  di  tu,  che  gli  huomini 
non  offe  fi  di  nuUaJtat^do  fatti  fi  lunghi  uiqggi  fino  uenuti  a calcnniarcì  Et  dicen 
do  Cafiandro;come  ciò  era  ’mdicio  di  calunnie,  che  fifuffero  tanto  difeofiati  da  cor 
lorofindepoteuatio  effer  riprouati;riJè  di  ciò  Alleffandro,  de  difìe , quefli  fon  quei 
fifijmi  d .Arillotile,  iqudi far  armo  piangere  hmo  df  t altro , fio  tr  onerò  mdi/clìe 
hMiate  fatto  ingiuria  aperfona . Ter  laqual  cefi  tanta  paura  era  entrata  nelfa- 
«ttM  di  Cqffan^o, che  im  tempo  poi  quando  egli uintab  Creda,  de  fignoreggiaii-  Paur, 
do  in  Macedonia  venne  a Delfo  ; de  quiiù  pafleggiando,  hebbe  vedrete  alcune  fio-  »•  in  CalTan 
tue,f abbattè  pnauentur a a vedere  la  imaginc  d‘.Aleffandro.  Ter  che  in  un  fubito  • * ' * 

guardandola,gii  entrò  addoffh  tanto  fpauèto,  che  lungo  tempo  poi  apcna  fi  potè  le-  . 

yitedtTlutareo.  Torte  ì,  d uare 
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•tre  quel  trauaglio  della  mentc^ . tAle/fandro  adunque  atteiidendtt  alle  cojè  di-  „ 
uìtte, tutto  turbato  & paurofo  nel fuo  penjierojofpettam  di  tutte  le  c<fe  infoiite  ^ 
ìmouejequaiì  benché  debobff^  foffero  & di  niuna  importamela  ,alui  peri 
paratanotnojlri^  prodipi , Et  perdo  in  tutta  la  cor  te  altro  nonfi  uedeua,  che 
Superflhtone  faerificare,& purgare^ indoidnare.  Terciochefi  comedamofa  cofa  è la  mìfere- 
* denxa^ldifpregio  de‘  frgm  mandati  dagli  Dei  : cofi  é praue  cofa  anchora  tanta 

fuperfUtioneJaquale  a gufa  delf  acqua  andando  fempre  alla  chhia/li  firenefie 
di  uana paura  rietnpié  in  quel  tempo  ^lefiandro.  Magli  oracoli  dìum^heglifi$ 
ronorecatì  di  Efifiioneatc^tarono  opti  dolore^  opù  affanno.  Ter  laqual  cofa 
, ritornando  ^li  a far  facripeii  & conuitfardinò  a 'ì^archofolenni  apparati  di  "PÌ 

Al  riandrò  ^ Voi  e fendo  fi  leuato  fecondo  fiut  vfan:^,&  volendo  rìpofare  Joprapunfe 

mangia  rc**c5  ^^toiàalquale  efibido  molto  preffato,andò  afiber^are^  a mangiar  con  effolm. 

«So  lai.  Qicui  bauendo  egli/pefajbeendo  tutta  la  notte  e'I  dì  che  venne  appreffo,commiò 
a fantìrfi  un  poco  di  febre_j  . Terciodje  quel  che  alcuni  firiuonoyclfcgli  beuè  al- 
la  'ta:^a  dHercole,&  che  m un  fubito  fu fouraprefo  da  tanto  dolor e^ome  fdfiff 
fe  fiato  bafionato  ; fon  cofa  finte  da  coloro  Squali  hanno  uoluto  attaccare  in  unafi- 
tropea  & mifer abile  aUafauola-j.  Scriue  Mrifiobulo  ; cb'effendogU  ucnuto 
• AJeflaa.  fate  per  la  furia  della  fipre  ch'egli  baueafteuuè  vino.  Ter  laqmd  cofa  vfeendo  di 
faBeffo^rìa'trcntadi  Giugno,  li^éarìi  della  infermità  fua  trono  JerutOi 
. ..  che  dfcdedfh  Giugno  egli  fi  mifa  a ripofar  ne"  bagni  per  la  febre^.  Et  t diro 

^*déna  mo'r*  ^ ìouare  , & portare  in  camera  j & quiuì  giocò  tutto’l  pomo  et 

te  di  AleSànl  Medio . La  fera  poi  lauato  & fatto  faerfaio^oi  c’hebbe  manptato  , la  ^ 

ito.  notte  g/i  prefa  la  fibre . Il  ter-gp  giorno  tofio  che  slKbbe  lauato  , vn'dtra  volta 

facrificò^om'era  fua  vfan%a-> , Stando  poi  nel  bapio  dicefiich'cgli  afcoltò  dììigE- 
temente  T^archo  , ilqualegliraponò  del  fuo  viaggio, & delle  cofa  del  pan  ma- 
re. Doppoquefioa' xxiJiebbeunape^imanotteconpandiffonocaldo  t al- 
tro giorno  aachora  bebbe  unagrandifitma  febre . Fecefipoi  portare  nel  bapo  a 
•I  / . • ’ yn  pan  lauatoriofioue  rapnò  lungamente  co' fuoi pandi  di  ordinare  gouernato 

'Wv*./.'  riaquellepromncie/djenonglihaiteuano . M' xxim.benclìeeglì  haueffe  la  fa-  - 
bre,volendofacrificarefùportatodfuoi  facrìficii.  Conanandò  poi , dx.i  fuoi 
pandiffuni  Baroni  tutti  tteniffero  in  fala,&  a gli  altri  centurioni,  e Capitani , clic 
facefiero laptardiadifuori.  m' xxv.fittofitportarein  vn'altro  palaìX^  ripo- 
sò^ dormi  un  poco, non  dlentando  però  in  quel  megp  punto  la  febre:  eqmùef-  . 
■fèndo  uenuti  t Baroni  a vifitarlo , non  diffe  ma  nuUa-j . Ter  laju.il  cofa  creden- 
■dofitich'eglifujjc morto  ,ìMacedor,i  con  romore,econ  rrùraccie, dagli  amUi del 
ottener  0, clic  fufflro  loro  aperte  le  portc,eiir  che  paffaffero  tutti  a un  per  uno 
innamiì  al  letto  del  'K^.  Quel  giorno  Fithonccr  Seleuco  furono  mandati  al- 
■Por acolo  di  S erapi,  inudi  dimar.dando;i't  jfi  dci.cjtjno  portar  qtmi  Mleffandro  , 

, ■ ilDiopJirifpcfaich'cgiifi  dotu'ualafcijred(u'ig:i  cr^.  Eg!:r,*orìpoia  ucnti 

Giugno  intorno  al  tratnontar  dd  Sole.  Cefi  trouai  io  fritto  ne'  fuoi  di*- 
fuflc  audena  parola  in parolo-i . Mllhora non  ui fu niun  fofpetto  di  veleno.  Stian- 
to. nipcifiiceji  s che  Olimpia  effendofi hauuto  mdiciodiquefia  cofa,  ne  fece  morir 

molti. 
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^ mtAn^  J^jferjè  k ctnerì  dtloUa^h'era^  morto^peràochefi  credette,^  egU  h^r 
itefse  dato  il  Melato,  alcuni  dìcoTU»clf.AriSlotde  cotifigBÒ  .Antìp^oj^he  facef 
fequcjio  tradmaitoje  cffejli  fu  auttore  tt  arrecar  quel  yeleno.  Dìcefi;djeM  ctt 
to  .Agnothem  raccontò  queftecofejequali  egli  haueua  intejè^  Untigono  : 

jJr  dicono  anchoraiche  quel  veleno  fit  vna  carta  acqua  fredéfJma^hefMda  dalla 
pietra  di  T^nacria.  Laquale  rOccogHendcfi  agtùfa  di  fottUi^ma  rugtada,fiferba 
OT  ma  vmhia  di  afmo:tuttì  gii  altri  uaft  noti  reggerekbono  a modo  alcmo , am^ 
feoppiernono  per  la  fòr%a  d)  co  fi  gran  freddo..  Alcmì  affermano;che  tutto  fia  bu 
gia/iiianto  fi  dice  di  quefìo  Melato.  Hanno  cofioro  di  ciò  grande  mdìcmche  molti 
giorni  poi  difeorrendofi fra  i grandi  delle  cofe  del  regmjd  corpo  morto  d’.Alejfatt- 
à-o^lqualefem^  altrimenti  fepelirfi  era  flato  lafciatoper  luoghi  caldi  & infacatìt 
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Statira  per  oiméajaquak  la  ingannò  co  ma  certa  lettera,  ch'ella  finfi  ch'^- 
kfiandro  la  mondana  a cfnamare^ . Laquak  venuta  tnfieme  con  laforella,amÌ-  Morte  «<iR* 
due  ficrono  amenze  da  lei,e  tratte  in  m po^,ef}èndo  di  ciò  confitpemle,  &th  fané. 
diutore  Verdicca/:he  k fece  coprire  con  di  molta  terrai . Ter  cicche  fublto  era 
gimto  quiui  Terdicca  con  grande  e jfer cito  ^menando  feco  .Arrideo,eon  aitt>  , 

to  efauore  per  fargli  ottenere  il  regno  . Cojlui  era  figliuolo  di  Filìp~ 
po,e  nato  itvnaignobU  dorma  chiamata  Filiina  ;&•  perche  e~ 

gli  era  mal  fimo  non  per  natura,  0 per  cafo , flauapoc$  ■ » 

in  cerucllo.  Mamofirando  eglida  fanciullo  molti 

gr atiofi  e nobili  coflumi,  debilitato  per  ve-  < 

, kni  che  Olimpia  gli  haueua  dati,  haue-  ' . '*»  't  - 

ua  per  (tute  k fot^  dell' animo,  y , •<  ' 
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Roma.  A ouefto  fueonceffb  la  Gallia.&l’Il- 
lirieo  con  dieci  legioni  . Vinfegli  Hetuctij, 
{c  tutte  quelle  nat  ioni  fino  al  mar  Britanni* 
co.Et  domò  quafi  in  noue  anni  tutta  la  Gal- 
lia  ch'è  tra  l’Alp  i.il  Rhodane  , il  Rheno,  fic 
l'Oceano.  Aflaliti  i Germani  oltre  al  Rheno 
gli  yinfe  có  piu  zufFc.Tornatoin  Italia  chie- 
fe  il  IVcòdo  Confolaio  contmdicendoli  Tom* 
peo.Catone, Marcello, e Bib*lt»,6cfu  chiama 
to  a Roma  lenza  l’cflcrcito  - Da  quello  nac- 

Suero  Itguerie  ciuili.  pecche  Pópeo'lì  fuggi 
i Roma  col  renato.  Cefarclofeguia  Durai 
lo.Nella  prima  giornata  Pompeo  vinre,nclla 
feconda  in  Farfaglia  fii  vinto  Pompeo  , & 
morto  in  Aleffandria  Vinfe  i figliuoli  di  P6- 
peo  Alla  fine  fatto  Signor  del  tutto,  fu  mot- 
to da  Bruto,  «t  Caflìo,  eflendodi  età  di  j«. 
anni,e  hauendone  Imperato  quattro. 


S O Al  Al  A B.  I O - 

DELLA  vita  DI  CESARE. 

B KS89I  ^ ^ ^ ^ ^ elTm-^e  fanciuIIo>/u  molto  odiato  da  Silla/per  rifpetto 
del  parentado, ch'egli  hauca  con  Mario.il^ualeìiauea per  laoelie 
una  Tua  eia.  Rcrò  CefarcAiggendo^odòjn  Bithinia  al  RcNk»- 
medcA  quiui  ftato  poco,  fu  prc/b  da'  coriàli  aU'Ifola  di  Tarmacu.  ’ ^ 
fai  i^uali  poi,rifcattatofì , fece  impiccare  per  la  gola . Fu  il  prim» 
Celare,  che  lodò  in  puhiico  la  moglie  fua  morta , bqual  cofa  gh  acqniftò  gran- 
diflìma  gratta  appreiTo  il  popolo.  Dopò  la  morte  della  moglie  andòqueftore 
in  Htipagoa  con  Tiiberoue  Pretore;  poi  ritornato  prefe  per  moglie  Pompea . 

Fece  gra'ndidìme  fpefe,  tanto  che  innanzi,ch‘cgli  hauelTe  alcun  m^llrato,fece 
debito  i}oo.raIentt.  Morto  che  fu  Metello  Pontefice  madìmOjKceflì  porre  a : 
partito,  & rimafe  in  luogo  fuo . Fece  Cefaie  diuorzo  con  Pompea  Tua  mo<»Iie, 
eflcndogli  flato  trovato  in  cafà  tempo  di  notte  P.  Clodio . Cefare  effendo  fitto 

; Pretore  andò  in  Hilpagna,& prima  ch'egli  andalTe,  Craflb  gli  entrò  malletta. 

Q dorè  per  8; o. talenti . Fu  poi  creato  Confolo  infiemecon  Calfhrnio  Bibulo , 8e 
per  acquidarfi  maggior  credito  con  l'amicitia  di  Pompeo,  gli  diede  per  moglk 
iSiulialua  figliuola.  EraCefàre  magro, bianco  di  carnagione,  &rrauagliaro 
l^elTo  da  dolor  di  apo , & fuggetto  anco  al  mal  caduco  ; ma  tuttauia  non'riiiu- 
to  mai  nè  fatica,nè  pericolo  alcuno . Fece  pruouegrandilfime  di  guerra  in  L»- 
magna,in  Francia,  Se  in  Inghilterra . Moi  to  che  fu  Craflb  da'  Panhi,  Cefarefic 
Pompeo  comindarono  a penrarealhdeftnittionel'undeirartrot&Cicerone  ‘ 
s'affaticaua  molto  di  uoler  fargli  amici,ma  non  operò  nulla . Ora  tornò  Celare 
in  lulia.Bc  prefe  Arimino;&  quiui  fi  dichiarò  nimico  del  popolo  Romano.Fece 
fuggire  Pompeo,&  egli  in  feflanta  giorni  fenza  fangue alcuno s'infignorl  di  tut 
ultalia.  Fece  poi  l'imprefà  di  Spagna,  Bccaccionne  A t&aoio  BcVatroneluo. 

D gotencnti di  Pompeo . Pafsòpoiin  Theflàglia,contra  Pompeo, in  FaiftMialp 
ruppe  &vinfe,8efecelofiiggirc  in  Egitto,haucdoegli  la  metà  meno  gente,  che 
Pompeo.  Andò  poi  Cefare  in  Egitto,  8c  quiui  rimife  in  illato  Cleopatra , & ne 
hebbe  un  figliuolo  Riamato  Cefarione.  Fece  tre  trionfi  l'un  dopòValtro,  l'A- 
leflandrino,il  Pontico , & 1 Africano . Fece  contare  gli  huomini ^ ch'erano  io 
Roma,&  trouogli  i^oooo.doue  innanzi  le  guerre  citnli  erano  flati  annonerati 
3 loooo.  Vinle  i figliuoli  di  Pompeo,  & fu  1 ultima  guerra  eh  e'  fece,  & trionfò 
di  loro, con  grandiilìmo  difpiacere  del  popolo  Romano:Kifutmò  l'anno  e i mc- 
j**i**^'*!f  *^***^^^'  modojche  fono  hoggi  ancora . Fu  fatto  poi  congiura  centra 
di  lui  da  Caflio,  Biuto,&  alcuni  altri,  iquali  lo  amazzarono  in  Senato  con  uenrj 

I^^fcritc.  Mori  Celare  in  età  di  65  joni,  & la  fua  morte  fù  altamente  poi  ven- 
dicata da  Augufto. 
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-Biimolinfcradot  di  Roma,  fu  né  gli  an  ni  de)  Mcndojjiy.  Se  jnnaoTÌairaue- 
ninftìtto  dì  0h#ifto  4 4.  Tn  eccellente  hnomo  neHe  letce«s&  nella  mìlitia.  ma  Occu- 
pando la  Patria  non  meritò  molta  lode.  Tratta  di  coftuialnngoSuctonio,fic  molti 
altri.  ScriÀci  Comf^éurhrijd^leéofc  faite  da  Idi  belle  Gallte. 

pi  che  SilLi fu  fatto  Si^re  del  tutto^gli  volle  torre  aCe- 
pai  Clelia  figliuola  di  Chma,Mquide  bauem  ocellato  la 
tirannia  in  T^ma  : ilche  non  potendo  egli  nè  con  promefie  , 

'nè con nùnacòe ottenere ,nufe la fua dote  'mcotnmune . Et  p , 
CagioB  del  lacagionedellainmìcìttatraCefare  ^ SiUa'terailparento^ 

u- da  dì  Matto.  TerciocheGidkiifiadiCefarc , fumose  ék 
Siila.  ' **  Mario  il  vecchio,&  madri  di  Mario  giotunc.^ . Ma  Cefare  da  principio  non  gli 

parendo  affùiche  Siila  nelìa  moltitudine  delle  yccifiom , & de'  negoùifi  thauefy 
fi  come  dimenticato , non  rcUò  però,  che  ancor  eh’ apena  comincìafìe  a metter  Ix 
barb-h  egli  non  fiprcfintaJfedpopQbr  'm  domandare  il  Sacerdoti» , dal  quale  poi 
apponautofigii  Stila  fu  r Unttiato . D i/fegnando  poi  Siila  di  volerlo  fare  amer^*- 
Cefare  gioua  fc/tiffcro  alcunìa:h’era  cofa  dishoncììa  amag.Xd'e  vn  tal f^àtdlo rione  S dia  dìfie- 
netto  diman  iffj-Q^com’effi  erano  pa^i,fi  non  conoficuano  molti  Morii  hi  quel  fanciullo . Voi 
diio  'che  Cefare  intefe  quene parole , slette ^un  tempo  uafeofo  nel  paefi  de‘  Sabini , ^ 

ribiutato  àa  per  campare  dalla  morte . Vfando  egli  poi  di  mutare  ogm  notte  aUoggiamentOt  , 

5'lla.  fintendofi  egli  mal  éfpoiìo/ abbattè  ne' faldati  di  Siila,  uptali  fedendo  per  quei 

luoghi^tghauano  coloro,  che  fi jMono  efiofi  i Doti  egli  fi  rifeatto  p^  due  talenti 
^ato  &lla  Cornelio  loro  capo . Scendendo  poi  alia  marma , paflo  m Bithirùa  a trottare  il 
6rTe^en^R!:'K'«»>»f*-  ^pprejfo  Uquale  effendo fi  fermato  poco  tempo , par  tendofit  dì 
fanciullo,  qtàtùyfaprcfl)  da'  Corfaii  circaFifila  di  Parmacufa , lepidi  m quel  tempo  haueua- 
no  occupato  Umore  con grcfi  modi  ; & confondi  armate . lqu.ili  domandane 
dogli  prima  per  fuo  rifeatto  venti  talenti  ,efio  fi  ne  réfe , per  cicche  efiì  non  cono- 
Cefare  prefo  fifuano  che pcrfjnaggio  s’haucfjcro prefo;  & firciò promife  loro  , cÌK^ic  ne  hor 
daCotlitli.  ^fhjfe^ocinquMUa.  Mandando  egli  fili  gli  huorninifuoi  in  diuerfe  città  a pro^  H 
tacciarti  danari, rtmafiapprefio  a quei  crudelfiimì  Cìluiconvn'amtco{&  con  . .. 
due  firtùdori.  Ma  egli  tenne  fi  poco  contadi  quei  corfaii, eh’ ogni  uclta  che  fi  met- 
' teua  a dormir  e pnarììLaia  a dir  loro;  chcfttffero  cheti . Eficvdo  egli  dunepte  (lato 

'con  effi  treni  otto  giornimon  come  prigione,  ma  cerne  siffifuffiro  Heiti  a guardia 

- ~ ‘ della  fua  per  fona,  cor.  ficure^p:^  grande  fi  tr attenne  con  efioloro;  & talhorafir'ir 

\mendo  verfi  e orationi,glinuitaua  a udirlo , iQr  veggendo  ch'cffi  non  lo  kdauano^ 

pubicamente  gii  chiamaua  Barbari  & ignoranti, & cofi  ridendo  fpefo.gli 

'cuiua,  che  gii  ha:irebbe  fatti  impiccare . 'ideile  quai  cofi  effi  fi  ollegrauaw  graiu 

r r e orefe  demente,  'attribuendo  quella  Berta  di  fuuellare  afchergp,  e a una  certa fimplici. 

dctrWir  rà . Efcndogli  portati  da  Mileto,&  dati  i denari  per  rifcattarfiijiberato  ,fubitó^ 

vfceado  del  porto  de’  Mdefiii  co  le  nani  armate  i^ki  i corfdi,ct  ritrouandogli  a»- 
' . r. 
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* eora  circa  tljòU  fior  m ocio  con  tarmata , hebbe  la  mt^ior  ftrtt  nelle  ma- 

ni. CofihauendogBfacchcv,^i,&  tolti  loro  i denari,  m^òì  cor  (òli  m prigio- 
ne in  Vergamo , tirpoiandò  a tronare  Cimiogoiumatoredelt./lfti  ,percioche 
a Ita  toccauapmir  coloro,  ch’erano  prefi . Ma  coShà  hauendo  pothgli  occhi'ad-  **  ^ * 

dofio  cfdenari,  icpuii  non  erano  pochi, diffe,che  haurcbbe  poi  prc  fo  partito  de'pri- 
gìoni,  VercheCefire  con  fmcommodìtà  pigliando  licemta  da  lm,andò  a Verga-  ^ 

tnò,  e impiccò  tutti  i corfaìi  ,fi  come  molte  u Ite  haueagtd  lor  detto  per  burla, 

'quando  egli  era  neltlfola.  D ipò  quefio  incominciando  a indebolire  già  ìagrandeT^ 

^4  di  Sil£t,&  perciò  ejjendo  egli  chiamato  a cafa  dagtt  amici/tamgò  a ’Fjn>di,per 

ydire  .Apollonio  figlimi  di  Molane  ( di  cui  Cicerone  era  anch'egli  Boto  uditore)  ^ 

huomo  veramente  modeflijjimo,&  chiarijftmo  maeflro  dell  arte  del  direJDicono,  qne*ndffim^ 

. che  Celar  e hebbe  da  natura  una  certaelcgantifiimafor'gad' eloquenza  ciuile,nelr  * 

B la  qu.de  egli  tanto  honoratamente  s affaticò , che  jènja  alcun  contrafio  hebbe  H 
fecondo  luogo , non  hauendo  ottenuto  'il  primo , mentre  dfegli  lafciando  torte  del 
dire,  alUqkude  egli  era  molto  inclinato  & accommodato  da  natura , prefe  la  cura 
dell'arte  della  guerra  & de'magiBrati  della  città,  per  lequai  cofe  riufà  pr'màpe 
nella  fila  'R.^publica . Et  egli  poi  in  procefio  di  tetnpo^eltoratione,  ch’egli firiffe 
rifpondendo  alle  lodi  che  Cicerone  hauea  date  a Catone,  dice , che  la  eloquengpdi 
vno  huomo  di  guerra/ton  fi  dee  paragonare  con  tingegno  ctrugrauiffimo  orato- 
rejdqucde  habhia fatto  in  ejj'a grande fiudio . %)tomato  a'F.rmaficmandò ri^h-  Cefare'tcc*- 
ne  in  giudk'to  a Dolabella  de'  denari  pidilici , che  /hauea  ritenuti ^ella  qual  caufa  tò  Dolobclh 
' molte  città  delia  Grecia  gli  fecero  teflìmonio . Ma  nondimeno  DolaheUa  fu  affo-  * 

luto.  La  doueCefare  per  rendere  egual  merito  alle  città  della  Creciaperrifpet-  ' 

^ to  della  lor  pronte%^ , prefe  la protettìon  loro/nentre  ch’elle  chìamauano  in^  \ 

dicio  V ..Antonio  fiotto  M.Lucmlo  VretoredeUa  Macedonìaàneotpandoto,clfegli 
haueffe  accettati  prefenti,&  corrotta  la  gtufli tiaidouegù  tanto  /adoprò,&  fece 
valere,  che  .Antonio appellò  a’Tr'éuni  della  plebe,pretendendo  che gCifiuffe fot-  . •» 

to  torto , /egti  haueua  a patire  in  Grecia  co’Greci . Hauendo  poi  Cefare  acqwfia-  Cefa  re  a’»e^ 
tofi  in  'P^gmagran  credito  gj-  riputatione  in  difèndere  coloro , ch’erano  accufati  ,■  S**'^**>  n- 
fi gujd.^nò  poi  beiùmlenga glande  con  la  plebe Jaquale  egli  /mtrattenetta  mol-'  f 
to oltratetà fiu,con humanit.\, con  clemenxajcon cortefia,& con  affettione,&  beniuolén^ 
i gfàapoco  a poco  con  conuiti  eSr  bancbetti,&  con  fplendidiffìmi  coBumi  in  tutte  Ja  j>letó. 
D le  fue  anioni,  fi  haueua  procacciato  grandifiirnapoten'ga  nella  ■'Pgpublicajìiqua-  ,■  5 
tedaprincipiog^'indouini/nancandoglitoftoidenari,penfiandoch'elladouejfeto-  .1, 

fio  effer  debole,  poco  Bhnauano  mentre  ch’ella  tuttarùì  fioriua  ncILt  plebe . Ma 
poich'ella  fu  tanto  crefiiuta , che  dijfic'dmente gli  poteuan  far  contrafio  ,conob-  ' 
bero , ma  molto  tardi , Cerror  loro , mentre  ellagià  fattagrande , hwfpugna- 
bile^nanifcjlameute  caminaua  a far  muiatione  di  fiato.  Ma  princìpio  di  ninna  co~ 
fanon s'hàafiimare/ì pìcciolo,cheper  continuare, fiéitonon  d'atengagrande/naf  ' ‘ 

fimamentequandopernegiigetrganonfiflcontr^lo.llpr'nnodunqucfuCieero-  ' 

ne , ilqu-de  hebbe  a fofpctto  il  proceder  di  luì , come  bonaccia  del  mare , che  fdfa- 
mente  bifiinghi^  maùtia  nafcoftfottofpeck  cnnonanìià,&  di p'iaceucleg^glr  ino  di  ‘ 

d 4 però. 
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jMxò  hebbe  ^d^tyccm'cgh  m tuttetaln^e  ’mfniie^pcnfìa^iliìkàyifi  b 

dentro  defuierìo^aiide  di  regnar  e.  MapoichioveggiodicetiaegUJfléoicapegii^ 
n • ' cefi  diiigentemeruc  pendenti,  & Im  ve^^xpfjmente  grattarfi  con  m dito  f^,ye 

• noMcntetononcredoyCÌjetjHeflohuomopoJfametterdtammofuoacofigranri- 

bMerk,cb'eg^difcgni  di  yoier  rumare  la ‘Kij>télica  'Renana,  Et  tpufle  cofe 
fwonpoi.  il  prono  J^to  dunque  del  f onore  & della  berùuolett^  del  popolo,  cb'e- 
del*  ^ uored d qneHo /piando  bauendo  egli  per  competitore  G.  Topilio  a chiedere  il 

p'poIo°rwfc  Tribunato  de  faldati,  egli  fu  eletto  pr'tma:mail  fecondo  fegno  fu  molto  piu  numi^ 

- ' fio,  quando  egb  con  ma  belliffima  oratione  lodò  sù  R^Rri  UfuaTja  Giulia  mo- 
glie di  ilario^te  era  morta . Tercioebe  mentre  cb'ella  fi  por  tana  a /èpe  lire , egli 
hebbe  ardire  dimetter /bora  le  fiatue  di  Mario,  letpudila  prona  volta  allJxtra 
f erano  vedute  dopo  il  principato  dÌSilla,eJfendogiÀ  molto  tempo  innam^gli  buo  p 
miai  di  quella  fattione giudicati  rómici  dal  Senato.  Terciocire  ripopolo  bMe  ca- 
ri/fmo  ^Uo  atto  di  Cefare,  ben  che  deuni  vi  fopponejfero  ,&ne  fècefegno  di 
grandi/fima  dleggegga  : & fopra  tutto  thonor arano  tir  tbebbero  in  gran  riue- 
ren%ji,pdie  egli  lugo  tepo  quajt  che  ddiinfenw  hauea  ritornato  gli  bonari  di  .Ma 
rio  in  R/atKLF fauafii  n R^ma  pgli  huotnìni  attepati  lodar  le  matrone  morte 
quefio  cofiione  no  fofieruaua ne'giouaniJi'lprimofu.Ce/àreshe  fecetoratìone  ht 
lode  della  moglie  morta , Laqud  cofagli  arreccò  ma  certa  gratia  ,&  gli  acqui- 
fio  la  beniuolcnta  del  popolo , ùerciocbe  parue  loro  , ch'egli  fufie  pieno  tthuma- 
ròta  & di  modula . Dopò  ciré  egli  bebbe  fepolta  la  moglie  , andò  queflore  co» 


Ceùisc. 
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y etere prctorein  Hifpigtu,  ilqudeevli  honarò fempre  fuor  di  modo:&  oltra  ciò  G 
quando  e'fufatto  pretore, creò  tptcjhrrc  ìlfigliuol  di  Irn.T ornato 


Ce&M 

»na  orattnne 

in  lode  della  quando  (fu fatto  pretore, creò  iptcjhre  il  figliuoldiìió.Torruuo  di  ipsel  magi/bra- 
moglie  mor-  tofFcJèJla  tertr^  moglie  : che  fu  Tompea , bauendo  già  bauuta  diCorrtelia  Giulia 
” * fuà  figliuola  , Uquaic  ^li  maritòpoi  a "Pompo  Mr^no . Ora  facendo  egli  grandi 

fpefi,  perciò  credendofi  ch'egli  acqwflqffè  gloria  breue,e  dvn  giorno  con  gran 

Cefare  libera  dijfimocofio  ,benclre  in  cffetto  con  poche  eofe  egli  faceffe  grandiffimo  auangpt 
prima  cb^egli  haueffe  alcun  nugiftrato,  dicefi , eh' e" fece  debito  miUe  trecento  ta- 
lenti efjèndogli  poi  commeffa  la  cura  della  via  Mppia , confumò  gran  nume- 

ro di  denari . Quando  e' fu  Edile,  prefentò  trecento &uentipaiuó  gladiatori, 

& facendo  circa  gli  fpettacoli  pompe  & comàtì  con  larghijjime  fpefi,  cancellò 
Cuta  della  tutte  le  magfiificen':fe  di  coloro,  ch'erand Jlatt’tnnarrzi  di.hù . Terlequai  cofe  H 
s'atqmfiò  dì  tal  manierali  fauor e del  popolo , che  ogiiuno^fandaua  magnando  j 
* ' nuouedjgióti,  &nuouihonorì,  per  rendergli  merito  eguale  . Terch'effcndo 

glUtora  ite  partì  in  Rgna , cioè  i S Ulani  e i Mariani,  & offendo  ancora  tuttaui* 
Celare  Edile  molto  grandi  gli  Silbmi;  i Mariani  sbigottiti  e abbattuti  faceuano  vita  molto  hu- 
mìle  & abietta.Terò  vil^do  Cefare'f^'^e  e flabilire  quefìa  par  te ^ acqftarfè 
La  per  anùca,fcgetamcnte  pofe  una  notte  in  Capitoito  le  tmagmì,  e i tre  fi  di  Mct- 
Scatne  di  Ma  riojtuttì  rilucenti  doro , & lauorati  con  grande  art  'tficìoje  cui  ìnfcrittiont  dimo- 
rrf  firauano  le  vittorie,  (b'egli  ha'ieua  hauute  cantra  i Chnbri.F  atto  giorno  ^vedute 

nél*Capit^  cofe, fi  maramgliò  ogn'mo  di  chi  fuffe  fiato  tanto  ard'uo(e  ciò  fi  fxpeuapw 

troppoftaUheJparfofubìtoUromore/eueduto  da  tutti  quefio  fpettacolo,conón- 
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A iirtuto  daitm  apiitcre  e /parlar  molto  cònira  Cefare,  fi  coinè  (ftuffi  che  rìfàceih 
^ do  tinfegae^  tanto  tempo  ^ìate  fipolte  per  leggi  e per  or dìrut  toni  del  S eruttai 
iapparecchianaayoler  far  fi  fiatar  della  cittÀr.  Et  ch’egli  con  cofifitttecofem% 
UaproMoreìlpopoloftltjualcgta  era  mitigato  e placato  con  tante  e tali 
ceiege . Et  perche  àò  gli  ucmffe  meglio  fatto  y fi  mandaminnarz^  queSìi  luto-  . 
ni  trattcnimenti.Ddl'dtra parte  i Mariani  lo  confòr tonano^ gli  facenano grande 
animo , iquali  erano  fubito  compar  fi  fuor  a inggandi^imo  nuueroy  e con  tumidto 
grande  prefero  il  Capitolio^  molti  tntxndo  ^videro  U vìfodi  Mario  par  allegre^  " - ' ^ 

Sfa  vennero  le  lavane  agli  occhLAuborafi  mife  a lodare  grandemente  Ce  far  e:  e ■ 

a dir e -.com'e^folo  era  degno  parente  dì  Mario.  Ter  qutfle  caconi  effendofi  rati-  ^ 

natoilSenatojCatulo  Lutatiohuomoinqud tempo digrandif]imaattt»ritàfrai  Cafu!» 
‘K^manipoidyeglihebbe  detto  molte  dwtone/ie  par^contra  Cefarc  ,difie  qitcl 
motto  vidgato , che  Cejare  non  piu  col  cauar  mine  fottcrra , ma  con  le  macchine  **  ' 

comhatteua  la  'Rgpubtica.Ma  poiché  Cefare  prcuò  la  fua  feufa  alSeruttognoltofiu 
gi^lurdamentecheprimanonhaMcMaiocomincìato/:ontimaronoabonorarloet 
portargli  riusrenx^&  lo  confbr tonano ,/cbe  <T alter eTgia  dì  mente ,/(g-  di  grande^ 
Xattaiimoyeglinondoueffe  cedere  aniwio.Tcrcìochc  quando  egli  col  fauore  & 
taffettione  del  popolo  bauefie  tónto  tutti  gli  altriyjàrebhe  fiato  principe.  Inque- 
fto  mcjfi  offendo  morto  Metello  pontefice  mqfiimo  , Ifdurìco  & Catulo  huombii 
chiariffimi  dr  potentìffimi  in  Senato  domandauano  quel  facerdotio  ; ma  però  ec- 
fore non  volle  rimanere  ancora  egli  di  far  fi  mettere  a partito . Ora  efiendo  ogM 
lato  pari  il  fattore  & le  pratticlte , Catulo  iiquale  quanto  egli  era  huomo  di  mt^- 
^ gior  dignità , tanto  piu  temcuadoue  la  cofa  haueffe  a riufeire , mandò  fatto  moto, 
perfonejche  difponefsero  Cefare  per  denari  a Icuarfi  dall'imprcft»A  cui  gli  rìfpcfèy 
com'e^cra  per  accattarne  molto  maggior  Jhmna,  & che  più  caldionente 
era  per  domandarlo  . Ora  effondo  vetiuto  il  giorno  , chet’bauea  a fare  lo  Ceiaica  C* 

/pàttino  fiatdfdob  la  madré'accópagnito  co  le  lagrime  fino  aUa  porta , dice  fi  che  mio. 
l'abbraàò,&  le  diffida  madre  poggi  uedrete  uoftro  figliuolo  o pontefice/)  sban 
ditoV'mfe  nondimeno  nel  contraflode'fafjìragì  : ^che^endo  egli  rìmafò , mife 
grande  fpatétodSenato,ednobih,quaftch'egbfufie per ifpignere  lapiebeaogni 
qualità  dar  dir  e.  Ter  laqual  cofà  Tifóne, & Ctùulolmfimauano  Cicerone/he  ha 
D uendone  egli  hauuto  oceafioue  fra  i tumulti  di  CafUina,  haueffe  perdonato  a Cefìt. 
re.  Tercioche  hauetuio  Catìlina  macchinato  non  folamente  di  riformar  U 'Reptt- 
‘ ‘ bhea/na  ancora  di  confondere  ogni  cofàa  di  (piviere  tutto  [imperio  ; cir  tffàido 
egli  prima  che  fi feopriffero  gli  ùltimi  fuoi  difegnif  caduto  in  certe  piccide  congict 
'ture, fi  parti  é Tlisna;  lafcìando  nella  città  Cethego  e Lentulo,iquali  forni/fero  la 
congiura/l  iquali  non  fi  sà  certo,fe  Cefare  fegretamente  defie  'in  qualche  cofa  rumo 
$ configlio . Efiendofi  poi  conwnti  cofhro  in  Senato , e hauendo  Cicce  ne  Confido 
domandato  il  parere,  che  pena  fi  douea  dare  a’ compagni  del  trattato , tutti  gù  al- 
tri  voUuano , che  fi  faceffero  morire.  Finche  leuatidofi  fu  Ccftrefice  fopra  di  ciò 
oratione;  laquale  egli  haueua prima penfita  ; dìcendo;ch'tra  cofa  ingiujla , e con-, 
tga  tvjànga  della  patria  a far  morire  buomini  chiariffimi  di  /angue  e dignità , qth. 
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chmhe atmpo <C eflrma  necc/p:À,/ar^a  fare  efmtma&proée//ocoHtradi 
loro . Che  fegUno  che  Catilina  fùffe  dehelLuo , fiderò  tuejji  ht  fr^ìone  iti.  “ 

quelle  terre  <tl  talìayche  Cicerone  i/lef  io  hauefie  eletto  , accommodate  & pacifi- 
cate poi  le  cofefil  Senato  hanrebbe  potuto  ordmare  di  loro  quel  che  gli  fujfe  parm 
to.  'hfellaqu.il  cofa  hauendo  egli  arringato  con  grandifiìma  eloquenza,  parue  ch'et 
gli  mojlrajj'e  tanta  humamtàjàtenm  folamente  tirò  nella  fua  openione  coloro ^he 
fauellarono  dopò  iui,ma  quelli  ancora, che primahaueuanofaucilatoji  ridificro,ac 
Cerare  aflali  cofiandoft  ai  parer  di  luijfin  che  la  cofa  peruenne  a Catone^  a Catulo . I quali  fa» 

^ cendogli  gagliardijfimo  contrafio , & oltra  ciò  mettendogli  Catone  nei  ragtonof 
fieiouani  * w«jfo  fuo  ingrandijfmo  fafpetto,  eolorofwono  condannati  alla  morte . Ffcetulo 
poi  Cejàre  di  S moto  ^magrofìa  banda  di  giouani,cb’ erano  intorno  a Cica'onc  per 
dififtdilui,giifiironoaddofioconlefpadeignude.^llhorafidice;cbeCuriotielo  ‘ 
ricoperfe  con  la  yeSlef  lo  menò  fuori;e  Cicerone  anch'egli  fpauentò  i gioumi  che  p 
lo  guar donano/)  ch’egli  ciò  fxcefie  per  paura  della  plebe/)  pure  perche  quella  wou 
te  gli  parue  empiale  ingiujia . Che  fe  ciò  é vero , io  mi  marauiglio  come  Cicerone 
,,  nel  libro  del  fuo  Conflato  fo  la/ciaffe  poffare  fen^  dime  nulla-Ma  con  tutto  que 

fio,  egli  per  Cauuenire  non  pafiò  fm-ia  riprenfione,  cìfcgli  non  fi  fuffe  punto  fena- 
to etvn  tempo  comrhodiffmo  contra  Cefare,  con  Inmer  paura  della  plebe , lacpialc 
grandemente  lo  fauoriua . "Percioche  pochi  giorni  dipoi  offendo  uenuto  Cefare  in 
fofpetto , per  voUrfene purgare , entrò  ht  Senato , & s incontrò  in  terribili  tu- 
multi. 'Perche  fedendo  il  Senato  molto  piu  del folito  tlaplebe  tdjando  grandiffi- 
me  grida , circondò  il  Senato , domatulando,  che  Cefare  fuffe  lafciato . Ter  que- 
fia  cagione  Catone  temendo  molto  dfpoueri,  che  non  facefiero  qualcise  difordine 
(percioche  hauendo  eglino  fperan'ga  in  Cefarc,folleuauano  il  refio  della  moltitudi- 
i ne)per fuafe  al  Scnato;clxdiflr'éuiffe  grano  per  un  mefe  alla  plebe.  Ilqual  dono  G 

L j trecento  mila  feflerT}  all' altre fpefe,  else  fi  faccuauo  ogm  anno . Quello 

configho  ammor%ò  per  aUlma  un  grande  fpauentò , e feemò  grandementeìa  po- 
terne di  Cefare,  maffmamente  ht  quel  tempo,  quando  efiendo  egli  per  p'tgliar  la. 
pretura,fi  farebbe  fitto  molto  terribile  per  quel  magflrato.Ter  laquale  però  non 
auHcnne  difordine  alcuno  : angi  in  cafadi  Cefare  fucceffe  allhora  un  difordine  ben 
Adulterio  di  grande.Era  T.Clodio  nato  nobilmente,^  huomo  molto  ricco  eloquente,ma  dit 
P.  Clodio.  p'tu fuperbi e p'iu'mfolentihuom'tni, che fuffero allhora 'm'^.nnia.CoflHÌ era 'mna-  • 
morato  di  Tompea  moglie  di  Cefare Jaqmle  anch’effa  uoleua  bene  a luì.  Ma  ella 
era  con  diligente  guardia  offcruata-perctoche  Murelia  madre  di  Cefare  non  la  la. 
feiaua  mai  di  uifta,&  fempre  era  apprefio  alla  nuoraitalch'effi  diffic'tlmente,&  fa., 
no  co  picolo  potcuano  fiucllarfi  & trottar  fi  ‘mfieme.Mdorafi  ’m  ‘JQinia  la  Dea  Bo. 

Dea  Bona  najaruale  da  Greci  è chiamata  ' luliebre.l  Frign  dicono;  ch'ella  fu  madre  di  M'i-, 

adorata  da  ^ j papuani  filmano /ih' ella  fuffe  una  'hlgtfa  Dr'tade/noglie  di  Fauno;  & alcun'k 
Romani . jgjfa  madri  di  Bacco/che  no  fi  può  nominareJji  onde 

Sacri6cio  al  ^ ^ fua  f cfia,f alito  tabernacoli  di  tralci, et  foghe  di  tati.  Et 

la  Dea  Bona,  altra  ciò  fanno  fecondo  la  fiutola  unfirpftc  facro  a quefia  dea.Et  quido  fiele  fii  fa. 

tr'tfieio/imo  huom  ni  può  'mteruenhc/iè  anco  fiore  in  cofa.  Dicefi;cbe  in  qucHp 
..  . facr’tfici 
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■,  Jacnfìà  ìe  dome  fanno  tfa  loro  molte  cofe , che  tenffino  delle  cerhnofùe  et  Orfeo  » 

A Q^do  ykn  dunque  il  tempo  di  quejie  fèfle , U marito  o fiapretore/)  fa  Confolo, 
t quanti  mafchifoho  in  cafa^utti  vanno  fuor  a:  la  moglie  bonoratìjfimamente  met 
te  a ordine  la  eófa;&  quiui  la  maggior  parte  de'  facrificii  fi  fanno  la  notte, & con 
fuonie  canti  confumano  il  piu  del  tempo.  Ora  celebrando  in  tptcltentpo'Pompea 
queiìe  cerimonie  , Clodio  che  non  hauea  ancora  cominciato  a metter  barba  (ha-  " * > 

uendofi  penfato  di  non  efiere perciò  conofc’tuto  ) vefiitofi  ’m  habito  di  fonatrice,fe  : 

n'andò  quiui.  E t egli  fomigliaua  apunto  nel  uifo  una  fanciuUetta.  T rotando  duque  ' 

coftui  la  porta  aperta,ficuramente fit  meffo  dentro  da  ma  fante ,che  gli  teneua  ma 
no.  Laquate  correndo  per  andare  a dirlo  aVompea , & penando  un  poco  troppo  a • t j i 
tornarejClodioinquelmexpincrefcendogliloafpettare/ndauasùegiàper  Lxca-  , / 

B fa,ch'eragrande,&piu  chepoteua  fuggiua  da'  luna.  Terclte  meontrandafi  in  Ini  . 

ma  certa  cameriera  d*.Aurelia,credendofi  cb'e'fuffe  domalo  huàtò  a fchergare.  _ 7 

Ma  non  volendo  ejfoaltrimenti/juella  cameriera  lo  tirò  hmam^,  & domandoUo 
chi  egli  eroi  Clodto  dicendo;ch' egli  afpettaua  una  fante  di  Tompea  c hauea  nome  Godio  eoo» 
.^bra , fu  conofeiuto  alla  voce . Ter  laqual  cofa  la  cameriera  al%^o  ungr'tdo  y 
fubito  corfed  lumi,  & fece  remore  } gridando  ; cìfella  hauea  trottato  unbn'j»io . 
jtUhora  efiendo  tutte  le  donne  mpaurite,  .Aurclia  interrompendo  e nafeondendo 
i facrificù  della  Dea , toflo  ch'ella  hebbe  fatto  chiuder  le  porte , con  ter  eie  .veejè  ' 

andòper  tuttalacafacercando  di  Clodio.  llqudeft finalmente  trottato  hi  come-  ‘ ^ , 

radella  fante, che  l’haueuameffo'mcafii,doitegli  fera  fluito.  .A  quefio  modo  . 

C efiendo  [coperto  Clodio , le  donne  lo  fpinfirofitor  écafa.  Quindi  partendofi  le. 
donne  [libito  quella  medefima  notte  raccontarono  li  cofa  d lor  mariti.  T ofio  che 
fi  fece  giorno , andò  un  gran  remore  per  tutta  la  città  ; che  hauendo  Clodio  fiato 
quella  dishoneftà,  meritaci  Jupplii  io,e  caSiigo  non  fola  da  color  o/.h' egli  hauea  w-  ^ 

tuperati , maancora  dallacirtà , & dagli  Dei . Vn  certo  dunque  Tribuno  della 
plebe  lo  thìamò  in  gùidiciojìncolpandolo;  ch'egli  haueffe  violata  la  religione . Et  dkio. 
centra  di  lui  ancora  alcuni  potentijfimi  Senatori  fecero  tefihnonìotf  altre  fitedi-  . \ 

shoneftà,efuoilaìdHfimicoflumi,aggiugnendoancora^h'eglihaMCuahjmaoafa-  >, 

re  con  la  [or  ella,  laquale  egli  baueua  maritata  a LucuUo.  Cantra  le  forgedi  co-  ’ '• 

fioro  foppi  fé  la  plebe  gagliardamente  difèndendo  Clodio.  E in  ciò  gli  fu  di  graa- 
^ dijjhno  giouametito;  ehe  i Giudici  erano  sbigottiti  per  paura  della  moltitud'mc-J. 

ecfore  hauendo  fubito  ripudiata  Tompea  ,fu  citato  per  tefìhnon'a  cantra  Ureo  , La  pls^  i » 
I ‘ dou'tf  rif^fe;ch'^li  non  ftpcua  nulla  di  ciò  ch'era  appo  fio  a elodia . Laqud  coft 
parendo  mcredibile , tocaiatore  lo  domandò , perche  hai  tu  dunque  ripudiato  la 
moglie  i .Alihora  Cefare , o eh’ egli  ciò  diceffe  dauerofi  pure  per  gratificar  fi  il  pur 
poloàlquile  defideraua,che  Clodio  fufic  faluo/ifpofe  ; Tercbc  m'e  paruto , che  la 
moglie  ima  no  debbe  pur  e efferebauutainfòfpetto.Or afa  affoluto  Clodio  da  quel- 
ia  accufa,percioche  i giudici  per  la  maggior  parte  diedero  la  fenu-wgi  tanta  cenfu- 
fvchefe l’haueffero  condanKiao,andauano apericolo dcllamoltìtudhic;e fcl'haucf  ^ ^ 

[ero  affoluto,facquìfiauatu)  infàmia dif noblù . Oraefimdo  tocco aCe[are,per  ri- 
[pettto  dcUapreturaJapromnciadeUaSpagnafnentfe  cb' egli  fit  mctteua  a ordine  ipagoa. 
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f voler:  andare  J creditori  fueigU furetto  mtomo  co  moke  gridò,  faelSogE^adìJl  ^ 
fime  mped'tmentOiperche  egli  non  gli  potendo  acchetare,  ricorfi  aCr afio^ept^  ■ • 
e/fendo  il  piu  ricco  huomo  di  'Ropta , haueuabìfo^  del  terribile  ingegno  & far-r 
uorc  di  Ceftre  contrala  gronderà  di  Tompeo  nella  ‘'Rsptélicm-t . Terche  en- 
trandogli  mdlcuudore  L'rafio  appre/fh  gli  oshnatt  & importuni  creditori  per  ot- 

Cefarr  deC-  tocento  trenta  tcdenti, egli  fctf  andò  nella  fùapTotdnàoli  Et  ndp^ar  dclt^lpi  ^ 
dcrofodi  re-  otriuando  egli  aunacertatcrriciuoladi  Barbari  hab'itata  da  pochijjhne  emoltn 
E'**‘*'  pouere  perjòne,i  compagni  per  burla  e con  rifa  glido7ntOttiarono/liccndo;credi  tu 

che  ancora  ejuì  fia  qualche  ambitione  del  principato,  contraHi  di  dimta,p  inmdìa 
. de' grandi  fra  loro  i Et  Cefàre  alerone  parlò  fui fòdo;rcramentech'ioTorrei  piu 
f^inlewden  to^oefferein  ipicftolMogoiipt‘mo,theilftc<mdom  ’B^na.  yn’dtravoltam 
do  certe  im-  Hifpagna  effondo  egli fcioperato^ leggendo  certeìmjnrefe dipinte  d'^le/fandro» 
prefe  dipinte  dkefiche  fiate  Ufi  peg^o  fra  fé  medcfi,ìfOpenfi)fi> , ^ poi  pianfe:  f^chc  maroM- 
d’Alcf.adto.i  di  di  molto  i compagni  fuoidìffe  loromon  vipare  egÙ,ch'io  habbiagjraa 

ragion  di  dolermi;  che-^effandro  di  quella  età  haueaa  fogg^gate  tante  natiom 
alfuo  Imperio /iella  cptal  io  non  bò  fatto  ancora  cofa  alcmahonor  ataìf^er  laqual 
cofa  attendendo  dì  contmuo  a far  delle  facende,  e andando  attorno  tutta  la 
Sp.tgna/n  termine  <ù  pochi  giorni  mife  infume  dieci  coborti , & le  congtunfè  con 

. . taltrefueuenti.  Facendo  poi  tefpeditìone  contrai  Calchiti  iLufitant;popofi» 

monche  uhi-  aìlhora,  non  haueuano  vbidito  d Bcpnoiii'ifktorìofo  [aggiogò  ogni  co- 

fc  la  Spagna  fa  fino  all’Oceano.  Hauendo  poi  orifinato  beniffitnole  cojè  dellagucrra,ueramen 
te  non  punto  peggio  affettò  le  cofèàiùli  nella  pace , mettendo  concordia  {ir  am^ 
àtiafra  tutte  quante  le  città . Et [opra  tutto  intendendo  egli  a medicue  le  dif- 
ferente de’  debitori^  creditori , ordinò,  che'l  creditore  fi  pigliafie  opti  anno  dellt^ 
tre  parti  le  due  dell  entrate  dd  debitori,  e Poltra  fi  godeffe  il  padrone , fin  ch'egli 
haurfie pagata fuoi debiti.  Hauendoft  egli  dunque  con quefle  cofe  ggan  gloria 

, acqmflata, fi partìdella  prouincìa,  effendofi fatto  molto  ricco,&dd  foldatifuoit 
inoniin'i,&  iipiaìi oncb'cffis eraHoarriccbm,fufalutato Imperatore . Erarfang^,  cbecolth 
di  quegli’,  ro /quali erano  per  trionfare  ,àauano  •mpetxpfuor  della  città,  & a quei , ebe 
che  tritio.  dorttaiidaManoUcanfhlato,eraneceffiarìo,clx fi trouaffero in Bspta.  OraCefare 
uan.  - 1 1 Con  ritrouandofi  m quefle  ambiguità, perciocb'egli  eragìunto  a tempo,  che  ihattcua  a 

* '**  farela  elettionede'  Confoli/nandòadomandare  al  Senato/iheglifuffefattagr^^ 

' • tia/acharcb'egli  fuffe  affente/ii  poter  chiedere  il  Confolatoper  megp  degli  amici 
^ ‘ ' fuoi.  .Alla  domanda  fuaprhna  foppofe  Catonejcon  t aiuto  dellalegge/m  poi  che 

vide^be  molti  erano  "volti  afaiiorire  Ceftre fincommeìo  a ributtar  la  cofa  con  lun 
ghex^ga  di  tempo,  confumando  tutto’lgìomoinarringare.  Ver  laqual  cofa  Cefo» 
re flantc il  trtonfh/lcldxrò  di  chiedere UCohfoiato . Etfub'uo  entrato  in  71,21**^» 

A lincia  di  ^ partito  molto  afluto/lquale  tutti  gli  altri  huomini  mgannò  ,fuor  che  Co* 

Celata.  tolte . Et  cìòfuil  mettere  accordo,  eir  pace  fra  Tompeo  Graffo  potmtìffinn 

Cittani/ii.  Iquali poi  che  Ceftre  hebbe  fatti  amici fraloro  ,trasfir odo ’mfe  hefjo 
la  riputation  loro  raunata  'mftemefion  uno  ato  humaniflbno  hi  ùflajèno^  clx  ttin 
nofe  tt'atcorgcffe/tànò la  B£publua.Tcreiocbe nò  come Rimano  m^ifat  tninù- 


‘2)  CiÉ  t 


" Citia/Hapai  tcfto  Panucuta  di  Cefare^  di  Tàmpco  partorì  Uperra  tìnadÌM. 

Iqtalì  effiradofupr'mia  Mcordatì  per  Majjare  h grandezza  de  nobìù,  montante 
•ro  poi  diJcordìey&  odiifia  loroidoue  Catone  jilquaU JpeJfe  volte  htdomoMa  le  co- 
Jè/:heheueiwioamiewC:fi’acqwftòipieftofrmo^hefHr't^^  aUhora  Intorno 
‘mportuno,&cheéfcorrcfselecojèfcuerchìei&poìcoltempotlfapaejelconft 
gito  dì  luifit  iodato  come  ottimomtapoco  anuaititrato . Ora  ejfendoft  Ce  fare  far 
t^cuo  di  di  làycon  Camicìtia  dì  Crafsot&  dì  Tompeo,fi  prefentò  a chk- 

der  il  Confoluo,&  cofifu  creato  Confalo  mfientc  con  Ca^mùo  B'Aulo.  Coflm  fu-  [nficSTcon 
b'ito^b’egli  entrò  bt  Mt^ìShrato^  far  gratta^  piacere  alla  plebe,  fece  alcune  Bibula. 
fi  dìitidejfero  i terrenìjetjualì  Upgì  non  comtenìuano  punto  a un  Confo- 
g h,ma  a tjualclaeaudacìfjpmo  tribuno.  Et  perche  buomini  honoratijfmi,^  di  gra 
dijfma  riputatione  nel  Senato  gagliardamente  gli  faceuano  contrailo,  Cejàre  ,il- 
u quale  già  molto  tempo  prima  non  n'baueux  occìftone/di^^o  le  grida , protejiò  , 
ch'egli  ricorreua  alla  plebe  corra  fua  uoglia,&  forT^o^  fpinto  a ricorrere  a lei  p 
la infi)len%a,eflranegptadel Senato.  Et  cofiricoueròadefia,&hauendodauna 
parte  Crt^o,&  dall  altra  Vompeogli  domandò  amenduc;  fc  approuauano  le  leg- 
gllqitali  dicendo;chele  approuauano  ; gli  pregò,  che  gli  deffero  aiuto , & coloro, 
che uedeuano  opporfegligti  fpauetcfferocon  le  minaccie,&  con  le fpadeJqualigli  '• 

promefsero;che  ciò  haurebbono  fiuto.  Et  di  piu  ancora  Tompeo  Uaggiunfe , & 
dìjjh;che  cantra  quelle  fpadejaaurebbe  adoperata  la  fpada^  lo  feudo . Mi f quella  , 

parolagrata  aUa  plebe  grande  fpauento  a'  nobili,  udendo  eglino  dirgli  copi  tatuo 
Q lontana  dalla  modefiia  di  lM,ér  poco  conueniente  a quella  riueren%a^he  fi  douea 
vfafal  SenatOjOn'^  piu  toflo  furiofi,(ir  fimciullefiéLj . Qwfle  cofe  donano  gran 
piacere  alla  plebe . Ora  Cefare  per  trarre  molto  maggior  frutto  dalla  potarla  dì  Cefire  diede 
Tompeo  , diede  per  moglie  Giulia  flu  figliuola  a Tompeo Jlaquale  egli  haueaprì-  P“  moglie 
ma  promeJJa  a Scipione  Seruiho;dicendo;ch'egli  haurrìtbe  data  a Scrmbo  la  figli 
uola  di  Tompeo  ; laqualc  anch'ella  era  promejia  a Fatiflo  figtiucl  di  SìUslj  . Et  * * 

egli  poco  dipoi  prefi  per  moglie  Calfumia  figliuoL  di  Tifine , ilquale  egli  hauea  ^ » 

creato  Confob,per  tanno  figuente,proteftando , & gridando  molto  Catone  ; co- 
me era  cojàueramente  da  non  comportarfi , che  le  preture,  & gli  Imperii  fidi-  ^ 

firibuijfiro  per  me^p  de  rujfi^iefimi  de  matrìmonii,&  che  per  oj^a  di  cefi  fiat- 
D te  donneai  deffero  nelle  mani  trn  t altro  le  prouìncic,  gli  effirciti,  & i faldati . 

Bibulo  collega  di  Cefivre  fi  trauag/iaua  indarno  contea  la  promidgatione  delle  leg-  Bibulo  rin- 
gì ,&  fpefie volte  mfii-me  con  CiUone  erafiato  in piaggaa  pericolo  dellauita}  «*»ufoinca- 
pcrche  rmchtudendofi  m cafajù  confumò  tuttel tempo  delfuoMr^iftrato . Fot-  lem- 

re  che  furono  le  nozjgfiubìto  Tompeo  riempii'  la  pianga  ithuommi  armati , & f,o  <jel  Tuo  e5 
aiutò  li  popolo  a publicarle  leggi.  Ordinò  ^ì’,che  fiufie  dato  a Cefare  Ugouemo  Iblato. 
delia  GalliaTraifilpinajCÌrCifalpinaàtificme  con  hllhricotlt  con  quattro  Icgìo-  ■ ■ ■* 
ni  per  cinque  anni.  Et  perche  Catone/nolto  gagliardamaite  contràdiceua  a que-  ^ Celare  i af 
He  cofe , Cefare  io  fece  cacciare  in  prigione,  H'imando,  ch'egli  fiufie  per  appellar-  Jerno°dc5a 
fi  W Tribuni . Ma  poiché  Cefare  uide^ìfegli  fi  n'andaua  fen'ga  pur  dire  una  pOr  Gallia, 
rola,&  (he  nonfilamente  i primi  haueuano  ciò  molto  per  maU/na  che  i Tlcbv 
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mchoraper  la  rwarenxf^&  tòrti  di  Catone  gli  andanaM  dietro  cheti,  & di  md-  g 
Ut  mgliaffigreta/hente  pregò  tato  de’  Trìbtmì  della  plebe jche  togliere  Catone  di  ^ 
mano  d littori.  Degli  altri  Senatori,pochiffimì  andauano  poi  in  Senato,  &gU  al 
tri  ntoffi  dalla  indegnità  delle  cqfeabe  redenano  far  fi,  non  compariuano  in  publi- 
co.  Dotte  tot  certo  Conftdio  huomo  molto  attcmpato>gU  dijfe;che  i Senatori  non 
yiverùuanoiperchehaueuano  paura  deiformi. &de’]òldatì  di  luì.  .A  età  Cefi- 
re,&  fi  tu  anebora  hmpaurdperche  non  tiftaì  a eafd  Et  Confidò  ; la  uecchìe^- 
•tt^nùfi  anmofo.Tercioche  tobà,cbe  ha  a vìuer  poco  ahe  gli  bifo^  hater  gran 
prouìdeni^a  i Ora  nel  Confidato  di  Cefiare  quefla  fu  giudicata  cofia  molto  uìtt^o 
fiasche  elodia  fu  creato  tribuno  della  plebe, quel  cì>ebbe  ardimento  di  fuergognar- 
li  la  moglie  ,&di  contaminare  le  cerimonie  e'  fiacrificii  della  notte  ; lUjuale  fit  • 
fin^a  dubbio  eletto  per  ruinar  Cicerone.  Et  Cefiare  non  prima  andò  altijfiercito, 
ch'egli  hebbe  cacciato  Cicerone  (tltaha^  opera  di  Clódio.Tutte  quefie  cofi  fu-  F 
tono  fatte  innanTj  la  guerra  della  Callin., . Ma  il  tempo  delle  guerre,ch’egli  fece 
foi,&  delle  ejpeòtioni,cm  le  quali  egli  pac'ficò  la  Galtia^dinò  egli  come  un  cer- 
to altro  principio  di  uita,&  quafi  come  nuouo  modo  di  uiuere, talché  ninno  degli 
buomini pandi, & dd  chiariffimi  Capitani  non  fitpuò  mettere  hman%t  aquefio 
guerriero, <&  Imperatore . Tercioche  fie  alcuno  gii  vorrà  paragonare  i Falùi , gli 
Scipionià  Metelli^  i Capitani  dellaetà  fiua/t  flati  poco  ìnnangidi  ltti,Stlla,Mario, 
&tvno,&  taltro  Lucullo,& finamente eflo  VompeoJLicw  infinita  tàrtà,& 
gloria  neltarti  delLt  guerra  andò  ìnfimo  al  cietoà  fatti  di  Cefiare  neramente  auan- 
%mo  tutte  ttmprefie  loro.  Queflo , cioè  per’afiprcgga  dd  luoghi  flotT  egli  fece  pter  , 
ra.  Quello  per  la  pandeg^  de’ paefit  ^ch'<  gli  acquiflò  òC  Imperio 'filmano. 

Vn' altro  per  la fòrga , & moltitudine  de'  nimiciònti  da  bùyn’altro  per  la  terri- 
bili tà,&  perfidia  delle  nationi  pacificate  da  ImVn’ altro  per  la  manfiuetudme , eìr  G 
clemenza, ch’egli  vsò  ver  fi  coloro  eh' e'  vìnfic..Alcuno  altro  per  la  parìa , &per 
lecortefìe^kegli  usò  d fiuoi  faldati,  f'mfiegbpoi  tutti  in  quefto,ch  egli  fece  molte 
piugiomate^  tagliò  ape%zi  maggior  numero  di  nhnki . Ter  che  guerreggiando 
egli  in  Gallia  manco  di  dicci  anni,  prefi  per  forga  piu  d’ottocento  città,figgiugò 
trecento  popolij&  combattendo  hi  piu  volte  cotra  tre  mìUioni  di  perfione,un  mil 
lione  ne  tagliò  apegg^;& gli  altri  due  fece  prigioni . Vfiarono  i fiuoi  fioldati  uer- 
fi  di  Isti  tanta  carità^  cofi  di  buona  uoglia  lo  feriàrono/be  quelli, che  per  altro  net 
la  guerra  non  erano  i miglòri  huomini  del  mondo,  fMendofiiinurìli,p(r  la  gloria, 
ir  per  thonor  di  Cefiare  ji  mettcuano  in  tutti  ipauijfimi  pericoli.  Si  come  fece 
Icilio  ,ilqualc  in  una  battagli  a naualeapprefio  a Mar filiajentrò  in  ma  moie  de 
nemicii&effèndogli  tagliata  la  man  ritta  con  una  fpada , con  la  man  manca  ri- 
' tenne  lo  feudo  ,fipastentando  di  tal  modo  i nhnici  con  la  br auserà  del  vifio,  che  ab- 

£iKo Scena  battutigli  tutti, rimafeuinciiore,& pigliò  la naue.  EtCajfio  Scena,  ilquale 
nella  giornata , che  fi  fece  a Duraggp,  eficndogli  canato  wf  occhio  con  una  frec, 
cìnse  pqffata  una  fipaUa , & unagtònba  co’  dardi , e hauendo  rìleuati  cento , & 

• trenta  colpi  di  dardi  nello  feudo , chiamò  i nhnici , come  fie  fi  fdffie  uohfto  ren- 
der loro . Tteche  uenendogli  appreffo  due  di  loros^uno  tagliò  m braccio  Con  U 
■ .•  fpada. 


Quante  cit- 
là  e popoli 
ibggiogò  Ce 
tace. 
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A rpaàa  'y&ferlto)tem'altronel3tìfo»lomfcmfiiga.  Et  e/fopoififilsiò  cotttàitt 
to'd/fmì . In  Brìtanma  ancora  effendofi  abbattuti  i pròni  Centurioni  m un  bt(h 
%opa!t4iret  & ^pfo,  doue  ì nòntcìgU  furono  add^  sfiondo  abhora  Cejàreu 
■vedere  la  batt^lia , un  certo  fuo  jòidato  entrò  loro  òi  t»e%p^  & qmi  ftee  affmf 
fimet&  belUjfttne pruoue deìlapnjòna . Et bauendomeffii Barbari infugntfdr>y 
uà  tutti  epui  Centurioni . Et  egli  a fatica  faluandoft  da  tutti  ,figittònel  lago,  ib-  ■ 

^ude  hor  notando^  bora  catninando  a piedi,  a fatica  finalmente  pafiò,  lafciando- 
m lo  feudo . Maramgbandoftpoì  ìfuoi,&  con  grande  aU^eo^  ^endoftgli  in- 
contro,  e riceuendolo/fuel  foldato  tutto  mal  contento  figittò  mnanxi  a Cefere^  “ 
per  hauer  perduto  lo  feudo,  con  molte  lagrhne  gli  dottumdò  perdono  . In  africa 

B ejfendo  ucTiuta  loki  nane  di  Cefariof ti , fòlla  (fu2e  era  Gramo  ’PetroneQu^ore, 
velie  mani  di  Scipione , faccljeg^iando  i Ce/ariani , Scipione  promife  difiluare  il  q ^ 
■Queflore . Doue  Cranio  gli  diffejtbc  ì foldatidi  Cefare  jbleuano  faluare,&  non  efi 
fer  fduatì  dagS  altri . Et  ciò  detto  con  un  pipale  s’am^gò  da  Je/leJfo^efitre 
/u  quegli,  che  ordinòs&mantetmccpfi  feroci  fphriti  di  faldati  ,&  cofi  terribili  Nota  «ifici* 
grandeggi  d'animo  , ft  come  quel,chc  faceua  loro  Ììonore , & liberalità grandifii-  ài  Capitalo. 
ma;  tanto,  eh’ e mofiraua  loroicomc  egli  non  bauea  cutnulate  in  guerra  le  ricclurg-' 
ge  per  conto  di  piacere , o per  vfir  le  nelle  fue  dclh'ie,  ma  ch'egli  le  conferuaua  ap~ 
prefio  di  feper  premiar  con  effe  tutti  gli  huomini  ualorofi . Et  ch’egli  folamente 
era  cieco  ’m  tpteflo^he  poteua  premiare  i foldatt fecondo  i meriti  loro£t  altra  ciò 

C reggendo  eglino,come  egli  uolontariametite  fi  metteua  a qual  fi  uoglia  perìcolo  jet 
non  fi  flancaua  mi»  per  nuota  qualità  di  fatiche,  faccendeuanofu.  r di  modo  deh 
tornar  di  hù.Et  tnarauigliauanfi  non  meno  della  fua  gran  diligengajncl  metter  fi  a — • 
perìcoli jriputando,  che  ciò  procede ffe  da  un  certo  gran  de  fiderio  d honore  ,&  di 
gloria , ch'era  hi  lui . Ma  la  fui  gran  patieirgp.  m tolerar  le  fatiche  [opra  le  forge 
■del corpo , empicua  o^iundiflupore  . Tercioch'eglicradi  compleffion  dì  cor^  Cefarc. 
macilento  , bianco,  & delicato j&  Jpeffo  patìua  dolor  di  capo  ; & cr amolte  uoìte  Completò 
(oggetto  al  mal  caduco.  Dalquai  male  eficndo  la  pròna  uolta  afiaìito  in  CordtAa,  di  CeQie . 
non  perciò , come  fi  dice,  prefe  occafione  di  far  fi  veggfi  per  quella  òifcmtitàjmg^  ■ 

.con  la  rmiitìa  trouò  rimedio  al  fuo  male  ^crcìoche  con  la  difficultà  delle  me , con 

D la  fìrettègga  del -viucre , con  continue -v'^ilie,  e con  duriffane  fatile  corrJnxtten- 
do  centra  U male , mantenne  il  corpo  fuo  infuper abile , & ìntùtt^  y fondo  molte 
y olte  dornùrein  carretta , o in  Icttica  ; & tuttami  fueua  yiaggio , tanto  chc’l 
foiin  0 ancora  non  gli  era  ociofo  :il  omo  fi  faceua  portare  attorno  rìueggendo 
le  caftella , le  città , & gli  alloggiamenti  ; biuendo  apprefso  difeun  de'fuoi  firtà- 
.dori , ìlquale , quando  egli  andata  in  qualche  luogo  ,fempre  foleuaefser  feco  per 
ìfcr'iuere,&doppofe un Jòldato, che gliportaualafpada. Faceua i fuoìuìqggi con  Prefteira  di 
> tanta  preftegg^yche  partendo  di  "Kiima,  in  otto  dì  giunfe  (WRlìodano . L’ujò  del  Ce(»tc  nei 
’cauaijire  gh  fit  tanto  fiàU  òifin  da  fanciullo,  che  pìegandofi  le  mani  dietro  alle 
fpalle , fpefie  uolte  faceua  correre  m cauallo  a tutta  briglia . In  quella  efpeditio-  ^ '/limo  ca' 
ne  caualcóido  per  fare  efiersìtojn  un  medefimo  tempo  dettaua  lettere  a dueferìt  ualcatorc . 
vori,&  come  racconta  Opio/i pat perfone . Dkefi;  ebeCefarefu  U pròno jdie  tro- 
uò 
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tA  i r^^lonónàiti  degli  anùcìfira  loro,  per  mr(o  di  lettèrèjpnmchépet  la  mal-  2 
«mime  delle  facende , e per  rifpetto  delia  grande:^!  delie  città  ; il  tempo  non 
tomportaua,^fipotej[feyenire^fragiona»ioitiabocca.  lipoco  conto^heegS 
totem  de!  fm  vhtere  ,fi  conofeeper  qttefto  ìndteio  ; cenando  in  Milano,  in  capi  dì 
Códitioa  di  ydcrio  Leone,fuo  amico, haùendo  yalerìo  m cambio  <tolio  mejfo  certo  profii- 
Si  nói.  wo  fagli  Jparagi , egli  ne  mangiò  di  buonifftma  noglìa,  rif/refe  i compa^  , che 

«>n  ..... 

ro,  che  lo  biafimamno , & chi  riprende  quefta  riéìiche^^,  non  può  effer  fe  non 
yillano . Ejfendo  egli  mauoltain  viaggio , fu  cofiretto per  la  furia  del  tempo, 
entrare  in  una  cafettattunpouero  buomo,  doue  trouando  una  camera  fola , che  a 
penavi  potem  capire  vnaperfona,di(ie  a gli  amici.  D'vnahabitationehonorata  ^ 
fhà  da  vfchre  per  far  luogo  a'grandi,  & d'vna  flanga  commoda  accommodar  ne 
coloro ,che  fono  infcrmi,S"  cofi  Lfciò  quella  camera  a Oppio . Et  egli  inficme  con 
Frimagoerni  fi  flette  fuor  a apprejjò  la  porta . Ora  per  tornare  onde  ci  fiamo  partiti , 

cheCc&rt  k la  prima  guerra^hc  Cefarefece  in  Ordita  ; fu  contrai  Heluetii , & i Tiberini  , 

« acUa  Cai.  untali  battendo  abbrucciate  dodici  città  loro,  e quattrocento  villaggi,  caminauano 
* ' oìtra per  lo paffk de''Kornani,fi  come  dianzi haueuano  fatto  i Cimbri,i&  eiTeu- 

tmii, aiquali effinon  cedeuano punto d audacia , nòdi fortegg^,  Tuttalamolti- 
tudinc  di  cofloro  erano  ben  trecento  nula  perfine , de'  quali  v erano  cento , e no* 
manta  mila  buomini  daguerra-Labieno  mandato  da  Ce  fare,  ruppe  efraccafiò  iTi- 
gurini  appreffo  il  fiume  .Arari . Et  mentre , che  Cefare  mcnana  t effercito  a vna 
certa  città  de' confederati , alTimprouifi  fu  affatto  da  gli  Heluetii . Doueeffo 
preuenendogliyfi  ritirò  in  un  certo  luogo . Qmui  raccolto  infieme  le genti,poiche 
l bebbe  mcfl'c  in  bottiglia , gli  fu  menato  il  cauallo , ilquale  ueduto  Ae  thAbe  , 

. • , . r ^ifii  cauallo  adoperarò  io  doppo  la  vittoria  m perfegiàtare  i nhnici . Bora 
* ■ ^ andiamo  a trouargli^ /àbito  conTegli  bebbe  detto  queflo,  cominciò  autùarfi  a pie- 

di . Hauendo  egli  con  gran  difficultà,  e tardi , ributtata  la  battaglia  de"  nhnici , 

• hebbefigrandifsima  fatica  circai  carri,  e lo/leccato.  Doue  non  folamcnte  gli  huo- 

▼ittoria  di  v^rofamente  combatterono,  ma  ancora  i fanciullìje  le  donne  combattendo 

Cet»tecóua  fino  amorte,  furono  tagliati  apegpfi:  talché  uenendo  poi  la  notte, fu  finita  labat- 
;li Heluetii . . BeUacofaveramentefucpufiamttoria.Mamoltopiubelloafidifmtat-  I 
nza  di*  cé-  • "PercioAe  raccogliendo  infieme  piu  di  cento  mila  Barbari  ,iqua- 

.nza  1 gli /è(g  tornar  e ad  habitareipaefi  prima  aboan- 

donati  ,ele  città  rtànate  da  loro . Laqual  cofafi  truomah'egli  la  fece,  nonfeng^  ^ 
paura,  acciochei  Germani  paffando  non  occupaffero  i luoghi  moti  d'habitatori . 
yn*  altra  guerra  paleftmente  fece  per  li  Calli  contro  i Ctrmani,anchorch'egliha 
fie prima  in  'Bjma  chiamato  amico  del  popolo 'R^pumo  .Arìotùfio  %gloro. 


tcDza  ( 
fate. 


m 


CoSìoro  e/fendo  intolcr abili  à lor  vicini  /udditi  d^ ‘Romani , parcua,  che  non 
fuffero  per  douere  flar  lungo  tempoinripofo  ,fitncbenonpafsa/feroad  habitar 
la  Callia . Ma  veggendo  egli  alcuni  condottieri  sbigottiti , e mafiimamente  igi^ 
nonetti  nobili , iquali  per  piacere , 0 per  conto  di  ^tadofflo  erano  uenuti  fico  m 
qwlla  ejpeditmc  » gti  chiamò  a parlamento  publico , & diede  lor  bcenrtfi. , uc* 

(ìoeh’ef 
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A àoche/fendo  eg  Im»  tanto  domiefchìjc  patroft^nft  mettefìero  eontra  ìor  uogUa 
À SÌ  gran  perìcoli . Dìjfe  lor  poiycom'egli  folo^on  la  decima  leglone/raper  anda- 
re contrai  nmìcì/im  ejjendo  eglino  piu  valorofi  ddCimbri^é  ejfo  punto pc^ior 
Capitano  di  Mario . Ter  laqual  cofa  furono  a Im  Mmbafcìadorì  mandatigli  dalla 
decima  legione,  ìquali  molto  lo  rmgratìarono  : e dicendo  og:ii  male  de  i br  capi  ,e  j 

rìpiem  d ardire  jcaminarono  inficme  con  Cefare,per  molte  giornate fnclf  elle  gtun  ‘ 

Jèro  ventìcinque  miglia  apprejfo  i nimici , e quiui  aOoggiarono . Et  ciògrande- 
mente  affieno  timpetoyt‘audaciad‘Mrioui/io,fi  come  quegli,  che /^aua, che  i Arionift*  . 
%omani,  non  che  Afferò  per  affaltare  ì Germani  in  battigia , ma  itugnendo  bro 
addojfo , non  ghdouejfào  pure  afpettare.  Hauendo  dunque  quejla  cofa grande- 
mente  turbato  te/fercko  de"  Germani,  molto  p'm  fi  fpauentauano  per  li  pronomi-  de’OetoiaBi. 
chi  delle  donne  indoubie  dequali  confiderando  U cor  fide  riuoltc^  lofircpito  de' fiu- 
mi frediceuano  b cofe  auuenire;  e non  volcuano , ch'ejffi  verùjfiro  a far  giornata , 
innanxijcheyehiffe  Lunanuoua.  Laqual  cofa  come  Cefaremtcfe,veggendoiCer 
mani  quieti  ^giudicò , che  fuffe  affé  meglio  affaltargh/nentre  che  per  paura  fug^ 
uano  dì  venire  a battaglia jche  afpettare,  che  venijfe  il  tempo  bramato  da  loro . 

Mffdtando  dunque  i ripari^  b trincee  bro , non  tifino  difihnotargH , e di  tram-  . 

gl'targli  finche  effi  montando  in  colera,  attaccarono  b bottiglia.  Tcrche  Cifare 
baue/ulogli  meffi  ìnfuga,glìperfigmtò  trentafii  miglia  fino  d 'Bfieno , & riempié 
tutta  la  campagna  di  corpi  morti  ,edt  fpoglie . MriouiLio  preuenendolo  con  d-  Numero  de  i 
cwù pochi pafiò  U Kfierw.  dicejì^he‘1  numero  dei"  morti  furono  ottanta  mibpcr-  Germani  ?o- 
' fine.  Fatto  eh' egli hebbequefiecofi,e  mandato  ifildati die  Lìan'ge  nel paefi  de 
SequaniJjouendo  eglit animo  a quelle  cofejche  fi  faceuano  in  ''Rtmafiefe  nella  Ga£  ^ 

C ha,  vicma  d TÒdaqualc  era  vna  parte  della  prouhick,  eh' egh  baueua  in  gouemo; 

Tercioche  il  fiume  Ru/bicone  diuide  la  Gdha  Cifilphta  daU'Itdia . i^idui  ferma- 
tcfis’andauaacquiflandogh  anhnì  della  plebe.  Terchc  concorrendo  molte  per-  fiume. 
fine  a im,a  chi  concedeua  ciò,  chegh  domandaua^  chi  riempìeua  di  fperanga  ; & 
non  ne  mandaua  niuno  md  contento,  né  con  repulfa . I n quella  efpeditioneq>arue 
che  Tompeo  non  conofeeffe  bene , che  Cefare  con  tarmi  de’  cìttadhii  'Kotnani , 
debeUauairùmiciì  e pigliauaì  cittadini,  vìncendogli  conbricchexj^  de  nimici. 
>tJ\lntcndendopoi,chei.Belgi,potentifffmifratuttiiGalli,iqsulihabitauanolater-  Beici. 

1'^  ga  parte  della  Galhafiumendo  mejje  in  armi  molte  miglida  dbuo7nini,s'apparcc- 
^ chiauà  a far  guerra,  con  gjrandijfimaprcflcggq  andò  ^auolta  loro.  Iqudiaffal- 
tandogh , che  faceuano  preda  nel  paefi  de’  Calli  fuoi  confederati , c combattendo 
eglino  uilmentc,  per  la  maggior  parte gh  ruppe , e taghò  a peggtfitdche  i ‘Rima- 
ni paffarono  b paludi , e certi  fiumi  profondi  fipra  i corpi  morti . Et  ciò  fatto  , 
quafi  tutti  coloro,  chedutngj  i erano  ribellati,  iquali  habitauano  dia  marma. fin-  Rotu  de  Bel 
-ga  dirimenti  combattere  ,fi  riduffero  a ulfidien%a . Menò  tcffcrciio  poi  centra  gi. 
i tieniii  popoh  crudeliifmi/:  bethcofiffimi,  iquah  habitano  in  foltifjime felue_j . *' 

Hauendo  dunque  cofioro  ripolii  ifiglutoh , e bfuflange  bro  hi  mc\o  d‘H/u>  feui  if-  Neniii . 
fimo  bofeo, molto  difiofio  da'  nemici;  fi  moffiro  a un  tratto  cantra  Cefare, con  fif 
finta  mila  huanùniarmati  ,&  lo  trouarono , di' e faceuagli  alloggiamenti/;  no» 
yUe  di  T Intacco.  Torte  i,  e pen- 
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idàhienti abatt^lÌM^ . TerchehauendóegUrio  twffa'm  fuga Jt 
U cmaìkrhitogìkndo  m mexp  U /ctthna,&  la'dtiodecmM  l^iont  > ta^^tiarono  a 
Wi  Se i Centiorioni^tfe  non ftge fiato  Cefitre^iiuaU  pigliando  tofiudo^ fer 
^ • mamìo  cobra, che  combat teuano  innanzi  S lm,fpmfe  eontra  i Barbari , ^ in  tot 

medefimo  tempo  Ja  decona  Icgione^omido  da  un  certo  pogffo,  ^pafiando  pe» 
ia  battaglia  de"  ninncì,glifoccorfe  al  bifogno;non  ne  farebbe  campato  niuno . Ma 
Veci  Ci  fp'”^  dall' or  dire  dì  Cejàrc,e  come  fi  fuoi  dire/:ombattmdo  [opra  le 

de*  *Ne*S  bro/ion  però  cofirmfero  i 'ìdfruii  voltar  le  fpalk.  Magli  ti^liarono  a pe^ 

%t,che  ttdorofamente  fi  difefero  : percioche  di  Jefianta  mìb  ch'erano;dìcefi;cl)e  no 
■ ne  camparono  piu  che  chujuecento . Et  di  quattrocento gentìthuammìf  che  v'e- 
, ranojcnefabtaronotrejoii.  ComcilSenatohebbebnnouadiquefiacoJà,confii 
crificii^  con  ifiHecommandòyCbc  per  quindici  giorni  fi  facefie  fupplicatìonea  gli  F„ 
pài  che  nuà  piu  non  d era  fatto  tantOyper  una  vittoria  fol^Lj.  Tcràoche  lari-  * 
bellion:  fatta  dì  tanti  popoli  odierne  jtjr  bbenutolevtjautrfi  Cefare  accrefieua 
b fplendore  della  vittoria^.  Cefare  hauendo  ottimamente  accommodate  b cojè 
della  Gallia,fuemò  nella  Cifalàna,pcr  metter  fi  a ordine  qtàù  per  bcofe  di  'Roma. 
Pompeo  ac  ‘P^àoche  non  folametite  cmro^he  defiderauano  b dignìtd,&  imagi firati,  fer- 
àlcri  gra  Ro  uciulofi  della lihcrabtà  di  Là,ilquab  haueacorrotto  il popobco’fuoi  denari^ano 
mani  anda-  cbtti,e foccuono  àò,cbe  vobuano par  rifpetto della potaigjt ài  lubma ancora  mol 
«r  CefarT à chiariffinùje  digrandifiima  auttorità  furono  a trouarb  a Lucca , chi 

* Tompeo,Crqffo,&  .Appio  Goucrnatore  deUa  SardignoA  T^epote proconfob  dei- 
tà Spigna;  talché  m fiaronoallhora  qàui  cento  uenti  littori, e piu  di  dugento  Sena  G 
tori.Cofioro  fatto  configlb  ord'marono^he  fuffe  neceffario  eleggere  Confolì  Graffo 
e TompeoA  proueder  denari  a Cefare  dalla  camera  del  comtnune , é prolungargli  'j 
. , la  tmprefadeUa  guerra  per  altri  chupte  anni  ilaqualcofa  da  gli  hnornhii  fimi  erg 

giudicata  ingvtniffìma;Ma  color o,cl>e  iMueuano  riceuuta  fi  gran  fomma  di  dena- 
ri da  Cefitre,perfuadcuano  al  Senato  ; ch'egli  hauefie  bifogno;  angipcr  rifpetto  ^ 
quelle cofèych’effi  ordhumoio  ,riductiiano  ilSenato  atde firettegpj^tfheparcug 
^iu  toHo^he  b sfòrgafiero  a fare  quel  partito . Teràoche  Catone  era  adente  * 
tlquab  era  flato  mandato  in  pruotta  'm  Cìpri.  Ora  Fmìo,  ch'era  imitatore,  di 
Catone , ueggendo , che  non  operata  nulla  per  fino  gridare , fidtò  fuor  della  pori, 
ta,  mettettdograndiifime  grida  al  popob  ,o}ichor  che  nonci  fuffe  niuno  ^be  gii  H 
deffe orecchie^ . TtrcbebrìuercnjadìVomp>eo,ediCrafso  ^ ne  fpauentatu 
deunì , & afiaiffimì , che  baueuano  b fperanga  della  lor  vita  in  Cèfi&e^pcr  amor 
di  Uà  slauano  cheti . Ora  ritornando  Cefare  vn' altra  volta  altefieràto  in  Gallioi 
trouò  vna  guerra  grande  in  quel  paefe^.  "Percioche  due  grandijfimi  popoli  della 
Germama/àoègUyfipctì,ó‘i  TÌKntheri,eficndo nuouamentemoffi  acercar  ha 
bìtatbni , h.vteuano  paffato  il  Rheno . Della  guerra , che  fi  fece  centra  di  loro  , 
Cefare bfcìòfcrìttoìnquefiomodone' fuoi  Cotmmntariì.  Clxi  Barbari  hauerk- 
dogli  mmdatì  .Ambaftiadori,&  fatto  tregua  fecoj'affaltarono  per  viaggio.  Pir 
bqnal  cofa  ottocento  caualli  di  bro,alf  improuifo  niiferoin  fuga  cinque  mibd^ 
Cejariani  Toifubitogli  furono  mandati  altri  .Ambafiìadori  per  meglio  ingannar 
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' là ^ Tenh^e^h rkenende^R/Hojlfe hffercito contrai  Sarharì^mScimìo 
A frjìe  efhemavtn^  mantenere  fede  edema  a huommì  cofi  infedeli^  pergiuri Jeri 

uè  Canufto:pje  mentre  fordmaua  fa  Senato, che  per  tpteUa  mttorìafi  faceffe  fup-  • 

plicatione  a gii  Dei, Catone  diffe  il  parer  fuo^ijttile  eretiche  Cefarefì  domfte  dare 
neUe  mani  de'  nmùcìficcioàfegli  portee/Je  la  pena  della  perfidia  per  la  Cktà,onde 
le  maledittiorù  rttomeffero  fopra  di  haahe  n'era  flato  auttore . Ora  di  epea  W/- 
eranopjfiati ,e{uattrocento  mìlane  furono  tagliati  a pc%p(t^edche  poehi  de  loro 
ne  ritornarono  nel  paefe  de'  Sicambri.  Quefii  fon  popoli  della  Germania  iper-  Cefare  pafi» 
cheCef^ehauendoheueiito^flaoccafione,e/}cndoperattro,tratto  da  defiderìo  il  Rhcuo. 
digloria^h'egb  fufie  ilato  ti  primo  apafìare  il  'Rheno  con  fejfercìto , fine  U pon- 
te fui  Tlheno , dotte  appunto  eptel fiume  é largbiffimo , tir  uelociffimo  , con  gran- 
B de  furia  d'acque . Er  i legni , & i tronchi  de  gli  alberi , che  ueniuano  giu  per  il 
fiume , donano  grandifjìmi  colpi  nel  ponte . TercheCeJèire  auoler  ritener  lafit- 
ria  bro^r  quella  del fiume^alìaparte  di  fopra , piantò  graffi , e forti  pah  di  legnoj  jj  10**^  ** 
nt^  quali  fi  rompefie  la  furiadett’acque  : e cofà  che  fu  qitafi  bteredibile , ài  dieci 
giorni  Itebbe  finito  il  ponte . ^lUjora  egli  pafsò  con  tutte  le  genti , non  fi  gli  fa- 
cendo niuno  incontra  : & i Sueui  vaienti  fimi  fra  ruttigli  dtri  Germani ,31  appiat- 
tarono in  profònd/ffme  uallì,&  in foltlffttne  felue.  Cefare  hauendo  confumati  di- 
ciotto  giorni  in  Germania, poi  Chebbe  abbuccìati  i villaggi , c gli  edifici  de'  nmi-, 
ci , e confìjrtato  gli  amici  del  popoi  nomano , a fior  di  buona  fpcram^  ; fi  ri- 
tornò in  Gallio.  7{pbile  atto  fu  anchorala  hnprefa della  Britamaa.  Tercio-  ImprefaiJi 
• ch'egli  fu  il  primo  , df  entrando  con  tarmata  neÙ'Oceano  Occidentale , e trafpor-  9 ”'*** 
Q tondo  tefjer cito  per  far  guerra,  cominciò  d nauigar e il  mare  .Athlantico . Ter- 
ch'efiendofi  egli  mefìo  a volerfòggiogare  vna  Ifola  cthicrethbil  grande^p^ , lid- 
ia quale  sèdifputato  affai  fra  gli  Scrittori , e fra  gli  Hiftorici , iqudi  diceuano; 
di' ella  non  è 'm  effetto , ma  in  parole  folamente , & in  nome  finta  , non  fi  tra- 
uaua  in  luogo  alcmo  ; allargò  t Imperio 'H^mano  fuor  dd  mondo.  Egli  pafsò 
due  volte  della  Gatiia  in  quella  IfòLaJdoue  & fece  affé  maggior  danno  a'  nhnici , 
d}e  vtìlc  (t  firn . E che  cofà  di  valuta  patena  egli  trarre  da  huombii , ìquali  fi  mu 
riuanodi  fané  ,e  faceuanouno  fhranifiimo  modo  di  viueref  Vero  e^t  (tal tra 
manicr a fornì  quella  guerra , che  non  hauea  dìfegnato.  Ter  che  hauendo  egli  pre- 
fi fi  atichi  del  poflogli  tributo, fene  ritornò  nelt  ffolaMentreoh'cgfi  erafitl 

D parttrfitjìebbc  lettere  di  Kfynajperlequahgliamid  fuoi  tauifauano  della  morte  Gialìaqnan- 
deUaC'uilia  fua  figliuola, moglie  di  Tompeo,cbe  era  morta  fopra  portai  loauol  do  fi  moil . 
morte  dolfèfuordi  modo  a Cefare,^  a Tompeo . Et  gli  amici  anch’cffi  n’hebbe- 
rogrmdifiimo  difpiacere,perche  effoulo  inferme  taltre  parti  della  Bgpubiica,s‘- 
era  disfat te ,e  mancato  queflo  parentado dlauóle  mantcneua  la  pace/;  la  cocordia . 

Tercioch  effondo  vìffo  il  bambino  pochi  giorni  doppo  la  madre, fubito  fi  morì . il 
popolo  contr a il  uolcr  de\  T rèmi  piglilo  il  corpo  dì  Giulia  Jo  portò  in  capo  Mar 
\o/ìoHefufòtterrata.Cefarc hauendo giàvn  efìercìtomoltograde,fkneccffsrio , 
dse  lo  metteffe'mdiuerfi  luoghi  alle  flange, & egli  fene  rìtornòht  Italia/cm'cgli 
craufàto.  Tercbefubito  tutte  le  guerre  dellaGallia  fi  r'mfrcfrarono,  Uwaìdotn 

e a questo 
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per  co  fi  t^oumtoJfeoéeTulo  conforma,  e cmpreficT^X^  fuperatoì  Barbari,  inte- 
fero /he  uno  esercito  infuper  abile, & aulito  netie  guerre /lì  vcniiia  a trouare_^. 

Ter  acche  dotte  fu  giudicato  cofa  maedìbilc , che  potefiero  arriuare  i ntcffi , & i 
corrieri fuoi,quiu:  fa  egli  veduto  con  tutto  te  farcito  guajlare  i paefi,  disfare  i u'd- 
l^gi,e  rotùnare  /fatto  le  Città . Hauendo  poi  ricruuti  a vbidierga  coloro,cuiiu- 
trefceuadì  ciòcche  sera  fatto  ^cn  fi  fermò  fin , eh’ anco  gli  Hedtà  fi furono  ribella- 
ti. Cofloro  ue  tempi adietro^hiamandcfi  fratelli  de"  ‘Kornutìjerano  da  loro  heno- 
rati  molto.  Ma  facendofi  allora  compagni  della  ribellione , haueuano  fatto  gran 
datmo  alle  genti  di  Cef re.  Quindi  mouendo  il  campo,andò  nel  pae fede  ì Luigoni,  tingoni. 
pfT  poffare  S cquani^ompagniàl  cui  paefè  è il  primo, che  fi  truona  a poffare  del- 
l Italia  nella  Fr ancia.  Quim  i nemici  af]altandolo,gli  furono  intorno  con  molte  mi 
■ gbar a di  perfone.  Co*  quali  venuto  agiomata,e  con  lungo  fpauento,  eforte^g^jha 

g uendo  uniti  i Bar  bari jn  tutte  t altre  cofe  riufeì  vittoriofo . Ma  da  principio  par^ 
ue/)€  poco  felicemente  combatteffe.  Tcrctoche  gli  Mrucmimofiranovn  pugna- 
le  attaccato  invnT empio,  comeffu^lta  tolta  à Cefarejaquate  ueggendo  egli  poi,  ftrarqun*p^ 
fenerife.  E conf or  tandolo  gli  aniicffuoi,che  la  Icuaffe  ,cffo  non  volle  altrimenti,  gnalc  colcea 
dicendo  ; come  effo  era  cofa  [ocra . Ma  affaiffimì  de"  nimicì,fitggendo  tnfieme  col  Celare . 
hr  Capitan  generale  fi  ricoucrarono  nella  Città  (tMlcfpa . Ora,  afiedìandola  Ce-  ^ . 

fixre,e  non  baueitdofperan%a  di  poterla  pigliare^  t/tegp^a  delle  mura  ,c  per  il  > 

gran  numero  di  coloro,che  Ver  ano  alle  difife/i  uenne  addoffo  vn  pericolo  di  fuo- 
r a tanto  grande  ^he  non  fi  potrebbe  efprtmere  a parole . Tercìoche  trecento  mila 
huommi  armati Jquali  erano  il  fiore  di  tutta  la  Cailia , vennero  alla  volta  ct^lef 
fia,  e dentro  uen'erano  bene  cento  fettanta  mila  altri.  TerlaqualcofaCefareri- 
trouandofi  colto,&  affediato  fra  coft^an  guerra  fu  coflretto  a far  due  muragbe, 

C^um  cantra  la  Città f altra  contrai  nemici^heveniuano  di  fuori.  T er  cicche , fi  ‘ 

mte  quelle  genti  fi  fuffero  vnite  mfieme , veramente  il  fatto  di  Cefare  era  fpac- 
dato.  Meritamentedwiqms^acqùflò egli grandigimagloriain quella batti^Ua,  ^ 
che  fi  fece  fotta  .Aleffia/tou  egli  honoratamente  combattendo,  moHrò  uer amente' 
maggiori  opere  <C ardue , e difortegga , che  m alcun' altro  luogo . Mafopratut- 
to  j cofedi  grandiffimamarauiglia  fu,  che  gli  huomini  della  terra  non  feppero , 

che  Cefare , fenga,  che  i nim  'ici,  iquali  erano  nella  città  fè  ne  accorgefic,fèce  gior-  '•  „ 

! nata  con  Coltra  parte,  e n’Ixbbe  vittoria^  quel,  che  fu  molto  piu  da  marauigliar-  ' ** 

fi,  che  ne  anco  i ’E^/nani  ìflefji,  iqualt  erano  alia  guardia  della  muraglia  dirimpet- 
to alia  città , non  ne  feppcro  mula . Tercioclf^i  non  intefero  prima  della  vitto- 
ria fè  non  quando  udirono  ìllamento  degli  huommi  della  terra  ,ele  donne,  che 
piangcuanofra  loro . Qumdo  daU altra  parte  della  muraglia  hebbero  veduto  gli 

fiiidi  forniti  doro,  e <C  argento  jbapiati  di fmguc]lecoragje,ì  padiglioni je  le  tceg^ 
ge  de"  CalU^flfnasu) portate  in  campo  da  'Rimani fttoSìo,coft ^ande  effercito,  . r > > 

come  un  certo  infido  o mfionefparue,e  fu  rottole  la  maggior  parte  combattendo 
fufrac/f<UO,e^o.Qfuicb’eranoaffediatim  cuffia,  dopo  molti  dhifpefieiul^  AleiDa.  _ _ 
te  fatti  a loro,  cJr  4 Cefare  ancor a , finalmente  s' arrefero . Doue  U Capitano , tT 
ImpaadoredituttuUffierru  Voem/toriie  utbéf^annemdoffo,  etfopru 
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Vettmgento  yno  ornotìffmio  catuUo  (montò , &fpo^lutofi  tarmi  dir  nnllàfigettòdi  £ 

“S'^Pf'gionc  finche ejjendodefimato  d trionfò, fu  meffom prigione^.  Haueua 

Cefixre  buon  tempo  prima  penfato  di  uolere  rumar  Tompeo , come  anco  Tompeo 
alla  (kflruttion  di  lui . Terche  effendo  fiato  amat^^o  Crafìo  da'  Tarthiàlquale 
toltù^hefufjè fiato  umcitorejjourebbe  hauuto  per  aiwcr fario  ; ci  rhnaneua  bora, 
thetun  di  loro , per  accrefeer  la  dignità  fica  i fpegneffetaltro  già  fiato  grandiffk. 
mo:  e t altro  perche  ciò  non  gli  auuemffe , quanto  piu  tofio  procacciaffe  di  rumare 
colui,  di  cui  egli  Imueua  paura . ,Ancor  clx  parefjè , che  Tompeo  ciò  non  temefje 
. : f • molto, fi  poco  conto  faceua  egli  di  Cefare  ; quafi  che  non  gli  fuffe  molto  gran  fati- 

ca,di  nuouo  abbicare je  rumare  colui , ch’egli  bauea  mefio  in  tanta  alteggta . Ma 
da  princìpio  Cefare , hauendo  fatto  quefio  difegno  contragli  auuerfari  fuoi , fi  fece 
di  lontanojtò'  a guifa  di  lottatore ,acquiflandofi  prattica,i&  efierdto  con  le  batta-  F 
' ^ gliede' Francefì,inunmedefimotempo^acquifìòripktatìone;econlecofefatte 
^ iV  da  lui joccrebbe  la  fua  gloria.  Ter  lequaicofe  infuperbitOyfera  agguagliato /f  ma- 

*'  gnificifatti  (h  Tompeo  ,hauendone  hauuto  occhione  e da  effo  Tompeo , e par  te 

da'  vini  de"  tempii  dalla  maniera  corrotta  della  'Kepub.  ^Ksjnana  . Tercioche, 
Popolo  Ho  domandauano  gli  honm,&  i principati, fen'ga  uergogna  alcuna , publi- 

ano  correi  comentefaceuanoconuiti^prefmtial popolo.  'Terla^tdcofa,fitpoteua  uedere 
to . il  popolo  corrotto  per  mercede , quando  egli  andana  allo  fqiàtino  combattere  non 

con  le  fané,  ma  con  torco,  co  la  fpada,e  con  la  frvmba,per  cohà^hegli  hauea  dona 
to,e  fpeffe  mite  lor  dando  i T ributtali  col  fimgue^  co'  corpi  morti  dishonefliffima- 
mente  terminare  la  cofa fra  loro,  mentre  che  in  quel  megp  la  Città,perduto  ’tlGo-  G 
uernatorejiome  la  nane fenxpd  timone  era  traMagltata,e  battuta.  Ter  ciò  coloro, 
che  piu  valeuano  d'animo  ,edi  ragione  ,gatdicauano  , chela  cofa  doueffe  riufeìre 
affai  benc,fe  di  quella  pa^i  de  gli  buomini,e  di  tanto  trauaglio  delle  cofè,  non  ne  J 
nafceuaaltro  dipeggio,che  la  Monarchia . F'erano  ancora  di  queltì , c^publica- 
mente  or  datano  dire  ; chela  'Rrfublica  in  nim' altro  modo  non  fi  poteua  ni  me- 
lare, nè  guarire  ,fe  non  colpr'mcipato  all'arbitrio,  e gouemo  à'un  fola.  Et  che 
quefla  medicina  bifognaua,  ine  le  fsfie  data  da  uno  amoreuoliffmo  Medico , e che 
a (juello  s' haueua  a vbid  'ire:  e pareua , che  intendeffero  di  Tompeo . Ma  egli  ciò 
Aflutia  di  rifiutando  con  bellifftme  parole,  con  toperepoi  s'affatìcaua  molto  per  efier  creat^ 

Pompeo . Dittatore^ . i^uei  che  tenciuoio  con  Catone,propofèro  in  Senato  ; ch’egli  falò  fi  H 
douefie  eleggere  Confalo  ; accioche  quando  egli  haueffe  il  principato  fingolare , di 
yn  uocaboìo  piu  honeflo,  non  fi  sforile  punto  ttacquiflar  la  Dittatura:&  affàfi 
fimi  ancora  uoleuano;  che  fi  gli  fermafj'e  vn  tempo  certo  al  gouemo  delle  protàn- 
cic^ . Tercioche  égli  haueua  il  gouemo  delle  due  Spagne,e  di  tutta  t.Africa,dO’ 
«'egli  teneua  fuoi  luogotenenti . Oltra  di  ciò  pigliaua  ogni  anno  mille  talenti  dal- 

. , la  camera  del  commune  per  mantenere  gli  efferciti.  .Alllnra  Cefare  mandò  ado- 

da*  il^uCo-  perfe,ecbeglifuffeanchoraprolungatoU  tempo  delle  fue^ 

lato.  •'  promneie^ . Ora  da  principio  sìandoebeto  Tompeo,  Marcello,  eLentulo,  i 
quali  per  altrovoleuanotnale  a Cefare,  incominciarono  opporfi  alla  fua  diman-- 
da,&"  efiendo folamente  ingordi  dellavergoffta , e disbonore  di  Cefiae , non  vo-> 
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4 Uùanò  dare  te  èofe  neeefìarìe  aj^ti  anùci fuoi,  Tercìocifeffi  fi  sfirfX^ona  £ lem- 
re  la  cìttaiìn^XA  a quelli  habitatorìyC^  nuouamente  Cefare  haue a menati  a 7*{o 
ucccmo  della' GaUia.  Ettrouandofi  tm  certo  Senatore  di  quel  Imgo 
Marcello  Confalo  lo  fece  battere  con  le  ucrghc/iicendo;ch'ejfo  gli  hauea  fatto  da-  J,"  {^l^***  “ 
re  quelle  bacàxttateiper  fargli  conofcere,clf  egli  ìu>n  era  fnmto  cittadin  Tornar 
no:e  quando  e'fipartiua.gli  commandò,che  le  mo^lrafse  a Cefare.  Cef^e  pei  uolen 
do  confumare  le grandijftmc  riccheg^  della  Goliia  per  tutti  quanti  t M^iilratij  ^ 

léerò  C urlone  Tfémo  della  plebe  Hquale  era  molto  indebitato  : diede  ancho  tre- 
cento fi/fantafiflerxia'Paob  Con/oloidf^  quali  egli  edificò  un  bellijfimo  Tempio 
m platea  dedicato  a F ulula.  OraTompeo  temendo  dicofhro,ch'erano  fi  (toc- 
cordo, focena  hoggimai  pr attiche  alla  fcopcrta  eoo  gli  amici  fuoi , per  fuccedere  a m pracnchc 
B Ce(àre;e  mandagli  a domandare  quei  faldati  t che  gli  hauea  prefiati  per  la  guerra  per  f^erde- 
della  Gallia.  T er  che  Ce  fere  glie  le  rimandò  Jìaucndolor  donato  dugaito  cinqui-  « » CeUie. 

ta  denari  per  c'iafcuno.  Coloro  che  haueuano  tolto  a condurre  quefiifoldati  aTo- 
peojmcommciarono  madidamente  a fpar  lare  di  Cefare^:  con  yanajpcTMX^  corro- 
pere  Tompeofiandogli  a intendere, ch’egli  era  molto  amato  d<t  faldati  di  Cefare  ; j„  fofpctto 
e che  doue  Tompeoquiuì  per  tinuìdia,e  difètti  delia  ‘7,epubji  fatica  tcneua  il  fuo  dicercarc  di 
luogo,quiui  haurebbe  hauute  le  genti  belle  e apparecchiate.  E fiéito,  ch’egli  fi^e  btù  Re. 
pafsato  in  Itaiiafhaurebbonofcgmtato;tanto  era  ìor  venuto  m odio  Cefare,  per  le 
molte  battaglie/:h’ e' ficeuaficlqiule  haueuano  prefo  gran fòfpcttoahc  non 
. fedi  far  fi 'K^.  Ter  queficcofe  dtchìnandoTompeo/iuafi  ch’egli  non  haueffe  ha-  papparte. 

* uuto  paura  di  nuUaaion  motta  negligen'gaattcndcua  a mettere  efserciti  mfieme  ; eh  io  de' fol- 

ma  quando  con  oratioTÙje  quando  con  fentenge  daua  centra  Cefare . Delle  quai  <•*«• 
eofe  dicefiyche  Cefare  non  faccua  alcuna  fiima,  angi  un  certo  Centurione  mandato 
da  lui  à hmantft  alla  porta  del  S enato , & ìntendetuio , ebe" l S enor 

to  non  prolungaua  altrimenti  il  tempo  delt Imperio  a Ceftr e , mi feU  mano  fulla  . , . 
fpada,edifie  ìquefia  lo  prolungherà  baie  ella.  Ma  tuttama  la  domanda  di  Cefi- 
re  hauea  honorato  coloro  di  ragione.TercìocIfegìidiceua  ; ch’nli  haurebbe  pofie  Cefare; 
giù  darmi,  mettendole  anco  Tompeo , e che  dunose  taltrofiandoprìuato , era 
per  hauer e qualche  bene  dd  Cittadini;  ma  non  gli  parea  ^tà  honefio  , leuarfile  Domanda  di 
t genti  a fe  Jieffo  ,per  accrefeere  le  forge  a Tompeo:  e che  non  volendo  tvn  tira--  CtUue  giiifta 
no,  fi  venìffe  poi  a far  t altro . H attendo  Curione  offerte  tptefte  conditimi  per  Ce-  ‘ 

D fare  al  popolo  ,fugratiofamente  udito,e  congrandijjìma  ìor  fefia . ,Allhora  gli- 

gittarono  addoffo  di  molte  ghirlande  fiorìte,cotne  a fhrtiffmo  caanpionc.  Sopra  < 

di  quefie  cofe  poi  vennero  lettere  da  Cefarejequali  .Antonio  Tr  'wimo  ddlaple- 
be,prefentòdpopolorelcfsecontrail  voler  de’ Confoli.  Doue  Scipione  fuoce- 
Yo  di  Tompeo  difie  il  fuo  parere  in  Senato;  che  fe  Cefare  in  fra  certo  termi- 
ne  nmhaucuapohe  giù  tarmi,  fuffe  dichiarato  nimico  del  Senato . Domandati- 
dopoiiCmfoliilparerdegliétrì;ieffi  voleuano,  cheTompeo  licentiafsetrf 
fercìto^  fimilmente  Cefare^  quella  prima  propofia  molto  pochi,&  « quefia  altra  * 

fitor  che  alcuni  ben  pochi jtutti  gli  altri  acconJèntirono.Oltra  di  ciò  bai^opropo-  * 

ilo  ,AHt(mio,  che  duna,  e daino  lafàafse  il  Mt^firatp,  tutti  ucr amente  ne  furo-  • r 
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310  contenti . 't^uUmeno  Scipione  ottenne  per  forxp  : e Lenttdo  Confalo  grida- 
tu,che  contri  ma  ajfa{fino  non  ci  bifognauano  fauejm  armi;  il  Sauto  fu  licentìa- 
to . Ter  lo  tromglio  poi  di  cjuetladifcordia , efedition  ciiùle,  tutti  fi  vejiirmo  a 

ibiiji.  . * brimo,e(fendorennte  IcttcrediCefiae, nelle  (fluii  egli  domandaua  cofer^aiho- 
nefic.  ( Ter  cicche  egli  chicdeuajafciando  tutte  t oltre  cofe,  che  foLancntegli fufie 
conceffila  Galiia  Cifalp'ma,  e t Illirico  con  due  legioni,  fino  alla  chiefia  del  fecond<3 
aff  f*  Confiilato . Et  verantcnte  Cicerone  nuouamente  tornato  di  CUicìa,conciliando  gli 
cóciliitePò-  ‘tmicìdelCyno/italtro^on  ceffona  di  mitigar  Tompco . EégiÀthoueatohnen- 
pco  a Ccfarc  piegato,  che  da  i faldati  hi  fuori , gli  concedeuat  altre  cofe . Haueua  Cicerone 
ancora  diCpoflogli  amici  dì  Cefare,  che  contentandofi  alle  predette  proiàncieie  fo- 
lamcntc  a fei  mila  fldatì/t  riconciliafiero  m pacef&  inamicitia.Inchinaido  To- 
peo , quei  che  confpìrauano  con  Lentulo  Confalo , non  m Raccordarono  punto,  & 
■Crtridne  , & Antonio,  e C urlone  del  Senato  con  gran  vergogna  cacciarono . Laqualcofà  diede 
tòri  d"?  Crf  **  & honoraùfjima  occafione,  e preteso  a Cef^e,  onitegli  accendefie gli 

«cacciati  di  ‘*'*’^"*  de' fiioi faldati,  moflrando  lorogalantìffmihuotnini,  e de" primi  di  %rjna,  in 
Ruma . ucHefcruile^perefiaticofirettiafuggircfoprannacarrettaavettHra . Tercio- 
che  (feofi  in  quello  hobito  ; per  paura  Rero/io  portiti  di  'R^a . Tlpu  haueua  Ce~ 
ì - fare  feco  piu  che  trecento  caualli,  e cinipte  mila  fotdati . E t haucm  mandato  per- 
fine, che  gl;  concedeficro  tcffercito,  eh  era  rimaf  di  là  da  ItAlpi . Et  veggendo 
* egli , che  per,  ollhora  non  haueabifogno  di  molta  gente  al  primipio , tir  hnpeto  di 

quelle  cofe , ch'egli  macchmojua , angipin  tefio  la  cofa  Rhauctu  a imprendere  con 
. * ìfpaucnto , con  ardire^  con  prcSìci^  di  tempo  ; fi  come  quegliahc  piu  toiìo  era 

creduto  che  poteffe  metter  paura , che  alcuna  for%a  ; mandò  innanzi  i Capitani  e* 
Quante  gf  ri  Centurioni  fcnga  altra  armadura,  fuor  che  conia  fpada,iquoli  pigliaffero  .Arv- 
«TìiJd^lf  ^tdba , rimanendo  fi  qiuntofuffe  poffbile^  fare  occifh- 

6 Ito  "Arimi-  tic , e tumulto . Hauendo  diaique  dato  le  cohorti  a Hortenfio , confumò  egli  il 
no-  giorno-w  publico  fpettacolo  di  gladiatori . La  fra  poi  rbifrefcatofi  alquanto  U 

cor po,entratom  fola,  fitmife  atauolaco'fuoi  .Ùoue  poiché  fu  dimorato  tuquanto, 
leuandofifu , eh' era  già  grande  bora  di  notte  ; ragionò  amoreuolmaite  con  olcuni 
amici  fuoi , e diffe  loro  ; che  tafpettajfro , che  toflo  farebbe  tornato  : commandò 
Cefare  giun-  agli  altri  poi  che  gli  tenefiero  dietro  per  diuerfe  rie^t  egli  monta>:do  fopra  una 
toal  Rubico  certa  carretta  da  vettura,  prima  fi  mife  pervn'altrauia,poìvoltandofivcrfi> 
cVfarcdilige  ^t'iminogjutfie  al  fiume  Ruf icone, itquale,come  diummofarte  la  Callia  Cifdpì- 
tiiCino  incó  nadaltltalia^mi confiderandoa:om'egHfi mctteuaacojbdigrandiffimaimpor- 
fideraiia  qua  , c troppo  s’ arrijcbiaua,fi  fermò  un  poco/;  fiondo  un  gran  peggio  fen-ga  dir 

**1^'**®**”"  nulla, penò  affd/tngi  che  fi  rifolucfie,penfando  altuna,e  taltraparte.  Difcorfean~ 
^ ' coro  con  gli  amici  fuoi,  trdefuali  fu  Afinio  ToUione/onfiderando  quanti  danni  il 

, fuo  paffaggio  era  per  fare  a tutti  ifuoi  nìmici,e  quanto  eff  erano  per  douer  fauella 
re  di  lui  ; lafciatofi  finalmente  trafportare  da  vn  certo  impeto  tT animo  , come  da 
r ^ penfare aqiul/tìehaucuaaucrùre,diffe quelle parolejcquali fi foglionodir per 

paifando*  ^il  fi  mettono  a cafi  incerti,  e pericobfi  ; cioè , il  dado  è tratto  ; e cofì 

Rubicone,  pafiò  il  fiume.  ì^iùndi  con  gran  fretta  fpignendomnangi  noti  offendo  anebo  ben 
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-porno , entrò  ht  \jtrmmo,  e loprefe  / Dkefi;  che  la  notte,  del  dì  y che  egli  haue- 
ttapajpitoil  'RjAìcone yeglì  feceyn  fognomolto  fporco.  Tercìochc dormendo 
foptò  dbauere  affare  conlanudre . Trefo  che  fu  Armino,  e già  per  mare,  e per  Sogno  di  Cc- 
tcrraaperu  le  pòrte  della  guerra,  confufi  i termini  dellaprouìncia, e perturbate 
ie  leggi  della  patrìagfi  huomm,e  le  Sne  sbigottiti jao  come  t altre  Molte  corrcua-  ij  ubico 

no  per  tlt.ilit/na  tutte  le  città  intiere jt fendo  delle  proprie  habttatwnì,chi  qua,  ue . 
e chi  làfuggiuano . ‘B^iOyfuggendouì  d ogni  parte  i popoli  mini , cJr  ritornando 
in  efia  à gwfx,cbc forno  tonde/iè  facilmente  ubìéua  al  Trincipe/teper  alcun  mo 
do  fi  poteua  tenere  a freno . Ma  poco  mancò , che  in  tanto  trauaglio^  tempera, 
ella  non  rumajfe  da  fe  fie/fa . Vercioche  contrari  affetti,  e moti  mlenti  erano  m 
ogni  luogo  . Verebe^à  quegli  ancora,cb'erano  allegri Jlauano  in  ripofo  .Ma  fpef 
Q fe  Molte,  & mfolcntijjimamente  andando  a brauar  coloro, iquali  effi  tiedcuano  int- 
pauriti,  & abbattuti  dal  dolore , lunghi  contraili  fxceuano  fopra  il  fucerffo  delle 
■ cofe  della  città . E Tompeo,  che  per  altro  era  flordito,  era  da  queìlo  e da  quello 
trauagliato  con  d'merfi  ragionamenti  : percioche  alcuni  diceuano  ; ch'egli  era  me- 
ritamente punito  deit errore , ch'egli  bauea fatto , gouernando  male  f Imperio  , 
poiché  egli  hauea  accrefeiuto  le  for'ge  di  Cefare  contra  fe ,e  contrala  %^oublica  ; 

-.Mitri  piu  afpramcntclo  biafimauotu), dicendo nhe  quando  Cejarc  cedeua della fua 
openione  & offeriua  bonefte  conditioni  di  pacejjaueuapemuffo , che  Lcntulo  hu 
folentementeglifacefferefiften%a.  Mllhora  Faiionio gli  dUeiia,  ch'egli picchiaf  Fauonio  di- 
fe  in  terra  co'piedi . Vercioche  d'tanxj  Tompeo  per  leuarc  ogni  penfìerò^ fhlieci- 
C tud'tne  a' Senatori,  dintorno  alle  prou.ftoni  della  guerra,  per  una  certabrautara , 

/era  coft  uantato  in  Senato , dicendo;  quando  io  picchierò  m terra  co'  piedi , io  ielle  piomcT 
empierò  l’i  talia  d’efferciti . Haueuain  quel  tempo  Tompeo  molto  piugente,che  fc . 

Cefare , ma  niuno  non  lo  Lfiiaua  ualcrfi  dc'fitoi  configli . Effendo  dunque  ùnto 
dalla  moltitudine  delle  frife  ntrue , paruc , quaft , che  già  la  guerra  haneffe  oc- 
cupato ogni  co  fa , deliberò  cedere  e fiore  a uedere  la  ruma,  e'I  trau.igUo  di  tutti . 

Ter  laqual  cofa  partendo  di  ,frce  intendere  al  Senato  , che  gli  andafre  d'ie- 

tro,e  a tutti  coloro, che  kouctano  piu  cara  la  libertà  della  patria , che  la  tirannia, 

E coft  i Confali  non  battendo  anebo^  fomiti  i facrificii  ,innangilapartita,  come  e la 

s'ufauadt  fare , partirono  in  fuga.  Etancho  afioìffmi  flati  Confoli  togliendo 
D in  fretta  ciò  che  ueniua  toro  in  mano  cofì  d'altrui,  come  fuo.ft  fùggutan  fuori . qì  abbàdona 
Mlcuni  anchord  della  parte  di  Cefare , benché  tanto  tumidto,e  diford'me  non  oo  Roma. 
apparteneffe  punto  loro,  fe  nandauano  nondimeno  anch’rffi  fuori  sbigottiti,  e 
confufi  , E per  tutta  la  città  non  fi  uedeua  fe  non  cofe  degne  di  compaffione  s 
percioche  cfiendoinccfi  gran  tmpefia  defpcrati  i Goucrnatcrì,  agtùjà  d'urta 
nauc , era  precipitofamente  tirata  qnà  ,elà,a  opii  pericolo , e ruma . Ma  ben- 
ché quello  sgombrammto  ftficmifcriffmo , nondimeno  ì 'Rimani  per  amore  di 
Tompeo  bebbero  Li  fuga  m cambio  della  patria . Et  abbandouauano  Roma  come 
campo, &•  alloggiamento  di  CefareMUhora  Labieno^he  haucuagrandiffima  ami  ^***1'"? 
cìtia  con  Cefare;&  Luogotenente  di  lui  nella  guerra  della  Gallìa,  haueua  fòrtiff-  fi  riduco 

‘ mamaite  combattuto  Jifi^  da  ltà,&  andò  a trouar  Tompeo.  Laaual  cofa  mtù-  a Fsmpco . 
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ifeado  CefjregS  mandò  i ienarìx  ^ ameft fitoì^ffàltando  poi  Corfùtto^ùntera  g 
Capitano  Domirìot  colpreftdto  di  trenta  cohorti,vi  fipofe  a campo  . Domìtìo  de- 
jberate , che  furono  le  cofe  hauendo  domandato  il  velefìo  ad  un  Medico  péìto  lo 
Clenienialdi  (fcmtè  per  voler  morhre:mapoi  clfegh  hebbe  intefo  la  mìrab'dc  humamtà^he  Ce- 
Cefaie.  ftre vfauaùerfo coloro, ch’eran prefi , cominciò apianger/ì da fefic/fo  i&ado- 

lerfi  della  prrficzja  del  fuo  con  figlio . Terchehaucndogli  detto  il  medico , che 
fiefie  di  buonavoglia^  me fir atogli  ,com'cffo  non  gli  haueua  dato  veleno,  ma 
vna  bcuotida  dafvr  dormir  e,  faitando  fuaUegro  andò  a trouar  Ccfire;&  poi  dfe- 
gli  hebbe  baciata  la  mano,oKdò  vn’ altra  uolta  daVompeo . Leqiiai  cofe  eficndofi  - 
Cefare  (egui  ^ Tl^a,Varreccarono  tanto  piacere,  che  ne  fecero  ritornare  alcuni,fì}‘e- 

u Poro^!  • Ora  Cefare  hauendo  tolte  le  coborti  di  Domitio,  egli  altri  faldati , 

cìu  fi  'teneuano  nelle  terre  a nome  di  Tompeo  ,fi  come  quegli,  di  era  già  pofien- 
te,  e da  ejfer  temuto , Caumò per  andare  a trouar  Tompeo . llquale,  non  ajpct-  f 
tondo  punto  [impeto  della  guerra  fi  fitg^a  Erundufio,  mandando  poi  hman'gii 
Confiti  con  le  genti  a Duragzo . Toco  dipoi  mtendendo,  come  Cefare  venuta  ,fi 
fiezgi  fidle  nani,  fi  come  io  ho  ^ià  detto  particolarmente  nella  vita  di  Uà . Ma  Ce- 
Cefateproca fare , perche nonhaueuanamli,fid)ito mutò penfitcro di fe^àr Tompeo.  Tercbe 
nua  la  riuolgendofi  a %oma,m  fi jf anta  giorni,  finga  fpandere  punto  di  fanguefinfi- 

•on  Pompeo.  \ Trattcncuanfi  molti  Senatori  in  %pmaàl  cui  flato  egli  ha 

ueua  trottato  molto  piupacifico,che  non  hattata  fierato;  a i quali  ScnatoriJjouen- 
do  egli  fatta  vna  amoreuoliflima,  e popolare  oratione,gli  confortò,  che  fi  mandafi 
fero  .Ambafeiadori  a Tompeo  per  la  pace  ,eperlcfite  honefle  domande . Tfiuno 

però  lo  volle  ubidire,  0 perche temeficrodiTompeo  abbandonato  daloro  ,0 per- 
che  penfaffero,  che  C efiar e non  fufic  di  quella  mtentione;  benché  egli  vfiafiebellifi 
, ^ fima  leggiadria  di  parole . Volendo  egli  poi  trarrei  denari  fuor  della  corner  a del 
6t™a  MeS*  commùne,  Metello  Tribuno  della  plebe  gli  fece  impedimento:  ilqnalc  mentre,cbe 
U Tribuno . gli  allcgaua  le  leggi,  Cefare gh  rifpofi:<tvn  medefitmo  tempo  non  s'adoperano  l’or 
mise  le  leggi:  e però  fi  non  ti  piacciono  le  cofe, thè  fi  fanno, vattene  di  quì.Ter  do- 
cile la  guerra  non  hi  punto  bifigno  di  quesìa  tal  ficuregg^  di  parlare . Ma  quan- 
do riabilito  [accordo,  noi  hauremo  poflegiù  l’armi  ,etu  allhora  tornando  fard 
. il  Trotetter  della  plebe . OtteHe  parole  ti  dico  io  cedendoti  delle  me  rqgionì. 

Cc  faretoglie  Tìerche,  e tu^e  tutti  quegli  della  contraria  fattione^lfio  hò  prefi,  flètè  miei  .Ora 
i denari  del-  egli  ftucllato  hi  qtteiio  modo  a Metetìo,fi  narulò  alle  porte  dell  erario,  jj 

ÌTublir  •/*  quando  le  chiatà  in  alcun  luogo,  mandati  a chiamare  i fàbrt , fece  fpe'gglqr 

* te  porte.  Metello  un’ altra  uolta  emendo  fpinto  da  alcuni,  che  ne  lo  lodauano , co- 
m'mdò  a fargli  contro.^  età  Cefare  minacciandogli /:hcthaurebbe  fatto  anueg^ga 
re,fepiugli  daui  noiagli  diflc,orncnfaitugiouanctto,che  piu  fatica  m’è  dirlo^bc 
farlo^Onde  Metello  /pimentato  per  quella  parola  fi  partì.  Et  anco  C efar  e piu  agp- 
, uolmentejipiu  preftofitproueduto  di  tutte  le’jtofe  necefiarie  aUaguerr a.  E prima 
fece  timprefia  della  Spagna,pcr  caedame  ^ffranio,&  Varrone  Luogotentmtt  di 
Tompeo:^  poiché  egli  haueffe  hatucto  m poter  fuo  i fòldatisc  le  proubicie/io  s’ha- 
- hendo  lalctatQ  niun  nimico  dietro  le  jpalle,afiaUar  Topeod^tàm  mettédofit  a molti 
' pericoli 
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pèrkoli  ddìa  vltaj>cr  fììaptxtì , ebegli  erano  fatti , ancor  cìx  t ejfercito  patiffe 
' oranfamey  non  riptiò  nw , finche  bora  perfegtàtando  il  ìùnùco , bora  sfidandolo  a 
fiatti^ìiafi  circondandolo  con  vn  fòjfo^b  hebbe  prefi  gli  aUo^sameììù,  e t ejjcr~ 
cito.  Et } Capitani  fitggcndojon^ono  a rrouar  Tompeo . formito  che  fu  Qe fio- 
re a %nma,Tifane  fuocero  fico  lo  cominciò  a pregare:  ch'egli  mandafie  uirnbafiia-, 
dori  a Tompeo  per  fare  la  pace . Laqual  cofa  I faurico , contradifse  per  piacere  d 
Cefare . llqude  efsendo  creato  alUsora  Dittatore  dal  Senato , rìmìfegli  sbanditi, 
tr  adnùfe  agli  honorìì  figliuoli  anco  di  coloro  , cb'erano  flati  profiritti  al  tempo 
di  Siila . Et  hauendo  feemata  parte  delle  ufiire,parue,rìyc^i  lettele  un  gran  carh 
co  a debitori . Ora  popolarmente  facendo  egli  tai'cofil,poiìagiù  la  dittatura  m 
termine d‘u>ulecigiorm,eleffcC<mfolQ»SermlÌQ  Ifaur'uo.  .Ali^arÌMltoall'ef^^^^i^'Jj^^* 
fercìtojafeiando  per  la  fletta  ilreflo  delle  genti  in  ui^io  dietro  altà/:lcfi'cfèuen  ” 

. tocauiaìlije  cinque  legtom.  Era  allhtxa  il folflicìo  del  uerno,  d'intorno  U principa- 
to (h  Gennaio,  ilquale  mefenù  pare , cìx  gli  .Athemefi  chiamino  Tofìdeone . Con 
que^ie genti  dsoujue pipando  il  mare  Ionio jprefè  il 'feerico , e ^.Apollonia . 'Rb  . 
mandò  poilenaui  a Brundufio  per  poffare  ì foldati , ìquali  erano  rimoft  adietro . ^ 

Cofloro  mentre , che  camìnanano  , dkcuano-tnale  di  Cefare;  eh' efiendocglmo  già  i foidati 'di. 
fianchi  je  confionati  dilla  vita,gU  focena  andare  a tanta  moltitudine  di  mmici,e  di  cobo  male  d { 
guerre.  Quando  mai  pÌH/liccuano,ci  lafciaà  cofluirtpofare  ì poiciregfi  come  huo-  Cc&te . 
mini  di  ferro,  & immortali, ci  flrafcina,quà,ie  làfin  tutti  i difagi,efatid)e^  Tutta 
la  vita  noilra  è già  confumata  daÙe  ferite  : e quando  in  tanto  tempo  habbìamo 
^ noi  mai  lafcìato  r 'tpofare  la  corag^ , e lo  feudo  i Conofccfte  almen  Cefare  dalle 
^ ferite  noflre,  ch'egli  fignoreggìa  a huomini  mortali , e fiuggetti  alla  morte  ; & a* 
dolori . Ma  egli  finga  curare  la  slagion  dell’anno  ne  la  qualità  de’  venti,  che  ho- 
ra  reffiano  in  mare , la  cui  furiane  anco  alcuno  Dio  potrebbe  vincere , non  come., 
fegh  perfigùtajfe  il  nimico;ma  quafi  eh' e"  fi^fle  > fi  mette  a maniflfti  pericoli . 

Cefi  dicendo  eglino  lentamente  andauano  a Brundufio  : Douc  giunti  che  furono, 
come  Ixbbcro  intefi,  che  Cefare  aa  paffuto , fubito  mutando  openione,  commeia- 
rotto  a biafimarfida  loro  medefimi , & cbiamarfi  traditori  del  lor  Capitano . 

E dìceuano  anco  v'dlanìa  cC  lor  condottieri,  che  non  haueuano  fòUecìtato  piu  lo- 
fio il  viaggjio . Stando  dunque  fu  gli  alti  poggfi  ,guardauano  bora  U mare , e bora 
p ten’a  ferma,  fi  reniuanonauili  a teuargÙ  per  andareatr  osarlo,  Cefare  fermasi- 
dofis  ht  .Apollonia , jioiche  egli  vide , che  gli  mancaua  gente  affai  da  potere  uenire 
a giornata  ,echel  altre  lentamente  gli  veniuano  ^Italia  , trouamlofis  perciò  in 
gran  trauaglio  d animo , prefi  m grane , e molto  pericolofo  partito . Ter  cicche 
effmdo  occupato  il  mare  da  tante  armate  di  amici , fenga  farlo  fapere  a ninno , 
entrando  ìnvnabarchettadadodiciremì, deliberò  di  pafiar  e a Brundufio.  la  ^“f**®*””*^ 
ssotte  dunque  fislendoui fu  veWito  da  firuo , cìxtamente fi  mifi  alla  ventseras,  co-  gj  j 
me  viliflisna  perfona . Mudò  hs  siaiuiiogiù  per  il  fumé  .Amo  ,fim  alla  marin/u. 

E vfato  quel fisone , quando  fiffia  il  vento  della  mattina,  ributtar  lungi  tonda  Aoiofiume. 
del  mare,&  effir  tutto  tranquillo  mtorno  alla  flce^.  Ma  quella  notte  era 
fifiiatounventog<^turdodaUamarma,ilqualehaueafpmto,ejacchetatotora, 
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Ma  mmtrefhel  fiume  %,aglìardamente  vrtAua  centra  la  hurafea  del  mare , dd-  j * 
Carole  dì  Ce  xata  allhora  un  graxdij^to  romore,&  i cauaUonì combat teuano  tun  cantra  tal- 
toarinaH*  Ter  laquolcofa  il  nocchiero , poiché  non  hebbefperam^a  di  potere/puntare 

cheìo^còàdiì  tornare  adietro . Haueuaadiaupiecomtttan- 

cenano  pel  dato  a' m^rinari^he  ritirufiero  in  dietro  il  nauilio . Dellaqual  cofa , come  Cefare 
f urne . dauide,fi  diede  a conofcere,poi  pigliando  il  nocchiero  per  mano^lquale  ueggendolo 

^muijfera  tutto  marawgHato^rà  rìa^'ffe,  'và  via  ualcnt'huomo  ,fà  ttefj'ere  ani- 
mofo,  & non  hauer  paura  di  nulla:  tu  porti  Cefare , & mfteme  con  effolui  la  for- 
tuna di  Cefare . ^lÙjora  i marinari  non  tenendo  conto  alcuno  della  burafcajmefa 
fa  mano  a renùy  potentiffimamente  fi  rfc,r%arono  di  pelare  la  furia  del  fiumc^ . 
Douepoicheaffaihebbero  faticato  in  vanOy&  che lanaueneìriflefa  foce Jjouen- 
do  riceuuta  molta  acquoyportò  affai  perkolo,  Cefare  faprafatto  dalìa^iadclton- 
P de^olto  cantra  fua  voglia  conceffe/dnocchkro^hetorn^eadictro.  'Itjforna»-  F 

do  egli  poi  a'  fuoi  faldati,  con  molti  lamenti  tutti  di  mala  uogUa  gli  furono  intor- 
no,diccndogH;com'effi  fentiuano  troppo  gran  difpiacerc , vegfpido , ch'egli  non  fi 
rcndeua  certo  di  douere  hauer  lavittoria  con  lor  foli,  e per  àò  fi  flaua  con  gran  do 
• lore,eper  cagione  di  coloro , eh' erano  affenti  yS^andaua  ametter  e a fi  gran  pcri- 
Antonio  £i'  P^^*  fède  in ipiei,ch'eratprefenti . In  efueflo  megp giun- 

fe  a ^’^‘‘”dufio.  Ter  leijud genti , 

con  le  Tue  g^-  hauendo  Cefare  prefa  mattgiore  animo,  Ridona  à giornata  Tompeo  ,ilqude  era 
^ • commodtjfimamente  alloggiato  ,fi  come  quegli , che  haueua  uettouaglia  a douitìa 

per  mare,e  per  terra:  la  doue  egli  fin  da principio  haueua  carefìia  delle  cofe  necef 
farie ^ fi  rìdufie  poi  ingrand'.fjima  necefptà  di  tutte  le  cofe,che  faceuan  bi fogno . ^ 

* In  quefiomeT^jtfaldatìcauanmounacertaradìce ,e  mefcolatacollattenevìue- 

uano:e  talhoragettauano  pani  fatti  con  effa  dentro  agli  adloggiamenti  de  tùnùci,  G 
e diceuano  loro  ; che  infin  chela  terra produccua  cefi  fatte  radici , non  erano  mai 
per  laffar  taffedio  dì  Tompeo  . Doue  Tompco  non  ùfeiò,  che  quei  panile  quelle, 
parole  fi  fpargeffero  fra  il  vulgo^per  non  abbattere  gli  animi  de  fuoi,  ìqualihaue- 
uano  paura  della  terribilità , ^ ofiinata  toleranga  de  nhnici . Scaramucciauafi 
ogni  di  circa  gli  alloggiamenti  di  Tompeo,&  in  ttate  le  fcaramuccie  inter  ueniua 
*neMc  vnafola . 'ideila  mule  effendorotta la mt^ior parte 

fcaramuccie'  de  fuoì  foldatì^erdè  quafi gli  alloggiamenti  ìfiefft . Tercìochefpingoido  innanzi 
c6  Pompeo.  Tompeolefiue  genti  ,ntuno  quafigji  potè  far  tejlacontr a.  lefofjc  furono  piene 
di  morti , & alcuni  attendeuano  ad  anuergar  coloro , che  fuggiuano  in  tomo  allo 
fieccato , & agli  alloggiamenti . Terche  andandogli  incontra  Cefare,  per  fargli 
fermare  ,egìi  non  fece  altro  ,fe  non , che  volendo  effa  dar  di  mano  alle  h/fegne  ,gli 
T tScadue  In-  alfieri  gliele  traficro  epùtà.  T rent adite  dunque  ne  vennero  alle  mani  de'  nimici, , 
fogne  di  Cc-  ^ fgl^ moncò/ihe  nonfttffe  amaxfZgto . Tercìoche  hauendo  egli  meffa  le  ma , 
alle  man^d^  faldato  molto  grande  di  perfona^  molto  gagliardo,  clKfugglédo  gli 

Pom  peo.  pafiaua  a canto jper  uolcrlo  fermare/:  riuolgere  contra  U nnnico/loue  coìui,ilqù^ 

fi  come  auiùen  nc'  pericoli  glandi , era  tutto  fpauentato,  lo  uoUe  ferire  con  la  fpa- 
da,  Tercìoche  il  pag^  di  Cefarejritenne  il  colpo/che  andana  addofio  a Cefare^  gli 
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A un  bràccio  .Et  tcùmmtc  alihora  difperato  Cefire  dèlie  cofe  JUe^  ha- 

uendo  “Pompeo  prtma^h'e^li  mettejfe ^le  a cofa  dì  tanta  hnportan:^,  o moffo  da  •>- 

pìetàyOacajbjTÌttratìì  fuoi  faldati  agli  allogzìamenthCeJàrepartendo,diJfe  agli 
amici  fi4oì;hoggi  la  vittoria  era  de' umici,  ^janefero  battuto  monche  fapejfe  vin 
cere . Entrtuo  poi  nel  padiglione  ,fi  mìfe  a dormire,  doue  tutta  la  notte  flette  in  Auerti . 
grandi  fimo  tr attaglio  d'animo , per  battere  battuto  il  peggio  della  fattione  di  quel 
giorno:  perche  bauendo  egli  potuto  tirare  la  guerra  a'paefi  vicini,  ricebi  ,&  alle 
città  grajfe  della  Macedoniajt  della  Tbeffagìia:  era  piu  toflo  fermatoft  fui  mare, 

’dquaìc  era  tutto  in  poter  de  nimici , dou’ egli  era  piu  toflo  ajfediato  dalla  careflia 
delle  cofe  nccejfarie , ebe  non  ch'egli  ajfediafle  altrui  con  t armi . T rouandoft  egli 
dunque  in  tanto  bifogno  di  tutte  le  cofe,  mojfe  il  campo  contra  Scipione ilquale  ha 

B ueua  intefo,  che  andata  in  Macedonia.  Per  cicche  in  quel  modo/td  baurebbe  tirar 
to  fitor  Pompeo  in  parte , dotte  abbandonato  dalla  vettouaglia  del  mare,  far  ebbe  j 
venuto  a giornata,  o baurebbe  rotto  S cipione  fpogl'tato  dogli  foccorfo.  Quefla  co 
fa  rifuegltò  lo  eflercito  di  Pompeo, & ifuoi  condottieri  a perfeguitar  Cefare,come 
fe  fuffe  flato  v'mto^  mejfo  in  fuga . Percioehe  Pompeo  per  cofe  tali  non  fi  uoleia 
ntuoHcre  a fare  giornata,  e bauendo  ottimamente  accommodate  tutte  le  cofe  fue  , 
giudicaua,  che  ù forge  de'ntmici  in  bretùfiitno  fpatio  dì  tempo  fi  doucjftro  indebo 
wre,  e con  fumare  affatto  . Perche  i beUicefifitmi  faldati  di  Ceftre,anchorche  hor 
ueffero  lafiienga  militare,  cr  ma  indomita  foycgj^a  nel  combattere,erano  non- 
dimeno  fianchi  per  aggiramenti  ,per  le  fatiche  del  campo,  per  Icfpigiationi  delle 

C terre,&  per  le  vigilie  delle  notti  ; eir  oltre  a ciò  erano  confumati  dalla  vecebieg^ 
ga  ; e già  effendo  grata  di  corpo , e deboli  a fopportar  le  fatiche,  haucuano  perdu 
to  la  per  fona , e t ardire . E di  piu  ancora , f andana  dicendo  ; che  una  certa  in- 
fermità peHilentiale ,nata  perle  firaniffimoviuere ,cbevi i erafatto , traua- 
gl'taua  affai  il  campo  di  Cefare  . Et  quel  cl/era  cofa  di  molto  maggior  importati-  ft,i£tialc  nel 
ga , non  bauendo  egli  nè  denari , nè  vcttcw^lia  a baflanga , fi  giudicaua , ch’egli  ca  mpo  di  C« 

doueffe  toflo  confumarfi  da  jefleffo.  Quefle  cofelfloglieuaitoPonipeo  dal  venire 

a ^tornata . Perche  falò  Catone  lo  lodaua , ch'egli  rifpamtiaffe  la  vtta  de"  Citta- 
dm  ; ilqttalc  come  hebbe  veduto,  che  ebrea  mille  de' nemici  erano  morti  in  batta- 
glia, ricoprendofi  il  capo^fi  partì  piangendo.  T ut  tigli  altri  btafimarono  Pompeo; 
che  non  volata  venir  a giornata . E lo  chlmauano  .Agamennone ,e  "2^  d^  “Re , 
eh' eglivideffe  depor  t Imperio  ygloriandcfi  di  veder/i  correggiato  da  tanti  Capi- 
toni,  iquali  ogni  di  andattano  al  fuo padiglione.  E Fauonio  hauendofi  anch'egli pre-  ^ 

fa  la  iicenga  di  Catone  nel  fauellare,  avfodi  paggip  s andana  rammaricando  ,cbe  ® ^ 

peri' Imperio  di  Pompeo  queir  almo,  non  fi  poteffe  mangiare  fichi  Tufculani. 

.Affranio  ancora  egbàlqttale  era  venuto  allhora  di  Spagna,  effendo  'mcolpato  i ha 
uer  tradito  tejfercito  per  danari,  e perciò  d’bauerfi  làfaato  mettere  in  rotta , gli 
domandò  ; perche  non  fi  focena  ff ornata  contra  quel  mare  atante,  ilqude  d'iceua^ 
no ,chchaueua  comperatole  prouincie daini . Per  tutte  quefle  cofe, effendo  ' " 
sforgato  Pompeo  a combattere , benché  contra  fua  voglia^eùberò  di  perfeguitar 
Cefare .llqualecongraildiffimafaticahaueuafatto  'Ureflodelyìaggto tpercicche 
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j>tr  la  rottOjcf^egli  hauea  mouamente  hauuta  de  Jmì foldatt,  neffun  ^ uoUm  ii-  g 
re MettOMOglia , & crahauuto  mdifpregtedao^fyno . Ma poì,ch’eglihebbe  we 
C^arein  foGcnfo  yCittàdeUaThcfKÌia  ,nonJalamcntehebbe  da  poter  farete  fpefe  dee f 
firàto/naanchora  mmccrto  mar  atàglìofo  modo  lo  guarì  ddla'mftrmtà  : per- 
M 'doppo  U hauendo  egbr.o  rrouato  gran  douìtìa  di  wnoye perciò  effendefi  dati  molto  a 

rottahauuta  tracannare, faceuanofdtì,pmillcpa:e^pcrlaiàa.  Ondeleuatcfid'addofsoilma 
da  Pompeo,  le, prefero  dipoi  vn  dira  migliore  difpofitione  di  corpj.  Entrati  poi  amendue  nel- 
la  Farfaglia.fi  mifero  in  campagnadoueTompeo  ritornò  di  nuouo  cC  [mi  dijcgtù 
di  prima^fihidofi  molto  sbigothto,percioch'cgli  ucdcua  tuttatàa  fegnì  poco  felici, 
e faceua  anco  fogni  cattim.  E t fra  gli  dtri  parue  tota  uolra  di  uedere , ch'egli  era 
riceuuto  nel ftto  theatro  ccngrandijjìma  festa  de"  ‘'Rognemì.  E t deton  de'  fuoi  ha- 
fognodiPó.  uendo già  conia fperanxahatmtalatùttoria/rano ucnuti  a tanta  mf  len^,  ette  . 
fofól&ia  de* giADomitio,Spmtcre,e Scipione contcndcuanoinfitcme delTontifìcato diCefare:  f 
Pompeiaoi.  e molti  mandarono  a a apigliar  e a pigione  cafe  confolari^  pretorie  ,ouafi  , 

che  fiéito  dopò  la  guerra fùficro  per  douere  entrare  mMagifirato.  Ma  fopra  tut 
tograndijjimo  defideriodi  combattere  haucuano  i caudlieri,  i^udi  haucuano  luci- 
Sene  mih  diffimi  arme  in  dofso,ecaudcatianocaualh  molto  graffi.  Erano  altra  c,ò  molto 
caualicti  di  mfuperbiti,per  effer  e molto  appari feenti  di  ptrfr.na,^  in  grandiffimo  tuonerò. 
Poropcocoo  "pcffìocff erano  benfcttcmilacontramille diCefare . T^eanco  H moneto  della 
OfaTc!  fanteria  di  Cefar e era  pari  a (jucU^di  Tempro.  Terch’erano  quarantashupte  mi 

mila  ÙDti  la  folti  centra  venti  due  mila.  Ora  Cefare  hauendo  raunatii  faldati  a parlami- 
conua  xxii . fo  Jiffe , Comificio  fi  mena  due  legioni, e sò,dfeglì  è poco  lontano . Quindirì  dtre  '» 
cohor  ti  fatto  C deno  fono  hitomo  a Megera^  .A  thene.  dolete  uoì  afpettar  co-  q 
florod  piu  tofio  combatter  folti  .Aliando  diJtora  le  grida  fitonilnicnte  Uprega- 
fìiHa  ’ ronoahe  non  gli  ajpettafieyany  vfajfe  ogni  arte  & configlio, per  tirare  il  nimico 
il  ceSir^?  tt  battaglia,  'yifitando  egli  poi  tefiercUo,fitofto  ch'egli  hebbe  facrificatalavit- 
fcldtti.  tmaf'mdouinogù  difie , m termine  di  tre  giorni  tu  uerrat  a battaglia  col  ntmi 

eó  : domandandogli  poi  Cefare  ; s'egli  ne  uedeua  qudche  felice  fuccefo , effqgli 
diffe,tu  rifponderd  molto  meglio  S teflefio , ch'io  non  sò  dire  ; percioche  gliDeì 
ti  promettono  gran  mutatione  di  flato , & di  cofe  d contrario  di  quello , ch'elle 
fimo  bora.  Se  bora  dunque  ti  reputi  felice , ajpetta  peggìor  fortuna  : ma  fè  tu 
ti  tieni  infelice , afpettala  fauoreuole . Lanette  mi.m'T^  che  fi ftccfie  la  giorno- 
Indouiao  a ta/trcalamexanotte jriueggtdo Cefarcle guardie ,gliporue divedere tmafplédo 
redifuococeleflejlqualeuolandoglidifopra,  comefufugU  dloggiamenti  diCe- 
fare,  dhienuto  mi^iorc  & piu  ardente, parue  che  cadefic  nello  /leccato  di  Tom- 
pco.  MapocoinnanTf  giorno  dentro  dtefiercito  d^  nìmici  fu  fentito  uno  fpo- 
Mento  come  di /piriti  inf crudi:  nondimeno  Cefare  nonhaueua  creduto  didouer 
uenire  a battaglia  in  quel  giorno , e però  haueua  mojfo  il  campo  uerfo  Scotufa  ; 

. quando  hauendo  egli  già  leuati  i padiglioni , gli  flracorritort  ch'erano  flati  mi- 
le  centi  ^ d'  mnamfi , fecero  intendere  ; come  i nimici  Hsniuano  ^ combattere . Ter 

Cc/are"con!  oUegroMorati  prona  gli  Dei,  mife  in  ordine  tej 

tra  t'omgeo.  JèrcitOiftceiido  tre  febiere  : nella  battaglia  di  megp  pojè  Domino  Cduino;nef 
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^fiì^ró  còVnd  JAntomo,&  fi  me(Ufimo  nel  dcjbro,  con  anhnoit attaccar  la  bat  • ■•••■' 

tagfhJ  con  la  decima  legione.  Ma  ueggendo  dirimpetto  a cofloro  pofta  la  caitaUe~ 
ria  dt  nimicijtemendo  del  numero^  dello  filatdor  lorotcommandò  cìx  dalla  Jd- 

tr oguardafi^etametevanjìerofiicoìjor ti Jeqiiolihaiddolepofle  dietro  aldefira  ^ 

cornOjOMÌsòprimaquelc‘haueuanoafiafe,quandola  catuUeria  def  tùrnui  mou^  ^ 
fehauea  Tompeo  il  corno  dejìro,&  Domitio  il  fmijiro.  La  bottiglia  di  mejp  e~ 
ra  in  gouerno  di  Scipione  fuocero  jito . Ma  tutta  la  mafia  della  caudkria  bauea 
piegato  nel ftniHro  corno, per  torre  in  me^o  il  corno  dejhro  de"  nimici,  & fare 
tomo  al  Capitano  una  fuga,evcciftonehonorata.  Terciockeffi  flimauano,  che 
queflo  impeto  di  tanti  caualli  non  potefie  efier  foflenuto  dalla  fanteria,  ma  ch’egli- 
no  combattendo  mettefiero  <^ni  cofa fitto fopra . 0 ra  efiendofi  dato  il  figno  del 
la  battaglia  altvna  e di' altrapar  te, Tompeo  commandò  d fuoi;  che  fiondo  firetti 
ferrati  alterne  ficeuefsero  la  firia  e i colpi  de'  nimici,fin  che  gli  fifferoapprefio  d 
trar  d’vn  dardo.  Tqdtaqud  cofa  dice  Cefire  ,•  che  Tompeo  prefi  errore  : perdo-  Errore  f et^ 
ch'egli  non  fapeua  ; che  come  nel  feriremo  fi  da  prindpio  anco  nelcombattere,con  giudicio  di 
l'impeto  e col  corfifaccrefie gran fòr':^,&  gli  antmì,come  fi  fifsero  rifuegliati  Celare  com- 
dd  fiatare , fi  vengono  da  o^i  parte  a infiammare . Cefare  fpignendo  innanT^ 
per mUcuer lafinafibiera, vide unfuofedehjJmocenturionc,Crvdorofi  dimano,^^’ 
ilqudè  confirtauaifuoi  a combattere  udorofamente . Terchc  chiamondolo  per  Craflino  <36- 
nomeg^li  difie  ; chefperan^a  biébiam  noi,&  come  la  faremo  noi  fi  Crafiinof  ^l-  turione  di . 
Ihora  Craflino  dgàndo  la  mano  con  un  gran  grido , fermamente  difie,o  Cefare fioi  Pompei  , » 
^ vinceremo  a ogtimodo  : e hanremo  honore  ; percioche  hoggi  o morto  o duo  tu 
mi  lodcrd. Dette  quefle  parole  menàdo  egli  fico  cito  uc  ti  faldati  fu  il  primo  affi 
’ gnere  contrai  nimteì.  Et  poi  ch'egli  hebbe  ama::^te  le  prime  file , fpignendo 
gagliardamente  ìnnangf  eongrandifitma  uccifionedi  perfine  ,fi  morto  ancora  e- 
gli , efsendoglìpafsato  il  nifi  con  mu  fioccata fianto  che  la  punta  gli  vfciua  fiora 
per  li  neriù  della  collottola.  Ora  efiendofi  già  a queflo  modo  affrontata  la  fante- 
rii,&  attaccatalabattagliafratuncomoetdtroàcaualieridìToìnpeo  fpinfc.  '■  '' 

ro  gagliardamente  ìrmanTÌ  le  lor  bande,  per  accerchiar  e il  corno  deliro  dì  Cefo.  • 
re . Ma  prima  che  vrtafscro  i nimici , entrarono  dentro  le  cohorti  mandate  da. 

C e fare.  come  prima  fileumoft  mi  fero  a lanciare  i dardi  fie  a ferire  con  mano 

£)  legambcfiliflmchide’nirnicifitaconogm  lorosfoì-xp  gli  ferutano  ne  gli  occht,  .. 

' & nel  vìfi.  Tercìoche  di  queflo  Cefare  gli  haueua  prima  fatti  auifati  : fperando, 

che  per  efier  e htiomini , ìqndi  non  erano  gran  fatto  auuexji  nella  guerra,  nc  tra  fare,  ° * " 
le  ferite  ,giouMÌ  bcUiffimì  & con  bella  %aXg^a,  a tutto  loro  potere  haurebbe 
no  fchìfito  fimdi  colpi , ne  gli  haurebbono  afpettatì , temendo  eglino  a un  me- 
defmo  t^po  e il  pericolo  , & la  brutcT^a  del  vìfi . Laqud  cofa  riufet  a punto, 
com'egli  banca  diuìfito.  Tercioch'cfjìno  non  poterono  fiflenere  quei  terribili 
colpìf&comefiuedcuano  prefentar  tarme  dhmTy  a gli  occhi , flètto  perden- 
do ogni  ardimento  ,fi  volt  aitano  a dietro , &ficoprmano  il  capo  per  non  lafcìarfì 
guifixre  il  vifi . E finalmente  efiendo  meffi  in  difordine,  <&  m fuga , fi  fatta  di 
loro  grandifiima  flrage . Tcrcmhedi  prefinte  ilor  vincitori  hauendo  toltain 
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Rotu  di  P3.  mexoUfanterìaJat(^lìaronoapexXi.  Daltaltra  parte  Tompeo  ecm'eglirlde  £• 
i*®*  U cauallerìa  mefsa  in  fugaflon  era  piu  quel  che  dìanii/tè  fi  ricordò  ttefiere  il  Mor 

gM.ma  come  quel  che  haueua  cantra  Dio,  fuor  di  fcmedefimo,  e fuperato  dalla 
vittoria  dìimaytutto  Horé . ^llljora  fm-ga  dir  nuUd  fi  partì  della  battaglia , e 
atdò  al  padiglionej^ìui  fermato  fi  fi  nùfe  ad  afpettar  L fine  fin  eh' effondo  già  r ot, 
to  tutto'l fuo  efiercitoà  rómici  cfiialirono  ancoragli  alloggiamenti  ifieffi,e  combat 
ter  ono  contr a color  o,ch€  ver  ano  flati  lafciati  in  guardia,  ^libera  come  fuor  di 
fe  medefimo  difse  filo  questa  parola  ; dunque  anco  a gli  aUoggiaivcnti^e  fuhitofi 
fpogliò  il  paludamento  je  Cinfegne  imperiali  : partendofi  allbor'althora  ueslitcfi  in 
habito  difi^itiuo.Ora  qual  fijfe  la  fua  fortuna  perla  innan-zi,e  come  efjendo  ito 
in  Egitto  egli  uifofie mortofhabbiamogià  detto fcriuendo  L uila  di  lui . Cefffe 
incntiXP^  hatumdoprefi ghaUoggiatnentìde’  nmici,ueggeiuioicorpimortide  gli  huornhù,  ! 
fco,  e quello,  fjr  tuttouiaefserne  amo^T^i  de  gU  altri  ,fofpiro>ido  dtJfe}cofi  uolloiio  iffi,&  or  " 
ch'egli  diOc.  ^Ji,i^cejfttàm'hannocondotto,acciocbe IO  C.Cefareàlquale  filicemenu bauC' 
Macondotto  a fine  guerre  mportantiffime , poich'io  hauefii  licentiato  lefiercitOt 
fufà  condannato.  Quefle  parole  racconta  .A finto  Tollionc,che  allhcra  furono  dei 
' te  m Latino  da  Cefare,nia  da  lui  fcritte  in  Greco.  Di  coloro  ibe  furono  morti  nel 

pigliar gh  alloggiamenti,  dicefi  che  ui  fu^andifsimo  numero  di Jtrui . Et  de^  fol- 
^a^Btuto**  dàtianchoranon  mmorirono  meno  difeimilaperfone.  Di  quegli  cheuiui  ^ arre- 
da co\  fa  am.  rero,afiaifsimifuronomefsi  nelle  legioni.  Terdonò  ancora  a molti  grandifilrtùbuo 
mazuto.  mini.  Tra'ufualifu  Bruto,queglid}e  poi  tama‘:^:ilqujle  prona  non  fi  trouandot 
dicefi  clte  Cefare  fe  ne  dolfemolto.  Et  quando  gli  fu  poi  giunto  innamtif^ , ne 
prefe  grande  allegrestjau  Quella  vittoria  fu  moflrata  umati'fi  per  molti  prodigii. 

E fra  gli  altri  chiari fsimo  fu  quel  ch'aiatenne  aTralli . T^el  tempio  della  Fitto-  _ 
Segni  della  y’na  laflatua  di  Cefare/t  intorno  alla  quale  era  il  tirreno  fedo  di  natura,  e oh  ^ 

O&re*  tt'a  ciò  lastricato  di  durifsima  pietraJ)i  quel  terreno  prefso  alla  bafe  della  fiatua, 

^ dicefi  che  nacque  una  palma.  In  TadouaC.  Cornelio  dotato  della  fckn'^tflougur 

G.Corneli®  rale,tàcino,&  famigliare  di  Liuto  I l 'tsìorico , efsendofi  quel  giorno  poflo  a pi^a- 
Auguic.  re  gli  augurò,^  come  dice  Liuto  fiauendo  conofc  ’tuto  tl  primo  tempo  della  batta- 

glia , d^e  a coloro  ch'eran  foco  ; la  cofa  égià  cominciata  : i foldati già  fono  alle 
mani.  Foltatofi  poi  di  nuouo  a offeruarc  ì fe^i,  falcò  su  come  fp  'tritato,  e ad  alta 
voce  gridò,Cefàrc^u  bai  vinto.  Hauendo  queflacofadatogirandefiupore  acolo- 
•i.  ro  eh' eranquìm^ofiuijrattofitlacoronadicapo,giurò,  che  non  era  per  rimetter-  H 

fela  dirimenti  fin  che  la  uerità  non  bauejfe  refo  teflimonio  alt or  te . Et  cofi  Li- 
mo afferma  che  fit  vero.  Cefarejtauendo  in  prendo  della  vittoria  francati  i popoli 
Celare  perfe  dijheffagl'tafiel'tberòdipcrfeguitarTompeo.  Effondo  poi  giunto  bt  .Afia,per  a- 
Celire^dsM-  Theopompo , tlqude  f^ìffe  le  firn  le , diede  la  libertà  a'  Cnidii  ; e rmà- 
dogli  p refeu-  fc  ancho  la  terst^  parte  de'  tr'éuti  a coloro  c'babitaiuino  hi  .Afta.  Morto  che  fu 
tau  la  teda  Tompco , offendo  egli  ito  in  .Alcflandria  ,&  prefentatuiogli  Theodoto  la  tefla 
di  Pompeo , -pompeofer  grande  fafitdio  che  glie  ne  uenne^on  lavoUe  vedereJEt  hauendo 
■eder*e*°l5'  ficemto  il  fuo  aneìlofiparfe  di  molte  lagrhneS.  tutti  manti  i fitmigliari  & amici 
■e  ere,  c pu  pfj.  paefi  ,gli  vennero  prefi  alle  mani,furono  da  lui  con 

hbe- 
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pia  ipie/h  grandijjimo  S'^eoiutifjmo  fruno^thauer  pduato'i'àttaiSni  , 'spiali 
eglihittlea  fèmprchamù  per  aimcrptrì  Sonàdìquàcbe-iitmo;com'eglt  préi  \ 
fedi  far  k guerra  di  ^Alcflmdria^n  per  iteceffitÀalama/JKÀ  ciò  h mou^y  j 
mà  per  amor  é Cleópatra,&  ciò  cbn  gran  ppricolo &Tvrgoffu^ltà.  xMaaà  ' 
danno  U colpa  di  àò  a mmifirir  caliti^ fpeàalrkente  aF^^j,Uf*akefleadom  „ 
grandiffhno/httoJianeKdo  monameme ucàfe Tompeo,/&aìcaata Ckcpatra, fe>  I j , ! : f a • ir^ 
^tornente  ancora apparuchiaua  tradimento  centra  CefereJPerla  qual  cofa  òca  . > u>  ■ a 

no  ; che  per  fug^e  tinfidie  e i trodhnenùjCefate  cominciò  aconfemar  le  notti  m 
bere,&  in  conmtì . Potino  non  potendo  macchinar  nulla /coperta  centra  Cefàre^ 
molte  cofe  dìceua  tir  focena  cantra  di  bà  piene  di  viBante  c3r  tCtnmdia . Tercio-  Cagione  idk 
che  compartendo  grano  uecchìfeimo^  trifiiffimofrai  fòldatì picena  ; cìft^  la  pcrra  A- 

fePeneua  & compor  tana  con  buono  animo  cxdoro , che  confummamno  gpaltnd  M»*d*i*«* 
body 'f^faMaoltncdiciòilotàgpedile^o,€ di  terranei conidti(diaadot  che  ‘‘  *■ 

fiore  haueua  t altre  cofe  apprefio  di  p in  pegno.  Tercioche  il  padre  del  %^cra  de^ 
bitore  a ecfore Jèttccento  nùlafeflergi.  Della  qual  fotnmahauendo  dianggCefe 
re  rime  fio  il  refio  d figtiuoli/ehauca  prefo  (blamente  quattrocento  mila  per  maio- 
tener  tejferdto.  Coi^rtoilo  poi  Potino, che  par  tendo  fi  aUbora/t  douefie  mettere  * 

ama^ìficheìaiprefe,&  che  farebbe  poi  ternato  con  gratta  di  tutti.  Doue.Cefih 
J regh  rifpofc;cb'egli  non  hauea  bifogno  di  configgo  tPEghtii^  fubito  fegiretamen  opacta. 
^tefece utràre a fe  Cleopatra . Cofleihauendo  tolto feco  de'fuoifimùgliari 
C poliodoro  Siciliano, entrando  in  vna  certa  picciola  barchetta,quandogià  / 
otaua  a fvr  buio,fe  n’andò  alla  corte.  Et  perch'ella  non  fi  poteua  afeondefKair 
pfomodo,fiéfiefc  in  una  coltrice  per  lungo,  laquale  .Apoliodoro  ammag^con  OciàreiaBa» 
yna  fune,Cr  cofi  ella  fi  lafiìò  portare  detro  a Cejàreper  laportaJ^icefiichi  qkefia  mora»  di 

prima  afiutia  di  Cleopatra  t^aeqiòftò  molto  Pao  die  efiare  fdquale  muagbìtofipoi  Cleopatra  . 
dallo fplaulore  della  beUe%ggay&  da  maaertagratia  delpcprùtr  feto , la  riconciliò 
di  tal  modo  col  fratello  } ch’cllagoncmauail  regno  mfieme  con  bà . Il  quid  ritor-r 
nando  in  gratin  mentre  che  fi  focena  un  pubbeo  conuito,  il  Barbiere  dì  Cefare-,  fi 
f come  quel  ch'era  il  piu  paurofo  huomo  del  mondo  ,& perciò  curiofionentefpuh 
^ Mi,  & fegretamenteafcoltauaogni  cofàjntefe^come  .Achilia generale  degù  e/fer» 
àti,&  Fotino  Eunuco  faceuono  vntradimento  a Cefiire.Laàual  cofit  come  fitnm 
nuta  a orecchia  di  Ccfare,pofle  leguardie  intomo  alla  fida  ,fece  anuez^  potino  k 
òiaAcbdla  fuggendo altefìeràto,lo-mtrìcò in  una  grane  e perìcoìofa  guerra:  fottino fatto 
percioebe  Cefia-e  hauea  pocbtffme  gena  a combattere  fi  gran  città , e cofi  gfon  *** 

jfiìrge.  Doue  U primo  pericolo  ch'egli  corfe  ,gli  fu  tokntacipia , effetuio  rotti  gU 
acquedotti  dal /ùmico.  Efiendogli  poi fpcT^a  tarmata  fu  cefiretto  ributtareH 
pericolo  col/noco/lquale  effendi  attaccato  neltarfènate^brucciò  quella  gran  li-  . ^ 

ìureria.  il  terstp  pericolo  fn/pundo  effendofi  attaccata  la  battiglu  al  Paro , fab  Perìcolo  di 
tò  delt  axgnein  una  certabarebettafer  dar fòccorfo  acoloro  che  combatteuane.  Cclàxc. 
ifa  correndogli (togm parte. addoffe  ienauidfgà  Egtmjigettò  in  mare n&dt 
. : ^ yiicdiTlutarco.  Tarte^  f gran 
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Cefare  falnò  ^ i 

icómentati,  ch'irli Jv0è  da  ogm pmr à/f^oto  »&fle^pfràfpjarettbcefii^  » 

'^iafàò  mài  .>Macan.vtM  man  tenendogli  sù  aito^dx  non  fi  ba^afferoi 
tdtra  mano  ìototò;&. piato  la  barca  i don  egli  era  fiato , fu  meffa  m fondo  da  nè- 
mia:  CefaepnaJmatteafiéndafiaccofitno  il '^a  iùmcì»ùenne agiornata, &, 

,bebbevutorÌM;doue'd'j(r7wnc<nHpauetifai^pacbedmari^fisàcome;t(iak 

Vittoria  di  p parte  morirono  affMffime  perfine-  Hauendo poi  fatta deopateO' 
eh  Alcffa  ” ^‘madSfìtto,&  pocòdipà  kamtto  di  lei  vnpfliuoio,cbe  gli  -Aleffaadr'm  ehior 
drini.  mduanoCejaione ,fe riandò rnSim.  Taffindopwh-Aftafiditenima;  come 

Dotmiio  cjftndo  rotto  m Vanto  da  Eamacefigliuoi  di  AÓtbridate,  erafìtggito  d 
pochif^per^e^  Bebé Farnau con certajuainfatiabiieingord^ia tfigfùt/mì^ 
l \>  doiaVutarìafiauendoprefaU  Bitbima&UCappadociafiaueamko taoimo a/h* 

■ I tr-uKc-  taraaltUrmeniatmnore.  Etpltracibfiammcuuciatituttii'Ji^&Sipwr^ 
Caraicxti|i-  a^ipaefi.  Vereix  aadandogb  effifiifito  cantra  con  tre  iegiom,attaccò  magri ^ 
fc  Fainace . appeso Uiktà di  ZeUtdoM'egficoctiò il  ^diVauto,&  ruppe t efier- 

àto  affatto:  Oraferiuendo  egli  la  prefica  di  quefiaguara  a ad  vn  cer.^ 

io  -Aminth  filo  amico  Ja  firiffe  con  qnée  tre  parole  / cioéd^enm,T>idi,rmfi.  Vidfi 
fi  poi  in  Italia,<&  iauuiò  alia  volta  di  ìl^pna . F 'mito  già  tanno  ch'egli  era  fi*' 

to  creato  la  ficokiavoltaDiìtator  e Aoue  per  lo  tempo  pafpuo  quella  d^tànou 

fcejia  cletS  fifoleuanui  dare  per.  vdarnio,  fit  eletto  Confilo  per  tauuenlre 'Hcl  qual  tempo- 
oJb^o^  fitdeno  gon  fiale  di  ùà  - Terciacb'effendofi ammutinati  ifildati,  e bauendo 

eglÌM  amaigati  due  huem'mì  fiati  già  VretoriCofconio&Calba,  tanto  glìri^^ 
^efi  ,che  in  cambio  difildati  gli  chiamò  Cittadini,  eir  donò  loromilie  denari  per  •> 
uno',& oltraàòsjk'Am fra loromolupoffeffioni d'Italia.  T^iducatanfi ancora- 
. tir V. ir.’:.  « vìtuperioé  lui  lapagg^  di Dolabeilafauoritia  di  ,AnàtttÌQ,&  le  vbbr'tachex 
o7>kì4M  %e  tt -Antonio  & di  Comificìo  Ilquale  rumò  parte  della  caftdi  Vompeo,fi  coms 
^ . . . \o^\  fcfffumoda,<&- poco apropofito,^ìU tornì) arifatt-  Verxfichetptcfie  cofiit^ 
fpiaceuanomolto  alpifinlo^Rmoano.  TvtumiaCefare,iltpiakt!onopxm 

lo  flato  della  Tlipublica,ancur  ibe  centra  fuavogba,  era  sfiancato  firuir fi  di  fi  fat^ 
timmftri.  Dopò  kgtwroatadiFcrfigliaeffimdo  Catone, &Scipime  fuggiti  in 
frìca,contiùutodel‘Tl-ilubahaMuanomeJfo  Mficmc gran  numero  di gentc-^i^g^ 
Cefire  dimqmfacendoìmpreficoHtracofloruidime^ucmopafsQ:  e per  ieture  fj 
ugmfperanga  ftmdugio  a' fkoì  Capitani,pìaofò  il fin  padiglione  fidla  riua.  Toi  /eu 
' ùtmdofi  uento  montò  in  nane  a prefi  alto  mare  im  tre  mÙa fanti , epochiffinà  eoa 

<fli£l9nii:i.t  ^Itrrt ; CMuetfi  bebbc  sbarcati  quelli -m' altra  uolta di nafcoHo  tórno  in  mare i. 

^ **‘^'  * ' * temendo  non  interueniffe  qualche  fmifiroal  maggior  numero  delie  fue  genti  ; le- 
' quali  bauendo  effi  già  trouste  ìnmare,tutte  le  mtnò  agii  alloggiamtnti.  Oram- 
tendendo  egB;come  gii  auuerfiri  fuoi  cofidauano  ’m  un  certo  prouofi'ico  antico;che 
Aneiti.  lafiamgba  degli  Scipioni  haueua  bauuto  per  cofi  fatale  di  vincere fempre  m -Afri 

■ . „ , . , - ^ ...  ca  f difflcUmentefi  può  dire  perche  bfaeefje , o et  egli  per  un  certo  febergp  poco 
-y-iàro  ftimqfjc  Scipione  Capitan  generale  de"  nimifiio  pure  clxdadoueroègbfiajjè  con 
lo  é quello  augurio  } cootbattmio  fece  i»  un  certo  modo  Capitan  generale  delìcf 
■ I • \ ' .il...;  - . ..  feróto 
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i>.t  T jf  r«w<  itif  i . . ^ 

cèrto  ^f^^ùnHmperfifpritnimK  S'WihiÀfie^àoltt/òt^^ft* 

i^alkcii»nikii&wtù^co)ieffobrot!^tHàm.^^  '"'  ' 

ni  tcakàUi  da  tnan^e  dbàHan%ajet<m  tfiir^ati^iihieeeffitàL^ 

ae^à'd^alga  Mtarim,  » nufiolatifoià  della^Maffia  eUn^f^  fapi  itVèCOnffia-  ìijsaojco 

riahw,bmrteMÓn»mtumxi'^caucMJT*cràpehcgraHnPOherodtcàitàlÌi7^fl^  .siti 

divdoci/jimfirMorreimqfatraMfae/è.Or^ftandofthochi  diCè^  ■'!: 

'royyncmo^frkMofopr^bgatndofrahr^'^fi^dfinaroM^^,[eMeor-'‘^^^ll'^** 

dMdOiPi^ffi}MlffiOno}^^lm(Mttpdtfdkìéf^kdÌU^ 

èftpuctreidìoépro  i caaMa'r^a^,'&'J^^  fkti^m<rd'^edèrh>  il 
-jtììhora  i 'f{^idi'^efianèHtÌ^}(^éè(h  addèfj^  ; tfinùi  ifamafc^^hitoida 

fartedikt‘OS^f^oapìotfi&bfitg^^i<dirìdm&o4^dìdg^tg/m^  tbiìnoiT 

^ nC(Ufraimaikficmec»H)oro".Et}ènonerae«fare'yiè*^fnàofolIkktJ^ 

“ia^t  fiKCbrJbfèrtnaronoiàfa^a,  ^af^Krnna^m^ifpédiia.In'rrf 
•ti^iui  ancora  ejfoìdo  i liiiHitìtHfifpi^iìfXtfkre  wo  SttftereiHd'fwff^ } ^ 

■*ohai(h^tf  il  tòtli)  é0eÌ  i}idiÌbHo  VÌtinitkt^^^  . 

Mli^ Sezione, deHy&ò  diytnir*a^ritda . 'La^tufidoilm}ue.j4ffra^  In  , . 

ifdfiftìd'teraHi^aUo^iatipocodifiofbt-vn  daìtaitro,/èce  un  fòrte  por  gli  cl^^ib^  n 

'’>^ìar»e»H  apprefto  la  cìttàdi  Thapfàcó  i Uipkde  fermfftper  rfigìù  & per  roccaa 
4krtì  coloro  « ^hauenano  da  ire  in  batt^lia . Tercìx  efiendo  orbato  in  cfoetlà-  i.-.i  t ' ’'■ 
•naro , Ce fart con mcredibUprefteT^a^ando luoghi fal^  &pafìrftolto  “f’' "*  ‘ 

dii^ìà;pmetdccercNò^&' portolo  ajM  dia  fronte  .Upulihaucndon^m  No«yiain* 
* -rma^rtSòifi dtMàca^one &■  deSafòrtiiaa,&c6TnìnnoHto  bfkriayf$tbitocan  iAgceno e 
CW^id'ifiinorfìdo prefk gii àihg^aniim^di^firanìoìe incontanente  mettendoff 
mfòga itAai  'mrnmedefnnoghrnomp^òfp^ dò  tempoprefi tre ejfìrcìti y /j,p 

ndipcdi  egli  ankr^Ci^cimpéanta  mila  perfine  de'nimieifbaMendo  perduti  ctt^ptaJt-  ttè  '^rcUi . 
ta  huomìni  a fena  de'fuoì . alcuni  étono';  cheCefàre  non  ni  fuprefinte  . Et  chp  ‘ 

prma  che  egu  mettere  le  Ibhiere  in  battigia  ifitajfalito  dal fuo'^J^f ornai  cadn- 
‘Co:done,egtifiiitoc^bfent}iprimache‘ifiiuifn^togli  fufieocatpato&ìra- 
' nagliabafiimo,  con  filo  gran  finifiro-fi  fece  portar  e a vt  certo  caft'éltomMmh- 
■nói  <&-  fi  mijè  a rifare . Ora  degH  huominì  flati  ‘Pretori  eSr  Co*^  f ’iqaali 

ftrcmomefiiMfitga ydcmiìfattìprì^omiamasCK^cconodakro  fieffiy-EtC^tu 

^ re  ancora  «'aijw^ò  molti , che  fiar  prefi.'  Ethauendo  gfaa  defidèrio  dhauep 
C afone  viuo-nelle  mani  i còngrm  fretta , s'anuiò  antica  » nelb^  òtta  efieiu 
'■  do  egli  flato  in  prefidio , non  era  altrimenti  meruenuro  aUa^Mmata . Ma  poi 
iàf  ^libebU  intefi  }.ccme  Catane  teraàn^m  da  fèfteffo,m(firòy  die  molto j, 
tpfiene'mcrefixffeananon  fifàpermuici^ione.Oìfie  cdb^CejartfioCbomià-  rt>  j.  nsi 
■^jOCatont'ferbtàiniorte^ròchèóncoratutitthdhaiiutohaàdiaperbtm  •'* 

-fallire . Ma  tuttamail  Ubro^ìfegli  compofè  cantra  Catonefdipude  eragìàmart*.^ 
mofhròjèpiodhitonio  poco  amoremleelrpbcato.  Ter  cicche , come  gli  hanr  ebbe  flc/To. 

■egli perdoootoniuendo tpoì chemandot fit morto isfògj^tantatolera cantra  di 
■Im  f Ma  notidimeao per  Mcìbclemein^tfififegliyfò  cantra  Cicerone^  Bmto^ 

1.1.  f % aUri 


^ iTjr  vjh  f -r 

ìdtrì  (fueiléto tempojh  Jahàtxm^ 

fc^Mit^nperwTHkìtikmt^  jiri.  E 

- ..  emt  ben  fieou- 

cerane! Anti!  el<xMentì^<Si  Qj 

cacunedi  \J>^uc<iMe  mUttì  4 Cefcrt  tal 

Cite.  f^chekiftdi  <tviM  huamo  mrtBt,speritonÉe>Jm,s/irec<^<robi^^  & uergfir 

.hn  rniMVl  g^;  nfC(Q}fe  duru^He  moittmiiCcMra  Catone,  eeompofe  un  libro  intitolato^ 

ofert^er  ti^tto di Cefare,&é Catone  ItàdimiM 
Or*tornmdq  egli  da  (ptella  vittoriojr^uitumfì  mik 

gp'^^nente  di  M pen  b^eadìfn(t^lpof»>ie-Tmhch’egbhauwaacqidfla^  Ai 
dopdcjbi  dje  il  fiftotraper  capile  Centrata  qgmann^gentoìniU  mcdìm 

T riooibdi  •o^bffùefi  dìgramAP‘emW*^videbkreiolM  poi  alcuni  trio^^cìoètsdh- 

Cefate.  Je/fandrmojl  Tontìcttie^^frkaHOjam  di  Scipione^  del  Tlf  ùìba.  li  od  j^lt  fi 
Aok^che  ancheg/ibauena  nome  luba/nolt&habbinoyfu  nmato  m miei  trionf^& 
fn^ctmeutefebcfffnmla  fia  prr^ovia.ippt  l^  ijd  Barbaro^ 

c • * ^ "Hlpkida  ch’egli. eratfit  cmemerato  pifitra  dottinomi  Scrittori  Cteei . DÒp- 
/petMcòli  del  ?P  *PrioHfifixeprtfsntì  grandi  Effar oi^uybnrfiMgratkaleiia plebe, 

nicdefimo.  fttifpettaeoio  ^ felebfo.cotttiHhdand&MHn^hrnorrnaft^a^a  tutti i uentidub 
tuf  fale.  Fece  ìp^fiemcùto  di  gladiatori,  gir  una  batmlk  rumale  m honore  di 
RaflTcgo*  fae  Giulia  fùa  figlmolagià  morta.  Hauendo  poi  fatta  larajfegta  del  pfolo,  fi  troud 
u ta  Roma,  fono  m feuto  e cinquanta  mUahuommi , doue prima  erano  trecento uemr 

•. .. . ::.j;  frt:*  * m^liaia.  Cqfigra»  diamo, & iota  ucci fion  dlpopolo  hmemano  eauflito  le^tefr 
y^’  Tnf  ^^*'*^d>ltrataUre.rtàtHid:Jtaba;i^.d<tk.»  Tornite cb'-egHbebbetuk-  G 

feji'VarS 

aoiu  andè  ^1* diTompeo.  J^uafi ancorché fuffiro^kmrmiimendo'm^m 
■jn  Hifpwo#  effercito,moikauanofàrgpeirdhedegtted‘Irnperioitmtocb^  nùfero  Cefarem 
"?  gr^dijfmc pericolo.  .FecefiuiM gran  bottiglia  oda  cittidì  Doueueg- 

pto.  ’ ifitoìfoldatleranotnefsi  'm  rotta , & dìffiàlmmtefoSieueucmo 

la  furia  dd’  mùci^orreudo  per  nu^  le  jchieredeg/i  armati, doeb  *»  ^ido  di- 
aatdo;eomenOH  viyergògiutte  yoìd.  & perche  irnupigliate  noi  ilgeaerduofirot,' 
tir  non  h date  nelle  turni  (h’  fanduihd  Ora  efcndofi  a fatica^  cm  graopron- 
tngta  e ardir  d’animo  ributtatiinimkT,egiitagfiàa  pca^itremamiladiloro, 
fadendom  mille  uahitifiimi  huamini  dffum . Et  fonata  chefu  la  battaglia , fi  ^ 
ceotfi  a’fimifmmgliari  dkemh  ;Jpefieuolte  bò  combattuto  per  temer  aàttorìas 

mta  tpicfla  è U prima  uolu  che  io  hò  combattuto  per  jhluarmi  la  Vna.  Quefio 

Parole  di  Ce  S®*®  della  tàttorìa  era  la  fefU  de  hiuchanali , quando  fi  dice  ; ehe  Tompeo 
lare  nella  aie  Mi%no  entrò  ht  Battaglia , effendotà  g^eorfoh  fpaóo  diauutro  anni  ; il  piu 
a ^ox^defig/ìuoli.S  Tompeo  fi  fidim  facendo  *•  EtdiùJpochìgiomiDt- 
. ,*  ^ prejhttò  M topo  ddmaggtore.  Quehafu  Cidtima. guerra , che  Ce  fare  fe- 
ce , detiaepude  trionfando  , mofse  a grandifiìmo  Jde^  il  popolo  ‘It^nano. 
Tcrcioch’egfi  non  baueua  ùnti  in  qiaìU  gfierra  Ctqntatù , a Barbari , an- 
7i  baucacon  certi  fuaefii  di  fortuna  Cantato  ^atto  i fglimliigìr  la  febiatùt 
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del  mtfiorCf  e fòt  eccellente  huomo,  che fiiffe  in  'Kyna , e/aceua  pompe  e ptiorfi 
tra  le  miferie  della  patrìa;&  fi  vantatu  di  (fuelie  cofe , letjiu'.ifolala  nccefjitÀ  ap- 
prefjò  aglihuommi,&gli  Dei  fiatar  poteua;&  tanto  nuv^ionnenteyc'haucrdo  fc 

egli  per  ìnnanTÌacqtùfiate  Vittorie  della  gtterra  cimle  t ndnhauea  publìcamentc 
maiuLito  nè  m^,nè  lettera  alcuna/nxi  con  vna  certa  uergognaji  trota , ch’egii 
rifiutò  quella  gloria . T^ondimcno  i cittadini  mcfmari  alia  fua  fortuna  t poi  tf  ha- 
\uendo giàricatutoil  freno , fi credcuano  che' l principato tC un  filo  douejfedare  Cefare  erea- 
qualche  refrigerio  a'  trauaglì  cimlijo  ararono  Dittatore  a Vita . E quefla  fetida  io  perpccae 
dubbio  cdaoio  a a tìranniajaquale  pache  fufie ficurajra  fiata  papetua.  Toiche  Ditucorc. 
Cicaonc  hcbbe  propofio  in  Senato  , che  gli  fi  douefie  fare  i principali  honori  pa 
,vna  cata  grande^^  humana^gli  alai  nondrmeno  Vaggiunfao  a gara  j cl>e  fi  gli 
^ faceffaograndiffimi,  & ciò  pa  farlo  odiofo  & molefio  agli  huomìni  modeflijftmi 
g ancora  pa  lag^andeT^a,&  pompa  de  gli  honori,  iqualigli  aano  fiati  ordinati . 

Tacila  qual  còfa  non  manco  fauore  gli  faceuano  i nhnici,  c^gli  adulatori  fuotjtpia- 
li  ciò  faceuano  pa  moflrarea:he  fi  moueffao  conaa  di  Impa  affdffime  cagioni , 
e pa  gràu  fiìmi  delitti . F mite  le  guerre  cittadine^  n tutte  tolae  cofe  non  diede 
ninna  cofa  di  far  dir  male  di  lui . T anto  che  meritamente  pagratìa  della  fua  man 
■fiietudìne  par  che  gli  fuffe  dedicato  il  T empio  delia  Clemen^  iiquale  non  difcon- 
ueniua  punto  (U  fuoi  coslumi . Tacioclx  egli  perdonò  a molti  di  coloro,  c’haue-  maio 
nano  fatto  guerra  conaa  di  lui  : ad  alcuni  ancora  éede  magifirati  ^ come  a Caffto  mio  il  Tcm- 
e a Bruto Jqualiallhora  aano  Tretorì.  Et  effendo  abbattute  le  fiatue  di  Tom-  pio  della  Cle 
;■  pcoflonùfpre%ptfialaimentì;mafubitole  fecerìxpt^C^.  Etcome  ,éficCi- 
caone/nenae  che  Cefare  rh^ò  Icflatue  di  Tompeo, fermò  le  fue  proprie^  Tre- 
gandolo  gli  amici;  ch'egli  tenefie guardia  alla  fuapafona,&  eficndoui  molto,  cifa 
C ciò  gli  prometteuanotopaa  loro  ,non  lo  uolfe  fare  ; dicendo  ; ch'aa  affò  meglio 
. morire  una  yolta,  che  fior fofpefo,  in  continuo  fofpctto . Onct  egli  pa  fortificar  fi 
con  la  beniuolenja,  laquale  egli  riùutaua  honoratifjima  e fcddifjima  guardia , uol- 
tatofi  a far  vt^  alla  plebe , le  fece  molte  mite  publico  conuito , & le  deflribuì 
del  grano . Ta  acquijiarfi  ancoragli  animi  de'  faldati,  menò  akune  colonie , fra  . . 
lequali  le  piu  banorate  furono  Cor  thagine , ei  orintho  ,lequali  fi  come  già  in  un  lodTceSrfc 
medefimo tempoaanofiateruinate,cofi furono aillaorainfiemerifatte^.  ^ co-  Colonie  ne 
loro,  che  dmuóidauano  i Confolati  e g[  Impali,  glie  li  promettala  pa  i'attuenire:  nate  da  Ccià. 
alcuni  ne  aatteneua  con  le  dignità  e con  gli  honori,  & effeni-,  r /cacato  da  tutti, 

^ che  gli  chiedeuano  i magiihrati , a tutti  dona  fpaamia  ; tanto  cifefiendo  uenuto  a ^ 

morte  Mafjimo  Confolo , ancor  che  non  là  auanx^e  olao  che  vn  giorno  a finire 
U Magifirato,elcfJe  Confido  Canino  ^R^ilo.  Tache  andando  molti  araìtegr or- 
fi  ficco,  & a fargli  compagna,  Cicaonedifie  ; andiamo  tofio  ,hman7i  che  finifea 
il  fuo  Confolato . Orajèfiendo  Cefare  di  natura  magn^co^  molto  defidaofo  d ho- 
nore , bauhe  nifjìmagr^egg^  delle  cofe  fatte  da  bùio  volgeffe  a aar  frutto  (bis. 
delle  paffate  fatuhe,an7;i  t audacia  fua  ogni  uolta  piu  tinfìamnù^è  alle  cofe  auuc- 
nire , nafccuano  tuttauia  in  lui  penfiai  di  maggiori  imprefe , & defiderio  di  nuo- 
Ha  gloria.  Et  iptafi  cifegli  hauefife  goduto  la  preferite gloria/'uicuaua  a procuraem  .... 

ti  ne  - 


tjirtru 

Cefare  l’ap.  ne  vn’dna  frefca:dìrnMÌericb'e^li  contvndataconfemedefimo,tfiiafi  che 
a rl^r  *m  ***  )2vtf  0 vn'altro:&  faticala  agora  di  vincere  le  cofe  fatte  cu  queUejch'cran  da faSrft. 
fa  cótraPar!  TPefàoche  hauea  de  figliato  jegjtà  s'apparcci  hìaia  di  far  t imprefa  centra  i Tanhi. 
ibi . Et  quando  gli  haueffe  fnggetti^enfaua  d'andare  per  fHìrcania  al  mcr  Cajpio , Ù" 

ahnente  Caiécofo'mTonto,&  poientrarnella  Scithia,&  neglialtripaefi  t che 
Al-ri  difrgtii  confinanp con  la  Germania.  Stracorfapoi laCermania,paffor per  laGaUia-&  ter 
fleti  da  lui . ^ g ccrihio  a' Imperio  in  quefio  modo  girato  congiugnerlo  co  i 

fuoi  confitti , iqtàlida  ogni  parte  terminaffero  con  tOccano . In  quefìo  me^o  an- 
cora ch'egli  focena  quella  ejpcditi  ne , diffcgnaiu  di  uolcr  Cigliar  l'iflhmo  di  Co- 
fitttho . Haueua  penfato  ancora  di  torre  Camene  e‘1  T euere  fubito  eh' è fuor  di 
'H^tta , m una  profonda  fofia,  & piegandogli  fino  a Circeo  , mettergli  in  marea 
Terracina.  'hlelLufud  cofain  un  medefirno  tempo  prcuedeua  ficurexg^,&  cotn-  jr 
modàtà  d mercatanti,  iquali  Hcniuano  a 'Roma . Golena  poi  feccar  le  paludi , che 
fimo  appreffo  a Tq^eutoje  Setio,&  aprire  una  campagna , laqualc  haurebbe  da- 
to beneficio,  &fiofiegno  a molte  nùgliaiadi  per  fone  . l' olendo  egli  far  porto  con 
argimc  nel  mar  vicmaa  'Rmnapokìie  egli  haueffe  tagliatigli  alfnrifi<Jfi,&  malfì- 
curi  per  le  nani  della fpltggìa  d'Hofliadntendcua  éftrui  porti,  tf  rki  tti  degni  di 
^ g . tanta  nauigatione . Et  tutte  quelle  cofe  fi  metteuano  tuttauia  m punto . Ma  la 
r/l  forr««wtw  deltamio,&  la  emendationede'  giorm  da  lui  magir.ata/yfmka,  hA 

bcgrat,(fimo Jmccfio . Tercioche  i Rimani  non  fioLxmcnte  ufauano  gli  anthhif- 
fimi  tempi,&  i mefineltamio  confufi,tanto  che  i fiurtfici e k fèrie  flr acorrendo , 
a poco  a poco  cadeuano  nclk  pitrticotttrarìc  dell’anno;  ma  gli  altri  ancora  non  fa-  G 

peutno  alihora  ’d  corfo  del  iìuk;cr  folià  Saurdot  erano  quelli  che  ccrcfccuano  il 
tanpo;&  in  vn  fubito  firrga  che  ninno  fcn'accorgef}c,uì  metteuano  il  mefe  ìntcr- 
Meteedoaio  calare àlquaie  fi  chiamaua  ancora  MeTcedonio . Dieefi;  che  T<luma fu  quello , che 
prima  viframeffe  quefto  nu/efiiauetulo  trouato  uno  aiuto  debole  ueramente  c po- 
co a propofito  per  eme  ndar  quegli  errori,  come  io  ho  fi  ritto  nella  ulta  di  lui . Ma 
Ceftrc  poich’egli  hebhe  propoiia,ù‘  effammata  qmfia  cefi  trdTdof.fi,i  Matlto- 
. _ matici  ecccllentilfimi,pcr  li  meth  dipure  aiUjora  trouati,tauh  fora  taa  certa  po- 
* ' cMlurc,cif  perf.ttaemcodathne . Laquale  efjeado  infino  al  di  d'hcggiulàta  dal 

'Rimani , pare  ciyrjfi  in  t.mtadìfircpaiuìa  errino  molte mero  (he  l altre  luaionì 
n^ìt  fsoio.  Et  benc^iiì)  fu  Ui'rojwn  però  poti  f.vre,thegl'imùdiofì,v  coloro, iepta- 
li  mal  tiolentieri  foppcrtaumo  tauttontà  jCgrardi  > non  liafim.ffiro  ■ 

•di*  & ÌBui  eofa . cicerone  oratore  dmiqite  diccmligù  non  sctlA;ihc  la  libra  nafci  uataL- 
^‘*  *'“*” trogi'tito,ft  diffe  fi  condo  d bandi  ;quafi  che  in  que^o  antera  Ci  fare  haueffe  pc/io 
***  * ^ ucce jfità  alle  per  fané.  Mafi.pratittioddefidrrio  di  regnare  gli  leuocontraodifc, 

e biuiJui  capitale.  LaqualctfaadafJij  ffimifiilapriniacJgirne.'&'acoloTothe 
b.iiKuano fico  iniiHicitii antica  ,d::dc  honcì'.'tfjitna  occaftane  , Qtu t medifinù 
iCicor.T.,1  he  procur aurato  iptrfia  dignità  a C e fife,  batti  nano  cauatafuor  a una  «or  r, 

I fauori  di  Jfc  toracolo della  Sibdladiccua  ; come ìTorthi  non  potcu.vio per  Miuii  modo  ef- 
Cefare  Io  fcr fuggiogatida  'Rfonrmi,fi:d  R^loronon faccua imprefa cotr adì qucgb.ycncn 
c^jamauo  CeCuc da^Aibau'R^^ficbbero ardinfitodifidutarlo ’iRef^AllboraCefanv 

doien- 


B 
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j^dolendofi  , chtkflebcfeué  fMjfrt)trbata,diJfe;chrglinm/iih1itmitka'R£^A 
^ Cesare . Et Jlando  cheto  o^'tmo,e^ti fette  fafiò  oltretio» molta licto^è contenu- 
to . Haue/idtglì  i Confali, ì Tretori  ordinato  aLunihonori--:^ai  ma^<iiori  ch’ali 
la  ^aidcTj^a  humana  non  comietie,fcdenda  e^li  pcrauuentnra  n&'R^fìri , furono- 
a trouarìa  infieme  con  tutti  i Senatori  ,,A'i  quali fèn:^  Icuarfi  altrimenti  Cefaro 
per  fargli  honorc  , f}i  rifpofe  in  modo,  che  pareua  m Trinàpe  , < he  rifporrdcfffi  tu 
hkom.ni  di  bajfiifma  conditione  ; o'  difj'c  loro;  che  gli  honcri-piu  teflo  s'haueattee 
da feemare,  cite  da  crcfcerc . Diede  qtwMa  cofi  ^ran  dolore  non  pure  dScnateirij 
ma  ancora  alla  plebe,  quaft  citi'  la  città  hauefì'e  ricamo  qMÌ  carico  nella-  perfina 
d(f  Senatori.  Et  perciò  tutti  coloro,  c'hebbero  comtnodita  dj  partìrfì;fubitafi  par 
tirano  con  ^rauiffimo  dolore.  Com'eglieià  co:-tobbe,di  prefente  fe  rmando  act^,& 
Icuatofila  vefle  dal  collo  gridò  a' jitoi  fàmigiuri  diuvdo  ; dt'cgli  hauea  apparec^ 
chiata  la  gola  per  ogn'vno,che  lo  uolcua  fcannare . L a cagion  di  quefU-cefa  dicifi,. 
che  la  diede  J mal  fuo . llqual  maie^olor  o,che  lo  patifeono  quando  fi  Intano  per. 
parlamentare  al  pt'polo , ìlfatùmento  loro  non  può  fior  punto  in  ripa  fama  fubito 
tutto  conquajfatii  & battuto  è fouraprefodaUa  vertigine,  & flà^,chc  non  fi  può 
muouere . ^ ta la co/à non  iflaua  di  qucjia  maniera.  Tercioche  volendo  egli  le- 
uarfii,  ^ fare  molto  honore  al  Scnato,diccfi;  che  vn  certo  degHamicirVigi  adu- 
latori fuoìa:hcfi  ch’tamaua  Cornelio  Balbo,  lo  ritenne:  attuer  tendalo,  che  fi  ricor- 
dajfe  d’cjfcr  Ccfare,&  però  fi  lafciafie  honor are, come  perfonada piu  di  loro . Tra 
quelli  hnped'mcnti  era  venuto  la  fefla  de" Lupercali  Jaquale  jeeodo  che  molti  ferie 
tori  dicono,  d tempi  antuhifu  fefia  de"  paflori . Et  certo  ch’ella  fomiglu  molto  ei 
C Liccid>e  fi  celebrano  in  Arcadia . In  queUa  fefia  molti giouanctti  nobili , & de' 
primi  di  B^ma  corrono  ignudi  per  la  città , battendo  per  rifa,  e per  giuoco  con  le 
sferxg  tutti  coloro,  che  gli  mcontrayi  o . Et  molte  donne  ancora  mogli  d I mommi 
ggandi  afidandogli  a incontrare  a bella  pofla,  gli  porgono  le  morì  alle  palmate ,co- 
me  fi  fi  fatto  il  maefhro:  pcrciccb'clle  fi  danno  a credere;  che  ciò  agcuolì  le  donne 
pregne  a par  tor’vre , e le  furili  facciaingrauidarc . OraCefareinb.éito  trionfa- 
le fedendo  ’m  fedia  doro  , fl.wa  a vedere  quefie  cofefurofiri . Et^ntonw  an- 
cora, ilquale  era  allhora  Confalo  ,corr  cua  in fieme  con  gli  altri  Luperci.  Ccfiiii 
dunque  com'egli  entrò  in  piag;ga,  cedendogli  il  popolo  , haiu  ua  una  corona  d alia- 
li ro  in  mano , elicgli  porfe  a Ccfare:dcUa  qual  eofafi  fece  poco  fegiio  d'allegrcT^ . 
,Alll>ora  rifiutandola  Ctfare,  tutto'l  popolo  ne  fece  ff’otùliffima  fefia . Offerendo- 
gliene vn'aitrauolta  .Antonio , pochi  ne  fecero  all^reic^.Et  (piando  egli  tonto 
arifiutarla,  e tutto'l  ^ofnlotomòa  farne  grandifiitna  fefia.  F.Jfendofi  dunque 
‘mquefio  modo  conofautigli  animi  del  popolo,  leuofn  fu  Cefare,e  cummandò  ; che 
quella  corona  fufie portata  ’m  Capitello . Furono  vedute  ancora  le  flatue  di  lui , 
che  haucuano  il  diadema  reale.  Ilquale  gli  fu  leuato  da  due  Tr'éunì  della  plebe 
E imo , e Manlio,  & efsi  ancora  fecero  metter  in  prigione  qui  i , eh' erano  flati 
i primi  a falutare  Cefire . Iquax  Tribuni  fcguendogli  ilpofiolo  congra  fifta , 
gli  chiamaua Bruti.  Terciocife Bruto  hauendo  cacciati ì ‘Bsgjfauea dato  f Impe- 
cio € Igontmo  al  Senato  ,&  al  popolo . Ter  quifta  cofaadiratofi  Ce  fare , priuò 

f Flauio, 
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Flamoje  MaruUo  del  nu^iflrato,  e nello  accufargli  ,JparlMdo  molto  contra  Upo-  • 
polo  gli  chiana  Bruti,  e Cumani,&  a (juejlo  modo  molti  fi  riuolfero  a M. Bruto.  “ 
llquale  dalato  di  padre  trouafi,  che  difcefe  da  quel  gran  Bruto  antico,^  dal  cana- 
to di  madre  dalla  ilJuftre  famiglia  di  Seruilio . Era  genero  ancora  di  Catone , e ni- 
pote di  lui  figliuolo  itma  fuaforella . Ora  ejfendo  cofhù  per  fe  mede  fimo  incitato 
a difiruggere  la  podeflà  reale era  poi  ritenuto  per  le  grane ^ per  gli  honorijch'e- 
gli  haucua  riceuuti  da  Cefare.Tercìoche  non  folamente  nella  giornata  di  Farfagliar, 
doue  fi^g  Tompeo^fio  fu  faluato , & impetrò  la  ulta  a molti  de‘fuoi/na  ancora 
ecfore  gh  preRauagran  fede;  hauea  hauuto  da  lui  la  chiariffìma  digutd  della  pre- 
tur a;  & Ù quarto  amo  apprefio  era  per  douere  efiere  Confalo , e nella  contefa  ef- 
fermeffoimamftaCafiio.  Dicefi,che allhoradiffeCefare;  egli  èuero,che  lodo- - 
manda  di  Cajfio  èmolto  piu  gmfia , ma  però  non  fidate  laffar  Bruto . ef  ^ 

' faido  già  fatto  il  trattato,  & efiendoui  alcuni  ,che  glie  l’aceufauano,egli  non  diede 

lor  fc^  ; e toccando  fi  la  per  fona  con  mano , volto  a gli  accufatorìdific;quenapel 
le  afpetta  Bruto,  fi  come  qucgli,che  merita  il  principato  per  la  virtù  fua,  ma  non- 
dimeno per  conto  di  regnarc/ion  farebbe  mai  trisìitia  alcuna  per  ingratitudine . 
.Alcuni  defiderofi  di  noma  hauendo  t animo  a coiìm  fola  o primo,  perche  non  ha 
ucuano  ardire  di  faucUargli  in  luogo  demo,  di  notte  tempo  riempieuano  il  T ribu- 
nalc  la fedia  dou'ejfendo  egli  Tretore,fcdeua  a render  ragione  di  cofi  fatte  infcrit- 
tioni;Bruto  tu  dormi, e non  Jei  Bruto . Ter  lequai  cofe  fentendo  a poco  a poco  ri- 
fenthrfit  t animo  di  lui,tanto  piu  gli  focena  nu^giore  inftan%a  del  (olito  , e tuttama 
. ’ piu  lo  fl'mauano . Ter  docile  m prillato  ancora  egli  hauea  qud  che  odio  contra  Ce- ^ 

far  c, per  quelle  cagioni  ch'io  hòdetto,fcriiédolavita  di  Bruto.  Oltra  di  quefio  era 
in  foj'petto  a Cefare . Ter  ciò  fi  dice,ch'egli  hebbe  vna  uolta  a dire  agli  amici fiuoi  ; 
Cefarc  hauc-  c»"  che  credete  uoi , che  Cajfio  uoglia  ^ Ante  veramente  non  piace  punto  qucfto 
uain  fofpc:  huomo tanto pdlido .Efiendogli  vn'dtravoltaaccufati  Antonio, e Dolabella, 
to  Ca Aio . tentaffero  cofe  nuoue;  io  non  hò paura,  difi’ egli , di  quefli graffi, e r'tcc’iutì,ma 

fi  bene  di  quei  paU'di,  e m.'igri/ioè  di  Bruto, e di  Ca(Jio;ma  il  dcìi  'mo  affò  piu  i^e- 
uobnente  fi  può  preuedere,  che  fuggire.perciothc  diconoiche  apparuero  certi  ma- 
....  ramgìiofifegm^  pr  odigli  . T.xrrà  cefi  debole  r acontar  e;  come  per  molti  luoghi 

parfi'^à!ia*Dn  reduci  feorrere  lampi  del  c'telo,eflrepiti  di  notte,  & 'm  tanta  c.iLtmità  uc 

la  mone  di  celli  foletari  cadcuano  in  pianga,  òla  S trabone  filcfofj  fcriuc;ch’ allbcraapparue- 
Celàre . ro  ajsaiffimi  huom'mi  di  fùoco,iqudi  andauana  per  l'aria.  E t che  cifium  ragaggo- 

(tvn  certo  faldato,  nella  cui  mano  saccefe  ma  grardijfima  fiamma,  tdche  coloro 
. che  il  uidero,fi  credettero  ch'egli  ardeffe . La  qude  come  fu  fpenta,fi  trouò,clfe- 

gU  non  h.tu:ua  md  nimo.  Et  quando  Cefare ficrìficaua^gli  non  trouò  mai  il  cuo 
re  della  vittimadaqud  cofx  era  veramente  critdel  prodigio. Ter  cioche  naturalmf 
te  non  fi  trotta  niwio  animdc  fenga  cuore.Oltra  di  quejlo  fi  troud  fcritto  da  mol- 
loddtaino  eraiìato  predetto  davnoindouino,ch'egH  fi  doueffe  guardare  da  mpe 

pr^iffeiCe  ticoloadì qtàndki di Morgo.Tcrche andando  qucldì  Cefare m Senato, fdutò tin- 
Uiv  . donino/:  per  burlarlo  gli  d'iffeie’fon  venuti  i quindici  di  Mangp  ; & egli  gli  rifpojh 

dono ;e‘ fon  venuti jna  non  ancora  pi^atì.ll  giorno  ’mnangi  cJfendo  a cena  con  Ai, 

'*■  . Le- 
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\ Lepido  fnentre ch'egli  era  a tauola,fotto  fcrìuendoy  conierà  vfato,  alcune  lettere, 
fi  venne  a ragionare , qud  fiijfe  la  miglior  morte],  doli  egli  preuenendogli  tutti/i- 
fpofe  adaltavoce;lafiéita  ,enonajpettata.  Eficndoegli  poì  'm  letto  alato  alla 
mogbe^  dormendo  Ja  porta  della  corner a,e  tutte  le  fineflre  iaperfero  a un  tratto 


e fofpirì  inarticulaii . Et  ella  dìjjejtome  le  pareua  di  piangere  Cefare^  d'haucr lo 
morto  nelle  braccia . .Alcuni  dicono;che  la  moglie  di  Uà  non  fece  altrimenti  (juefio 
fogno,  ma  come  racconta  Lìmo,  attaccato  con  la  cafa  dì  Cefare/ra  un  certo  tem- 
pietto agmfattvn  belUfiìmo,  e honoratofepolcro, fatto  per  ord'me  del  Senato, per 
cagione  é maeflàa;  ethonore . Verche  Caifiimìa  fofftmdo  di  vederlo  rimato , le 
B parata , che  ne  ftccfie  grandiffimo  lamento . Come  fu  giorno  dunque , ella  pregò  „ , 
flrettamente  Cefare,  che  pure  egli  era  sfòrg^o  vfeirefuor  di  cafafrolungcfie  al- 
mcno'd  Senato  per  Poltro  giorno . E fe  pure  egli  fi  focena  beffe  de" fuoifi^ , con 
altre  diubiationi, e facrificùffaceffe  d’intendere  quel  tfhauea a effer  di  Uà  .Era già 
entrata  in  Cefare  una  certapaura , e fofpetto , per  cieche  per  t adietro  non  haueua 
conofcìntOych'aCdfurrùafi  poteffe  apporre  dema fuperflitìone  fecondo  il  coflu- 
me  delle  donne ,e  pur  quel  giorno  la  redeua  to/ito  traui7liata,&  c^fìitta  da  quello 
humore . Ora  poiché  gli  indouinì,  hauendo  fatti  di  molti  ftcrific'ù,gUhcbberorifi:-  Vedi  come 
rito  ; come  pi  erano  tuttiriufeiti  male,  deliberò  in  ogni  modo  di  mandare  .Anto- 
nio  a licentiare  U Senato . In  queflo  megp  D.  Bruto  chiamato  per  fopranome  .Al-  q 

C bino,  m cui  Cefare  haueua  gran  fede , tanto  che  nel  fuo  teft. mento  fe  t hauea fatto 
fecondo  herede , veime  a lui . Cojhàeffcndo  compagno  di  quelPaltro  Bruto , edi 
Caffo  in  quella  congìui'adidiitando  fe  Cefare  lafc'iaua  pafiar  e quel  giorno , che  la 
cofa  non  venifie  a feoprirfi  ; incominciò  a biafimar  gli  mdomnì , & a riprender  e , ^ 

alqu.mto  Cefare  ancora , perche  egli  dotta  occafione  a'  Senatori  di  dir  irul  di  lui , ^ 

iquaUfi  teneuano  vcceUati  da  lui . Terciocifcfft  eraio  uenuti  di  fìtacomnùffi^ 
ne , & eranogià apparecchiati  tiittii  voti,  pa  farlo  R^di  titttel altro  protàn- 
cie,fuor  che d’Ittliate ch'egli pottffe portare lacoronarealc per  tcrra,e po'marc, 
fe  non  qitxido  egli  era  in  Italia.  Doue  f effondo  eglino  pojli  a federe  ,egU,  haueffe 
detto  loro , che  per  allhora  fe  nandafiero , per  ritornare  ut( altra  uòlta  , quan- 
d(K  ai fm'nia  haueffe  fitto  miglior  fogno , che  haureibono  detto  gli  huàd'tofi  P 
^ Et  chi  farebbe  fiato  quegU , che  haueffe  comportato  gli  amici fuoi , ìquali  non 

haureboono  faputo  mofirare , che  ciò  fitfic  fatto  perfiruitù,  ne  per  tirannia  ì c berede . 
fepitreegli  haueua  a noia  quel  giorno  come  fofpetto , era  affai  meglio,  (diffegli) 
ch’egli  fiefio  fiiffc  ito  in  Senato, e fatto  motto  a’ Senatori,  hausfie  differito  afxr  Se  Vedi  Bruco 
nato  un'altro giomo.Cofi  dicendo  Bruto,&  m m medefimo  tempo pigUando  Cefi  . 

re  per  manojo  menò  fuor  di  cqfa.Et  erano  poco  lontani  dada  porta , quando  fi  gli 
fi:  incontra  un  fimo  non  fuo, ma  d’altri,  ilquale  faccia  grande  ìnfiam^  di  uoiergli 
fauelLxr Cima  per  che  foprafacedolo  la  frequega  del  popUo^U  era  fruttato,  entrò  impe- 

in  cafx,e  fi  prefentò  a Cdfumìa/licendcle^lfefia  lo  teneffe  ben  guardato  ,fin  che^  j j 

Cefare  tornauaffi  come  quel,ch' era  per  r'iuelargUcofi  di  gfaide'mportaga£r Olà  jea  CeCuc. 

olirà 
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citrali}  ciò  iato  ^rtemìdorodi  natìone  Gnìdio , macflro  dì  eloquenja^ecà  '.lìr'  ^ 
qnaìe  bollendo  per  àò  prefa  prattìca  con  alcuni  fimiglioridì  Bruto  ,bouem  in- 
tefagrandiljtma  parte  di  quel^he  s'haueua  a fare . "Prefentoffi  coftià  a Cefare  con 
Libro  prefen  yn  certo  memoriale  in  mano  per  dargliene  oiùfo.Ma  vcggtndo  Cefare,  ilquale  da- 
tato  • Cefi-  ^ ferbare  afuoi  mmiflri  tutti  i memoriali , ch'egli  haueua  prefi accosiandofigU 

era  "defetitta  rnolto/iìffe figlia  fi  Cefare  quefio  fi fubito  leggilo  da  te  folo;pertiocbe  ni  fato  ferii 
U coag  uia . te  cofe  graridifi  che  molto  t’importano . Terche  Cefare,  haucndolo  prefofi  fpeffe 
yolte  ^orgftdofi  di  volerlo  leggere,  ne  fu  fempre  impedito  dalla  moltitudine  del- 
le per  fané,  che  gli  voleiiano  faucUare . Ma  ntàuitmeno  tenendo  queflo  memoriale 
* • foia  fratutti  gli  altri  in  mano  fiHtròin  Senato.  Mlcurù  altri  dkonoychc  quefio  me- 

\ moriale  gli  fu  dato  davno  altro . Eehe  Mrtemidoro  effondo  fiato  rifjfpinto  per 

tutta  la  via,  non  figli  potè  accollare  giamai per  fauellargli . Ma  rcr.wicKte  il  ca-. 
fo  è quel,  che  apporta  fimìli  cofe . Ora  in  quel  luogofioue fi  ranno  il  S enato,  efuf 
fatto  thomicidio , era  idlhora  a giacere  ima  fiatua  di  TcmpeoiLujuale  effendo  già 
dedicata  in  quella  curia  del  mcdcfnno  Tompeo , e per  cagìon  d'orramo'.to  agg.un 
raalTheatro , diede  cagione  alle  perfoncdidirv;checiòinogriiificdoera  Ilota 
opera  di  qualche  Dio  , ilqii.de  condufie,e  raunò  qniiiì  le  perfine  4 fare  talcofa . 

Caffio  adunque  hman'gi , che  egli  fi  metteffe  altimprefà,  guardando  allaflatita  di 
^ Tompeo,  dicefi  che  tacitamente  lo  htuócò,  c raccomandefft  a lui;ancori  h'cgli  fufi. . 

fe  poco  lontano  didtcpcnwned' Epicuro.  Ora  effendofi  già  per  venire  a' fitti,  il 
tempo  gli  haueua  sbigottiti  ,c  la  drbolcg7iadcU\m'imo  gli  haueua  futtìmutare  di 
Amooìoa  openione.  D.  Bruto  ritaicua  di  fuori  .Antonio  ,huomofcdcUffirno  a Cefare,  e 
**4 'fi  *"•'*'  gagliardo , e fot  te  della  per  fona , haueiido  in  pruoua  attaccato  fico  un  lun- 
*°  * gq  ragionamento . Entrando  poi  Ccf^e,  il  Senato  fi  letto  in  picdififeccgli  ^an- ^ 
Metello  CiiB  Mai  compagni  di  Bruto  parte  fi  fermarono  dopò  la  fedia  ^ luì , r 

br« . portegli  andarono  incontra,per  far  fauore  a Tullio  Cimbro òlqualc fupplicaua  per 

fuo  fratello  sbandito . Et  cofi  con  grandiffimi  preghi  l'accompagnarono  fino  alla 
fèdia . Ma  poi  ch'egli  eff indofi  poflo  a federe,  rifiutò  i preghi  loro,  e mentre 
ch’egùno  tuttauia  con  maggiore  inflan'gq  gli  veniuano  addofjò , Cefare  a un  per 
yno  afpramente gli  rìprmdeua;Tull'io  pigliando  con  amindue  le  mani  la  toga  ,fe 
la  sbrigò  dal  collo;  percioche  quello  era  U fegno  di  doucr  metter  le  mani  addoffo  a 
Cafea  Ib  il  Cefare . il  primo  fu  Cafcafihc  col  pianale  lo  ferì  dietro  al  collo , ma  nondimeno  la 
pn  mo  a ferir  non  tra  molto  graucfiié  monde.  Tercioche  bgrande^p^  deif  mprefaji  co 

' me  è cofa  da  acderejbaucua  sbigottito  ..AllhoraCefare ferito  riuclgtndofi  ,cc-  ” 
m'hebbeprefo  il  pugnale  fi  tenutolo  ftldo,ff'idò  in  l'mgua  lat'ma;o  fceìcrato  Cafea, 

*■  • che  fà  Ku?&  egli  come  tbcbbcfcrito,chiamando  il  fratello  hi  greco  diffc;aiutamt 
• - fratello.F atto  queflo  principio  fiutti  coloro  fih'eran  quiuiahe  non  fiipcuen  nulla  del 

la  cofa,  r'tmafcro  a un  tratto  sbigotti  tifi  fuor  di  loro  fhjfi,  tanto  ihc  non  ardiiumo 
né  fluire,  né  dargli  muto,  nè  pur  dire  unaparoUMa  coloro  ah’ crono  uenuti  con 
an'imo  d’amajT^lo,gli  erano  tutti  intorno  con  le  fpade  ignudefianto  ihe  da  ogni 
lato , che  egli  fi  volgeua  ,fi  vedeua  ferito  fi  l' armi  gli  volauano  fid  l’oli  0,  e fu  gli 
•echi , talch’egli  era  ifunto , come  una  f^a fra  le  mani  di  tutti . Tercioche  bifih 

piò, 

( 
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A jpii  che  'tutti  fiiffere  partecipi  £ t^ìlo  hontìcidio . La  onde  Bruto  ^li  diede  ma 
(toccata fatto  tangH:na^Ha.J)icefi:che  Ccjàre  difendendofì,  e efuà^  là  fca^handofi 
con  grandiffimc  grida , com'hebbc  veduto  Bruto  con  la  fpada  'ignuda  ,fi  caper  fi:  il 
capo  con  la  vcffa^dUbcra  a cafo,o  che  i pcrcuffiri  lo  fp'igtu(Iero,cafiò  a ma  certa  Morte  Ji  Ce 
bafifopra  iafjuale  era  già  Hata  la  fatua  di  Vompeo,  Lqualcfu  quafi  tutta  ba^na*  • 

tadel fuo  fangue;tanto  ch'egli pareua  ,ch'cffendo a c'iògiudicc,cprcfidentc  Tom- 
peoàl  tùmico  fuo  poflogli  fatto  a p'tedi  fùffe  punito  da  bù,e  per  la  moltitudine  dcL 
le  fer'ue  batteffe  la  terra  co'  calci Jequali  dicefi^he  furono  ventitré  a noucro . Do- 
ue  molti  di  loro  mentre  che  daua>u>  tante  ferite  in  m corpo  Colo  fi  vennero  afirìr 
■ f un  taltro.  Morto  che  fu  Cefare;ancora  che  Bruto  fi  fuffe  fatto  btnarrt^i,  per  rat-  > 

'dcT ccntodcUecofi,ch*eglihaueuafattejd  Senato fenT^aafpettarlo  dtr'nnaiti  ^fi 
® fuggì  fuor  per  le  porte;rìbuttando  la  plebe  con  tumulto^  e con  dubbiofi  fpauento , 

’ tanto  che  alcuià  ferrando  le  cafe^tri  iifi'iando  ì banchi,  e le  botteghe  de"  cambia- 

.torìfuggiuano  in  quà,&  in  là;&  altri  corrcuano  per  vedere  il  corpo  morto^  poi  ^ 

come  thebber veduto, fi letur ano  d'tqtùtù.  Mntonio,c  Lepido  am'uifimtidi  Ce-  lepjja  inte- 
farcotffindofit  trafugati  ft  nafeofito  in  certe  cafe  ttaltri,Bruto^egli  altri  cefi  caldi  fa  la  morte  <♦( 
. com'erano  dall'homctdio , con  kfpade  lunule , vfintdc  del  Senato, mn  m atto  di  CtCttt  fi  n«- 
fuggoT , ricoucr arano  tutti  'vificìw  mi  L apitoào . . /fngi  molto  animi  fi , e ficurì 
chmmatuno  il  popolo  a libertà^  riceta\mo  tutti  i nobili,  t h'aKdanano  a raUcyrarfi 
con  loro.  Furamà  di  quegli  a:he  s accopagiurnio  con  cf]i,e  f dir  mio  fico,attr'ibucn- 
„ dofi  Ixgloriad’ifferjìati'mcompagiiìaafarq'.tell'homicid'ioficomcfuronoC.Ct-  • .r 

tauioje  Lcntulo  Spintherc.  C oHoro  cpnido  poi  fiati  amatxjjti  da  .Antonio  ,eda  il 

' ecfore, Aiq^ufio, portarono  la  penadclla  oHcntatkne  ,c  boria  loro , non  h.tucndo  • • •-* 

eglino  in  quel  megp  rr.itto  frutto  .demo  di  gloria , della  qu.de  fi  tumtanmo  tanto.  ..  , 
Tcrciocbe  non  fu  creduto, i h'rifi  fi  metti  fiiro  a pericolo  alaoio  'tn  tal  co  fa.  E cefi  " ■ ^ ^ 
qucgli,chegli  r.tgH.rom  .ipcj^xfJio"- gt punirt Ho,periln  hairi fiero  f.itto'ildcl’tt-  ^ 

tr>;m.ipcrvclont,tfha>i:uino  defilé.  L’altro  di  poi  uencndo  giù  lìrnto  co' fuoi  » 

ca?ipagiti,&  in  piéiict  parlamento  ra:dcvdo  et ntc  dì  < iva  hcucu.ìn» fatto,  ilpo-  * 

poloni  con  isdegnojii  con  lode , non  afe,  ito  altrimenti  quelle  pji-olc . .Ma  fiondo  ^ j 

molto  chete, rolcua  far  cotiofierc,ch'cgfi  portata  riitcrenrgi  4 Bruto  , e fi  mcucua 
MCompalfam-diCcfire . Il  Senato  rironciliatt  fi  con  tutti  ordinò , che  le  inimici- 
iD  t'e  fi  conce  ILificro  tutte.  Et  ordinò  ancora;che  aCffire fi  fàceficro  ìrcnoridiuini,  Ordmeilrl 
edi  tutte  quelle  cofi,c!'cJi  haucafittcnel fuo  pr'vu  ìpatc^n:  volle , che  ma  mi-  Senato  dot' 
nm.-ipurencf:cJ]creuoiata..A  Bruto,^  a tutti  gli  altri  diflriktà  c prouincie,  ^ ^ morte  d 
honor.  fecondo  la  dignità  di  cafuno . Ter  larual  cfi  a tutti  paruc , che  lo  fiato 
fufjc  p.ic'ficat  'X  la  virtù  fife  riconofiiuta.  Effendofi  poi  letto  d teHamento  di  Ce 
fare, poiché  vi  fu  troiuto,cb  egli  hatiea  fitto  legati  grandi  a' Titani  a tot  per  imo, 

^ e ehe  fu  portato  il  corpo  di  lui  ’m  ^4  tutto  guafio  dalle  fcrucfub'ito  la  brigata 

fen-ga  ofiicruar  decorose oràmuefuno/aunato i gradi, le pàclxà cancelli je le  tcuo  ' * 

■Icdclle  hot  teghe  ,ch' erano  in  pìaggayobbrucurono  il  corpo  morto.  Tigliandopoi  ' ' ’ 

tiggpni  acce  fi /:or fero  co  ejfi  a fitror  dì  popolo  alle  cafe  de’  pcraiffori  p gbbruc'ur- 
k..Mltri  con^^an  d'digeni^  Mutarono  cercando  di  loro  per  tutu  le  contrade.delU 
•-«  L città 
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tini  fferpigttargPje  tagBargliapcx?!.  De'  qudi  cjfi  non  rjtreMrono  mwto^  ^ 
àoch'rglino  f erano  già  ricouerati  tutti  in  luogo  ficnro . Dicefi;che  Cmna  amco» 
efamkliar  dì  Cefarefece  la  notte  ìnnan'^  un  fogno  molto /brano . E ijuejloptjcbe 
gli  pà-eua  ic/fere  ir.wtato  a cena  da  Cefare . Et  non  volendo  e/lo  andana,^  da 
uù  prcfo  per  mano^  thratoià  contra  fua  uoglia  .Ora  intendendo  egli,  come 
po  di  Cefare  s'abbrucciaua  in  piarli  ,fi  tettò  per  andare  a bonorarlo.anccr  cffeglt 
hatte/ìeprefo  qualche fpauento  del  foffto,&  haite/le  anco  lafebrc.  Orae/Jendo  egli 
compar fo  ’m  publkojtoilo  che /u  rduto;  vno  della  moltmtdxne  domando  del  nome 
di  lui,&  hauendoìo  intefodaun  dì  coloro  ,clferan  quiui , e/lo  lo  rì/ert^i  a 

Ciana tro.  Tercheinuntrattofudiuulgatofratutti,comcco/lMeravnodicoloro,che 

■wixata . haueuano ama%j^o  Cefare  ; percioche  un  certo  Coma  delmedc/mwn^ era 

flato  fra  i congiurati . Onde  eglino  férmamente  credendo , che  costui  fu/fe  dc/jo,  • 
con  gran  /uria  lo  tagliarono  a peT^  - Di  quello  temendo  Bruto , e Caflio  , f F 
giorni  dipoi  fi  partirono  di 'Tliima.  Ora  quel/:h’eglino  face/fero jC  tutti  iprogrefjt 
Celare  tìAc  habb'iamo  fcrìtti  nella  vita  di  Bruto . Morì  Cefare  tanno  quoìquagejimo 

I C.aoai*  je^i9  dell’età  fua.  Et  poco  piu  dì  quattro  anni  v://e  dopò  La  morte  di  Tompeo. 

^etùda  quella  fìgnorìa,  e principato , ilquale  per  tutto  Ltempo  della  fua  tòta  egli 
baueua  procurato  con  tanti  pcricoli/iiuno  altro  fritto  toccoda  cittadini, fuor  che 
U nomeje  la  gloria  piena  di  intùdìa . Et  quel  gran  Genio  fuorché  viuendo  gli  h^a 
fatta  compagnia, fu  quello  ancoraché  fece  la  uendetta  della  fua  morte . Terctoihe 
Vendetti  de  cacciando  per  mare,  e per  terra  coloro , iquali  rierano  flati  auttori , riandò  tmto 

la  motte  d)  cercando  ,chenonlafciòriiuno  dì  Coloro  che  tanueg^^ono;  che  tutti  qi^ti  non 

Cetile.  ^ii  ficeffe  mal  capitare , cofi  quelli , che  la  conftgliarono,  come  quelli  , che  mifero  q 

_ - mano  aU'ìmpreft . Mafralecofedelmondo , quella  fopratuttofu  digrant^a- 

S*  fcftTffb  uiglia,ch'mteruenneaCal]ìo.  Tercìoche conquelmedeftmopupale,folq^e^ 
col  medefi-  houeuamorto  Cefare,  famaXfòdafefle/fo . De  prodigit , efegni,  che  fi  vidern 
ino  pugnale  nudila  Ripide  ileUd  crìnha^  Iq^pulc  dopò  la  motte  di  Cefare,  appatuep^ 

col  qnaU  ha  ^ „andìJfimo  fplendore/umji  vide  poi  piu  bi  luogo  alcuno . Il 

Ce“lLer““  Bone  del  Sole  ancora  eofiurò  fitor  di  modo  ; percioche  tutto  qudtamo  la  paU 
fua  pallida/  fenica  fplendore  nafeendo/endeua  da  fe  debolij/imo,  e poco  calore^. 

Stella  ctiaiu  Terlaqualcofataeregraue,&  ofiuroperladeboleg^a  del  c^orc  fccnMo,pro- 

duceua  biade, & altri  flutti  mal  maturi,  iquali  cqfcanano  col  por  e imperfetto,  tan  H 

Quello  apL  to  gran  freddo  era  nell’aerea . Mafoprailprodìgio/hebiteruamc  aBruto^o 
patue  dofyj^^^fjgi^^^fg^-,f^pr^g„g„fi,grata/ripimtopiacqueagtìDet.  IlquaUfudi 

CeSn?'  quetìamanìcra.  Douendo  egh far pa/fare lo  effer cito  di .Abido  atterra  férma, 

fecondo  ilfuo  cofìtmc  s'era  meffo  di  notte  nel  p^iglionep^  dormire  ; nc  dormi- 
uaanchora,mapeufauaaquel,  che  douca  auueritre . Tercioebe  fi  dice , che  cojlut 
efiendofla  tutti  ?li  altri  Capitani  vigdantiffimo  dì  fua  natura/onfumc  pochi/Jano 

II  Sole  fi  Idi.  fcmpo  a dormire.  In  queflo  megp  gli  panie  difentire  m certo  Crepito  mtomo 

rooftrapaUi-  ^ porta..,.  Tcrche  guardando  egli  al  lume  delia  lucerna,  laqualc  già  tratteg. 

■ giaua,eflaua  tuttatàaper  ìfpegncrft,vìde  vnafigurad'huomo  veramente  rimuft-, 

tatagrandci^/  dìffa/àfjano  a/petto  : onde  veggendo  egli , che  non  fàc^a , ne 
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^ SiHoTi^ij  chiègH  ttit.  T><fi^q)t^  frgMtArì^fmdfr^MgUt  ^ 

Af^q^lilftKÓ citrino- Gaù  tJf^Pfn • JtìUtor* 

cfsreTj^Jm'Zf  pMraj^iàa^dìlfe  i /ì  ciJI  nà^^ftAìto  ^UaJgfcrA^^.^ 

4 giorM^wli^ii  7 

intorno , e Cefare,  nella  prima  bcataglìamttorìofi  dalla  fHapartCihauènio  int!p.  " 

fomfi^a^rouoUnlnàco  j^accheg^glì^oggiamentiACfJàre,  t^auendoe- 
gh  poi  4 far  Ixpkonda  battàglia , ma  notte  gli  apparue  lame.defirt^gura^ 

I laquale  però  non  diceua  alcunap  arola . Bruto  come  conobbe,  ch’era 

uenutathoTà fua  peritati . JUt per àtfon potè 

— — àmodo  alcune  mortrembaHaflia.MaefìcudatìàjlMoi 

B «SI. 

»ii  "|  \ , t^olpeìto  Ignudo  fal^a^ Julia  punta  dii-  \ ^ „c  fe  medcfi- 

^ i .h^a,  iBt«ofil^condo,à}eft4ice^ 

Ir-,  aùutaiuio gabbar damatte un ear-  -, 
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Tocione  fa  Aiheniefe,  Bc  ifcoltò  rlatone. 
Tu  notabile  pÌtl-<o«>!  «àflumi 8t  per  la  ma- 
ni età  del  uiucre  j^eìoche  andbrempre,rcal- 
ico  a la  uilla  calla  guerra  ne  tempi  di  Date 
Militò  rotto  Oiabtla  ,ilcoHÌKliuolo  fa  al 
gouerno  di  Tocionedop^Chabiia  • Fa  ar- 
gutiflimo  ne'  motti.  Maneggiò  come  Capi- 
tano lagnerradi  Macedonia.neila  quales'- 
acquifto  grande  honote  Fu  amato  molto  da 
Alellandro  Magno  dal  qual  rifiutò  fpelTo  i 
prefenti  ConCgliò  fempre  la  Tua  cittì  alla  pa 
ce.Hcbbe  daemogli  eun  figliuolo,  mal  co* 
fiumaio.ilquale  egli  mandò  a Lacedemone 
ad  ammaelirare  con  gran  difpiacerde^li  A- 
theniefi.Fu  piu  de  xo.Tolte  capitano  di  guer 
ra.Alla  fine  calóniato  di  ttauimito  da  Tuoi 
Cittadini  ptefe  il  veleno  di  piu  dì  to.anni,Se 
Focione  (uo  figliuolo  ne  fece  poi  la  uendei- 
la  . 


4 drin^ui^ 

. . Mll 


' 

LiV'^5,'  ' .1.  rut  un-t:'  i 

F O • C-  ;-.r  • O V N-  Ev'  »*witnv.‘ 


-;;C:7U  itìCìft 
òli 

.O£0" 


I 


V,  1 . X 9%^ 

-tiT.^fi  ! •■  '.IW--'  ■■  ■ >■•  ■ ■ •"  ’.  '*'.T,*y,'i  -•' • ,..*'  »•  M 

V:  • 


uiiccpomui  *-l^tone,'e.poi  \>*  — ••— - — .rii-  ' « 

d5rtima^iditi,è  <oftanza(ftci>ftumi.  AjjdS  fernprefcarao  mt>M 
la,&aH3’^'CTM,rèiioii'^uand^era«(prifliiTiofroadotElsdtifl0^o 
«lontancor  rioùinettoiùtiikà  (bctàChabria,'è*aoquirtò  .fingol^  locicinilM  jISolo? 

CÌoroata  nauale/rhefi  fèce,8c  utAfé  per  eli  Athchiefi  centra  i Nauli.  Motto  cft^ 
fu  Chabria.moftrò  grandirtìmo  amore  al  figliuol  di  lui,  huomo  ignp^te , e d^ 
poco.  Haucuano  i Bcotii  diffcrcDZ*  de  con^ni^P^  At.tcnicfij  PcrchcFot 
Clone  confi‘^lib  i fiioi,che  piu  torto  contcndeilci’b  co’  nimici  di  ’pirole , che  di 
B fatti, poiché  aflai  piu  valcuan<>1n«jùclle,cht  in  glldrtijma  non  fucredutp.n^bi 
^ dito.  To  molto  mót^«e;écàt^tdcOntra*}^i  Oratori  della  <onfrarb  |«rte;  c 
ricrofita  di  ciò  molti  betÙflìn^^e  pun^adti  motti  r Pu  Cajpitano>oUa  imprefk  ai 
Macedonu,dOuc  hcbbeitiitorii,ó*'act}uiftò  honorc,e  lotte.  Confijjliaua  fpertb  bLimrJlO 
3 (uoi  cittadini  aUapace,ma  poco  era  c[edtito,re  noA  doppo  il  fatTi^quandocdì  .»d>lq  al 
0 pentiuanodi  non  haucre  ubidito  i fuoi  configli  : Fn  molto  amato,  & hauutg 

—m.L^  j ^ *1  4 Mk  Kj  tn  *>11  ri  A 9 i4/%ti9r^n  renili  (Ulna  fomfi^a  dì  dfi  .4  .* 


,to,che  lo  mandò  a imparare  coftumi,è  creame»Lacedemonc  ; e do  dii^aoqùe 
trrandementea'fuoiCitudini.  FuuentiuoItc.epiuOpitan  di  guerra.  Fece 
vn'alrranoltacfpedirionecoiHrai  Maccdon',e Rivinte.  Poieffendocalonnitto 
a torto^ acculato  a’ ftioi  Cittadini  di  tradimento,  fu  con  alcuni  altri  condaor 
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nato  a morteie  cofi  hebbe  i)  uclcnpje  paoiirtt  con  grandiflima  coftaqM,& ualor- 
d’aoimo,come  beu  fi  conuenne  alla  fua  paflatg  uita,  ^ Viflc  pm  di  ottanta anhi,.^ 

Foci©  fuo  figliuolo  fece  u«ndcttadctjan|òf  té 'di  lui;*  ■-  " • 
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Huomo  illurtre  iTAtheoe  i indubio  (e  forte  nobile  o nò,la  uind  fna  che  lo 
fece  nobiIifs.fu  fomiglrante  molto  a quella  di'Catone  Vticenfejma  d fine  dcU'iiao, 

D & l'altro  fu  diuerfò-tonciofia  che  I’udo  mori  calunniato  di  tiadiBento,l’alttb  fi  toW 
i '■  fela  aita  per  mamcneifi.  t ■ ■ 

fE  M^DE  Oratore  fuyfetoudo  che  fi  dke,^andijfinìo  imo  Dcmade.  ; 
moin^thene/iiriputatìmc^dirìccheX3^>*ft^ifniiinen- 
te  per  ijnesìotpcrche  nel gouemo  delia  'Kipiéhca.  egli  non 
ccrcaua  altro , che  la  grada  de*  Macedoni^  d'^ntipatro. 

CoHiàm  cfucfio  efiedo  coftretto  dire,  e firiuere  molte 
cofe  cantra  la  d^itd, cetile  della  patria , fi  come  hememì 
mtefo^aua  dire;chc  meritaméte  fegli  douca  f donare,  pebe 
egli  goHcrnam  lerelique  di  una  Ciuà,fhe  bauearotto  in  marefiarptd  cofa  ancor ^ 

che 


tu  F 1 T U 


ehfpMa  detta  da  &d-  ^ 

la  u ta  di  Focime^ouerjìj^'e^t  cth  ragioneuobnènteye'col'uero  potea  dire. Ter- 
ctoebe  fi  tr.om;cke  DemMt  fu  proprio  il  Tuufn^td  dì  iptella  'B^ublicailmale  mf 
dishoneJìarnetttejC^  èjjendo  e^isid  uecdup,  ^ntipàtro  burlando»-  fplem 
“ ^Cfèl^^o  npn  ira  rtfin  come  alle  bef^  che  fi facrìfìcaiuno  fil  uen- 

pce^dalmptiLÀU k gpcqpf'Jfimejc  fingohffì mrtit  dì  fociaité^^  ckeì^  jaffisr» 


Sofode. 


kettktmkdkperkniae.  m^neafitSici^n  ad  acwàfkmgfatìa  apprcclTiJ  p^rmi» 
eìk  fidebbadateorecMca  So^kfitcpuàek  finr^je  aikmrtulaundo^/ù‘ÌMeai 

tpt^màdp-.''’  ''  . inuiinn.  : .i;;,u.it.'-..  ■ Ji 


-.'l  ir.r  > 


kavfjìmìMjtmkibia  im  Apdttncerc^tà^emmfia^  cif 

Q*^*roed^idod\lcdeyi^odioinh»godàfra$ta^difxm're.  Ondetfi teuona , che iapkbe  hé 
U plefce.  vyjfMy  (f  bighiriare  i Cktàdini^he  hanno  ben  meritato  apprefio  di  lehpercbe 

vUnon  altr menti ^he  fetta  fiifse  /pinta  da  un  certo  impeto  cieco, fi  lafcìa  tirare 
ddla felicità  dette  cofe  detmoitdoibenche  quefio  rnedefima  fivfta  ted  rotta  andxh 
Tiumipure  al  tempo  dd  trapali  ifittà  ’J^ublica.Tptcmh'^/pefic  'mite  uep^ 
tuo^l^c  ia  caLvttità^  wififia  q pag}^  diquc!^,em  di  fot  gfi  attimi  delle  perfohp 
mohìlij&  mlimtia  ogmmpetpa'kajqttali  non  foglktu  volontkfi rdire  cpfa4 
ama.fè  mtnptel,cbe^  lufwga . Ver  lo  contrario  opù  auucrfità  morde  altrm, 
anchorche aò fi  dica tonri^ioneiceon  buonamente.  - Et  uerammteque/lo  é -o  ^ 
fa  ordinarìa/:he  quando  fi,  riprende  terrore  (t vno  bttomo  mfiHce,pÌM  toflo  par, che  ^ 
fiffirhlfaccìlamijma,chelac<dp^  fa  onde  <auùene,cì)€jfendogri  lAerdimente 
Com  aritio  lauerìtàpar  che  non  tanto  gli  fia  detta  per  aHuertìrló,qHanto  pefrinfac- 

ae'ftthdaì  ^ hifelicitafua.Tercioche  fi  come  il  mek  offende  k parti  del  corpo  impie- 

mele.  gate , e ferife/e  cofi  ^fdfrok  $crd^  e fme  ,fe  ilnn fi$o  Tifcomfpgnatc  da  pltce- 
uok%21»je  daoortefiii, mordono,  e forno  rifmeife  cohec^'hanìio  prouato  la  con- 
traria fortuna . Bene  adunque  diffinì  Homero , che  cofa  é giocondo , quello  cioè, 
che.  facilmente  acconfente  alla  mente , e pakfamente  non  gli  fi  contrafio . Ter 
ta  eoutrario  Jòli  quegli , che  hanno  male  a gli  occhi , defidcrano  luoghi  ombrofi,  , 
i colori  bui  delie  cofi , & hanno  a noia  ogni  lume , che  fia  vn  poca  chiaro  • li 
Daqadlù  medc/hno  ancora  0uiene  alle  Città , quando  ette  fon  trauagliate  da  qualche  pan 
*e***"l?”™^  burafia,  nuffimameìtte per  cdpa  loro . Lequalì  fi  come  fiLffùano  grandemeth 
eag  »u  1.  fg^ff^ggjiig^ffif^p^^f-ofibannomolto  permale,quando  deuno  un  po- 
co troppo  apttet0tiaite  lùafima  i loro  peccati  ; quando  ifé  deuno , dìe  dica  la 
verità  nuda,  e fin'te^t  lijao  alcuad{  quando  ifè  che  fia,  che  vdorofameute , 
pauemente ,e  feutroMeute  prouede d dfforditù,iir  a gli  inconueniaiti ; nin- 
na cofa  vàk  i lórpata,fi  non  è tempcratacon  qualche  adulatione.  Tentò  dun- 
que no  chiamerò  io  fiuto  ficura  q/ia  tal  Cittàaua  piu  toflo  inclinata,epo/htm  rm- 
nafloue  coltàpuò  ajfisfimaàlquke  tener  cèto  doma  deUacittàfiuhi  affatica 
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A dì  conftgtìare  altrtà  per  piacere , e per  aafuijlarfi  la  gratta  elfauore  del  popolo . 
Breuìjfima  fìrulmente  è la  vita  dì  quelle  Àspubììche,  doue  mgamando,  e dìcetido 
la  bugia , e fe  mede/imo,  e etafeun  buono  tutti  manda  in  ruma . Ma  egli  è ben  ne- 
cejfarìo  nelgouemare  le  Città , & i popoli Jmitare  il  Sole  fapientìffimo  padre , e 


tptalchepo  . 

compiaccia  affatto/ic  anco  oHhiatamente gii  faccia  contrajìo . Tercioche  inten- 
dend  0 egli,  che  da  una  parte  s'baueua  a ubQire  alle  for^e  fuperiori  del  Cielo  je  d'al 
tra  parte  reggendo , che  la  natura  delle  cofe  noti  poteua  fiore,  Jctixa  t altro  moto 
H contrario  fiicono/h’cgli  pigliò  la  via  a trauerfo  a poco  a poco  piegando.  Età  que- 
fio  modo  trouò  una  ca'ta  nucua  manieradi  moti  ,edi  temperamento , con  Lumai 
fola  maniera  ftcurifiìmamente  egli  prouedefie  al  nafcìmento,&  alla  conferuatione 
di  tutte  le  cofe . Coft  nelgouernare  la'K^publica  ancorala  maniera  fimpre  dn 
ra,e  troppo  feur a è contr aria  alla  volontà delpopotoieper  lo  contrario  la lufin- 
ghcuole  facilità,  Mcommodat a foiamente  alle  uoglie  del  vulgo , ha  fatto  il  medefi- 
mo  danno,  e pericolo  alle  Città . Ma  coloro,che  nel  maneggio  de  gli  fiati  fi  porta-  Come  (J  ìk 
no  hi  modo,  che  tutti  i lor  configli  mdrig^^o  alla  falutc,  gin  al  ben publico,come  far  per  man- 
a vn  certo  termine,  e toThora  anco  faccommodano  in  qualche  cofa  alla  uoglia,g^  t'* 

al  piacere  de' Cittadini /tè  uogliono  ogni  cofaper  apunto  come  tirata  a filo  piu  to-  **  ' 
fio  confeuerità,e  confort^a/ihe  con  humanità,e  conpiaceuolegg^a;  ame  partche 
cofiorofataffimamente  hàbbianoprefiilauiadi  mantener  le 'Aspubliche , ancor 
che  io  non  ifihni  cofa  di  picciola  fatica  il  poter  ritenere  la  feuerità  con  la  piaceuo- 
C le^ . Doue  chi  truoua  quefio  temperamento  , veramente  ottien  cofa  ,di  ad 
non  è harmonia  piu  propor  donata , nè  propor  tione  piufoaue , nè foauità  piu  gra- 
ta , opiu  vtde . Qt^fia  è tmella  manicraapunto/ionLtqualcfi  dice /he  Dio  tem- 
pera U mondo , non  tanto  fidatofi  nella  for^  & poten'ga  fua , quanto  con  arte 
eìr  con  ragione  temperatdo  la  necefiità  dell  vbidire . Delle  cofe,  che  infino  a qtà 
fimo  fiate  difeorfe  da  iwi,pcjfiamo  dar  t ejfcmpio  di  Catone  minore,  ilquale fu  buo- 
mo  (t animo  poco  accomodato  a perfuadcre,  & acquifiarfi  ilfauorc  e le  gratie  deL  f,.  .. 
le  brigate . Ter  quefia  cagione  intendiamo , che  Cicerone  folcrn  dire  : come  Co-  Siiné  * 
tpne  non  haueua  hauuto  il  Confolato , per  viuere  nella  'KepnéLca  di  Famulo,  co-  Catooe . 
p nu  f haueua  a viuere  nella  pqlitìa  di  Tintone . Et  ame  pare,  che  a Catone  auue- 
nìjfe  quel  medefimo,  che  auuiene  a frutti,  iquali  nafeono  fuor  difiagione , dir  fitor 
dell  ordinario  della  natur a/quali  gli  huomini  JògLono  non  tanto  mangiar  uolentie 
ri,  quanto  maramgl'iarfit,  & guardargli  con  p'iacere.Cofi  quella  antica , & già  dif- 
fHcjidy  e troppo  dilontfoio  prefanuotiera  di  muere  dì  Catone^  TÌg$4ordcuolc  molto 
fìrai  tàtuperofi  cofiumi  delfuofecolo/icramente  bebbe  marauidlia  & gloria  fingo 
lare/nanogià  frutto/  utilitàpariaquella.Terciochcla  uirtù  di  Là  troppo  nel ue 
ro  alta  eJr  eminente /ton  conueniua  punto  a' cofiumi  di  quel  tepoJEt fi  Catone  non 
i abbattè  a trouar  la  patria  rumata  e disfatta,  come  Focioneja  trouò  egli  almeno 
Oratugliata  da  infinite  fortune  e bur afche£t  effindo  cacciato  dal  timone  e dal  go- 
yite  di  Tlutarcho  Torte  x,  a uernt 
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.Temo  (te/fa,tmendofi  ef)i  nondimeno  fermo  alle  fimi  e alla  Tela  ,Jèce  tanto  hn^  £ 
peàmento  allafortimaJaquMe  haueua  meffo  tu  ttelefuefor'^  a rumare  la  liber 
tÀ  di  "Ronta^he  per  lungo  tempo  la  fece  fiore  incertajt  dubbioja  della  vittoria. 
Doi^ella  fingente  fondata  fi  nell'aiuto  di  fceleratìtir  vutoriofi  cìttad’mi,jpM- 
fe  lo fpkndore  della  libertà  Romanaona  ciò,nè  ageuolmcnte/iè  toiìo.  Tercioche 
il  piu  tofio  che  (i  facejfe  aU}jora,fi  fu,che  R^madi/èfi  dalla  virtù  t e cofiarrgadi 
Piragone  di  Catone  jfi  faluò  da  quelperìco  lo.  Con  costui  paragonjremo  noi  Focione,  non  già 
Focione  a Jèguendo  quelle  communi  fomiglian'ge/:h'ejJifHfsero  buoni  buomini^  amatori  del 
la  Rspubìica.  Terche  molte  volte  traforte-tt^  &ficure:^  é un  certo  para- 
gone differenteoiome  et  .Alcibiade, dEpanimondaialtrì  trouuono/Jje  fono  fia- 
ti diffèrftemente  faùjcomc  Them}fiock,e  .AriilideXt  cofi  lagiusthia  dvna  ma 
tùerafùin'ì^uma^<tvn'‘altram.Agefilao.  Et  fe  non  la  fortuna  S F ocìone  ,c  di  F 
Catone;la  natura  almeno  je  tingcgno,e  molto p'iu  i cofiumi^  le  momrefi  confece 
ro  tanto  ìnftemejche  non  battendo  pur  fra  loro  una  minima  varietà/iafcm  di  ejji 
mofir'o  una  medeftma  effigie  d' animo, & glificjfi  lineamenti  d’ingegno.  Tercio- 
che amendtie  hebbero  in  loro  la  feuerità  con  tamoreuolex^ , laforte^'^  con  la 
prudengafa  cura  delle  cofe  d altri  fingafir.tccurarfe  medcftmo , tvd'ir  del'a  dìf 
honefià  con  t amore  detl‘honrfio,cofi  egiali  e giufle  biLmc'ie  mefeoUte  infime  ; 
che  m voler  conofcere,jè  v'è  alcuna  dilferer^,ci  bifogna  ufàre  un  certo  fiottile , e 
■ 1-  j-  molto  diligente  giudicio . Catone  nacque  di  nobile  &illufir  e famiglia.  Manon 
^ '*  f*  ià  già  certo  di  chefamigliafi  di  chi  fieffe  figliuolo  Focione  .Atheniefe . Tutta- 

uia  io  non  credo/:h’egli  nafcefsedì  luogo  abietto  nè  inabile,  ancor  che  Idomeneo  ^ 
Togba,fhelpadredilmftiffimacfiro'^diu4ifilegTiaiuolo.  Tercmhefi trouav- 
na  or  ottone  e terribile  e vehemente  di  Glaucippo  figliuolo  d"  Hirepide  contr a Fo- 
cione biella  quale  hauFdo  egli  accumulate  molte  mllanie^  ingiurie,noa  dice  b'iaf. 
ano  alcuno  del  parentadopic  dclpadre  fuo.Leuamì  ancora  daltopenione  <f  Idome- 
■■neo  lafua grandc,&  ftngolar  modefiia  m tutto’l  tempo  della  vita  diMiC  la  nobi- 
le generofx  crearrga;Uqù.dc  fii  da  fanciullo  pr  ona  difcepolo  di  Tlatone  ,&  poi  di 
Saiocrate  ncU’.Acadmia^  fi  dilettò  de  gli  fluii  delle  buone  lettere^  erme  Duri; 
che  cofiià  fu  buomo  di  tanta  gratàtà,e  cofianga  dì  coflumi,  che  mantenendo  fem- 
pre  vna  medeftma  difpofitione  di  volto  in  tutto' l tempo  di  fua  vita,  difficilmente 
alcun  lo  lède  nè  riderci  piangere.'hlpn  ondo  mai  d bagni  publicbipcr  Lmarfitef 
fèndo  uefiito/njù  non  fu  ueduto  mettere  la  mano  fuor  del  mantello.  Et  m fólla, 

& alb sterra  andò  femprefcalgp,e  fengafearpe  in  piedhfiduo  fc  / afpregga  del 
yemononthauefsesforgato  ametterfi  le  volge.  Et  perciò  diconc,  che  quandoi 
faldati  burlódo  uoleuano  dire;ch'era  cruilel  freddo  piò  ci  haucano  piu  chiaro  fe^ 

' che  ditCfCOtHC  Focione  fera  neduto  oUIìct a cal'T^to^OTa  b^che  cgli/ufic  (t animo 
bumamifinto  & amorcuolefuar  di  modo , mofiraut  nondimeno  nel  uifo  a coloro 
che  fiaulìano  fòco  manincoiùco  e fcutrop:heniuno,ilquale  non  fufiefuo  familiare, 
nè  filo/iè  volonùniptè  facilmente  andana  afimellargli . Onde  Charefitejt  come 
quel  che  non  era  Orator  punto  golfo,  hauendo  piaceuolmente  motteggiate  mStre 
ch’egli  arrmgaua,  delbfua  cera  barbera,  & perciò  moffo  a tifò  tuttdlpopolo  • 

dif- 
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A focìonermho  rerfo  dì  lm;<pnflo  mìo  afpetto  mamcomcofi  àttacSìttf  non 

ci  hi  ctrrecoao  mai  dtfpiacerei  né  trauagtìo  alcuno.  Ma  Jpeffè  volte  dalle  burle 
tir  facette  dì  cefloro  la  patria  noflra  hi  battuta  ragion  di  pianto . I ragio?tank7t~ 
tijùoi  fwron  fcmpre  graM,veh.mentì,e pieni ttantmaeftrantentì^ di  fentent;^. 

Ma  /opra  tutto  era  egli  eccellente  ht  una  certa  bremtà  di  dire  molto  acuta 
accommodata  a perfitadere.  Tcrcioche  intendiamo^  Zencne  Jloico  folcua  di- 
re; che  non  craparola  degna  di  filofofo  (juellaaihe  non  fu^e  fiata  prima  dalmrv 
uolta  bene  nelì  animo  y&  net  penfìero.  Di  cjuefiomedcfmo  parere  par  chefir 
ancho  Focionejl  cui  rogionatnento  era  bretùfiimo,  e di  poche  parole  , ma  pieno 
di  p^andertg^  dr  digraiètà  di  fentenxe.  .A  Volicutto  Sfèttio  anchora  buomo  Focioae  hd» 
grane  & erudito paruc  cheDemofihene  fufie omatifiimo  Oratore  ; ma  clx  Fo-  ^ granHifC- 
® cionehautfle  grmdijfima  for-zaaperptadere.  E conobbe  che  t or atione  bìfo^ut 
chefia  come  i danari  Jtjuali  tanto  fon  migliori  y (punto  in  minor  materia  edibrac-  ~ 
ciano  mag^or  pre%p:p,&  valore.  E cofa  ottima  par  chefia  quella  maniera  <to~ 
rationeoìcUaeptidc  in  poche  parole  fi  comprendono  molte  co fe.  Efiendo  dunque 
Focione  unauolta  perd  uere  arringare  al  popolo,  mentre  ch’eficndo  gid  pieno 
il  theatro  d’huominì,egli  paffeggiaua  tutto  penfofo  in  fu  la  fiena/licefi,  che  un  cer 
to  fuo  famigliare  figli  accojìò , & dotnandoUo, per  ch'egli  fiaua  tanto  fra  Je  me- 
defimo  pcn/òjb,  Difle  allhora  Focione  : io  uà  penfando  fra  me  flejfoa'io  potcfji  le 
uSre  alcuna  cofa  di  eptellaoratione  ; ch'io  fon  per  recitare.Et  dicefi  dì  Demoflhe- 
ne;  che  jprezj^o  tutti  gli  altri  Oratori, fe  Focione  fi  leuaua  sii  per  dire  il  parer 
fmjriuolto  a gli  amici  foleua  dire pianpìano.  Eccoti  lafcure  de"  miei  ragionami  Qnello  che 
C ti.Ma  forfè  queflo  non  fi  dee  meno  intendere  de"  coflumi,che  della  eloquengatper  diecua  Dc- 
cioche  molte  uolte  habbiamo  trouato,che  molti  argomenti  d'vnhuomo  ebquente  «J* 

fortificati  con  ingegno  & arte,  fono  flati  agcurlni^te  ributtati  & rotti  con  una 
parola,&  con  un  cenno  fola  d'uno  huomoda  benc.Ejfendo  Focione  anchora gioua 
ne  miitò  {òtto  Chabria  Capitan  generde,  dal  etilato  per  un  certo  maratigliofo 
defiderto  ch'egli  baueacttmpar are/ton  fi  partiuanui.  Fucoìlui  di  grandijfmo  Focione  eio- 
aiuto  a Focione  a impar  or  torti  della  guerra,&  lamìlitar  difciplina,  & non  me-  uanecto  miii 
no  egli  col  fuo  con/igl'io,graiitd,& prudenza  gouemaua  l’ingegno  del  fuo  Capita-  tà  (otto  Cha 
no^ude  non  era  molto  fiddoatè  temperato  nelle  imprefe.  Tercioch’ efiendo  Cha- 
jj  brìo  per  dtro  infingardo ^ molto  ritenuto, poi  eh' egli  hauea  cominciato  a uaùre 
die  mani  col  nimico, fi  foletu  molto  infiammare  e rifeddar  nella  colera/fac'ilmen 
te feor dar  fi  t ufficio  del  Capitan  gener  de  jCfenga  confidcratìone  mctterfi  ne  peri 
coluti  cui  ardire  fece  findmente  quella  riufeita  che  meritatu.  Ter  che  nella  gior- 
nata naude^he  fi  fece  contrai  Cm,/effendo  fiato  U primo  di  tutti  a fmontarem 
cena  de  nmùcìanentre  che  per  imbarcare  ì Jòldati  troppo  arùmofuncnte  hauea 
fpinto  contrai  nhnìci,combattendo  fu  morto.  Ma  F odane àlquale  era  buomo  ex- 
cortOy&ualorofoje  folkcitodoU era  bifognojofpronaua  quando  egli  era  lento,  e ■*  '.  " 

^ raffr enatu  (fronda  egb  era  troppo  or dìtoXtChdtrìa  fi  come  quegli,  clfer a (t in 
ge^<> docilcifimolto humano/tolontieri  tubidiua,  egli confidaua tutte  le cofe  di 
grdiiffima  importan^:&fr  s'haneua  afarefatt'me  deuna,  doue  ricbiedefie  ua- 

I X lore, 
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ìore,fottex^^fapereprmcìpahimtcfifermMadilm.  EnonL^cìauaa  fare  cefi 
alcuna, per  fare  publicamente  cono  feere  la  fmgolar  tàrtù  dì  queSìo  huomo  a tutta 
la  Creda.  In  quellagìornata  laqualc  felicemente  fi  fice  in  mare  cantra  i 7{qlfii, 
s"  ac qui  fio  F adone  grandi  filma  lode  di  ualorofa  éf  di  prudetite.  Doue  Chabrìa 
Focione  na-  gU  diede  ingouerno  il finfilro  corno  jlquale  combattè udorofifiìmamrnte , & fu 

Quella  prima  bottiglia  nauale  fatta  per  li  Greci  da 
gli  ^theniefi/lopò  il  gufilo  con  le  proprie  forge  e felicementefièce  Ckabria  carifi 
fimo  alla  patria fua.Et  già  tutti  con  grandifiime  lodi  affirmauano;  che  thonorata^ 
tàrtù  di  F odane  era  degna  d'imperio.  Hebbefi  quella  làttoria  quel  giorno  a pun 
tochein  .Atbene  fi  fteeitano  grandìjfimi  fàcrifidi.  Et  per  conto  di  ciò  Chaoria 
falena  dtfiribuire  ogni  anno  a'  1 6A'.Agoflo  certa  quantità  dì  uino  nel  popolo.  Co- 
fluì  elefie  poi  F odane ^be  andajfa  con  uentì  nani  a rifiuotere  i tributi  dell  Ifole . P 
E t perciò  difie;cbe  fegli  era  mandato  a far  guerra/juclle  genti  eran  poche  : e t'e- 
gli  era  mandato  agli  atnidglie  ne  bafl.va  una.  E cofit  con  una  galea  fòla  andan- 
do a tutte  tIfole,e  acqiàfifiidofi  lagratia  de  Trìncipi  loro , con  molte  nani , ebe 
M oitc  di  buomìni  delt Ifole  baueuan  mefic  infieme  per  portare  i denari/itomò  in 

Cliabria.  tbene.  Morto  ebe  fu  Cbabria,cgli  mofirò fagno  d animo  molto grato^  antoreuo- 
U uerfa  dì  Uà.  Tercioclx  bauaido  efio  tàuendo  fempre/;  molto  Ignorato , morto 
ebe  fu  aiuora  gli  portò  ogni  rìucrenga.'Pcrcb'eglì  non  mancò  nw  in  cofa  alcuna  d 
Ctefippo  fi-  parentifuoì.ConmoltadiÌ^enga&  amoreuolcgz^raccolfa  Ctefippo  fuo figlino- 
clubrla.  lo,per  ordhiare  egli  disbonefli  coflumì  di  quel gìcuanctto;  ma  come  f egli  bauefiè 

fìrano,tùr  ignobile  ìngegno^on  per  queflo  lafdò  mai  F ocione  di  mettere  cura,  e fa  ^ 
dea  in  amnuicflrarb,ó’  non  fab  paticntemente  fapportò  le  fuegnfierie  , ma  Jiu- 
diofamenteancboras'inge^  di  coprirle,  Tuttauia  fi  dice;  chela  cofiangadi 
Fodone  fu  wnta  una  volta  dalla  importunità  di  quel  leggìcrifiimo  giouane.Ter- 
doebe  facendo  una  uolta  certa  ffrauifsima  ìmprefa  con  molta  diligenga , Ctefip- 
po , fi  come  quel  ch'era  leggiero,  e paggp , con  certe  fue  fdocebe  domande  co- 
minciò a torre 'd  capo  a quelgraui/shno , e fauifsimo  Capitano , e quafi  chela  uo- 
lefsc  auucrtire  & infegnare  bnportunamentc  molto  a notarlo.  D ice  alUoora;  che 
Fodone  tutto  fiomaccato  hebbe  a dire/)  Chabrìa  Chabrìajìora  ti  rendo  io  ggandif 
fimomerito  deltamore, che  fu  tfanoiypoìcheìofapporto  le  pagrje  di  tuo  figlino- 
lo.Ma  poi  ch'egli  hebbe  cono  fiuto  dbe  quei  che  gouernanano  allibra  la  ligoubH. 
dbaucuano  compartito  fra  loro  quafi  a forte  gli  ufid  dcUaguerra,&  i ciudi,  per- 
fioche  alcuià  di  loroji  come  Eubulo,M.riliofonte,Demofihene,Lkurgo,  c Hiperi- 
de  fi  proc.icdx'ano  dignità,e grandeggi  foLanumte  inpiagg^a,&  in  Senato,&al 
tu'ù altri faguiu ino  ì M:^ifiratì  deda guerra^ gtlmperì-,quefli  erano  Dìopethe, 
Menefiheo,Leoilhene,e  Carete-.comc  di  ciò  fi  fu  .accorto  Fodone  ,fi  rìfolfa  di  uo- 
Icr  abbracciar  di  td  modo  l'wu/e  t altra  ìmprefa, che  in  toga  potefie  riuf  ir  gride 
e licitarmi  no  fufie  infi  riore  a ntù  Capitano.Tirdoche  egli  fi  ricordauafiie  tali  Cr 
Vcffi  d’At-  Tedcle,,Ariftide,&  S olone.  ciafcU  df  quali/come  dice  Mrchiloco  par- 

•liUoco.  a > V alorofane  tarmi/:  forte'm  guerra,  (ue  che  fufie 

, , Et  parimente  de  le  Mufe  amico. 


\ì>  t r\6  c I ùX  'é:  joi 

,TtTaUade ÒKoraeffammmedeftmo  tempo  era  tC  fi  chtamouehMcajtcì-. 
tiie.  Di/fcgtuoido  dunque  di  metter  fi  con  quejla  mtenitonc  al  maneg^o  della  '2^ 
■pubiha;nòdhneno  pareua  ch'egli  defiderajje  piu  tofio  la  quiete^  la  pace  publica, 
che  aleute  altra  cofaJiebbe  tanti,e  cofi  gradi  Capitanrui^uati^  quali  hauefie  mei 
m ^thene  uiun'altro  Capitano  dell’ età  Jua,o  flato  ìtman'zi  di  lui;  le  per  Itauergli, 
tUm  fece  mù  próttiebe,  nèfegno  alcuno  di  dcfiderargli . Ma,  fi  come  quei  grèauii 
gli  crono  dati  per  uolontà  di  popolo  ,cofi  non  gli  rifiutò  mà  per  fermio  della  'R^- 
publica . T rouafi  che  F adone  fu  ben  quarantachtque  uolte,  e piu  Capitangenera- 
le/u^maì  pure  una  uolta  fu  prefenteallo  fqmtmo , nè  alla  elettionfua,ntafan- 
pre  in afienxa fu  eletto , tir  chiamato . Laqualcofa  fuol  parere  tantonu^iore , 
§ auanto  egli  non fxc, ne  d’^e  mé  mdla  in  tutto'l  tempo  della  fua  tata  peracqui- 
flarfi  lagnata  del  popolo  : m^i  fu  egli  tanto  lontano  da  quefle  maniere,  che  fpef 
fiffime  uolte,  tr  afprìjfimamente  foppofe  alia  ‘RrpiAlica . i^fla  co  fa  fece  nuh 
rauigliar  e alcuni,  iquali  hauendo  prouatapoco  la  legger etjadel  popolo  jwn  fanno 
che  la  turba  uolgare  fuole  imitare  i 7^ , iquali  dopò  le  vitande  quando  fono  ben 
lieti  ,e  fatoUi,pofle  da  parte  le  cofigraià,fmno  folamente  filma  de'  giuochi,  e del- 
ie buffonerie iilche  ueggamo  farfi  ancora  nelle  città/loue  la  plebe  gouenua  Ter- 
doche  quando  la  fortuna  gii  fauorifee,  tr  le  eofe  fono  in  trarunùllo  fìato^tàtù  do- 
ue  ueggono  piu  lufmghe  e carctQ^,  a colui  facilmente  danno  le  dignità,egli  hono- 
rì.  Ma  quando  è cattato  tempo, qualclte  afpra  burafea  lena  loro  la  crapula,  e’I 
formo /um  fi  cercano  piu  lufmghe  bi  edm,  che  hà  agouermere:  afihora  la  feuerità  , 
ìagmjlit  'uje  la  fapien^gi  fono  honorate  : aUhora  fi  ricorre  a coloro , iquali  videro 
. eh' tran  già  molto  contrari  a gb  errori  loro.  Haueuano  hauuto  gli  ^theniefi  uno 
C Oracolo  da  Delfi) , il  cui  tenore  era  quafique fio.  (he  in^./itheneeraun'huomo 
foto.  Untale  era  tfopcnìone  in  tutto  contrario  alla  dttàjmaperò  tutti  gli  altri  ha- 
ueuaio  il  medefìmo  animo  della  'K^publica . Quefio  Oracolo  poi  che  fu  recitato 
in  publico , leuandoft  sù  Fedone,  difie;  non  v'i^'aticate , o dttadini , a uolcr  fa- 
pere,  chi  fia  cobùfli  cui  t Oracolo  intenda . Ter  cicche  io  fon  quello  fole,  a cui  non 
piace  niuna  di  quelle  cofe , ciré  fi  fanno  Itera  nella  'Kspubìica.j . Fn' altra  uolta 
mentre  che  egÙ  parlamentaua  al  popolo,  hauendo  tutto  il  con  figlio  con  gran  con- 
fenthntnto  approuatatopcnion Jita,  uolto  a color o,che gli  erano  piu  appreffo,  mi- 
fero  mefbfi'cgbjpcrdochc  io  temo  molto , clx  non  mi  fra  vfeita  di  bocca  qualche 
^pagg^,nonuolendo.  Haueìulo  gli  u4theniefi  ordinato,  che  fi  fueffe  un  certo 
facri^ioie perciò  domandando  effi  denari,&  effendoui  molti,chegli  dauano,fu  ri- 
chicflo  ancora  Fedone che  pr^affe  la  fuaparte^ . .AUhora  Fedone  diffe  ; do- 
mandate quefic  cofe  a coloro  che fon  ricchi . Ter  cicche  io  nù  vergognerei  a con- 
fumare quei  denari jch’io  fon  debitore  a C allicU  v forieri,  in  co  fi fattefpefe . Hora 
facendogli  tuttauìa  cofloro  magghr’infianga,e  congridaje  con  m ‘maccie,egH  fi  nù 
fc  a contar  loro  una  fauola  di  quefia  fòrte . Vn  certo  foldato  uigliacco  s'auuiò  per 
ve  alla  guerra . Et  cefi  mentre  ch'egli  andaua,fi  glipofe  mtomo  una  gran  quanti- 
tà di  corti , facendogli  col  lor  molto  gracchiare  pejjmo  augurio:  perche  il  faldato 
hauendo  ftello  ftafiper  fi^teauguriOf& perdo Jpauentatoft^fte  già  tamùfi 
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firmò  pérkonìr  fmt  mrùon^.'Rffchetaronfigli  vccelli,&  cobi  rì^banàó  tarmi  £ 
tornò  a canmuort.  Ét  ecco  che  wf  altra  uolta  i cor$à  tornar  omo  a gracchiar  piu  for 
te  che  mcù.  ^Uhora  il faldato  riuolgendofi  a loro/iifie;gridate  epunto  fapetey  che 
fieramente  me  non  nug^arete  voi  mdXaìcefticb'egUfit  ricl}uJio  yna  mìta  da* fui 
tìttadm,chegU  daueffe  mettere  in  battagliarci  haureldton  vobao  cobatteré; 
ma  e^  diffidando  fi  degli  animile  delle  forotp  loro^um  volle  : allhara  i fiildati  adi- 
rati centra  di  Iw^li  dijfero  vnagran  villarùa,  chiamandolo  Cafàtatipatarofo , ^ 
effcminato;&  dicendo;  com'egli  dona  alla  paura fu  una  coperta  il  perìcolo  nano . 
Di/fe  allhora  Focione;o  valFtìjfmì  huomini^  voi  mi  potrete  mai  fare  intrepido t 
e ficuro^  anchora  io  vi  farò  mai  poltroni . Baftuà  bene , che  ci  conofeiamo  oerùf 
ftmofranou  Soprajiando  vn pericolo midto grande,U popolo leuò un grandifjimo  <] 
tumulto  cantra  é bàje  gli  domandò  che  rendeffe  conto  deW Imperio  da  luigouer- 
nato.  Dìfie  allhora  Focionc;lafciate  prima  ch'io  falui . Furono  alcuni  faldati  yupcali  f 
mentre  dhaueano  militato  fatto  di  lui,sb'^ottiti,fi  morti  fra  le  trombe/:  lofirepi- 
to  deltarmi , no»  po tettano  pure  fafienere  di  vedere  H nimico  di  lontano  - C ojloro 
fatta  che  fu  la  pace,&  pafiato  ogni  perìcolo /ìiuenuti  m un fubito  bratà  animo- 

fifa  uantauanofuor  di  mano/  bìafmauana  F odane  di  viltà  d‘ammo.Dìcendo;che 
per  vt^liaccheria  di  bà  falò  la  vittoriagli  era  vfeita  di  mano,  Diffe  allhora  F ado- 
ne ridendo/  felid foldati,poi  che  la  fortuna  vi  diede  m Capitano^ fattale  conofccua 
beniffma  il  ualore  & lo  ingegno  nofh'o.  Che  fe  dò  non  erafaà  già  un  tepo,  che  uoi 
miferamente  farcfle  morti . Hauendoi  Beota  diffiren:^  de’  confini  coi  popolo  d 
,Athene/faujle /reggendo  Fodone/he  rifiutati  i giudid/tolea  terminar  la  lite  piu 
tofto  con  tarmi/he  di  ragione /Uffa;  fa  uoi  hauete  tngegno  , cercate  di  contauiere 
piu  tojlo  con  le  parole /Urne  voi  uantt^gìate;che  co  l'armì/ieUe  quaU  fate  inferiori.  ^ 
,/trrmgaua  Fodone/ la  plebe  facendo  remore  timpediuafa  di' egli  non  polena  di 
re  la  fata  opcnionejatjuale  non  piaceua  loro  gran  fatto:percìfegli  diffe  loro/gUè  in 
poter  uofiro,  o cittad'mi/U  farmi,  far  per  farga  quel  ch’io  non  voglio  ; ma  non  po- 
^ tetegu  fagarmi a d'ere  il  contrario  di qiiello/h’io  hò  neW animo  m'io.  Fragfi  ora- 

cioÌk  nor^  tori  auuer fari  fuoi/ijjff'e  DemoJihene;Lplcbe  ti  figlierà  a peggi,  0 Foc'.one , ogni 
poco  dfella  impaggiuoigi  te/'ifpofe  Focionc/gni poco  ch’ella  rmfauifca.  Haueua 
Tolieutto  S f ttbredtataHnabmgaoratione , confortando ilpopolo a prenderla 
guerra  cantra  Filippo :&  erapcranucnturaalibcra  colà  da  mega  fiate . Hauendo 
dunque  Focione  ueduto  coihà , 'ifauate  cofbretto  forte  percb’era  molto  graffo , e - - 
paru  per  lo  caldo  del  S ole,fpeflo  per  rinfreftar  gli  fpir'itì  affiannatijbecua  far  fi  d’oc 
qua  frefea  maitre  dfegliarringaua;dif}è  ueramaite  cb’é  cofa  bonorata , o -Atbe- 
mefi/he  fi  creda  a coihdfaquale  cìperfitade  a dottere  far  guerra.  Ter  deche  quan- 
te pruoue  potete  uoipenfare/be fiaper fa  cofìm  con  la  fua  celata/  coragga/jui- 
do  fi  farà  uenuto  alle  mani  c&  nimidt,pot  che  lafatica/h’egli  dura  falò  afauellare, 

- thà  meffa  in  pericolo  di  mandare fùora  il  fiatai  Hauea  Licurgo  detto  molte  paro- 
ktngiuriofa  a Focione  in  parlamento  publico  ; perdoebe  domandando  .Aleffan- 
èro  dieci  dttadmi/Po  hauea  conftgliato;cbe  fi  gU  doueffer  dare.  E Fedone  a Ità; 
veramente  io  bò  configliato  ^ molte  cofa  vtilì  al  popolo , ma  rffi  non  uogfiono  vbi- 
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me  s con  l'andare  ad ipiot  e con  bpurnaecM  alla  Lacomca.  Tercbe  Focwncra- 

gìonandó  rna  uolta  al  pop  Ao , & vedendo  ch'epb  era  pof  o creduto , tutto  per- 
àh  turbato , Mimò  cojlm  per  teflononio  delle  fue  parole  ; dqualc  bauendo , per 
compìacerÀ , negato  Uyero  spopolo  tfuhìto  auoftanda/^li  Foaone , e pt^ba*- 
dolo  per  la  barba  in  atto  (b  fargli  ue^i,  diffc;o  ^cbìbiade,  e peràu  nonufxco- 
fti  tu  tagliare  quefiabarbai  7^n  sbd  da  tacere 

marrÌMoh,e barro  ftcuìragwnamentipubÌKÌnoneraiw  quaftakro  guerra  > ^ 

tir  armi , e con  le  fite  oratimi  jpeffe  ttolte  hauea  pafio  il  popolo  m perKW  grandi  • ^ 

; Cojlm  mtendendo  che  fi  focena  foldatt  per  ire  aUaguerra , finge^  dba^e 
* male  ,fi  fafciò  ma  geonba  ; & appoggjuttofi  a m baftone , tome  Jè  fujje  stato  j 

/trito  y'gpppicandoàtdò  fuori  ;pcrc^Foci(m efihido  in tr'éiaidt  ,&  ye^en- 

dolo  di  lontano  y gridò  fcrte , écendo  ìjcrìui  ancora  ^rijhfftone , datale  è 
po  y e cattÌHo  y e bugucrd  ) . Tenjàndo  io  fra  me  Jkfio  tdhora  a quejls  cofe , fo- 
glio maramgliamù , che  buono  tanto  duroy  e fenero  j* accpafiaffe  nome  dt  buow  i 
ancorché  non  mi  pria  punto  hnpojjìbìle  > che  fi  come  'mtenàene  del  y bio  y cofi  ai^ 
coca  Panfierità  yela  foamtà  non  fi  poftano  trouare  accompagnate  in  ma  per fo-  Aoei»,  f 
na.  Sì  come  per  lo  contrario  nereggiamo  anco  molti  y iquali  fubito  ai  prono 
afpetto  .priono  facili  ,foatà , e molto  amoreuoli  ; e quando  poi  fi  prattkmo  a é 
_ lungo  y ci  rie/cono  garbati  ^ e fuor  di  modojbrani . Et  perciò  dicono  > chc  Hipe- 
^ ride  ragionando  al  popolo , éfie;  che  non  volejfero  guardare , f^li  rara  /tram,  Hiperiic. 
ma  Veglierà  ihranofuor  di  propofito,  e fiorga  tifone.  Tercioclie  per  imdi- 

narìoeffi  foleuanobauere  'modiolecofegiufle  yequeglicbtfii  conojceuanoejjere 

flram , e feueri  non  per  conto  del  pubiico  > ma  per  mtejfe  priuato  , e rptegu  clx 
nelle  cojè  dello  Flato  ufutauo  male  Pauttorìtày,  e le  for%gper  fiirrilb^m  ^ 

JWTM  dtrià,  Manonfi  trottò mri , che Focione per  conto  i'tiimicitta  facejie 
mai  male  ad  alcuno  cittadino , ma  ne  anco  gli  portafie  odio  yoncorche  m wtór 
egli  contendcjfe  per  molti  per  etto  della  Tl^publica.  Et  'mr^ftacofajimcftro 
egli  tanto  cojìante  y terribile  y e ofiiuatoy  che  pernhin  pericolo,  perniun  r/lpcf- CofUm*  Ji 
j,  to,  né  finalmente  per  mimo  artificio  non  fi  potè  mu  leuare  dalla  Jua  buona  i>^  ocioac . 

^ tentione  di  giouare  idla  'K^publica  : doueperò  in  priuato  uso  tanta  humoMa , 
e benìuolem^a  utrjò  ogniuHo , clx fpeffeuolte  ancora  aiutò  ne’pericoli  loro  ] fi*gt 
uhnici . Ter  Luual  coja  effendo  riprejb  da'fnoi  > eif  egli  haueua  dififom  trulo  m . 
vudkiojébffey  I buoni  nonbanno  bifoffio  di  finite  aiuto  .Haueuanogli  ^thentefi  ^ * ®" 

fatto  mettere  in  prigione  .Ariflogitone  mariuolo . C ofim  mandò  a pregare 
ncyche  uolejfe  un  poco  andare  a uederloEu  contento  F ottone  <t andar m:ma  btoft- 
mando  i fuoi  quejtagita  di  lui(percioclx  ^rifiogitone  er a huoino  federato , e tri-  Focioneama 
fio)  e sfòrgmdofi  in  ogni  modo  di  uoierlofloglierey  che  non  teandafie  ; lafciatemi  coda  lu('f;hi 
ire  diffegliMrcbe  douepiu  uolétkrì  io  uorrei  io  ucdere^riflogitoneycbe  in  prigio  confcdciau  - 
aKÌSoleuano  i eofederatì  degli  yAtheuìefi,  e gtlfolani  ogni  uolta  che  alcuno  altro 
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legato fi'CafitMÒ d’Jithene attiaaa a troHargG,fcrrargli  oKOHtralepof’tr^rtìfi-,  * 
care  ì porti , mcmare  dalle  utile  ttella  città  i beflumZ,  ’^eriàj  le  mogli,  e t figliuoli  * 
àcàoch' eglmo  'm  luogo  alcuno  non  potejfero  rubare ,e  mettere  ogni  cofa  a fijuótiroi 
Ma  (pondo  cffi  mtendeuano , che  Foctonc  eragenerale  dclt artnata , tutti  gli  att-. 
dcoìano  incontra  gran  peggp  con  le  nam,  e con  ghirlande,  corone, e con  ogHifègno 
fdlle^eggalo  rìceuenano , e finalmente  con  t ànimo  gli  temano  le  città,  le  wllti, 
t porti,  le  cafè  ancona . In  tanta  riputatone  erala'mtegrìtà  ^econtineaga  fita^ 

Bppr  cfjo  a tutti  gli  huomm  del  mondo . Ora  effondo  entrato  Filippo  in  Euboea  » 
e facendo  poffare  ifoldati  di  Macedonia  qmtd,  doue  per  opera  de’  Tiranni  focena 
lega  con  (ptelle  città . ^llhoraViutarcbo  Eretrienfe  mandò  ^mbafc’iadorì  ht 
^thenc -a domandar fòccorfo per  tlfoia,cìferaopprejfa da  Filippo.  Fu  rifolitto 
Fdcione  Ca-  diaupie,  che  fi  mandile  fòccorJò,e  che  Focìotie  fuffe  Capitano  di  epteìla  hnprefa . ^ 
pitano  alta  Con  pochi  foldotidun^fit  mandato  Focione,  per cht egli haueuafperang^clKgli  ^ 
***  hmmM  delt  I fòla  gli  doueffero  effere  in  aiuto  ; douc  hauendo  trottato  ogni  cofa  in 
fedele  per  li  tradimenti,  & uendereccio  per  denari,uenne  in  gran  pericolo,  e fran- 
gente delle  cofefue.  Hauendo  egli  alihoraconfiderati  tutta  luoghi  con  rocchio, 
e con  la  mente , lòde  finalmente  un  poggietto , tlifuolea  poco  a poco  fi  rìlcuaua  fu 
filar  d’una  ualle,&  feopriua  tutto i>er  largo,  e per  lungo  una  fnaìuranh'è  circa  Ta 
mina,  & cjutui  fe  n’andò  egli  col  fiar  de’^dati . Tercìocbe  tutti  (pianti  i tàgiiac- 
chi,epoltroniglifcan(Ldofi,e  molti  trifii  Aerano  fug^ti^  ittìn  campo  denhnki, 
T^lù  cw  partita  egli  confortò  iCapitanijijuali  eran  fèco,cheper  ^fio  uou  fi  difi 
fidaffero,  nè  men  uàlorofmentc  combatteffero . Tercioche  cpieifuggitità quando  ® 
/haueffehauuto  a utnirc  a giornata  co'nimici^onfolamente  non  farebbono  fliui 
utili , ma  anchora  haitrebbono  dato  impedimento  a ogni  forte,  & ualorofo  fòldiu 
to , & effendo  appreffo  i nimici , ricordandoft  d’hauer  piantato  il  lorgenerde], 
haurebbono  hauuto  manco  ardimento  di  dir  nule  di  lui . Doppo  (pieno  giungeutu. 
no  tuttauìanuoue  frefclx  deUa  venuta  de'nimicì . .Allhora  F adone  Jubitocom- 
mandò  d faldati,  che  fi  rbtfrefcaffero,  e pigìuffero  tarmile  co  fi  armati  fi  mctteffe- 
roarìpofvrehmangi  a gli  alloggiamenti,  fin  ch'egli  haucjfe  fornito  il  Jàcrifido. 
Effendotù  egli  dunipie  dimorato  un  gran  peggo  intomo , o perche  il  facrifido  non 
gli  riufdua  toHo , e bene,  o perche  mofirando  d'haucr  paura,  egli  vcUua  tirar  piu  ^ 
appreffo  U nimico , diede  ff petto  a’ confederati  della  viltà , & dapoccegin  fua . , 
Tbitarcho  dunque  credendofi , che  Fedone  fitggifìe  da  venire  agiornata , moffe 
temerariamente  le  mfcgpe  fue , & afidtò  i Macedoni  co' faldati  forefiieri . Do^ 
po  lui  tutta  la  caudleria  di/òrdmata  , e confufa , con  non  minor  beftialità  che 
danno,andòa'muefllreìlnhnico  . Efiendo dunque  fadlmerucrotti i primi , & 
Vittoria  di  > efiracafiatiglìdtri  ; TÌutarcho  anch’egli  figgendo  a piedi  uitufx- 

Tocione.  rofamentc  cercò  di  faiuarfi . Et penfmdoi  Macedoni  quafidliauerlo  tónto  fubito 
. affaltarono  gli  alloggiamenti  con  parte  delle  gmtì,&  mentre,che  con  ogni  sfr%p 
f apparecchiauan  di  rompere  lo  beccato . Fodonejiauendo  m qud  mego  f rniti  i 
facrificìi,congran  fiirianiandò  ifoldati  ^thenìeficontrainimici,upiali  tagliarono 
apeggiggan  parte  di  coloro , chefi^iuano  appreffo  i ripari . Fecefi  qiqMgran- 
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di>cèìftónède'MMe(ù>m^UalmfuróHorottì f e meffi infìtta.  %AUhora  Focio^ 
ne  fece  fonare  à raccolta , & firmar  le  hifegne  per  raCcoìrre  i foldati,  uptdi  hane- 
nano  perfegmato  molto  il  nimico  t ì fòreslicri  ancor a^  die  per  la  fur  ia  di  prima 

detono  molto  sbandati/accorgliinfieme,e  mettergli  in  ordinaaga^ poi  menargli 
tutti  a far  giornata  col  nimico.  Hauendo  egli  dunque  fchierato  le  fue  genti  fecon- 
do la  coTttmodità  del  luogot  e del  tempo /mdò  ratto  alla  voltadegli  aUoggimcnu 
d&  nimici . Quìui  s'attaccò  yn  altra  unita  una  gran  battaglia  : e dali'una,c  t altra 
parte  fi  combattè  gran  pegrp  con  molta  vccifione,  e fenga  alcun  uantaggio  Mol- 
ti Macedoni  furono  morti  per  mano  di  T allo  figliuolo  di  Cmea,  e di  Cimo  di  "Po- 
Hmcdc,  iquali  combatteuano  alla  prefenga  del  Capitan  generale . Ma  [opra  tutto 
iavirtn  di  Clecfme  fis  quel  giorno  molto  chiara,  &iliuflre  . Terciocfse  fubito 
il  di' egli  conobbe  la  vitupero  fa  furia  della  fiia  cauéleria,  dato  de /proni  al  cdHoìlo,  e 
trouipuioglìauno  a uno,  come  potata  il  meglìo.gli  confi  rtauaamertìua,  e prega- 
m^he  voleficro  fermar  fi,  &•  vituperofamente  non  ahbandonaffero  l'e(jercito,e'l 
Capitano  jlqude  fi  trouaua  allhora  m tanto  perieolo^he  deffi  non  tomauann^uttì 
i foldati  loro  ìnfieme  con  thonor  d'Mthene  eran  per  capitar  male . S'e/fi  fiauano 
■pddi,  opù  cofa  era  faina;  el  nimico  era  già  fianco,  e facilmente  per  dottcr  piegare. 

Ver  quefié  parole  mutatafi  la  CMtaHeriafiauendo/iprefi)  animo  doue  prima fi^gi- 
utpioyfi  voltarono contrainimici, e daoido  foccorf)  alla fanteria,d)  erarotta , oc- 
quetarono  la  vittoria . Dopò  quefia  batta^ia,  Fodone  cacciò  Vlutarcbo  d'Ere- 
thria.  TrefepoiZaretra,luogopofloinbelii(fimo fitto  ,ediggandeimportanga:  Fatti  di  Fo- 
C mÒM  fi  viene  ariSbrmgere  la  larghcggadelfl fola,  doue  ferrandofi  (fogni  parte 
tonde  del  mareja  largheggi  dell' l fola  fàvna  certa  puntale  fi  rìlìrmgc  mficme . 

Lqfcìò  tutti  i prigioni  Greci,  che  gli  uennero  nelle  manialubitando  fejfi  veniuano 
alla prefenga  degli  .Athenkft , chela  plebe  foUatata  da  gli  /limoli  degli  oratori,  ' 

iroR  vjàffe  loro  qualche  gran  crudeltà . Fatto  ch'egli  hebbe  tjucflc  cofe,Fociove  ri- 
tornò in<AtheneJafciando  di  fegran  defiderio  a'confideratlie  con  lor  grane  dono 
fece  tofìo  c(Miofcne  a gli  .yiihenufi  quanta  virtù,  valore,  cpr attica  delle  cofe  del 
mondo  erain  lui.  Ver  cieche  ejfendo  fiato  creato  Moloflo  Capitan  generale  in 
luogo  di  Foc'tone  ,gouernò  tanto  mfilicemente  la  hnprefa , che  perduto  tejferci-  Moloffo  fàt 
tir , egli  fu  fatto  prigione  de' Macedoni . Ver  laqud  vittoria  infuperbìto  Filippo,  m ?" 
^ pieno  di grar.de  fiferan';^  fubha  pafiò  con  tcfiercito  in  Hellefpcnto , penfando  di  ni . 

^ potere  acquifiare  in  un  impeto  Chcronefo , Ferhnho,  & Bigaottìo . lanucuadi 
quella  fua  gita  fpauentò  gli  .Athaùefi , talché  per  impedire  loro  quefio  difigno , 
per  lo  pericolo  loro^ofio  fi  mojfero  a foccorr  ere  al  bi fogno . Il  popolo  dunque  fece  * 

Capit.m  generale  di  quefia  tmprefa  Charete  non  tanto  per  fino  merito , quanto  per 
fambitionedegli  oratori,  e per  lo  fiuore  della  Oarte . Cofitù  par  tendo  comma  ChareteC*- 
grandeamwta^on  fece  cofa  alcuna  degna  di  quefio  pericolo  ,e  é tanto  afparec- 
chio  ; angifu  tanto  lontano  a dar  alcun  foccorfo  a confi  derati , che  lafua  luffurta,  * 

e auoriria  egualmente  fofpttto  a ttrtte  le  per  fone , lo  firrò  finora  affatto  da  tutte 
quante  le  città  della  lega . Orutegli  quà  e là  feorrendo , & arricihito  della  rapi- 

na,/cpr€dadegliamuìjfu'munmedefimotempofpregg^atoda'nhnìtì,emdvo-  . 

luto. 
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l$a»,etmafóiLfnt^eratiì  tMchrUf^ebebifiammataiagG!ihm>BJegS  tfré-  ^ 
turi  contra  i confidenti , haaea  commóato  amorfi,  per  y edere  fprex^o  Ufm 
Capitano^  abufiptare  il  confido  di  dar  foccorfo  etBi^antii.  ^Wincontro  Foc/o- 
ne  faffatìcoHa  di  mitigare  lo  fiegno  della  plebe , e difendere  la  bmoccn^  de  cot^. 
federati . DiceHdo;eome altro  non  fhauea  da  biafimare,  fuor  che  la  libidme^  per- 
fidia del  Cacano . Che  non  bifogtuma  tanto  adirar  fi  co'confiderati^rpulì  non  afe 
deuanoy  quanto  col  Capitano^iolc  ragioneuohnente  non  era  creduto’,  e che  fola- 
menteper  difètto  deCapitani'anme  .Atbcnìcfèera^ odiato,  e fpattentofo  a^ 
preffò  tutti  gli  amia . Che  non  r'era  aliene  alcuna , per  Lu^e  i confederati  in 
tento  pericolo  dello  flato,  & deila  falutc  loro,  haueffero  a rifiutare  t aiuto  chegH 
tra  da:  optar  cÌk  hanefiero  potuto  fictaamente  fidar  fcflefli,o  le  cofi  loro  alla  fide 
de' Capitani . Et  che fòpra  tutte  t altre  cofe  non  bifognauafprcgj^e  lafalute  de.  f 
confederati , con  laquale  eracongiuntaancoraUfaliite  <t  ititene.  Ter  che  ha- 
ttendo  egli  congrauitd  ,eco»  fapere  ragionato  molto  in  quefto  propofìto^popth 
. mutato  <t  animo-r^fie  Forione  per  Capitano  a dar  toflo  foccorfò  a confederati  in 

Hellefponto  . Et  fnbko  ficeprouedir  di  nuouorna  armata  per  tale  effetto , Lo- 
. qual  cofa  giouò  afiaijfimo  a faluar  Birt/pitto . Fu  in  quel  tempo  tl  nome  di  Fociotte 
J«o*Vi"n-  molto  grande,  CTiUuflrt.  J^peròUrìrtùfiiainqiiclkefiwditionefupMntoin- 
Jéi  firìore  della  fona . Tercioche  lafuapreftnga  fu  dì  grande  importala  a difend^ 

re  Bìgantìo . Ttrclte  C Icone  huomo  ’m  quella  città  de'primidi  nobiltà,  e di  ualo- 
re,  & fin  datt-Acadamia  flato  fimpregrandifjtmo  amico  é Focione,cntrò  matte.- 
^ madore  appreffo  i Big^tii , promettendo  perla  continenga , e integrità  del  Capì- 
(ano  ; talché  gli  huomini  delU  terra  non  comportarono , eh’ egli  fleffi  alloggiato 
fitor  della  cittàjma  aprendogli  le  porte  qnafi  contrafuauoglia,e  foto  per  la  fica  mo- 
deflia  rifiutando  egU  (f  entrarvi , lietamente  e con  grande  amorcuclegga  lo  rice- 
uettero  con  tutti  ifuoì  faldati . Terche  i faldati  -Athemefi , ìquali  diaug}  fitto  gli 
altri  Capitemi  erano  flatiepcrfidi,erapaci , bora  fitto  Focicncmefcoiandofi  per 
tutto  ecfB'rgfltmfi  moflraronom  tutte  le  loro  attioni  non  pure  temperati,  e cor- 
tefi/na  antera  per  la  fide, che  gh  era  hauutajm  tener  difeoflo  i nìmici , & in  fare 
■ ogni  altra  fattìone , e gagliardi , & anime  fi.  Filippo  adunque  atthora  s’yjà  dello 

. ^ ■ HeUcfponto.-e  di  Ita  fu  tenuto  poco  cotofloue  prima  eraflìmato,che  fufie  inuitto . 

in  qitefloincgpFoc}oue}}aiia'uloprcfi  alfime  delle  nani  di  Filippo, pigliò  anchora 
terte  àttàhtfiemecoffuoiprefitdiije  co  ifiefie  correrie  diede  il  gu^o  al  p^^^^ 

tàmei,  mettendolo  a ^ro  c fuoco, fin  che  hauendo  riceuuto  alcun  danno  da'  rùna- 
**  à,gh paruedi ritirar  tannatain  ^thene.  Tocodopòquefio  ,i  Megarefi fe^  . 
tornente  mand.trono  lor  mrfft  a Focione , imaligli  prometteuano  com'ejfi  erano 
- prefli  di  darfi  agli  ^theniefi,  quando  egli  fiiffe giunto  toflo  col prefidio . Terche 

3 dubitando  egliyitlHMcgara  non  fufteprinM  prefa  de' Beotiì/fitandoeffit haueffero 

intefi,  il  dà  feguente  t^o  che  fu  chiaro, fece  publtco  parlamento  al  popolo , ilqua- 
le  effendogU  veramente  piaceiuto,  fubito  che  fu  finito il  parlamento  fice  dar  nel- 
la  tromba , e mcontanentc  pigliar  tarmi . Efiendo  dun^  amoreuolmente  rice- 
ìi  «Sf  FUto  ddAiegarefi , cmfa  7Ìifia  dì  muro , & hauendo  tirare  due  aii.di  muro  dotta 
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eìttiédfarfimde  tCCi^iiùtfek.cittÀ€0lmare  t mcìmìh elkfteurA,eguernìtaÌA 
offù'mpetodi  tara/iiuerfoLtnarÌHafMfieJc7Hpreapertaagli  ,/ith^efi . I rafi 

già  uermto  a tak  mmìckia  con  F'^ppo,cbe  non  piufeggotamentc^  co  wysmOtCO^ 
wc  prona, fi' ficeua  iaguerra/na  oÙa /coperta^  con  anitni,e  foTTS  wanififlo  • 

Menano  gli  ^tbenieft  in  afenxn  di  Foci(ntf  eletti  C apitani  per  cjnclU  guerra,  liqM 

Ufub'uo  che  fa  tornato  dalFlfok  a ct^a,  fi  sfollò  ^andeniente  di  le^edpo^ó 

daU'armì^ confortoUo , chefaceffepaceco'nimìti ,parendo che Finppo anch egli  appone,)  p» 

moka Udefideri^e.,A ipteftarif^olutionediconoiche grandemente Fo^Ji imccr  taéi  loti». 

to  marìuoloje  barro  di  coloro^be  foleuano  pr attuare  circa  ikea  ; questo  è un  lu^  nc . 
go  digiudiào  in  ^tbene . lUpule  in  atto  di biafimare  la  troppa  liceti'}^  di  Fouo^ 

HCii^ciJa  tu,p  Fonone  cobù,  Uquale  hai  ardotiento  quando  il  popol  d" ,Atbcve  h* 
giàprefe  tannile  moffo  cantra  il  ninùco,  é uolerlo  fiogìiefe  dalfuo  difigpo  f , s 

‘R.ifpoje  F adone  Ji  ch'io  ho  ardire  di  farlo,  e ciòfì  yolcntkri  & in  pr ona^rch  io 
sò  certo /:ome  io  fon  per  commandare  a te  in  tempo  di  guerr a,  e tu  a me  a tempo 
di  pace . Ma  veramente  ninfe  t or  ottone  dì  Demofthene^erto  molt  o piu  elegante^ 
cbefchec,cioè,chefidoueffefargturraa  F'dippop'iu lontano,  chefipoteffcdal 
pàcfc  d’^thene.  Doue  Focìone  uolto  aDtmcfihene/iiffe,  noi  non  habbimo  a di- 
Jputa);e  doue  s’ha  da  combattercjma  doue  fi  dee  vìncerci  per  cicche  ì vincitori  han 
no  fimprc  la  guerra  lontano,  ma  i uhiti,anchorche'l  ubnicofia  difeofip , homo  vi- 
cino (^i  pericolo . Efiendofi  dunque  poco  dipoi  riceiiuta  iota  rotta  da  Fdippe  ,t 
partiàìije  defiderofi  di  cofe  nuotte  tirarono  timamfi  Charidemo , & uoleuano , che 
gli  fuffe  dato  il  generalato . Ma  tutti  i buoni , e quelli  che  amauano  piu  laJMute 
publica , che  i gradi  e le  condotte , fatto  r menar  e nella  città  U configjio  delP u4ree^ 
pago , hunùlmente,  e con  le  ìaggme  a gli  occhi  fi  miforo  a pregar  la  plebe , else  ht 
tanto  perìcolo  dello  siato  non  volcffero  abbandonar  la  patria , laquale  andana  ut 
nòna,  e non  uolefiero  mettere  innanxi  le  uoglie  de  gli  foderati  ùttadinì  alla  fola- 
te loro,  de'  figliuoli  je  delle  mogli . Che  fra  tutti  gfi  altri  Vera  Focioiu  fola , alla 
CIÒ  fide , & virtù  già  molto  prima  conofcìuta  da  loro  fìcur  amatte  fi  potcua  rac- 
commandar  la  città  in  co  fi  gran  perìcolo,  e frangente,  y'mfi  dunque  d paìcolo,  Hni 
che  fopraSiauaallbora  ,tc^itione  cr  ogfialtrorifpttto  ,fi  che  t Imperio  e' Igo-  Athe 
uerno della àttàfi éede aFocume . CoHuìprefocb'egfil}ebbeilmqgi/lrat0,aK- 
coro  ebeperfuadeffe  , chela  hutnanità  di  Filippo  fi  douefjè  accettare , & ubidire 
alla  uoiontà  di  ImmondinuTU)  proponendo  Démodé  il partito^be  la  pace  folamau 
te  s'haucffe  a fare  in  quejh  modo . Cioè,  che  gli  Mthetùi  fi  haueffoaro  anch'eglino 
quelle  medefime  conditiohi,che  tutto  il  rmunente  della  Creda  era  per  hauer  con 
Filippo,  e che  la  conditìonc  della  pace  fufie  una  pace  fola  con  tutta  la  Creder  ' 
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de  cofiumi  tónfi  topenione  di  Démodé.  F atta  dunque  b pace,  ueggendo  Foc'wne, 
ehe'lfocpolo  tardi  fi  pentiuaddfuo  coiifighoVpcrdoche  per  obligo  delle  eouertio-  pòh  he 

iógfibifogaauamMircbcauaÌierb,elegani  marit'ime  a Filippo  Jquefio^ìf/e-  ucófilippo 
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egli  tmìfdo  io  daprìncipìoj  che  ni  m amemjfe , mìopp&nem  al  eèftgjio  di  Re 
made,&’  m camertì^ome  fi  conueniua  a penfanà  ben  prima . Mahora^ìche  cofi 
un  fete  conuenutì  con  Filippo  jio  m configlio  a mantenergli  la  fedej&  a fopportare 
qnefia  forte  con  animi  forti.  Cofi  tromamo  noi^  i noftrì  magami  ))or  common 
, dando  fior aybidcndo, poiché  t tato  taltrofaceuonbene^fmomente,&italorofan 

^ mente  fcmpre  fi  portarono  in  ogni  fortunajecofitfaluarcnononpwreipéenancfirA 
, 1 - città/na  tutta  la  Grecia.  In  quello  megp  uenne  la  nuoua  della  detta  morte  di  Fh 

1-  lippo^perciòpareuaadalcuni,cheper  cofifelice^graticfanucuafidoucjferofa* 

• republici  facrificii^ puochiyC  fefie  agli  Dà . 'Pffuttaua  Fedone  quefla  openio* 

nefilicendoi  com’era  cofa  d’animo  ignobile  e baffo  > rallegrarli  della  morte  d'altri^ 
e ch'una  città  honoratìffima,&  fiorita  per  gloria  é pacete  per  fom^  faeejfe  trop-  ^ 
po  matùfeflo  fegno  d‘aUegre'gg^,perche  vn  fi  grande  efiercho  di  nimici , dd  qiùii  « 
efji  erano  flati  tàntt  inCheronca,haucffc  perduto  wt’huomo  fole.  Fra  già  ito  ^ 
^leffar.droacampoaThcbe.  Terche  ufando  molto  fpejfo  DemoSlhene  &in 
publtco , (jr  in  priuato  dire  ogni  mddi  lui  , dicono  che  Fedone  gli  dijfe  quei  rerfi 
dHomero.  • ■ ..  k i 

. > » 'Rjmaiìtijpa^gpfliomai  di  dar  pili  noia  *'  ' 

, , M fier  Leon , cui  punge  U cere  ìnuitto 

,,  S oidi  gloria  iC  di  regno  alto  difio.  >.  ' 

yuoi  tu  far  ardere  quefla  città  da  cofi  grane, & rumo  incendio^  Ma  ìo,acuiè 
ài  C 'io  io  ^ ^ folu^e  cofi  g'an  città/ionfopporterò  mai/Jiefiano  uditi  quei 

mandò^he  dttad:mifiptali  e cicchi,  epafg^i  cercano  dirmnar' a un  tratto  femedefimù  e gli  al  ^ 
gli  foflc  da-  tri.Trcfo  poi  chebbeThebey.Alefiandro  domandò,  che  gii  fufferodaàneUe  mani 
to  nelle  ma-  j)emofÓ}ene,Licurgo,Hip€ridc,ieCharìdemo.Terchi‘effendo  fatto  dò  intendere  al  Q 
ni  l^raofte-  pgp^lo^^'mo  hmea  rìuolto  il  yìJo,egli  occhi  a Focìonfolo.  llquale  cjfendo  fpef 
ahri.  * fì>  chiamato  per  nome^ pregato  che  diceffe  il  parer  fuojeuojfi  fu  finalmente  e fat- 

OratioD  di  tofi  venire  appreffo  Micocìefiqualc  era  il  piu  caro,  e’ipiu  domcHico  amico,  ch’e- 
loeione.  gp,  haueffe  faueliò  in  queflo  modo;  Cofloro  che  .Alefiandro  vincitore  vuole  bauer 
- . • neUernanifia/momcJfo  lacittànofiramjfueflo  pericolo.Ilqualpericoloreputoio 

tanto  grande, che  fe  .Aleffandro  domadaffe  anco  queflo  mio  cariffimo  'Hicocle,per 
" caffare  ìlpubùco  pericolo JièitocÒfigl^d,fhe figli  doueffe  dare.  F per  Dio  VOTO  . 

che  quando  ancora  io  per  falute  uóflra^  della  patria  haueffi  a morire , veramente 
mi  riputerei  (tacqui flore  grande ,&  incomparabil  ventura . Mouemi  oltra  di  ciò 
non  poco  la  compafjìone  di  coloro  ancorafi{ualifuggendo  da  Thebefono  ricouera.  H 
ti  fatto  la  twflra  fede , come  a vnico  porto . Ufiai  è quel  eh' è fattoio  .Athcmefije 
pur  troppo  è per  la  Creciaùl  pianger  Tbéeje  la  rouina  (teffa.  F però  uoi  con  tef- 
fèmpio di  quellaprouedete  alla  fdute,&  alle  fatuità  iioflre.Io  nò  dico  ; che  queflt 
mcfch'mi  cacciati  di  cafx  loro  no  fi  debbano  hauere  tur  raccómandathma  fon  ben  di 
parere  chcintatopcricolo  dillo  flatonoflro  fi  debba  fare  nwltophcotodellapu. 

'''  blica  falute/:he  della  gratiad  alcuni  pochi.  Et  poiché  cofi  vuole  la  noHraforte,et 
cofi  ricchieggono  i pcrkolifioue  ci  trouiamo,a  me  parchbe,che  molto  meglio  fifife 
'■  k.  fupplicarc  al  wneitore jche  cobatter  feco.  Il  primo  dunque  decreto,  mandatogli  da 
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4 ^hérùefì  Sceftjche  sAleffmdro  fprcz^^dolojo  gettò  vìa,  e fiòìto  "Volgendo . 

* le  JpjUe  a gli  ^mbafcìadori  per  fargli  ingiuria, ft  partì  da  loro . Ma  ejfendoglipoi 
por  tato  vn"  altra  volta  quel  nudefhno  da  Pacione  Jo  accettò  amor  CHolmente  ,ef 
fendo  atùfato  d<(  vecchi;come  F ocione,per  merito  della  fua /ingoiar  lode,  & vìr-‘ 
tù  era  fempre  fiato  bonorato  da  Filippo.  ^ quelle  domande  dioique,che  Pacione 
gli  fece  per  conto  della  fua  ambafeieria,  .AleJJandro  fi  mojhrò  tutto  amoreuole  ,e  Meffaaitok 
cortefe^  non  pure  in  priuato  hebbe  pr  attica,  e famigliarità  fico,  ma  fi  fertà  anco-  p 
radelconfiglio , & parer  diluì.  "Perciochehauendo  egli  domandato  « „ e cortei. 

quel,  che  principalmente  gli  pareua,  ch'egli  hauejfe  a fare  in  fua  vita , per  la  pri- 
ma  cofagti  dìf]e;ch’^  doue/je  lafciar  tarmi,  egli  ejferciti , feglì  defidcraua  d'ha- 
uere  tranquillità,  e ficura  vita . Et  s'egli pur  bramaua  d^hauer gloriaje Jplendor 
B di  nomejdoperaffe  le  feroce,  e"l  valor  fuo  non  cantra  i Greci , ma  cantra  i Barba- 
riche la  natura  gli  hauca  fatti  mrnicì . Dicefi  altra  dì  ciò  eh’ egli  hebbe  feco  moU  , 

ti  ragionamenti  accommodatialtingegM,  e natura  di  lui.  E ch’egli  piegò 
fiù  t animo  terribile  di  quelgiouane , & dou  egli  ferma  odimi  gli  ^theniefi , à 
glieli  mife  talmente  bt  gratin, che  per  megp  di  Focion^^fece  bìicndere  agli  .Athe- 
nieficlteaccommoda/jcrolecofelorointalmodoichtfefiu/lemteruenutoaltrodì  \ . * 

lui,  efii  fi  face/fcro  Signori  della  Grecia.  Et  cofi  in  priuato  filo  fece  amoreuole,  

e lo  chiamò  amico . E dicdegli  tanto  honote  & auttorità , quanto  anìun’altra 
perfona,chf egli haiiejfe mai appreffo uilui . Tercioche Duri,eCharetefiriuono; 
come  .Alejfaidro  poiché  hauendo  rotto  Dario , volle  e/fere  chiamato  Magno , a 
C niun'altro  huomoviuente  nelle  lettere  fue  mandò /aiuti,  fuor  che  a Pacione, 

.Antipatro;  iqualiduepcrcagioniThonore  fempre  falutaua  in  principio  dellelet- 
tere  fue . Quel  ch'io  dirò  appre/fo,  è cofa  chiara,  e manifeSìa , che  .Ale/fandro  efe 
fèndo  in  .Afta,  mandò  a donare  cento  talenti  a Pacione:  e Pacione,  fi  come  quel , 
che  non  trapunto  bramofo  d'oro,  domandò  a coloro , che  glielo  haueuano  portato; 
per  qual  cagione  .Ale/fandro  fra  tanti  huomini  honorati , tir  Ulu/hi , cìf  erano  in 
.AtheneJjouea  fpecialmcnte  uoluto  donare  abù?  Gli  rifpofero  coloropercìfeglì 
tcfolo  fra  tutti  hà  per  huomo  da  bene,  & honeflo . Lafei  dunque/li/i’egli , eb‘io 
fia,e  ch'io  paia  in  perpetuo  taU—> . Coloro  accompagnarono  Pacione  a cafa,  & 
entrarono  dentro  con  hà,  doue  poi  c'hebbero  veduta  la  pouertà  di  lui,  cioè  la  cajà 
nota,  la  moglie  che  Hoc  ciana,  hr  luì  che  attigneua  t acqua  per  ìjuar/i  i piedi , con 
D molta  nu^tor'iSlanxa  lo pregarono,ch'egli ptglia/fe  i denari /iicendo-.com'era co- 
fi  dishontjla , che  vn' amico  del  7^,  Cir  altra  di  ciò  huomo  di  tanto  merito  & ua- 
lorefu/jefi  pouero , e mefeh'mo . .Alllfora  Pacione  hauendo  veduto  un  certo  po-  Focione'  po- 
uero  vecchio  molto  mal  uefiito,  che  pafJaua4omandò  coloro;fe  lofiimauano  man- 
co  di  coluiiqiuli  lo  pregarono  ah' egli  fauelìa/fe  meglio;  e Podone;ma  cui  ulne  con 
molto  manco , che  non  fòia  ,&  ahà  bafta  ogpi  poco  di  cofa  ch’egli  auano^ , fati- 
candofit  allagiornata . 7^n  mi  uogliate  dunque  piu  torre  il  capo .'  Tercioche  io 
piglierò  tndamo  queflo  oroje  s'io  lo  piglierò,  non  tuferò  fecondo  la  fuagrandet^'ga;  ■ " 

e patio  ch'io  tuf^i,  non  potrò  fuggir  di  non  firmi  biafimare , & o£are  in/icme 
col  ‘^vo/bro . I mejft  hauendo  veduta  la  cofiangei  di  hà,  ritornarono  al  con 
. . toro. 
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toro ^ndb  Ltrmuadì  tptefla  cojà per  tuttala  Grecia^  fu  eonofciuto  da  Greci,  £ 
che  coUà  che  haueua  rifiutato  fi  prati  dono /r a piu  ricco  d^Aleffandro,che  lo  daua. 
Liberatiti  di  pdepji3loft»AÌefiandro,chela  ]ka  liberalità  fi^eflat^  vinta  dalla parfimonia,  e 
rinta*'«UIIa  ^ Focionc, gliene  mandò  vn’dtra  uolta  molto  maggior  fomma/tggttt» 

•atC*monia  pitndoiù  quejlo;ch'egli  non  hauea  nmn  per  amico, che  da  lui  non  pìgliaffe^  : Ma 
di  Fociotte.  Focionc  hauendo  nondimeno  rifiutato  anco  quefìo  oro , pur  per  non  parere  cffegli 
rifiutaje  b liberalità  del  m cambio  dell'oro  ,gli  domcóidò  per  grafia , ch’egli 

fuffe  contento  di  bfàare  fu-yr  di  prigione  EchecraMe  f fifia,Mthenodoro  Imbr  'to, 
e due  K^odiani  hificmc  con  loroaà^  Demarato,  e S portone àqiudi,  effendogli  oc- 
cufat:  di  diuerfi  delitti , haueua  fatto  Jbflcnere  in  Sardi . Ter  che  Mleffandro  fu- 
bitoglibfciò  fuor  dì  pri^one^ . Et  poco  innan'iti  ch'egli  morijfe,  fi  trono,  ch’e- 
gli hauea  cormuendato  a Cratero,  ilqudc  andana  in  Maccdonu,che  di  t^fte  quat- 
tro città  dell'Mfia/ioi,  Ciò,  Cerotto , M'ilaffi  ,&  Elea,unanc facefje  pigliare  a f 
Focione  qud  piu  gli  piacenti/  gli  faceffe  intendere,  che  quando  egli  thaueffe  rifiu- 
tate tutte ,egu  haurebhe  hauuto  ciò  molto  per  mde^ . Tqd  però  Faccettò  dtri- 
menti:&  ^lefìandro  mori  di  là  a poco . Sono  ancora  hoggi  in  Melila , contrada 
it^theneje  cafe  di  Focionc  ornate  dì  lame  di  bronxp,  ma  per  diro  parcamente , 
e con  pochiffima  pompa , e fpefa  edificate^ , Io  trono  ferino , ch’egli  hebbe  due 
mogli,  la  prima  fìt  forella  dì  Cefifodoto  Stomgliaio , e non  fu  celebrata  d'dcuna  il. 
bdirelode.  Ma  lapudìcitìa  e la  femplicìràdeltdtranon  fu  puntomene  illufhre 
in  orbene,  che  la  virtH  del  marito.  Ter  cicche  fi  dice^h'efiendofi  una  volta  r an- 
noto molto  popolo  in  theatro  a u edere  nuoue  tragedie ,fmo  de’  tragedì , d haueua  a 
farelaperfonadella  Tl^madomandòa  Melanthto prefidente  de' giuochi ^Ite  fan 
ti  nu^nìficamentc  adomate.  & hauedo  detto  Melanthio,  ch’efjo  non  era  per  dar-  ® 
^iene  tanted  incedo  adirato,  non  volle  vfeue  'm  theatro . ^Uhora  il  Trefiden- 
te  hauendo  Shrafenuao  fuor  a per  fòrga  il  tragedo,^idò  quanto  piufortepotd/ton 
veda  tà  fcelerattffmo  buomo , che  b moglie  di  F odane  và  fempre fuor  a con  vnu 
fante  folad  turni  pari  vn  grande  mfolente:tu  vuoi  troppo  honorare  la  fuperbid 
delle  donneitu col  tuo  efiempio corrompi i buoni  cofiumi ,eb modefiia delle  ma- 
Farete  derre  trone  Mtbenìefi . Quefle parole  dette  da  Melmthiofierono  con  gran  fella  afeoU 
da  Mclithio  tate  da  tutto  l theatro.  Jiicefi  altra  di  qtiello,  che  vna  certa  gentildonna  Ionica 
efjendo  uenuta  in  Mthcne,  & hauendo  prefa  amicitia  con  b moglie  di  Focione,  le 
mofirò  collane  <Coro , & fomiti  di  diuerfe  ffoic  per  ornamento  deUa  fua 

Bella  perfona  . .AllhoraeUadàffejeHrnamentomioèFocionejtlmdcèdàflatoueyiti^ 
owii  Capitan  dì  guerra  degli  Mthaùefi.  Dìcefi;cfreglil)ebbe  vn  figliuolo , ìlqua- 
' le  haueua  ancora  egli  nome  Focione.  CoftuicelcbratdofilafcfiaTimatlyenéca 
defideraua  molto  di  combattere  a un  gmoco  di  caualleria . ciò  gli  conce ffe  il  padre 
non  tanto  per  defiderio  dì  vittoria , quanto  per  fare  piu  gagbardo , e piu  dcflro  il 
corpo  delgiouònettOjilqualerìàs’era  effer  citato  & affaticato  tnolto,  e per  leu-tr- 
loffe  pofféile  eraolaUa  mtajifegli  teneua  prima , col  diletta,  e trattenimento  de 
giuochi . Tercioche  queflo  fuo  figliuolo  Focione  era  per  altro  dishoneiìo , e gran 
betuture . Hebhe  U^uanetto  r'ittoria^OHde  a m (U‘fuoi  compi^phbenche  perè 
~ ~ ■ ■ fiderò 
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^ fusero  moki  dltrìjchc  lo  hmtaJfero,fu  dtuo  carico  ^apparecchiare  un  coniato  f 
la  rittoriajcììe  s' era  hoMita.Giu^iendo  dunrpte  F odane  al  tempo  della  cena,  che 
già  le  toMolc  erano  appareccbiate;&  hatiendo  trottato  ogni  cofa  un  poco  troppo 
delicatamente^:  ma^ficamente  ordinata,e fopra  tutto  finijjìmi  uni  mefiolati  c^ 

•diuerfe  drogherie  per  latiare  ipiedi^hiamò  a fe  Foco,fhe  coft  hauea  nome  il  figli 
uolofigìì  dijje;  perche  lafcì  tualte  quello  amico  tuo  uitupcri  la  tua  mtoria  con 
tanta  pompai  Ma  non  potendo  egli  con  artificio  alcuno  ridurr  e la  dishonefiàdel 
figliuolo  agStilia  nobili  cojlumijo  menò  finalmente  ad  arnmaefirare  a Lacedemo 
■ne a lo  mfe  in  una  compaffùa  digiouanettijquali  bnparauano  buona  creanr^ . 
rParue  che  quefla  cofafacefie  molto  fdegnareglì  animi  degli  ^thentefi, /limando 
effi,che  la  dignità,e  dottrina  Mttica,celcbrata  per  tutto  con  grandl(}me  lodi  ,fuf 

^fein  quel  modo  fprex^ata;  poi  che  mhuomo  grauìjfmo , e de’ primi  cittadini 
d'^thenejiauea  prepojìo  la  éfdplìnajlr antera  d lor  coturni.  Terdx  Démodé 
difse  allhora  a FodoneX  perche  non  mettiamo  noi  in  animo,  o Fedone,  al  popolo 
d ^thene,fb'egli  formi  la  'B^ubìica  con  tefsempio  de"  Lacedemoni  ^ & vera- 
■mente  fe  tu  fd  del  medefmo  animo,  che  fono  io,rì  prometto  rch’io  uoglio  e/fere  il  RiTpoft*  Ji 
■primo  a proporre^  perfuaderequejla  legge.  E percltenon  la  dei  tu  proporre,  e Focione  « 
perfuadere4i/ie  Fodone,poi  che  non  t’é  niiaio  piu  fuffidente  di  te  a lodare  cofi 
fatta  legge  ^ Terdoche  la  città  meritamente  crederà  affai  piu  a te,clfa  ninno  al 
• trombe fet  tanto  profumato,e  per  tutto  fot  di  odore  dì  Mirtho:  enon  v'éhuomo 
( niuno/:he  piu  di  te  defideri  d'andar  meglio  uejlito/ic  piu  pompofo  in  cafa , nè  piu 

Q delicato  in  ogm  maniera  di  pompaXa  cittàragioneuobnente  crederà  a te,qut^o 
tu  le  ragionerai  di  parftmonia,di  contìnengafiello  fprcxjicr  gli  ornamenti  del  cor 
fofii fatiche^  vigilie 4i  pouertà,e  finalmente  delle  durijfpne  leggi  di  Licurgo  , e 
delle  lodi  loro.  Haueua  Mlefiandro  fcritto  agli  Mtbenieft,che gli  manda/fero  le 
galce,cb'cffi  erano  obligati  dargli  per  le  conucntionuallaqual  domanda^  ‘Retori- 
ci ^Atheniefi fecero  grandifsimo  contrajìo.^ libera  effendo  cemmandato  a Focìo 
ntjfhe  ne  dìceffe  il  fuo  parere  :diffe;il  mìo  parere  è quejìo,  che  ouoitènchue  con  « ' 

-tamùfiucramente  ubidiate  a' Hmdtorì£racìalìborauncertoTìtea,ìlqualeco^  » 

mincìando  a ragionare  al  popolo, fi  faceta  conofccre  per  cianciatore,  e prefontuo-  ' ^ 

fo:perchcFocìoueloriprcfeatìcendoxunont'acci}eterainuù,epurnon  è molto, 
che  tu  fiifiì  compero  dal  popolo . Harpalo  figgendo  da  Mleffandro , era  uenu- 
tod’^fiaìn  Mtljenc  con  gran  quantità  di  denari.^  coShùtraheta  dì  contwM 
gran  numero  £ Cittadìnìjthratì  piu  daltamore  de"  denarì^he  dì  lui,e  fpc dolmen 
te  gli  Oratori , c quei  che  faceuano  guacL^  arringando , e auocando.  Tcrche 
Hiffpalo  con  offiìpoco  che  donò  loro  ,ft  gU  fece  tutti  affcttionaii,e  febìatà.  Ma 
poi  ch'egli  hebbe  cotufduta  t ‘mtegrità,e  coflan^ga  di  Fodone,a!qualc  jepra  tutto 
dcfidcraua  di  far  benefido  per  fxrfelo  obligato  giudicò  che  gli  fiffe  bìfoffio  adope- 
~rare  molto  piu  forte  rete  a cofi  graffo  uccello  ; e cofi  gli  mandò  a donare  fette- 
. cento  talenti , e pregoUo  ; ch'egli  uoleffe  pigliare  in  fide  , e protettìone  fi  ficf 
^ facultà  ftte.  Sdegnato  Fedone  fi  rìuolfe  con  un  mal  ciglio  t£  mcfjì,e  gì|*  porta' o! 
taéfacfiò  di  cqftigare  Harpalo , ilqualc  non  fi  rtnmem  di  corrompere  la  città . n*  demaii.  * 

Di 
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d)é  cofa  hdueff^gìoiutto  alla  'R^blica  tante  uolte , ch'egli  era  fiato  Ct^itcm  di 
guerra  f io  non  te  hògìouato  poco,  rìfpojc  Focionejìakcndo  fatto  che  i miei  citta- 
'dòti  fi  fòtterrmo  nelle  ter  fepolttare  .Età  coflui  ancora,  ilquale  furbamente , e 
di  molte  cofè  fi  rantaua  i i tuoi  ragionamenti,  o gioitane,  dijfe  Eocione,fonùglìano 
molto  al  ciprejfo,percioche fon  grandi,e  non  fanno  alam  frutto . Leuofii  sùallho- 
raH'tperide,e domandò  Focione;c  di  che  tempo  dunque  dobbiamo  noi  farguerrai  HiperiJe; 

. .Alihorafiiffe/piondo  io  vedrò  che  i faldati  non  abbandonino  le  loro  fchìere  : che  i 
ricchi  volentieri  paghino  i tributi,  e che  gli  Oratori  fi  rimangano  di  rubare  il  ccm 
munel-ffendo  dunque  finalmente  fatto  Leofihene  Capitano  di  quella  gucrrajet  ha 
uendo  remato  tnfieme  un  grande  ejjercito,  douc  molti  fi  maraulgiiauano  e di  quel 
numerose  delt  ornamento  de’foldatifu  domandato  Focicne;chegli  pareua  di  queU 
B b effèrcìto^parrm4ifi‘rgii/:Ìfe’fia  bentffimo  in  punto  per  ccrrerc  il  palio /n  a io  te- 
mo^he  noi  non  manchiamo  nel  doJicho  della  guerra;qucflo  era  wtrorfo  molto  lun 
goipercioelte  ìntendo,ch€  la  nofira  città  non  bà  nè  ruaà^  foldatiptè  denari  da pa 
garii.sAUequMparolepocodtpoirifpcfeaptoitoìlfuccefio.Tercìochcfitcfioche 
fu  menato  fuauf  efferato, fi  combattè , & hebbefi  vittorìaie fattofi  gemata  ,ì  . - j 

Beotiì  furon  rottT,  .Antipatrdjattofi^ghre  in  Lamia/:  quìtàrìnchiufo . Quella 
prona  buona  ventura  riempie  tutta  la  città  non  meno  dì  buona  fperan%a/he  ital- 
legrcgg^ . Ter  tutta  la  città  fi  fer  giuochi . In  tutti  i Tempii  furono  fatte  fupplì-  Rotta  iIc'Bc* 
cationi , erefegratie  a gli  Dei , che  glihaueuan  fauoriti In  queHo  me%p  dìcefi  -,  lij . 
che  alcuni,  centra  de  iqualì  haueua }auellato  Focìotie  ; che  non  fi  doueffe far  guer- 
ra, gli  domandarono  per  rinfacciargliele,  dejfo  bota  ebbe  voluto,  che  ciò  nonfufie 
auuenutoè  Et  egli  a loro;  certo  quefte  buone  nuoue  mi pìaccion  molto  ; ma  però 
mi  piacerebbe  fùù  che  voi  v'attenefie  al  mio  conftglio . Et  venendo  tuttama  mef 
^ fi  in  campo  tvn  dopò  t altro,  recando  ogni  dì  qualche  buona  nuoua:  e quando  mai 
piu,  dìjfe  Fedone,  faremo  noi  fine  a quefie  vittorie  è Effondo  morto  Leofihene  bf 
quella  efpedìdone/i  erano  alcuni /quali  dubitauano,fe  F adone fùffe  fiato  eletto  in 
fuo  fcwnhb/dyegli  non  voltile  la  guerra  in  pace,  però  fubomarono  un  cato  htto- 
mo  poco  iUuflre/Upule , mentre  che fi  ficea  lo  fquittino  del  Capitan  generale , b- 
uandoft  sà  in  pìedi/iifie  ; che  infin  da  fmduUejT^  egli  hauea  voluto  grandino 
bene  a Fodone/e  cìfeffendo  fxndtdb  era  fiato  compagno  degli  fiudii  fitto  i mede 
fimi  maeflri/  fimpre  poi  hauea  tenuto  firetta  famigliarità  con  ejfo  lui.  E perciò 
. mojfi  dtdtamor  che  gli  por  tana je  dalla  virtù  di  Im/ra  molto  gelo  fi  della  fua  fabe- 

'D  • Dicendo;  che  f hauea  a vfar  rijpetto  alla  vita, e alle  farìcèe  di  tanto  ferbare  a 

tnaggor  bifigno  della  %Qnélica^uhe  la  dttà  non  hauea  nìut  altro  huomo . Et 
ch’egli  ^ hauea  a fimile  alui:  e che  troppo  buono  era  .Andfilo per  effer  Capitano 
‘dì  quella  guerra.  Con  queSìi  trcuati,  hauendo  egli  tirato  U popolo  nellafua  openh- 
ne^^ odane  fi  feceinnanT^/  difii/o  non  fbebbi  mai  per  tempo  tt^funo  nè  per  codi- 
fiepolo/iè  per  conofccnteM a da^  innaTii  rnolto  volentieri  faccetto  per  amico, 

■perch’io  d veggo/nojfi  da  qual  fi  voglia  ragione /iprcueder  i commodi, et  alla  fit- 
Iute  mia.Cli  .Athetùefi  adirati  pareua  che  fujfiro  per  muoutr  guerra  a'Bcotù.Ter 
che  Podone , 'tlquale  era  cJlhoraCcqntaa generale , cominciò  prhnaa  opporfi  alia 
yitedi  Tlutarcho  Torte  x,  k molt'uu- 
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moUktidme  aSìratcuAVJìora  dicendogli  gli  amici ;ch'e'  farebbe  amagr^o  dal  po-  n 
Ji^F^one'^  o)fe/e>,r/^oyr,-wrfl*«niff  cbio  morro  a torto,ji  morrò  cobat tendo  per  la  Jàlu 

te  della  ‘RspùblicaMa  feto  farò  cantra  di  ki^erto  ch’io  morrò  a ragione^  f mia 
gran  colpa.Ota  poi  ch'egli  wde  di  non  operar  nuda  con  configlio con  parole  i &l 
popolo  infuriato  correre  alla  guerra,^  olì  armi jpensò  di  volergh  fvrmarecona- 
. * fiutiate  cofi  fiAito  mandò  un  bando;che  tutti  cobro^he  non  arriuauano  a fcjfan- 
ta  anmfncontanente  licontiato  il  parlamento  fi  prefinta/fero  armati , e pigliando  . 
da  mangiarepcr  cinepte  ^rm,fiéìto  andaffero  con  tjfolui  in  Beotia . 'f^aceptedi 
prefente  tumulto  : percioclx  quei  eh’ erano  gà  uecchi^  fianchi^  per  b bgge  del-  ^ 
la  natura  erano  licentiati  daltarte  della  guerra  ,ajpramente  biafimauano  la  cru- 
deltà del  bandoJEt  Focione  a bro:e  che  male  è quello^  che  ingiuria  làfòbi  poi- 
cha  ancora  io^he  hò  ottanta  anni, piglierò  tarmi  con  udite  co  fi  con  quefia  arte  ha 
uendo  mutatigli  animi  bro^alla  furia  della  guerra  gli  ridufse  alt ocio,e  alla  quie-  p 
Bando  man  medefimo  tempo  rame  nuoua  ; che  Mitione  con  ma  grofia  banda  di 

dato  da  Fo-  Macedoni^  con  molti  faldati  pagati  con  ìfpefse  correrie  uenuto  a "Kfiamnutejda- 
cione.  uà  ilguafìo  alla  contrada  maritima,econ  ogjti  miferia  di  guerra  ruinaua  tutto'l 
paefe  altintomo^lihora  F oc'ione  hauendo  fiAtto  meffo  infieme  tejfercitojo  me- 
nò fuori  per  andare  presìamente  a incontrare  il  Macedone.  Effendo  dunque  ac- 
-■  ó t ' campato  alla  lùfta  de"  nhnici , & uenendogli  tuttauia  intorno  molti  àffuoì  tun 
dopo  tdtro,e  come fehaue fiero  fatto  tufficio  dì  Capitano /iicaidogti/iucfti,c’toèt 
che  fhauea  a pigliare  il  poggio  vic'mo  con  la  fanteria,e  quegli^be  fhauea  a’ torre 
in  megp  il  Macedone  con  b cauaUerbje  un’altro;cbc  d altronde  fhauea  d'affolta 
re  il  rùmicoiFocione  finalmaite  fiomacato,diJfe;quanti  Capitani  ueggo  io  qm  hog- 
gi^  quanti  pochi  fobati.  ììaucndopoimeffob  fue  genti 'm  battaglia,  Ade  un ^ G 
dato  ufeendo  deltordaianga  andare  troppo  lontano  alquanto  cantra  ì nhnici.  Co- 
fim  hauendo  poi  ueduto  un  de'ninùciilc^e  anhnofamente  b ueniua  à ìncotrare 
per  combattere  fecojrìtirandofi  per  paura jritomò  di  prefente  nel fuo  luogo  di  pri 
ma.  .AÌlhora  Focione  aliò;  non  ti  uergogni  tu,  ogiouane  , dhauergià  due  uolte 
abbandonato  U tuo  luogo?peràoche  tu  hai  bfcbto  il  luogo;  chfl  Capitano  Chaue 
Focione.  mi  cffegnato,e  quello  ancora,chcda  te  medeftmo  fhauetù  elettOé  Hauendoduth- 
Mitione  Ma  que  attaccato  bbattagliafnpoco  fpatìo  ai  tempo  ruppe,efraccafiòilnimico:e  ta 
Viltoi^  di  Mitione ,e  molti  altri . Ora  m Thejfagbi  Mntipatro,  anchora  che  fi 

Focione  con  unito  fico  Leormato,  e i Macedoni , iquali  eran  tornati  d.Afìa,  fu  Auto  da  i 

tra  Macedo-  Greciboue  morì  anchora  Leonnato-Capitan  deUa  cauallerb  era  Mntefib,  e Mf-  ^ 
Di>  noneTbefiab  delb  fanteria.  Dopò  quefia  gtomatapafsòCraterodMfia  in  Gre 

^lie^'di***^  tu  con  gran  numero  di  faldati.  Con  efiolA  ancora  fu  fatta  b battagUa  in  Cr ano- 
none.  * ne ;bqpiob duròunganpeT^^  fengayantaggio alcuno.  E finamente  cedero- 
no  i Greci,  eh' eyno  Aquanto  inferiori  AforzeAituendo  però  rìceuuto  poco  dan- 
no,percbepocht  A loro  ue  ne  furono  morti ,ancor  che  i Greci  poco  dipoi  per  colpa 
■ bro  uent fiero  in  potere  dMntipatroXt  ciò  fu  parte  per  li  Capitani  fprertj^i  da 

broàquali  né  per  età^  per  e f^'ien'ga/ic  per  ifeienga  A gouemar e non  eran  de- 
gù d Imperiose  parte  ancora  per  AUà  bro;upuA  come  Adero  ,Anùpatro  acco- 

fiarfi 


■ f 


• 1 r 0 c t o^t.  tt% 

^ ji^rfiJUUrmirt^yjpauentandayanafaia-aiéieieroémtràtoleàttàt* 

b Ubertà  loroJio^  <mefto;fpipiendo  fiAito  ^ntìpatro  cantra  orbene , Demo-  Aarifitt*. 
Bhene^  Hiperìade  jì partirono  deUa  cìttà.Era  in  cptel  tipo  Démodé  cacàato  dei 
Senato^  priuo  di  tutti  ipubUci  u^ì^  nonpoteua  interuenire  allo  fqmttìnOyni 
ad  alcun  publico  conftgìioipercheper  ejferemolto  pouero/ton  hauea  anchora  pa- 
gato i denari^'  quali  gFi  idthenìeft  thaueuano  c ■ndatmato;peràoche fette  uolte 
era  flato  condannato  hauere  fcritto  cantra  le  leggi . CoHm  adunque  per  b md- 
uagìtà  de  tempi  ufurpandofi  la  Hcen^ji  di  prima,propofè  al  popolo;  c!k  fi  mandé^ 
fero  ^/ttbafciadori  ad  ^ntipatro  a trattar feto  la  pòse  con  piena  auttoritd . La 
plebe  di  ciò  temLdo/icorfe  a Focionedomidado  aiuto^  configlio  daUù  ,& alm 
fido  raccomandódò bfuafalute/tquelbdeUa patria.  Et Focione a loroijfeuoi ba- 
2 uefle  uoluto  dar  fede  et  miei  co/ifigli^n  fareHe  bora  ne’  trauagli  douefiete.  Efif- 
do  dunque  piaccìuto  il  parer  di  Démodé  al popob,Foctone  di  cofenthnento  di  tut 
ti fu  mandato  .Ambqfciadore  ad  .Antipatro.Coflui  era  alihora  alle  flange  in  Cad- 
ntta/piiui  attendendo  a rinfrefeare^  armare  i foldatì,per  entrar  quindi  fiil  pae- 
fe  dì  .Atbene.  Ter  b prima  cofa  Focione  domandò  ad  .Antìpatro  ;xbcfin  che  fi 
tr ottona  b pacejton  toccale  il  paefe  d.Atbene.  Et  Cratere  diceua;  che  Focione 
idgiutH  intente  ciò  domandaua . Tercìoche  egli  diceua  che  non  era  v fido  dipen- 
dente^ buon  Capitano/nantenertefiercito  fidle  pojfefflonijefactdtd  degli  amici, 
potendobficurameete  pafcere,&  arricebire  con  b preda  det  nmki . udlUtora 
.Antipatro  prendendolo  per  mano^ifle,  e’fhàa  fare^fio piacere  a Focion  no- 

Q ftro.Fu  poi  fatto  intendere  agli  .Atheniefi^che  fhauejjero  a rimettere  in  tutto  al 
bdif^etione  del  vincitore.percioche  Leofìbene  anchora  haueua  mefioquefla 
conditione  di  .Antipatro /ptando  egli  era  afiediato  in  Lamb.  Gli  .Athcniefi  adun- 
que  jpìntì  dada  neceffità^accettarono  b conditione:  & un’altra  uolta  Focione  fu  ^ ^ j 

mandato  à Tbcbe  con  altri  .Ambafeiadorì.  Capo  di  quefii  ^mbafeiadori  fu  Se-  fcoocrare. 
nocratefilofòfoydeUa  cui  ma^cflumij&  rirth,fu  tanta  b reputatione  allixtra  ap 
prejfo  a tutte  leperJone,e  tanto  fplendore  di  nome^  di  fama  appo  ogn’uno,  cioè  fi 
tenea per  certo,ch'al  mondo  non fufse  animo  tanto  terribile,arrabbiato,  e crude- 
le,dquale  t afpettojòb  di  S enocrate  non  riduceffe  a manfuetudineA  riuerenxai,et 
amore  di  fe  ìiefso.  Ma  queflo  loro  auifo  riufeì  d'altra  maniera  a gii  .Atheniefi  , 

D per rifpetto delTodio^ delbnudimità  <f .Antigono  contra  i buoni.  Tercioihe 
hauendo  egli  humanamente  twracciato  gli  altri  Ambafeiadorì  ; queflo  fob 
non  èco  fdutare,manon  fioflenne  pure  di  guardarlo.  DiflealllKraSenocra- 
te,cheUcofe  file paffiaumo  molto  bene,  fe  Antipatro  temeua  di  lui  fiolo,tefti. 
mone  delb  fua  utgriuitudine , e eerfidb  uerfo  gli  Atheniefi . Incommcióido 
egli  poi  afauelbreparte facendo  firepito^  parte  vpponendofigG,  e mnacciando- 
b,b  sfòrjò  finalmente  a flar  cheto . Focione  adunque  hauendo  detto  quel 
ch’e'  yoleua,AntipatrorìfpoJè,  ch'egli  farebbe  continuato  neltamicitb  delpopo- 
b i Athene^  che  gli  haurebU  bfeiati  muore  fecondo  b leggi  delb  patrb  loro  , Ann'pttró  di 
doue  Demoflhene,e  Hiperide  gli  finsero  éainelie  mani,  fi  ipicgB  anchora  era- 
no  cacciati  fuor  delb  'R^publka,  i^iali  piando  occorrem  il  bìfoffio  , non  * 
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tonfèr'ìHMo  Ktdia  in  piAiUo , e s’cfli  accettauMo  il  fito  prefidio  m Mioncbia,'e  fi*-  p, 
• ■ • ru^aitc/efiìgìi  rifaceumo  i denari  fpefi,e!r  i daini  ricenuti  in  tjudlapierr/LF.f 

fendo  quefie  conditionì^otnc  beniffie^cettate  da  gli  altri  ^mbaCciadorlfolù  Se- 
nocratc  diffè;che  ^ntipatro  £ era  mofirato  temperato  con  gli  ^themeftjègli  ita 
uena  perìf.him:ma  fegli  teneuaperliberi^udele.  Ora  pregando  F odane  ^nti- 
patro^h'cgli  voleffe  ejJ^  contento^he  la  rocca  e'I prcftdio  S quella  fieffe  m pote- 
re degli  ^thcnicfi^dicono alcuni;  che ^ntipatrogli rifpofe in  auejlo  modo . Jiet 
vogliamo  veramente  fare  ogni  cofdper  tuo  amore  fuor  clx  quelle  ^hepoffono  ve- 
nirc  in  tuo  danno, dr  in  perieoi  noflro:  ancorché  altri fcriuono;che  ^ntipatro  non 
diffe  quejìeparole.ma  domandò  Focione  ,fe  eglivoleua  entrare  malleuadore  per 
la  fede,  e càfianx^a  de  gli  ^theniefi , e promettere  che'l  popolo  (fe  gh  lafciaua  la  _ 
rcccaf£lpreftdio) farebbe  perfeuerato  in  pace,&  in  amicitia  con  luì,  e per  taiiue- 
nire  non  haurebbe  fatto  piuniun  tumtdto  cantra  di  lui  .Tacendo  F odane je  ritor- 
nandogli a dire  queflc  mede  finte  par  ole ^jfo  flette  purefenitarifpondergli  nuUa;do 
Ca  rabo . ue  un  certo  Callimedonte  Carabo,  huomo  infoiente , e gr andiamo  nimico  delia  li- 

bertàjfaltando  fu  diflc  ad  .Antipatroituuorraì  dunque  credere  alle  dande  di  co- 
Couditione  flni,e  non  piu  tofto  fare  quel , che  tu  h.ù  dìfegnato  ì Gli  .Athenicfì  adunque  accet- 
Jara  Ha  A nti-  tjroiio  il  prcfid:o,di  cui  fu  Capitano  MciitUo , huomo  dipiaccuole  higegno  e molto. 

anàco  di  Pacione . Taruequefla  conditione  troppo  fuperba , & infoiente  a qtidh 
nobìliffinuiCittà,/e  ch'ella fujj'etrouatanont.tnto a confermare  lapoten%^d'.An- 
vipatro,  quanto  per  moflrare  infolenxaie  farle  carico , &■  vergognale’ l tempo  m- 
chora  accrebbe  il  dolor eM  difpiaccrc  delle  perfone . Tercioelte  a'uenti  d’.Agoflo,  ® 
faccettò  b guardia  nella  rocca/iel  qual  giorno  fificeuanugrandiflime  feSle  ,efa- 
crific'ii  hi  .Athcne , e fi  conduceua  la  pompa  dì  Boccilo  ,fuor  deUa  Città  hi  Eleufi- 
na.  Corfondendefi  dunque  quefle  cerimonie  de  gli  immortidi  Dd  flequali  fi  fo- 
leUiVio  cclebraréflon  con  minore  celebrità , che  riuerem^  df  Greci , dallo  firepi* 
to  deli  armi  dal  tumulto  de'  faldati,  diedero  occafìonc  a molte  perfone  di  la- 

mentarft  con  rammarichi , e con  pianto  di  vedere fpento  lo  fplendore , & abbat- 
tuto thonor  e della  chÌM  iffrnia  città  . E part^onauanotandatafilidtàdelCetà 
pafijta,  con  b calamità  prefente.Sì  rìtornauano  a memorit  quelle  mlfliche  & ua 
ci  ,&vifioniJequaIia'  rempinùglicridelb %^pulhca,immiciancorad^.Atì}enc  ^ 
efcoltauano  con  mcredib'dc  maratùglìa , e fiupirc . Et  boragli  Ddficjfi , adirati  ; 
con  loro  erano  uenuti  a uedere  le  ntiferic^  la  ruma  della  Grecia  ; e quaft  rinfat- 
dando  loro  b paffuta  fortuna,  per  f irgli  bora  uergognajiaueuano  contaminato  un 
fmtifjimo,  e giocondiffimo giorno;  t.ilche  quel  ebefrìma  era  chiamato  lietìffimo, 
bora  mutato  nome,fi  chiamafìe  nùfer abile , e me  fio  da  loro,  e da  quei , che  doppo 
loro  r errano . Trouafì  frìtto;  die  pochi  anni  innanzi  > che  quelle  cofe  auuenifie- 
Oracolo  Ji  Tof  oracolo  di  Dodona  f ce  auwfui gli  .Athcnìeft.ch’iffdoueffero  diligentifima- 
Dodona . mente  cuflodh'c  tefireme  parti  detb  Città  conf-xrate  a Dima , ch'elle  non  a»- 
f'  dafiero  in  mano  dd  nimìd . Dicefi  anc  bora  ; che  in  quei  giorni,  che  quefle  co- 
' Jè  auucnnero  , le  bande  che  foleuano  auolgcrfi  intorno  alle  /acre  uefli  , in  un  mo- 

mento  di  tmpo  i<firofi€fb'aaiprìmA,diuoitar()nonerej3aMendopcròtuttigfi 

. ab 


o o « o 


DI  r 0 c T 0 s:  ijj  t 

aUrì  arneft  pratatì  maltenuto  U loro  vfato  colore:  e dìcefi;  che  lauatdo  un  Sacer' 
dote  rn  fm  porcello  nel  porto  trantmlio,fiAìto  rfcì  fuora  ma  Balena , che  dalle  Balena. 
lu^e  parti  del  corpo, fino  al  uentre/mohiottì  tutto , quafi  che  la  Dea , con  qucflo 
prodigio  chiaramente  faceffe  intendere  alla  Città,  th'rjfi  recando  prhti  della  par- 
te marìtima,e  bajja,  hatcrebbon  conferuata  la  parte  dij  pra . Menìllo  fece , che  i 
faldati  fmt^h’ egli  hauea  menati  feco  in  prefidio,tm  fecero  mai  ingiuria  jic  di  [pia- 
cer a nimo, talché  quella  conditicne  non  fece  alcun  danno  a gli  .Albanie fi . Dicefi, 
che  color o,iquali  fecondo  le  conuentioni  per  lapouertà,  e m ': feria  loro, fiircno  cac- 
ciati fuor  della  città,  furono  piu  di  dodici  m'da  perfine  ,parte  de'  quali  fiondo  nella 
città , vituperati  per  quefia  nuoua  higiuria  erano  fpettacolo  die perfone  del  mon- 
do ,e  parte  abbandonando  la  pr attica  loro , andarono  ad  habitare  hi  T lnracìa:doue 
B hauendo  .Antipaxro  afiegnato  loro  il  territorio  je  la  cittàfarcua  loro  tPeffere  rm- 

chiufi,come  in  una  certa  prigione^ . Ma  tindegna  morte  di  Demofif>ene  in  Co-  Morte  di  De. 
labria , e dHiperìde  a Cieona , de^  qudi  habbiamo  ragionato  in  diro  luogo  > non  moftheoe 
pur  non  ifpcnfe  Iodio  di  .Alefiandro,  e di  Filippo  ,ma  rìfuegliò  ancora  U defiderio 
loro  : tdchegli  .Athetiiefi  poterono  dire  allhora  quel , che  già  dific  un  lauoratore 
in  Frigia . Vercioclìe, poiché  fu  amag!gato  .Antigono,  quando  coloro , clx  thaue- 
uano  morto,  fatti  padroni  del  tutto  ,faceuano  ogni  qualità  dmgiuria  agli  huomi- 
ni  a lor  [oggetti,  e fendo  domandato  un  certo  contadino , che  l^raua  un  campi- 
ceìloìciò  eh’ e focena, [ofpirando,  rìjpofe , ch’e'  cercaua  d .Antigono . Quefio  me- 
de/hno  poteuano  dire  allhora  gli  .Athenìefi;cioé,ch'ejfi  defiiderauano  Filippo , gir 
.Alejfandro.  Tercìoche  ejjìfi  ricordauano  quanto [plendore^maefìà  d'animo  , 
era  fiata  in  quei  'Rg,  quanta  gloria  di  cofe fatte  da  loro;  e quanto  lume , ^ eccel- 
lenza in  ogni  virtù  reale.-iquali  ancor  che  gli  fvfiero  fiati  inimici , & adirati  co» 

C ejfoloro/tondimeno  tira  era  fiata  in  loro  come  in  animo  grande ,/egenerofo , e faci- 
le, e placabile . Ma  per  contrario  il  crudele,  e terribile  Imperio  d.Antipatro,era 
tanto  piufirano  a tutti , perch’egli  con  brutto , e fpauentofo  affetto , con  hMto 
furfante  fio , e mefihino  , e con  un  modo  éuiuere  veramente  fiordo  , e plebeo  , 
non  mantcneua punto  la  cera,  e dignità  rede^ . Ora  Focione  hauendo  pregato 
.Antipatro,  liberò  molti  d’(fJigiio,&  a molti  ancora,  de*  quali  uno  ne  fu  .Agonide 
mar  mio,  e triSio,fece  commodità , che  potefiero  habitare  nel  Teloponnejò . E 
àf  eglino  come  gli  dtri  fuor  della  Grecia, non  fuffiro  confinati  ad  habitare  di  là  '■  "T 
damontiCerauni,odaTenaro.  In  quefio  me%pFocionehauend^prefoUgouer-  ■'* 

D no  della  Città,  honoraua  co'  Magifirati  tutti  coloro , clferano  fiati  d'ingegno  hu- 
mano , e ciuilc^ . E gli  huomini  fiditiofi , e defiderofi  di  nuoua fartuna , iqudi 
neper  il  giogo  lor  pofio,  né  per  effergli  tolta  la  commodità  di  trar  de*  edei , non 
erano  anco  ben  domi,  gli  riuolfi  alla  cura  di  Lmrare  il  t errano , e le  pojfiffiorù . 

Et  vedendo  jche  Senocratepagaua  il  tributo  de"  foreHieri,  deliberò  farlo  Cittadi- 
no/na  eJ[o  non  uolle  dtrmcnti;dicendo  ; io  non  fipportarè  md  cteffir  chiamato  , ^ 

Cittadino  di  qitcUa  città , laqude  effondo  io  .Ambafiiadore , con  ogni  mia  dìligen- 
Z^xm'affaticai, perche  non  fificeffi  tde.  Orahauendo  Menillo  mandato  adonare  ^Tdoni  di 
certa  fomma  di  denari  a Focione/licefi,cl/egli  rifpofi,  né  tu  fii  miglior  cT .Aleffim-  Menilla  « 
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dro^whohoranù^liorci^on<taccett(arli!ch‘iom'ha$4e0alUforaìBr^marg&  -a 
EteffMo  pregato  da  Me)ùUo;c}}calmow  gli  L^cìaffè  pigliare  a f$tDfigliualo.Fo  ^ 
ciò  nùo^ifi'egÙ,fe  uorrà  accormnodare  la  vitai&  ifuoi  cofiuml',  uiuerà  contento 
della  hcre<htd  del  padre;e  fe  continuerà  (f  efier  prodigo t e dishoneSìo , quale  egli  è 
horaiio  sò  che  non  gli  baflerà  quanta  roba  fit  mai.  Domandandogli  ^ntipatro  cer 
ta  cofa  mgìufla per  fuoì  mejfi4ifie;.ytntìpcuro  rio  m'haurà  a un  tempo  per  amico  , 
e t^r  adulatore.  T rouianio  ancoraché  ^n tipatro  era  yfato  dire  molte  uolte;ch'e- . 
gli  hauea  due  amici  in  .Athene;  Focione^  Démodé,  all'uno  de"  quali , mai  non  ha- 
uea  potuto  far  pigliar  nulla^  t altro  non  hauea  mai  potuto  riempiere,  col  tuttama 
donargli . E di  vero  , cìx  Fedone  honorò  fempre  la  pouertà/juafi  come  vn  certo 
particolare  honore,  & argomento  delia  virtù,  ilquale  ej}'cndo  flato  tante  noltc  Ca 
pitan  di  guerra  degli  .Athenìefi , & hauendo  hauuto  tanta  amicitia  con  %e  ric- 
chijflmì^nuecch'tò  nondimeno  in  ejfx . Ma  Démodé  contrafacendo  ancora  alle  leg-  p 
Focile  fem  yantjua  (tcjfer  ricco . Verdoch'cjjendo  allhora  una  legge  in  .Athene , ^ , 
wie  *7“^  vietaua,che  un  forefliero  non  dant^flè  ri  giuochi  publichi  in  T heatro,  & ef- 
' jèndo  paia  dieci  mine  al  prefldente  del  giuoco  ,tlìe  ue  b metteffe  : nondimeno  De- , 
mode  ordinando  eglii giuochi,  e cofl  poco flimando  la  p-na , come  il  rì/petto  della 
lcgge,procacciò  cancan  diliganta  d'haucrepiu  di  cario  atteggiatori firefiieri,  e 
gb  mifi  in  theatro , c per  ciafcun  di  bro  pagò  dicci  mine  di  pena . Fece  bnogje 
di  Demea  fico  figliuolo,  con  apparato  feale,doue  ìntatdiamo,  ch’egli  diffè  in  quefto 
modo  alfigliuobi  b no%j^e  di  tna  madre , ò Demea  a pena  vi  fu  alcun  de’  ricini, 
che  b fentìjfe,  quando  io  la  menaua , doue  b tue fona  bora  àutate , e fauor’ite  dri 
Trinàpije  da  11^.  D efiderauano  grandemente  gli  .Athcnbfi  d ejfere  alleggeriti 
dalprefiSj  de'  Macedone  perciò  (òpra  diquefla  cojà  molto  importunamFte  firin  ^ 
geuano  F ocwne,qHafi  ch'egli fola  fujfe  degno  per  la  dignità fua,e  per  t amor  e,  cioè  t 

gfi  por  tana  .Antipatr  od' ottener  e quefla  gratta  da  lui . Focione,  o ch’eli  fùffe  de- 
Jperato  di  potere  ottener  tal  cofa , o come  più  tot  io  b credo  perche  tj/i  fi'tmaua  , 
chril  popolo  con  quejlapauradoucjfe  ejfere  piu  modeflo , e piu  quieto  ncUa  Città^ 
rifiutò  di  continuo  quella  ambafebria:  perfuafe  nondimeno  .Antipatro  a prolungar . 
loro  U pagamento  de"  denari.  Ter  che  il  popolo  volgendo  fi  da  F ocione  a Don^e, 
facilmente  b perfiuifl  a douereire  .Ambafcìadore,per  buargli  quel  prcfulio  d' ad- 
Demade  am  dojfo . Onde  Démodé  pigliando  feco  fuo  figliuob,/e  riandò'tn  Maccdonia,eJfatdo . 
^fciacorc  in  certa  fòrte  ito  aldjora  qiùiù^  un  tempo , che  .Antipatro  eraammalato  a 

Macedonia.  _ Tercioche  Cafjandrofuquab  era  il  primo  huomo  appreffo  .Antipatro  fio- 

rnua  trouate  qjfune  lettere  di  Démodé  ad  Antigonoriielle  quai  lettere  ,cglibin. 
mtauaapartirfi  dAfui,&  venire  ad  occupare  la  Creda , e L Maccdcniajeqnali 
ftauano  in  un  certo  modo  {ritoccate  a un  debob,  e marcio  filo, chiamando  AntipOr 
tro  per  villania,  fil  marcio . Caffandro  fuLito,  che  far  giunti  ,fcce  fofìcncre  il  pa- 
Mone  diDc  . llprimo  fu  Demea jchc  fumorto  in  grembo  idpadre,talibe  De- 

ejjcndo  imbrattato  del  fangue  del  figliuolo,f  ce  piangere  dì  cempaffione  tut- 
ti cobro^lferano  a uederb . Hauendo  poi  detto  vrandìf}im.t  villania  al  padre,  e 
cbuxmatob  piu  volte  traditore,  & ingrato  ,àUa  fine  crudclmciitelof  cerno- 


hi  reti  0 KH.  iw 

A rare  ^tìpatro  venendo  a morte, /èee  VóHfl>erconte  Capitan  gmerote , e Caffm- 
dro  Tribuno  de  faldati:  coflm  morto,chefH  il  %e,entrato  m ijperanxa  ^occupare 
lo  fiato,  fetida  mettertà  alcun  tempo  in  mep^o/nandò  T^canore,  come  in  ìfcmbh 
di  Mcnitllodn  .Atffene,  il  fiale  prmtajchefi  dìuulgafie  b morte  d^ntìpatro,  rice- 
ueficdalmlaroccadi  Munìcoia  . Laqualcopa,efiendoglirìufcita  fecondo  il  Jko 
di/ègno,  poco  dipoi  fcopertafi  la  cofajd  popolo  cominciò  a dir  male  di  Focionefen- 
fxndo,ch'eglifapejfetalcofa,eperfar  fertàgio a'iftcaronefiauefie tenuta feg^a 
la  morte  tC ^ntipatro . Focione  facendo  poco  conto  della  leggcreg^  del  popolo, 
andò  noncGmeno  a trouar  Fìicaroncitr  hauendo  faueìlato  feco  gran  parte  del  par 
nojo  fece  amor euUe,^  humano  ver  fogli  ^theuitfi,  e da  lui  ottenne  anco,  ch’e- 
gli ficefie  gmochì  in  T heatro,  con  molta  fpefa,  e m/^ificctrgafer  mitigare  il  do- 
B lore  del  popolo . Dopò  qucfie  cofe  Tolifpercontc , a cui  ^ntipatro  haueua  lafciata 
la  cura  di  jito  figliuolo, penfando,chefi^e  da  ufareafiutia,f!r  inganno  con  Cafiou  ***  • 

dro , mandò  una  lettera  a nome  del  i(p  in  ^thene:  nella  quale  fcrìueua , com'effo 
gli  rimettcua  nella  loro  libertà  di  prtmaje  conccdeua  lorojche  la  Città  figouemaf 
fe  fecondo  il  cofiume  della  patria,^  le  loro  leggi  antiche.  Erano  quefii  tranelli  can- 
tra Focione.  Vercioche  hauendo  egli  deliberato  di  uclerft  infiorare  d.Athene, 
iTim^inò  di  non  potere  far  nulLtyfe  non  cacciitua  fuori  Focione.  E credette,  che 
Focione  facilmente  fujfe  per  capitar  male  fegii  sbanditi,  iquali  per  le  conuentioni 
fatte  con  .Antipatro,er ano  fiati  cacciati ^ra,fi  rhnetteuano  nella  Città  ,efegli 
huomini  fottìo  fi , e popolari  ripigiiauano  un’altra  uoltalo  Boto . Solleuandofi 

C dunque  tumulto  per  cagione  di  quefie  lettere  m .Athcne , & parendo,  che  la  ple- 
be fujfe  molto  inclinata  a far  nouità , 'hficanore  domandò  il  popolo  a parlamento, 
e r aunato  il  Concàio  nel  Ttreo,  andò  quiui  fidando  la  uita  fua  a Focione . In  que- 
Bo  megp  Dercillo,  ilquale  era  Couernatore  a nome  del  'K^  nel  paefe  d’.Athene,  ‘ ’ V 

fece  uno  ^uato  a 'Fficanore , per  pigliarlo  ,epoi  cacciare  il  prejidio  di  Caffmdro 
fuor  lU  Munichia.  S'accorjè  '^canore  del  trattato,  e fiéito  con  uolontà  di  Fo- 
cione ricouerandofit  in  Munichia  , poich’egli  haueua  fi^gitoCc^uato  di  Dercillo , Toeione  ri- 
fi tencua,  else  per  vendicar// dellaingiuria  riceuuta  , fiéitodouejfe  pigliar  tarmi  prefo  di  hai 
contra  la  Città^  perciò  ogtfun  fi  doleua  di  Focione  ch’egli  hauefie  lafciato  fuggire  ^*«0  fug 

Tficanore . udir  incontro  Focione  diceua,ch'cgli  era  ficurottogni  pericolo,  ech'e- 

D gUfifìdaua  talmente  nellapromejfa  di  Jlkanore,  che  non  dubitaua  punto  di  Uà . ** 

£ quando  pure  fujfe  auuenuto  altro  di  quel  ctepmfàua , egli  uoleua  piu  toBo  do- 

lerfi,&  ejjere  incolpato  ethauere  rìceuuto,  che  fatto  ingiuria  oltruiQuefia  parola 

poteua parereri^oneuole,  & honcJia,fe Focione  allhora  thaue/Jè  deuuta conft- 

derare  dìfefieffo . E fe  tu  la  vorrai  riducere  a’  pericoli  della  patria , ricordati , 

ch’ella  no  fu  parola  (thuontopriuato/na  di  perjònapofla  in  fupremoMagiBrato:  - ivM  * 

io  non  sò^  'ella  fu  tm  poco  Jiiu  feuera,che  non  richiedeua  0 la  pietà  della  patria  ,0  ■ ' *.a  ' ] 

le  ragioni  del  Magjdìratofi  t amor  de’Cittad'mi.Tercioche  fe  bene  egli  lafciò  ritor 

nar  Tl/f onore  in  Munichia, egli  non  fece  ciò , perch’egli  fojpcttijfe  di  fpignere  la 

Città  in  manififia  ffterra , maquefio  Jì/o  difetto  fiutò  con  le  ragioni  delta- 

micitia , e delia  fede , ch'egli  hat/eua  data  a Tficanore  : fiimando,ch’egli  doucjìe 
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ucfse  fare  nè  titmtdtofiè  mgtwriA  alcuna  agli  ^cheniefi . Tercioche  per  altri  ai: 
gomenti  anchora  chiaramente  fi  conobbe ^che  Focione  troppo  gli  hauea  creduto  : 
jlcjuale  eJfe?ido  da  molti  publicamcnte  inc-Jpato,  ch'egli  hauefic  intatdhneato  in 
TireojC  ch'egli  mandaljè  ogni  dì  foldatì  fvrefiicri  a Salammo^  corrompefse  anco 
ramoltihabitatorìdelTireocondenarìyFocionc  non  lo  volle  credere  altrìmen- 


filomedc.  tì^n'x\  fi  fece  bc^e  ancora  di  Fdomede;figliuob  di  LampreojiU{uale  per  paura, 
Lam  prco.  g fofpetto,ch'egli  haucua  di  qucfla  cofafiaueua  meffo  partito  innan:^  a!  popolo  , 

eh' uno  pigliando  l! armi ^idifiei  commai tdamenti  del  Capitano  Focione . Ver 
cioche  a modo  ninno  non  potè  accommodar  taùmo  a credere , che  '^icanore  dr 
fegnafie  di  far  e alcuna  cofa  cantra  la  Cittàfmfin  che  quegli  ufeendo  fÌM  di  Munì- 
chia  con  huom’nì  amiatipto  tirò  unafoffaj&  una  trincea  intorno  al  Vireo^Uo- 
, . . raFccione^organdofi^naindarnojdiuoleretnaiarfuorailpopolo^ljetionuUua 

odio  ogn'uno.  Mtntrtxhe fi faceuano  quelle  cofe,Volifperconte 

Spregio  di  9*  ^lejfandro  fuo  figliuolo ^on  gran  numero  dhuommi  armati  in  a^arenga 

gaiuno.  di  uolere  dare  aiuto  agli  ^theniifi  contea  Tqicanorc^a  in  effetto  per  infiignorir 


fi}f'eglipotcuj, della  Cittàdaquale  era  già  in  difcoréaje  fedi  tione fra  loro.1  fuor- 
ufàti  ancora  efiedo  iti  con  cfiohù^ano  flètto  giunti  nella  città^  quiui  eran  con 
cor  fi  ancora  molti  forefileri^  pcrfonc  uili.-Rafincffi  dunque'infieme  d'nierfo^gró. 
dijftmo  numero  d'.  brigate  stella  qualraitnan'ga  hauendo  cacciato  Focione  di  Ma- 
giftratOjfecero  niiotù  Capitani  di  guerra  in fuo  fcambio.Che fe  non  fi  fuffe  trouato 
fpeff'o  ^Icffuidro  folo  a fiui  llar  con  Tqicanorè  apprefio  le  mura^  ciò  non  hauefie 
mcjfofofpetto^cr amante  alihora  ^thenecrajpaciata.  Dopò  queflo  Focione  m- 


rc  Volìfperconteje  con  effo  loro  andarono  ancora  Solone  Tlatecfe^  Dinar cho  da 
Corhitho^vnenduefiimati  amici  (funi, e molto  fmigliari  di  TolifperconteMa  Di 
marclfo  cficndo  caduto  arnmalato  in  Elatia/itordò  molti  giorni  ’d  tàaggie  loro . 

In  queflo  fpatio  di  tempo  ^rebeshato  fece  una  ordinatione  j perfuadendoU 
^^nide  ^ & apprcuandolo  il  popolo  ; che  quelli , che  accufauano  Focione,  fu-  ^ 
bìto  fufiero  incidati  ^mbafeiadori al 'Rg.  In  quel  mede/imo  tempo  gli  ^m-  - 
bafeiadori , e Focione  ragghmfiro  Tolijpereonte , ilquale  era  in  uiqggio  col  Re, 
a Faringe  ; quefio  è vn  villaggio  di  Focione  ,poHo  alle  radici  del  monte  -Aau- 
rio , ilqujlc  boggi  fi  chiama  Calata . Volifper  conte  hauendo  fatto  porre 

yna  ombrell  i doro , & hanendom  mefio  fono  U Rg  , e gli  amici  a fede- 


MortediDi-  fece  pigliar  Dinarcho , e datogli  é molti  fupplici , lo  fi  poi  fean- 

narcho.  • nate.  Hauendo  poi  data licengadifwellare  agii ^mbafeiadori  de  gli ^the- 


tùefi,  quiui  fubito  fi  cominciò  a tunnttua-c  , & a gridare  fra  loro  accufmdofi 
l un t altro,  Diffe  allijora  ,Agionide;  mandateci  tutti  quanti  in  ,Atbenc le- 
gati , e rìnchìnfi  ìnfietne  in  vna gabbia , a render  quiui  conto  de'  fatti  noihri . 
•Sljwlla  parola  dicefii , che  fece  molto  ridere  il  R,C-o.  Et  egli  a bello  fiudio  hauc- 


m 
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A Uà  fatti  tientre  intórno  a tptefla  ramm\a  ì Macedoni,  & i fartWicri,che  haueuor 
no  defiderlo  ttvdire . In  eptdgmdìtìo  fu  molto  ingMìa  la  condittone  delle  parti } 
per  elodìe  y olendo  ftuellare  Focione  ,ToliJperconte fpeffo  fece  flrcpito,  e lo  htter- 
rope;fina  tanto  che  battendo  in  terra  con  un  bt^one,  fi  flette  cheto,  & andò  ria. 

'Et  Hcfpnone^ualecbìamaua  ìltefthionio  di  Tolifperconte  della  fua  fède,  ebe- 
niuolcnxa  uerfo  Ù popolo,  e(ìo  Tolifperconte  ^li  rifpofe  molto  adirato  dicendogli  : 
che  non  uolcffe  ruduagìamente  mentire  di  luì  dinanT}  il  Kj:;  allhora  li  Kc  (aitan- 
do fuin  piedijCraper  paffarlo  da  una  bandantt altra  con  una  arme  in  hafìa,fè fitbi- 
to  Tolifperconte,  abbracciandolo , non  l'IìOMcfie  ritenuto . Si  cheper  cagione  di 
•mel  tumulto ì,  fu  lìcentiato  il  parlamento . allhora  F odane je  coloro  ch'eran  feco, 

^on  dati  in  guardia  dfergenti  , Clìaltri  compt^i  fuoì,  ujuali  per  miglior  forte 
^ loro  fi  trottarono  allljora  ajfenti.  mutando  fi  di  ueflimenti , e coprcndofi  ’d  capo  in- 
gannarono le  guardie , e cofifuggeiuiofi/fi  ridujfcro  a faluamento . dito  aSmaue 
menò  Focione^ gli  altri,  prefi  in  ^thene^ton  tanto,  com'egli  dìceua,pcrchc  i n> 
uefieafargìuduio  dddeÙtti  hro,mantoperfargtimorirefcn7^proccfio.Fu  (jue-  Anem.mifc* 
fio  fpettacolo  e dolorofo,e  cnmpafjwneuole  a tutte  le  perfine',  ueder e huomhii  ec- 
ccllentìjjimi  per  gloria  di  fatti  iliushri,  c d'ogni  lode  fegati  a vfi  et  affaifmifu  t cor 
ri,effhre  menati  per  megp  del  C cromico,  che  tutto  il  popolo  ui  trofie  fn  T heatroi 
quali , poiché  dito  per  far  loro  piu  uergogna,hebbe  firmati  quiui  tanto, che  fu  ra. 
gunata  da' MagiHratì  una  mcfcolangadi  tutti  gli  huomini  uituperofi,  doue  inter- 
uennero  e fihìam,e foreflieri,e  rufliani,e  finalmente  quanti  htfami,  e federati  huo-  ^ 

P Imini  erano  in  ,Athene;& in  fimma  ogtmn^he  uoÙe;cntrò  m T heatro,  & in  bì-  ''  ' ‘ ^ 

gonciaJimui  publicamente  furono  lette  le  lettere  del  %Potdle  quali  fcriucua  co- 
nf  eguagli  haueuj  giudicati  per  traditori/nanondimenodaualiccnxa  al  popolo 
d‘^thene/:hegligìudicaffe,fi  come  quegli,  ch'eragià  franco,  & ueniuacon  le  fue 
leggi . Lette  che  furono  le  lettere  ,hauendogli  dito  fatti  tirare  innanzi , tut-  ’ 
fi^/i  huomini  da  bene , che  eran  quiui  abbattuti  dalla  crudeltà  dell’atto,  e dalia 
coìnp^fioncyfi  caper jèro'd  w fi  non  potendo  fioportar  duederecofihorribde,e 
lagrimofo  fpettacolo  : & affermando  ihe'l  Sole  non  haueua  mai  ucditto  ‘m  luogo 
alcuno  piu  crudele  jtè  piu  in^uflacofaJu  tra  coHoro  alcuno ,cheleuando  fu  in  me 
S^o  le  brigate  un  poco  troppo  ì^er amente fiebbe  ardimento  di  dire;che  almeno  tut 
tigli  fchiaui,&  i foreflìeri  s'haueuano  a cacciare  di  quel  concdio.poichc  d K^ha- 
^ uca  dato  licenza  al  popolo  di  giudkarc/ton  perche  fieleratamente,  & a torto /na  j; 

accioche  legitìmanunte , fantamente,  egmfiamente  fi  faceffe giudicio  di  quei  cit-  «one , 
tad'mi . ,A  quefte  parole  la  plebe  'mfiammaa  ,fice  remore , gridando  ; come  era 
hoggtmai  venuto  d giorno , che  btfofftaua  /piantare  affatto  queflo  principato  di 
pochi  ; e che  i haueua  damaxgi^e  ognimo , che  haueua  in  odio  la  moltitudine  ; 
perche  lo  imperio  d^Athenenon  poteiu  piu  flore  in  piedi  per  altro  modo, 
qficìle  porole^n  v’efiendo  piu  ninno , che  haueffe  ardimento  di faueliare  per  Fo-  ^ ' 

ciane  ,effo  fra  d tumulto  jt  le  grida  della  turba  infuriata  a pena fu  udito  direiVole- 
te  voi,  ch'io  moiaaragionc  fi  a torto  i Et  gridando  eglino;  aragtoìieicomemt 
condannate  dunque,  èffe  F odane  fi  ragìonfiffen:^  udirmi  primate  no  effeudo  egli 
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però  punto  p’m  attentamente  udita,  egUpaffando  unpocopmhmav3^,ft^;gmfe  ; ^ 
io  co^ejìo  di  meritar  la  morte  , per  (jucUe  cofè , che  piu  uolte  fèci^  configliaì  nel- 
laU^uhìlca:  Maperche fate uoì morir  còfloro ,o^theniefi,uiualinonhami9 
fatto  alcun  delitto  f Et  hauendo  eglino  molti  a unauocerifpofio;  perche  ti  fona 
AgMu^e*  amici;  Focione  fi  ritirò^ flette  cheto . ^llhora  ^gnonide recitò  tord'matione 
della  %epiélica,già  molto  prima  ferina  da  Imjatju^  eratfuafi  di  queflo  tenore. 

Se  il  popolo  giudicherà  cofloro  colpcuoli  del  deUtto-,cbegli  è appoflojino  condan- 
nali olii  morte . fedito  queflo,  ci  furono  alcuni  d’animo  tanto  arrabbiato^  crude- 
le, ìqiuli  diceuano;  come  fola  una  cofa  mancaua  a ^llaordinatione;  cioè,  che  ìn- 
nan^ , che  fi  facefie  morire  Focione  ,fi  doueffe  i^gerc  con  dìuerfi  tormenti,  & 
yoleuano,chc  fi portaffe  una  ruota  m meotp'l  theatro,  e quid  ueniffero  anco  i ma- 
nigoldi con  le  sfagg , e conte  feuri . Onde  .Agnonide  o perche  gU  parue  , che  ciò  F 
fi^emaluolentieri  udito  daClito,opercì)e  pure  queitatto  gli  parue  troppo  bar- 
baro, e crudeli;  quando  noi/)  .Atljenicfi,  diffe,  condannerò  a morte  CalUmedonte 
— i:  tnariuolojetriflo/dlorafipotràufsrfopradiluìqueftacrudeltàdifuppliÓQirnaie 

non  fo  mai  ufar  tal  co  fi  cantra  Focione . .AlU)ora  ci fu  non  sò  chi  affai  buona  per- 
fona , che  difie  pian  piano  ; tu  fai  bene  o .Agnonìde , perche  fe  noi  tormentiamo 
Focione,  che  farem  poi  atei  Dopò  quefio  effendo  portati  intorno  i bojfoli  per  pi- 
gliar le  noci  del  pofnlo , non  y' effendo  niuno  che  in  quella  confufione  di  brigate  fe- 
deffe , & hauendom  di  quelli  anchora , eh' crono  inghirlandati  ,fu  giudicato  ; che 
TncioBC  eoB  ^Queffero  morire . Furono  condannati  mficme  con  Focione , "^ocle,  Tudippo  , 
Buoitc*.°  * H egemone  , Titocle  i . Sententìarono  anco  alla  morte  Demetrio  F alereo , Calli-  G 
medonte , C bar  iole , & alcuni  altri , iqualì  perauuentura  erano  allhora  affenrì . 
Aoimo  irniit  Licentiato  il  concìlio , effendo  menati  i condannati  in  prigione , tutti  gli  altri  ab- 
tu  <ìi  Fecio-  bracciando  gli  amici,  e fàmigliari  loro  ,mifcr amente  empieuano  opti  cofàdila- 
matti,  e di  pianti.  Teròmarauìgliofa  fila  magnanimità , e coflan:^a  dì  Focio 
nc,ìUptalemoflraua  quella  medefima  cera,  ch'egli  folata  già  quando  era  Ciq>i- 
tono  ritornare  dal  concìlio  a cafa . T^è  minore  occafione  dì  maramglia,  ebedinù- 
fericordia  dauaalle  pafone  lagramtàdel  fuorìfo  , e kcoFlangà , e grandeggia 
deli  animo  fuo . Dicefi  nondimeno , che  gli  auutrjari fuoì  furono  tanto  difpietati, 
t crudeli  d'animo , e sfacciati , che  mentre  egli  era  menato , effendo  fi  fpeffe  rot- 
te incontrati  in  bà,fuaiano  a gara,  a chi  piu  poteua  rillaneggìarlo , gir  ingiù-  H 
riarlo  ; tanto  che  ri  fu  anco  un  di  loro , c'hcbbe  ardimento  di  fputargh  nel  rìfo. 
.Allhora  F adone  riuolto  al  Magiiìrato , difie  ; far  acci  alcuno , che  raffreni  tìn- 
folewga  ,ela  dìshoncflà  di  cofiuì  è Ora  effendo  giàpefio , e mefcìuto , il  relcno 
nella  taggia  a T ud'tppo  ,cnel  rederlo  effendo  fi  rgtì  tutto  sbigottito , e piangendo 
egli  quella  fiìagura  e la  indegnità  di  quel  crudelgìudicìo,  quafi,  ch'eglìhaucffe 
per  m.ile  di  morire  con  Focione , fi  gli  accoflò  Focione , egli  diffe  ; or  non  ti  con- 
fala egli  , che  tu  fin  per  morire  mfieme  con  effo  meco  è Effendo  domandato  da  gli 
amui  : fe  voleua , che  fi  diceffe  nulla  da  fua  parte  a Foco  fuo  figliuolo  ; fi  certo 
ch'io  voglio  rìfpoJè,e  quefio  è,  eh' egli  non  fi  ricordi  della  ingiuria  ,cl)em’è  fatta 
dagli  Juhenièfi.  Oradmandando^i  Tlicocle,  ilqualegH fufemprefedelìjfmo , e 
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^ carìJjlhHofra  tutti  gii  altri  amici fuoi;  che  lo  L^affe  e0re  H primo  a bere  ilvei^ 
ttoJfifJè;certao  'hlicocle/fueflort^é  cofa  dura,  e moUfta , ma  tjucflo  ancora  ti  s'hà^ 
da concedcre,pouhemtuttoi‘ltempo dimiauìta,nont^mainegatandla!.  HOf^ 
uendo  dunque  tutti  gli  altri  bemtìo  prima  di  luì , dkefì,  che  man0,  ìtuelauy.  Vjf 
boia  diccua , come  non  era  per  dargliene  altro , fe  prima  ncn  haueua  dà  lui  dodici 
drag^ypercioebe  tanto  fi  vendeua  la  cicuta . , ^Uhora  Fociont^oiche  vide , che  Aueni  ! 
coluìyferapur  fermato  di  non  volerglilio  daremdoTto , per  non  indugiare  a mo- 
rire , chiamò  un  fuo  amico , e dìffegli  ; poiché  in  ^thene  non  fi  può  anco  morire, 
fi  non  fi  compra  la  morte,  digrat'iap:^a  cofltù.  Era  aUhorail  ^omo  dicianouc-  Morte  di  Fu 
fimo  del  mefi  di  MatTpflel  quale  tempo  lordine  de"  Caualieri  focena  una  pompa 
folenne  a Cioue . "Parte  di  coflaram  atto  di  pianto  fi  Icuarono  le  ghirlande,  c par- 
te piangendo  fiettero  alle  porte  della  pf’^ne  a quefio  modo  honorarono  la  ■ 

morte  dell eccellentifftmo , & hmocentijjimo  Capitano . Ma  i nimìci  fuoi , iquali 
non  haueuano  ancora  sfigato  bene  la  crudeltà  loroaoattre,  ch'egli  era  viuo^uais- 
do  e fu  morto,ancora  audelmente  perfiguitaremo  il  corpo  di  lui.  Terciochc  cotti- 
m.mdar<moa:he  il  corpo  di  Eocìonefuffi  portato  fuori  del  paefe  cTMthenc  :eche-  , , . . 
niun  cittadino  Mthemefe^ier  capone  di  fepelirtoaiccendejje fuoco . Et  duefi;che 
tùutto  de’ fuoi  famìgliari  non  hebbe  ardimento  dì  toccar  il  corpo  di  lui . Ma  che 
vn  certo  Conopione,chefaccua  il  becchino/fièndone pinato,  portò  il  corpo  morto 
in  Eleufine . Et  qmui  tarfe , hauendo  tolto  il  fuoco  dal  territorio  di  Megara . EH 
che  una  donna  del  paefe a:on  alcune  fanti, fice  (firn  unfepolcro  vano , e cofi  fice  ik 
mortorio  agli  Dei  deWlnfirno,&  altanima  di  F odane . Dìcono;che  quella  me- 

C defima  donna  hauendo  raccolto  le  ceneri,  epofiofele  tngrombo,  le  fepeli fitto  ter-, 
rafidijfiiò  cari  Dcìfmugpariào  ul  raccomnando  le  reliquie  dì  quello  ìnnocentifi  ■ 
fimphuomo:  rendetele  noi  alia  patria  loro  ,fc  auuerrà  mai  per  tempo  alcuno , che. 

Mthene  fi  rauuegga:e  non  molto  dipoi  efiendofi  conofiiuto  rper  gli  efirtti , che  ne 
figukono  optai  precettore^  cuflode  della  temperanza , e puflitiqU popolo  hoMUa, , 
perduto, per  ordine  del  popolo  gli  fu  pofia  una  flatua  di  bron%p,  e rìtrouate  le  ' 

me fue furono fitterrateallefpsfedclpidilìco.Etpoì condannarono allamorte,euone  di  A- 

feccro  morire  Mgnonìde  accufatore  di  lui  . Degli  altri accufatorì  Epicuro,  e De-  gnomdc  ac  - 
mofilo,furono  morti  dal  figliuolo  di  Fedone , Uquale  , fuggendo  effi  della  dttà,gli  eu^àtoie  di 
raggjmfi.  Ma  Focogiouanc  difir dinoto , e lafduo,  dicefi  ; che  miferabìbnente  fi 
guafiò  d’unafmduìlajaquale  era  uenuta  alle  numi  d'un  lR^(fixiio,e  che  Theodor o, 
tlqut^,perche  negauagù  Deìfiu  chiamato  Mtheo/iijfe  perauucntura  alcuna  uoha 
in  Liceoa:onchìudendo  certa fua  ragione  in  quefio  modoifcgli  è honeSlo  mantene- 
re un'amico  ; non  è anco  usrgogna  far  le Jpefi  a una  amica.  E s’evlì  ù lecito  vìhiT 
con  tm  compapiofarà  conceffo  ancora  viuere  con  una  compatta.  Terche  fifpet- 
t ondo  E oco,  non  T heodoro  hauefie  fatti  quefii  argomenti  per  rmfaccltrgli  la  fua 
d'ishonenà^ofio  a uergogna  della  confcienzpje  colpa  fua  ,fubìto  mandò  uia  lafe- 
nùna . QjKflefon  quelle  cofi, che  m'èparuto  di  fcriucre  nella  ulta  di  Focmtefa  cià 
morte  riduffe  a memoria  a'  Greci  la  morte  di  Socrate.  Tcrdoche  fi  come  amen- 
dut  furono  fxttimorvrc  con  eptalc ìnpatìtudine de gà  Mthcnìefit,/cofi parlnentc 
la  morte  dell  mio^  dell  altro  fu  grandiffimo  danno  ad  Mthene.  LM. 
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Mar.Portio  CatonccognomipatoVti- 
cenfefobifotpotedi  CatonciI  itiaggi'o- 
re.lafaàto  erfaìio.fi.outtl  con  fuo  fratcl4< 
loCcpione,  &f«  l>otfia  lua  fòrclla.p.rcr 
fo  a Lìaio  Drufo' {ilo  zio.  Fu  Tribuno 
della  plebe.  Tribuno  de  foIdati,8c  Preco- 
re.ChiefeilCon(òIato,ina*into  daCom 
petitori,non  lo  hebbe  punto  per  malc,;\p- 
ZI  ptattirò  il  di  feguente  con  gli  areici  le 
condo  ch’egli  era  auczzo.  Ma  poi  che 
nacque  la  guerra  tra  Cefare,  8c  Pompeo, 
feguendo  Cacone  le  parti  di  Pompeo, li 
reife  in  Vtica  , dou'egli  s’ammazzo,  ha- 
uendo  prima  letto  due  volte  il  Dialogo 
di  Platone  dcU'immottalità  dell’anima. 
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A T O N B emendo  ancor  &nctu1Io,riinarc  lenza  padre, e fenza 
dre,e  s'alleuà  con  tre  fuoi  fratelli, un  mafchio,e  due  femine,ìn  ca* 
(à  di  Liuto  Drufo,  fratello  della  madre..  Era  condotto  talhora  dal 
Aio  maeAro  a vifitar  L.Silia,  ilquale  era  ftato  amico  del  padrcpeiw 
che  difpiaceodogli  le  crudeltà  , ch’egli  vfaua,  gli  venne  jn  animo 
d’amazzarlo.  Fatto  facerdote  u'ApoIline , li  ^uife  dal  fratello , e toccogli  in  fu» 
parte,  cento  venti  talenti  de*  beni  paterni . Era  Catone  patientifTimo  a foppon. 
ttr  tutti  i difagi,e  le  fatiche . Prefe  per  moglie  Lepida,  cne  prima  era  Hata  pfo- 
mefTaaScipion  Metello,  ilquale  pentito  d'hauerla  licentlata,  larìprereper  fr: 
dotie  Catone  C'auementeofièro  da  lui, gli  fcrifTecontra  alcuni  lamoi.Pigliò  poi 
vn’altra  moghe,  chefir  Atilia  figliuola  di  Sarano.  Fatto  Trìbuno,fecei  fol.uad, 
valoroli , c patienti . Dolfegli  grandemente  la  morte  di  Cepione  Aio  hraiello  ; e ■ 
molto  piu,che  non  patena  conuenirfi  a filolofo , quale  egli  era . Tornato  a Ro-  - 
ma,fu  fatto  queftore,ncl  qual  Magiftratofu  molto  feuero,eriforrrtò  molti  abtifi 
di  quello  vfiicio . Fu  creato  poi  Tribuno  della  plebe  infieme  Con  Metdlo.e  coti 
àltri;&  ueggendo,  che  la  elettionede’  Con  foli  fi  faceua  pér  denari,  proteilà  al 
popolo,ch’egli  haurebbe  accufato  ogn’uno,che  bduefli:  fatto  prefentr.  Dopò'iì 
diiiortio  d*Atilia,prefe  per  moglie  Mattia,  figliuola  di  Filippo.  Hcbbegraiii 
didimo  contrailo  con  Ccfarctnelle  cofe  della  K*:publica,e  con  Pompeo  ancora. 
Fu  mandato  in  Ctpri,oiulc  ne  riportò  fette  n:,i|a  talenti  d'argento:  e tornando  » 
R.oma,gli  fu  fatto  molto  honore dal  popolo  Romano.  ChtefeilConfolato,8c 
hebbe  repulfa , per  la  troppa  feuerità  fua . Seguitò  Pompeo  nella  guerra  ciuil^ 
contra  Cefare,e  dopò  la  rotta  di  Farfaglia  anelo  io  àfrica  con  le  relie^uie  dcll'^ 
fercito^equiui  fece  capo  Scip!one,configliaodolo)che  non  veniiTe  a giornata  c5 
Cefare,ma  cercaifedi  menare  la  guerra  in  lungo.  MaScipionefi  fecebeflTcdet 
configlio  di Catone,e  combattendo  con  Cefate  fu  rotto.  Era  rimaibCatone» 

Fuar  d'Vtica , ilquale,  poi  c'hebbe  intefo,che  Cefate,  vittotiofo  veniua  eoa 

edercito  alla  volta  di  lui , cercò  di  mandare  a faluamento  tutti  gli  amici  fuoi, 
ch'eran  feco . £ rimafo  con  pochi,poi  c'hebbe  letto  una , e due  volte  il  libro  di 
Platone  della  immortalità  dell'anima.per  non  venire  alle  mani  del  nimico,  ge- 
acrofjmcnte  &*amazzò  da  fe  Aefib,lcflcndo  in  età  di  quaranu  fétte  anni. 

catone  V T I c e n s è , 

Tu  negli  anni  del  Mondo3$03.  e innanxi  alla  venata  di  Chrìftoé^o  Era  di  gran 
conflauzad'aninio,&  vide  incorrotto  nella  Rep.Romanajch’afuoi  tempi  era  cor- 
roccidìma,  & ficina  al  fuofioe.  Fauelladi  codui  aluogo  Santo  Agoflioo  nel lib.i. 
cap.t  3. della  città  di  Dio. 

1 LI  CTiyiGG  1 0 di  Catone  bebbe  princìpio  dalla  di^td , 
caloria fna,dafuo  bìfimolo  Catone  Maggiore hnemo  molto  Uh*- 
flre  fCdi  grande  auttorìtà , fi  come  io  ho  fcritto  nella  vita  di  Uà,. 

Maquefio  jdiemìo  ragiono  bora,  rìmafi  fen^a padre, e Jar^a ma- 

ère,  infieme  con  fuo  firatello  Copione  » e conponìa  fitafareUéUfé  Eratù  Sertà- 

lia 
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^ a tanto  credito  tra'  fancadlì^he battendo  dijèpiato  L.SdJadì  fare'm  giuoco  a 
cauallo^he  fi  cbiama  Trcia,&  battendo  fatti  due  capì  d fanàttUi  mAìb^h'erano 
fiati  eletti, accei  tondo  i fànciuUTun  di  loro,  per  rijpetto  della  madre , (perckh 
cb'egli  era  figliaflro  dì  Stila  figliuolo  diMetella,fua  moglie)  e non  uolendo  accet> 
tar  taltro,ch'era  nipote  dì  Tompeoj&  bauea  nome  Seflo/iè  giocare  fiotto  di  Ita; 
furono  domandati  da  SilLijcbi  uoleuanoper  capitano,  tutti  a una  uoce  chiamaro- 
mjCatone;e  S eflo  ancifegli  uolontariamUte  fi  fiottoni  a Catone,  come  m^io- 

Siu  bonorato  di  ltd£ra  LSìUa  amico  paterno  a Catone,&  tt  fidatela, per  la-  aMÌC0.a 

:ofa fipejjogli  chiamauaafie^  %!i  baueuanelmmero  dd/uoi/lando  apochìfi 
»fT  infilen-^  tpteSìo  bonore  difianàgìiarìttLSarpedone  dunque  ciò  ffat amen 
te  riconoficendo,e  riputando  ,cbe  quefia  tale  amicitiagiouqfie  afiaiffimo  al  fianchd- 
* lo^  bonore je  fialute  di  lui,Jpefio  lo  mcnaua  a Siila;  la  cui  cafa  era  tdlhora  poca 
digerente  da  una  beccherìaJEra  allhora  Catone  di  quattordici  anni,  eSr  i^gcndo  ^ ^ . 
portare  a Siila  le  tefie  degli  buomini  illufiri^  che  coloro  , dferan  quìtù,  in  fiegre 
to  fi  moucuanoacompaj]ume;domandòa  Sarpedone;perchenony‘eraniuno,che 
amagg^e  tale  huomo.'Rijpondendo  ilpedante;perci^gli  buomini  temeuano  piu 
S 'dla,cbe  no  todiauanoic  perche/iifise  egli/io  mi  daui  tu  una  Jpada,acci$cbe  amarti 
%gndalo)o  liberafii  la  patria  di  jèrwtùì  Hauendo  ciò  udito  Sarpedone,  e parte  ue 
«Stf  0 la  terribilità  del  fido  uoltoji  fpauensò  di  modo^he  dailhora  in  poi  diligente- 
mite  ofieruò  il  fianciullo/:he  no  fitcejfe  qualche  difiordme  cantra  SilULEffendo  egli 
ancora  molto  fanciullo^  un  che  lo  domandaua;e  a chi  e uoleua  meglio^h'a  ogni  al 
tra  pcrjònajrifipofie:alfratelio:e  co  fi  offendo  piu,  e piu  uolte  donumdato  ,&  aun 
C medefimo  modo  fiempre  rifipondendo  fiancò  colui^he  lo  interrogaua . Trefiapoi 
la  toga  uhrile  confermò  molto  piu  la  beniuolenga  verfio  il  fratdlofinfimo  auenti  an 
ni  (kit  età  fiua/ion  cenaua  mai  fienga  il  fratello /tà  fi ^eua  uù^o,  nè  feendeua  in 
campi^iatma  nondimeno /inondo  il  fitatellofiprofumam/fiso  non  uolle  mai  hw-  cepioae. 
tar loinell' altre  cofie/h' appartengono  al  tàdere/ra  duro /e  fonerò.  Copione  adun- 
que/pdondo  egli  era  lodato, come  buomo  continente je  temperato , non  ceffona  di 
dir  e;cbe forfè  egli  pareua  tale,fe  fi  pari^onaua  con  gli  altri;ma  fio  fon  pongono- 
to/bfs  egli/ol  mìo  Catone/o  non  mi  fimo  punto  migliore  di  Sippio.  Era  Sippio 
m certo  buomo  molto  biafìmato  apprejfo  df  'Rpmani per  ladelicate^g^cmor-  Catone  heb- 
bideggafua.  Effondo  egli  poi  fiotto  Sacerdote  d.Apollinefirparti  dal  fratello  ,efi  bc&inigUati 
fettdogli  tocchi  cento  venti  talenti  nella  diuìfitone  de  beni  patemi;  e prefo  fami-  con  Anti- 

. gliarkà  con  .^nt’qfotro  Tiriofilofof)  della difciplinafioica  ; gir  attendendo  pre  ^'”ne'*attc" 
tetti  morali,  e ciuili,  e nobilmente  dbracciando  ogm  maniera  di  uirtà  ; honora-  ^ preemì 
tammteperòamòlhonefli/lafieuerità.  .Attefe pei  alla  eloquenza  per  quifla  morali 
cagume/àoè ^ agffugnere  qualche fiorga^  neruo  in  operare, in  confultare/t  Ca»»"®  attc- 
precetti  della  filofofia.  'imperò  fefforcitaua  con  gà  altri  gtouetà, nè  uoleua  ef 
far  udito  da  alcuno.  Della  qual  cofa/fieado  egli  rìprefo  da  alcuno  de  fiuoi  campa- 
pù/hegli  dìceua;leperfione/)  CatotKjbìafmano  queHo  tuo  filentio  : facciano  co- 
megli  parefiìfs  egli  ,purcbe  non  biafipmno  la  tàta;e  foggunfopna  io  romperò  be- 
ne quefia  mia  tacitunutà/juando  bmrò  occqfione  di  dir  cefo , lequali  meritino  di 
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nfiH  ejfer  taoMtiJIaMeua  Caton  m^ore/pundo  era  eenfare dedicato  U tempie 
Tenpi»  Nr  •porcìo/id tpial temfno  i Trìbntùdella pl^,percìocbe  id  fuìeitano  rendere  rt^o-  * 
ne^leujtto  leuar  una  eolctmaja^ualepareua,  che  hnpediffe  le  fedte  loro , ouero 
trasfirirla  in  uno  doro  luogo.  Q^fia  cafa  fu  laprhna^he  tirò  Catone,  benché  co 
tra  fila  uogUajm  piaz^  Terciocbe  opponendofi  egli  alla  uoljntà  de'  Tribuni,  e 
moflrwido  lafiua  forza  dì  direte  prudenza, fece  maraiigiur  di  fi  tutti  i cittadini  , 
Parlir  di  Ca-  ^ parlar  fiuo^on  haueua punto  ddgìcuenìlefnè  dell’affettato,  ma  era  £ 

' ritte, pieno jeéero^ dìunacertagratìaj& attentione  nella breuità delle  fenten- 
Ze;e  le  maniere  me  fidate  nelt  or  ottone  di  bó,arrecaMano  diletto, & un  certo  rifa 
htmeflo  a coloro  che  tvdìuano£t  la fua  ucce  grande,  & abondante  haueua  un 
tuono  contìnuo, e molto  gagliardoztanto  cheJtau&lo  egli  jpeffi  udte  fauellato  tut 
to'l  giorno  mterojmhtafinzaJlanchezg(p.li‘^*‘^f>^^  dunque  ottenuto  Udefi- 
derio  fiio  in  quella  caufa/itomò  dì  nuouo  al  fiientio  fuo,  e con  gagliardi  efieròtu  p 
tuezzp  il  corpo  fuo  a fopportare  U caldo jdlfreido,a  capo  feoperto,  & a c.mùmt. 
re  fir.za  carrettai,  per  die  gli  amici  tche  andauano  in  fina  copagnia,  erano  a caual- 
lo^còfiandoft  egh  Jpeffo/juando  a uno,e  quando  alt  altrove  c aminando  ìnficme  c6 
lorOjtuttama  faucUauano  offendo  egli  a piedi  dotteffifi  faceuano  portare.  Mafo~ 
pra  tutto  di  tnarau^liofa fofferenzaje  continenza  era  egli /piando  era  ammalato. 
Tercìocbe/piando  egli  haueua  la fibre  fi fiaua  filo/ié  uoleua/he  alcun  fuffe  fixo, 
fin  ch’egli  non  fintata  qualche  mglioramento.jqglle  cene,  quando  le  partì  fi  dhà- 
deuano  a forte^  che  la  forte  non  fabatteua  a fauorhrlo;benche  gli  amici  gli  deffe* 
ro  la  elettionejrifpofijche  non  fiaua  bene,  hauendoi  dadi  cantra.  Era  filitoda 
principio  di  bere  una  volta  fida  a tauola/hapoi  in  progreffo  di  tUpo  fi  diede  talmi 
te  al  vmoiche fpefie  Molte  cotinuaua  a bere  co  gli  amici  all’alba.Credefi  che  la 

ei^ione  di  ciò  furono  le  publiche  facende /ielle  quali  fiondo  tutto'l  gorao  occupa:-.  G 
to,&efibffo  dalla  filofcfiajecofinonpotendotrouarficongli  amici, né  prattkar 
con  effoloro/racofiretto  har  con  eff  la  notte  beendo^.  Hauendo  lùm^  detta 
. Menomo  jat  un  ragumamento  publico;  che  Catone  era  ebro  tutte  le  nootti,  rijpofi 

Cìcerone;e  tu  non  v^aggungi/lfegliguoca  tutti  i giorni  à dadì.Qppofifi  affatto 
a’  cofiumi  deltetà  fila  fi  come  màluagt,  e dd  quali  giudicaua , che  fi  douejse  pu 
Veflinea»  contraria  vìa.  leggendo  émque/be  agli  altri  huominì  pìaceuano  uefl'tmf 
diCatoac.  ndiporporajeéfìmffomcolorìdìgrana/g)iaiidauautflitodinero,etidhoraan .. 
cho  vfciua fuor  a fialzp,  e finza  mantelle' , non  perche  egli  afpirajfe  a gloria  ah 
cuna  per  queiìa  nouita/na  auezjcndo  fi  medejmo  a uergognarfi  folatnente  de( 
le  cofi  dhhonefie , e fprezzgar  tutte  t óltre  come  cofi  ignobili . Ora  effendogk  ” 
tocchi  ben  cento  talenti  della  heredità  di  Catone  fuo  con  fobr  'mo , ridotta  detta 
hereditd  in  denari  ,gli preflauafenza  vfura  agli  amictjujuali  haueuan  bifogio . 
Quando  gli  par  uè  poi  tempo  di  tor  moglie  , non  hauendo  conofiiuta  donna  alcth 
va  innanzi  quel  tempoprefi per  moglie  Lepìdajaquale  efiendo  fiata  prima  prò- 
Lapida  pti>  mcfsa a Scipion  MettUo/ìnuntìandola Scipione , e pagóido lapenadel contratta 
ma  moglie  fino  tra  lorojloua allhora fenzp  marìtoJiauendoladunque prefa  Catcnepentitu 
di  Catone,  fi  accettò  ud altra  uoltidP er  quejlacofa/enendofi  gradctnenteo fi 
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fèjh , & mgÌMriato  CatoTte,  himeux  deliberato  di  rìcbiamarfi  ingfudiào  dì  Scìpio- 
ne,  & yendìcarfi  della  ingiuria  riceuuta:ma  fconfortadolo  gli  amici, fi  rimafe; 
in  vn  medefimo  tempo  aceejb  dalla  colera, e dalla  giouanejp:^  tfi^ijfo  alcuni  lam- 
4>i  centra  Scipione , valendofi  della  mordacità  d'^rthilocho;  ma  lafciata  la  sfac- 
ciatexp^aje  le  cìanck  di  lw,fiàllaneggìò  molto  Scipione.  Trefe per  mcgfie  poi  Sdii-  Atilia  feco» 
lia,figtiuóla  di  Soranojaquile  fi  dice,che  fu  la  prima  donna,  ch'egli  conofeefie^on 
però  conobbe  lei  fola, fi  come  atatcrme  a Lclio,amìco  di  Cepione . Tercioche  epufii 
fu  piu  felice  in  queflo , percÌK  in  tutt&l  tempo  di  fua  wta,  conobbe  folamente  una  Catone  m ili 
mogliejaquale  egli  haueua  menata  da  principio . Efiendofi  leuata  la  guerra  ferm  tò  fotto  Gal- 
leyche  fì  chiama  anco  Spartaccia,  uolontariamente  militò fitto  Gallio  Vretore . li®  Picwic  * 
E ciò  fece  egli  per  amore  di  Cepione  fuofratcUo,  ilquale  era  tribuno  de foldati  nel- 
B Sejfercito  di  lui  ; fitto  ìlquale  Capitano  mcflrò  la  virtù  fua , quanto  egli  defidera- 
ua,  ma  però  per  delicatc^a,e  corrottionedelTeffcrcito,  mofirando  ardtre,  fortcXz 
& V(dore,paruc  che  non  fuffe  punto  kfcriore  dì  quello  antico . Ma  volendo- 
gli il  pretore  donare  per  merito  della  virtù  fua,  effo  rifiutando  i doni , & affer- 
mando ; che  non  haueua fatto  cofa  alcuna , che  fuffe  degna  di  tanto  premio , pome 
che  in  aò  poco  amorcuclmetjte  fi  portile . E quando  ancljora  egli  chiefe  il  Tri- 
bunato , filo  egli  ofieruò  quclL  legge , laquale  non  vuole , che  i nomenclatori , 

(uquali  fono  quei , che  ricordano  i nomi  de’  cittadini  ) filano  con  colui , che  diede 
il  Magifìrato  , chiamando,  e fauellando  da  fifieffo  al  popolo  : laqual  cofa  era  gra- 
ne ancora  a coloro , che  lodauano  ; e tanto  piu  veggendo  effi , che  quefia  qu^iti 
dilodenonfipoteuamutare.  Fatto  Tribuno  de’  foldati , fu  mandato  in  Mace- 
donia a Tlffirio  Tretore.  Onde  fi  truoua  fritto,  come  increfeerdo  molto  ad 
xAtil'ia  fua  moglie , che  partifee  ; e perciò  lÙrottamente piangcndo,vn  certo  Mu 
C natio,  vno  de'fxmigUari di  Catone  : le  diffe  ; ch'ella  hauefie buona  fperanja,per-  foida^**in 
cìochyffo  le  haurebbe  guardato  Catone . ,Alle  cui  par  ole  effondo  allhora  prefinte  Macc<loac. 
Catone,  & hauendone  ri  fi , poi  ehebbe  cambiato  una  giornata,  chiamò  a fi  Mu- 
natio^  gli  ricordò;  ch’e'manteneffe  la  fede  ad  ^tilia/tè  fi  partiffe  mai  da  lui . E 
co  fi  quel  giorno  cominciò  a fare  apparecchiare  due  letti  in  una  mede  finta  camera, 
e.fpàià  cor  caffi  Munatio  appreffò  di  lui  ; accioch'efio  lo  cufiodìffe  per  burla.  Me- 
nò Catone  fico  optando  egli  andò,qHbidicifch'iaid/lue  libcrti,e  quattro  amicÌMua- 
li  andauano  a cauallo;e  Catone  a piedi  fauellando  con  tutti  caminaua  con  effotoro.  > - 

Mapoich'e’ fu  giunto  in  campo^ofio  dal  Tretore  al  goucrnotf una  delle  kgioni:  « 

p cheran  qiùuiflon  gli  ponte  cofa  punto  honoreuole  filo  egli  portar  fi  bene/na  fifir 
^ ancora  di  fare  i faldati  eguali  a fi  fieffo;  riprendendogli  non  col  mettere  loro  al 
cuna  patra,  ma  filo  con  buone  parole , e con  ragioni . Difficilmente  dunque  fi  po-  Aoerti . 
trebbed'ue;  feconla  fua  difciplbia  effo  gli  fece  piu  kumaii  ,o  piu  fòrti , o p,«Pn*<icnia  di 
feroci , 0 piuffufii  ; perciocite  gli  fece  feroci  centra  inimici,  humani  ver  fi  i con- 
federati , timidi  a fare  ingim-ia , e pronti  ad  acquisiarfì  lode . Ma  quello , ch'egli 
punto  non  cercaua , principalmente  fu  fatto , cioè,  ch'egli  facqmfiò  graidiffima 
grafia  appreffò  i foldati  . Terche  affiticandofi  infieme  con  loro  in  quelle 
cofe,  che  commandaua  a gh  altri , vfando  ueflimenti,  viuere,  & habito  piu 
Vite  di  T^tarebo  Torte  x.  $ tofio 
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tofto  di  faldato dì  Capitano, fegretamente^  di  nafcofo  fi  rame  dfroeacctore  g 
grandìffimagratìadeirefìercito.’Percìoche  veramente  il  ^lo  della  mrtù  non  fi 
fife  non  per  gran  benìuolenxa,&  honore  dì  coUù,che  dima  coloro,  chefenga  a- 
mwe  lAano  ì buoni  ,cofloro  rìuerifcono  bene  la  fama  loro/na  non  honoranogià  la 
AtJienoJore  virtù  flè  la  hnìtano.In  quefio  mexp  ritrouandofi  in  Targamo  Athenodoro,chia- 
Stoico.  pgjr  fopranomc  CorMone  jtlofofo  S toicojlquale  emendo  ^ vecchio  fitggt- 

uà  aauttofnopotae  la  famigliarità^  Camìcìtìa  de  Tfmcipi^  de  gli  pensò 

Catoneich'egli  non  hojirebfje  operato  nulla  per  lettere,e  per  mejju  ma  potendo  e- 
gli  per  uigorc  di  una  legge  fiore  affente  due  me  fi,  pafsò  in  Afia,e fu  a trouarlo , e 
piegò  tantino  di  hù, facendogli  mutare propotùmento^  fece  fi^h'egìi  andò  ht'cam 
po  con  lui.'  Et  di  ciò  fu  tutto  allegrone  contento/:ome  fe  egli  hauefie  acqfùfiata  v- 
na  gran  mttoria,e  molto  piuhonorata,che  Tompeo.o  iMcuUoàquali Jhggiogauano 
aìlhorai  'Kz-elenaticni  ditutto'lmondo£ffendo  egli  tuttauia  Tribuno  de' falda  p 
■tiàl  fuo fratello  andando  in  ^fia,ammalò  in  Eno,città  della  T brada.  Laqual  co- 
fi  efsendo  fritta  a Catone;ancorche  U mare fuffe  allhora  trauagliato jt  che  non  vi 
fufieali  mnauiliodigiufiagrandeggq^ntando  nondmeno  fòpra  unapicciola 
barcbcttOfCon  due  amici, e tre  fchlaui^atàgò  a T hefialonica;e  mancò  poco;  ch'e- 
gli non  :ù  afog^c  in  marema  nondimaio  per  certa  fortuna  campò  da  un  perico 

10  grande.  Et  bauerÀotrouato^he'lfrateUaeragiàmorto,paruecì)e  molto  piu 
gliene  i)urefccjfe,che  non  conueniud  a filofofb.  Terdochenon  fidamente  con  pia 
tì,con  lamtnttje  con  difpiacerejma  congrandifiima  fpefa  dimorterio^  con finifji- 
mi  profumi,epretiofe  uefti  abbruedò  il  ccrpoJeccglipoi  m fèpolcro  nella  pia:^ 
de  gli  Eneftydi  marmo  Thafiopbuefpefebate  otto  talentlErano  alcuni , ebeque- 
fie  cofebiifrmauano,per  li  coflumi  <Ìi  bàfontam  da  ogni  ambitione^ou  confìdCr  ^ 
rondo  quanta  humanità,^  affiettione  egli  haueua  moflrato  in  mella  fiua  opinata 
dure^jt^a  contea  il  piacere  Ja  paura^  prieghi.  Qutui  hauetuiogu  mmidato  le  cit- 
tà/: gli  huomini grandi/li  rhcbiffpni  doni,per  bonorare  il  morto/rifiutad  tutù  i 
denari, prefe  folameutegliincenfi/;gli  omamend  per  honore  di  coler  o,cbe  gli  mi 
dauana  : e pagelli  loro . 7{elìa  diufione  deltheredità/ii  era  toccata  a l>ù,&  al- 
la figliuola  di  Ccpionc/tcn  feontò  nulla  di  dò/b'egU  hoficua  fpefò  nel  mortorio. 
LeqUidi  cofe  hauendo  egli  fatto , e facendo  ,fi  trouò  nondimeno , chi  fcrifie/ond- 

Qaanto  Ca-  egli  bauc'.u  uagliatele  ceneri  dei  fratello  morto/ercando  dell'oro  arfo  : tantafi- 
looe  fufTca-  curtà  diede  egli  non  pure  alle  fpade/nc  aUe  penne  anebora.  Finito  il  tempo  qua- 
da’  fol-  yj  pj^tì  della  proumda/  fidati  non  feero  uotipcrlm,come  fi  fitol  fare  , “ 

' ma  con  làgrim:  non  fi  poteuano  fatiare  d abbracciarlo  mettendo  le  uefii  m terra 

per  quei  luoghi  doue  egli  hauefie  a pajfare  a piedi je  badandogli  le  mani  : laqual 
maniera  d’honorc/ion  fi  focena  dlhora  fe  non  a'  Capitani  generali,  dr  a pochijfi- 
mi  anchora . Ora  h.vtendo  egli  deliberato, prima  eh' e'  fi  metejfe  algouerno  della 
%rpubtiea,di  uolcrc  ire  in  Jffia,'&  imparare  i cofiimi  degli  biiomm,  e le  frge 
delie  fteproiàneie,e  parte  anchora  per  n'fitjre  U ‘Rp  Deiotaro  di  Calatia , fleto 
amico  del  padre  jtlqude  gli  focena  di  dò  grande  infiaaxa  ; ordinò  in  quefio  modo 

11  fuo  uiaggio.  La  mattina  per  tempo  egli  mandaua  innanxi  il  fòmdb  , di  cuoco 
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X i tra  per  allo^giarejfuli  con  gran  contmenx^t  e/ilentìo  en- 

trando neìla  chtà,fe  Catone  non  haneua  epàui  hojpìte/>  akunopatemo  amico/iei 
thoflerìa,fe  fi  patena  hanere^  apparecchtauano  le  cofe  Hecejjarte,fcm^Jconano 
do  uerieno  di  per  fona.  E fe  non  -fera  hofierìa,allhora  andando  a tr  onore  il  Ma^ 

Sìrato  gli  domandauano  aìloggiamentojepigHauano  quello  che  d<f  MapShati  gli 
era  dato . Et  neramente  f^fie  volte  awiemte^he  non  eff^ogli  datofede/ji^  • 
ch'egli  haneua  mandati  ìnnan%i  prono  fprtrtg^  dà  Mapflratifer  cljeefflmdo- 
mandauanomfolentemente/téconmmaccie.  Co  fi  dunque  talhora  fopragiugne- 
va  Catonc^he  non  fi  era  fattapromfione  di  cojà  alcuna  per  bùXtejfo  fiondo  afe 

dere  appreffo  i bafii  dC  muli  data  occafione  altrui  di  fpre^g^lo  rnagmarmentei  molti. 

efiendo  tenuto  per  huomo  abiettop  <f  aùmotàleJida  nondimeno  nuolgendofi  tal 

B horaa  lorogiUfoleuaauuertirepljefnffero  non  poco  piu  cortefip  difereti  bt  allog 

gìar  le  perfone,percioche  non  fempre  farebbono  capitani  loro  a cafa  i Catoni;  e cg 
la  libertà  loro  raffrenajfero  la  licerne  di  coloro  Jiquali  cercauano  occafione  etha- 
uergli  a torre  per  forx^/inafi  che  non  potejfero  ottener  dì  lor  volere.  Ora  efien- 
do  egli  giunto  una  volta  in  Sirta/licefiphegU  intervenne  vna  certa  cofa  da  ride- 
re . Tercioche  appreffandofi  egli  ad  .Antiochiapgli  trouògrat  moltitudine  con 
dina  fi  ornamenti, che  gli  era  ujcita  incontra  fuor  deUaporta.  l garzoni  con  bel- 
le ucfii,&  i fanciulli  fiauano  in  altro  habito  /eparati  da  loro.  I Sacerdoti  & i Afa 
p firati  portavano  uefiimentìpuri,&  alcuni  anco  haveuano  ghirlande  in  capo . 

Tenfando  dunque phequefioìnmore gli  fufj'e  apparecchiato  dalla  città  perrice- 

C uerlOfCominciò  hauerlo  molto  per  nude,&  a riprendere  coloro, eh’ egli  haneua  ma 
dati  auantìàquali  haveuano  lafciato  fare  tai  cojè;conmandò  d famigliar)- fuoiphe 
fcendejfero  da  cauallop  caminajfero  a piedi  htfieme  con  Ita . Iquali  effendofi  piu 
apprefiatìpoltàphe  haueua  la  cura  di  mettere  a ordine  quefia  ^mpa,  huomo  già  f 

di  tempo , con  un  baflone  in  mano  ,econ  una  ghirlanda  in  capoàncontrandofi  in  Demeui*. 
CiUonebman'gi  a gli  altri,  gli  dotttandò;  quanto  eraancìxtra  di  feofio  Demetrio  ; 
percioche  efiendo  in  cptel  tempo  quafi  tutti  gli  huominì  volti  a honorare  Tom-  , 

peo , in  grande  bonore  ancora  era  hauuto  Demetrio  fito  liberto,  perche  egli  era  di 
grande  auttmtà  appreffo  di  hà . Ter  quefia  cofai  compt^ni  di  Catone  fi  diede- 
ro talmente  a ridere , che  caminando  non  potevano  in  modo  alcuno  fiore  fra  la 

D moltitudine . Ma  Catone  di  ciò  grandemente  alterato , diffe  ; o mi  fera  città , e 
niente  altro  diffe . Soletm  anchora  egh  dipoi  ridere , ricordando , e narrando  di 
quefia  cofa . Magli  huomìni , iquali  per  non  lo  conofeere  non  gli  haueuano  fat- 
to honore,poco  dipoi  fierotio  r 'molti  a hottorarlo  con  tefiempio  di  Tompeo . . 

Tercioche  effendo  Catone  ito  in  Efifo  per  far  rtuerenr^  a Tompeo , come  pm 
uecdiio , e di  gran  dignità^  Capitano  allhora  digrandiffimo  eficrcìtoycotne  Tom 
peo  lo  tàde/u>n  fòpportò/tè  afpettò,clyegli  andane  a trovarlo  a federe;  ma  fubito  ^ 

ieuandofi  fu;gli  andò  incontra,come  a fuo  maggiore,e  pigliatolo  per  mano  alla  pre  incontro 

Jin‘:^fua,e  molto  piu,  poi  cb'f  fupartito/agionò  in  lode  delle  virtù  fue , taltìje  a Catone. 
coloro,  che tudhrono tutti firiuolfero  a C^one honorando quelle cofi,cf)e poco 
dianatfbaueHmK)fprexg(,atejcioèlamanfuetudme^  magtiaiùmìtà  fuo.  Etl'offer- 
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uanxa  di  Tompeo  rerfo  é Im  non  età.  punto  ofcura , ar^  chiarìjfanamente  P co-  - 
nofieua , ch’egli pm  tofio  lo  fcruiiut , che  tanuma  ; e di  ciò  faccorgeuanogli  Imo-  * 
mini  per  qucflo , che  ejfo  lo  riueriua  alle  prefem^ , e altegrauafi  delia  fua  parti- 
ta ; e doue  egn prontijjfimMncnte  riteneua  feco  gli  altri giotumi forejìierif  defìde- 
raua^he  JlejJero  con  efidui^on  fece  nuù  tal  muto  a Catone,  ma  come  feprefente 
lui  egli  non  haueffe  potuto  liberamente  vfire  t auttorità  fua,  ■volentieri  lo  lìccntia 
ua.  E quaft  a lui  fola  di  tutti  coloro,ch’crano  uenuti  a bàjraccormnandò  i figliuoli, 

..  e la  moglie  ,cofi  per  d parentado , come  per  Pamicitia , eh' egli  haueuafeco . Ter 
■ queflo  le  città  fi  mifero  a gara  afauorirlo , a bm  tarlo,  & a fargli  conuiti . 'HeUe 
quei  cofe  jpejfc  uoltc  commandam  Catone  dfiuoi  famigliari,  che  auertijfero  bene; 
che  laparola  di  Curione  non  fi  uenijje  a confermar  da  lui.  llquale  effendo  amico 
di  Catone , ma  volendo  male  alla  feucrità  di  Uà,  come  hebbe  intefo  ; ch’egli  era  ^ 
perire  in  .Afta;  bene  fià,diji’cgli,  percioche  P.Afita  ce  lo  rimanderà  piu  piace- 
DciouroRc  uole ,epiubumano.  Efiendo  chiamato  dal%^Dciotaro , che  erahormai  de- 
crepito , ilqualegU  voleua  raccommaidarc  i figliuoli,  e la  figliuola  fua , & hauen- 
dogU  il  ojferto  hcnoratijfimi  doni  ; e pregatolo,  che  in  tutti  i modi  e’uolejfe 
accettargli  ,fi  sdegnò  talmente fopra  di  quefta  cofa , ch'ejfendo  giunto  la  fera,  fi 
partì  Poltro  giorno  circa  a bora  di  terga.  E poi  chegii  hebbe fatto  wu  pomata,  ' 
ritrouò  ancora  a Tefjmmtc  maggiori  donP,  che  lo  aj'pcttauano , infieme  con  ima 
lettera  del  %e.fiella  quale  lo  pregaua,che  s’cjfo  non  noleua  accettar  quei  don^,  gli 
di  jfe  almeno  a gli  amici  fuoi , iquali  per  amor  di  Uà  meritauano  tPhauere  quache 
bene, poi  cl/cfjo  non  potcua  arricchirli  del fiuoMa  nè  effo  gli  uolle  accettare coi  ® 
co  gli  l.ifi  iò  pi'^lusre  a gli  amici  ;anc  or  cìffuedefie  alcuà  di  loro , iquali  fi  r anima- 
uVd  on  i*'dcl  Uà;ajfcrmando,  ch’ogni  liberalità  potcua  ageuolmente  ritr cuore 

Re  Deiouro  colore  d’hoìtesià , magli  amici  fuoi  haurebbono  hauuto  di  quelle  cofe,ch’efio  giu- 
fiamente  pojfedeua  : e cofi  rhnatulò  a Deiotaro  i fuoi  doni . Effondo  perpaffeare  a 
BrunàufiogU  amici  fuoi  lo  configUcauno , ch'egli  metteffe  le  reliquie  di  Copione  w 
Amore  verfo  vn' altro  nauilio  ; ma  egli  rifpoje  loro;  ch’egli  haurebbepiu  tofio  fcparata  Pan'tma 
il  fratello,  fuadafe  mcdefma.Et  veramente  fi  dice:che  quella  nauepafiò  con  gran  pericolo, 
non  hauendo patito quafiputo  P altrc.Ejfendo poiritornato a'Rnmafipendeuatut 
to  il  fiio  tempofi  in  cafa  con  .Athenoderoft  in  piagna  con  gli  amici . Fatto  che  fu 
queflore^ion  uoUe  pigliar  il  Magiflrato  fe  prima  non  hebbe  lette  tutte  le  leggi  que  ‘ 
fiorici  boi:(fitno,e  per  ordine  non  fi  fu  infurmato  di  tutte, da  coloro, che  n'bauetta 
no  cogrùtwnc . TigUando  poi  queflo  tal  Magiflrato  fece  ima  gran  mutatione  di  mi 
Aw**  cancellieri, eh’ attaideuano  a quclP  o^ioàquali  haui  ndo  nelle  mani  le  leggi, 

e le  publìche  firitttcrc,effendofi  creati  Qwefiori  gioiiani,  iquali  per  la  ignoranga,  e 
poca  pr attica  loro , haueuano  bìfogno  d’altri  precettori,  e maefiri,  non  haueuano 
. ^ conceffo  loro  auttorità  alcuna, ma  c(fì  veramente  crono  i Magifirati.  Ma  Catone, 

ilquale  feguìua  piu  tofl  o Pe  ffetto,  chc’l  nome  o Phonore,coftrinfe  i cancellieri /tome 
era  bene  honcÙo;a  tener  il  luogo  di  miniHri/affrenando  lo  fraudi  loro;  & a colo- 
ro, che  peccauano  per  ìggicranga,  /naflrando  quel,  che  haueuano  a fare . Quei  ch'c. 
rano  sfacciati , e che  adulando  fit  sjorgauanodi  guadagnar  fi  Ut  ggatiadegU  oL 
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A iàUefhì , e CMif^auano  cantra  Catone  tcacciòil  frhnà  di  loro  ,7onu  colpe- 

uole  (tvnafraude  commefia  m maì>eredhà  j e poco  fedele  al  conmunci  (ir  acctt- 
sh  t altro  come  dìfutile^  negligente.  Ilefuale^jfendo  dìfefo  da  Lktatio  Cattilo  Certr  Laeatio  Cm. 
fare,  huomo  digrande  auttoritd , per  rijpctto  del  Ma^ftrato,  e digrandijjmari-  '• 

putattone.per  la  (ita  uirtù,&  amico  di  Catone, & tinto  da  ragione, & argomenti 
apertamente  domandando ;cl)& l reagii  fuffedoHato,facfndoft  irtnanxi  Catone /iif- 
fe;eglie  cofa  brntt a/>  Cattilo  ^he  tu  Uefuoie Jet  C enjbre,e  deurefH  ejjhre  regolatore 
delle  noJlreattioni,ti  la/ci  fcacciare  del  tuo  ufficio  per  li  nojhriminifhri . Mentre 
ch'egli diceua epiefie parole, Catulolo guardò,come‘per  -volergli rìfpondere ,mao 
per  colera, 0 per  vergogna  fi  flette  cheto,  T^n  però  quel  CanceUiercfit  leuato  ma 
in  quel  giudicìo^  eficndo  un  piu  quei, che  lo  condantiauanoydi  quei,  che  tajfolue- . 

Mwo,  M .Lotlio^uak  per  effere  ammalato  fi  trouatia  ajfente , per  amor  di  Catu-  ' 

lo,fattoftpmare  in  unica,  effende  già /mito  il  gitidicto,  lo  liberò  còl  fuouoto.  ' 

Vpnfìiperò  mai  pcfftbUe , che  Catone  fi  uolejfeferuhre  di  quello  firmano , né  che 
gfipagaffi  Ufuofalario  : né  anco  uoUe , che  Lollio  fhauejfe  nel  numero  de' giudi- 
ci. Et  cofi  hauaido  Catone  raffrenata  la  mfolenga  degli  fir  'mani,firuendofi poi 
delfopcrabro  , com'egli  defitderaua , inbreue  tempo  fece,  cheJa  dignitàdcl 
flore  er a maggiore , che  quella  de' Senatori  ; tanto  che  ogtfun  diceua^  conofièùa, 
che  Catone  haueua  aggiunta  la  dipiità  Confolare;  alla  queifura  . Tercìoche  ha- 
uendo  egli  trouato , cìk  la  'Kgpublica  haueuaddito  con  molti,e  che  molti  ancora  " 

haueuano  debito  con  effa,  da  alcuni  altri  pagiotdo  ,folleuò  gli  animi  di  tutti,  e dì  *1 

coloro , chefitcredetmo  di  non  douer  e mai  pagare,  e di  coloro,cbe  non  afpettaua  .it , ^ 

no  d^ejfir  mai  pagati . E dotte  prima  s atnmetteuano  falfamente  tdeune  ragioni,  e 
decreti,  e molte  cofi  ancora  fi  faccuano  per  prieghi,  e perpregp^o,  ninna  di  queUe 
cofi  mgatmò  Catone;talche  effindofi  una  volta  meflo  m dubbio  certo  decreto,  an- 
cor che  molti  rende  fiero  teflmonio , egli  non  gli  credette,  né  prima  lo  uolle  accet- 
tare , cheiConJòlt  congiur amento  gli  affermarono , confefii  arano  intcruenuti  a 
quel  decreto . Efiendoci  molti , co'quaii  Siila  nella  feconda  profirittionc , haue- 
UA  dato  per  ciafeun  di  loro,  quaranta  otto  fefier%i , perche  haueuano  anuegjati  ì 
profiritti,  e benché  opti  uno  gii  haucjfi  in  odio,  e gli  tenefie  per  infami  ,niuno 
però  ordina  punìrgCt . Ma  C atone  mojjò  a un  tratto  da  ragione,  e da  sdegno , c5* 
battendo  a noia  la  crudeltà  dì  quello  atto , domandò  i denari  a tutti , come  indeln- 
, tornente  pagati . Iquali  denari  eficndo  reiìitmti, flètto  pareua,  che  fufie  fatto  U 
D gimiicìo  di  loro , e conte  fi  prima  fufiero  fiati  condannati , erano  fintentiatì  ttho- 
micidio , facendo  di  cìòfrfla  U popedo  T(Qmano,a  cui  pareua  dì  uedere  allhora  con- 
dannato Siila  medefimo , e cheta  tirannia  fitfie cacciata di'Kcma.  Oltradictò 
tajfidmtà  , e dU'tgem^  di  Catone  piaceua  molto  al  popolo  . iqiuno  de  colle-  c m e r 
^fi  ncmua  primaè  lui  all'erario , Veglierà  tultimoancoraa  partirfi : non  pre  inter™ 
fi  fece  néraunan':^  mai , né  Senato  alcuno , dou  egli  non  ehtterueniffe;  tetnen-  niu*  5ea« 
do  che  gli  huomhiì , o per  grana,  o per  denarinon  donaficro  l'entrate  publiche . ; 

Hat^ido  egli  dunque  cacciato  tmarutoh  delt er  ario  ,infipiò  àncora  alla  città  •' 

arricchire  fin'ga  fare  mguaria  a ttarteno . E benche  nel  principio  del  magiftrato 
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• yiy/f  odiato  da  alami  ds'fuoi  compagni,  era  nondimeno  dipoi  amatò  da  tutti:  £ 

pigliando  il  pefo  di  tutti  contra  color o,fhe  cercaimo  di  corrompere  altrutpenòa 
xli  denari'.  Tercioche  quando  fi  domandaua  alcuna  cofa , tutti  per  ejuefia 
MtrceUo.  ribkttaiùno  infin  i prieghi/licendoi  che  ciò  non  fi  poteuafare  contra  la  uolontà  di 
Catone.  Era  Marcello  dagiownetto  molto  famigliar  di  Catone;  e in  ftefio  magU 
firato  fuo  compagnoihuomo  yer amente  buono ,e perciò  amìcilftmo  di  Catone ^ma 
per  altro  tanto  pronto  a far  Jeruigio,e  cofi facile  per  la  vergogM , che  nonfapeua 
negar  nulla  a perfona,ehe  lo  rìcercafie.  llfirt^ip  giorno  dunque  fornito  U magijìr ia- 
to, ejfendo  Catone  accompagìiato  a cqfa  dagjran  numero  di  cittadmi , ìntefe,come 
alami  grandi  famigliaridi  Marcello  t'eranoraunati  nelt  erario  ,&  haucuanori- 
chkjio  Marcello , che  faeefie  loro  certa  gratta . Subito  dunque  ritornando  alt e- 

rario,trouòcome  Marcello , vìnto  da' prieghi,  haueua  loro  conceduto  ogni  cofa, 

perche  Catone  entrando  dentro  fi  fece  dorè  le  fcritture,  & reggendo , ejlatdofi  p 
clxto  Marcellolle  caaceUò  in  prefen%a  di  lui , nè  però  per  quella  cofa  fi  dìmfe  ta- 
micitia  loro/iè  Marcello  fi  lamentò  mai  di  Catone . Toich'egli  hebbe  auo  fornito 
il  Magìftrato,non  lafcìò  altrimenti  la  cura  delterario,mao^  é vi  mandauafuoi 
ferui.  iquali  fcrmeuano  ciò  che  vi  fi  fueua;&  efio  compero  i libri,  ne'  quali  er  ano 
feruti  i conti  de'  denari  del  commune  dal  tempo  di  SìUa^^o  alla  fua  quefiur a,  per 
Catone  pri-  cinque  talenti , c fimpregli  haueua  in  mano . Era  il  primo  a ucnhre  in  S enato,e'l 
ino  a acuire  ^ partkfi,e  talljora  mentre , che  gii  idtri  fi  ueniuan  o ragtmando  ,&  egli  fi 

in  Senato , e ^ federe,  e thrmidafi  la  uefie  dhtan^  al  libro  Jeggeua,e  non  andò  mai  fuor 

paitìtfi?  * di  "K^ma,  quando  fi  fueua  Senato.  Tentarono  alcuna  uoltagli  amici  dì  Gn.Tom- 
pcojfuando  lo  uedsuano  far  refifien'g^  a quelle  cojèjch’cffi  udeuanofare  contra  ra- 
gutneÀì  metterglifrà  piedi  qiùlche  impedimento, perdt egli  non  poteffe  uenire  h G 
Senato . Doue  egli  effendofi  di  ciò  accorto  ,fempre  lafcìò  da  parte  tutte  t altre  fue 
faconde, piu  tofio,clx  non  uà  fi  tr  nuore.  Terctoch'eglì  nonaome  molti  formo  ,s’era 
mefio  algouemo  della  Xcpublnò  per  glorìa/iè  per  guadagno , né  per  cafo  alcuno; 
ma  con  configlio, parendogli,  che  ciòfuffe  vfiicio  d'huom  da  bene,uolle.  eficrc  mten 
t$  allefiuende  del  commune , piu  che  non  è la  pecchia  al  mclc^ . T eneua  me^ 
ancora  con  gli  bcfpìti,&  amici  fuoi  di  farfi  ragguagliare  de'  negocìi,decreti,eght- 
P.CIoJio  cit  dkii  delle  proumeie^ . Facendo  egli  ulta  volta  re0cnja  aClodio  T nbmo  deU 
ladino  fedi-  Ippiche  ,ilquatefpar gcndogf  am  fonti  dico fe  nuoue , ca’unmfamentimetteuain 
«iofi/Bmo.  pericolo  i facerdoti , e le  vergati  yefiali  fa  lequafi  era  Fabia  Terentìa  forella  di 
Terentiamoglie  di  Cicerone , prefo  la dlffa  loro , nùfe  tanta  uergogna aUoccufa- 
. tare;  che  fu  coftretto  partirfi  di  P.Z''na.Della  qual  cofa  rmgr  otta  idolo  Cicerone  , 

Catone4i[fe,che  non  a Uà;ma  alLi  'RopublSbauetuno  a render  e grafie , per  lo  età. 
amore  egli  hauea  fatto  queìlo . Eraperctò  Catone  in  grande  auttor'uà  appreffo  i. 
cittadini  ■R^mani,taiche  wi  certo  oratore  arrjngando,e  dicendo;che  non  s haueua 
la  oronerhin  ^ ^ tcflimon'io  folofiog^Hnfe;né  anco  f cghf  ffe  Catone . Molte  uolte 

Caune  no-  omorafi  rìfpoiideua  alle  cofi  ìncred'ibUi  quafi  in  luogo  àiproui  rbio;  lite  non  gli  ha 
aioato.  téca  a credere,fi  anco  Catóne  il  dicejfe.  V n certo giouane  dificluto  r.igìonaua  in  Se 

nato  (thonejià^di  cÒtinoiT^a^c^ìetuaidofifu  .Anmeo,diffei  chi  tipotr'iafop- 
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portare  cenando  tu  come  Craffoi  edificando  come  Lucuilo , e faueilando  come  C«- 
tone  f Gli  altri  prodipi  ancora^  fcialacquatori , quando  Jèuer amente  rqpiòtuuana 
cofa  Alcuna  di  continenza,  eran  chiamati  prr  ifchemo  Catoni . Confortando  moki 
Catone  a domandare  il  Tribunato  della  plebe , non  pii  parue  honcflo-jche  la  potar- 
■Xa  di  fi  gran  tnagìHrato  fi  confumaffe  in  tempo  non  neccffarìo.  ^Andando  egli  dm- 
que  alihora  in  Lucania,  quando  egli  era  fciopcrato  dalle  cor  della  lR^ublica,e  me- 
nando feco  librile  filofofi^percio^eglihauciiaquìtà  ville  affai  ptaceuoli  ) fincour 
■trò  in  ma  moltitudine  dhnomhù  con  carrette  ,econ  bagt^lie,  da  iquali  egli  intt- 
fe;  come  Metello  'pepate  tomaua  a “Koma  al  Tribunato . Stette  dunque  un  pe^ 

Zp  fermo  fenza  dir  nulla, e fubito  difie:  che  r’hauea  da  tornare  m %pma  ; e mar  a 
. ìagUandofi  di  cròi  compagni4tf}'e:hor  non ptpeuuoiahe  laàttà  hi  da  temer  Me 
g telloancora  che  fola  per  rispetto  della  fua.pazpfiaf  ehora  tomadimldntddiyjt 
Tompeo , per  ferire  la%epmicaagUifadì  fòlgore; 'Pìpniduntpte  tempo  di  fisrfi  ■■ 
boraa  piacere,  e in  uilla, ma  s’bà  da  far  refifienzaacoftm^ilquale  viene  per  met-  '' 

-ter e fottofopra  egnìcofa;  o s’ha  da  morire  per  la  khcrtà  .T^ondoneno  glianùà 

fuoi  lo  sforzarono  fi , ch'egli  atuiò  fino  alla  villa  ima  tifi  fermò  poco  tempo:per- 

ebe  la  fera  tornò  in  ‘E,pma  ; e la  mattinapcr  tempo  andò  in  ctonpo  Martio , e de-  Catoie  io 

mandò  il  T ribunato , per  rompere  i difetti  di  Metello . Tercioche  tauttoriti  del  manda  il  itil 

Tribunato  è maggiore  nelthnpedire  ,c^  neltoper  are,  perdoe  (piando  tutti  gli  al-  bunaco . 

tri  compagni  vogliano , m filo , che  non  voglia;  e s'of^nga,  può  piu  cìje  tutù . 

Da  princìpio  dtoique  pochi  de  fuoìfamìgliari  tennero  con  Catonc.ma  poi  effendofi 
Q piu  largamente  fcóperta  t openion  fua,  tutù  t buoni  feguiuano  Catone , e confortar 
nano  gii  altri  ; che  deffero  il  T ribunato  della  plebe  a Catone  ' , fi  come  quegCi  che 
non  etreaua  bonore. , ma  offeriua  t'opera  fua  alla  patria,  e quando  egli  poteua  ha- 
nere  de’magìflrati,  non  n'baiua  uoluto,  & bora  ne  chiedeua,  uolcndo  combattere 
per  la  ^Jl^Lpubbca , cperlal'écrtà , non  fenzafuo  pericolo.  Duefi;the  tanta  fu  la 
moltitudine  di  coloro , chegli  donano  le  uocìin  fauore,  che  tra  il  fiutar  de  gli  huo- 
miniritrouandofi  afiretto  fu  in  pericolo  gjr.mde  a fatica  fi  potè  ritirar  fuor 

delia  turba  per  venire  in  p'iaz^  • Creato  dunque  mfieme  con  Metello , e con  gli 
altri , Tribuno  della  plebe , hauendo  confiderato  chegli  Jquittini  confolari  erano 
venderecci , riprefe  grandemente  il  popol  -Ramano,  & in  fine  del  ragionamento 
Infilo  affermò  loro  con  giuramento:  ch'egli  era  per  chiamare  in  gtudicìo,  e per  accu- 
fàre  fuffe  che  fi  vole'ffe,  che  cer  coffe  di  corrompere  altrui  con  denari,e  con  fauore: 
eccettuando  però  fola  Silano  flquale  haueaper  moglie  Seruilia  fua  fcrella , per  ri- 
fatto delparentado;per  laqual  cagione  trappaffando  cofltà , accusò  L.  Mterena  dì 
hauerfattoprattkbe,percheper  uia  di  dcTutri  hauea  ottenuto  itefier e eletto  Con-  ‘ ' 

fola  ìnfieme  con  Silano . Concedeua  la  legge  a colui  ch’era  accu fato, eh’ egli  potcjfe 
mettere  certo  fiso  guardiano  appreffo  all'  accufatoreper  ìfpiare  tutto  quello, ih' egli 
tentaua,accioche  nèdinafeofo  nèd'improuifopotefje  àrrecar  nullabi gfmduio.  Ef 
fendo  dunque  mandato  non  sò  chi  da  Murena,che  offeruaffe  Catone,come  egli  irne 
fi  che  Catone  non  haueapunto  animo  nìmico^è  ingiuftamite  tentaua  cofa  alcuna 
mamgenuamfte,&humanamEtes‘appare(chuuaaUacaufajCrcdctteditalmod9 
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■i^fiffiHnndiCàtofK ,cbe Ufiìataqitella ofieruanxflfptffo andauaatroiLircCató-  0 

^ Ile  a ìm  p'uvxj^  ,oa  talk  ,egli  dojnandaua  fe  quel  giorno  egli  era  per  fare  aUuna  ™ 

* cofa  ch'appartenefie all  accujà  ; eje  Catone  diccuadi  nò  ,fubìto  fi  partila.  Et  ef 
tndoyeniito  il  tempo  di  trattae  la  caufa.  Cicerone ^he  h quel  tempo  era  Confalo, 
-eLfi'f  Murena,  ejw  morder  Catonealijfe  molte  cofe  cantra  i fdofofifloicijc  auelk 
-fenten^'nhe  fi  cJndHiÈuo  'Par adoffe^'toé  cantra  l’openion  commune:  dotte  h'arieth 
eioegli  fatto  molto  ridere  igiutUà,  Catone  ancor aegli  facendo  bocca  di  ridire,  dif 
-fi  a coloro^begli  erano  appreJfo;che  ridicolo  Confalo  babbiam  noi . Efiendo  Mio- 
rena[aJfoluto  in  quelgìùduio^onfimofirò  punto  nimico  a Catone,come  è coftùme 
Catone  feue hiKmhp  pat^,  eMtfuù,  ma  ndfuo  Confolato,fice  ogm  cofa  fecondo  la  va. 
ro  ne  i C(ttQ9K  > & ili  tutto  il  tCMpo  dìjuA  tùtu  [boHOTÒ  jeruprCy  il  ^iudi~ 

c'n.  Se  f lice-  do  di  lui.  £raCaioneìnpia^:^^^m  Senat0,ueramcntegraue  ,eterribìle  off 
noicnci  co^:fcruaoredeiUgh^ia:mapoipiaceuobjfimo,&bionanif^^  fuoi 

• caflurm . Ma  prona  ch’egli  pigiii^e  U Tribunato  ,fece  molte  cofe  per  la  "Kepn- 
; blica,  e quello  chefu  di  molta  importan'ga , pofi  honorato  fine  alle  cofe  grandi , e 
bellilfif ne  fatte  da  Cicerone.  Pcrcìocbe  dijègnando  Catil'mala  peftìfvra  miitatìone 
tb  tramando  in  un  medefimo  tempo  guerre,  e fi- 

ditionifcopcrto,econuintodaCiterone,erafug^to  di  R^naMarinranendo pre 
. on  au  •'  fiij.eiitidodcthegore.gii  altri  congiurati,  iquàli  erano  rimafi  a cafa,  e trattauano 
dì  voler  arder  jQ-pu , efoUeuando  ribcUiout,  e guerre  rumar  t Imperio  j come  fé 
' fcrittoneUamtadiCiceronefidifcorreua'm  Senatoquelches’hauea  afare  diio-  ^ 
roJEr a di  parere  Sdlano;che  fi  doueffero  far  morire;  e molti  fegiàuano  topenìone  ® 
’ diluì . Ma  Cefitre  Intorno  dejtderofo  di  cofe  nuoue , & ilepiale  cer  catta  occaftonc  a 
a quei  difegni , ch'egli  haueuagià fatti  ned  animo  fuo  , per  alcun  modo  non  voleua 

^dx  fi faccjfero  morire  fem^giudicio , mafiteneffero  mprìgtone.  Q^a  ape- 
mone  dì  ecfore  detta  da  hùcon  amoreuoli , e molto  accommodate  parole , hauca 
talnieiite piegato  i animo  di  tutti, e mejfa  tanu paura  in  Senato , che  Silano di- 
cbiar ò ancora  egli  la  ftnttngafua , quafi  che  nè  egli  nolcfìe  clx  faffero  fatti  mo- 
rire, ma  tenuti  m prigione , ch’era tvltimo  fuppbào  aglihuominìTl'mani  . 
Eficndofi  dunque  fatta  mutatione  di  pareri , e piegando  tutti  nelkpiu  pìaceuole, 
e piu  bimana  fentenga  ; fi  leuò  fu  Catone, e nel  pr imipio  del  ragionamento  hauen-  fq 
dorìprefala  leggiere:^a<b  Silano  imijèfofpetta  contro  Ce  fare  qnafi-,  che  fotto 
colore  popolare , gir  humana  fintenga  egli  voleffe  rumare  la  %rpublica , e met- 
tei  e paura  al  Senato  ;dou'egÌi  piu  torio  douca  temere , e riputar  fi  d’andome  be- 
ne, s'eglì  f icea  ciò  fengdeffconc  punito  : e non  ch’egli  tanto  fieleratamentc/;  alla 
fioperta  difndeffc  i parricìdi,e  non  hauefie  compaffione  alla  patria  faluata  afati- 
ca  da  tatto  pencolo,  ma  eh’ egli  piangeffecolaroàqualibifgnaua  che  non  fufiero 
mà  naù;dùue  egli  nondimeno  conf^aua,  & haticua  molto  per  male  i lor  delitti, 
fe  huomini  federati  fiderò  liberati  con  la  morte  loro  dalla  fuma  incendio  della 

Cicerone  in-  Dicefi , che  quefia  fola  oratione di  Catone  fu  [erbata,  perche  Ci- 

delle  f Confalo  or  dotò  velocijfimi  fcrittori,  e infegnò  loro  cìx  raccoglicjfcro  i det- 


nentor 

uffeie. 


tt,  per  corti  fegtii,  e piccioli,  e brcui  caratteri,  iqtudi  haucuanoforgg,  di  molte  Iet- 
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Coatefà  in 
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^ tereipcrctochenons'er^aruhoratrotutìquegìì^hcft  chiamano mtcù;madi- 
cono/:hc  ciò  fu  alUìora  il  primo  fefflo  di  qncììa  cofaJ'ìnJè  dunque  Catone,  e tirò 
■ gli  altri  ncltopenionftta,d)e  i congiurati  fifacejfero  morìre.Et  fe  bijògna  no  trap 
poffare  pure  i minimi  feffù  de'  fuoi  coflumi,acioche  come  pittori  rìtr  aggio,  ma  la 
< figura  delt attimo  di  tuiidicono  ch'effendogran  conteja  in  Senato  tra  Catone  e Ce- 
farc  circa  la  morte  de’  congiuratiancntrcche  tutto  il  Senato  gli  fiaua  a guardare, 
fidano  recate  certe  lettere  a Cef^e.  Laqual  coffa  hauendo  ueduto  Catone,  e pen- 
fondo  che  vi  fufie  qualche  maUtiaai  fu  non  so  chi, che  domandòa:h'eUe  fi  leggeffe- 
ro  in  pultlico.  M a quellaera una  lettera ffcritta  da  Serùlia  fforella  di  Catone  a 
Ce  farepoco  pudicamente  in  uerod  damare  : e perche  ella  non  ffuffe  letta  in  pu- 
: blico , Ceffate  gli  e la  diede  a leggere.  Laquak  poiché  Catone  thebbe  letta,  fiaiito 
^ la  ributtò  a Cejare,e  gli  diffe;piglia  vbbriacoa;  tornò  al ffuo  ragionameto  di  prima. 

Et  neramente  paruc,  che  Catone  fuffse  poco  auuenrurato  nell’honore  delle  donne. 

Tercioche  Seriùlia  ffua  fforella  ( come  f è detto  ) fi  teneua  che  hautffe  pr attica  Serailta  (orci 
con  Ceffare;e  tètra  Seruìlia  forcUa  di  quefl.i;hebbc  poco  miglior  nome.  Terch'cff  1*  <li  Cat^e 
fendo  ella  maritata  a Luctdlo  huomo  di  gran  riputatione , poiché  gli  hebbe  fatto 
vnbambinoffulicentiatadalmperladtshonijià.  Et  quel  che  fu  peggio  jefia,  A ti 
lia  anchora  moglie  di  Catoneaton  fu  punto  honesia/limodo  che  anchora  clf  egli  j 

n'haueffsehauutodue  figliuoli,  fu  cofiretto  rifiutarla  perla  dishoneflà  della 
ffua  iuta . Toipreffe  per  moglie  Martia  figliuola  di  Filippo.QueHa  è quelLi  Mar- 
tia,di  cui  fi  dicono  tante  coffe . Benché  come  nelle  fauolc, caffi  m quefta  parte  La  m 
Q ta  di  Catone  é incerta  & offeura.  Ma  nond'tmenoaomc  ffcriue  Dnraffea,  ilquJe  al 
lega  in  ciò  Munatiofftmigliaredi  Catone/icompagnodutto'l  tempo  diffuauitaja 
coffa  p.tffsò  in  quesio  mudo . Fra  i molti  omicidi  Catone  Squali  amasuno  molto  la 
uirtù  di  lui,  e fra  quegli  che  piu  gli  f trono  affettionati^  maggiore  bcnluofenga,  e 
carìtàgli mojlrarono  vno^'ffu^  de' principali  fi^Hortaifio,  huùrno  ucr amente  Qj^ortenilo 
illuflre,&  humano  : ilquaJcnon  fola  dcfftderaiidodeffereamico  ,effiimigliare  di  amico  diCa 
Catone, ma  anchora  fare  in  parentado  con  effìo  lui,  s'affaticò  di  perjùadcrgli , che 
Torcia  figliuola  dì  Catone .,  laqiulc  era  moglie  di  Bibulo,  e già  gli  haucua  fatti 
éte figliuoli. ffafie  data  per  moglie  abùatguifita'un  campo  fertde  ,pcrcheegli  fa- 
ce ff  e figliuoli  . Tercìocise  qucjlo  piV  forfè  Orano  nella  openione  delie  perfoneìma 
ptrò  per  natura  è honejlo.o  ciuìle  ; che  la  donnaja-  juale  fi  truoua  nel  fiore  deU‘- 
D età  fiu , non  debba  rimanere  di  far  figliuoli^  anco  ne  faccia  tanti  a uno , che  gii 
ffuno  troppi.  Tercioche  ciò  non  era  altroché  reca  enoia^pouertà,  quando  chi 
che  ffia  ha  piu  figliuoli, che  non  gli  biffogna,  e con  la  congiuntione  delle  famiglie’ ere  Aaerri.  ^ ^ ^ 
ffeere  e uirtìt/;  carità  fra  gli  buomini  da  benc,e  tenere  hiffume  legata,  & unita  Ip 
città,con  ccfifattiparaitadi , quafì  che  con  certi  nodi , e legami.  Et  fe  pur  Bi- 
bulo hautffe  hauHta  cara  la  moglie  , egli  fi  tallo  , che  ella  gli  haucffe  fkto  figli- 
uoli, glie  le  baur  ebbe  rcflituita;  hauendo  già  contratta  maggiore  amicitia,  e piu 
firetta  carìràdanto  con  effo  Bibulo,  quanto  con  Catone  per  la  conffangumtà  de  i 

figliuoli..Acoffui  hauendo  rifpoffo  Catone, clf  egli  amauatì  or  toiffto  dna  che  nodi  Mattia 

-maio  era  poco  bone  fio  parlare  di  maritar  la  figliuolodbe  hauea  un'ètro  marito,  hu  moglie. 

non 


1^8  %.  ’U  V i r ji 

non  fi  ver^ofnò  Hortcnfio  averùr  foco  alla  libera,  e domandargli  Martìaper  ^ 
moglie,  la']ude  era  ancora  riouane , e pisciente  a ingenerare  ; poiché  egli  vera- 
mente haneua  figliuoli  a bafìanT^a , "hjè  fi  può  dire  ; che  Hortenfiofacefie , per- 
ch’eglifapeffe  che  Catone  non  attenieua  al  fermgio  delle  donne;percioch'egli  fari- 
ne, che  in  qurflo  medefmo  tempo  Martia  eragrauida . Hauendo  dunque  veduto 
* ' Catone  il  defiderioa  la  volontà  d'Hortenfio,  non  glie  la  negò , ma  dijfe  come  bìfo- 

gnaua  perfiuader  ciò  a F itippo  padre  dì  Martia . lleptale  efiendo  di  ciò  fiato  richie- 
fio,  e coHtentOtfi'cefi  il  matrimonio prrfente,  & acconfentendoui  Catone.  Et  ben- 
ché quefte  cofe  fujfcro  qualche  terreo  poi,  m' è partito  raccontarle,poich'io  era  en- 
trato a ragionar  di  donne . Ora  ejfcttdofi  fatti  morire  i congiur.iti,  e ricouerandofi 
Ce  far  e af  popolo  per  conto  di  quelle  cofe , per  lequali  egli  era  flato  contrariato  da 
Catone  in  Senato , e foUeuando  huominì  diffoluù,  e corrotti  cantra  la  ‘Kepublica,  p 
per  opporfi  a'difegni  fuoi , Catone  temendo,  che  nella  T(>fublica  qualche  dìfordine 

nonnafcefle.perfuafeal  Senato,  cIk  fi  donajfe  certa  uettouaglia  alla  plebe 'R^ma- 

na.Lacptaic  era  una Jpefa  ogni  amo  di  trecento  mila fifiergi,  per  laquale  liberalità 
tutto  tlmoiùmento  pepohre  venne  allhora  a firmar  fi.  Afa  poco  dipoi  fi  follcuò 
M «elio  Tri  vn' altra  uolta per  ri [petto  di  Metello  Tribuno  della  plebe,  ìlqualc  hebbe  certi  ra- 
kuno . gionamenti  molto  feditiofi,  e publicò  una  legge,  per  Laquale  ordinata, che  "Pompeo 

Magno  fi facefle  venire  a Rmna  con  tejfercito , e che  a bufi  dcfse  la  cura  di  uede 
re  ,'che  la  R^pubbea  non  riceuefle  damo , & veramente  in  parole  età  chiantao 
Pompeo,qmfi  ch'egli  fufie  per  ributtare  il  perìcolo , di  cui  fi  ternata  per  cagione 
di  Catilina,  ma  in  effetto  tutto  ciò  fi  faceua  affin  che  la  Refntbbcavenifse  alle  ma-  G 
IM  di  Pompeo . Laqual  cofa  efiendo  propella  in  Senato,  Catone  difie  il  parer  fuo, 
non  V fondo  quella  afprcecg^  di  parole,  citcgli  foleua  contro  Metello , ma  con  pia- 
ceuoli , & accommodate  parole  amerà , e pregò  ancora  Metello  per  la  dignità 
«•  ; della  fua  fimigba , laquale  hauea  fempre  fiatorita  la  parte  de'nobìli  nella  ‘Repu. 

* blica  , che  fi  uolefse  rimaner  dall’ imprejà . Ma  perche  Metellomolto  piu  mfk- 
perbendo  diceua,ch'egli  era  per  fare  ogni  cojapcr  forga,fiubito  mutando  oratione 
e modo  dì  parlare,  con  alta  vece  proteflò  ,che^  ch'egli  eravmopwn  haurebbe 
mà  comportato,  che  Pompeo  fuffe  entrato  ’m  Rogna  con  t'armi . Pensò  il  Senato 
Catone  ap-  allhora,  che  né  Metello  jnè  Catone  non  fufie  in  ccruellotma  che"!  difigno  di  MeteL 
prouaco  Aaì  lo  fufsemerapantjìa,accompagnatacon  troppamalìàa, per  laquale  fi  moueua  ab  H 
Senato  per  ^ publica  ruhiapna  che  la  virtù  dì  Catone  fufse  una  certa  ditàna  commotlone  tt a- 
eliori  cit'u*  ’ laquale combatteua per  thoneiìà^p^  la  ragione . Ef^do  dunque  uenuto 

3ini.  ilgtorno  de'fuffragì , Metello  menò  huom'mi  armati , e fòreflieri,e  fgberri  ’m piag^ 

T^a . Et  gran  parte  della  plebe  defiderofa  di  cojé  nuoue , fauorìua  Metello . Cefare 
ancora,  'ilquale  era  'm  quel  tempo  Pretore,  gb  accrebbe  molte  for%e . Magli  huo- 
umi  da  bene  molto  piu  fi  fdegnauano , e fra  lor  mede  fimi  haueano  piu  a nota , che 
no  fauTTÌuano  Catone.Era  dkquc  tanto  difpiacere,e  tanta  paura  in  cafa  dì  Catone, 

. r che  alcwù  de’famigbari  fuoì,gelofi  della  fallite  di  efio/ion  mangìauano/té  becuano 

dal  dolore  cfhaucHano;e  la  Mogl'te,e  le  forelle  dì  luì  fi  confumauano  ntl  pianto.  Ma 
€atme  tutto  an'tmofo  , e franco , fi  come  egli  era  vfato,  rt^ionando^  confolando- 
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j^-glìtuttl^  chiamando  ciafcmto  per  fiome^enò  fecondo  fuayfioi's^tJlegramentef  e 
dormtuttalanottemoltobenemfieme con  Munatio  Tbemw/uo collega.  La 
mattina  poi  con  non  molta  comp^^nia  fe  n'andò  inpùn^,  offendo  prima  auertìto 
da  molti;cbe  s'hauefie  ben  c[tra,e  diligentemente  fi  guardile . Entrando  dunque  Animofid' 
in.pia!^tj^&  reggendo  il  tempio  di  Caflore  circondato  tf  huemini  armati,  e le  vie  ***  Catone. 
prefe  dafgberri,e  Metello  ilquale fèdeua  difòpra  infteme  con  Cefàre , riuolto  agli 
amici  fuoi,  diffe,  o che  huomo  brano , che  hà  m m medefmo  tempo  armato  tanta 
moltitudine  con  tra  vrrhuomo  folo^  fen^a  armi . Dette  quefle  parole , iamàò  di 
lungo  infteme  con  T hermo;e  quegli  èhaueano  prefo  i paffi , dauano  la  via  folamén- 
tc  a lor  duejc  non  lafciarono  pafiare  niun' altro , tanto  che  a pena  Munatio  prefo 
per  mano  da  Catone ,mtrò  dentro:  andando  poi  Catone  a federe  ,fubito  fi  mife  in 
me%p  tra  Cefare^e  Metello^  impedì  i lor  ragionamenti.  Laqual  cofd  di  prima  giun 
ta  turbò  gii  auusrfarì  di  lui,&  parte  diede  anima  a gli  ìmominì  da  bene , & ama- 
tori della  patria^iqualift  marauigltarono  della  franche%%a  di  Catone:e  cofi  andan- 
dogli piu  appreffo  con  le  grida,e  con  Callegrerg^faceuano  corr aggio  a Catone ,e  fi 
confortauano  l'un  t altro  a refiflere  per  la  libertà , e difèndere  Catone,  ilquale  ho- 
noratamente  combat teua  per  la  'Rgtubiica . Ma  poiché  il  minifiro , c'haueua  la 
legge  in  moto,  fu  impedito  da  Catone  ^he  non  la  legge ffe,&  efìo  Metello  piglian- 
dola, ìtebbe  cominciato  a leggerla.  Catone  gli  frappò  il  libro  dalle  mani.  Et  uden- 
do Metello  dir  le  parole  a bocca,perchethanea  à mete, mentre  che  le  diceua,Ther 
mogli  mife  le  mani  alla  bocca,  e gliela  chinfe^ . Terò  vedendo  Metello , cheto- 
flinatione  di  cofloro  vìnceua  il  popolo  ancor a,e  conefeendo  quel  che  gli  era  bi forno 
C fare,  mandò  a fare  intendere  a gli  armati  eh' erano  in  cafafua,che  con  grandijjìfne 
grida  correffero  in  piagge  e ciò  fatto  , effendoft  fuggite  tutte  le  brigate  fp.uten- 
tate,  effo  Catone  rhnafe  filo, et  era  per  effer  morto  con  le  pietre co'  b.ifìoniMa  ^ 
Murena , ilquale  dijji  difòpra  che  fu  accufalo  da  Catone  ^on  fopportò  che  fi  faceffe 
vn'atto  fi  dishonefto,  ma  corrcndout,  con  la  toga  coperfe  Catone,  e facendo  fegno, 
clx  non  tir  afferò  piu,  lo  menò  nel  tempio  di  Caflore.^ . Metello  adunque  poiché 
egli  hebbe  riflauota  la  piaggia , e fuggita  la  parte  contraria , riputando  fi  et  batter, 
vìn  tornando  uiagli  armati,  e ritornato  al  tribunede^omìnciò  a proporre  la  legge, 
ma  coloro  cb'eran  fuggiti , fubito  ritornarono  con  minacciofe  grida,  tanto  che 
Metello  fpauentato, e temendo  della  fjr'ga,infiemeco'fuoifi  fuggi  fior  di  pia%^- 
. Catone  lodò,  e confermò  affai  la  buona  ìntentione  del  popolo  'Remano , & 
veramente  la  plebe  abbandonò  affatto  Metello  ,maìl  Senato  deliberò  di  f morir 
Catone  per  impedir  la  legge,  fi  come  quella  ch'erti  fedhìofa , e fufeitaua guerra  ci- 
uile.^ . Metello  adunque  anchorchc  fuffe  anhnofo,  e breato , veggendo  nondime- 
no gli  amici  fuoi  sbigottiti  per  la  paura , & bauendo  Catone  per  huomo  ìnefpu- 
gn^ile  e ìmàtto,  deliberò  par  thrfi  di  'Roma,  c prima  venendo  m pucxj^fì  sf 
di  mettere  ttuodìo  Cacone  gridando, ch'egli  ft/ugglua  la  tirantùa  di  Catone  ,&la  . 
congiura  fatta  cantra  "Pompeo, & che  di  ciò  ancora  quando  che  fia  il  pepai  Roma 
no  Ji  farebbe pentito,c'haueffero  fatto  inguaia  a huzmo  fi gr onde, & itonorato.fU- 
b'tto  fe  rdandò  in  -Afta,  quafi  per  volere  lamentar  fi  di  tutte  quefie  cofe  a Pompeo, 
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^t®ne  sfce-  fra  per  quefio  fSto  Catone  in  gran  famajdtptale  hauem  aUeggerha  "Ròpua  iatàitT' 
firn»  f licenza  de*  T r 'Aiaii,&  m m certo  mod  > haueiut  abboffata  la poten  ^ 

lìMc?^  di  “Pompeo  nella  pnjbna  di  MeteUo . Ma  tanto  piu  crebbe  ancora  in  reputa-  ' 
tionejche  con  tauttoritd  fua  raffrenò  U Senato, che  wlea  far  vergogna  a Metello, 
Perciocbe  anco  allhora  fu  lodata  affai  la  manfuctudine  dì  lui  apprcfio  alle  briga- 
te jdf  egli  non  pafegtàtaua  il  nimico;&  appreffb  de' foni fu  approuato  il fuo  confi - 
gito,  c^  non  gli  era  par fo  di  prouocar  Pompeo.  Dopò  quello  sfrrg^ofi  G.Mcm 
— ^ • mio  Tribuno  deliache  d'impedir  e il  trionfò  al.  Cuculio  Jlquale  tomaiu  allhora 

dalla  guerra  dì  Mithridateja  cui  fine,  e gloria  pareua  che  Pompeo  gli  hauejfe  tol- 
ta,&  hauendolo  accufato  appreffb  'U popolo , tqffaua  le  cofe  fatte  da  lui,  piu  tofio 
per  piacere  a Pompeo,  che  per  dtra  ct^tone^ . Catone  per  il  par  anodo  di  Cu- 
culio j per cioch’ egli  haueua , come  io  d^,per  moglie  Scrmlia  fua  forella , e parte 
pere  begli  pareua  coffa  indegna, & ingiufia,  foppoffe  a Memm'io,  nellaqual  coffa  ha-  F 
uendo  ffopportato  molte  calonnie,e finalmente  effondo  cacciato  del  magifirato , co- 
me d" una  tirannia, operò  nondimeno  tanto , che  Memmìo  abbandonando  la  c auffa , 
eglifirìmaffe  dall'accuffa.  Hcoicndo  dunque  trionfato  Cuculio  ,faccoflò  poi  ogiC-‘ 
hor  piu  a Catone,pen fondo  cìf  egli  gli  doueffe  effere  grandiffimo  appoggilo  contra  le 
forile  ,ela  riputatione  di  Pompeo . Ma  effb  Pompeo  ritornando  ddteffèrcito , 
confidatofi  che  non  gli  doueffe  efffer  negato  nulla  dal  popol  K.optano,  domandò  per 
lettere,  che  lo  ffqmtt  'mo  de"  Conffolì  fiprolungafie  fino  alla  fua  venuta , percioclfe-  > 
ViCuat,  gHdefidcrauaej]erprcffenteafauorirPìffone,chtchiedeuailConfolato.  Eranci 
moltÌMuali  fi  contentjuano,  che  ciò  fifaceffeper  piacere  a Pompeo , ma  Catooe 
non  volle,  non  perche  egli  penffafffe , che  fujffe  di  molta  tmpcr tornea  in  prolungarlo, 
ma  perciocbe  e riputano,  che  affai  meglio  fuffe  rompere  la  ffperanga , tl  diffegno  — 

. , di  Pompeo . Il  Senato  ffegtà  il  parer  di  Catone  : laquale  coffa  turbò  grandenunte  ^ 

. , Pompeo,  talché  egli  boggimaipenfftua,ch' e' non  era  per  far  nulla, fe  prima  non  ac- 

' qiàflaua  la  gratta  di  Catone , e non  fe  lo  faceua  amico.  Domandò  adunque  per  me 

gp  di  Munatio  a Catone , che  di  due ffue  nipoti  figliuole  del  fratello  ; vna  a.  lui  ne 
dejffe  per  moglie,  e b altra  al  figliuolo . .Alcuni  nondimeno  ffcriuono  ; che  Pompeo 
non  domandò  le  nipoti,  ma  le  figliuole  di  Catone:laqual  cofit  poi  che  Munatio  heb- 
Catone  tifia  ^ fapere  a Catone je  che  la  moglie,e  le fforelle  di  lui  lodauano/:  defidcraua- 

ta  il  parÉta-  ”0  molto  di  fare  queflo  parentado  per  rifatto  della  grande'gga,edignitàdi  Pern- 
io di  Pópeo.  pco;  effb  Catone fìòito  fcn^a  alcun  indugio  fece  tornare  Munatio  a Pompeo;e  ri- 

fponderglì;come  Catone  non  fi  patena  pigliare  pi  r megp  di  donne;  ma  che  la  beni-  „ 
^ uolen%a  fittagli  eraggatifftma,  e Vegli  faceua  coffe  gtuflc  igli  prometteuad’ejffergli' 

> ■ amico;  laqual  amicitìagli  f irebbe  fiata  piu  fedele  di  qual  fi  voglia  parentado  ; ma 

egli  non  era  già  mà  per  dareflatichi  alla  gloria  di  Pompeo  centrala  ~R.cfubl'ica. 
Ùìftfia  fitta  r'ifolutione  grandemente  /piacque  alle  fitte  donne  di  coffa , e gli  amici  an- 
cora di  lui  biafimarono  tal  rifpofia,come  jlrana,e  ffuperba.  Ma  nondimeno  poiché 
Pompeo  facendo  fauore  a un  certo  fino  am'ico,chiedcua  il  Coffolatofiebbe  diuifb  cer 
ti  denari  fra  le  T ribuje  che  di  quefio  fuo  dono  fi  ragionaua  afiai  fra  il  vulgo  ; per- 
tiocltefi ffapeua^he  quei  denari  erano  fiati  contati  nt^gtarém  di  Pompeofdiffe  oL^ 
j Ibora 
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^t>r  cJ'ro^is  rrrcxTifE: 

Ibora  Catone  alle  donne  &agìi  amici  fuoi;cbe  feftfuffe  fatto  il  parentado, fareb- 
be flato  necejfarìo  partecipar  deltinfanùa  di  cofi  fatte  cefi:  tutti  confeflarono,che 
Catone  bene  * & honoratamente  hauea  fatto  » ad  b&uer  rifiutato  il  parentado  dì  Catone  folo 
Tompeo.  Manondìmeno  fe  le  cofes'hauefiero  a giudicare  dal  fuccefio,paruc  che 
Catone  crrajfc  mgrojfo  a rifiutare  tal  parentado . Tercioche  negandogliele  egli,  “cado  d/p. 
fece  fi, che  Tompeo fi  riuolfe  a Cefare,e  prefe  quella  moglie  Jaquale  fu  anione,  die 
congìungendcfi  le  forrp  deU  uno  & mero  ‘mfieme/iisfecero  auafi tlm^io 
mmo,ela  %ffiMica  andò  in  ruina-.laqualeperauuentura  farebbe  fiata  in  piedi  ,fè 
Catone  che  temeua  i piccioli  errori  di  Tompeo  non  hauefie  Shr accurato  i grandif  Errar  di  Ca- 
fimi , fopportando  che lapotcnxa  (fun’Mtro  venijjfè  crefeendo  contrala  Rrpu-  wne, 
biica . Ma  di  qurflo  ragioneremo  poi . Effondo  poi  nata  contefa  fra  Tompeo , e 
B Lucullo(percioche l'uno  e taltro  é laro  voleua,che  quelle  cofe , chatteuano  fatte  ‘ 

in  Tonto, fleffero  fi  rme ) e Catone  fauoriua  LucuUofdqualegli  pareua,che  baueffe 
ricemto  ingiuriai  Tompeo  Vinto  m Senato,  per  acquiflarfi  gli  animi  della  plebe , 
diede  fperania  d faldati  dì  compartire  le  poffeffioni.  Et  perche  ancora  Catene  fi  ^ 
gli  opponcua,&  impediua  quella  legge , Tompeo  fluori  elodia  feditiofiffmo  po- 
polare,  e fece  filmico  Cefàre , come  che  tuttawa  Catone  in  r«  certo  modo  gli  fc-  ® 

prafitccjfe  . TercìochecfìaidoritonuxtoCcfirc  di  Spagna dodegficraiiato pre- 
tore je  domandando  il  trionf,&  uolendo  ancho  chiedere  il  Confolatoidoue  le  leggi 
uola4ono,chc  coloro  Squali  erano  per  trionfar  Cyafpct  taffero  fuor  delle  mura,e  quei 
che  doniandauano  il  magifhato  interuaiiffero  allo  f^uittino  ; Cefare  domando  al 
C Senato  dìpoer  chiedere  il  Conflato  per  mc^p  dun  altro  . ContradiccuaCatonc,  coq. 

ìlquale  come  finti , chel  Senato  hich'maua  a fare  talgratu  a Cefàre , cenfumò  un  Ccfaie. 
ffomo  intero  m una  lunga  oratione  ,e  cofi  impedì  l' or dinatìone  del  Senato . Ter- 
che  Cefare  hauendo  intefa  quefia  cofx,féito  lafciando  di  chiedere  il  trionfo,  entrò 
fm  ‘Kjna,  & effindo  aiutato  da  Tompeo, fu  eletto  C onfolo:  & hauendo  egli  data 
a figliuola  a Tompeo,  fecero  quafi  vna  certa  congiura  tra  loro  cantra  la  RrpH. 
blica;e  C c fare  fece  le  leggi  di  diutdere  le  pofieffioni  d pouerij  e Tompeo  con  le  fue 
for^e , e riputati  jnc  fauorì  cofi  fatte  leggi . Ma  quelli  che  tcneuano  con  Ltuullo, 
c con  Cicerone,  ricorrendo  a C'tbulo  ch'era  taltro  Confalo , gli  faceuano  refiflen- 
%a,e  fvpra  tutto  efio  Catone^lquale  già  s’accorgcuabenijfmo,  come  tamicitia  Cl 
parentado  fra  Tompeo,  c C e fa' erto»  erano  fatti  per  ninna  buona  cagione , dìccn- 
® do^om'egli  non  temeua  tanto  della  ditàfiton  delle  poffcjfioni , quanto  del  premiai 
che  co  fioro  erano  per  uolcrc  dal  popolo  , Hqualc  ejjt  akejcauano  e compi-auanfi  con 
queflo  dono . Facendo  egli  dunque  conofeere  quefie  cofe  a tutto'l  Senato J > ritirò  Biafma  Cefi, 
nella  fua  openione;&  altra  di  ciò  molti  huomhti  da  bene  ancora,ìquali  mal  uolen- 
tteri  comportauano  la  meduagità  dì  Cefare  : pcrcioche  uftndo  egli  dishoneflamen- 
tc  tauttorità  confolare,fi  sforxaua  di  mettere  ad  effetto  quelle  cofe,  Icquaii  ì leg- 
gìeriffimi  Tribuni  della  plebe  erano  vfui  di  fare  per  piacere  alla  moltitudine^ . 
Ccfxre/iunque,e  quei  eh’ erano  della  fua  fattione,diffidandofi  et  ottenere  il  defidc- 
rìo  loro,fi  rifolfero  di  uoler'vfar  la  far'^;&per  laprima  andando  Bibulo  in  pian^  Bibalo  ingiù 
^ , gli  verfarono  adojfo  vna  cefia  é litame  .furono  poi  tolti , e rotti  i fafii  a liato . 
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fuoi  lìtterhe  joubnente  furono  cacciati  con  tarmi  a furìacù ferite  fuor  ikBajnai^  g 
Madoueglìaltri  fi  finirono  corrcndo,Catonefit[ul^o  di  tuttiiC  fitta»-  * 
I Senatori  ifó  uia pian  puBtoymolgaìdofi  fpeffot  e Scendo  •pìilanìa  a coloro  che  gU  erano  dìe- 

ncTu  km  folamente  dwupic  fecero  la  legge,  ma  cofirinfero  anco  il  Senato  agm- 

Si  Cc(iu^  r areici)' egli  haurebbe  dato  fattore  a quefta  legge , fi  alcuno  t bauefji  voluto  hnpe- 
dire/»rdmaiulo  gran  pena  contra  colui,  che  haueffe  fiutato  il  giuramento  : tutti  i 
Senatori  dunepte  giurarono  perforga , riducendofi  a mente  tefempìo  dell’antico 
Metello  ^Icjuale  rifiutando  già  di  giurare  in  una  fimil  cofa^a  fiato  confinato  fuor 
ttltaba . ^er  laqual  cofa  e le  dame  ht  cafa  con  molte  lagrime,  egù  anùci^  fonì- 
gliarìfuoì  atùfauano  Catone^be  ancora  egli  faccommodi^e  al  tempo , egìttrafle. 
Cicerone  co  Mafopra  tutti  a dòlo  confortaua  molto  Marco  Cicerone  oratore , iltjual  Scena; 
ibtunaCato  che perauuentura  non  era  cofa giufia,cl?emcìttadinfolo^opponcjfe  a quelle  CO-  ^ 
fi  aUc'ot^na  f^to’l  popolo  haueua  ordinato . Et  veggmdo  egli  S non  poter  per  alcun 
rioni  del  po-  mutar quesìc  cofe/ihe  feran fatte/ra  cofa  dapaggp volontariamente  met 

polo.  ter  fi  ne'  pericoli  fen%a  frutto  alcuno . Et  che  teiìrema  calamità  era,fc  abbando- 

nando la  patria  ^pcrlocui  amore  egli  faceua  tutte  quefie  cofi , Li  daua  ht  potere 
tf  huomhti  S mala  forte ,e  fallegrafie fra  fc  mede  fimo,  partendo  della  città  yitha- 
uer  lafciato  la  %rj)Mbììca  in  trauagiio . Tercioebe  fe  Catone  non  hauea  bifogno  <fi 
'Koma,'K£Tna  hauea  he  bifogno  S Catone  ,e  tutti  gli  amici  fuoi  ancora,  eSr  effopiu 
cljegli  (dtrìjrffendogtà  pubìicamentc  affaìito /lolle  htfidie  di  Clodio/lquale  ajpìra- 
ua  d tr  'éunato . Dicono  adunque;che  Catone  vinto  da  cofi  fatte  rcgtotùjt  dd  pre- 
ghi, giurò  ancor  a cgb^rna  però  fui  uUimo  di  tutti  a giurare , fuorché  M.Fauonio  q 
fuofamigliare,'&  amico.  Ter  quefie  cofe  hauendo  Cefareprefo  nu^u  re  animo , 
propofe  vddtra  legge, per  laquale  egli  diuìdeua  quafi  tutta  Campagna  ne  poueri, 

I nrrepido  a-  né  tà  fu  ninno  che  gli  contradiceJfe,fuor  che  Catone . llqude  Cefare  dal  tribunale 
fece  firtfeinare  in  prgione,  non  abboffando  però  punto  Catone  dell  animo,  e del 
proponimento  fuo/na  mentre  ch’egli  andaua/uttatùa  diceua;cbe  non  erano  da Jbp 
portare  colorojcbe  in  quefio  modo  ruhtauano  la  “P^tdìlica . T utto  il  Senato  con 
gran  dolore /e  tutti  ì buoni  cittadini  infieme  col  Senato  cheti , e dolenti  fcgitiuano 
Catone.  Terche Cefare  ciò  veggendo , defideraua  che  Catoneporgefje  qualche 
prego;ouero  chìedefiè  dutomu  poi  effondo  chiaro,  che  Catone  non  era  par  farlo , 
moffo  da  uergoggia,perfuafe  a un  certo  T ribuno  dellaplebe-,  che  libcrafje  Catone, 
e non  lo  lafcufie  cacciare  in  prigione.  Vigliando  eglino  dimquc  con  quefie  leggi , e 
con  quefii  doni  la  plebe , ottennero  che  a Cefare  fi^e  dato  per  cinque  orni  lo  llliri- 
, co, e la  proumeia  della  Callia  infieme  con  quattro  le^ni,  mentre  che  tuttauia  Ca 

tone  prediecua,  & atùjàua  ilpopoi  ‘KQmano,che  co’ fuffragji  fuoi  egli  faceua  un  ter 
Godio  fatto  ribil  tir anno:e  fecero  aiicoraV.C  Iodio  Tribuno  della  plebe /Iqualc  coHtra  le  leggi, 
tribuno  della  efiendo  S nobil  famiglia , fera  fatto  plebco/lquale  ogti  cofa  focena  per  piacere  lo- 
plebe.  ro,fperando  in  premio  S ciò,che  Cicerone  ^ie  cacciato  in  efiglio.  E fecero  Co» 

• p-  Cdfumio  Tifone,  ilquale  era  fuoccro  di  Cefare , & .Aulo  Cabinio , nato  del 

fino  dìTompeo , fi  come  affermauano  coloro,  iquali  haueuano  cognitione  della  - 
' vita,  ede'  cofiunùSbà.  Ma  bench' eglino  con  tanta  for"^  bauefiero occupa- 
to la 
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DI  C^TÙ7{E  FTICÉV^SE. 

A fo  Tl^ublica^  alcune  cofe  facejfero  per^atia,alame  per  paura  : titneuano 
nondimeno  Catone  . TercioclK congran fatica^nonfen^uerpopiAJÙnceuano 
in  qitefie  cofe;era  però  cofa  dishonefia  ufarglifor^ , e farlo  colpcuole , e non  era 
da  tentarlo.Terdoche  Clodio  non  ft  conftdaua  di  potere  anco  cacciar  Cicerone 
prefenteCatone,per  laqual  cofa  fece  mandarlo  maudcbe  modo  fuor  " 

di  'IRjma.  Ter  cicche  nel  prmcìpio  del  fuo  tr'éunato  hauendo  chiamato  a feCato  ' ’ 
vcjgli  fjuellò  in  queflo  modo^lfe"  lo  Hbnauaper  lo  nùgìiore  Intorno  di  "K$ma  ,e  ' ^ 

ch'egli  ne  focena  congìetturadatpteftotpercÌH  molti  domandauano  di  andare  m 
Ciprigna  egli  hauctta  flimato  Catone  folo  fMfficiente  a tal  cofaMa  fubito  opponen 
dojègli  Catone^  dicendoaome  ciò  no  eragratia^aìnfidie^  ingiurìaj  Clodio  trop 
po  fuperbamente gh  difse;&  fe  tu  non  u'andrcà  Holontierì, farai  sformato  andarià 
contro  tua  mglia^  dolenteie  cofi  fatto  raunare  il  concilio,  col  partito  della  plebe  Clodio  nan 
fermò  la  gita  dì  Catone je  quando  e*  ft  partì^on  gli  diede  nè  nauilio/iè  faldati , nè  r^p”*** 

minifiro  alcuno. ftor  che  éteferiuani  fiato  dei' quali  era  ladro^t  altro  Ci^notto  di  ' 

Clodio:e  quafi  che  di  poca  faticagli  fufie  il  maneggio  di  Ciprhe  T olomeo  gthnpo- 
fe  ancor ao-h' egli  rimettere  i fuori^citi  di  Bigantio,con  animo  di  tenerlo  piu  lun- 
go tempo  fuor  di 'K^a.  Effendo  dunque  Catone  cojìretto  da qucfianecejftàjn  Catone  mS- 
morti  che  partijfc,perfuafe  aCiceroiiefdqualc  Clodio  haueua  accufato  d popolo , dò  aia  Cicc- 
che  fandcfse  con  Dio^er  non  mettere  la  città  in  armij&  in  uccifioni/na  con  oc-  ione. 
commodarfi  al  ten^falua/fe  un'altra  uolta  la  patriaJiauendo  poi  mandato  . n- 
nangi  Canidio  fuo  fatnigìiare  inondò  a fare  intendere  a T olomeo  che  doueffe  cede 
re  fenga  contrafio je  battaglia^  nongb  farebbon  mancati  nè denari/tèhonore: 

^ peràoche  il  popol  "Ornano gli  haurebbe  dato  il  Sacerdotio  di  Venete  di  Tafii . 

Et  cofi  hauendo  mandato  innanzi  Canidìo  a fargli  intendere  quefto , ejfo  Catone 
fermatofi  in  'Rhodi,apparecchiaud  quelle  cofe  ch'eran  bifògno  , e parte  afpettaua  • . 

la  rifpofta  di  T olomeo J'' enne  allhora  quoti  T olomeo  'Kc  d’E^tto,  ilquale  caccia-  ■ > 

to  dalla  fùria , e diffenfione  de'  fuoi  cittadm,abbandonando  ^tefjandria,  nauiga- 
m a %itna,con  ifperienga  (teffer  rhneffo  nel  rcpio  con  tarmi  di  Tompeo  ,edi 
ecfore.  Volendo  dunque fauellar  e aCatcne,  lo  fice  aidjàto  dclT  animo  fuorcredf-  «gran 

io  ch'egli  fubito  fifse  per  ucnire  a lui . EraallhoraCatoneafar  fuo  agio , c’ha-  chiedi** Sto 
ueua  pref  medk'ma  per  purgarfì , e cofi  mandò  a dire  a Tolomeo  ; che  ueniffe  ne. 

D a fuo  piacere  ; e quando  egli  ueniua  allò  gangli  andò  incontra/tè  fi  leuò  fitaltrt- 
menti  a fargli  honore;  ma  riceuendolo  come  qud  fi  uogliahuomo  priuato,e  dicett- 
dogli  ch'^  Jèdejfe  , di  prima  giunta  ciò  turbò  afidi  il  'R^,e  lo  fece  ntarmgliare, 

• che  fatto  un'attimo  femplice , e popolare  tanta  fuperbia  , & mfolent^a  flefiè  afio 
fa.  Ai  a poco  dipoi  ydendo  egli  le  parole  di  Catone,  dquale  con  ottimo  configgo, 
e con  gran  prudenza  gli  ragionaua  delle  coje  fueje  lo  riprcndeua;the  hauendo  la- 
feiaté  tanta  felicità,  fi  fufse  meffo  a tante  fatiche  , cltn  ifpefe;  e con  fommrfjioue 
fìnchmaffe  a coloro,ch’crano  grandi  in  'KcptaJa  ad  mgùrdigia^u.ir.do  tutto  tE- 
gitto  fi  fufse  ridottomdaiari/i  fatica  rijour  ebbe  pomo  fitt'iareic  parte  loconfi- 
gliaua,chc  ritornafie  a cafa,e  fi  paccficafie  co’ fuci  cittadini^ gli  pronùfe , che  fa- 
rebbe ho  con  effohtt  a fargli  ogni  fauociriuentdo  in  fe,come  da  ma  certa  poggia,  / 
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e conofiendo  lauerìtàjfmaramgliandofì  dellawrtà  dlCatonè,deììheròitt  fare  £ 
qftelche  Catone  il configliam . Ma poìleuato  dipropojìto  dagli  anùcì , efsendo 
giunto  a K,otna,fubito  ch'c  fu  alla  porta  di  qualche  magiflrato , riconobbe,  e biaf 
mòilfuo  errore^i  non  hauere  accettato  il  con  figlio  di  quello  buoni  da  bene,  an7} 
ToIomTOu^di  piff  f0^Q  />  oracolo  di  DioMa  T olomeo  di  Cipri  per  una  certa  felicità  é Catone  , 
nd*da  ^'^>^doft;conl egli  hauealafcìata^an  quantità  d’oro  , e 

f*.  d argento a/fo  Catone^erchc  egli  hauea  deliberato  d’andare  a Bixpttio  , mandò 

Marco  Bruto  figlinolo  della  forella  in  Cipri  ; percioch'egli  non  fi  fidaua  molto  di 
Canàio  nel  mane^iar  denari.  Itauendo  egiipoirmcjjii  fuorufeiti  inBh^antio, 
e mefia  pace  fra  loro  fe  nepafiò  m Cipri /ìouehauaido  trottato  il  theforo  reale  in 
ta’!^/nenfeygioir,e  porporajequali  cofe  bifognaua  uendere  tuttea  ridurle  in  de- 
nari;Holendo  vfare  in  ciò  diiigenxa^  trarne  il  piu  che  fi  potefie,  eJr  mteruenhre  e-  p 
' glia  tutte  le  cofe  a porle  allmcanto  ; non  credette  allo  'meanto  , che  fi  folca  far 

primaana  hauendo  in  fofpctto  tutti  i miniflri,tutti  i tormenti,tutti  i fenfaìi^  tut- 
ti gli  amiciyondando  egli  medefimo  a trouar  coloro  che  uolcuan  comperare,  e ma- 
Manaeiofi  neggiando  egù  le  cof€jfecesì,che  hauendo  per  male  gli  altri  amici/ptafit  che  fi  fidaf 
ira  Otenc**'  loro,Munat  'wàlqitale  era  U piu  caro  amico  ch’egli  hauefie, operò  che  que 

fio  fufse  parte  daccufa  a C efiareàlquale  nel fuo  .4nticatone jchc  gli  feriffe  contea, 
hebbe  occafione  dallargarfi  molto . T^otuiimeno  fcriue  Munaiio , ch’egli  non  fi 
fdegnò  contea  Catone, perche  ejfo  non  fifuffe  fidato  di  Itùanapcr  un  certo  di  fpreT^ 
di  Catone, e per  gara  di  Canàio . Ter  cicche  Munatio  feriffe  un  libro  de"  fatti 
di  Catoìie , Uqualc  Thrafeo  lo  feguitò  molto  ^ In  quel  libro  fcriue  egli , ch’egli 
andò  in  Cipri  dopò  Catone , e che  quiuigli  toccò  uno  alloggiamentofiUpcale  erafia 
La  troppa  a-  fprer^o , e rifiutato  da  gli  Jtri , dr  efiendo  egli  una  uolta  alla  porta,  fu  G 
micitiaèallc  licentiato,effendo  dentro  Catone , che negotiua  certa  coja  conCatidio:  edolen- 
folte  cagio-  dofi  egli  di  ciò  con  Catone Jjebbe  da  lui  poco  amorcuole  rifpojia . Ter  cicche  gli 
K odio ’ torneerà  pericolo  non  la  troppo  amicitìa , fecondo  il  detto  di  Theofrasìo, 
fujfe  talhora  cagfione  di  generare  odio  : e cefi  tu  per  rìfpetto  deWamor  grandiffi 
mo  che  io  ti  porto , ti  reputidi  ejfere  meno  bonorato  apprejfo  di  me  dì  quel  che 
. hifogni , e t’hai  molto  per  malc^ . Doue  io  mi  feruo  di  Ci^io  e per  t’efpcrkn- 

Za,  che  egli  hà  delle  cofe  del  mondo ^ per  la fedeltà  fua,egU  uertne  prima  di  te,dr 
è fiato  coraofeiuto  per  huomo  (Li  bene^ . Dice  nondimeno , che  Catone  gli  diffe 
in  fegretoquefie  parole.  Ma  poi  intendendo  ,com'elle  erano  anebo  fiate  riferite 
aCandicf.j  non  volle  poi  mangiare  con  ejfolui,  nè  ancho  andare  a configlio,  H 
quando  egli  era  chiamato  : e minacciandogli  Catone,  come  fi  fuol  fare,  che  • 
Matda.  haurebbe  tolto  i regni  ,fi  partì  di  Cipri , e per  molto  tempo  flette  tanto  hh 

durato  contea  Catone,  che  no  fauellatu  pure  a Martia , laquale  non  s'era  ancho- 
ra  partita  daCatone^,.  *Haucndo poi  Barca  chiamat'tgÙ  a cena , & efsendofi 
giàpofii  gii  altri  a tauola , perche  Catone  penaua  troppo  a venire,  quando  final- 
mente uenne  Catone  , domandò  Barca  doue  egli  hauea  a federe;  &haumdo- 
gli  detto  Barcfi , doue  ben  gli  ueniua , guardefft  attorno  Catone,e  diffe,  che  volea 
fèdere  apprejfo  a Munatio,e  cofi  fcceaiondimcno  mentre  che  fi  cenò/ten  gli  fece 
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A màpure  un  nummo  atto  étamortuoìen^ . Ma  poi  Catone  effenio  pregaìo  da 
Marna  ; che  fcrìffe  a'  Munano,oìi  fcriffe , che  t altro  giorno  tcemfìe  a cafa  ; e che 
egli  poi  furhemto  da  Martin,^  che  ognimo  fu  partito^  cefi  Catone  entrando 
loro  [aiutò  Munatio,  e t abbracciò . Cluejle  cojèhò  io  fcritte  un  poco  dijfujàmcntet 
parendoàfche  i coSiunù  degli  huominì  tanto  fi  pofpoio  conofeere  m C’}ft  fatte  co- 
fc^uanco  nelle  facendo  grandine  d'mportanxa.'^mtnò  Catone  m Cipri  da  fétte  rm  Argenti  mJ- 
la  talenàMa  temendo  della  dei  vù^m,apparecchiò  molti  , che 

ciafeun  di  loro  capma  duo  taiemi  ; e cìncpucentódragrneì  e legòa  tutti  una  lunga  *'*  * ' 

fune , ^ in  capo  della  fune  -v' tra  wt  finterò  é buona  grcmdejj^ jucioche  per  effò 
fi  fi  fiffi  tn  mar  e,  fi  uedeffe  doue  ì denari  erano  iti  hi  fondo.  Tutti  queSìi  de- 

nari giunfero  a fafitamento  in  'Iffnna,  fuorché  alcuni  pochi . Et  due  libri^oue  dilU 
B gtntemcnte  feruti  i conti  di  quàdenari,  andarono  male  per  u}a.Terciocbe 

^ baunido  ficco  Filargirb  fab  liberto  l’uno  di  quefìì  due  libri,  partito  da  Ccuchri,  cà- 
può  male  con  tucttfl  carico]  Hauendo  poi  [erbato  Catone  tdtro  fino  tn  Cor  eira, 
offendo  fi  accefo  un  grandiffimo  fuoco  or  fero  ìpadigìim,  fi  libro  arfe  ancora  egli . . 

Erano  con  eflolui  i minifiri  del  con  la  cui  opera  facilmente  tur aua  la  bocca  et 

fitoi  calonniatori  : tuttauia  Catone  hebbe  molto  per  male,  che  qucHi  bòri  fi  [affe- 
rò perduti  ; non  tanto  per  la  fede /punto  per  te  fiempio  della  ddìgen^p fiu/l/egli 
defideraua  di  mefirare  alt  altre  perfone  .Eficndo  dunque  venuto  per  naue,  quan- 
do  egli  entraua  ut  'E.nrna  , tutti  i mq^ifirati,  tutti  i facerdoti,  tutto  il  Senato , e rn^  *Ro'im 
grandiffimaparte  della  piebegli  andarono  di  tal  modo  incontra/he  le  riue  del  Te-  con  fommo 
nere  erano  piene  di  qua  edild,&.verapoca  differenza  da  un  trionfo.Tanunon-  honore  lice, 
dimeno  ad  oleum  uììlanoje  fiiperbo;  che  andandogli  incontra  i ConfoU,&-  i Treto-  “*“®  • 

^ ri^li  non  fi  fermò , nè  riterme  la  rum  reale , doue  egli  era , laquale  facendo  egli 
^ fpingere  da  fei  ordini  diremi,  non  prima  fi  firmò , ch’egli  hebbe  meff'a  tarmata 
neltarfenale . Ma  nondimeno  quando  t argento  fi  portauapcr  iapiazz?  » ”uora-  > 

mglioffi  il  popolo  'Kgnumo  é tanta  grandez^ga  , fi  Senato  doppo  che  hebbe  mol-  > 

to  lod^o  Catone,  gli  cUede  la  pretura  fuor  (Cordate  e df  egli  potefic  fiore  ave- 
dere  gli  fpettacoli  tu  velie  di  porpora . Onde  hauendo  Catone  rifiutato  quefli  fa-  •'  * 

uori^  domandò  al  Senato  ; ch’egli  faceffe  francoTqkìa,feruodcl‘Rj^,  per  la 
fide , e diligenza  nelle  cofe  maneggiate  da  Ita . Era  in  quel  umpo  Confido  Filip-  Filippo  Coa 
po  padre  di  Martia , tal  che  in  un  certo  modo  tauttorità  di  quel  magifirato  ritor-  folo . 
nana  in  Catone  ,percioche  Lentulo  collega  di  Filippo,  non  hauea  manco  in  hono- 
1D  re  Catone  per  le  virtù  fuc , che  Filippo  per  lo  parentado.  Dopo  qui  flo  offendo  tor-  ' 
nato  Cicerone  in 'Rema,  onde  egli  era  flato  cacciato  prima  da  elodia  ,fidM:dofi 
nelUgir(XndezX‘^fua,ch'egli  poteuatfffaijjimo,  gettò  giu  per  forzate  tauole  mejfi 
in  Capitolio/tellequali  crono  fcritte  le  cefi  fatte  da  L'Iodio  nel  {ito  Tribunato:  per- 
che facendo  fi  fìpra  di  ciò  Senato,  date  M.  Cicerone  accuftua  Clidio  afjèntc,  e 
diccua;  che  tutte  quelle  cofe  lequaliClodio  hauea  fatte,  bifognau  che  fujj'tro  di 
niwt  valore  ,penioche  Clodio  hauea  hauuto  il  Tribunato  centra  le  leggi;  Catone 
interruppe  quel  ragionamento , & in  ultimo,  Icuandcfi  fu/tìff  'e;ctme  il  Tribuna- 
to di  Clodio  ncn  hauea  hauuto  in  fe  cofa  alcuna  digìufto  nè  di  buono  ; ma  fe  chi 
Vite  di  Tlutarcho  Torte  x.  K che  fra 
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^,^ìmc^ìSlbtt»fneìhrimxarc(ìòxi)trailat&.fttU.iaM,0fwuetf[kr’to  À 
^shora^hecìò  cheefHltaitca  faftóm  Cìp-CtfiiferaioeMonielajM^acrafla-  ^ 
tì  fècmd»  le  kgji  » hauendola  prapcfla  vn  T ribuno,  che  non  haneaMHornà  <ti 
fàrbiShlgn  era  Xìato  dwtqnc  fatto  Tribuno  TiCtodio  tontra  le  leggìi  Uguale  calco 
fenjv  (kll^legge  erapaffato  (tvna fìmigfia  nobile.a  unapkbsoi  piar, come 

.1,  :■  »iAm}Uid(hi,eglib0ieaufatotnahHTribunatoJfifagnamg(^gflr.lfà^i)a^ 

* 8<Jt-ftoowli  ritajionpar ^Mfld4i^eÌa/utorìtà de\Trìbnni.TcT (jnefloxCkerone jtdiratofi 

CsiMic  e <5»*  xpni^atwcipcran^gx?  non  volie-.eJfergli  amìconna  -f^rò  pei  col  teckpe  ritora 

ceinuc.  iigrm(^  amici  Ej]Moftp(HCrafro  ,eTompeeconfigliatimfiemet^ 

egide  erauenuto.dì  qttà  ddX^lpi , e deiiherati  di  pigliare  iifexcmdo  Confoiato^  > 
come  fufìero  fattt^onfohprolmig/areà  GtfiaepercintfneMmUpromnem 
féràtifi'p'iliarfipa'  laro  ^cm  Quantità  di  denari  eprotinàe^  c^tanati,c  trm  8 
n:^  k^kipnbÙcvQyèfla  tramacagwadidiuiderftXlmpe^  p 

fO‘£rano  allbora  nudtummmi  d hottore^^ioli  hancUmo  aUentiOvadi  chiedere^ 

~ • X ìlC(mfolatonnahmendoMcdMtoT(mp«o,eCra(fo,fr(f  competnori,fi  Jpaaeataro 

P«hòr  'dì  %ofiAitojefenermcfero;fìkL.Donttthicheìxmeapcr.maglie  kTm 

Ctì  fl'o.fc  Aldi  Catone/atifanddo  Catoneichemn  era  da  cèder  loro  • ma  cwìbattere  pceialh^ 

Pompeo.  bmàdcUa%e^ÌdiaiM^a'eompn<:retoHcffitìtdfob=aidhinù^^ 

fio  ra^oncantto  foaa  ttoaiibumteheie fàrge  é Graffo  edejfòn»^.  MCoOtp^ 

• - gnate  ‘mficme  non  èrano  ddfl'aoarf{p^/na‘shaiteaA  fiù»i]fii^MC€Xvnd/^d% 

; >.v  tro.Vcrmche grane  & bUohsrabiiefarebln^fiam  lapotènr^  hro^'efi  eT^fa^ 

V V ' ti  Confidi  infime.  Ogamnaodnmpie  famwmDomitìo^elo  coi^rmmanike 
• ‘ •'  moflrsndogli  come  molti  di  coloro  * che  fiàuanò-  cheti  per  petero  4L  ipfijmtii'^ 
noglibaurebbon  dato  lanoce  infiluQrtdXi.(ptefio 

peo  fecero  uno  agnato-  a D ovyt'to.E'onjtntreth' egli  an^mdWittanigl  ffpfno  eM  M_ 
tan'àeìaaapogùfitamsgxata  ddfnoì  che  andaHaanantijtàydtrAdfelfiif^ 

Catone  feri,,  tìferm,'fdcJMì  tutri fuggirono, fii.rchi^ÌM>>tCa^^^^ 

d>  in  ttn  bue  cora  che fujfc  fiato  fcrkdin  un  braCùo/ttenena  lìmmoMo  confieiam  i due*’, 
do^me  per  la  libertà  della  pxtriaflianea  refifierexùntra  i tirannifn.cl)t£'er4i 
fiutoMudi  tirami  di  già  fi  fanno  tln.sr  aniente  conofctre,cevi.e  tfii  fono  per 
*\  ^ . male  il  magiflratOiprocaccwidMo  per  tairte  ribalder  ie -Me  ItBtoidofi  dh 

> ' ^ucl perk^a  ricouerandafi  a CAfi,Gra^it  ToTiifeofi<rctio.xldtfiCe>Ìfdi’  Tfièpi 
tià  Catone  riposòana  domandò  la prttwr aipet  non  opporfi  priuiUo  a Confidi-  MÀ  ^ 
temendo  eglino  apunto  di  tptcfio,pcr cieche  uedcuano  corae  la  dignità  della  prej if-,  , 
ra  tn  Catone firebbe  fiate  eguale  all  juttorita  de  Confi  Hìfi-'tero  Scn'ito  che  molti 
tu  ne  fepper  nuUa,gT  epùnìpcrLiprima  cofa  ordinò fbe  coloro  iqudi  folfiro  ere* 
ti  Vretorìfiibìto  entraficro  in  mrffii'ato^  non  afpettafscro  U tempo  coiifinetCyOCz 
cioebe  non  fi  poteffefareh^annofi  chi  clx-fia  kauefse  ijusl  JKigjfirato  per  frrattb 
chcimapotefiiC  cfserc  accufato-.  Et  par tc  nùficrofitt  degli  amici,  e fier ultori  loro  a 
chiedere  epteUo  uffulo^utandogli  con  denari, gir  bollendo  tfji  la  cura  delle  ucci. 

Ala  nondimeno  tùnfie  la  uirtk  e gloria  di  Catóne  tutte  leprattiche  loro  ,parendo 

amolticofiabrutta,&ucrgqgnoJu,fibc  Catone fi^'eueduto  co' fiufiìragì  ,ilqudcft 


» 

DI  cjt'T(nin  rricE'Hy  e: 

A hateàdp^^denaricotJti^<fcglihMte/JÌMolHtofarequelnu^lrato£tparche 
'■*  UprmaTribttlhaueanonùnatCtTipeo ciò confidtrando,iàtt4pcrofamente men~  Pópc««eml 

n^cenebihMcreTéàitoìtmnt^lìcaiùòU  brigate:  perciocbe  non  fi  patena  far 
nuUa/puoìdo fimiìi cofe anueniiumoJìopò (ptefiojtauendocijpefì  ditnalti  dcnart, 
e eacciato  i ttobili  dixampe  per  for'i^a^  cambio  di  Catone  fectro  "Pretore  V ati- 
tào;done fidicache  coloro^Holi  haucuatio  dato  le.Hocifer  la  tiargogm  fi  fuggir  Catone  pre> 
tono  ddptfntìMargfi  dirìge  hMeuanocìà  molto  a nude  tUtentre  che  m arto  diSc  leco/è 
Tribuno  delia  plebe  baueua  fatto  raunar  coift^o/mfiro  dentro  Catone',  iìqude,  c'I^ueano  ai 
quafi  che  ne  /òffe  flato  aùfito  daglìDei,prediff'e  tutte  quelle  cofè  che  haueuano  . 

àcjfere^  per  meontrare  diaTl^Mtca^  concai  i cittadini  coutra  V6pea,e  Craf 
f>à<p*di  etimo  talmente  confàpeuolidi  lore/kjfhc  di  tal  maniera  defiderauanogo^ 

§ Meritar  la  ^RfpubÌica,che  haueuano  paura,xhe  Catone  fi  fuefie  Pretore,  e cefi  gli 
ybtceffe.  E finalmente  poi  quando  egli  ritornaua  a cafxjtante  brigate  taccompa 
gnarono,quante  funi  erano  adietro  a tutti  coloro^h  erano  fiati  eletti  Pretorì.Qra 
publicando  Calo  Trebonio  takgge  delie  protmete  confolari , che  l’uno  bauefie  la 
Spt^a,e  l'oifr  'Kdie  tdtro  la  Stria  je  r£fftto,e  facefiero  guerra  con  quelle genù 
thè  parcuano  toro  terrefiri^  tiauoli,  tutti  gfi  altri  di  fperddofi  dipoter  operar  md 
la  contraflandoyjè  ne  rhnaferox  non  foppofero  dtrìment  'i.  Et  uolcndo  contr adir 
re  Catone,a  pena  gli  fu  conceduto  tempo  due  bore  da  faucUare  ; iiqudc  hauendo 
confionato  il  tempo  in  dire,&  mpregare/ion  lafciorono  tif  egb  piu  faiiellafìe,  ma 
un  minìfiro  h tirò  giù  nutre  ch’egli  tuttatùafattellaua,&  era  in.bigoncia.Et  per* 

C che  ejfeado  in  terra  rio  rifinaua  ancora  di  dire,e  molti  t' erano  turbati  per  tal  c<t. 
fa; fu  piglino  uri  altra  uolta  dal  Iktorejhrafc'mato  fiunr  della  pia'^^aje  quim  lafcia  ^ 

toMa  cofi  tofta  che  Catone fu  lafàatojrttonumdo,  é nuouo  d rtfiri  con  dta  uo- 
u atùfoM  i cittadmhcbe  ciò  non  uolefierofoportare.  .A  queflo  modo  effendo  piu 
mite  leuato  Catone  di  quel  luogo^fempretornandoui, Trebonio  tlquaieN/auea  Catone  io 
molto  per  male^ommJtdò  chefufie  menato  ’m  prìgìone;e  ciò  efimdofi  fatto  ,gra  menato  ia 
tnoltitud'medi  cittadini  lo  fèguÌMa,&  efio  Catone  cofi  andando  non  rifinaua  tutta 
tua  é confortargli,&  atàfì^H  contrala  legge  : per  laqual  cofi  T rebonh  fpoueur 
tatoaiornmandò  ch’e’fuffe  lafciato;onde  quel  giorno  fi  confionò  ’m  damo.  Gli  oHrf 
, giorni  poi,parte  con  nùnaccie^ parte  con  doni,  & oltra  dì  ciò  hauendo  cacciatoi 
1)  AquUo  un  de’  Tribuni  dcilapldu  con  tarmi,e  Catone  ancldefio  fuor  di  pìaz^  , 
molti  feriti^  alcuni  ancora  ama'^C^t’hpublicarono  la  legge  per  forit£^.  L^ùpial  ^ 
coja  dìfpìacme  talmente  a molti,  che  per  ifdeguo  commciarouo  a uoler  gettare  ^ 

per  terra  lejiatue  di  Pompeo^  Ma  Catone  non  uollealtr‘mienti,cbc  ciò  fi  facefie.  .S 

Tr0ponédafipoidipomul^e.lepromumcieegUefieràciaCefdre,Catone  non  fi 
(rauagfw piucolaplebepnariuaito  ad efiò.PÒpeo,gliproteJlò,epredifi'é,thc  Ccfyr  jj/pc  , 
te  darmaua  contro  di  bùie  dfeglic’w  non  ucdeuaallbora,ma.lbaur  ebbe  poi  co  peo,theCe- 
Mofi'iuto  a quel  tempo, quando  per  la  grauità, e potcn'^^fua  non  potrebbe  né  por  lo  liarma 

giù /K  por  tarlo'.e  perciò  col  tépofi  farebbe  ricordato  di  Catone,  e conofeerebbe  * 

(he  t operiion  fitaera  non  meno  utile ,/à)e  boneSiaje  giufla.'hl^aneno  Pupeo  non 
fscemma-diipufiepariokyfteome  quegli  chexotfiìdandofi  nelhfeiicità^gràde't^j 
u . K.  I ' 
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^fuj,n(m ^temper  alcun  modo  credere,  che  tanimo  di  Cefàre  ftifjt  mdperdcr  j 
uer  mutar  fi.  L’anno  feguenre , poi  ejjendo  fattoTrvtore  ,paruech'e^ìinon  ar-^ 
reca/fe  tanto , tjuanto  egli  toghefe  a quel  magjflrato , fpeffo  verÙMafcàhto,  e fen- 
a:a  toga^rofiri,  & m (ptellohaiito  trattauàle  caufe  capitali  de  gli  hummigtatt- 
di . S crijftro  oleum  anchora  ; clje  talhora  anco  dopò  defìnare  epundo  egli  hauea 
. ben  beuuto , rcndeua  ragione , e giudicaua  ; il  che  è però  fedfo . £t  pèrche  il  /w- 

pol  Votano effendo  corrotto da'doni, donale uaci  fuc come, per pre7g(o,Cato* 
nedrftderadodÌ7nedìcareaqucftapartedelURj)ublua,pcrfuaJeilSenaTo;ch‘ec 
Le^e  JfcCà-  gUfaceJJe  una  ordinatìone  ; che  coloro , ìquali  erano  eletti  a efualche  mc^tftrato  , 

***  ’ anchorche  non  haueffero  ntuno  accufatore  ,fufìero  nondimeno  coflrettientrare  ha 

gttiiicio , e render  ragione  di  loro  stcjfi.  Ciòbaueuano  molto  per  male  colora, 
eh:  domandauano  il  ma^firato , e la  plebe  anclwra , lagnale  era  auegga  d disho-  ^ 
nejii  doni . E/fendo  dunque  uemito  Catone  l’altro  giorno  per  tempo  al  tr  ibunale  , 
ynabrtgataihuominiglìfuaddofiocon  furia  ,fgridandolo,b'uiftntJndolo  ,ejHr- 
eotendolo  ,fin  che  tutti  coloro,  ch'erano  iruomo  al  tribunale , fi  fuggirono  :e 
dicono , ch'efio  Catone  vrtato , e fpbtto  dalla  moltitudine , attaccandofi  d roftri 
a pena  fi  potè  fermare^  . Mapokbe  fu  falito  fdrofiri , con  lagrauìtà,  dr 
auttorità  fua , acquetò  U romore , e le  grida , e recitando  ma  oratione  molto  be- 
nigna, fu  attentamente  afcoltato  ; e cofi  Icuò  ogni  confufiane  degli  animi  loro . t 
"Per  laqual  coja  ejfendo  lodato  dal  Senato , difje  ; ma  io  non  mi  lodo  già  punto  di 
voi , 0 Senatori , iquali  abboitdonafle  me  Pretore  m tanto  pericolo . Ma  colo- 
ro,  che  cbìedeuano  il  magifirato,  efiendo  tutti  pofiiin  grat  diffiadtà,  fac-  ® 
^ tardarono  in  ficme , e ciqfcuno  di  loro  contribuì  cinquecento  fefiér:^,  obligan- 

, do  fi , dìc  quale  di  loro  domandaffe  per  via  di  doni , perdeffe  quello  argento , 

Cotone  eia-  itlcffero  Catone  arbitro  a quella  cofx , & erano  fermati  di  tnetiere  i denari  in  di- 
te  oibicro . pofito  apprejfo  di  luì  : dotte  efio  Catone  non  volle  altrimenti  pigliarli , ma  non- 

dimeno  accettò  imalleuadorì  . OraejfendovenutoìldeUodà  fquittmofifferujn- 
doegliancboraì  fuffr  agì,  rttroM  che  modi  coloro , che  hauea  promeffò , h*- 
ueua  fatto  cantra  le  tonuenthni  icario  condannò , c difiribuì  i fuoì  denari  a gii 
altri . Ma  cgbno  maratàgliarifi  della  integrità  e gn^ìtia  dell  huomo  ,gti  rimtfe- 
ro  la  pena  giudicando;  ih'f  fufie  abafianga  ptuiito  ,poich'tra  siato  cottdanna-  ^ 
to  da  Catone.  Concitò  qucftu  cufii  grandifiimatnmd'ta  cantra  Catone , parendo 
, ch’egli  s'vfurpajfe  t anttorità , e la pojfanga  del  Senato , de’ giudici , & de'  magì- 
remttc  alcuna  u<rtù , che fia piu  odiata , che  lagiufliiia  ,pcr- 

I,.  ch'ella  è grandemente  feguitata  dalla  poteus^a , e fede  de'popoli . Camiofia  cofa 

cif  eglino  non  flatnente  honorano  gli  buom'migii^ , come  farti  ; egli  ammirano 
' ' come  faui , ma  arubora  gli  amano , e fi  confidano  hi  loro . Ala  di  quelli  ch'io  hò 

,ìU  ricordato  di  fjpra,  alcuni  ne  temono,  & ad  .deunì  credono  poco . Oltradi  ciò 

credono , ch'eglino  furo  p'ut  cccelUnii  per  natura , che  per  volontà , battendo  la 
prudenza  per  una  certa  celerità  di  mente,  e la  fortet^gq  per  uigor  d'animo  .Ma 
c'tafiuno  può  ejferegiufio  pur  ch'egli  cacci  dafele  triflitie . Haueuano  dunaue  la 
mffufiitia  per  vitio  e ine jcuf abile , e degno  <t  b'ufimo.  Ter  laqual  cofa  aUbora 
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. . _ Pi  VYteEVjt» 

A tutti  mmibiìffta^^  ììl^ì  fopùofàro  a Catom^me  ripreff  àditi f maf 
fimantente  TottipeoJUptaU  rtputam  che  la  gloria  dì  Catone  nocejji  ella fmgpan- 
dex^^^percìhfempremctteua fatto  deumeabomatorì cantra  Catone,  de  ttptdi 
imo  er a T.Clodio,  timide  offendo  ritornato  dì  ttuouo  ht  gratta  con  Totnpeo,appo- 
neua  a Catone;  clf  egli  hoMcfie  rtéato  molto  <£r*  denari  d Cipri{e  diceuaft  ; ch'egli 
MoUtia  mde  a Totnpeo,perch'egli  hauena  rifÌMtato  il  parentado  della  figliiioLt  ci? 
memdegMdilm.  xdquejlortjpondeua  Catone  dicendo  f eh' eglihakearecatotan  Perche  Caro 
to argento  éCìprìa'F^ynafhr^hauerftferiàto  dì cott^tfifddatì, attìnto Vo-  'f 

peo  da  tutte  le fue guerre,  e trionfi/ronlequali  egli  hauea  turbato  tutto  U mondo,  **' 

Ma  ch’egli  non  hauea  nuà  uoluto  farp.irentado  con  Tompeo , non  perch'egli  tha-  ^ 

tteffertptttatoìndeffiodihà,mapcrcbenoneradel  medefmoan'tmo , dr  uoler 

» Sintomo  dgouerno  della  %gpt^ca.  Tercìoche  egli  non  /era  uolutotraua-  j,.  ij 
. gliare  del  gouemo  della  protàncìa,  quando /èrnia  dtrimenti  ricercarla  gli  era  data 
dd  Senato  dopò  laTretura;doue  Tompeo  parte  hauea  prefeleprouincieperfe  , 
parte  thauem  procurate  per  dtri . Et  bora  mandaua  feì  mila  faldati  in  Galliad 
C^ejquali  ni  Cefare  hauea  chìefit  d Senato /ti  ejfo  Tompeo  gliele  haueua  con- 
c^tcon  auttorìtà  del  S enato . Ma  quefti  tali  efiercìtì,armeje  caudli  erano  doni, 
tqudtgÙ  huo^  priuatififaceuan  Ctm  t altro . Et  che  Tompeo,  dqude  era  flit, 
to  eletto  capitano  dìguerrajìoueaconfegnatigli  eserciti,  & le proumdeaglìid. 

vlofe  ne  flaua  a cafaper  mantener  le feditìoni,  e le  brighe , co'  qudi  megi 
duramente  fi  uedeua  che  Tompeo  ajpìraua  dt  Imperio,  ol  queflo  modo  Catone 
Jtuendtco  di  Tompeo . Era  Marco  Fauonio  amico,  & emulo  di  Catone,  come  fi 
à^e^e fugfà^poUodoroFdereo imitatore ddtantìco Socrate,  huomo molto 
c^ fi  mouea fàcilmente  alle  parole,e  ciò  ueramente  ni  poco,ni  con  bih 

mmitd,ma  ìnfmo  allapaxpiìa^  d furore . Coflui  chiedendo  deffer  Edile , era 
stato  ributtatola  cm  facendo' fa^e  Catone , conobbe  come  tutte  le  fcritture  era- 
nodwM  mede  finta  mano . -^irendendo  egli  dunque  quefla  machmatìone , e fo- 
»a  ao  i^ellando  a Tribuni Jkentiò  i Comìtij.  E poi  offendo  fatto  Fauonio  Edi-  FaaoaiV 
^/^odiimntei^tc  in  quello  i^io;e  fece  lo  fpettacobinTheatro,proponcn 
do  a coloro  we  vi  interueniuano , non  corone  doro,  ma  come  fi fuol  fare  in  Ohm- 
ptad  oUuaftro.  V' qjfe^ò  i doni  ancora,cioi  d Greci  bietolejattt^he,  radici,epe- 
rad  'Kpjn^^ttì  diurno,  carni  di  porco  fchì^ocomerid  faflella  dì  legne,  la  aà 
mltdfufthermtadaalcumje  da  alcuni  dtri  lodataper  taufleritd  di  Catone . Ora; 

D Fauomo  tMttendofì  fra  la  moltitudinae fedendo  eongli  dtri  ,fiueuafauore  a Ca- 
fone, e gli^ordaua  che'  diftribtàffe  quei  doni  d mncitorì^tandofi,  clf  egli  ha- 
uea conceda  quella  auttorìtà  a Catone.  Et  in  un’dtro  theatro  Curhne  collega  di 

Fauonio  fiuemffuochimagn}fici,matuttalamoUitudinethaueadtbando^^ 

perknouitadellacofi,  /eraridotto  aCatone,  e Fauonio.  E riòfece  Catone , per  3 

mhare,co^bifo^auachecduì  ì giuochi  fi  fapcffefcruìr  de  gmo-  Scipione. 

mijfiptu  tofto  ufariùgratia,cfemplkitd,che  confumare  tanti  iqrparatije  tante fbe-  Wipfeo.e  Mi 
fi  mcofapoco  utile,  e per  td  cagione  metterfi  in  trauagli  grandi.  Dopòmuflo 
dmandandoSc^ionet&HipfiotCMibaeUwf^  & adoperando  fS. 
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no» folmentt  tpieUe filite  corufie^  dm/na  contttidendo  ancoHtM  amnje  écn  ^ 
yo^ftotù , tanto  che  «m  la  bejiiahtd , & Mkdacìa  loro  heateuano  fluitata  guerra 
(fttad‘ma;alcwù  uoleuano jche  Tompeo  hauejfe  la  cura  de  gii  fifwttìni,  ciò  non  uol- 
le  Catone;  dicerJo;corue  non  bifoffiaua , che  Tompeo  ajficuralfe  le  legn . Maef 
jj^o  pQÌ  per  parecchi  giorni  pr^  la  piagge  quafi  che  da  tre  campì  3 rìfolfeaim 
if  fhe  ft^e  colletto  da  maggior  bifopto,  cheù  Senato  difuo  profnrjo  yolereje  per 
ffatia  commettefie  tal  cojà  a Tompeo,  di  due  medi  eleggendo  il  minore;  accioche 
Licittdpoichrellafulfe  ilota  lungo  tempo  inflitta  dalUfiditioni,  e dalT armi,  non 
t^iffe  finalmente  in  potere  itun  fòle,  %AlUioraM,  Bìbulo fanùgUare  di  Catone 
propofe  m Senato , che  fi  faceffe  Torneo  Confalo  folo  : percìoche  ,gouemand9 
Tompeo,  o la  'Kspubbea  farebbe  fiata  m ripojò,  o haurebbe fenato  al  migliore^. 
Pone  Catone  leuandofi  fu  contra  iafpettatìone  io^uno,  lodò  U parer  di  Bibulo, 
qffcrmandoicom'era  molto  meglio,  che  qual  fi  vopìa  principato  fi^e  nella  citt  d,f 
che  lafeiar  la  Tt^ubìka  fen-gam^ifirato , efenga  gouemo.  Et  ch’egli ueramen~ 
te  afpettaua  di  veder,  che  Tompeo  lodeuobnente  gouemafie\,  e reggeffe  la  ‘Kipif- 
blica  a Im  commejfa . Jl  queflo  modo  cfiMo  eletto  Confolo  Tompeo , domandò 
Catone  S.che  fujfe  contento  d’andare  in  villa  alni,  ìlquale  ejfendoui  uenuto  ,fu  ^ 
lui  amorcuolmente  raccolto . 'Kjsgratìollo  Tompeo^  h pregò,  che  lo  uoteffe  <àt- 
tire  a reggere  il  Confolato , perch'egli  haurebbe  fatto  ogni  coJà  con  tauttorìtà  di 
bù . rìfpofe  Catone  ; che  né  per  H adietro  egli  non  hauea  mai  fatto  cofa 

cuna  contra  Tompeo  con  animo  nimico , ne  di  prefinte  era  per  far  nulla  affine  di 
acqwflarfi  la  patta  dìlmmafempre  hauea  parlato  per  benificio  della  %!^uhlUM 
priuatamente  dunque  era  per  autore,  efauonr  Tompeo/ptando  effo  lo  ricer caffi:  q 
ma  in  pubUcopoi,  ancor  eh' egli  nongliel  conmandaffe , era  per  dire  topentenfuo: 
'Etyeramente  e"  fece  tutto^ueUotCÌfe^hoHemprofnejfo  y percìoche  pcrlafri* 
ma  cofa  egli  ordinò  vnapande,  e nuoua  pena  contra  i rubatori  del  com^e/oh 
tendo  Tompeo , che  i debtti  pqfiatififflero  perdonai , e clx  quei  chefifiuebbono 
per  l auuenire  f afferò  puniti . Tercìoche  il  fine  de^  delitti  pqfsati  difficilmente  ft 
poteua  trottare,  nè  la  nuoua  pcnajaqualc  bora  è hnpofia,  chefhaueuano  a punire 
delitti commeffiallhora, quando  kleggevìordìnauavtialtr apena.  Maperche 
poi  molti  hHommìpandi  ,&  alcuni  amici,  e domeflici  é Tompeo  nanoMCufatt 
per  vigore  di  que%t  leggc,e  talhora  Tompeo  per  rifpetto  delt amiatia,e  fiMtglta- 

ch'eglthaueuaconkro,figlimoflraìia  facik,ermetteuaU  feiterita,Catth  j| 

ne  lo  rìprendeua pandemente , e lo  rifuegliaua . Oltraé  cto  hauendo  Tompeo 
per  vigore  it  una  legge  vietato  le  laudi  o raccommandatwni , che  ft  filettano  dare 
d colali  ne’  ^icu,  & effo  poi  haueua  ferino  vna  raccot^datiqne  a 
tio  TlancoiCatoncdqttale  eragudìcem  quella  catifa^fiendo fi  mcommciataalep 
vere  la  raccomandamne  di  Tompeo  fi  turò  t’orecchio  con  le  ma>u,e  non  uoUe^be 
ella  fi  leggeffc . E benché  Tlanco  lo  leuqffefitor  del  numero  de  giu^t , e ao  ^ot 
che  la  caufa  fit  dififa;pcrò  fu  condannato . Ma  tuttauìa  dif^  inatto,  e dubbie^ 
fo  fcropolo  era  Catone  a coloro  fifer ano  chiamati  in  giudicio.  Teraocbe  na^  <U 
quei  c^erano  accufati,  uoleuano  hauere  per  pudice  Catone  , e nondimeno  batte- 
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ut  e\jTovi  yridEVjs-  tfi 

. ISupiàiraar'^arlo.Terche  molti  per  filo  furono  condamatìfercmche 

rifiutando  Catone  patena  che  non  fi fufiero  confidati  molto  della  tmocem^  loro . 

'Ì4  molti  ancora  era  rinfacciato  e appoBo  per  carico  grande^  ch'ejfendogli  offerto 
Catone  per  giudice , non  thaue fiero  potuto  comportare . Dopò  queflo  veggendo- 
fijche  Ce  fare  hauea  nella  Gallia  for%pgrandij  & in  'K'onapoteua  affmfsìmo  cf 
denarijco'prefintìje  con  gli  amìcifalìhora  finalmente  gli  am  fi  di  Catone  lungo  tem 
po  prima  predetti  rifue^iarono  Tompeofdquale  qu^t  dormiua.  TercbeCatone  Catone  0. 
“peggendolo  poco  rifilato, e pieno  di  paura,  & anco  pigro  dlhora  a raffrenar  Cefo-  J"*”***  ^ ^ 
re  fi  moffe  a domandare  il  Confiiato , quafi  clfe^  fuffe  fiAito  jur  torre  tarmi  a 
Cefareaper  ifioprìre  gli  àguati  fuoi . I competitori  di  Catope furono  due  tomett- 
àicgratiofi  ,'^‘efautorì;tnno  df  quali,  citerà  Sidpìtio  ,ilquak  degni  tempo  fera 
^ fondato  affaiffrmo  iteli autioritd , e potenza  di  Catone,pareua  che  dlhora  non  fi 
portile  punto  bene  ; e non  fi  moftraffe  troppo  grato  rerfi  Catone  : tuttatàa  Co- 
tane  non  fi  lamentò  mai , ma  diffe,  che  non  era  punto  da  maramgliarfi , fi  ciò  che 
^ un'huomriputanagrandffimobeneaioloyoleuaconcedereauifaltro.DoueilSe-  ^ 

nato  a petttione  di  Catone  ordinòahe  coloro,  iqudì  domandauano  il Confolato,ap~ 
pellqffero  da  loro  Hpopol  ^Romano;  per  laqud  cofa  tato  piu  fi  fece  gli  buombii  con  : j 

trari,  quafi  che  non  filo  eglihaueffe  tolto  dpopol  Romano  di  potere  pigliar  dena  . 

ri;  ma  ancora  gratta  di  concedere  : aggttmemfi  a queflo,  che  ne  ancora  egli  non 
eramolto  fuficiente  a fiuellare  per  fific^, ma  piu  toflo  uoleuamantenerd  tadi- 
gmtd  de'coflumiahe  lufingando,  e pregio  acqmflare  la  dignità  del  magìfirato  , 

C nèlafciaua  che  gli  amici  fuoi  facefiero  quello, per  loquale  la  molitudtne  fi fuolpren 

dere,  & allettare  .Effendo  dunque  vìnto  def fuoi  competitori  non  hebbe  altri-  Catntie  noii 
menti  il  Confilato . Et  perche  queBa  cofa  fileua  efsere  di  uergogna^on  filamente  ottEne  il  ce- 
ti coloro  dhaucuano  hauuto  rcpulfa,  ma  ancora  agli  amici f:  famigliarì^  recar  lo-  fola». 
ro  per  molti  giorni  mifiria,  e dolore ,effi  Catone  fe  ne  curò  fi  pocojehe  tdrro  gior  » 

no  vnto  fe  n’andò  in  campo  agiuocare  allapaUa,e  dopò  definare  di  nuouo , confe. 
glieravfatOfandandompìag^fim^cdgeafinctamanteUoipqffeggiauacongli  •“  ‘ 

amici, Riprende  Cicerone  queflo  atto  diCatoneaherìchiedendoUbififfio, ch'e- 
gli fuffe  ConfoloagH  non  fi  fforgufie  d allettare  il  popolo  co  humanìtàfna  fi  firac- 
coffe  ancora  nel  tempo  auucnìre . T uttauia  egli  domandò  un'altra  uolta  la  Tretu- 
D rtfjC  ciò  diffegìi  di  far  e per  quejla  cagione,  cìoè,perch'egìi  non  era  fiato  ributtato 

nelchiedereil  Confiiato  per ^auiìào  del  popoù>R(ynano,rnaper  la  tmlenga,  c Beftialiti 
corruttione  dalcune  perfine.  E cìm  per  ciò  non  fera  iffàta  alcuna  fraude  nella  Catone. 
eìetthnedelConfolo,maicoflumi  fuoi  non  erano  piaciuti  molto  al  popolR^ma-  Giuftitù  di 
no,  i quali  però  egli  npnvoleua  mutare  per  tal  cagione  ,&pohh'cJfi  gli  pure  ^tonVcSC 
yfiiua,nonuolcuavtf altra  uolta  far  pruoua  di  fi  flefso.  Hauendo  poi  Cefa/'e  fatto  giidcheCelk 
guerra  a beliicofiffime  nationije  con  t ardir  fuo  hauuto  dì  lor  tàttoria,&  al  tempo  re  fufle  da  » 
della  tregua  ancora  guerreggiato  co’  Cerman?,  e tagliato  a peg^  trecento  mila  ®*nidi 
douegli  altri  per  le  cofe,àf  erano  rìufcite  bene^oleuano^befifacefsero 
fitcrìfìcìi,efMpticatiom  a^  Dei , Catone  configìiòjche  fi  douefse  dare  Cefare  nel-  iogiulUgucc 
le  mani  a coloro  , d epudi  egli  haueafatto  guerra  centra  le  conucntkm , accìoche  « • 
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mi  ficcnio  a modo  alcuno',non  renìfsero  a ttrare  addofio  afe  idU 

ca  tanta  ab<jnùnat}one . Hauemo  nondimeno  ; difs’e^riÓLt  facr’^caret  a^li  Dà , e * 
rmgratiarìì , che  per  fi  gran  beSlialità  del  nofiro  Capitano , effinon  haébiano  voi. 
t»  Li  pena  cantra  il  noÀro  eJfcrcitOy  ma  perdonato  alla  'R^iddìca . Ter  che  effen» 

•do  atàfato  Ce  far  e di  quejh  cofa/crìjfe  ma  lettera  ai  S enato  , neliaquale  diffe  mdn 
di  Catone . Laqtule  come  fu  letta , leuandofi  fu  Catone/wn  con  coler ajni  con  ma 
ledkìl'Ka  alcuna  jna  co  ingeffio^  con  ragione  mofirò;come  le  riprenfioni  di  Cejàre 
erano  filmili  a burle ^ ciancie  di  fanchdlije  facetie  buffonefehe.  Facendofit  poi  da 
principio  feopriret animo  di  Cefàre  come  degli  fufie  fiato  compilo,  e conghern 
tp  fuojoprendo^  manififiando  tutta  tintentionc  dì  Uà,  chécche  non  fhauea  a te^ 
mere  de’Britaniynè  dei’Celti/na  di  Ctfare  folojO^eròy  & attìgptp  di  tal  modo  gli  - 
animi  de‘Senatori,che  gà  amici  di  Cefiare  fi  pmtirono  molto /die  quefia  tal  lettera  ^ 
in  Senato  bauejfe  data  occafione  a Catone,  di  ragionare  in  fattore  della gjutHìtia,  e 
pereto  yufiiffiinarnente , e a gran  ri^ne  dir  male  dì  Cejàre . Tipi  fu  però  ordì- 
nato  mila  dal  Senato  > foLmxnte  fi  ragionò  , come  era  necefiario  mandare  mo. 
jeambio  a ecfore . Dornaitdando  poi  gli  amici  di  liUyclteVompeo  anch’egli  mefr  * 
tefiègiùtarmi,eL^cùfie  le  protùnc’ie ,che  fi  ciònon  fitceua  , Cefarenonera 
.antb'efio  per  farlo  : Catone  incominciando  a gridare,  quelle  enfi  , ch'egli 
■bauea  già  predette  ; cioè  , cìdegli  ne  ueniua  uìa , e momfcfitffmamente  età 
per  y far  la  frga  con  quelle  medefimi  genti;  ch'egli  baueua  hauuta  dalla  ciu 
tà  ingannata  : tirò  il  Senato  nella  fua  o^one . Hauendo  poi  Cefiare  prefio  ,Arh  _ 
mino,  e diccndofi;che'gli  ueniua  alla  uoìta  di  7i,omaJjoggimai  tutti guar donano  a ® 
Catone,  co  fi  Tompeo , come  tutti  gli  altri;  fi  come  quegli,  eh' era  fiato  il  primo  di 
tutti  ad  mtendere  quefie  cofie . Difie  dunque  Catone, fi  uci/>  SenatorkhMcfie  ubU 
dito  configli,  & autùfi  miei,  noi  non  bauremo  bora  paura  d m folo/u  anco  hak 
renano  pofio  le  nofire  fperange  m un fiobmond'imeno  io  firn  dì  parer e;che  Tompeo 
hdbbia  hauer  la  cura  egli,che  la  'Rppubiica  non  rìceua  alcun  danno. Ter àocbe  eg& 
è ordinario , che  quei  medefitni  huominì  ,iquali  fanno  igran  mali,glipoJfiano  anco 
cefiare . Tompeo  adunque  non  hauendo  efiercito  apparecchiato,  e non  gb parendo 
che  fufie  molto  da  fidarfi  in  quelle  genti , che  fi  fiueuano  allhora,dbbandonò  %o> 
ma.  Ma  Catone  batendo  deliberatoli  fug^e  conTcmpeo,mandò  il  fitto  figltìtoì  j| 
minore  nel  paefie  de  Brutii  a Munathae  menò  ficco  il  m.tggio;e  per  cagione  della  ca  ” 
fa,  e delle  fiue  figliuole,  lequali  haueiumo  hifiegno  di  prc  curatore , tornò  a ripigliare 
Martin,  laqiiaU  era  tatara  vedouaae  molto  dcndtcfiaae  laficiata  herede  da  Morteti 
fio . La  onde  Cefiare  biafitmando  quefio  atto  ,/t:for‘gò  di  tafiàre  t auaritia  di  Cato- 
ne . Ter  cicche,  s'egli  haueua  Cijbgrio , difi’ egli  perche  la  lìcentiòle  fie  non  houeua 
bifiogno,  pertÌK  tornò  a ripigbarlal  fie  non  che  da  princ  ip'io  egli  mìfie  quefia  donna 
tome  ejca,e  la  lajliò  giouaneper  ribauerla  ricca . Ora  quesìe  cofijtbefion  dette  da 
Cefiare,ficonf.tbcnrjJimo ,conciòchedifie  Euripidea. 
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Tr  'tma  io  ributterò  le  cofi  mj 
t 3 eh' a tafiardi  viltade,  e di  paura, 

, , Hercole,  non  farà  mai  cofii  bonelìa* 


Ter- 


«r  Dt  yrjctvjÉ,  ifi 

, Terctocbe  fi  come  M Hercolefipkòrmfiicciare  la  viltà  deltarùmo^oft  a Catone 
ia  ingordigia delguacL^o , Mafè  taloarentadò  fhàdabiafmure ^o no,  tjaeflo  è 
•vn’àltro  parlare  ^ Ora  poich'egli  heboe  ripigliato  Martia , e raccomandatole  la 
atra  della  c^,  e k JìgliHole,  eglifegiù  Tompeo;  & da  q^l giorno  m poì,dicono  * 
che  egli  non  fi  tagliò  w i capeUi,  nè  la  barba;&  fcmpre  m m medefimo  modo  of  c^. 

fcntò  il  pianto , fi  dolore  per  tante  calamità  della  'K^^fmblicajo  che  vìnceffero  , o uiic . 
che fin/fero ùnti.  EficndogU  toccala proùnctadeUa Sicilia,  & andatofcne a 5t- 
racnfa  ,poi  chebbero  intefoi  come  ,Afimo  ToUionepaffato  a Mcffina/ra  manda- 
to ddrùnùci  con  tejjercito , mandò  a domandargli,cbe  gli  rendefit  ragione  , per^ 
ch'era  venuto  in,  quella  proùnciaMa  aìtmcontro^fiendogh  commandato  da  udfi 
lùoychegli  deffe  conto  delle  cofe/d>'eran  mutate,&  intendendo , che  Tompeo  an- 
B cor  a s’ era  finito  tùia', fi  lamentò,  che  le  cefi  diùne  haueano  grandiffima  ofim- 

rità,e  molti  errori  in  loro  : perciochegli  Dei  f^pre  haueano  fimrito  Tompeo  in  <■  ■■  •r;  •{ 

quelle  cofc/iellequali  non  era  punto  di  giuftitia,  & ùlhora  t abbandonauoìio,ch’e-  • '> 

gli  defideraua  di  fiduar  la  patria^  combatteoa  per  la  %rfuhlica.  E bench'egli  po~  ^ 

tejfe  cacciare  .Afimo  delti  fola , nondàmeno , per  non  trauagliare  la  Sicilia  nelle 
fiiagure  della  guerra,  fice  penfiero  di  partìrfi , aùjàndo  pr  ima  i Siracufani , che 
prouedejfero  alla  fidute  della  città  loro:e  cefi  fe  rtandò  a Duratjp  a trouar  Tom  di  C«. 

peo . Come  Jù  giunto  fu  fcmpre  ttvn  medefimo  parere . Et  ciò  era , chebifign^  euc«**fi  mel 
menar  laguerra  in  lungo  fperando  che  col  tempo  fi  mitìgaffero  l'ire;  e non  gli  pa-  laflg 
reua  l)oneflo,cl>e'l  popol  Ornano  fi  tagliaffe  a peTJÌ  da  fefieJfo.Terfuqfè  ancora,  go . 

C cbeTompeo,e gli  altri  buomini  grandi  ordinafieroiclx  niuna  città  foggetta  al  po- 
polTl^manonon  fi  fiucheggiafse^ che nontamagg^se  niun  cittadm  ‘'Fumano 
fuor  della  batti^Ùa  . Con  queflahumanità  tirò  egli  molte  perfone  dalla  parte  di 
Tompeo . Efiendo  poi  mandato  in  .Afta per  aiutar  color oàquali  ordinauano  cpmà 
le  naùj&  i foldatianenò  feto  Seruilia  fua  foreila,  e Luadlo  fanciullo  nato  di  Ser- 
mlia . Tercioche  Scrùlia  doppo  la  morte  del  marito  / era  mefia  in  potere  di  Cato-  S«roili«  C»rcl 
ne,&  volentieri  lo  fegùna  per  ìenar fida  dofso  la  nuda  fama,  eh' ellahMteua . Ma 
nondimeno  Cefare  , ne  anebo  in  quefia  parte  non  hebbe  rijpetto  a Catone,  & ve- 
ramente per  quela:he  fi  vedeteli’ altre  cofi  non  era  bifogno  di  Catone . Tercio-  * 

che  c<doro,df  erano  fiati  mandati  daTompeo,baucuano  con  ff'mdiligcng^  fatto  ^ 

ogni  copi.  Solamente  mofie  egli  i'^S^odonì  con  taunorità,  e col  parlar  fuo.  E »•..  >«si 
^ quiù lafciando  Seruilia , e Lucullo , ritornò  aTompeoàlquale  baueuagià  proue-  • 
duto  gran  numero  di  fanteria , e di  naùli . Conobbefi grandemente  allbora  tant- 
ino, e laìntentione  di  Tompeo  .Tercioche  hauendo  egli  deliberato  didareilgo- 
uemo  dello  genti  di  mar:  a Catone,&hauendo^U<rmtomo  a cinquecento  nm, 
buonedaguerrafiltra  le  Liburnieeje  legni  fot  fili  fcoperti,fubito  mutò  proponimen 
toje  fece  Bibulo  generùc  deltarmata,penfando,  cl)e  Catone  non  fi  curafie  molto  y. 
che  Cefare fufie  ùnto/na  che  in  tutti  i modi  la  'K^ublica  fitfie  liberajcuadofi  ùa  fompto  ken 
co  fi  Tompeo,  come  gli  altri  come  gli  gratuli . Ma  in  vna  certa  battaglia,  che  fi  fé-  B’ f(r  n e- 
ce  a Duraggpfioue  Tompeo^e  gli  alari  Capitani  con fr tondo  i foldati  a combatte  tootuì 

rejton  adoperauano  nulioiCatonefèce  una  oratione  della  libertà,  dellavirtà . del-  . 
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la  morte ^ deBa  gloria,  ragmando^eeonio  idre  eompartaua  U ten^jA  quelle  etT  B 
Jè  ch’egli  haucua  imoarate  in  fdofo^  : & finalmente  riuolgendo  le  fue  parole  ag6 
Deìji  come  eptdli, cìf  erano  j^e^tt,&  redeuano  coloro , àf  erano  per  combatte- 
re  per  la  patrìa^fùqnmò  tu  ttd  modoglìamm  de'foldatì,  che  tutù  pieni  dibuoné 
II.'-  Jperan%a,con^md't[ftma  gridai  defiderio  di  combattere  dornandauano  la  batta- 
. > ' glia,  & haurebbono  tjuelgiomo  nujfo  in  fuga  tutte  le  cohorti  dì  Cejàre,fela  for- 
tuna di  ecfore , e tmjèlicitd  di  "Pompeo  non  gli  hauejfero  impediti,  fi  come  io  hi 
frìtto  nella  mta  diùà.  E raUegjrandofi  allhora  tutti  i Pompeiani  je  dicendo  ; co- 
me f erafatta  vna  coja  honoratajCàtone  pìanfe/naledicendo  la fortuna , e tànbi- 
tione  della  patria.perck>che  haueua  ueduto,che  molti je  buoni  cittadhà  erano  m$r. 
ti  in  battaglia . Pompeo  perfegùtò  poi  Cefare,&  effendo  ucnkto  in  TheJftgliaj& 
battendo  lafciato  molte  genti  a Duragjp , & oltra  di  ciò  molti  denarìx  molti  cìt- 1 
fom  peo  te.  tad'mi  ''R^onanijC ateme  fu fatto  guardiano,e  capo  di  tutti , effendogli  date  qiàndm 
***'**  cohorti^  ciò  fece  Pompeo,  perch’egli  temeua  di  Catone , ni  anco  fi fidaua  molto 
* tb  lui,  Ùquak  fi  come  efi'ente  lo  fiimauafèrmijfimo  rifugio  quando  e’fiqfefieuo  uhi 
toìcofitgmdlcaua,  cìf^pmdo  prefitte , non  haurebbe  punto  creduto  a lui  vincit^ 
re , ni  thaurebbe  lafciato  adoperar  la  vittoria  a fua  uogììa^ffendofi  poi  riceuuia 
la  rotta  di  Farfi^lia,  Catone  fu  di  parere  fe  Pompeo  ft^e  morto /ù  menare  tutti 
coloro,  clferan  fico  in  Italia , & effo foto  fug^e  la  tirannide,  & andarfine  in  efi- 
Ito.  E fiPompeofifuJfefiduatOfdiconfiruarliin  ogni  modo  quelle  genti.  Con 
quefla  mtentìone  adunque  giunto  in  Cor  eira , doue  era  t annata ftauendo  trouato 
tpàiù  Cicerone , prima  andò  alla  volta  di  Uà  per  dargli  tutte  queUe  genti , e per  G 
fittometterfi  a uà,  come  bene  era  gìuHo  uno  huomo  pretorio  ,aun  confolare  t 
ma  non  volendole  accettar  Cicerone , & andandofine  in  Italia , ìntefa  la  volontà 
del  figliuolo  di  Pompeo , ilquale , come  che'l  tempo  punto  noi  richkdeffi , difi- 
gnaua  di  gafiigare  tutti  color o, che  paffottono  in  Italia,  e fiora  tutto  leuarfi  dinath 
' ' ” xi  Cicerone jmkìgò  F animo  di  lui,e  cofi  liberò  di  n manife/to  pericolo  C ìccrone , e 

diede  commoditd  agli  altri  dipartirli,  Penfmdopoi,  che  Pompeo  fujfi  arriuato 
^*u"m"***  “ bt  ,Africa,fautàò  per  andare  a trouarlo  con  tutte  le  genti  fauendopri 

di  Pompeo  ma  data  licetrga  é fènnarfi  qiàù , odi  partìrfi  a coloro , che  noi  Jc^iuanouoleu- 
douc  cèdui-  tieri .Oramentre,chc Catone coftegguualarhàera  d^fricafi^fè contras^ 
f«  le  genti,  fiojil  fi^uoi  minore  di  Pompeo , ilquale  gli  fece  intendere  la  morte  del  padre  : Ut  H 
CM  morte , ejfindo  grauemente  dijpiaciuta  a tutti,  nè  uolendo  eglino  figure  altro 
Capitano  ; Catone  moffo  dalla  uergogia  ,\e  dalla  compafiione , ch’egli  hauea  a gli 
buammì  honoratijquali  haueano  gà  fatta  pruoua  della  fide  loro , che  non  fuffiro 
abbandonati  in  paefi fòre fiero , prhà  di  Capitano^  dogli  cofa,accettò  il  Generar' 
lato  : egiugendo  in  Cirene, fu  rìceuuto  dd  Cirenei Jiauendo  eglino  pochi  giorni  ht- 
nmgi  efcltrfo  Labieno.  hanendo  egli  mtefi,che  Scipiane  dcra  ricouerato  ap- 
^ preffo  il  7^  luba , e che  Zittìo  Faro  Gouematore  delt .Africana  con  Ifcipìone  » 
Klliiche  Be  j'^utàd  alia  uolta  loro  a pìedi,dì  verno  fattendo  raunati  molti  afini,cbc  por  tonano  - 
Sa  portando  oltra  ciò  molta  uettouagUaje  menando  anco  molte  carrettcje  di 

fcati  ‘U  '.^quegfi  buomini  anchora^befit  chiamano  Pfilàjiquali medicano  i morfi  ddfirpeam 


ut  ca70!'ì^  mct'iisi.  vt 

à tì^anHo  fitiira  U -veUn»  con  hoccaje  nùtìgando  efjifirpcntì  con  gli  ìncantì;e  fet» 

^ te  giorni  contmtà  catakò  fen^  eauallo^  fen-:(acàrefta  yOukndo  ìnnanT^  altef 
jèrcttoia  cena  poi  fi  metteua  a federe.  Tercìoche  dopò  la  giornata  di  Farfi^lia  ha 
* vea  aggiunto  jueflodncora  alia  mtjUtia  diprima^he  non  fi  metteua  nm  affoce- 
te,fi  non  (piando  e'  dormiua . Menò  duncpie  i fìioi/oldatìper  P .Africa  di  Tfrwoi 
ìrpudi  non  erano  tneno  dì  àcci  milaperfone.  E-le  cojè  erano  ridotte  apeffimo  par- 
Uto,peràoche  Scipione,^  Varo  contendeuano  infi  ente,  e per  quefio  offeruauono  fuftt- 

JiAaMomo  per  le  rìcchexfpje per  lagraadexga  fuadigrandiffima  fuperbia.  ìL  ,‘1; 

qualefiA'tto^he  ffunfi  Catone,  fece  porre  Ufigffo  in  rnì^  fra  Scìpìonct  e Cato.- 
neiil  che  battendo  vedut  i Catone Jeuata  la  futtfeddoTi  fi  nùfi  dalpJtrapartejepo  „ . . 

fiScipìoneinnte:^ffalm,eIubaAncorcbegliyoitffem^,eglifuffinimico,fi 
" come  quegli  ,c  hauenacompo^oimlibro  contradihà . E noumeno  fi  trouano 
quegli ,che  non  ifiìmano  per  nulla  quefio  atto  di  Catone;&  anco  lo  b 'iafimanojché 
m SuUia  pofe  m me%p  F 'dofiratoper  honore  delta fìlofòfia,  Hauendo  egli  adunque 
alihora  raffrenata  la  mfolenga  di  hòa,  iiquale  fhaueua  quafi  fatti  fàtrapi  coloro j 
eb'erano  con  Ifcipìone;racconciliatìglì  tutti , dr  volendo  tutti  feguir  Catone  per 
C apuano  ,/e  maffmamente  content^ofene  Scipione je  Varo,diffe;ch'egfì  non  uo- 
leua  figliar  il  ga^alato  cantra  le  legff,per  leqm  tggi,  egli  focena  guerra  cantra  ^ 

Cefarejt  che  egh  non  era  per  metterfi  'mnangiper  Tretore,  mentre  che  il  Confò-  ' 
lato  era  prefinte . Ter  cicche  Sàpìoneera  T*roconfoloin  quella  proumrìa , & al- 
)cumbaueano  fperan'ganelnomedi  Scipione /puffi  ch'egli  fujfe  fatale  adhauenà$' 
torta  in  .Africa.  Hauendo  dunque  Scipione  prefo  il  principato, & uolendo  egli fk- 
C bito  per  piacere  alubafar  tagliare  a peTigfi  tutti  gii  huomini  dtVtìca  dal  »»4^i»^’5c;pioiii  fa- 
re al  mìnimo  fi  fpiantare  affatto  la  cittd;C afone  non  uolfi . E protefiande,  e grì-  tal  i ad  hauet 
dando  in  configlio/:  pena  potè  egli  raffrenare  la  crudeltà  loro  ; e parte  fi  pr'i^i  ’ ** 

de  gli  huomìm  della  terra,  parte  col  volere  di  Scipione  ,prefe  la  guardia  ficai  , ' 

acdoche/iè  cantra  fua  uoglufié  uolendo  fegiàtfffe  la  parte  di  Cefare'.Era  quefia  ^ 

àttàpofla  in  luogo  importantiffmofi  molto  forte,mamolto  piu  fornita  da  Catd^ 
ne . 'PerciocÌK  egli  tà  mi  fi  dentro  quantità  di  uettouaglìa , e fortificò  le  mura  S 
torri,  dì  riparo  fi  di  foffatepofeui  il  prefidio.  E tutti  i cittadhùfih’erano  in  età,td 
! to  loro  tarmi,  gli  fece  habitat feco  ufi  forti.  Ch  altri  tenne  nella  dtià)uftnd& 

_ gran  di^enr^fihe  non pffìe fatto  ingiuria  loro  dfi'E'pnani,  e ch'èglino  non  lupo  v i * 

^ teffero  fare  Jtrm  .Editpà  poi  maadam  armi,e  denari  fi  grimo  al  campo,  e > 

ua  quella  città  come  per  ffraruùo  della  guerra.  Ora  quel,  ch'egli  haueua  c&nfigtidtù. 
prima  a Tompeo  Magnojl  mede  fimo  conftglìaua  alihora  a Scipione,  che  egli  nort' catone  eonà 
ueniffe  a giornata  cantra  huomini  bellkofiffimì , ma  tinfffc  laguerrdin  b^o  -,  e glia  Sdpio- 
confumaffe  il  tempo , finche  fi  ueniffe  a /puntare  il  taglio  della  tirannia . Ma  Sci-  ne  i noa 

pone  accecato  dalia  fuperbia,  fi  fece  b^edel  confipio  di  Catone, e tathefa  mcò  ““***“*  • 
io  tiprefi  di  viUà<t  animo, fcriuendo^ìiche  nonglibafìaua  effire  nella  citta  fi  ór 
condato  di  buone  mura/ egli  non  impediua  anco  gli  altri  fihe  no  efìeguiflero  quel/ 
le  cofi fi})' crono  ottime  da  farfi . .A  quefio  gli  rij^fi  Catonetch'egli  èra  apparec- 
fbiato  con  quelle  gentifilf egli  bauea  menate  h -Afrkafajferetn  Italia  per  diuer-  .l> 
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tìr  Cefare.  t perde  Scipione  oncor^rìfiittaMa  quefiopariitc,  ma^ifiiffàHameth  | 
te  fi  ucdeua  mCatone , cerne  e'  s'erapfrìto  Shaker  conceduto  il  principato  aperr 
fmCiChe  non  ualeua  nclCarte  della  guerra  > e che  (piando  anco  per  qualche fortuna 
hauefie  vìnto  ; centra  però  topenion  filatela  ragtone/ion  haurebbe faputo  t^are 
ten^atamente  la  vittoria.  Ter  lat^  cefi. fecondo  ch'egli  difiorreua  fra  fi  me* 
defimo^allagò  ancora  cc  ngli  amici  fmi^tgU , ch'egli  non  hauea  alcuna  buona 
CataM  tur*  fierav^ta  di  ipicllaguerva  per  la  t^oramtiiiie  fuperbia  del  Capitano , &anco  fi  Ce 
J?j'®  p^e  fiffe  flato  wntoapi  non  erapn  iflare  in  'k(jna>  ma  andar  fine  in  efilìo , per 

**  * • ^ xtfpetto  della  crudeltà^  fuperbia  di  Scipione Jlq  Male  infno  (dibora  ìnfollentemen- 
te  tnmacciaua  centra  mólti.  Et  ueramentc  e^ai  piu  toflo  auuenne , che  non  afpet- 
taua  Catane,  che  S cipìone  fu  rotto,  e là  né ferfi  notte  uenendo  un  del  campo  por-  Pj 
tò  iMCUifome  il  terip  giorno  bmnan^p'era  fatta  giornata  a Thapjò , e Cefire 
hàueua  ùnto,  e che  tetano  anco  perdutigli  alloggamentì,che  Scipione  , & luba 
teran  filuati  con  pochi,  T utto  ilreflo  déteffercito  feraperduto  inatto . Intejk 
quetìa  nuouaputta  la  città  sbigottita  a pena  fi  tenena  flcura  dentro  alle  mura . 

Ikhe  ueggendo  Càtpne^fandoglije  con  filandogli  a un  per  unojche  non  ter  a tóm 
to  male /pianto  fi  diceua/na  che  lacofa  tacer  efeeua  con  parole;  acquetò  h Jpauen 
to.  L'étto  giorno  fece  chiamare  dal  Trombetto/iel  T empio  di  Cioue , i cittadini 
Kiynani/^  ncgotiauano,e  trafficauano  per  t africa  ^ trecento  de"  quali  egli  hoj 
uea  eletti  m con  figliole  ciò  fatto  egli  entrò  nel  T empio  fim^  écuna  paura , e com 
un  ù(o  qmeto/tome  fi  non  fiifie  accaduto  mé  nejfwio,  mitre  ch'tffi  fi  raunauano,  Q’ 
cominciò  a leggere  un  libro /Itegli  hauea  in  mano , né  quale  erano  firitte  le  pro- 
ùfiom/h'eglifuaiea fatte  per  la  guerra,  <t armici  grano/  di  béefìre . Come  fu 
raunato  il  configlio  fiicominciando  da  quei  trecento  huominijcdòla  fide/ 1 amo* 
reuoletg^a  Uro, che  col  con  figlio /on  laperfona  , e c<t  denari , hauefitro  fermta  la 
"Kep-poi  gli  confortò  che  non  per  de  fiero  lafperam^/  nonfi^iffèro  m diuerfi  par 
Panie  di  Ca  tutti  flefiero  infieme  percioohe  in  quel  modo  farebbono  flati gierreggiddo  , 

*“*•  meno  fprcTptpti  da  Cefire/  chiedendo  ptrdono,p‘ui  facilmente  haurebbòno  otte- 
nuto lafalute  loro  dé  ùncitore . E peràò  prouede fiero  a loro  medeftnti,  in  qué 
modo, che  parea  loro  il  meglio  pnanondimeno  s'iffi  fi  uoleano  mettere  ne'  picoli/ 
djibatterepcr  la  ìihertà/glì  non  folaminte  era  per  lodare  laùrtù  loro/na  perefn 
Trita  * Adri  ^ Capìtioio  c copiano  loro  finche  hauefiero  ueduto  teflrema  forte  della  pa- 

tria lorojaqud  no  era  nè  FncaM  *Adrwneto/na  la  città  di  HpmaXaquale /pefi  * 
fi  uéte  con  lagrandcTpta  fua,terafcipata/ féuata  da  maggiorìpericoU . Et  che 
molte  cofeueramite  premetteuano  lor  falute/majjimamite  df^t faceuano  gier 
ra  cetra  urthuomo/lqu^  pidcua  tutto  dé  tipo/  déla  fortuna.  La  Spaglia  ^era 
già  data  a Topeo/  la  città  é Homafer  no  tCefiere  aueigc^,  no  accettala  ancora 
il freno  della  firùtuian?^  mé  uoientieri  il  cemportaua,  e confpiraua  a cofi  nuoue^ 
Jlaiuanofinémite  da  pigliare  e fiempio  dé  nimico  , ilqtialenon  rifiutaua  pericéo. 
écwiopcr  mettere  fot  lofi  pr a la  patria/  le  fue  r(^wni  ; Uche  facendo  egli  centra 
ragione /puto  nuggicrmente  lo  doueanofare  efii/quéi  uiuendo,&  ùncendo  era- 
G<^  pLrbatcrefibcifiana  conditene  di  ùta  j e perdendo, erano  per  fare  glorìofifi 
k . fimo 
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X /ima  mòrte, nmdimeno  efji  doaeuanowe^ar  gli  Dei , che  fecóndo  la  vìrtà,  che  ha- 
ueUano  ntoflro  per  il pa/f  'ato^li  face/ferò f.lkementermfcire  tdc  mprefa.  Torte, 
che  Catone  d'tcem  ejnefleparole,ftfì{àf}ÌJni  ft  mouetuno  per  la  fua  orarìone,xfr  vég 
gendo  la  forte^Xo^  tbumòmtà  di  Im/fitaft  fcordandofi  de"  pericoli,  che  gli  fopra- 
flauano  gli  oferÌKmo,ch’egH  difpone/jè  a fm  piacere  delle  perfine,  e dettarmi  ló^ 
ro,fi  come  filo  muittifjimo  Capitano  di  tutti , & vincitore  di  cìafcwia  fortuna . 
Ter  cioè  he  a/fù  meglio  era  morire  con  ejfibù,  che  tanto  fingolar  valor  di  lui  ab- 
bandonandoyfduarft.  Ora  effindo  alcuni  di  parere,  che  gli  fchiauì  fi  facefj'ero  frait- 
chi]/e  molti  lodando  il  parer  di  Iw,  dijfi  Catone;che  a ver  un  modo  non  era  per  com 
for  tarlo , Ter  che  non  er/f  giufto  né  ragioneuole-.ma  nondimeno  Jjour  ebbe  accet- 
tato epiegriahe  da'  lar  /ignori  fufìero /Liti  fitti  franchi , e fiffiro  in  età  conmoda 

B alla  militiai  llche  promettendo  molti  ficc  fi  riucre^  publicare  i nomi  loro,/e  licen 
tiò  il  configlio . Et  non  molto  dipoi, gli  fitrono  arrecate  lettere  da  luba , e da  Sci- 
pione, d^  tjuMi  Iuba,con  alcuni  pochi  fi  fl,iuaafcofo  in  vn  certo  monte,  e Scipione 
poco  lontano  da  ytica  era  faiito  fulle  naut , e cofi  stando  in  porto,  ajpettaua  il  fuc- 
ce/fi  delle  cofi,  di  eptel,  che  gli  pareua  di  firc_j . Catone  dmcpic  ritetaie  i mcjfi 
loroy/inehe  i trecento  cittat^i  rapprefcnta/fero  (fucile  cofi,  che  haueu.mo  proniéf 
fi . Et  veramente  i Senatori  donano  molto  volentieri  gli  fcbiamloro , c gìifran- 
cauano^  armauano:  ma  taltramolùtudine  come  mar'mari,vfurarì , & altre  fi-* 
milì  brigate,  uptaìi  haueuano grandiffima  parte  delle  ficultà  loro  m ìfihiatùa’cra- 
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no  molto  raffreddati . Terciochc  fi  come  alcuni  corpi  facilmente  s’accendono , e Comptraiio. 
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C prefiamente  ancora  leuato  via  il  fioco,  fit  uengon  j a raffreddare:  cofi  maitre,  che  “f  bclliflùn» 
Catone  era  pre/ènte , e /iosa  fu  gli  occhiaedeuano  aìlavirtk,  tnaquandoegli  fi  ,nV 

partiua,  & efft  erano  da  laro,  la  paura.  Iaspide  e/Ji  baueuano  di  Ce  fare , cacciaua 
la  vergogna e'I rifpstto di  Catone^ . Terche effi diceuano^  cbi ftamo noi ,& a 
chi  vogliam  noi  far  guerra  i Tion  è epufio  quel  Cefjre,ilqude  hà  tutta  lapoten-  ' 

XP  de  F^ani  f E mtm  di  noi  non  è Scipi(me,m'  Tompeo , ma  in  quC  tcmfn,che 
tutti  gli  htiomini  fino  p'iu  pauro/ì  ; che  bifigna , che  noi  combattiamo  per  la  li-  ne. 
berta  de'  'F^>mani  in  fatica,  cantra  colui , dquale  bà  cacciato  e Catone  ,cTom- 
peo  tC  Italiai-e  perche  francheremo  noi  i no/brifcbtaui  cantra  CefareaJie  bà  in  po- 
ter firn  la  libertà  no/ira  ^ Conofcìamoà , mentre  è tempo  , e domandiamo  perdo- 
no al  vincitore , e mandiamo  tutti  a lui  aplacar  fira  fua , cmtradinoi . i>uesie 
^ erano  le  parole  di  molti . Tercioebe gli  altri  tqipareccbiauano  di  metter  le  mani 
addufjo  4 Senatori,auiófando,  efperando,  che  fijfi  gli  pigiiauano,  e donano  bima- 
no a Cefare  ,fi  farebbe  mitigata  l’ira  di  Uà,  e piu /aciimente  haurebbono  ottenuta 
la  lor  faiut€-j . llche  hauendo  intefo  Catone , non  rìprefe  punto  quefta  mutatìoi 
Me,  ma  nondimeno  referifie  a Scipione,  & a luba  , che  per  rifpem  della  m/tdeltà 
de’  trecento  cittadìm,non  venifièro  a k'ùca.  Oraejfendofi  fduata  vnagran  ban- 
da di  caualli  della  giornata,  che  sl’cra  fiuta  tra  Cefare,  e Scipione , furono  manda- 
ti tre  ,Ambafc'iadori  a Catone , ìquali  non  baueuano  però  tnttatre  vna  medefima  * 
ambafeiata.  Terciochealcuni  erano  di  parere, che  ^andaffi  atrottar'UllglHba: 
altri  ch'iamauano  Catone  per  Cifkano,  altri  bauekMO-pMract andare  a «ticéL^. 
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Rn-  mtenJaido tfMcfio  Catemjcomm^aM/Rj^o^ ojferu:^eì  tretentt tertO’  j 
brio.  inomì  ii  coloro  ^Hdtfrmcmmo^fifchiai  per  bifogno  detia^tarra/HApe- 

rò  fert%a  sformar  neffuno . Et  egli  hauèndo  Jèco  i Senatori^  yfcito  d'ytìca^tdà  a 
trottare  i Tribuni  de  caiudU^  gUpregò^che  non  trauRfjèro  i Senatori  ; e non  uoìef 
firo  piu  toflo  Jèguitar  IiAa.,  che  Catone  ; ma  yaùffero  nelhCktà per  Jàluarelor 
mcdeftnù,  e poltrì.  TeràochelaCittàeramefpu^taMe,eir  baucnadariuert 
per  molti  anm,&  era  fornita  di  tutte  le  cojè  mcefiarie  alla  guerra . Ora  pregan- 
dogli ì Senatori  in  queflo  modo  con  molte  lavane,  i Capitaiù  de"  cauallì  ne  ragio- 
narono co'  faldati  loro . In  queflo  megp  Catone  fmnatofl  jòpra  un  certo  arghtep 
fèdare  af  fuoi,  afpettaua  la  rifpofla  de  caualìeri  In  tanto  foprc^nmfè  AJ.TÌj^io 
con  grande  Jdegnofliccndo;come  nella  città  fi  focena  tumulto . Laqual  cofa^omé 
fu  intefipergli  altriy  cfìendofi  mcjjì  alcuni  apiangere,&a  lamentarft , Catone  fi  f 
rforg^  di  fiat  loro  animo  : e ma^ò  et  trecento  a fargli  intendere , dìe  deneffero 
ajpettarlo . tennero  dopò  queHo  mejji  mandati  da'  caualieri,  con  alcune  doman- 
de molto  Arane . Terciodj'effi  dìccuano;che  non  voleumo  andare  per  pagamento 
con  luba ,nè in aicunmodo hautuano pauradi Ceftre,Jè baneuano  CatoneperCor 
pìtano  . Ma  nondimeno  a patto  -veruno  efii  non  erano  per  congimgerfi  dentro 
alle  mede  fune  mura  con  gl:  Viuefi  -venuti  di  Fenicia  huominì  ìnfèdeli . Tercio^ 
ch'^finojbenche  bora  ripofàffero nondimeno  fi  tofia,  che  Cefare  fi  fujjc  appreJfMq 
alla  città Jiaurebbono  ajfkltato^  tradito  i -'Ronuaii^  perciò  fe  uolcua pur  feruirfi 
di  loro  dia  guerra,  0 caedaffe  tutti  gli  Fticefi  fuor  ddla  dttà,ogli  tagltqffè  a pe^ 
t (òMàtt  in  V flmtro  dde  mura:che  fe  dò  faceua»gli  prometteuano,  che  farebbono  iti  a V tica,  G 
Vtica  dice-  Varue  queflo  partito-  troppo  afpro^  intolerabile  a Catone /na  nondimeno  rìfpo- 
fe  loro  amoreuolmentc, fecondo  che  richiedtua  il  tempo;  ch'egli  fi  farebbe  r ifqluto 
circa  ciò  infume  ctt  trecento.  E cofi  ritornato  nella  città ,trouò gli  hnomviijqu^ 
li  nè  fecrttamente/d  di  uafeofooum  faceuano  piu  combriccole , né  ammutmameor 
ti/na  palefamente  fi  fde^auano  y che  fuffero  corretti  far  guerra  cantra  Cefare, 
MlL-iqgyf]^  tnancoumo  loro  il  volere^  le  forgeudeuni  ancora  parlauano  contr a t Se 
notori aiicendo.-che  s’baucuano  a premiere ,e  dare  nelle  mani  a Cefare^.  Ma  aiF 
cardfegli  vdifie  quefiecoféfoteua  nondimeno  vifia  dì  non  ydirle  tedi  -vero,fb  e- 
gli  era megp  jòrdo.  Mapoiche  iintefè  come i cauaiieri  fi partiuaua,temendo  eht 
quei  trecento  buommi  nonfacefsero  qualche  villaniad  Senatori , -v^andò  infume 
congìi  amici:  & ueggendo,dfeffi  erano  già  molto  difeoHo,  pigliando  il  cauallogli 
raggiunjè.  Terche  i cauali&i  reggendo  Catonc/iuolti  con  grande  aUeffc^a,  lo 
uaccolfero/xtnfortanddo,cb'egli  uolefse  efserc  htfieme  con  loro.  Qùuifi  dice,d)e 
Catone  pianfeaneutre  ch’egli  pregano  i faldati  per  la  falnte  de’  S cnatorì , & alg^ 
b>r  le.  mani,&  bauendo  prefi  i caudii  d alcuni  di  laro  per  lainrigiia,gli  uoltò,  e ten 
ne  fddetarrni  loro jinch’cgUhebbe  ottenuto  d£  cauafieri , che  per  qiul  giornodi- 
moraudo  apprefso  y tàca^ffiatrauano  i Senatoria:be  potefsero  fuggire , efaluarfi. 
Tokh’egligii  hebbe  dumpu  ritornati , e meffi  alcuni  guardiani  alle  porte  ,&ab> 
cuni  altri  dLtroeca,  gran  paura  entrò  in  molti  di  loro,  che  non  fufsero  puniti 
della  Uro  . mutata  -vokmtà  ..  DLommdaumo  a Catme  ìcb'egfiuokfieireda  liFt 
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^ rò.  1\fà  i Senatori  gelofi  deUa  fduteé  Cattme^lLtfciauJtto  andare, éeendo  co 

ma  cffi  non  ermo  per  lafciaré^  per  tradire  coIm,ehe  baueua  Jàluato  loro  in  tm  o.  ’ 
Hperieoìi.  Teràoche,perejMelcheyide^achtarifftmo  atutti  coloro,cb'ermo  't* 

aUhora  hi  ytkaja  tùrtà/Tl  de/ìderio^  l’affettìone  uerfo  di  lm;perche  e^  non  fa  ^ 

ceua  nulla  con  frmulatione.^  con  inganno,  llqude  huomo  haucndo  già  delibera-, 
to  d'amaX'Karfi  da  fe  fiefo^pi^am  nondimeno  fm furate  fatiche  je^andifftmìpe  Aucrà  WUn 
fieri  perglialtri,acciocbetfumdo  tutti  gli  dtrihoggimai  ficuramente  potejfero  *«>>««•  <liCa 
■viuere^efitffcro  liberati  dal  pericolo  ,aÙhora  egli  finalmente  moriffe^a  fecreta^'^^^ 
la  rìjòlutume  fua  di  morir e;come  degli  non  haueffe  punto  penfato.  a cafa  tale.  .An 
dò  egli  dunque  allhora  foto  a trouare  i trecento  iquàìi  battendolo  ra^atìato^  pK^ 

’ goto, che  non  gli  haueffè  in  fofpetrojna  creécffe  alla, fede  loroje  fe  tutti  non  eratw  -Itin** 

B Catone^ nonhaueuano  tmeap'ande':tSiad‘animr,qnatttaegli  hauea  dbauereb- 
paffione  alla  lor  debolczT^,&  mleoano,  che  fi  mandajfe  a Ctfare^affimamente 
per  la  fidate  di  Catoneit  fe  Ce  fare  non  gùe  le  haueffe  conceduto,  ancor  eh' effo  uolu 
tar'tamente  haueffe  uoluto  far  gratu  loro/ion  eratw  per  accettarla^  finche  ha- 
ueffero  IjauutotuU'tmofiatO^anoper  combattere  per  Catone  contrai  luiCato 
rteringrat'tatogii  del  buon' animo  l to/iffiofe,cl}e(fe  coftuoleuanqìprsgjafferoCe-  r 

fare  fer  lorojna per  Catone  non  s'bauèua  a pregare  in  modo  ucrmo.  Vercioclte 
à ctàoro  eìdermo  uint'i;toccaua  chieder  per  dottore  eoiui,clte  haueua  fatte  ingiù-  io, che  Caio. 
r^a  altrià^ottnar'imetterfit&’humìliw-fi^  egfiin  tutto’l  tempoÀi  fia  uita,  oc  diceua  di 
' é fempre  era  flato  'mmto,  e di  gran  lunga  haueua  auaiK^to  < efitre  dbonchà,  e di 
gÌMjiiria.E  che  Catone  non  era  nc  tiinto^:  prefo^fiben  Cefarejlquak  Itera  fi- 
C ndmente  era  fiato  comùnto  tdhauer  mofjò  guerra  tMapatr'ia,laqme  egli  oppa- . 
recclùaua  cantra  la  patria^ome  che  fpefic  uolte  Chaueffk  negatOéDcttoqurfic  pa 
roleJipartr.Ora.intcndatàoeglin:hcCiftrc  ncucmuaallauoUatb  lui  con  tutte 
le  genti  fiio  buono, diffè;cly  egli  fe  ne  venga  a noi,  come  cantra  Imontini , e riuolto 
d Setìaeorigrnaàsò,cbe  non perdefiero  tempo  a fdiarfi  fin  che  i cauduri.  erat  ■ 

M/ui.  E t haucndo  chiufe  tutte  le  porte  fìsor  che  wia;che  andaua  dia  marina , di- 
flribui  fra  loro  ì n^aùìije  tutti gliordinò  fèirgp  paura, o tumulto  alcuno  ;!^^a'  po-  <^**“**^’ 

mri,e  piu  mefcbhùd'ude  denari,  renne  poi  M.Ottmo  fdqudeefsettdofi  acc.nn  . i 

l \pato  cottd/te'egioni  poco  difeofia  da  rtica/iomandò  à-C«tone,che  fi  urm'maff'ero  . 

_ ’t-toufim della  prouoK!afra.loro.ficmC alone  noti  r fpoffmdla^ìa  riucltoagCta- 
nùcitcbefi marauigberàphi/lifì'egiitfe le  cofi. fÒH.p^atemde , poiché  fin  nella 
morte  uoì  uedctc  nc  gfi  Ituomini  nofiri  il  dcfider’to  difigticrcggiare^ln  quefio  me- 
ay)  in:endeudo  come  i caudieri^hegjù  uokuano  partire fjcchegffauauo  le  cofè  de 
gh  rtkrftfubito  corfo  aloro,rolfe  le  fpoglie  é mano  d primite  co  fi  tutti  gli  d- 
tri  le  gettarono  uuafi  p.trùrono  con  grJn  uergogna.Toi  pregò  gÙ  y ticenfiàqua 
li  erano  tornati  nella  città  che  non  prouoc^cro  Cefare  cantra  i treefto,cb' erano 
'ut  r tic  a , ma  communemente  chiede  fiero  gratta  per  tutti. e tornato  un' d tra  uol 
tjofda  marina,prouide  coloro, eh' crono  per  parihfutà-  dfbfacciandogli  amìcijù" 
hqfpiti  fuoifrefe  licenza  da  loro  : ma  non  potè  perfuadere  d figiutolo , che  fi 
vtettefje'mnaue  congbdtrì iperctoclgegfinon  uolle'in  alcun  modo  abandono- 
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re  ìlpadre.Eract  ancoraym  certo  StiaUiogìouime  S ttÀ;nta  tulorofo  dhtgeptù  et  £ 
Il  figliaolo  mitator  di  Catone/i  c>fim  perfiiaicua  Catone,  che  fi  douejje  partire  e non  afpet- 
di  CatoDc  In  uenuta  di  Cefarefuo  nhnico:ilt}tade  dicendo^cìfc  non  era  per  farlo.  Catone 
abb  '“doM!  gt^daiìdo  ^poUonide  Stoico,&  Demetrio  Teripatetico,  difie  loro,  a noi  tocca. 

miniare  C animo  gonfio  di  cpieìlopcuerogìctfa>ie^perfuaderlc.,ch’e^ll  hahbiacu-. 

Stttiliol  ra  dife  Sìefio.Confumò  Catone  tutta  la  notte ,p gran  parte  delgiorno,  in  Ucentiar 
gli  eanici,<C;r  in  dar  loro  denari.Dipoi  L.Cefare  parente  di  Gaio  Cejàre,  ileptak  era 
mandato  da  trecento  cittadini  a Cefarc/lonuaidò  a Catone:m  che  modo  egfì  hO’ 
ueua  a fauelLtre  per  la  f^ute  da  cittadini  ‘Ji^mani.  Tcrciocbe  per  tefiif^ eglì,uo 
lontìeri  mi  porro  a pigliarlo  per  le  mmo,e!^  abbracciargli  le  ginocchia.Ma  Catone 

Asciti.  rifpofe, che  per  aUunmcdociònoneradafirfi  : perche  egltfteffofe  uol^chie  F 

der  gratiafiìfognaua  ch'andafie  a Cefarema  egli  non  uolcua  rtngr atiare  il  tiran- 
no di  cpccUe  cofe^b'egli  faceua  contra  le  leggio  fuor  di  ragìot:<^ . Tercioch'cgli 
dona  la  uitaaotne  d e'  fujfe  padrone  di  coloro^  i quali  in  ^cun  modo  non  può  com 
mandareima  ch'egli  uolcua  però  confiderare  come  egli  lo  poteua  dijporr e a perdo- 
nare aquei  trecento.Orahauendo  egli Jvpraciòdifcorfo  conL.  Cefare, partendo  , 
da'' Oto*ne  raccomodò  il figliuolo^  i copagni;& hauaiolo  amoreuolniete  accbpagnatojri 

al  figliuolo,  tomòadietro  col  figliuolo^  congliamiti.E  framolte  dtre  cofe,che  eglidiffefiUde 

fopra  tutto  epufto  precetto  al  figliuolo^hè^/ch'cgli  no  fi  trauagliaffe  mai  nelle  coje 
della  Tlgpublica,Tercioche  m era  piu  niu  luogo  nella  KSpublica,p  poter  fare  cofi 
degne  di  Catone, &auolerfi portare  altrimétiglifariaftatauergognaJ>oppoqueG* 
ftofacendofi  fera^entrò  nel  bagno,e  mentre,ch‘e‘  fi  lauauajricor dando  fi  di  Stati- 
bo,cbiamò  ad  alta  rote  ^polionidc , e domandò  degli  haucua  Maffato  il  gio- 
uane , e deprefio  la  grandejj^  delt animo  dilm , e degli  era  jàlito  in  naue  fen%^ 
fargli  motto . Tl^fpondendo  ^pollonide , ch'egli  hatieua  ragionato  [eco  a lungo  , 
ch'egli  tuttaiàa  fi  manteneua  in  unproponimtnto/ìi  uolcre  far  tutto  quello , che 
farebbe  effo  Catonefice  bocca  di  ridere  Catonejc  difie  tofloji  uedràjefia  uero  do 
ch'd  dice . Doppo  che  dhebbe  lauato , cenò  con  molti  fedendo  fi  come  egli  era 
rfato  far  e dopò  la  guerra  citàle.'percioch'egli  non  fi  ccricaua,fe  nonqu^.do 
Quefti'onrdi  àormiua.  Cenarono  feto  tutti  gli  amici  fuoi,  & i Mc^iflratide  gli  yticefi, 
filofofia . edovpo  cenafifece  unagrande,  c diletteuole  difputa . Si  propofero  poìmftioni  H 
di  filofofia , finche  fi  fu  uemeto  a quelli, che  gli  Stoici  chiamano  Tar  adcfji , fi  co- 
me, clx  fola thuomo  buono/ libero je  che tuttii  cattiui  fon  ferui:contrai  quali 
contendendo  il  peripatetico , Catone  fi  rifcaldò  grandemente  in  quella  difputa,e 
con  mhrabil  contefa  aUargò  il  ragionamento , tanto  che  non  ui  Irebbe  nìuno , che 
fofpettaffe , cìddfìfuffe  rifoluto  di  uolcr  morire,  e partir  di  queflo  mondo.  Stan- 
do  dunque  ognìuno  cheto, doppo  le  parole  di  Catone , ^ egliueggendo  ,che  tutù 
fiaumo  mal  contenti  fi  sfòrxò  di  leuar  loro  la  poter a,&  trargli  il  jofpett  ,che pri- 
ma tffi  baueuano  prefò.  Ter  laqual  co  fa  tornò  di  nuovo  amettergli  mpenfìero 
delie  coje  prefènti  ,quafi  eh' egli  temefie  non  mterueniffe  qualche  firiflro  a co- 
loro , che  s erano  partiti  per  mare  ,&  a coloro  ancho , cb'erano  iti  per  terra,pbi 
ch'eglino  erano  per  poffare  per  luoghi  deferti,  e fen^  acqua . Dette  queSle  pa- 
role 
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. p^oìe/gS  Scentìò  il  conmto,epoì  c'hebbepajlfcggìato  vnpoco  <ortgìi  amici  fi  co- 
megli  era  vfato  fare  dopò  cena,&  ordinato  a coloro y che  faceuano  legtcxrdie/ptel 
che  rìcìnedem  il  tempoife  ne  tornò  a cafa.  E t cofii  in  andando  abbruciò  il  figliuo- 
lo^ ciafcun  fico  amico,  molto  piu  ch'egli  non  foleua  prima:  onde  di  nucuo  diede  fo- 
Jpctto  loro  di  douerfit  amargtere . Entrato  poi  in  camera,prefi  in  mano  il  Fedone  Ca  fOneinnS 
dd  Tlatone^  poiché  n'bebbe  lettavnagjraiul.Jfimaparte,  e nonveggendo  lafpada 
attaccata/loidella foleua  flore;  per  cieche  il figliuolo  tbauea  leuata;mentre  i he  ce-  pi,  ,o„c* 

naua,chimò  un  feruo , egli  demandò,  chi  haueua  leuata  vìa  la  fpada . Et  fiondo  il  j cll’au  ima , 
feruo  cheto , egli  cominciò  un'altra  volta  a leggere , e quafi  ch'egli  non  nhaiufl'e 
fretta , ma  ccr  coffe  della  fpada  per  altro,  domandò,  clfcUa  gli  fuflc  arrecata:  e ciò 
non  facendo  egli , & hauendo  efio  già  letto  tutto  il  libro,  domandò  vn' altra  uolta 

^ tutti  ifcruì  ami  per  vno,e  con  maggior  voce  cominciò  a chiedere  lafpada.  Ter-  ‘ 

coffe  ancovn  feruo  con  un  pitgno  fui  vifo , e finfangtànò  la  mano , haucndolo  già 
molto  per  male , e gridando , ch'egli,  era  tradito  farga  armi  dal  figliuolo , e dd 
firui/ton  prima  rifinò,chc  venne  il  figliuolo  con  gli  aanitije  con  molte  lagrime  pre- 
gandolo  gli  fu  'mtomo . Ma  Catone  guardandogli  a trauerfò,  difie  loro;mbauete 
voi  forfè  per  pa^o,  che  voi  penfate  tenermi  non  con  le  ragioni ^ma  per  fir^  d E Parole  di  Ca 
tu  anccra,che  non  leghi  tuo  padre, e non  lo  tieni  tanto  legato,  finche  Cefare  lo  col-  ^gl'- 

ga,  ch'c'non poffafare  alcuna  éfefa  d Ma,crediiamejtunon  fai  nulla:  ptrcioche  io 
non  hò  bifogno  di  fpada  per  ama^garmi.  Tercioche  fio  rinchiuderò  lo  fpirito  pu-  « *il'fpada^ 
re  per  poco  tempo , e s'io  vrterò  col  capo  nel  murojo  poffo  morire  a mia  pofia. 

Dette  ch'egli  h^be  quefie  parole,  il  giouanctto  fi  partì  piangendo.  E gli  altri  ami 
ci  ancora  vfeirono  della  camera  ,fuor  che  ^pollonide , e Dcmctrioycherimaferp 
dente o:a‘ quali  riuolto  Catone  con  parlar  piu  humanoflìffe;hauete  uoi  forfè  ancora 

Q deliberato  di  ritenere  per  forga  in  vita  un'hucmo  attempato,  e fedendogli  appref- 
foifargli  la  guardia  i hauete  voi  forfè  qualcheragione,per  laquale  mi  paffute  mo- 
firare , chefiacofa  brutta  a Catone  chiedere  la  vita ’m  dono  al  nimico  ì perette 
dunque  non  fauellate  voi^e  perche  non  mi  fate  uoi  dimenticare  quella  primiera  fi- 
lofofia , nella  quale  habbiamo  fpefa  inficme  la  vita  noflra , accioche  fatto  piu  fimo 
per  Cefare,  tanto  maggiori  grafie  gli  renda  ? Ma  io  non  bò  ancora  deliberato  nul- 
la di  me  ileffo , nondimeno  bifogna  ch'io  mi  rifilua , accioche  io  faccia  quelle  cofè, 
che  fono  da  fare  ; rifolucrcmmi  dunque  con  voi,fe  ciò  farò  con  qui  Ile  regioni , che 
voi  ufate  in  filofofia . Mudate  dunque  di  buono  animo, & atùfate  mio  figliuolo,chc 
non  vfiforgaafuo  padre . M queile parole  non  rifpofero  eglino  nulla/na  fiparti- 
rono  piangendo . Iquali  come  furono  partiti.  Catone  tr  affé  fuor  a , c guardò  la  fpa- 
da, che  gli  era  Hata  riportatala  vngar-gpnettOyediffetl^ra  fono  io  libero , e di  • •> 

nuouo  hauendo  ripoflo  la  fpada  cominciò  a leggere.  Dicefi , ch'egli  Icfie  due  uolte 
tutto  il  libro,e  poi  dormì  molto  fodo,talcbe  coloro  ancora , ch'erano  fuor  della  ca- 
mera , lofentiuano  ruffare . Effóndo  poi  d'intorno  alla  /nega  notte,  fece  chiamare 
Cleante  Medico,&  un  certo  Butajiberti fuoi/iì  cui  egli  fi  fcru,  ua  molto  nelle  cofe 
crnLE  cofi  mandò  Buta  al portofer  fapcrc,fe  tutti  s erano  partitie  dal  medico  fi  J 

fè  legar  la  mano , laquale  je  gli  era  enfiata f>er  quella  percofiafaquale  come  io  diffi  tòuc  .*  * 
yite  di  TÌutarcbo  2^artei,  l di 
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^iJòprM^rtdkdialf&Mò.  Quefiacofa  diede  lmnafp»mxààìitt^,^tu/lcìfi^ 
•^ti  mutando  prnponmento  penjaffè  di  voler  wnere.Toco  dipoi  tornò  Bnta , egti  B 
éijfejcome  tutù 'gli  alnri  feran  partiti,fitor  che  Crt^OjiUpude  era  rhnafo  per  cer 
^ ^ hnpedmintiie  che  in  mare  età  gran  fortuna.  Vdendo  ciò  Catone  pianfè  per  ìó 

- -,  traMagUèdicoloTOydx  fi  erano  partiti, un' altra  volta  rimandò  Butay  a inten- 

dere,per  auuentura  alcuno  fofie  tornato  alla  riua^he  hauefie  hifògno  di  nulla, 
e gliele  portafit.GidO'a  intorno  al  cantar  de’  Galli, ch'egli  un'altrauolta  fimi/è 
a dormire.T  <frnato  poi  Buta,e  ri  ferendogli, come  ogni  cofa flotta  bene, gli  commi 
Catone  /èri-  dò,cÌK  ficefie  ferrar  la  portale  fi  rìmife  in  letto,Mafi  ch’egli  uoleffe  rìpofare  U ri 
là  come iuta  fit  partito, fiéito  prejè  la  fpadafit  fòri  nel  pet 

fpada.  /o,»M  perciò  egli  haucua  male  alla  mano,laferita  non  pafsò  molto  adentro, fi  che 

egli  non  morì  di  prefente^a  tuttama  com^tendo  lauita  co  la  morte,  ca/còpà 
del  letto, e nel  cadere  congrandiffimoflrepitogittò  in  terra  ima  tamia  di  geoime 
trìa, che  per auuentura  fi  trottò  apprcjfo  U letto.  Ilqualeflrepito  efiendo  fiato  fen-  ^ 
tito  da’  jìruiyfitbito  gridarono /inde  ogn'vn  trofie  qitiui  & i mhùfiri,  fi  figliuolo, 
egli  amici.Entrati  dunfte  in  camera,trouarono  Catone  tutto  lordo  di  Jàngueaui 
budella  la  maggior  parte  ufeiuanofitor  del  corpo,maperò  ancor  wucua , uede 
M..Aecofia>uiofiigU  dmque  il  medico  gli  Molle  rimetter  dentro  le  budella , che  no 
erano  offefèfi  legar  la  ferita , ma  egli  fid)ito,che  fu  tornato  in  fe  fttfioo’ibuttò  il 
. . * ^ . mcdico,e fi flr acciò  le  ui fiere  con  le  mam,&  allargandofì  kt ferita, fi  morì.  .A  pe^ 

na  fi  aredeua,cl>e  fitfic flato  udito  per  tuttala  cafa quando  erano  già  alla  portai 
Cittadini  ^maùjtquali  diffi  difo^à,  ch'eTano  trecento , epoco  dipoi  ni  traffi 
ancora  tutto’l  popolo  d’f'tica . E tutti  gridando  a ma  noce  thiamattono  Catone 
bene fit tare Jiberatore  fido  Ubero je foto  inuìto:  e q/udìo  faceuano  quando  gid  s in  G 
tendrua,che  Cefare  s’appre/flùu  alla  cittd:  ma  ne  il  thnore,né  lagraria  del  utnei- 
tore/ie  le  feditami,  lequalì  erano  fraloro,gliritencuanójchcnonfaceffero  ilde- 
T bito  Ihìnore  a Catone^ . Fecero  dunque  uno  honoratifiimo  mortorio  hiagnified- 

mente,e  con  btnga  pompa, e lo /èpcPirono  fulla  rata  del  marefl.edte  hòra  è la  Batuà 
fua  con  una  fp.àda  in  mano.  Finito  che  fìt  il  mortorio  ,ogn'uno  procurò  di  fai* 
tur  la  cìttd,e  fe  ilefiò.  tìauendo  dunque  ìntefo  Cefare  dd  rftggiti/iòmè  Catone, 
ìnfieme  col  figliuolo  ,e  con  gli  amici  Pafpcttaiu,e  non  d era  parti  tocÒgH  altri, che 
fuggiuano^on  fi  potata  imafinarc,che  difigitnfitfie  quel  di  Càtone,  e titttauia  fi 
toidana  accofìando  con  l’efi'ercito.Intefà  poi  Li  morte  fitaflìcefi/'hebbe  a dire;  iò 
hò  inmdia/ì  Catone  alla  tua  morte,pifcioche  ancora  titfU  falute  tua  haibaituto  ^ 
I d i Ce  gfisria  nm.Ver cicche  la  cofa  fla  in  quefio  modo, che  fé  Catone  hauefie 

faVe  interi  la  (^opoTtato  d’hauerè  la  Ulta  ht  dono  da  Cefare , non  era  per  dishonorare  tanto  la 
morte  diCa  fiugloria,a!tdto  egli  hvtrcbbe  occì  cfcìuta  quella  di  Cefare.  Tqofi  sdper^  certOi 
ione.  ql  die  farebbe  flato,fe  gii  h.vtefie  domddata  la  uìta  in  dono.tuttatóa  fi  crede , thè 

Cefare  l'haurebbe faluato.Mort  Catone  m etd  di  quaràtaotto  anni.Ma  il  figliuolo 
di  lui  no  bebbe  dijpìacere  alcuno  da  Ceftr a. Dicono  ^he  qlìofigliuol  di  Catone  fuf 
\ V fudlfioluto,e  (òpra  tutto, ch’egli  fiiTnoltodifard'mato  circa  Lprattica  delle  dono, 

, ...  OndeinCapadocia,alloggudoegliincafad’Hnccrtofignorotto,chefichiamaMa 

* Mar- 
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Marfjdate,  ììaule  hanettataiabellij£ma  dona^  dhnor odo  egU  affìutiu^he  no  co» 

^ ueniua  appreso  di  bùj  gli  furono  fatt  centra  (dttaù  mot  ù di  quejto  fiiggettn. 

Catone  pùrtedcmmt,c'toé  di  tpù  a m mefe:e  Torchi  hfarfjJat efno  due  amì^ 

tir  hanno  m'ar'ma  fola  : per  cicche  la  moglie  dì  idar fadate  ,ft  cbtamaua  Tftcbe, 

cioè  anma.e  qnefio  ancora;  Catone  à hnomogemr^o^  iUuflrCy  &hàt  anima, 

cioèVfiche^-ede.  Mamtaquejlahfjma^ancdòcglì,con  la  gUrtofa  morte 

eh' e’ fece.  Vereioebe  combattendo  egli  in  Fitippìyper  la  liber  ti  della  patria,  con- 

tra  ^ugufljy&  Antonio  offendo  in  piega  lafchiera  di  Bruto,  non  rolle fuggire , j 

né  afeoMerft.  Ma  fptgnendo  addoffo  d nimicì,e  di  lor  f^ta  grande  uccìftone , e ^ 

fattoftconofcere,chiegUera,edinàe'  fulJe  figliuolo, diede  mar mglia  a ogn'mo  camdc. 

della  uhrtù  fua,e  coft  nurìJE.t  la  figliuola  ancora  di  C alone /noglie  di  Bruto, 

che amaggòCefareyfumoltonobUeanch'eUoynefualpadre  di  ecciti  ,né 
di  forte-gga  punto  mfiriore'.percioch’eUafitconfapcuole  dcBa  cotan- 
ta cantra  Cefitr  e ,egencrofiimente  morì , come  ben  eonneniu4 
albnobUti  fka:  cometohò  fcrìtto  nella  tòta  di  Bruto, 
y olendo  poi  Statìlìo  amai^arfi  anebora  egB  , en- 

me  hauea  fatto  Catoneifilofofiyich'eran  fà 
‘ ^ tàyfton  lo  lafciaronofare.  Mapoìtf- 

‘ fendoft  accompagnato  con  BTth 

to^mofiratohauendofe* 

dtjtualoreìnguer-  ^ 

ra/norì  ah 
eofegli 

* nel- 

làffomatadi  '[ 

j V ■ 

f»* 


• Jl  fine  della  yita  dì  Catone^ . 
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L A V I T A DI 


DIONE. 


Dione  fu  SiracuTano , 8c  he^be  ma  foiella 
maritata  a Dionigio  Tiranno  • Colini  era 
con 'ratio  alla  vita  del  Flincipe.  onde  fece 
venir  Platone  in  Sicilia  per  Jeuai  il  cognato 
dalla  Tirannide  co’  precetti  della  PilolòHa  . 
Ma  non  Ifuendo  fatto  nnlla,  n’acquillò  che 
fn  mandalo  in  cGlio , Ac  Platone  durò  fatica 
in  vano  ^onde: (i  patù  di  Sicilij  - Haueodo 
poi  Dionigio  òli  itata  la  m >glie  di  Dione  ad 
vn’altro , Dione  moffe  guerra  al  cognato , lìc 
dopo  vani  accidenti  e molte  fatiche  libero 
Siiacufa  dalla  Tirannide  . Fu  poi  pc.fcgui' 
tatoda  Tuoi  cittadini  con  ogni  ingratirudi 
nc , ma  vinte  tuitele  diflìcultìrcuo  vinetto* 
tcd'ogni  cola.  Alla  fnefu  amniairato  da 
Calippo  Aiheaicrc  Tuo  lamigUatc. 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  DIONE. 

I O N E fu  figliuolo  di  Hipparìoo  SiracuCinoi  & haurndo  marita- 
to \na  Tua  rorella,c’haueu3no(ne  Ariflomacha.a  EhcnìgioTirao- 
DO  di  Siracuf3,cra  molto  fauorito  apprefTo  diluì.  Era  Dione  d*ho> 
notali  coftumi,  pieno  di  grandezza  d’ingegno,  ed  animo  virile:  e 
perciòjcflcndo  venuto  Plaronea  Siracula , egli  artefe  fotto  di  lui  a 
gli  (ludi  di  Filofofia,  e fece  in  c(Ta  gran  profitto . Pensò  Dione  col  mezo  di  Pla- 
tone far,  che  Dionigio  lafciafTe  la  tirannia,ma  ciò  non  gli  uenne  £ttto;  anzi  Dio- 
nigioprefè  in  odio  Platone*,  tanto  che  lo  mandò  via,  e per  viaggio  lo  fece  veo. 
derc  per  ifchiauo.  Fu  acculato  Dione  ancora  apprefTo  a Dionigio,  percioche 
mal  (i  confaceua  la  natura,&  i collumi  di  liii,ch'era  virtuoro-,  con  le  maniere  del 
vitioro,edifToluto  riranno.  Tuttauia sforzandoli  Dione  di  mettere  Platone  in 
grana  a Dionigio,tanro  operò,ch'egli  mandò  vn’aJtra  volta  per  lui,  e fecelo  tor- 
nare,riceuendolo  con  grandiffimo  nonore . Fu  poi  Dione  per  inuidia  mandato 
in  efiglio  dal  tiranno , e Platone  anch’egli  fi  partì  da  lui,  ilouale  pure  vi  tornò  la 
terza  volta.  Tolfe  Dionigio  la  moglie  a Dione,  econtra  fua  voglia  la  maritò  a. 
vn’altro.  Riuolfepoi  Dione  l’animo  Tuo  a far  guerra  a Dionigio,  e coli  fecevno 
cirercìto,e^unto  a Siracula,  dopò  molti  rrauagli,  rimile  la  fua  patria  in  liberti! 
trouandou  perauuentura  allhora  alTente  il  tiranno . Tornò  Dionigio , & entrò 
nella  toccai  e quiui  lungo  tempo  trauagliò  i miferi  Siraculàni  j iquali  pure  alla 
fineperopera  di  Dione  mrono  liberati  aflàtto.  Ma  egli  di  continuo  fu  traua- 
gliato,e  combattuto  dalla  inuidia  de’  fuoi  Cittadini , iquali  molte  volte  fi  gli  Ic- 
uarono  contra,e  lo  pofèro  io  disgratia  del  popolo.  1 uitauia  Dione  femore  vir- 
tuofamenteoperando.&virtuofamente  vtuendo,  uiofe tutti  gliauuerlarifuoi. 
Ma  pure  alla  fine  fu  afialTinato,e  tradito  da  Calippo  Atheniefe , ilqualc  gli  con- 
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Eccellente  huomo  nelle  aittd,  non  potena  comportar  il  Tiranno  della  fua  patria, 
D quantunque  h fbfiè  cognato . Mile  la  cuti  in  liberti  con  grandiflima  anca:  ma 

Suonata  l'ingratitudine  defuoicitudlnh  hn  inlcgnato  alttuj,chc  uiuao  (idee  fidato 
il  iànort  deUa  plebe. 

£r atumtCi  o S S enectoneffì  come  dice  Shnoiùde , che  ì Trouni 
non  s adir auano  punto  con  quei  Corinthij,  iquali  inficme  congU 
cbhà, fecero efpectitione contea effi:  percioclx  Glauco anchoraj il- 
qu^  traheua  la  fua  origine  da  Corintho  , s'ojferfc  per  prontijfi- 
mo  Compaq  dì  guerra  a’  T roiatuicoft  'KQnam^'  Greei/neritamente  pojfo- 
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Pa  fifone  iì  mbMfnHartv4cadttH}a}poìtife^btoAm'i}MeHoMro',ndtptaUhhòJcrìtto  la  ]| 
Dione  e y}tadìDtone  ,c  dì  Bruto  ,nÌ'rìportano  epiallodc^ . quaììhauendohauuto 
*““*  tuno  la  prMtttca  di  Tlatonc,  e t altro  ejjcndo  fiato  allenato  rielle  difciplbte  ‘Plato- 
niche, tmto,  e taltro , quafì  che  àma  ntedefima  pdeftra  rjarono  a grandiffinu 
hnpreJL^.  E non  é punto  datnarauigHarfi , che  coloro  ,iefMali  fecero  cofc  ajjaif 
finte , leqùah  fi  fomgHatiano  molto , rendefièro'teHmonto  ad  effo  C tritano  deÓa 
yìrtù.percfitche  bifogna  cfx  la  fortuna  fia  compatta  della  pruden^ , e della  gm- 
flìtìa  con  auttorìtà,  accicclfe  le  attìoni  cìuili  hahbiano  e beUex^x^,  egrandeT^ . 

Hi  onucc  fi reggendo alcunaroltaigio^ttìefi^^ 

ipponucc,  daUa  piaste  , diffida  lontanai 

chegbcmofcmittìferanode^fitoUcofi  anchoragliflu^yeledifciplinedegfibuo- 
mìni  dotti  i neceffarìo,che  con  la  medefima  mamera  di  yìrtà  fègùano  i fatti  laro , V' 
talché  gii  arrechino  un  certo  concento,  & una  fomìpimi^  con  ornamento . Le 
yite  anchora  di  cpicfti  due  huomini  s'afìomigBauano  in/ìeme  per  rifiato  df  cafi 
loro,  iquali  piu  tofto  la  fortuna,  chf l confido  alt  uno,  ^alt altro  diedc->  • Per- 
ftoche  tuno,  e t altro  di  toro , hmam^  il  fine  de"  lor  difegtù  , mentre  ch'eglino  pro- 
ceder ono  per  molte , e grandiffime  diffiiculri , non  poterono  venire  alt  intento  lo- 
ro. E quel  chefopra  ogfiaìtraaifa  i marmgùofo,  U genio  predijfi  altunoe 
tètro  la  morte  fica , e tuno  ,e  tètro  tède  vno  fpauentt^ , & veramente  poco 
amoreuole  fant^ma . .Anchorche  m fiano  ècuni , iquali  non  accettato  niuna  . 
di  quefle  cofi , dicendo  ; che  à riamo  huòmo  fauio  non  apparite  ma  ftrmdacro , nè 
genio;  ma  chei  fanciulli , e ledonne , e certi  huom'wì  pag^  , traodo  fi  per  de- 
bèeet^t^  in  ifpauento  <T anhno  ,o  'm  ntèa  difpofitione  di  corpo , tir ano  a fi  ècu~ 
tu  vane  , e fimtafliche  opetùoni,  e tengono  per  fitperfti  tiene,  cbeinlor  fiaun  cat- 
tiuogenio.  Che /e  Dione,  e Bruto  ,Filtf/ofi,dr  huomini  dotati  digran  vigor  di  ) 
animo,  iquèi  non  errauano , né  facilmente  fi  iafeioMano  leuare  per  affetttoru , ni 
per  mfimùtàècuna, furono  talmente  perfuafl  daeffi  Fantafiita , che lori^ìror 
no  anchora  a ?li  amici,  e famigliariloro;iononsò,fè  noi  faremo  sfitrxati  a cre- 
dere da  gii  antichiffoni  fcrìttorì , un  certo  rc^ìonamento  di  grandìffima  maraià- 
jfia;  cioè,  che  ècuni  lèi  e mèigfi  demoni,  iquèi har^jnwdiaa  gli  hucmìnì 
da  bene , f oppongono  alTìmprefiJoro , ^ mettono  pamra,  efpauentPj  ohbatom 
la  vìrtà , egli  intarmo;  acc’toché  fiondo  eglino  Hèlì^ , e fèdi  neltboncflà , dopo^  la 
iiforte  non  babbiano  nwticr  forte  ebbro.  Ma.  b quefle  cafe  firagimieràm  jj: 

altro  luogo.  Orainquefio  duodecimo  libro  delle  vite  , che  f homo  a par^onor 
Dionip»  if  re  infieme , io  metterò  prima  quella!  di  Dionea  - Dibnigio  il  uecchto,fubìto  che 
bchbe  il  principato,  prefe  per  moglie  la  figliuola  di  Hermocrate Siracufanoe 
fua  poi  ctK  i Siracu/àni , non  effindo  anchora  flabilita  la  Jkafignoria , fi  gli  fu- 
rono ribellati;  fecero  molti  graia,  edìshonefti  vituperij  nella  per  fona  di  que- 
fia  donna , per  ìiquèi  ella  dama:^  da  fefiejfa-, . Dionigo  hauenda  ricuperato 
ecoifrmata  latiramùa,prefediimouo  due  moglie am  tratto.  Vuna  fudd 
paefe  de'  Locri,  chiamata  Derìda , e f ètra  della  terra,  che  hauea  nome  .Arifio- 
Kpianan.  macafigfiuoUdiHipparmo^  Colmerà  de  prìmbiummiéS'tracufa, e fu  eletto 
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CaffitiOt  di  péttrOf  m/Ume  con  Dìonipo . Dicefnch'^  Menò  ameniue  m vn  ntt- 

defimo gtomo, e che mn fi feppe certo, concitai (tejjef/rimafaccompt^na/fe. Il  ^ 

rimanente  del  tempo , trattò  tma,  e t altra  deipari . Ter  acche Jòleuano  cenare 
mttt  m firme,  e feambiar  le  notti  tma  per  ma;  anchorche  il  popolo  Sòr acnfano  de- 
fideraffe  molto  pin  dhauerc  la  lor  terra!:(j^ana,  e n<dfile,che  laforeflieroMa  Dori- 
dehcbbeilprimoluogojtfuìapu  fauorìta,perchcheelbhaMeapi  fatto  il figlbicl  kdooM. 
majgior  a Dhmgh . Ma  ^rifhmacha  , come  ch'ella  fi^e  fiata  ^an  tm^  fi- 
co , noìtgh  fece  figliuoli , benché  egli  defideraffè  molto  dt  hatter  figìhuli  di  Ut;  per- 
cioch’e^hamax^  la  madre  della  Locrina,  incolpandola,  eh'cliahaucjfe  aunete- 
nata  Jrrifiomacha . Ora  e/fendo  Dione  fratello  di  coflei , era  da  prhtctfno  moltn 
hanorato  p^  rìjbetto  della  forella . Ma  poi  ejfindofi  fatto  conofiere  per  epielb 
S hitomo  forno , afegli  era , facrpùSìoMa  da  fi  mede  fimo  la  grafia  del  tiranno . ’ 

E tra  tdtre  cofi  fattein  honor  dìlm  ,fu commandato  a titttii  Quefiori,  che  def- 
fero  a Dione,  ciò  ch'egli  domandano  Uro;  e figli  dauan  nulla,  tpoelmedefimo 
tÙ  lo  fteeffero  a faper  al  'Rg  . Ora  efiendo  egli  pieno  àboncreti  cofiumi , di  Coftami  tt 
grandei^  d'ingegno , e danimo  vir'de , hebbemag^or  càuto  a far  Ufiue  ìmpre-  ^ 

fi  ; efiendo  per  yna  certa  émna  fòrte , non  per  alcun  configgo  d huomìni , arri-  “*"*  * 
uatoTlatone  ‘ut  S'uàba , e per  quel  che  fi  ride  ; ma  certa  deità  ,portando  dfJon- 
tano  ’U  pr'mcìpio  della  libertà  loro  a Siracufani , eoenfando  di  leuare  hogghnat  tàa 
la  tirannide , condujfe  Tintone  ditalia  a Siracuja , e qmm  hebbeper  fuo  difiepo-  jj  j*ce. 

lo  D'urne.  lUpiaU^endo  allhora  molto pouane,  & mcendod”mgegno,edm-  poi©  di.PU, 
C dufiria , tutti  i difiepoli di  Tintone,  fudiligentijjimo anchora , & acutìffimo  td  ione . 
apprendere  i precetti  della  virtù  ; fi  come  firiue  Tlatone  anch'egli,  e come  fi  co- 
nobbe poi  agli  effètti . Teràoch'effindo  allatato  con  humìli  cofiumi  fittoti  T'u 
ranno,  & aue%^o  a ma  vita  ’meerta , e filetta  alla  paura,  con  una  ricca  'mduU 
gentia,  ripkno  di  fimerchie  delirìe,  e duna  certa  maniera  di  viuere , laquale  met- 
teua  il  fommo  bene  ne'piaceri  e neltauaritia  ; fi  lofio,  ch'egli  qffaggiò  la  dìfi'plma, 
ff  come  la  filofofìa  mena  alla  virtù , fubito  f infiammò  dimimo . E perche  egli  fa- 
cendo con^ttura  daltan'mo  fuo , iiqualc  faàhncnte  fi  lafcicma  pudore , & ac- 
comodare alle  ridoni  dell'honeflo , con  vna  certagiouenile , e pura  fimpiicitd, 
che  Dioneo  antìfeglì  deueffe  dijporfi  in  fimil  modo , con  ogni  diligenr^  adoperò, 
ch'egli  con  agio  fufie  infieme  con  Tlatone , e che  tvdifie  ragionare . / qitali  quan- 
D detono 'alterne,  la  fimma  del  fuo  ragionamento,  fu  deilav'irtùdelìhuomo.  E Ragionaaié!. 
poi  che  fi  fu  ragionato  molto  della  fòrtegga , Tlatone  mofirò  ; che  tutti  gli  altri  to  di  Platone 
buomhù  erano  molto  piu  forti,  che  i Tiranni.  Quindi  volto  a ragionar  e della 
puflitìa , mofirò,  che  la  vita  de  gìufli  èfèUciffima , e quella  de'trìfii  piena  di  mìfi- 
rie . .Afcoltò  il  T'tranno  le  paroU  dì  Tlatone /ton  come  e*  lo  rìprendeffe,  né  dice  fi- 
fe alta.  Ma  veggendo  egli jcome gli  huom’tni,  dferan  qtàtà , donano  orecchie  alle  ^ 
parole  dì  Tlatone^  ne  pigliauano  graruUffimo  diletto,  egli  f adirò  con  effo  Uro , e 
finalmente  fpinto  dalle  furie , e dìdia  colera , gii  domandò  quel  ch'egli  era  venuto  r 

afare  in  S tedia  ; 'dqutde  rijpondcndogli  ; dfegli  era  venuto  per  trouare  m'huo- 
mo  da  beneJòggìunjèD'ionìgio;per  Dto,ch’e‘  mìpare^be  tu  non thabbia  anchora 
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troHoto  in  neffun  luogo . Dione  penfmdo  j clx  tjuejlo  atto  fitjfe  U fine  della  tede- 
' ra,follccìtam  di  mandar  vìa  Tlatoné  in  rna  certa  galea JaqMle  conduceua^dlho- 
raToUide  S partano  Ci^itan generale  i m Grecia  , MaDioniffo  pregòfegreta- 
ione*  fu  am*  Tollide  ; che  in  ogni  modo  lo  douejfe  omaT^are  per  rìccio  ',efe pur  ciò 
maz'^co  ,o  nonglìpareHadìfare  yU>  ucndeffe;  chenoneraper  patirne  alcun  danno.  Chefi 
‘ Tcoduco.  come  quegli  y ch’era  giufio , quando  ancho  /offe  fatto  Jchìauo  y nondimeno  farla 
flato  ì'ehce.  TcrlaptalcofaTolìideportmdo  "Platone  in  Egina  y dicefi , che  lo 
Platone  in  • perche  facendo  aliima  quella  I fola  guerra  contra  .Athene , v' era  vn  de- 

dato  * .Atheniefey  che  vetùffe  in  Egina  yfuffe  venduto , T^é  però  Dione 

era  punto  meno  honorato , né  credìao  apprefio  Dionigf»  . Ma  ejfendo  mandato 
Dione  man-  (iCarthagmejì yTnaneggiauagrandiffmeanéafcierie  .E  quelyth'eraancoradifim  g 
^to  fpeffo  golar  maraui^ia , egli  fopportaua  il  parere  e la  libertà  di  dire  quafi  S coflm  foloy 
in  *mha(cie  f}^fellaua;  fi  come  fu  alUmay  quando  egli  afpr amen  te 

"*  ’ lo  riprefcy  egli fparlaua  di  Gelone . Tercìoche  efiendo,per  quel  chefi  diceyjchemi- 

to  il  principato  di  Gelone , e chiamando  Dionigio  ejfo  Gelone , yvatrtm^  cioè , rifo 
della  Sicilia , la  douegli  altri  moflrauano  di  maraiàgliarfi  di  quello  arguto  yC  fa- 
ceto  motto , ch’eglihaueua  detto , effo  Dione  tbebbe  molto  per  male  Scendo  tu 
veramente , o Dionigio  yfignoregg: , perche  ti  è creduto  per  rifpetto  di  Gelone  ; 
ma  per  te  non  farà  creduto  a niuno . Et  veramente  parendo  y che  Gelone  hab- 
bia  moflrato  un  bellijfimo  fpettacolo , cioè , la  città  gouernata  col  fuo  Imperio  , 
certo  che  Dionigio  lo  moflrò  bruttifiimo . Ora  Dionigio  hauendo  hauuto  figlino-  q 
li  y cioèy  tre  delia  Locrina , e quattro  Ì .Ariflumacha , de  qnali  ve  n' erano  due  fe- 
llone pefe  , àoè , Sofrofina , & .Areta , diede  per  moglie  So/rofina  a Dionigio  fuo  fi 
per  moglie  gliuolo  ; & .Areta , a Thearide  fuo  fratello , ilquale  come  fit  morto  , Dione  pre- 
Atcta.  fe  per  moglie  .Areta  y laqualc  era  figliuola  d' una  fuaforella.  Ejfendo  poi  amma- 

lato'Dionigio , e non  ejfcndo  piu  in  lui  jperant^  alcuna  di  vita  y Dione  deliberò  dì 
fauéllarglifopraifigluoli  d’.Arinomacha.  La  douei  Medici  y per  compiacere  a 
colui  y che  baueaafuccedere  nello  flato , non  gli  donano  tempo  ; e fecondo  che  di- 
ce Timeo  y domandandogliele  eJfo  ,gU  haueuano  dato  vna  beuanda  alloppiata , e 
glihaucuanoleuatoil  Jentimento  yper  fargli  vna  morte  continuata  col  fanno. 
T^ndimeno  Dione  poi  ycjfendofi  raunatì  infiemegti  amici  appreffo  Dionigio  il  ^ 
gtouane , ragionò  di  tal  modo  fecondo  la  commodità  del  tempo  y che  conia  fua  pru 
denga  ffece  conofeer  loroy  come  eran  tutti  fanciulli^  che  con  tutta  la  loro  libertà  ■ 
erano  fchiam  del  Tiranno  ; percìoche  eglino  vilmente , e con  paura  proponcuano 
molti  configli  loro  per  piacere  al  giouanetto . Ma  fopra  tutto  gli  fece  marauigliar 
~ grandemente  y quando  hauendo  egl'mo  paura  de  pericoli , che  fopraftauano  loro 

per  conto  diCartbagme y gli  pronùfe  y che  fe  D'wnigìo  bauca  bifogpodi  pace, 
egli  di  prefente  farebbe  ito  in  .Africa  y & baur ebbe  poflo  buouifimofinc  alla 
guerra  : e fe  pure  egli  hauea  t animo  piu  difpoflo  agurrreggiare , ejfo  l’haureb- 
Dione  inni  ^ dato  cbiquanta  galee ap- 

teguni . delt animo  di  Im, 


a natùgare . Terche  Dionigio  fi  maraulgliò  molto  della  grandeg^a 
!i  Uài&  oltra  ciò  lo  r'mgratiò  amoreuolmente  di  tanta  fua  prontegg^ 
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A Ma  coloro^he  fi  riputauano  (tefiereojaratì  dallo  fplgniore  di  Diane , & abbof- 
fati (Ldlagrandcx'^  dì  Ita  t fubìto  pigliando  il  princìpio  > non  perdonauano  a dire 
ogni  mal  ^ Uà,  mjìtgoHano  il  giouane  contro  di  bàifi  come  quegli ^he  rfnrpandofi 
ia  fiffioria  delle  marine , conduceua  tutta  la  potenza  con  le  nata  a' figliuoli  d^ri. 
ftjmacha,  iquati  erano  fuoi  nipoti . Ci  erano  apert^fime  egranéjfane  cagioni  d>- 
dìo  e di  huàdia,ciò  erano  e la  differen^  della  vitale  ninna  manicrajaqiùle fi  con- 
face ffe  con  quella feuera  prattìca  é muere . Tercìocifeglino  da  principio  con  adn- 
lationì  je  con  vc:^  occupando  la  pr attica  e domeflichc]^  del  giouanetto  j c mal 
creato  tiranno  }gti  metteuano  fempre  hmanjj  certi  amori,e  difutili  occupationi, 
tuttaiùa  trattenendolo  con  fenme , & alcuni  pochi  dishonefii;  da  iquali  efia  ti- 
rannide a gufa  di  fèrro  mollificata,  pareua  humaniffima  dfudditi  fuoìipercìoch'elr 
B la  fottometteua  quella  troppa  contefa,  laquale  non  era  rintuj^p^a  con  altra  nuo^ 
fuetudine,  ma  fola  con  la  dapocagpne  di  chi  fignoreggiaua.  Ter  laqual  cofa^  quella 
remiffione,  laquale  crejeendo  a poco  a poco  fianca  confumato  il  giouane,  liquefece, 
edifirufie  quelli  adamantini  legamì,co’q^i  Dionigio  il  recchiojdiceuaicifeglì  era 
per  lafciar  legato  il  principato.  Terciocw  quando  egli  cominciò  una  uolta  a bere  , 
per  ìwouanta  giorni  continm,fècondo  che  fi  dice,  non  fece  mai  altro,  clx  bere , in 
queflo  me%p  la  corte  non  diede  alcuna  commodità  d entrami  a huomini  ,ni  ara- 
gionamentìhonoratipnaognì  copi  era  piena  di  bagordici  cicalerie /li  canti/ii  bal- 
li/e di  lafcime . Com’é  da  creder  dunque  jer a nuduoluto  Dione/perdoche  egli  non  fi 
data  a niuuacojàpìaccuole  nè  giouenilc.Ter  laqual  cofài  cahnmatori  dando  aUe 
C fue  uìrtù  i nomi  de’ùtij  vicini,  chiamauano  lapamtà  boria  fa  libertà  fuperbia  ; e 
egli  auucrtiia , egli  era  riputato,  eh’ e'  riprendefie . E perch’egli  non  uoleua  effer 
compapio  a’ delitti,  era  riputato  fchernitore  ,fi  come  quegli/:^  haucua  i coflumì 
alquanto  fuperbi  di  natura  ,&  era  afpro  ne'  ragionamenti , e difficile  nel  fouella- 
re . Ter  cicche  quella  prattìca  era  contraria,  e non  punto  patiofa  a un  giouane  ^ 

^ìlquale  haucua  torecchìe  d'ilicatiffime  per  tadulatione;  màanchor a molti  de 
famigliari  fuoi  amando  i fcmpUci , e generofi  fuoi  goSìumì,  lo  riprendeuapoi,  ch'e- 
gli fi  mofiraua  poco  amoreuole , e piu  difficile , che  non  compor  tonano  gli  vffici 
ciudi,  a coloro , iquali  defiderauano  C opera  di  Uà . Ter  lequai  cefi  nel  tempo  che 
venne  poi,  Tlatone , qua  fi  ch’egli  indouìnaffe  quelahc  haueua  a venire^auuertì  , 
ch’egli  a tutto  fuo  potere  fchifajfe  l’ofiinatione,  compagna,  tir  vicina  della  folitu- 
^ dine . Ma  nondimeno  effondo  filmata  albera  molto  la  dignità  di  lui  per  rifpetto 
de" tempi,  iquali  erano  veramente  turbulenti , e ftrani,  quafi  ch’egli  fido  honora- 
tornente potejfe  rileuare,  e difendere  il  regno/ch'andaua  in  ruma,  conobbe  com'e-  jonere  effeit 
gli  non  perpatìa , maper  necifjità,&  veramente  contrala  vogfia  del  Tiranno , fchi&u . 
era  il  primo , e'I  nu^iore . Laqual  cofa  credendofi  Dione,  cbeprocedeffe  da  ipo- 
ronT^,  di  buonìfiimauoglia  s’ingepiaga a conducer lo  et  liberali  effer ciiij  &a 
gufiargli fiudi  ,ele  difcipline  morali,  accìoch'egli  ceffaffe  di  temer  la  virtù,  e s'or 
ucT^jt^e  a ralleparfi  degù  huomtni  dabene.Terciocbe  Dìonìgto  di  fua  natura  no 
tra  però  il  piu  trifto  T iranno  del  mondo:  ma  il  padre  di  hà  dwìtando,  clfegii  non 
pigliafft  pande  animojo  acquifiando  la  prattìca,  & amicìtìa  degli  huomini  fm  , 

non 
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JìlVlicaJi  falche  <^0, e non  gli  toglieffelo  fiato  y lo  tetUMrhh  n 

h effcrcitij  a ohbandotutto  dalla  campa. 

ceua . g»la  degli  altri  fitoi pari , e poco  ^attico  delie  cofe  del  mondo , écefi  , dfatten- 

Dionigio  il  dem  a buoraredifm  mano  y piccali  carri  y candelieri  di  Icgnoy  fcdie,  e menfe di  U 

in  ei Dionigio  il  vecchio  era  venuto  in  tantapaura , Ae non  hauendo, 
diffimoVa"  egPiffdeinnmtOy  haueuatn  fofpetto  tutti  gli  huommi  del  mondo  ; tanto  ch’egli 
Mento  di  no  *K>ff"diuadifarfi  tagliare  icapeUi  del  Capo  con  le  forbicine  da  barbiere  y ma  fifa- 

effer  amana  ceua  venire  un  certo  flomgliaio,  ilta^gli  abbruciaua  la  capigliaia  co'  barboni  oc- 
“•  cefi.  In  camera  fuauon  entratane  il  fratello  yncU  figliuolo  ycofivejlito  com' era» 

ma  cufcuno  di  lorofpogliatofi prima i fuoi  veflimenti, ne pigliauade gU  altriytan- 
to  che  ifucì  fergenti  lo  voleuano  vedere  jpogliato  ignudo . Il  fuo  fratello  Lepti- 
neydifegnandounavoltaiifitodelpaefey  fMofidareunalanciadavn  certo  foL  f 
dato  della  fu*  guardia , con  ejfa  difegnaua  il  luogo  ; Perche  Dionigio  grauemente 
lo  riprefe,  & amagpgò  colui,  che  gli  haueua  data  la  lancia . Diceua  ancor a;ch’ egli 
Marfia . degli  amici faui,  percioche  fapcua  molto  beneycom’effi  amauano  piu 

Dione  cófor  tofio godere  la  tirannide,  che^nire  al  Tiranno . .Amarti  vn  certo  Marfiaycffe. 
uua  Dioni- gli  hauca  fiuto  grande,  percioch’eglilfaueua  fognato  di  [cannare  Diorùffo . Dì. 
|w  iJ  gioua-  cendo  ; che  dògli  era  interuenuto  ,pnche  fopfa  di  quefia  cofa  haueua penfato , 9 
«X  letiSe  * medefimo  molte  volte  il  giorno . Mojfefi  a furore  cantra  Tlatone, 

perche  non  thauca  chinato  il  piu  forte , & ualorofo  huomo  di  tutto’ l mondo  ; 
dou  effondo  egli  tanto  timido,  e paurofo  ,fi  sbigottiuaper  ogni  minima  cofa . "Per- 
che Dione  hauendo , come  io  hò  detto  y veduto  il  figUuol  fuo  corrotto  dalla  igno-  G 
ranxa  ,edai  mtuperofijfimifiuoi  coflumi,  lo  confortaua,  ch'egli  riuolgeffet animo 
fuo  a imparar  lettere , e che  ^doueffe  ufare  tutti  i preghi  fuoi  a far  ùetùre  in  Sici. 
lia  il  principe  de"  filofofi;  e quando  e' fufjeuenuto,  tuttofi  deffe  a lidi  acciocheac^ 
qmlìando idrtù,& ornamento ddccfiumiy  edagliftudi ,fi  confbrmafie altefi 
fempio  diurno  bellijfimo  /òpra  tutte  le  cofe  del  mondo . Doue  quando  egli  hauefie 
vbidito  in  tutto , e per  tutto  a tal  giuda , dal  vittferio,  e dalla  bruttegga  , fac- 
fuiflaua  ornamento,^  fplendore . Haurebbe  ancora  acqmflato  graudiffimafilititd 
afe  medefimo , & d cittadini fiuoì,  doueaUhora  fi  trouauano  in  trauaglio , & m 
charmi  ; pur  ch'egli  gcuernando  le  cofe  loro  con  modeflia,  con  giufiitia,  e con  cari, 
tà , port^ofifeco  agidfa  di  padre , e di  Tiranno  ch'egli  era  , voleffe  d'iuentare 
, accioclx  quelle  cofe , clfeffi  mejli , e mal  volentieri  faceuano  bora  po'  paura 
della  tirannide , le  fuefiero  poi  di  buona  vagita,  come  a padre  loro,  honorandota 
•Qoal  fono  modeflia , & giufiitia  di  lui . Percioche  non  come  diceua  fuo  padre , erano  lega- 
da  elfXa”^  diamante  lo  fpauento , la  for“gp  armata,  nè  quel  pr  e fidio , ch'egli  haueua fot- 

•*  * * to  di  dieci  mila  Barbarv,malaheniuolcn%piMpronte7^jelagratiapiantatadalr 
la  virtà,e  dallagmfi'uia . Lequali  ancorché fiano  molto  piu  molli  diqueglialtri  le- 
gami detti  di  fopra,veramcnte  afprije  durìffimi^ano  nodimcno  per  valergli  ogni 
volta  piu  a conferuar  lungo  tempo  il  repio . Diceua  oltra  di  ciò;  conterà  cofa  uer- 
gognofa,  e da  fuggire  y che  ornando  il  principe  la  perfonafuadi  pretiofi  vefU-> 
menti , & babitando  in  palagli  dilicatt  ,edi grandqfima  fpefa  ; di  creanza  ,edi 
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^ iofltom,pdt  non  fi^e  putito  differente  dagli  huonmt  dì  baffìffìmo  fiato , e non  ha- 
nefletan'mojùopienod'honefiàreali ,econt4enientt  alfiiogrado.  Orahattendò- 
gU  Jpefie  volte  Tignato  Dione  in  tpiefio  modo , e fr omettendo  anco  taJhòra  nel-  ' 
le  parole fue  alcune  ra^ni  di  Vlatone^entrò  nell’ animo  di  Dìonigio  vn  certo  gri- 
de j e fnù  furato  amore  de  gli  ftudi,  e della  pr attica  di  Tlatonc^ . Subito  dunque 
Dkmigio  fcrìffe  molte  lettere  in  .^thetie  i e Dione  anclf  egli  gli  mandòmoltera-  Dionigi® 
poni  y e difeorfi . Cli  furono  firitte  ancora  altre  lettere  da  feffuui  di  Tithqgora  P** 

dlta^yiquali lo  confirtauano ch’egli  andaffe  qmà , accioche  riprendendo  egli 
quello  animo  nouello,  ilquale  per  la  troppa  licenza , egrandeg^  fua  andana feor- 
rendo , lo  fermaffè  trd  piu  grata . TÙtone  adunque.y  come  egli  mcdeftmo  dicey 
2 mouendoft  a vergogna  di  fe  fleffojmaffimammte  per  non  parere  t ch’egli  fhffe  Fi-  f 

lofffò  folamente  a par  ole  , e clfegli  volontariamente  non  fi  mettefie  ad alcuna  hn-  * 

pr^ai  &oltraciò  Jperando  ancora  quando  egli  haueffè  guarito  vtfhuomo  fa- 
lò, ch’era  come  la  partepr'mcipale,<thauer  medicato  tutta  la  Sicilia,  laquale 
era  inferma  ;fi  rifolfe  a compiacergli . In  quefto  mexpgb  auuerjàri  di  Dione^e- 
mendo  della  mutatane  di  Dionigio  ,gli  perfuajèro;  ch’egli  richìamaffe  Filifio  dal- 
f efiUo,  accìoch’e’  fe  ne  fermffe  come  di  ofiacolo,  & impedimento  cantra  Vlatme, 
e la  filofofia . Vercioche  da  principio  Filifio  quando  fordinaua  la  tirannia , s’era  fjij 
mofirato  prontiffimo,  & era  fiato  lungo  tempo  alla  guardia  dellarocca  .•  'Àegio- 
nauafi  di  Ita  ; ch’egli  haueua  hauuto  a fare  con  la  m^re  di  Dionigio  il  vecchio , e 
• cheàòfapeuailTiranno.  Et  hauendo  Leptine  hauuto  due  figliuole  duna  donna, 
àfegli  haueua  tolta  al  marito,  e tcnutafi  vnpe^o,  una  ne  maritò  a Filifio,  fen%a 
^ fame  altrimenti  parola  a Dionigio:  doue  egli  adir atofi per  ciò^fe  in  ceppi  la  nut- 
rie di  Leptrne , e cacào  Filislo  di  Sicilia . Cofiuì  fitorufsito  ricouerandofi  a certi  Fiiifto  caca* 
JUoi  amici,  iquali  habitauano  fui  mare  Adriatico,  & battendo  hauuto  ocio,credefi  te  di  SiciUa«i 
cifoli  componeffe  qmtùgrandiffma  parte  della  fua  hi  fiotta . Ter cioch’ egli  non 
tornò  altrimenrì^  fin  che  vìfie  Dioni^  il  vecchio',  ma  dopò  la  morte  di  lui , come 
fé  detto  ,fìt  rhnejfo  da  vna  certa  grande  tntàdia  degli  altri  verfo  Dione , come 
moltopiu  fuffcientedìloro,epcrdouere  effbrpiu  ftdilealla  thraimìa.  Subito 
dunque  che  cofim  fu  tornato  ,ft  diede  tutto  a conferuare  la  tirannide  : egli  altri 
tqtponeuano  calormie,  & accufe  di  Dione  apprejfo  il  Tiranno;  dicendo;  clfegli  ha- 
p ueuahiuuto  trattato  con  Theodote  ,e  con  Heraclide  di  disfare  quelprincipato . 
Teràochepareua-.che  cofim  fpcrfffe,  che  uenendo  Tlatone , poi  ch'egli  haueffe  le- 
Moto  vìkmtella  ìmperiofa , e troppo  difordinata firancT^  /farebbe  Dionigio  He  , 

bumaniffùm,  e legìttimo:  che  s’cgli  haueffe  contraSìo , o non  uolejfe  mìàgarfijìa- 
ueua  deliberato  dtfirugger  hà,  e refiitùr  lo  fiato  a àttadm  Stracufm  : non  per- 
che gii  piacefìe  ilgouerno  popolare  , ma  perche  lo  giudicaua  mìgl'icre  delia  tir  ar- 
ma^ Effendodmque giunto  Tlatone  in  SiciBa  efiendo  lecofepofieìhquiflo  Olitone  ginn> 

termine fii  prona  giunta  furiceuuto  con  nùrab'de  famigliarità,  e h more . Tercio-  to  in  SuUia*- 
ebe  lecito  clfegli  fu  iigalea,  gli  fuprefintata  una  carretta  reale  ; fornita  dhono- 
rattjfimi  ornamenti , Et  il  ùratmo  ancora  ,parendogliàche  al  Hj/gno  frfie  incon- 
trata qualche  grandiffimafelicitlt celebrò faa'fiàj  : oltra  àò  i modefii  con- 
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$ati,  tardine  detb  cme,  e la  betùfftìtà  del  tir  amo  aicora  ht  render  rateine  » die- . 
éero  grandifftma  [perone  alla  cutà^h‘&  douefje  mmarfi,e  farfi  nùglìore.Opfu-  * ‘ 
no  era  mimato  a tmpjrar  dottrina^  filofofia . Era  altra  di  ciò,Jèc(mdo  che  fi  di- 
ujtuttapoluerofa  la  corte  reale;pcr  la  moltitudine  di  colorof  che  ri  dijfegnauaao 
le  figure  di  Geometria . Vachi  giorni  dipoi  Ji  conterà  rfioeifLy  fi  fece facrifick  nel 
fÒLet^o  reale jioue  pregando,  come fi  ufaua , il  trombetto , che  tlmperk  durajjè 
molto  tempodDknigio  ch'era  qwui , dijfe  ; femìrai  tu  mà  piu  di  pregarci  cofe  no- 
io/è  t Diede  ciògraidijfmto  dolore  aUa fattkne  di  Filiflo,  iauali  fi  penfauano,  che 
col  tempo , e con  thjbito , la  riputatione  di  Tlatone  fi  farebbe  fatta  inefpt^ruJù- 
U,fe  pure  egli  con  poca  conuerjdtìone  hauejfe  alienato,  e trafpoflo  la  mente  ,etom 
Ca\aoaìoia  pemottedelgkuane^.  Tuttiémquefimiferononpiufcparatamente,nèdina-  « 
•B  a Dionb  feofo,  ma  aUa  /coperta  a dire  opti  male,  & rituperk  di  Dione;  dicendo  ; come  fi  * 
fjpcua  per  ogn'uno , dfegli  con  incanti , e malie  per  mejp  della  elotfucn-i^a  di  Vin- 
tone haurua  affalito  Dìonigk , acekehe  tptando  egli  robntariamente  hauejfe  ri- 
fiutato t Imperio  ,mpotefièpoì  mettere  in  fuo  /cambio  i figliuoli  tt^rifiomachot 
de  iquali  egli  era  «o . alcuni  altri  fingeumo  dhauere  molto  per  male  la  indegni- 
td  di  quejìa  cofit,  che  per  lo  tempo  pafiato  gli  -Athenìefi  renendo  quiui  con  cjjer- 
cito  terreflre , e nauale,  fujìero  fiati  rotti^  mandati  in  rtàna,prima  chepotejfero 
pigliar  Sìracuja  ; e che  bora  per  opera  dun  fofijla  job  rtùnajfe  il  regno  di  Dioni- 
gio;il  cui  animo  haueuano  ridotto  a tabjche  fuggendo  la  guardia  di  dicci  mib  per- 
fonejqfciando  anco  quattrocento  galee je  dieci  mUa  caualli,  e piu  <C  altrettanti  fan-  ^ 
ti  a piedi,  andana  inuefiìgando  un  certo  tacito, & ignobil  bene  nell' ^cademia  ,e^ 
cercando  d’hauere  felice  vita  dada  Geometrìa, bfeiando  egli  in  m4efiomc‘gpa 
Lettera  iì  Dione,  e d nipoti  di  Dione  uera,  e falda  felicità  dal  regno,  dalle  ricchegge , e dab- 

Dione  potta>  le  delitìe . Ter  quefie  caconi  nafeendo  prima  fofpetto  al  tiranno  di  Dione , e p^ 
u a Dionigio  colera,  e nemifidpiu  aperu,fu  fecretamente  portata  una  certa  lettera  Dionigio, 
la  quab  Dione  fcriueua  e£  Trocuratori  de"  Carthagmefì;  e domandaua  die  ragio- 
nqfiero  £ pace  con  Dionigio , ma  nonne  ragionajfero  jènga  lui , pcrctocìfegfi 
haurebbe  fatto  fi  , che  ottener ebbono  al  certo  tutto  qualche  haucjiero  voluto . 

Ora  poiché  Dionigo  hebbe  letta  quejla  Ut  ter  a a F'diSto , come  dice  T imeo,confi- 
gliatofi  /eco  ,/èce  una  amicitia  finta  con  Dione  ; gir  bauendo  fatto  certo  tratta- 
to , dapoi  clfe^  dijfe  ; com'egli  era  tornato  in  gratta  /eco , b menò  folo  nella  roc-  ” 
cauerfo  il  mare,emoBr ondagli  bbttera,grauemente  Uriprefe,  ch’egli  hauefie 
. . cojpìrato  cantra  é lui  infieme  co’ Carthi^inefi.  Tercbe  Dionigk  non  qfcoltaic- 

ma^Fa  ^ ào punto  Dione:  ilquale fi gUuobua  fcujare,  fuhito^cofi  cornee’ fi trouaua,bfe- 
tioan  , che  ce  porre  in  vna  barchetta , e commandò  a'  marinari,  cl)c  portandolo  in  Italia  , 
Dione  fia  b lofciajfer  qtóm . T ciche  quefia  cofa  fi  feppe  per  ogn'uno , tutta  la  corte  fupie- 
potuto  in  lamenti  dotmefebi  ;ma  b città  dì  Siracufa  temendo  dì  nomtà  e di  qual- 

che  fubita  mutatione  ,jiaua  molto  fofpefa , e per  quello  tumulto  di  Dkne , e per 
rijpetto  degli  altri , che  non  haueuano  alcuna  fède  in  Dionea . Terche  ciò  ueg- 
gendo  Dionigio,  tutto  sbigottito,  cominciò  a confolaregli  ambi , e le  donne  dicett- 
^icheDionenon  eraftato  mandato  et  confini  ,ma  steraunpoco  tirato  daparte, 
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A acàoche jìmdb  egli  prefetué  ; non  fnjfe  fiato  sfbrx^o  per  colera  fargli  qualche  di- 
jpìacere  veggaidolo  tanto  osi'mato^om'egìi  era.  Dando  fnì  due  natàgii  a’  parenti 
di  Dkne^onuaidò  loro  che  ri  mettcficr  .‘fu  quei  denari,  e Jihiaui  che  lor  p.veua,  e Djonc  ric- 
glieU portafiero  nel  Telopotmejo.  Erano  grandijfime  le  riccherje  di  D ione,e  ufo-  f 
ua  vna  pvmpa,&  nno  fplmidore  nel  fuo  viuerc  poco  men  che  reale . lequali  furono 
raccolte  (Lt  gli  amici fitoi,e portate  a lui:  tanto  cl)e  per  quei  denariyC  per  le  ftagra- 
difiime  ricchex^,  altra  molti prefentì  mandatigli  dalle  Donne , & conici  fuoi  ,/u 
molto  honoratofra i Crecije  la factdtà diluì,  ch'erafuorufeito ,fece conojccre la 
grandeg^ga  della  potenza  del  T iranno.  Ora  Dionigh  fubito  facendo  andar  Tlato* 
ne  a fior  ’m  rocca,fotto  colore  ctunabumanifiìtna  Ijofpitalitiì , gli  mife  ma  guardia 
honorata,  accioche  par  tendo f egli  hi  compagnia  di  Dione^ion  fuffe  tefihnone  delie 
B ingiurie,  ch'egli  baucua  riccuute . Ejj'eiidofi  poi  cominciato  pur  lungapr.it tica , a 
guifa  di  fera  a domefiicar  feco,  e a fopportare  boggimai  le  parole , eie  maniere  di 
bàgli  pofe grande  amore,&  altro  non  chicdeua,fe  non  che  Tlatonegli  uolcffe  be-‘ . 
ne  , com'egli  ne  voicua  a luì  ; o fferendogli  di  mettergli  tutto  il  fuo  regno  m mano, 
pur  ch'egli  non  hauefiè  piu  caraCamìcitiadi  Dione,  che  la  fua . MaViatonefire-  Dionigio  af- 
cauaafuenturaj'ejj'ere  amato  di  queslo  modo  da  Dionigio  : per  cicche  Dionigio,  fi  fcttionatinì- 
come  figlion  fare  gli  firani,&  importuni  amanti  impaggMta  pergelofia  ; mbreuc  ^ Piarono 

tempo  molte  mite  bora  s’adirau.i  feco,  bora  fi  riconciluua/jt  Ima  fi  uolgeua  a pre 
garlo.  Haueuagrandìffmo  dejìderio  d’imparare  da  bit  ledifcipline , e di  acquiftare 
gb  fiudi  di  Filofofia,e  temeua  di  coloro  che  da  ciò  lo  ritralnuano,  nòaltrhncnti  che 
Z di  quache pefie . In  questo  megp  effendofi  lenita  una  ccrtaguaraj^ìontgio  lafdò 
ir  Thtone  cjfiendo  conucnutofeco , ch'egli  facefie  tornare  Dione  alla  Trimauera 
delTaniio feguentc.  'Elgllaqual  cofa  hauendo  egli fithito  mentito  ,gli  mandò  nondi- 
tneno  le  rendite  delle  fiie pojpjffmi , & oltra  ciò  ne  domandò  perdono  a "Plotone  , 
fcufindofi feco,cl/c  per  efier  impedito  dalia  guerra,  non  petcua  ojferuargli  quel  che 
gli  baucuapromefiò , Dkendoglkcome  fiéito  che  fi  f .fie  fitta  la  pace , haurebbe 
Jatto  tornar  Dione je  che  bora  lo  pregafi'e,  che  fii  fie  in  ripofo , c non  cerciffe  difir  lolufia. 
notùtà/:  non  diceffe  mal  di  isù  apprèfio  i Greci.Piatonefi  forgaua  di  firlo,e perciò 
ritenitu  Dione  nclt .Academia,  ilqualc  s'era  dato  agb /ludi  di  filofofia . H abitano.  . ^ 

dunque  Dione  in  .Athene  in  cifi  d un  fuo  amico,c'bauea  nome  Calippo , hauendofi  p 

comperato  un  beU'^hno  podere  da  fior  e m ocio,c  in  diletto.  1 Iqualc  podere  egli  do-,  , 

^ nò  poi  j S peufippo,quando  egli  pafiò  in  Sicilia , Lì  cui  micitia , e pr attica  egli  rsò 
mollo  pu  che  di  tutti  gli  alti  ijj/ ermo  in  .Atbcne.  Tcrclochc  Platone  uoleua  poi 
ch’egli  hauefic  con  gritiofa  conuerf.ii  con  ifcheri^  conuenienti  al  tempo  tem 
perit.,  r animo  di  Dione  à fare  i cojìum,  fai  dolci  e faceti . Et  ueratnente  tale  ero 
Speufippoipcr  la'jual  cofa  rimane  fcriueo  do  delle  faceta , lo  chiamò  molto  accom-  Speofi  ppo . 
mod.ao  a gii  fcherifi,&  alle  bu‘'le:quxìdo  plotone  introdiqfie  un  elmo  di  faticiul-  ; . 

b nello  fpettacoio;e  Dione  ordhiò  quA  ihoro;c  fece  tutta  la  fpefa,ccncedendoglie‘  fi 

ne  Platoaé , accioehe  egb  mofirajfc  tal  magmjìiengaucrfo gli  .Athcnicfi . laqua- 
leapportaua  t^ai  maggior  beniu  lenT^ a luì , ihc gloria aPlatoiu  . .Andò Dio- 
ne  anchora  all’cdtre  cittì  della  Grecia  infieme  con  Imm'mi  ottimi , & eccellenti 
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nella  omtd  ftaua  bt  000/  ceUbrauadeBe  fèfie;  dotte  Si  nutxo  « 

nella  ma  fua  non  fi  uedeua  co  fa  alcuna  d'ishcneflajte  tirannica^  lajciua;ma  tut 
ta  tempera/n^ontà^ fòrte^ja^  pen fieri, & efiercitij  honoratì  dì  ftudi  di 

Dione  fitto  fi^fofia.Ver  Lufualcofà  acepùHaua  da  ognimo  benìml(^,&  mulatìonejctoltra 
Lacedemoni  honort^  decreti  della  eìttàju  fatto  cittadino  ancora  dtt  Lacedemorùy 

* ifl/ù/i  poco  flimaHano  tira  di  Diomgio,anchorch‘egli  fupe  in  quel  tempo  prontìf- 

pmo  compapio  loro  di  guerra  centra  ìTMatà. Dicefi ,che  una  uolta  Dione  haut- 
io  bifogno  dell' opera  di  Theodor 0 Megarefe/mdò  a trcuarlo  a cafa.  Era  Tl^eodo- 
romper  epici  ciré  fi  dicejtuomo  ricco  je  pofiente.  Hauendo  dunque  ueduto  Dione  di 
molte  brigate  dinanxi  alla  fua  portale  chtegli  per  la  moltitudine  delle  faccnde,  con 
gran faticapotetiadare  udìenilaalle perfone/loue  i compagni  lo  baueuano  molto 
per  mdegujxdmdo  uctfo  iuììdifie;pcrche  ci  dolghiamo  noi  di  cefiui  i poi  che  eoi-  p 
cor  a noi  facauauod  mede  fimo  in  Srraiufa.Dopò  qualche  fpatìo  di  tempo  Dionì- 
po  mrjfo  a inwdia.je parte  temendo  la  benìuolen^a  dd  Greci  uerfo  Dione,  fi  rima 
fe  di  mandargli  piu  f entrate  ^^fpenfmdo  i fuoi  beni  d propri  fautori jr'oKdo  poi  ab 
battere  i cattiui  ragionamenti  di  Tlatone  cantra  i Filojcfijparfi  per  ci^ìo  di  Itàt 
condufie  affalffimì  di  coloro, ch'eranoflhnatidottijfimidalleperfone,  E perche  e--  . 
gli  per  un  certo  dtfider  io  di  gloria  ch'egli  haueiiaji  sfn;aua  deputando  di  fopra^ 
fare  ogniuno,era  ccflretto  ferùrfi  male  delle  cofe,th'egiì  ÌMUCua  imparale  ancora 
BionìRio  "Platone . Ma  tuttatàa  hauea  grandi  fimo  defiderio  di  lui  & uolcuafi  male  da 
0OI1O  gelide  fefiejfoiperchenon  hauea  faputo godere  la prefenga  dì  lui,e  no  haueua  afcoltato  le 
laua  Platone  cofe  honefte.  <Agiufa  dunque  di  jpbritatoje  di  teggcrijfmo  tiranno,  efiendo  uoglìo^  q 
hfo^ prciìijfmamente  a ogni ftudìo  affrettandofi  ,fubito  gli  uenne  defiderio  di 
“Platone ;perehe  facendo  alìhor a ogni  fuosforgp , adoperòcon  Archita  Trthago- 
reo-jch'egli  confortafie  Platone  a tornare  in  Sicilia :^lr  cjfo  ^Archita  mterponeua 
e obligaua  la  fua  fede  per  quello  che  Dtonigioprometcua.  Percioche  colmegpdì 
.f lui  cofloro  prima  haueuano  fatto  amicitia,  e domefiiebegga  inficme.  Gli  fu  manda 
to  dunque  da  iArchita  ^rchcdemoI>ionigio  anchora  mandò  alcune  galee  a Tlaté 
ne, agli  amiciàquali  humilmente  lo pregaffero£ffo  ancora  chiaramente, & a^ 
per  tornente  firìffe;  ch'eglino  eramai  puiucread  alcuna  conditione  honefla  con 
Dione,  faìuo  fe  Tlatone  non  uer.iua  in  Sicìlia,e  quarÀo  egli  fufie  pafuafo , allhora 
haurebbe  fatto  ogni  cofa.Furono  ancora  finte  molte  cagioni  dalia  JorcUa  ,e  dalla 
moglie  a Dione ,cortT era  necefiarìo  in  ogni  modo,che  PLatoc  andajjè  a trouar  Dio* 
nigto^cheaucrunpattonon  defie  occafione  al  tiranno  (tincrudclirfi  cantra  di 
hÙ-Mofio  da  quefle  ragioni  Platone  fcriue;com'egU  crai  fola  terga  uolta  alle  foci 
del  mare  Siciliano, per  tornare  di  nuouo  a pqfiare  la  pericolo/a  Caribdi  ; “Poiché 
- . . , fu  dunque  gionto  Platone  ■frttna  empiè  il  tiranno  di  grande  allegreggta,  & un' ab 

„p  tra  uolta  diede  grandiffimajpcran^  alti  fola  fibiafia,  iaquale  altro  non  defidera- 

a Diongio.  ut  fe  non  che  Platone  tùnceffe  F'tiifio,e  la  filofofia  la  tirannide.  Ma  [opra  tutto  a 
lui  le  dime  portarono grade  affettioncte  Dionigio  in  lui  haueua  fingolar  fede,che 
toétta  mai  non  hebbe  piu  in  altrutalche  egli  andana  a fauellargti  ogni  uolta  che  b( 
gUueniuaJen^a  che  gli  f^lfe  guardato  fiotto,  Fokndo  egli  molte  (tolte  donargli 

gran 
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Jì  ^àn fimmà  Si  3àim,cffò  nóHgli  notte  inM  atcettàre.  Perchè  ì^oikAdofi  kAà 
volta  prefente  ,yfrtfiippb  Cìreneojdìfio  Dimgwfìh^fypericoh  é lib&àle , è tnà>- 
gnìficorperctocheegU  dà  poco  coloro  che  homo  btfogM  ifàpà.  E molfe  coje  o/J?¥t , 
fce  a vlaonè/he  non  piglia  nnlla. La  prima  Holta,ài''^fmìgli}tti^>mente 
^narono  mpemàjcominciando  Tlatone  a fgHellare  m j^redì  ì)iohé  yfHfHà  )S 
trattenero  mpoco^pcà  nemero die  mUaniedSr  alle paroleìn^idriofe,  nìà  futtkk 
meno  fegreìionente  nafconàendo  Dmigiola  eofa  ,e  sfòro^i^fi  Mcbrà  ,e-d/flt 
honorem  con  molti  donile  prefentt  ritirare^  leudr  Tlatone  dada  parte-ddfcate/tVi 
e ddlafattìonc^  beniuolen<ga  di  Dione.7^  però  ne'  tempi  pinati  hauena  'egìijcb 
pertolafm  perfidia,  e le  parole  bnparde;  tónfo  èra  egli  patìentc,  e fibenè 
^ fapetufiTtadate.  Ora  tratteUftidofi  eglino  aqucfio’mòdo  t'vn  con  l^ diro, credèn^ 

do/t  che  ciò  non  fi  fitpe/fcpcr  dpmbìFtelieoHe  Cn^eenoUnde  cofnpagni  diThth  Ci 

ne pred{(fe teccli^e del Sole:laqkak efiefMojucc^aaom’cgii hauea  predetto ,fb  cc^'reccliffc 
grjndcmmtebònofatodalT'irannoJlqttalegli  dodòm  tdento  d’argento,  ^liho-  del  Sole, 
ra  .Arìftippo  burlando  congli  dtri  jfilojbfidi/ìe;anch'io  hò  ima  certa  cofa  mirabi- 
le da  predire.  Iqudi  pregandolo  che  là  dicefie  loro,difie;che  Tlatone , e Ùionigiò 
prc/los’adhrarebbonoinfieme_^.  IlTirannopoiMendékfjcultà  di DionejCpcr  i 
fi  ritenne  i dénarime  piu  amor  cuobnentc  uide  Tlàtone, com’egli fiolcHa  prima  dm  ,4^  < T 

lo  mifi  a fi. tre  in  un  certo  giardino  attaccato  d paLn^ , e lo  gettò  fra  la  ftìrbà 
de’  faldati  della  fuaguardiatfper andò  cheglihuom'mì , iepudì  già  molto  prima ^ 
voUuanomdegbihiie/feroe/firit attorno, &amag]^  ejfcndofi  eglimgignd 
to  éfpogltar  Dioniso  dello  fiato,e farlo  mucrepriuato  fenga  guardia  damaJ/r 
^ chita,&  ifuoi  corn'hebbero  ìntefi,che  Tlatone  fi  trouaiu  in  cofi  fatti  perìcoli, jh 
bìto  mandarono  un  natàlìo  che  andana  a trenta  remi, con  .Ambafiiadori,adomS 
darlo  a Dionigio;e  a dìrglucomc  Tlatone  era  ho  a Siracufa , pcrcioch’egMo  W * 

erano  entrati  maUeHodorl&  fha^^^  Mn  Dìotùg/io pòì’dhe  fiufi^ 

fitto  con  lorofiman^i  ch'ei  licenttaffe  Tlatone  ,gfifite  comiìto/imitle  caregT'jr'Jt 
dicefi  ; che  gli  ragionò  ih  ijiteflo  mòdo . Io  fin  cereofi  Tlatone,  che  turagione- 
rai  con  gli  amici  tuoi , ecompagni  de  gHfindi,e  dirai  loro  ogni  mde  del  fatto  mìo. 

.A  cm  egli  facendo  bocca  di  ridere , rifpofi , ceffi  Ùto , che  nelt.Academìà  fia 
: tanta  carefiia,epouertà  di  rc^on.vnenti/:hh  ci  atióngi  tempo  a ragionare  de  ca-  Dionigio  à 
D fi  tuoi . .A  eptefto  modo  dunque  Tlatone  e/findoprihia  per  fmdatìme  hmora. 
tornente  trattato  dd  Tiranno,  e poi  uoluto  efercafik(fbiato,  liccntìatofindmen- 
te  , fi  partì  di  Sicilia  ;anchorch  a ciò  non  fi  confacela  molto  quel  che  dice  efio 
TliUone.  T moda Dioitehaueut molto  permale  queflecofi,epoco  dipoihauen 
do  I fi^to  detta  moglie,  di  aà  Tlatone  fcriuendo  a Dionigio , ragionò  con 
ojaorijlfime  p^ole  ;fi  gli  mojirò  affatto  nhmeo  alla  /coperta^ . Laqiid  cofa  fu  r.  \b  o-il 

diqucftomodo.  Dioniso  cacciato  ch'egli  hebbe  Dione,  quando  eglimandò  uia  - ' 

"Pmtone , lo  pregò  ; che gtt  domandafic  in figreto,  fefio  uoteiu  ,chetafua mo-  <•  ‘ 

die  fi  maritafie  à uno  altro . Tercioche  fiera  nmuafi  uera^  finta  da  gli  aucr-  » 

fan  di  pione;  che  quel  maritaggio  era  [piaciuto  a Dione, & ch’egli  perdo  non  po- 
teua  comodamente  viuere  con  la  moglie.  Come  Tlatone  adunque  reflhuito  alla  Auerti. 

patria 
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patria  dif  gr<m£jf0nìperùoUgìw}fe  in  xAtheneJjMendo  hokutc  rapmmenU  g 
i tutte  le  cofe  con  Dionea  éligentemente  raccontata  tutta  la  cofa  com'era  paf- 
jàtaifcrifie  una  certa  lettera  ai  Tiranno  Jaciuale  tutte  t altre'  cojè  chiaramente  di 
fcua.fi  che  ognùoi  tintédeua/na  tptefla  fola  da  bù  fidamente  era  ‘mtefa:cioèfih  e- 
gli  bauea  faueìlato  con  Dione  di  quella  ccfoìdou'egb  marùfifiamentc  diceuaJ)ouer 
camprefo  dalle  parole  di  bù^'eUa  fi  faccua,  che  egli  baurebbe  hauuto  molto  per  ' 
tnalcTjfeiido  in  quel  tempo  grande  fpcranT^a  della  riconcìriatione  loro , non  fece 
nouitd  alcuna  ucrfo  laforella;ma  la  lafàaua  habitare  colfigHuolino  di  Dione.  Ma 
poiché fulcuata tutta  laCpcranT^adi  tornarcingrat'u^cbeTlatone  ejjatdo  tor- 
nato un’altra  volta  in  Sicilia/i’era  slato  rimandato  con  odio^  con  inhn  'tcìtiaj  ma- 
ritò .Aretajbenchc  contra fua  uoglia , a un  certo  fino  famiglile,  che  hauea  nome  p 
I ) ’ Tmocratefion  hanendo  in  quefio  almeno  imitato  la  humanità  del  padre.  "Pereto 

‘ ette  Poh  fitto  marito  di  Thdta  forella  di  bùÀiccft  dte  fi  gbfice  nimico . llqude 

. ' con  'ondo fi  per  b paura , efuggettdo  fùor  di  S icibafiìonigio  fatto  ^ir  e a fe  la 

fioreUa  , b cominciò  a riprcndereìch'ejfendo  elb  confapiuole  della  fuga  del  mart- 
to/ion  glie  ne  hauea  fatto  fiipcr  nulla.  Dotte  ella  tutta  animofia , e f^X^  alc^ 
Aacrti.  paura/iìlfeypaioti io  forfcfi  DwnigiOj  donna  tOìtasàlc^ictta,c prìuaa^ii 
Parole  di  fiij.e,che  fe  io  haueffifiqiuto  prbnabfi^a  del  mìo  marnoso  non  gli  haiufii  mluto 
compamia  nel  uiaggio,&  efiere  partecipe  delb  fua  fortuna?  Ma  io  non  lofep 
pi  mnanxiì  percioche  io  borei  hauuto  molto  piu  caro  <t efiere  cb'iamata  tnogM  dt 
Pobfhno  ancorché  sbandito , che  forella  di  teThranno . Hattendo  Q 

nobilmente  quefie  parole je  con  una  certa  honorata  liccnxq , dicono  ; che  l T tran- 
no  fe  ne  maraiàgbo  molto^e fi  maraulgliarono  anco  i Stracufani , di  uedere  tanto 
ujlore  in  una  donna  ; che  anchora  doppo  che  fu  di(lrut ta  b tirannide,  conmua- 
rono  di  farle  quei  medefimi  h<mori,che  foleuano  alla  rfim^a  reale.  E quandteUa 
fu  mortai  cittadini pubbeamentet accompagnarono  albfiepoltura.  Ora  qucjiae 
yna  digreffione , che  non  é punto  fuor  di propoftto.  'Rjuolfepot  Dione  taiimio  al 
b oucrra^elbqual  cofa  Platone  non  fi  uoUe  trauagliar  punto,ptute,pir(he  cgu 
vjaurifpetto  alle  ragioni  dell'hofpitabtà^h'  eglihauea  con  Dionigiof  parte,  per ^ 

• che  Dione  erahozgimai  bene  attempato . Ma  nondimeno  Spcuftppo,  e gU  altn 
i j t ^ fuoi  famigììarìgh  datano  aiutoj  parte  lo  confortauano,  ch'egb  uolcfje  rimettere 
In  libertà  b Sicilia , bqualc  fi  gb  racconmmdaua  ,elo  inuitatia  con  le  braccia 
aperte.  Percioche  quando  plotone  Haua  in  Sìracufj,pareua  che  Speuftppo  pror 
ticafie  molto  piu  con  le  pcrfbne,&fpbffegb  animi  loro,  iquali  temendo  da  prin- 
cipio il  fuo  faiwlbre  molto  ardito,  come  fe  il  gliele  facejfe  fare  per  tentar- 
gli,a  lungo  andar  poi  fi  fidarono  di  bù.  Però  che  vati  per  una  bocca  faueUauor 
Dione  defide  no  ; e con  dcfidcrio  afpcttauano  bnenuta  di  Dione , cite  non  menaua  ormMa  , 
tato&afpet.  couallhpur  ch'egli  ucnifie  con  alcun  nauilio , e feruifie  i Sicdtam 

tato  da  5««-  perfona,edeinome  fiiocontra  Dionigio , per  parte  d'amto.  Orapigban- 
do  animo  Dione , per  le  parole , che  gli  diccua  Speuftppo , fegretamente  per  me- 

%o  d'altri  fuoi  amici  ,faceua  fare  foldati  forcfiicri  ; e ciò  per  coprire  b jMtn- 

tenmnc^.  Cofpirauano  con  lui  molti  fìlofofì , e molti  huomtni  anchora , che  far 
* cenano 
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’ eaùoiò  ^ofèfjtone  ddle  cofi  ciaiU  j fra  ìifuaRfit  ancora  t.uàem>  Clprhtto  « netla  »«  Ci- 

aà  morte  ^riHotìle  compofe  il fito  dialogo  deltaùmo  ; e Thnomde  Leucadìo  an-  • 

cVt^i . Trefero  in  compagmaancora  Milta  T heffalo,  huomo  eccellente  nella  ^ TkeC 
tànationc^  compagno  de^Jbtdinelt^cademia.  Ma  dicolorojcb&l  Tiranno  ha- 
ueua  mandati  in  efiglio , iquali  non  crono  punto  manco  di  mille  y yenticinque  foli 
furono  compii  di  cpiella  ejpeditione , egli  altri  sbigottiti  da  p^a  lo  td/bando- 
narono.  Orala  fediadellaguerra y Cbauetu afarfijcratljcladi ^intlw y dotte 
Aerano  raccolti  manco  dì  ottocento  faldati,  e tutti  vaìorofi^Jfsràtati  in  molte,  e 
gr andì^megìtme,  e altra  ciò  gagliardi  delk  pcrfcna,  &ecceUaiÌiJftmi  (tìndit- 
Jìria^difortc%j^a,iquaiipoteuano  infanmare gli  animi  della  moltitudine  y che 
Dione  fpcraua  d'haucre  in  Siciliane  fare  animo  a tutti . Cofioro  toflo  che  mtefero, 

B come  fi  faceua  armata  coMra  Dionigio,p  la  S icilia^nar atùgliandofi  di  tal  cofoyco^  . , 

minciarono  molto  a biafimar  ’d  difiguo  di  Dione,  che  per  colera  e per  furore  era 
fuor  dì  fi  fiefio  y 0 per  ktuer  carcjlìa  di  migliore  fperantt^aji  gettaua  a cofi  piene 
di  defper ottone:  ^ adirò  poi  grandemente  co'  fuoi  condottieri  e con  coloro  che  ha- 
ueuano  fatta  quella  gente,  che  fuhìto  da  principio  non  haueuano  detto  lor  nulla  di 
quefla  guerra . ^llhora  Dione  facendo  yna  oratìone,  fece  loro  mtendere,  quanto 
il  regiio  era  debole^  ch'eglino  pafiauano  non  tanto  come  faldati  de'Siracufoù , e 
degli  altri  SicÀmi,  quanto  che  come  Capitanijquali  Siciliani  già  molto  ^po 
prima  erano  apparecchiati  a ribellarfi . Dopò  Dione,  arringò  .Alcbnene , lìquale  . 
fra  gii  ^cheì  era  nobdi(ftmo,e  é gran  riputatione:  e per  le  parole  loro  fipjegaro- 
no  gli  animi  dd  foldatì . Era  allhora  di  Hate,  e in  mare  regnetuano  i uenti  di  T<h 
C nente;e  la  Luna  era  piena . ^Al&ora  Dione  hauendo  apparecchiato  uno  fplendidifi 
fimo  facrifeio  ad  ^polline,  andòinproceffione  d tempio  mfteme  co'fildatidqudì  CoDoito  b» 
haueuano  indoffo  bcUifstme  armadure . Dopò  U facrificio;  fece  loro  un  coniato  nel  to  ila  Diane. 
òrco  di  Zachisho/ioue  gli  fece  maramgliare  delle  riccbifsime  tag^  d’oro,  e dar- 
gentOy  e dello  fplendore  delle  tauole  affai  molto piuricco , che  non  fi  richiedeua  a 
lmmimpriuatiS.t  eglino  fra  lor  medeftnàfiauanodifiorrendoyfhe  Dione  hail/h^  i 

do  boggimaipaffato  il  fiore  deltetà  fua,&  ejfcndo  Signore  di  tante  ricchegT^ejie  " ' 

tamente  non  fi  farebbe  meffo  a tentare  tmprefe  dubhiofe,  fi  ma  certa  fperan%aje 
gli  amici  non  glie  ne  haueffero  date  affMfime,e  grandifime  occafioni . Dopò  t fà-  EccUftJdln 
crficiise  ì preghi  fatti  fecondo  l'vfangaja  Luna  fi  ofiurò;della  qud  cofa  non  fi  ma  * 

rauigiiò  punto  Dione , perche  egli  fapeua  benifsimo  i termini  deli eccHJfe,  e come  ^ 

i)  tombradellaLunan^ce,percbelaterrafifiramettefrailSoleyelei imaperibe  ‘ ‘ 

i faldati  / erano  turbatiyfhaueua  a dar  loro  qualche  confolatìone . Fattofii  dunque 
ìtmangi  Milta  uutouino;  gli  confortò  ad  hauer  buona  fperanga,  eìr  afpettare  tut- 
tatùa  di  bene  in  meglio . Tercioche  gli  Dei  faceuano  loro  intenderei  come  banca  a 
mancare  qualche  huomo  chiarìfsimojc  di  gradi  fiima  hnportanga.E  che  non  y’ era 
allhora  cofa  pm  chiara  cbdl  remo  di  Dionigiod  ttù  fplendore  sì  tofio  eh' efsif affe- 
rò gunti  in  Sicilia,  dì  chiaro  w egli  era,  far  ebbe  fiato  fatto  ofcurifiimo  daloro. 

Queflo  fu  eptello  che  Milta pubùcamente  dìffe  a tutti . Ma  effeiidofi  veduto  uno 
fdamedi  pecchie  circa  le  natà  di  Dione  attaccato  alla  pnppa,egli  ne  ragionò  ptodigii. 
ritediTlutarcbo  Torte  x,  m indi- 
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mdifparitem^taimàfmt.  E£]J'ejC(mtegritmeamoh<>^le)mpn]è;ehef$  g' 
hsutmnofer  te  manìfoHo  ctfeBc  fufiero  piene  (thonefld,  poìch'elie fiderò  fiori 
n , tc/iofifecca/}erombreiietempo.Diconoancora,chei^arueromottìprodigil  de 
. gli  Dei  a Dìonì^yna  hiMcndo  tolto  m dardo  a vn  faldato , lo  portò  fu 

in  aria, poi  lo  lafcìò  cadere  m terra.  Il  mare , clje  beatala  rocca , hebbe  tatto  wi 
gh>mo  acqua  dolce  je  buoni ffima  da  berejtanto  che  ogfùuno  lo  conobbe  al f^gio  . 
jllcuniporceOm/:he  pure  allhora^i  ermo  nati/um  hauendo  difitto  alcuno  nel- 
taltre parte  del  corpo /lon  haucuano  orecchie.Dichiar arano gtmdoìàrù,che  ciò  e- 
ra  fegno-dàribellìoìteje  d’ammutmamentoje  che  i cittadini  non  haurebbono piu  v- 
biéto  alla  tirannide.  E la  dolcei^a  del  mareuoleua  fignificare^come  ì Shracufam 
dopò  uno  a(brìfimo,e  crudd  temporale  fjrebbono  uenuti  in  ottimo  Jìato.Et  altra 
cnC .AqimaminifiradiGioue,&ildardo erainfegna  dim^i/hrato ,edipoten-  F 
i^Haueuano  duhmegrt  Dei  ordinato  ynagródifima  nòna,  e diflruttione  a quel 
re^oddwfie  cofele  raccóta  Theopompo.I  faldati  di  Dione  s’imbarcarono  in  due 
timili  tondi, (ir  bt’uno  altro  ten^o  namlio/he  veramente  non  era  molto  grande  : • 
altra  di  ciò  fcgtàsuno  due  naia  da  trenta  remi, e conduceuano  tarmi,  che  i Jòldati 
portasiono^io  furono  due  mila  targhe, & tfìaijfifni  dardi  da  lanciar  e, <&■  eroià  an 
co  uettouqglia  in  abondanxa,perchc  non  mancajfc  lor  nulla  andSdo  per  mare;per 
eioche  qffìvjfitnì  dì  laro  per  paura  della  terra  fermo  arifebiati  a ire  per  mare. 

I TerdsehaueumomtefojcheFibfio fcrafermo inlapigtaperiffiiare^'andamf- 
ti  loro. Or  a haucuano  eg^o  con  poco, e lieue  vento  nauigato  dodici  giorm^  terXp 
decimo  arriuarono  a Vachino  promontorio  di  Sicilia.  Ilprtmo  futlgouematore  , 
ilqualc  commandò  loro,che  fuoHo  qÀui  fmontaficro.  Tercioche  f eglino  uolonta- 
riamente  Lfcimdo  il  promontorio,  fi  fiderò  difeoftati  molto  da  terrafiaurebbono^ 
tranagUato  molti  giorni  e notti  per  mar  e, fòffiando  tuttasàa  di  fiate  U uento  dtO- 
Tem  po  con-  firoMa  Dione  temendo  lo  fmontare  in  terra,pffcndo  qiùiu  prejfo  i nimici , e pen> 
trario  aliar-  ciò  uolendo  piu  tofloarriuare  piu  altra,  pafsòilTachino.  ./tUhora  leumdoftund 
^ta  di  Dio.  g^iiarda  trarnStanajcÒ  una  gran  burafea  fico  difeoftar  molto  i nauli  dedla  Sici- 
lia. E nafeendo  alihora  la  flella  di  jitturopeerìiuano  folgori,  e tuoni  dal  deh , /»- 
epudi  faceuanovn  terribile  temporale  con  pioggia,  e tempefia.  Terlaqual  copi 
i marhiari  turbati,  hauendo  cominciato  a fmarrirfi; fubito  videro  che  i natagli  e~ 
Cereina  if».  Tdno  sballati  dalla fortuna  a Cercinajar^e  è una  IfolapoHa  dìrhMétto 
ìtaCftiSitaz  fiica.  Qwtlalfofaèafprijfima ,epiena'di ^andì/ftmìfcoglijotfefii  andmdo  a 
trauerfo  per  mare  : uenhano  avrtarepcr  Jhr'ga . Efiendo  dunque  poco  man^ 
catojche  non  vrtajfcro  a quei  fcoglì,con  gran  fatica  fi  faluarono  adòptrmdo  i re- 
mì,fiitcbc  ceffata  la  burafca,conobbcro  cteffere  giunti  al  capo  della  ^an  Sarte. 

Ora  efferato  eglino  a queflo  modo  sballati  je  fiondo  tuttauia  di  maliffima  voglia, 
perche  haucuano  troppa  bonacciafeuoffi  un  vftofrefeo  da  Ofiro  dirimpetto  a lor 
Tojcome  ch'eglino  non  l afpettafiero  puntoie  non  credeffero,che  fi  poteffe  fare  tra 
tnutatiene£  crefeendo  a poco  apoco,e  facendoft  piugag^do  il  uento,  effificer 
vela,&  adoratigli  Deìjimoffero  tt -Africa  con  buon  tempo  in  alto  mare  per  an- 
dare uerfo  Siciì^  finalmente  il  quinto  giorno  hauendo  bauuto  buonìffimo  uen- 

toje 
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tojk  tutàforfen  ttppreffo  MmoaSljxlia  terra  é/bttopojia  aDaJSffiorìa  dt^Car~ 

^ thi^eftSxa  perauicruura  allhoragouematore  del  luogo  uno^be/t  chiamaua  Si  M inoa  tan 
aalo i&^ramiijftmo  amicone  domejuco  di  DioM^q^en^ifapendo  altrimenti  » 
cbe  qumf affé  guaito  Dione  conia  fuaannatajìmìfe  pernon  lafciore  sbarcare  ^ 
i foldatìjdou  eglino pigliódo  tornii  in  nunofetr^^i anun^gar  ninno  ( percioebe  Die- 
ae  per  rìjpetto  delt amici tia  de"^  Cartbagjncfi  non  hauca  yolHto,che  fi  facefie  di- 
Jptaccre  a perfona)e  mejji  bi  fugagli  buomuù  della  terrajnati  entrarono  dentro, 
e cofi  prefiro  il  luogo.  Ejjèndofi  poi  huontratì  i Capitani,  efalutandofi  tvn  t d- 

trojìionefenxpibaucr fatto  incuria  aniioio/cflituì  la  terra  Sìndojlqualerìceuf 
do  allhora  anùcbeuobncnte  i foldati^ouide  Ùione  di  tutte  le  cofe  neceffarìeS.  Jò 
pra  tutto  baueagrad'Jfima pdó^  in  loro,fhe  dcucfjero  hauere  boncre  di  J^Ua  im 
prefii,percìoidìCperauucntt4raaÈlbora fi  trouata fuor  DhrJ^Jlimle  tra  ito  po- 
® co  diavrì  con  ottanta  luuà  in  ItaìiaXt perciò  buùtando  Dione  ifoldatì,  iatali  Im  Dionìgio  eS 
go  tempo hauCHono patito  difagioìn  mare^rbifrcfcarjì  qiùuijefiìnonuoUcro  far  oitanu  naol 
lo^crcioclfefsi  con  diligcnxa  grande  fafircttauano  di  andare  a piglia  t occafivne  *® 
del  tempore  dotnandauaio  con  'mftan^  dtefier  condotti  a Siracufa-Lafeiando  dtt- 
que  àiòlà  tarmi,<ir  le  bagagHc  foucrcbtsje pregato  Sinalo,cbe  quando  fuffe  il  tS- 
poglie  le  rtnuindalfe,s' andò  a Siracujà.  Qtùndi  pataido  Dione , divento  caualli 
Agrigentini, iqualihjJjitauanoaEcnomo,  faccontpagnaono  con  ejfoluì,  & ap- 
prejfo  dì  loro  liaidaonoì  CeloL  Era  fiéitogiunta  la  nuoua  dì  ciò  a Sir acufa . 

Allbora  T 'imocrate  maìto  della  mogf  ìe  di  D'ione,  e forella  dì  Dionìgio , ìlquale 
era  capo  degli  anici , cb' erano  r'tmafi  nella  città  Jubito  ejpafi  un  tneffo  con  let-  g Dionìgio 
C fere  aDioniffo,fiuendoglì  a fiipere  la  uenuta  di  D'ione;  & egli  poi  rìuolfe  t animo  la  nenuca  ^ 
4*  tumtdtije  moubfunti  ciudi;percìocbe  ogni  cofafiatafofpefo:  ma  perche  non  fi  Dioue. 
daufède  ode  cofe^li  mimi  delle  perfine  erano  tuttaàa  ritowtì  fra  mcrcdulitd, 
e paura.  Era  autteniito  m cafi  uer amente  degno  di  meraiùgìia  al  cooriaeipercìo 
eoe  poicb’egli  fu  pinato  ’m  1 talia , e cìfegls  hebbe  pafi^o  il  terr itor io  di  ‘'R.cg- 
pò  , afirettaiuLofii  dandae  in  Caulonia  a troua  Dìouigio  , s'abbattè  bi  un  certo 
fuo  ameo  , ìlquale  baueua  in  ’ifpolla  vn  caflrone  pure  allhora  morto  , dalqualefi 
fece  dare  un  di  carne  ,&  fu  a fuo  viaggio . Ejfendo  poi  paffuta  gra  ^ 
parte  della  notte,  & effendo  egli  sforilo, per  effer  ftracco,a  metter  fi  un  poco 
a dormire  ; cofi  cotti egli  era  flungfieffi  lama  fi  coricò  in  un  certo  bofio . On-  po  fu  tolte 
de  mbq^  tratto  alt  odore , mentre  che  egli  tolfi  la  carne,  ch’era  legata  col  le  lettere 
D ficchettOigli  portòv'iaauntratto  la  carne  fl  facchctto,  doue  erano  dentro  ^ 

le  lettere . ìlquale  poiché  fu  rifiugl'iato,  e accortofidi  ciò  che  era  astuto, cer-  » 

cato  dhebbe  didgenteniente  qubù  per  tutto  dintorno jrton  trouò  mài  nulla.  T^n 
volendo  dunque  andare  a trouare  'd  Tiranno  fen^^a  lettere  ,fi  fuggì  lont mo^er 
ixcptd  cofa  Dionìgio  ‘mteje  molto  tardi  da  altri  la  nuoua  della  gucrr adì  Sicilia. 

In  quetlo  rne^p  paffando  oltre  Dione à Camar'meì fi  mifero  ‘lafua  compegnìa  ,e  ! 

con  luì  f accompagnò  oiubora  pan  moltìt Udine  éSiracufinìfCb’eraio  per  le  vii 

U.  Erano  cùnT'miocrateìLeontim,^iCampaniiqujlitìauano  in  guardia  di 

EpipoleA*  Cofiorofubito,  cbeD'me  cauiò  fuori  vna  nuoua  falfa,  comegli 

mi 
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Timomte  erjtpet iouereir totìcdcam^ òSeòttiloro/ébimdmanno'rhtiffàttitlip^  B 
abbr^lonaco.  (ifQno^  anàxrc  a f^f orrore  le  cofe  loro . Ora  come  ejiiefla  cofa  fufxtta  ìnteTu 
dere  a Dione,  ìlqude  era  accampato  a Macra,  tpteUa  notte  mede/hna  leuò  U cai^^ 
po,&  gtmfe  al  fiume  ^Anapo , ilcptde  è diete  fladij  dlfioflo  ddla  cittd . Qf^ 
fermando ft,'&  hauendo  fatto  facrifìcio  appreffo  il  fiume,  adorò  il  Sole,  cbefiìe- 
uaua,e  qiàuigli  indoMnìgli  difiero;come gli  Dei  gli prometteuano  la  vittoria:  al- 
Ihora  tutti  coloro^h'eran  quid,  hauendo  vcduto,che  Dione  facrificando  fbaueua 
mefia  una  ghirlanda  in  capo , tutti  a un  tratto  ^inghirlandarono  anch'^t  Era- 
tn  cofiorciben  cinque  mila  per (òne  ,iqu:^  Strano  accomp:^tati  per  fàggio  con 
Dionea . Ma  effendo  eglino  nude  armati^clferano  uenuti  tdtmprotàfo , d* 
haueuano  in  fretta  dato  di  mano  all’ armi ,ch e gli  ueniuano  alle  mani , la  pronto^  ^ 
^4  loro  fiq>pliua  il  difitto  deformi,  tanto  che  quando  Dione  Iettò  il  campo,  coflo~ 
ro  fi  nùfero  a irgli  dietro  correndo  ,econ  grandiffimc  grida,  e con  molto  ammo  fi 
conjòr  tonano  [un  [altro  alla  dolcegja  della  libcrtÀ . De  gli  huomm  della  t^a  i 
piu  nobili,  e di  maggior  riputatìone , ornati  di  belliffimeuefli , gli  ufciuano  ìncott- 
tra  fuor  della  porta , il  refio  della  moltitudine  poi  affdtò  i famigharì  del  Tir anno. 
.Affalirono  poi  i cagnotti,e  le  fpie  del  Tiranno , huonùm  federati,  & odiati  dagli 
Dei,  iquali  flauano  mefcolattper  la  città  con  gli  altri  Siracufàni , fagaciffimamen- 
te /piando  le  parole,  & i fatti  di  cu^tuno,  c poi  riferiuano  al  Tiranno  i penfìerì^ 
ìragìonamaitì  dì  tutti.  Quefli  fitromi  primi  di  tutti,  cite  portarono  la  pena, 

™ jvrcfocfee  gli  batterono  con  le  verghe^»  Tbnocrate  non  potendo  entrare  nel 

® prefidio  della  rocca,  dato  di  mano  a un  caudlo  fift^i  fuor  della  città,  riempi^ 


fuggi 

cttti. 


do  ogm  cofa  dì  tumulto  ,edi  fpauento  : e per  non  parere  d" hauer  perduto  la  città 
i,  focena  grandi  piu  eoe  poteua  le  cofè  diDionc^ . Inquefto 


per  un  poco  di  paura, 

me%p  fi ficeinnan'zi  Dione , ejfendo  già  ueduto  da  tutti  con  beUiffime  armadure 
indoffo;e  daltun  lato  haueua  Megaclefuo  fratello,  e dall'altro  Calìppo  .Athenìefe; 
amendue  con  le  ghirlande  in  capo . Erano  poi  cento  foldatì  forefì  'ierì  alla  guardia 
della  perfona  di  Dione, gli  altri  erano  guidati  dtf  lor  Capitani  benìjfimo  armati . 
Stanano  a uedergli  i Stracufan , e gU  riceuemmo  a gtèft  d’ima  cqrta  fiera  prò- 
t ceffone  della  libertà , e delia  ftgnoriadcl  popolo  neUa  "Kepublica , laquale  final- 

’ mente  tornano  arìueder  la  città  doppo  quaranta  otto  ami.  Entrando  poi  dea- 

tro  per  la  porta  Menitìda , poi  Clfebbe  fiuto  acquetare  U tumulto  a finn  di  trom- 
ba , mandò  un  bando  di  quello  tenore^ , Dione , e fin  fratello  Megacle  effonda 
•vaniti  per  leuar  la  tirannide, fanno  liberi^  franchi  dal  Tir  annoi  Shracujàni,etut-  • 
tigli  altri  Siciliani . Volendo  ancora  faueUare  egli  medrfimo  alle  perfine , fab  fu 
nella  rocca  et  .Aerodina . Haueuano  i Shracufani  apparecchiato  di  quà,  e dì  là  per 
le  me  facrificif,  tauole  promfie,  e tan^ge  per  bere , e douunque  egli  andana , fparge* 

, ujno  fiorì,  e frutti,  &alm  come  a Dio  ficeuano  uotì^  preghi . Sotto  la  rocca,  e 
? quel  luogo ,che  fi  chiama  Tantila,è  uno  InrÌHolo  da  SoteJUt^re  & honoraìa  opera 
^ dì  Dìonìgìofperche  falendo  egli  qutw,comìncìò  tm  fuo  ra^onamento,  col  quale  egb 

confortò  i cittadini  a tornare  in  libertà . Ma  egfmo  con  grande  aUegrcziga , e fe- 
ftagli  crearono  menàue  Imperadori , e Capàtaù  di  guerra^ . Et perdreffi  cofi 

uoUero, 
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A 'yóOffo,enegr$prnm>nojShracMfoùelejJirouenttcompt^,lametide*tpi^ 

eratw  ritornati  d'e^omfieme  con  D wìK-J  • DkcManogtMomm;chet]^odiSÌj  * 
erm>  molto  iUuHri^ciocbe  Dione  aringandojjauea  hauuto  Jbtto  i piedi  t bono- 
ratìJlJimoedificìodiDiorJgioMad'altrapartetemeuanojpercbedci/eglicrafidi- 
to  quando  era  flato  creato  Capitan  pcner ale  t contenem  il  modo  dellanuttmwe  ^ 

del  Solete flauano  dubitando , che  ciò  non  ftgnìfìcaffe  qualche  prefla  mutatìone  di  1 

fiato  in  peggio . Hauendopoiprejò  Epipolajiberò  tutti  i cittadi/ù , ch'eran  qmm 
■prigìoni:&  oltra  di  iptefio  arò  un  nutro,  col  qude  feparò  la  rocca  dtdla  cìttà.Set> 
te  giorni  dipoi  Dionigio  fi  tirò  nella  rocca  con  tarmata.  Ettamùjth'eglihauemt 
dwi^  lafciatea  Stnàlo , furono  portate  fulle  carrette  a Dione , Uquale  le  difiribià 
frai  cittadini:  e tutti  gli  Mtribenijfimoannati  da  loro  ,fimofirarono  par  udenti 

B Jòldati,  OraDiorùgio  da  principio  mandò  priuatamente  i fini  .Ambafciadori  a Anbalciat» 
Dione ,e  cominciò  a foUecitare  t animo  diluipnapoi  effendogli  fatto  intendere;cbe  ^ ^ Di®ni- 
^licamentedouejfefauellarea'  Stracufani , iqpiali  erano  giàliberi , fecero  detA 
^mbafciadori  una  humaniffima  or  ottone  da  parte  del  Tiranno  : protmfero  loro  di 
tulergli alleggerire nd  carichi  dd  tributi,  e della  militiadi  confentimento  iteffi. 

Di  quefleo^te  fi  focena  beffe  il  popolo  Siracufano.  Dionerifpofea  gli.Ambt^ 
fiiadorUche  Dionigfo  non  fauellafie,fe  prima  no  rinuntiaua  U principato  ftlepule  to 
fioch'eglihauejfelafciato/pundofiifiefiatobifoffu)perqualchecofahonefia,eg&  ^ 

non  haureUte  mancato  di  fntàrlo  per  memoria  del  parentado  ch'era  fra  loro, 
TiacqueqHefiarifpofiaaDio7Ùgto^chemandòuredtrattoltafuoi.Ambafciado~ 

n,&  domandò  che  'mfiteme co’ Siracufani  fi^e mandato  aitò  alcuno  nellarocca,  ' ^ 

C co  iqudi  ùerfuadendo,e  lafciando  perfitadere , haurebbe  regnato  di  cofeapparte-  ^ 

nenti  d oentmblicoJtkrongti  dunque  mandati  alcuni  huomini  fecondo  che  piacque 
a Dione.  ,Allbora  molti  del  popolo  S iracufóno , che  ueniua  di  rocca/iiceuano  qual, 
mente  Dionigìo  era  per  lafciare  la  tir annide,i&  era  per  far  ciò  piu  tofio  per  fin  ht. 
tereffo,che  per  rifpetto  di  Dione  Ma  quefìe  parole  erano  inganni  efìniiorù  del  Tu 
rannose  un  tradimento^h'egli  apparecchiaua  cantra  i Siraafiàni . Tercioche  ha-  Ambarciato- 
uendo  egli  cacciati  in  privane  gli  .Ambafeiadori  della  città, fiéito  nel far  deltalba  " P®fti  in 
bauendo  ben  pieni  di  vino  i faldati  peg-ui , gli  mandò  a gettare  in  terra  la  mura- 
glia,clf  era  fiata  fatta  intorno  dd  Siracufani . .Allhora  i Barbari  afidtando  altinu 
prouifò  con  molto  ardire  e tumulto  guefiarono  il  muro:e  fphtfero  addoffo  d Siro- 

cufànipiéù  fu  alcun  diloro,  dhaueffe  ardimento  di  fiarfddo, né  difèndere  lanuu 
T>f^fbx,folo  ifoldati di  Dione fitcerorefifiem^afupulitofloclxfentironoilromorr,  'k, 

corfero  a dare  aiuto . Tf^imeno  coHoro  non  poterono  udire^é  intendere  troppo 
bene  il  modo  del  loccorfò,percioche  i Stracufani  effondo  polli  in  figa,  correndo  /ta 
loro  congrandiffime gridagli  haueuano  mcffiìndifòrdine.  Dione pottbc  con  le 
parole  mnfipoteua,uolendomofiraredfuoìcon[opere quel  che ^tùmetaa fare; 
fu  il  primo  ^qfpdir’i  Barbari.  .Attaccoffiìntomo  abù  un’tfpra  ,eterribilbat’‘ 

tqglÌa,percioche  egli  non  era  meno  conofeiutn  dal  nomee  ^he  da  fimi . Tcrcbe  tu. 
na/:  t altraparte  con  ^an  furia  fpinfc  htnan'gi,e  conmolte  grida  fitrono  ìdlcmani. 

Ma  effendo  egli  bogginuà  per  rifpetto  delteM  molto  graue  ad  entrare  in  fi/atte 
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battsgBe , col  tular  dell'caùmo  hor foflmendo  coloro  dtc taftalt<aumo , t!r  hora  fi 
tendo  fciito.  gnuerjmdogli  ,fn  ferito  da  wiaparttgianam  una  moto . Emendo  poi  fmto  dap- 
prejfo  con  altre  arm,a  pena  la  corte:(p^,e  lo  feudo  jfi  baflauano  a difènderlo;  per- 
àocbe  egli  fìt ferito  da  aflaiffimì  dardi , e armi  in  hafla , legnali  rompendofi  y effo 
Valored’  Dione  c^dè  in  tetra . Effendo  poi  leuato  fu  ddfuoi faldati,  fece  lor  capo  Tìmotàr 

Diouc.  ' montato  a cauallo , andana  intorno  riuegtendo  la  città . fèrmaua  i Si- 

racufmi  chefuggtuano,fpigneua  i foldati  fòreHieri^' erano  in  guardia  di  Aerodi- 
na cantra  i Barbari^nandando  amanti  i faldati frefebi  cantra  coloro  àf  erano  fiati 
chi,  e di  quei  eff  erano  pronti  contragl'mdeboliti  di  Jperatrga  ,echepà  comincio- 
piano  a perderfidanimoinfdl  fatto.  “Perciochebauendo  eglino  fperato  al  wmto^ 

' .mpeto  e corfo  é poter  pigliar  tutta  la  città , & effendoft  adm^oufo  abbattuti 

••.iv  ’.n/v  nhuommfor  ti,  & in  ualoroft  guerrieri,  cominciarono  aritìrarfineìlarocca:  e F . 
• iOi'J  *1*  •'  poiché  furono  m piega , fpignendo  loro  gagliardamente  addofìolofquadronedd 
_ Greci , uoltarono  le Jpdle  ,efi  rinchiufero  dentro  alle  mura  ; hauendo  tagliati  a 

pe^i  fèttantaquattro  huomini  della  parte  dì  Dione , e perduto  un  gran  numero 
di  loro . Hauendo  dunque  acqmfiata  tanto  honorata  mttoriaàl popolo  Siracufano 
bonorò  ìftldati  forefiieri,fucendo  loro  mprefente  di  cento  mìnc,^  egl'mo  honor 
rarono  D tone  d una  corona  d'oro . y ennero  poi  alcuni  araldi  mandati  daDiotùr 
gio^quali  per  tonano  lettere  a Dione  dalle  donne  fue  parenti  ; fra  lequali  una  itero 
fcrittadi  fuori  al  padre  da  Hipparinofuo  figliuolo  ; per  cicche  cofifi  chiamaua  ilfi- 
gìiuolo  di  DìoneiatdjorcheTimco  dica;  che  per  rìfpetto  di  Areta  fùamadreegU 

Timonide . chiamato  Areteo . Ma  di  quelle  cofe  thà  piu  da  credere  a T tmonidc , ilquale 
fu  e famigliare  e foldato  di  Dionea . V altre  lettere  lette  mpublico  conteneuano  " 

' molte  fupplicarìoni  e preghi  delle  dorme:  ma  quella  lettera,  laquale  pareua  chefuf- 

fè feritta  dal  figliuolo,  non  uolendo  eglino  ch'ella  fuffe  lettainpublico  , Dione  con- 
tro lor  uoglia  laperfe . Quella  lettera  ueniua  da  Dionigìo , Lupaie  in  parole  era^ 
indrigj^ata  a Dione  j ma  in  effetto  ragionaua  co'  Shracufani  ; percioclfella  haueua 
, forma  di  fupptica,  e di  dire  lafua  regione,  & era  fiata  fatta  per  calomioK  Dione. 

. ; I • Ter  che  ella  ricordaua  a Dione  tutte  quelle  cofe^he  di  buonifiimo  animo  egL  haue 

- ua  fitto  per  la  thrarmide,e  minacciaua  di  uotcre  ufare  ogni  forte  di  crudeltècontr a 

, . ■ la  fòrella,lamoglie , & il  figliuolo  di  Là . y’erano  anchora  finte  alcune  grani  co. 

goni  piene  di  querele,  e di  rammarichi,  e quel  che  molto  piu  lo  mojjè , hwegaua{ 

■ cb‘eglinonru'majfeilregno ,maper felopigl'uffe ,enonuoLffedonarelalibertà  ^ 

' • 4 perfine,  lequali  non  s'hauendo  punto  dimtnticato  i danni  rìceuuti , gli  uclcuano 

S mal  di  mortc;tnapigliafieegh  il  principato , ilquale  farebbe  flato  la  fteure^ga  de 

' \ gli  amici,  e par  enti fuoi . Lette  quelle  lettere à Siracufmi , non , come  cotweniua, 

bebbero  punto  cara  la  coHan%t,  e fisrteT^  di  Diane , ilquale  non  ^ 'mteneriua  per 
alcuno  affetto  , nè  anco  fi  maramgLarono  della  fua  grièidet^a  di  animo  ; ilrput- 
le per  conto  dcU  honenà , e della  giuflitia  fi  mantcncua  firtiffimo  centra  tanti  le- 
gami,e  congitmtioni  di  fangtemta  cominciarono  a fofpcttare/:  temere, che  trouan- 
dofi  eglino  in  gran  neceffuà  : egli  non  perdonafie  al  Tiranno  :poi  cominciarono  a 
penfare fopragli  altri  Cefitam , e nuffimamente  com'bebbero  ìntefo  che  tams- . 
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' Màìtertìdtie^ìiffefero  ff^mdìjfmaagìittìone.  Eraqmflo  HeracSde  fitorufii- 
A tOfhiiomo  veramente  ignorante  delle  cofeó  guerra,  e celeberrimo  per  il  princi-  BeaMlU»« 
poto  clfegli  haueua  hauuto  apprejfo  i Thranui , ma  goffo  di  configlio,  e in  tutte  Ut 
cofi  leggiero , e niente  fiabile  in  communìcargU  quelle  cofe  , lequali  haueuano  di- 
gnitd,  ó gloria  . Cofiui  effetido  fiato  in  dificordia  nel  Telopoimefo  con  Diane , de- 
liberò Mandare  da  {e fieffo  con  la  fiu  armata  contea  il  tiranno.  Gìugnendo  dwupm 
a Shracufa  con  tre  noma  fette  galee  jtrouò,cheDionigio  era  ancora  efiediatoje  che 
i Sìracufimì  f erano  folleuati  d’animo . Subito  dunque , pcrcieclfegli  haueua  gra- 
tta a perfuadere,  e muouere  ,eda  natura  ancora  hauea  uà  poco  di  garbo,  entrò  m 
gratta  deipopolo,perchela  turba  cercaua  delle  carej^jt  dtvexjfi  Vero  aecom- 
modandofi  e fio  con  loro  ffacibnente  gli  tirò  daljuo,  percìoche  effi  haueuano  a noia 
il  rigore  di  Dione,  fi  come  troppo  grane,  e /brano  negli  vffici  cbàli . Et  la  ct^ione 
B di  ciòtta^  perche  iC tentarti  del  popolo  dopò  tacqmftodelU  vittoria  jhoggimd 
fatti  ociofi , e molto  audaci , prima  cherl  popolo  baueffe  hauuta  la  libertà , ne  vot 
Icuano  effer  capì . ^Uhora  correndo  tutti  volontariamente  al  confitto , eleffero 
Heraclìde Cafiitandelt armata.  Verchevatendo qmù Dione, fit Lamentò, dicen-  ' ^ 

io,  cbe’l  generalato  dato  a Heraclideeravnofcemarglitauttorità,e  f Imperio  ' 
libero  ,ilquale  prima  erafiato  dato  a Uà:  perche  eglinonera  per  haucreog^ico/k  Hert-diit 

in  fito  potere  ,/è  fi  focena  vtf altro  genertùe  deW  armata . Ver  laqud  cofa  i Sira-  deno  Capita 
cufam , e ciò  centra  lor  voglia  ,fi  rijòlfcro , ches'haue/Je  a deporrc  Htracl'ide . dciratraaca . 
Dione  poi  hauendo fi  fatto  venire  a cafa  Heraclide , in  poche  parole  lo  riprefe,  che 
egli  non  hauea  fatto  nè  bene,  nè  commodamente  in  quel  tempo,a  mantenere  /eco 
C gare,e  difeordie  per  laglorìa,a  cui  ver  cernente  era  di  poca  importanza  agouertuh 
re  alihora  l'armata . Effendofi  remato  vtf  altra  volta  U configlio,egli  eleffe  He. 
raclide generale  dell’armata,  perjùadendo  alla  dttà,ch’ancora  a Uà  fi  deffetaguar 
dìa  della  fuap^ fona  Jt  come  efio  thanea . La  dou'egli  con  parole^  con  hunultàjru 
uerenga  portando  a Dione,  e confèfiando  tthauerglì  obligo,git  andana  dietro  tut- 
to rìmeffo^  ubìd  'iua  a'fuoi  commandamenti:  ma  d'altra  parte  corrompetuio,  e foU 
leuando  la  moituudine,e  gli  huomini  defiderofi  di  cojè  nuoue,  efecretamente  m<h 
uendotumulto^tteua D'urne  in  tutte  quelle  diffiadtà,ch‘e’poteua.  Vercioche 
: Itegli  diceua,  che  fi  doueffe  lafciare  vjchre  il  T iranno  ddlarocca , con  dargli  la  fa 
deye  r'weuerla  da  Uà,  lo  'molpauano  con  dàrcìch’e’perdonaua  al  nimico:e  ^egli pes 
^ non  dar  loro  alcun  difpiacere , volcua  quietamente  continuare  taffedio,Jl'tmauafi 
ch'egli  manteneffelagucrroiper  tenere  con  piu  lungo  principato  Mot  mi , e sbh, 
lottiti  i àttadinì£ra vn  certo  buomo,che fi ch'iamaua  Soffi,  in  S'tracufa,pcr  le rir 
balderie^  triflit'te  fue  conofeiuto  molto ^ famofo;  ’ilquaiè  r'tputauaper  vna  certa 
abondanza  di  libartdfii  dir  tuttatàa  parole  Ìicentiofe,&  hauer  in  bocca  d 'ishoneJH 
ragionamenti . Cofìtà  effendo  infidiatore  di  Dione fenandofì  fu  in  pie  in  configiio 
prima  d'iffe  molte  villanie  contr a i Siracujàni;  chefiendo  liberati  da  un  paZ7S>,& 
vbbriaco  T irarmo^n  conofceuano  dì  fcrutre  un  fobrìo,&  vigilante  fignoreie  poi 
feoprendofi  per  manìfeflo  nimico  di  Dione  ,fi  partì  di  configlio . V altro  giorno 
ci/rrendo  ìgnudo  per  la  città;  fu  ueduto  col  ccpo^  cqimjò  pttio  fangmofo  ,cbe  pa- 
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rea  eWe  fa^fffe4a  moltt^egìi fitjjaro  dietro.  E di  quejlamamtfd  Mrandom  £ 
iDunaa*  dì  piax;^^acc6taua;come  i foldatì  di  Dione  Ihaueuano  uoluto  anuet^e^^i  mo^  a 
Soli.  ■ ^gf^^t^'egiiera ferito  fdct^.Terla^fualcofatrouòmoUiy  che  gli  beinoci-  > 

in^Jwne^  che  perciò  erano  mJdifpofii  cantra  Dione , ufuMi  diceuano , cb‘e%li  era. 
mito  imperìojòje  crudele ,a  uolere  con  yceìftoni,  e Ricali  leuare  le  lingue  libere 
fuor  della  città.  Manondanenogtin^anni  di  coRù  furono  Jcoperti.  Tercioebe. 
Dione  ancorché  tutto  U configlio  fufie  éfordinato.e  confufo  , andò  quim,  e fi  pur^ 
gòditpulche^eraappofto.  EmoRrò:comeSofiìerafratellodiun  certo  firgf 
te  é Dianigioje  moffo  dalle  parole  di  lui  haueua  ripiena  la  città  diJ^tioneje  di  di 
fcordia;non  bauendo  Dionigio  altro  argumento  alfuo  fcambiojcbe  il  mettere  diffe 
_ ren^je gare fraloro£timedià ancora  guardandola  feritadi  Soffi , trouarono  j: 

- th'eUaerainfonrn/dtefolarnentekfuperficie  del  capo  era  fiata  l^erm^te  toc 

ea.Tercioche  le (pade  fanno  le  fèriu profonde /naffimamente  circa  il  me^;ma  po  .1 
co  male  bauea  Soffia  iptelpoco  era  intaccato  in  molti  luogbi^cbe  eglì(fi  com'è 
da  credere)ffirendofije  fentendo  dolerfi,allentaua  i colpi , e di  imuo  tornaua  affi-  - 

_ ..  tir  fi.  .Alcuni  buomìni  da  bene  portarono  un  riffiìio  in  configlio,  e riferirono,  ca- 
uto ^ wn  incòtrati  in  Soffi,dfera  tutto  fangue^  dkeua;cum'egli  fuggiua  di 

4^Uo.  . T ' feldati  di  Dioneda  ifiali  egli  hauea  riceuute  quelle  ferite:  & egli  non  baueuano 
i » , ■ trouatorùunojcheglifuffe adietro^benebaueano  ueduto qtulrafo'io piatta, 

.1....,  Il-  to  fiotto  un  f(ffi>,onde  parca  che  coftmfùjfeufcito.  Ter  quefli  mdicijpareuagià, 

che  Soffi  fiuffie  un  trìflo  & in  colpa^onfegh  era:e  molti  fiertà  ancora  tefttmoniaro  f 
no  cantra  di  lui  ,c!f egli  era  vficito  di  notte  fido  fuor  di  caffi  con  quelrafòioìnmor 
So  (E  condi . no.Ter  laqual  caffi  gli  accuffitori  di  Dione  fi  tirarono  da  parte  ; il  popolo  hauen- 

■ato  alla  condannato  Sofà  alla  morte , ritornò  in  gratiaconDtone^nanondimeno  egli 

hauea  ancora fiofpetto  dd  faldati  pagati ^nafshnamente  perAefi  faceuano  aff^ 
fime  battaglie  maritane  cantra  Ù T iranno . Tercioche  poi  che  fu  punto  Filiflo 
di  iMigia  con  molte  galee  per  dar  fioccorfio  a Dianoia,  & ejfendo  cr fioro  faldati 
fore^rij  Shracufani  fiimaujno,che  quefiì  faldati  di  Dione , per  efier  fanti  a 
piedi  non  fuffisro  buoni  anulla  , ma  chjeglino  fuffero  a bafian^a  da  laro , effiendo 
prattichi  nelle  caffi  di  mare,  & bauendo  acqu  fiato  forge,  e potenga  con  le  nam. 
di  infiperbiua  ancor  apiu  un  certo  buon  fuccejfo,cbe  baueuano  bauuto  in  mere , H 
•,  doue  bauendo  fiuperato  Fìiifio,icrudelìfihnamente,&  aufò  de  Barbari  fi  portaro- 

no cantra  di  liù.  Efeuo'fcriuea:onieglipreffi,c^fula  fuanauc,s‘amaggòda  fi:  ' * 
ftejfo.  MaTimonide  jiiquale fin  da  principio  in  tutte quefie  impreffi  fi  ffim- 
pre  compapio  di  Dione , far luendo  a Speuftppo  filofofodice/:he  F'dìfio  fu  preffi 
yiuo  ,iptandolafianauediéinterra,e  cbeiCiraciffiniJpogliatolo  della  corar^ 
gajo  fecero  uedereignudo,conifucrgognarlo,cb'erapà  molto  vecihio.  lì  Olen- 
dogli poi  fatto  di  molti  fcbemi^li  tagliarono  il  capone  diedero  il  corpo  d fan- 
ciulli;c  commandarono  loro,fhe  poi  che  Ibauefiero  firafeinato  per  ^Aerodina, 
io  gettqffero  nelle  Latonie^ . Ma  Timeo  per  accrefcergli  molto  maggior  vi- 
tuperio, dice  ebei  fanciulli  bauendo  legato  il  corpo  morto  di  Filifio  per  quella 
gamba,  ondcgli  era  gpppo,lo  fecero  ftrafemar  nella  città,  facendogli  mille 
^ fclnr 


itr 

jiJU/erìfìldt  di  queSìome7^  i Slracnjkrù  aredertofirafcmore,  e ticw- 

àsnéofti  to»f  egli  era  vfatodire;ch€bifognam,fheDionigio  fùggifiedel  regMt 
non  tuonando  il  comoILo  , nut  flrafc'matoper  una  gamba . Tuttatàa  Ftlifto  non 
hanem  detto  quefie  parole , ma  fhauca  rifirhe  a Dìonigìo  , che  rn  altro  t haueua 
dette . Ma  nondimeno  Timeo , hauendo  preft  affai  pufla  occafione,  perciocke/i 
fapeua  per  certo  i che  FiBflo  erafiato  fedele , & aff'ettionato  per  lo  Imperio  : • 

pttiaadireogiùvibanìa,  emaledihù.  Et  ver  amente  fev' era  alcuno  che ftiffe 
flato  ingiuriato  da  luì tquandoe'uiucua ,aqueflo tale fipoteua^donare^b^e^ 
glihaueffe  sfogata  la  colera  fua  contra  il  morto  . Ma  coloro  cfxvUimamente 
hanno  ferine  le  cofe  di  lui/wn  hauendo  rìceuuto  in  ulta  di  lui  ingiuria  alcuna,  co- 
Boro  fono  ributtati  dtdla  gloria  cteffo , fi  ch’eglino  fondandofifulle  ciancìc,efulle 
B parok  altrui,  non  gli  hanno  con  villanie ,e  maledicenga  a rinfacciar  lefue  miferìe, 
lequali  ,pur  che  la  fortuna  uogìia  ,poffbno  anco  incontrare  a qual  fi  voglia  gran-  > 
de,ein  honorata  perfona . T^è  perciò  è forno  Eforo , iUpiole  tanto  loda  FdiBo  > 

(he  benché  fappiaaUc  cofe  ingmfle , drdcofiumicattìui  t^mgnere  honefte  ca- 
gioni , egrauemente , e con  uggiolio  trouare  tutte  le  maniere  degli  ornamenti, 
nondimeno  con  tutto  ciò  ch’egli  fi  sà  imagnare , non  lo  può  tanto  fcufxre,  ch'egli 
non  fuffe  piu  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  amator  dc’T  ir  anni,  e ch’egli  non  ri- 
put(ffcper  felicità , e fuprema  marasùgUa  le  caregje  de’T  ir  anni  ; la  rìputatìone, 
te  rìcchexptp , e' lor  parentadi . Sicuriffima  cofa  dunque  è il  non  lodare  i futi  di 
Filifio/tè  anco  rinfacciargli  le  fue  feiagure . Dopò  la  morte  di  Filijlo , Dionigìo 

C mandò  a Dione , a fargli  intendere , confeffo  gli  volea  dare  la  rocca,  e tarmi^  i 
faldati  pinati  per  fette  me  fi  ; e ch’egli  hauendo  tregua,  fè  nc  farebbe  ito  in  I tolta, 
e tpàtà  fi  Irebbe  firmato  per  ìflanga,pur  ch’egli  potefie  godere  i frutti/ Centrar 
tedìGìate  .Queflaèunagrandiffhna,  e molto  firt'de contrada  nel  territorio  di 
Siracuft,  che  guarda  dalla  marina  verfo  terra  ferma . Ter  che  Dione  non  gli  ha-  da  fenile . 
uendo  voluto  approuare  quefta  domanda , gli  fece  intendere , che  chiedeffe  ciò  ai 
Siracufani  ; ma  eglino  fperando  di  douere  hauer  Dionigio  uiuo  nelle  mani , ribut- 
tarono gli  ^mbafeiadorì fuoi . .Allhora  Dionigio  hauendo  data  la  rocca  ad  ^pol 
locratc  fitto  figliuolo  maggiore , appettando  frefeo/  gagliardo  uento,  imbarcò  tutte 
le  perfine  di  piu  importanza , egtarnefidi  mc^ior  ualuta/  cefi  fi  n’andò  a fuo 
viag^,fenza  che  Heraclide  Capitan  delt armata  nefapeua  nulla . Ter  laqual  co-  Hippone . • 
^ fa  eff  ondo  egli  biafimato  & effendogli  intorno  i cittadini  con  grandiffimo  tumul- 
to, mi  fi  fu  un  certo  huomo  fottìo  fa , che  haueua  nome  Hippone , ìlquale  chiamaf  , • ^ 

fa  la  plebe  a diuidcre  le  pofleffioni  . Dicendo:  come  il  pr'mcìpio  della  libertà  era 
t egualità,  e della  firmtù  la  pouertà , non  hauendo  eglino poffeffioni . Ora  fa- 
uorendo  Heraclide  Cintentione  di  coflui , intricò  Dione , che  glijaceua  contro- 
fio  yingrandiffimc  fcditionì:^  perfitafi  anthorad  Sìracufoni  ; che  conferman- 
do quefie  cofe  con  decreto  , leuaffero  Hpagamento  a'  f Idati  forefìieri  ; ^ appref 
fi  eìeffero  altri  Capitani  per  la  guerra,  liberando  lui  dalla  moleflia , e diluirà 
ditale  imprefitj.  Cofloro  fitbito  mentre  che  defiderauano  leuarfidaUatìran- 
nìa,  non  altrimenti  che  da  una  lungainfirmità,  e come  reflitiàtiallelorleggji,fi 
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mettetuM  n far  eofiftrakc^imtì  per  k bnwefi , che  poco  fcRcenuntegR  tìufeiua-  g 
noptanteneuano  odio  cantra  Dione;  ìhfualc  a gtùfa  di  buon  Medico^  defideram  di 
tener  la  cktdhnmo  ordinato^  modefio  mode  di  riucre.Ejfendofi poi roMnati  al- 
la creatione  de’nuoui  Capìtatù/ii  me%a  fiate  yennero  ìnufitati  tuonì;&  horribilì 
prodigi!  per  mòtdicigiorniper  rìfi^no  de'  ipudi  fegni  Icuandofi  Jpefie  volte  il  po- 
polo ,er  annuito  a eleggere  altri  Capitam.I  fottio  fi  poi  boMendoappefiato  vn 
temporale  molto  ferenoje  tranquillo Jì  mifero  a far  e lo  jqmimo^  peratmentura  d 
bora  un  certo  bue  aiteo^o  a tirare  il  carro t & a pr attuar  fra  le  perfine,  mejfo  m 
fitrore  contrail  bifolco,  figgendo  dal  giogo  corfi  quanto  pm  patena  dia  voltadd 
theatro  ;la  onde  lenandofi  fu  allhoraU  popolose  finga  ordine  demo  dandofi  a fug- 
gìre,fi  tutto  fittofipra  : & egli  poi  fi  diede  a correre  per  tutta  la  città , tmper- 
uerfando,e  fcompigliando  ogni cofa co’ edei , quanto apmto poti nimiciprefiro  f 
dejfa.  I Siracufini  non  tenendo  alihora  conto  auuno  di  quefia  cojà,  crearono  uen- 
tìcinque  C tentoni , vno  de'quali  era  Heraclide;  egli  dtri figre tornente  mifiro  fot 
to , erfammutinaffiro  i faldati  a Dione  ; e con  molte protneffcgli  tìrafihro  a loro; 
dicendo;  come  gli  farebbono  anco  àttadini . Ma  eglino  ciò  rifiutaiuto/ncfirarono 
fede,  e buono  animo  ver  fi  Dione,  & accompagnandolo  contarmi:  lo  menar  onó 
fior  della  città , finga  fare  ingiuria  a nimò:  e quanti  ne  incontrauano,  rnf accia-  *• 
remo  loro  motto  la  ingratitud'me , eia  maluagitàloro . I Sìracufani,  perch’ejfi 
erano  pochi  ,fpreggandogli , e perche  s erano  voluti  partire  in  quel  modo  finga 
far  di/piaccreaniuno,  raccolferoiufienumaggior  numero  di  gente  andaro- 

no  alla  volta  loro , per  rompergli , e tagliargli  a peggi  dentro  dalle  mura . Ter-  G 
che  Dione veggendofi  pofio  ht  quetìaneceffità,  e fortuna,  Jie  o egli  haueuaa 
comhattere contrai  cittadini , o baueua  a morire  htffcme  co'fuoi  faldati , pregò 
molto  i Sìracufani , e molto  fi  raccomandò  loro  ,mo(lrandogli  laroccapiena  di 
nmùci , iqudi  ccmparetdo  fipra  alle  mura,fiauano  auedere  quel  ch'cjjji  face  na- 
no . Ma  veggendo  di  non  potere  ritenere  la  furia  di  quella  moltitudine , che  gli 
veniua  adderò , e che  già  i capi  della  fattìone  ociupauano  tutta  la  città , cerne  i 
venti  il  mare  , cemmandò  dfuoi , che  non  venifiero  alle  mani  con  loro . Ma  fpì- 
gnendo  eglino  imiangì  con  le  grida , e come  fi  baucjfiro  voluto  affiltargli  ; met- 
tendo mano  aJ'anni , tutti  i Siracufeni  fi  mifiro  a finire  per  le  vie  ffenga  che 
hauefiero  adutro.  Tercioche  Dione fièno  richiamati fuoi,  auiò  a trouarc  i Leon- 
taù . / capi  dd  .Siraaifiiù  hauendo  fiuto  ridere  di  loro  fino  alle  donne , cercando  H 
di  liberar  fi  da  quella  vergogna , armarono  nf  altra  uoita  I cittadini  ,e  fi  mifiro 
dietro  a Dione  ; ilqtalc  haucndolo  trouato  chepqffaua  vn  certo  fiume , quafiper 
voler  e attaccar  fico  la  battaglia,  gli  fpinferoaddofjo  la  cauaUeria.  Ma  comeui- 
dero  che  egli  non  come  prima  piacenolrmute , e con  animo  paterno  ,fopportaua 
tingiur'ie  loro,  ma  fatto  uno  fijuadrone  de’ fuoi  anch’egli  con  colera  gli  Jpigncua  in- 
namfhfuggendo  c^ai  piu  vergognofàmente,che  non  haucuano  fatto  prima,  e mo- 
rendo afjai  pochi  di  loro/itornarono  nella  città.I  Leontìni  ficeuettero  Dione  con 
grautifiimo  honore je  diedero  le  paghe  dfoldati,  facendogli  lor  cittadini;dipoi  man 
daremo  ,Ambafiiadm  d Sìracufani , domandandogli/ibè  faceffiro  dfoldati  quel 

fhera 
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cA'ertf  egUno  mandarono  loro  .Amhafctadm,che  dìjìero  nude  dì  Dione. 

^ Ejpendoft  poi  ramati  tutti  i confederati  nel  tenìtoro  de’  Leontìnì , poi  c’hebbero 
fatti  molti  n^ionamentì^  difiorfi fra  lorojì  rifoljèro  finaimen  te^  i Shratufmì 
fi  fiiffero  portati  male . Et  eglino  apatto  alcuno  non  vollero  flore  al  gìtidkìo  d^ 
confederati^ gid fi  glorìauato  nelle  delitie,  e nella  mfolenja  jpercioche  non  vi’ent 
fùuno^  uolefie  voidireana  haucuano  nu^flratiyitjualì  temeuano,  e!r  adukuank 
d popolo.  In  queflome^^uennero  alcune  galee  da  Dionigio  alla  cittdiche  condii^  w.  f 
ceuano’h^pfìo'H^letanOyìUfualeportauavettouagììejC denari agliaffediatì.  ^ leunìT 
Tatto  una  battaglia  nauale,  i S iracufani  furono  vtncitcft , Intuendo  prefe  quattro 
natii  delPormata  reale . Ter  quella  vittoria  efiehdo  eglino  fatti  infoienti  tconà 
' i fuole  m*enire,per  careflia  di  Capitani  fi  tmfiro  cilenamente  a far  tònmtì,s  furto-  * 

1 fc  ratmanr^;  e quelle  co/è  ch’erario  neceffàr  'ie.furono  talmente  firaccur stecche  dó- 
iieglinofitfimauanohauerlarocca>;perdcronoappreffolacitTdloro\  Tercioche  . 
come  T>fipfio  vide  càie  nella  cittd  non  era  parte  alcma  faluace  che’l  volgo  a ccmin 
dar  daltalba  ìnfino  alla  me^a  notte  di  continuo  badaua  a dant^e  & lòbriacarfit 
fSr  i Capitani  per  lo  piacere  di  quefla  compagnia  infingardi , e sbigottiti  c^ìugnt- 
uano  gran  neceffitd  agli  huonùni  vbbriachi,jèruendofi  bene  di  quella  oùafiòne  , 
afialtòla  muraglia  da  quella  banda , ch’era  oppoflaalia  rocca . Lamale  hauaido 
rotta^onmaidò  et  Barbari',  ch'egli  haueua  meffi  dentro , che  di  coloro  die  incori- 
tremano , ne  facefìero  ogni  voglia  loro . Sentirono  fubito  i S iracufani  quella  feia- 
gura^kpamafice,ch'ejft  tardi  e con  gran  fatica  ,per  effere  fiordi  loro,corre- 
uanoalfoccorfo.  Incommcioffiafaccheggiareladttd,avcc'iderperfotiectrtùnesr  Siracufapre- 
C le  mura;e  le  donne  e fanciulli  con  grandijfime  grida  crema  cacciati  nella  rocca.  6. 

Erano  i Capitani  in  e frema  defperatìortecch'ejfendo  me/colati  i cittadini  co*  nemi- 
d , non  fi  poteuano  fruir  dì  loro  in  cofa  edeuna . Tratandofi  a epteSio  termine  le 
tofe  della  cìttà^egià  effendo  vicino  il  pericolo  ad  .Aerodina,  non  mfuùerò  nhmot 
che  non  conofceflèytome  tutto' l rimanente  della /peran‘:^a,cbc  la  cittd  ìiMicua,  era 
pefia  in  Dione  foto:  nìuno  però  dì  loro  fu  ardito  nominarlo,  effendo  fopraprefi  dal- 
la  uergogna  per  la  mgratitudmese  per  li  mali  portamenti  loro  contea  di  lui . Ma 
eflaulo  aflrcttì  dal  bifògioU  caiuUerìa  df  confederati  Icuò  vngrido;diccndó;che 
fi  doma  chiamar  Dione je  far  vèntre  i Tclopotmefi  dal  tenitorio  "de  Lcontini . La- 
qual  cofa  come fiicommcì.ìtaafintìrfi,  tutta  Siraiufmigridarono  yhauendo  per 

D l aUegrri^a  le  lagrime  agli  occhi , pregando  che  Dione  toma/ìe,  edcfideratido  dì  Siracufani 

rìuedcrlortcordàndcifi  benìffimo,quanto  egli  eravdorofo je pronto  ne  gli  fpattentìi  P“ 

che  non  /blamente  egli  non  crapaurofomta  facea  loro  anco  anhncfit.& arditi  a ue- 
lùre  oBe  mani  co'  nimicL  Subito  dunque  mandarono  a Imfle’  ctmfideratì  .Archy- 
nìda^  T t lefide;e  de*  caualieri  vi  furono  mandati  ancora  quattro  infieme  confi  cl- 
lanico-Cofloro  per  tutto  ìlwe^o  fpignendo  ì cauaUi  a tutta  briglia.^urt fero, ch'e- 
ra giàfera^neì  tenìtoro  de'  Leontini^llhora  fendendo  da  cauàllo^ìma  fi  getta-  - -- 1 

ronod  piedi  di  Dione  con  le  lagrime  agli  occhi,  e gh  contarono  le  calamità  de  Si- 
racufanì.  V’ erano  ^ prefinti  alami  de  Leontìnì , c molti  Telopomufi  ancora  fi 
raimauano  intorno  a Dione /neutre  che  da  gli  atti  grm/  dApreghi  degli  .AmbÀ’ 

fiìadori  ^ 
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fnulorìfoJpfttamOichettonfi^eatuatMtaipudchecoJkdìrimkO.  Étperàòef  E 
findo  entrato  e^liiltrìtno  m conftiUojccncorrendouì prontijjimamente  ogi^unOf  • 
,Aribomda , & Hctìmco furcr.c  mcjfi  dentro , efuccintamaite  raccontarono  la 
grandet^p^  delle  fcìa^ure;  c fregarono  i foldati , c^  cancellando  la  memoria  delle 
mg^ie  ricekute,  mkjfero  an£re  a [accorrere  i S ìraenfanì , fotch' eglino  ner ano 
fiati  afitàfin  fonili yih'fffi  frouocati  da'  maicficif  laro  non  haurebbon  uoluto.'Po^ 
che  cofiorohebbero fornito  di  f orlare :fèce fi filentio  fer  tutto  U tbeatro.  Leuadofi 
fot  Dione, f deh' egli  bebbe  commeiato  a orare,  gli  grodauano  giù  le  lagjrime  da  gB 
ocebi^anto  ch'egli  non  foteua  f duellare.  Ter  che  confortandolo  ì foldati  a efiere  di 
Parale  di  fmon’ attimo^  forte  ancora  condolendofii  di  hà,foìche  Dione  fi fu  rthauuto  un  foca 

d'dl^  tenerejp^hegB  era  Henuta/iiffe;Sìgnori  Telofonnefi,  e cofider atiào  v'hò  F 
raunatìmtpi^o  luogo,  fercheuoiuirìjhlii^ed^  fatti  uoflrì:  che  fer  mele  cofe 
nonno  affai  maleaanto  che  quando  la  òtta  di  Siracufa  rà  in  rima,non  fotrei 
peggio:doue  fio  no  la  fotrò  fiduareaotdrò  a fotterrarmi  nella  fatria  tra  il  fuoco,  e 
u ruòte.  Ma fe  fiore  uoi  m fiete  rifbluti  di fòccorrere  noi  mal  configliatk  e infelidf 
fimi  huommi/iieuatc  fu  la  città  di  Sira^a,ch’é  fattura  uofhraiefe  ciò  non  uolete  ‘ 

far  fer  la  coler a/fbauete  co'  Siract^ani,e  per  le  querele,  fhauete  concette  contro 
di  lorojgti  Dei  tà  rendano  il  merito  dellu  ufàta  uoflra  uerfo  me  fronte^p^,  & tir- 
tute.  Et  ricordatetà , che  Dione  non  v'bà  mai  abbandonati  né  quando  fera  fatta 
mgturia/iè  horaahe  i cittadini  fi  ritrouano  m trauagBo.  Mentre  ch'egli  tuttama 
n^ionauaj  foldati  confida  fi  fecero  omantf  fregando  <t  efitr  toflo  menati  afòc-  G 

correreglianùciloro.^llhoragli.^mbafciadoride’ StracufanigBabbracdarimo, 

. e fidutarono^egiotdo  gli  DeUchefacefferomolti  beni  a D'tone,eir  et  foldati  ..Ac- 
quetato il  tumultc,Dionecomandòloro;ihefubitofartendofimettefferoaordine» 

e come  haueuano  cenato , quiuì  ueniffero  armati;  finche  quella  notte  medefimo 
hauea  fermato  di foccorrereifuoì.  Inqueilomeppi  Cestoni  di  Dionigioìnfintbe 
fii  di giomojiaueano  fatto  di  molto  male ’m  Siracufa.  Ma^icheuerme  Ubtàa,f- 
f,  dutì  fochi  di  loro, fi  ritornarono  mila  rocca.  Allhora  i cafi  della  fattione  hauendo 

rìfrefo  ardire, fferando,che’l  nimico  fn  ^llo, ch’egli  hauea  fatto,  fi  douefj'e  flore 
in  r‘tfofò,fregauano  di  nuouoicìttadbùahe  non  faceffèro  altrimenti  uenhr  Dionex 

fe  fcrauuentura  egli fitffe  uenuto  nella  città  co’  Telofonnefi /lon  lo  raccettaffero,  H 
nè  cedeffero  a loro/:ome  afiu  ualorofi , foiclfcfp  da  lor  medefimi  bafiauano  a di- 
fender e la  città  e la  libertà  loro.l  Cafhani  adunque  mandarono  un'altra  uolt a fer- 
fone  a farlo  temare  a dietro;&  i caualieri,&  i cittadini  fuoifMÌgliarì  lo  confhr- 
NipGo  nette  ch'egli  faffrettafje  a uenire;  Etferquefio  Dione  andò  un  focof  iu  adagio, 

che  renne,  i nim'ici  é Dione fiaueuano  frefèle  forte,  tenerlo  di  fuo- 

‘ ri,  ma  T^pfio  mandando  dentro  wf  altra  uolta  dalia  rocca  molti Autolto  f iu  udo- 

rofi  folcbti  fagatì  ,fuhito fece  rumare  tutta  la  muraglia , efiorrendy  la  città, la 
Incendio  e ntìfeafacco . Furono  tagliati  a fe3;p(i  non  fur  gli  buomini/na  ancorale  donne,  ^ 
uccilibiie  nel  fanchiUi,ficcfi  fcca  fnda , ma  grande  ucófitone  di  tutte  le  fer  fine . Tircioche 
U mcàcfima.  cffindogià  differate  le  cqfifue,ferciò  ardendo  di  ggaM’jfimo  odio  canna 

i Siracufimi , ucA.ua  con  la  diftruttione  della  eittàfar  l’efiquic  aUafua  tir anma  , 

• ■ (b'era 
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'j/ì:cìfnamrm4.  Et  però  defideratdo  egUno  di  preuerSre  t dotto  £ Dione  : tjuel 
' d)‘i  la  mas^or  nòna  dì  tutte  Poltre , comhtcianmo  a metter  fuoco,  ogni  cofa  db~ 
bruciando  con  lampade , e con  facelle , e con  gli  archi  traheuano  di  lontano  putte 
affbcatedluei  che  ptg^uano  per  le  vie  ; offendo  prefi,vcniuano  morti , quei  dfeth 
' trauano  nelle  cafe  fòfpìnti  dal  fìtoco /nomarono  fuor  annoiti  ne  perirono  di  fuoco, 
alcuni  corrcuanofra  coloro/»  gli  toglieuano  la  vttajQufta  calamitd/fendo  C0‘ 
ftretti  tutti  i cittadini  a conuemre  iuvn  medeftmo  parere,fit  che  aperfe  la  città  a 
Dione . Tercìoche  hauendo  egli  intejò,che  i nimici  eran  rìnchiuft  nella  rocca  ,eg& 
non  ft  fludiaua  piu  di  andar  rattoMa  andando  mumn  il  pomoj  cauaiieri  uenen^ 
dogli  incontragli  fhcero  intendere  ,come  la  città  era  fiata  prcfa  la  feconda  uolta: 
gli  fopra/iunfero  poi  alcuni  de  gli  auuerfari  ancora,pregandolo  ch’egli  foUcàttifìe 
B piu  che  poteua,perrìoche  il  mM  andana  tuttamacrefc^o.Heruìide  mandando  H«acWe< 
fuora  ìlfratelio,epoì Theodote fuo  hunùlmente chiedeua foccorfo . Dicendo, 

come  non  -derapiu  niuno,che  hnpediffe  i nhnici,che  anch’egli  erafèrito,  e d»  po- 
co mancaua,che  la  città  disfatta,  & abbruciata  non  andajfe  in  mina.  Dione  quan 
do  f Matti  in  tot  mefsi,  era  lontano  dalla  città  dintorno  a otto  nùgHi , perche 
fuendo  intendere  d faldati  il  pericolo  della  città , e confortatogli  aùptanto , non 
piu  paffo  paffojna  correndo  a piu  potere jmenò  Peffercito  alla  terra , incontrando  ‘ 

tuttauia  nuoui  mefi  tvn  dopò  Poltro , ìquali  lo  pregauano , else  fafprettaffe . 
y olendo  fi  poi  della  grandiffima  velocità,  e prontexp^a  de’foldati , perle  porte 
della  città,  pafiò  m vnajcontrada  chiamata  Hecatompedo,  e fubito  fpinfè  i faldati 
C armati  alla  lederà  contro  i nimici , ucioche  la  lor  vifla  fueffe  animo  d Stracu- 
fani.MifepòÌmftcmetuttiglialtrif}mitidanne,&icittad'mi,cheueniuanoa 
bà^acendoneffufle fch'iere,compartendo  i capi, per  ifpingeredamoltiluoghimol-  corfo'di 
to  piu  terribik  addoffo  dnimici . Fatto  cl/egli  hebbe  qucfle  prouiftoni , & ado-  racufii , 
rotigli  Dei , effendo  ueduto , ch’egli fpigneua  i fuoi  faldati  per  la  città  cantra  i 
nimici  Jeuoffi  un  grido,  una  aUegrext^ , e una  gran  fefla  dd  Siruufànì  mefcolato 
con  preghi,  e confòrti . Fffi  chiamauano  Dioneliberat<irc,e  Dio;&  i foUati/itta- 
dhùje  fratelli,  nè  Yera  alcuno  aUbora/j’/mafie  tento  fefleffofi  la fua  vita,che  af  ^ ' 

jCti  meggior  penfuro  non  fi  pigliaffe  per  Dione  fola,  che  per  tuttigli  altri , ilquede  . ... 

era  il  primo  sch'entraua  ne' pericoli  correndo  per  Ufemguc,  per  il  fuoco  ,&  per  gli 
corpi  morti , iquali  erano  diflefi  per  le  pien;^ . Frano  i nimici  ancheffi  tcrribi- 
^ h,&-  orrMiati  affatto , e Sìauano  faìdi  in  batteria  appreffo  alle  nòne  del  nut- 
ro ,doue  difficilmente  ancora  fi  poteua  giungere  per  coloro , chefpmgamo  con 
gran  fòrta,  Vn  gran  pericolo  nel  fuoco  difordouma  affai  i faldati  di  Dione , e 
molto  mpediualaloruia.  Tcrcioch’eglino , mentre clx  la  fiamma  euusmpaua 
tutte  le  cofi  , corratano  per  le  rióne  affocate , e con  pericolo  grande  ptfffauano  a 
trauerfeipeo^  delle  mura  ",  che  cadeuanoaterra , fpìgnendo  anhnofxmcnieìn- 
nantìfra  molto  fimo , e poluere,  accioebe  tardinone  continuata  non  fi  rompef- 
fèJH a poiché  fi  mefcolarono  co'nìmici,con  pochi  ,per  ìafiretteT^a  dei  luogo, furo- 
no infieme  alle  mani. Ter ebe  fpìgnendo  ualorofameate  ìnnanp  i 5 hruufani,  e con 
' grida  inanimando  i compqm , ’^fio  cacciato  per  forila , ritirò  a faltumento  af 
• faìffimi 
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ferùfMrasbanditì  furono  morti  dafoldarì  di  Dione.  Lo  fiato  delle  cefi  prefenti 
no»  dude  tempo  apfidere  quella  Vittoria^' aUegrcT^aje gli  abbraccimetijqua- 
U fi  conuengono  ìnfimUi  imprefe;pcrche  i Sìracujam  uolti  alle  cafe  loro  ch'arde- 
nano.^eJero  a fbegnere  tutta  la  notte  i fuochi.  T oUo  che  uennetalba , gfi  /dtìri 
fatUcfi  perdutala  fperat^adellafalutelorojì  diedero  a fi^hre.-ma  HeraclidetC 
Hertclite  e Thecdoteraidendofi  a Dione^onfcffaronoithaMir fatto  male, &hunt]hnenteil 

Thcodote  pregarono  ich'e^  uolefie  portar  fi  piu  aniorcucbnente  con  lor  orche  cffi  nonhaue-- 

***  $4ono  fatto  ìnucrfo  di  hà.perciocbe  uerataente  fi  conttanua  aUa  mcompar abile  y’tr 

^rtd*i°Dio  tk  di  Dione  rth't'  tem^ajfe  ancora  piu  la  coler  arche  color  o;upuh  haucuanofiit 
■e.  ta  ingiuria  di  lià.lquati  haucndo  fino  allhora  contcjò  con  cjfolui  d" eccellenza  di 

yir  tu  fiora  fi  confej fonano  cteficrgli  inferiori  dì  ualoreMentre  cl)e  Heraclide  gli  f 
chiedeua  qucfia  grattargli  amici  fuoi  corf or  tonano  Dìone,ch' egli  nonperdonafie  a 
gli  huonùni  fcelcratì  ^ inuidiofirma  donafie  Heraclide  d faldati^  Icuaffe  la  fedì 
none  popolare  fuor  della  cittàJaquJe  quando  è trouagl'uta  da  furore  , truouafit 
Pitolc  di  che  non  é punto  minore  mfèmùtarche  la  tirannìa.’Pcrcbe  Dione  fi  sfor%Ma  di  pia 
Sione.  carglifiicendogli  in  quefio  modoiche  tefiercìtatione  de  gli  altri  Ctfitanì  confiSìe 
Ha  quafi  nelteuvù^  nella  guerra:ma  egli  lungo  tempo  s’era  ejferàtato  ned .Aca- 
demiajpir  efier  umcitore  dd furore /iella  coler aficìla  màdia,  efinalmfte  off» 
contcfiudl  tefihnotùo  di  qut  fle  cqfe  non  è la  mcdefiia  verfo  ìfionìgÌuri,e  gli  huo- 
rritm  da  baie/na  quando  alcuno  hauendo  rìceuuto  delle  higinricfi  amorcuole  , ^ 
biammo  a coìororche  thamio  offèfo.Et  ch'egli  uolcua  eficrefuperiore  a Heracfi-  q 

a.  ^ À\  Ào  />  àìt  tTtufrl^tA  • 


de/ton  tanto  dauttoritàre  dipriuiejt%arouanto  dì  bontàredigìufiitia  : percioche 
in  quelle  uer amente  fi  trouaua  efier  migliore:  ma  come  niuno  huomo  del  mondo 
fi  Pofia  attr  'ibme  dbaucr  pofian']^  nelle  cofc  di  guerra Ja  fortuna  è quella/ibe  f- 
Proprietd  jj>  J tutta  in  fuo  poterei  fe  bene  Heraclide  per  hiiàdia  era  disleale,  e maluaggio  , 
dcUcJcggi.  nmperciòbifignauafilìe  Dionefer  colera  e Per  furore  corrompcjfe  la  uhrtùfiua. 

Tercioche  le  leggi  dicono/hcgli  é molto  piu  ìxnicfio  puiùre  chi  lo  merita,  chepro 
uocccre  le  mgiurietlaqud  co  fa  vicn  da  debolegg^  Ma  la  maluaggità  deW huomo  » 
ancorché  cw  forfè  fia  dìfficik/ion  é tanto  feroce,  & indurata  afidtto , che  fpefie 
volte  non  pofia  mutarfi  col  riccHer e molti  benefici.  D 'urne  adunque  fondaofi  fu 
rpceiìe  rt^onijlqfciò  HeracìidelKfifolto  poi  aUa  muragjia/commando  d Siroatfa- 
ni  a un  per  imo/chegh  facefiero  apprefio  a unafofiate  quiuì  (lefier  fèrrnì.  Ma  ef  jj 
findo  eglino  la  notte  a dormire/nettendoui  i faldati  mnan'xi, ferrò  fubìto  la  rocca, 
éttrauerfimdoui  delle  traùj.aqual  cofa  fu  tanto fecreta/be  nel  far  dcltalba,  &i 
mmici,&  i cittad'mi fi  niarauiglìarono  della pretìexja^  del  lauoro,  ch'egli  haue 
ua  fatto£tpoi  cìfegli  hebbe  fotterrati  i morti,e  rifeattati  ancora  i pngioni,iquaB 
ueranente  non  furono  manco  di  dt*e  milajrawiato  il  configlio  , faccndofi  omangg 
Heraclide,propofe,cbe  fcleggcfie  Dione  CtwUan  generale  per  mare , e per  terra, 
Laqual  cofa  efiendo piaciuta  à nob’di/quaii  haurebbono  haustto  caro,  chc'l popolo 
anch'egli  fe  nefufiecotetatoje  ciuntu:,&  iprowfitonati  cominciarono  a romoreg 
^e,&  a dolerfi/tbc  Heraclide  fùfiè fiato  caffo  del  generalato  di  maretancorebi 
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j.  n^dtre  eofi  non  thauejjiro  f hnomo  dì  riputattone  dcunajna  popolare  inatto 
^ e troppo  agèttionato  alla  mcJthMdme.ln  que/h  compìacqHe  lor  Dionc,  e reflittd 
a IferacUde  il  generalato  del  mare,  offefe  nondimeno  gli  attimi  deìjtopolo /piando 
impedì  loroàq^i  haurebbono  uoluto  fare  la  dimfione  delle  pojl^m , e delle  co-  Henclide 
fe:e  riuocò  la  legge Jaquale  dianzi  fera  fatta  dique/la  cofa.Ter  taqnal  cofa  Hera-'f^^^*^  *** 
tUde  pigliando  quejio  nnouo  prìnàpio  itinfidie  cantra  Dione je  menando  i marina  “ 
ri^  i faldati  a Meffina/pùnì  fi  ^rmòfommouendcgli  a fedìtione,  & mflìgando- 
gli  cantra  Dìone/l^ual  <Uceua;che  fapparecchìana  il  %sgno.Et  egli  per  me%p  di 
F arate  Spartano  haneua  intendimento  fegreto  con  Dionìgio.  Laqual  cofa  poi  che 
venne  a orecchie  de"  primi  huominì  di  Siracufa/iacquc  fediftone  nelt efferato,  e- 
per  quefia  cacone  in  Siracufa  era  gran  carefiia;tanto  che  Dione  tutto  fajpefa/ra 
” biafmato  da  gìiamìà/ìfegli  haiefe  fatto  grande  cantra  di  fe  Heractide,  huomo 
tanto intrattabile^e corrotto daafiio,ddamalitia.Oraeffendo  accampato  Fara- 
ce  tgprejfo  a Tf^lì  de  gii  Agrigentini J)ione  ufdto  fuor  a co  i Siracufani , uole- 
ua  Combatter  feco  in  altro  tfpo:doue  HeraclìdejiSr  i marinari  diceuano;  che  Dio* 
ne  non  uoleua  vetùre  a mmata,per  hauer  il  gouemoje  t Imperio  a tàta/lotie  con 
tra  fua  uogììa  combattè/  riceuette  unapicc^  rotta, pht  tofto  per  colpa/  difordi 
ne  de’  fuoifoldatì/he  perche  la  bottiglia fufie  di  far  dinata  dalle  fart/  df  nhmci  j • 

Vrf altra  uolta Dione  fapparecchiòper combattere,^ hatendoglimeff  in  bat- 
ti^fui^lì  confortò/ face  loro  animo. Voi  fabito  al  principio  della  notte  uernie  nuo 
uaicome  Heraclide  con  tutta  farinata  nauicaua  uerfa  Siraafa , con  intentione  « 
poi/ìfegli  haatefae  prefa  la  cìttà/ii ferrarlo  fuori  con  tutto  feffercito.Incontanen 
C te  dunque  pigliando  fico  tutti  i piu  ualorofi,  e piu  ejpediti  faldati  ^caualcò  tutta 
notte/ finalmente  a tre  bore  di  giorno  Jfauendo  fatto  nouanta  mìgliaia^giunfi  al- 
le porte  della  Città  Heraclide  ancor  eh' egli  hattejft fpmto  molto  le  nani,pokhe  co 
lìobe  (teffar  uenuto  tardi, ùigRado altrovii^o difrgtò di far'altro.  Ecofialtim 
promfa  f incontrò  in  Gefilo  Spartano  jtlquale  diceua;cbe  renila  da  Lacedemoni^,  ****** 
come  Cintano  de"  Sicièani,fi  come  ancora  per  bman^  haueuà fatto  Celippo  .È 
cofi  pigliando  cofttà  fico  in  compi^ìa/guifa  di  ma  qualche  medicina  cetra  D io  \ 

nejo  prefentò  a'  confaderathE  mandando  bmanT^  un'Araldo  a Siracufa , com-  • ■ -i 

mandò  d cittadmi,che rìceuefsero  il  Capitan  Spartano.  A età  Dione  rifpofa  ,co-  . - 

LtitfiS ìracufani  haueuano  Capitani  a bafianx^e  fa  piir  la  hnprefa  hauefse  hauuto 
^ ^ bfagno  <tuno  Spartano/nfina  bora  egli  era  fatto  Cittadino  Spartano,.  Ora  Ce- 
(m  non  hauendo  pm  fperanxa  d'ottenere  il  Óeneralato;andò  a trotter  Dione,  egli 
ritonomgratiaHeraclide4andoltgrandiffimafvdc/guiramento:doutfso  Cefi.- 
lo  ffur ò/ome  egli  haurebbe  Mendicato  Dione,e  gratùfsìmamente  punito  Heracft- 
de,fa  mai  per  alcun  tempo  nli  hauefse  fatto  trifiitìa  alcuna.  I Siracufani  poi , non 
bollendo  punto  bifoffiofdisfecerotannatajaqualeeraflata  cagione  di  grandifsì-  . 
mefpefsc,  e di  dìfeordìafini  principi.  ‘Estolti  poi  ad  afsediar  la  Fiocca,  fecero  vn 
forte/he  la  cìrcondaua.Toì  non  haidfdogli  afsediatì  alcun  faccorfa,  mancandogli  Tregnt  eoo 
ta  rettouaglia,^  cfsendo  ì faldati  ribaldi jlfigHuoh  di  Dionìgio /lì faerato  affatto  g' 

lecofe/^ariceHMtalafede/onfagnòaDionela'^f^ca/armi/tuttìjglìamefi.  Dionìgi^ 
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MtegUcMhtmadre^eonle  forelkcarkandocpuikc  gaUeMiò^troftareS 

JreJ4cwidolo  ficuramente  yfcìr  Dionea  tpufiolpcttacoìof^cn  tpiafiprejàh  ■ 
tì  tutti  ì Sttacujà/ù^  tpul  di  loro  non  mi  fi  trouò^achuMoto  mfcàce/iicendo^ 

■ ' ■ ttt'e^li  non  haueua  "Veduto  iptel  giorno  il  S ole  leuarfi  a Siracujà  libera,  Graidi(^ 

(fftco  (dTetàrioflrafi  puòchiantarechìarijjifno  effernpìodi/brtunajfuu  fU’ 

ra  di  Diomm:e  quale  fhauea  da  Himare^hefufie  aìlhora  t alleggr^a 
rojC  imde  a contento  di  quelle  perfonejequaliper  nmttM  occ^tom  eram  tibw^ 
te  dalla  map^or  ttramùajche  nuù  fi  fiufiè  ueduta  per  li  tempi  adtetro  ì ‘Poj^ie 
^poUocratc  bei  he  fatto  relaJ)ione  entrò  nella  'Èsfca.Ma  le  dorme  reali  no  >oi 
Uro  affettare teb'igli  entraJfe/Jre  corfero  allaporta;,Arifiomacha  haueuaper  ma 
no  ilfyiuolo  di  Dkne:e  dietro  U ueiùua  ,Areta  piangendo/  non  ben  certa  come -p 
ella  baueffe  a filutare/  rìceuere  il  maritojpoicb  ella  "vtuendo  ancor  di  bà  hmteM 
hauuto  pr attica  con  un'altro,Terchc  falutando  egli  prima  lajòretla/poi  ilpgluM 
AriftomaM  h^rifiomaeba  menata  bmanxì  ,Areta/liffe,rer amente  effendo  tu  fratello  nm, 

«(Atcta.  in  iffigbo^nnfitamo  cadute  mgrandiffanemfirie.mapiM 

nefàcqmSiato  vittorìajiai  leuati  gli  affanni  a tutù  ned,  in  fitor  che  a cosìet  ( epi 
mofirò  ,Arcta)laquaU  io  infelice, e fiei^o  tufano/faluo^  bò  ueduta  nwglie  <tm  al 
trotveramente  sformata/ centra  fuauogliaJiauendoti  dunque  la  fortuna  fatte^ 
Koftfo /gworey  ebe  modogÌMdkhì  tu  ipécUu  nccej[fita  a coftci^hd  ella  a Jjuutarti 
come  "i^o/)  come  marìtoi  "Parte  che  ,Arifiomaca  diccua  quefte  parole /itone  con 
U bmme a gfi occhi/ con granbeniuolen%a/ carità  abbracciò lamqglieJjMM 
dote  poi  dato  U fuo  figliuolo  da  mandò  m cafa  fua/loue  ella  fiftaua/foiàfegb  heb~  G 
he  refiitmta  la  %Sfcaa'  Shracufani.Ora piando  le  cofe  in  a^o  modo,  nongU 
tarue  di  rìceuer  prima  frutto  deuno  dalla  prefente  feÙcitd/h'egli  nonhebbe  refi 
■'*  gratie  agli  amici  fitto  cortefia  d compagni/ fopr  a tutto  yfato  qualche  parte  o - 

humamtà/  dhonorc  <t  fanàgìiari  fuot  nella  cìttà,&  d faldati,  con  la  grande^ 
delt animo  auan%ando  U fòri//  le  fatuità  fue/ome  ch'egli  in  quel  mcK$  affai  mo 
deflamente/ fcar fornente  prouedeffe  al  bifog/ofuo  é quelle  cofe/heglieran  toc- 
Diane  fcaoa  ggH  hanuto  in  gran  marauiglia  da  tutti/he  nonfolamente  la  Scilia,  e Cor 

marani^a"  tbc^ìne,ma  tuttala  Grecia  ancora guardaua  a ltù,che  cofi febee/  contento  uiue- 
4a  uttn  ua£  perche  in  quel  tempo  non  pareua/be  ci  fufie  alcuno  Jlipcale  con  r or  dire/  co 

la  fortuna  fua  hauefie  ottenuta  maggior  cofa/gn  unojlupiua/lfeglifiportaffe  di  H 
quella  maniera/  tanto  modefio  nel  ycjìire/ie' feruìdori/  nel  ytuerjuofi  quel^ 
do/h'egb  uiucua  nclt,Academia  ìnfieme  con  Platone  : e non  pareuapunto, 


m^to  delle  faticheJE.  Platone  fcrìuendoglijdiffeicbe  tutti  gli 

gUdvrdMJfio  a bà  Jolo/louc  cglipatcuapcbc  noti  guardile  altro , che  un  luogo  Jolo 

dunacUtà/ìoét^cademia.Egbhaueuap^ici/fpettatorigtihuomìni  di  ql 

luogo  dquali  no  fi  marauigliauxno  d alcuna  pruoua  lUuiire/o  d ardire/ie  di  yerth 
na  kittoria  ma  qilo  fola  poneiuno  mite,fi  alcuno  poflo  ingradiffimofiato,fipcua 
ufo"  la fortuna  co  honefla/Ìpera%//  tn^eftuuMain pigliare  la  còpagnia  delle  /- 

fine. 
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A~  mancaUA  punto  ^dterejX‘^  étanimo/ti  kuam  della  troppa  fm  fate- 

rnàmtrattare'dpopolo,anchorchele  cofebauefjerograndljftmobìfoviode^gra  ^ 

tìa  <teJJòdoue,comc  io  ho  detto  plotone  il  rtprendeua,jcriuendogli,che  tarrogan- 
%aerac6p:^nadeUafrdhHdme.Ma(\usndoeglì fi  sforT^ diritrarre ìSfracufà-  '“■* 

mjtquaii  erano  troppo  lìcentiofìtdr  effeminati  dalle  delitìe^n  parca  ch'egli  vfaf 
fk  ma  certanatnra  mefcolata con  alcma humanitàflè  gcnt'dexjaEt  mi' altra  ho/ 
ta  Hcraclìde  figli  leuò  contra.Coflui  prima  effendo  chiamato  in  configlio,  non  m 
■volle  andare:condhre^he  per  effere  egli  priuato^on  era  per  ire  in  configlioffe  non 
htficme  con  gli  altri  cittadinilncominciò  poi  a dir  male  di  Dione  , perch’egli  non 
hauena  (pianata  la  rocca,&  hauendo  il  popolo  uoluto  rumare  il  fepolcro  di  Dioni- 
gio,e  gettar  via  il  corpo ,effo  non  Chauetta  lafciato  fare, che fpregj^ando  i Cittad'mì, 

B egli  fhaueffe  fatto  venir  configlìeri^  compagni  da  Cor'mthoMain  effetto  Dione 
focena  venire  i Corinth^, perche  Joro  prcfcntifacilmente  Jperaua  di  potere  ordi- 
nare vno  flato  della  %pfublica  com'egli  difegnaua  nelt animo  fuo . Tercioch’^li 
penfaua  impedire  U gouerno  del  popolo,  ilqude  non  era  forma  di  gcucmo  ciuile  i 
ma  come  fu  detto  da  Tlatone,un  certo  mercato  vniuerfale  di  cofe  ciudi  J)oue  me- 
fcolando  egli  ima  certa  maniera  Laconica, e Cretenfe,  & hauendo  fatto  del  popo-  , . , 

lareje  del  regio, vn  principato  de'nobiliflquale  effendo fiuperìorefjaueffe  il  maneg- 
gio di  tutte  le  cofe  piu  importati,deliberaua  di  mettere  qualche  buono  ordine  nel-  .\i 

loflato.  Ethaueua  conofciuto,che  la'F^rpublicadiCor'mtho  era  quafi  in  mano  dì 
pochi^  come  il  popolo  no  poteua  trattare  molti  negotij  publici^fpettado  egli  di 
C qucjche  HeracÙde  fifuffe  per  opporre  a auesìi  fuoi  difcpii , ilmtale  in  tutte  Poltre 
cofe  era  huomo  fedìtioJfo,turbulÌto,e  defidcrofo  di  nomtà/juel  ch’egli  haueua  lugo 
tfpo  impedito ,allhor a accojèntì  a coloro^he  lo  voleuano  amagg^are.Coiìoro  odi- 
que  entrandogli  in  cafajo  tagliarono  a pegjì.La  morte  di  lui  éede gran  dolore  tC 
S hracufani.Ma  nondimeno  Dione  gli  fece  magnifico  honore  al  mor  torio, & accom  - ‘ <■" 

pi^nò  il  corpo  morto  con  tutto  l'effercito  che'lfegtùua.  Fatta  poi  una  or  ottone  al 
popolosi  placar  onofpercàoche  farebbe  fiate  'impcffibtle,chegoucmando  Heraclide, 
e Dione, fi  fufìero  pacificate  le  di f cor  die  della  cittàZraui  m certo  copagno  di  Dio 
ìiejfhehaMeuanomeCalippo  ,Athcniefe^lquale,fecondo  che  dice  "Platone,  haueua 
la  pr attica  fiua  no  per  megp  degli  fludi;maper  la  copagnia  de'mifieri,  e delle  cefi 
D facre.Coflui  effendo  flato  copagno  della  imprefa fatta  in  Sic'dia,era  hauuto  in  gra- 
de  honore /auto  che  hman'gi  tutti  gli  altri  fuoi  pari  entrò  coronato  in  S'iracufa,  e 
combattendo  riufei  chiaro j&  illuflreMa  poich’egli  vide  i principali,  & eccellcn- 
tifpmi  amici  di  Dione  mancati  in  guerra^  morto  ch'era  Heraclide  Jl  popolo  S'iror 
cufan  j effer  rhnafo  fèn'ga  Capitano ,e  che  i faldati  é Dione  gli  erano  qualche  poco  . .> 

affettionatìffi  fi:ce  dpiu  federato  huomo  del  mòdoSper ado  d‘haucre  in  offti  modo  , — 

in  premio  della  morte  dell'amico  fuoja  Sicil'ta,&  venti  talfti Squali, come  dicono 
alcuni, gli  erano  flati  promcfji  da'nhnici  in  mercede  dello  aff.  ffinamcto,fubornò,  e 
corruppe  certi  faldati  cotta  Dione  tornado  -vn  fccleratiffimo  , & t:flutiffimo  tr at 
tato.Tircioche  vsddo  effo  di  riferigli  skpre  alcune  parole  de  faldati,  o finte,oj*cre 
che  fufitrofi pur‘imagmate,prefe  tata  lit  fga  della  fede jche gli  era  data,che  cotutti 
Fite  di  Tlutarcbo  Torte  x,  n coloro 
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coloro  ch'egli  vokua  con  grande  audacia  fegretamente  u^vonaua  cantra  Dione-,  , 
comiuandando  ciò  bà^àoche  il  rancore  ,eC  odio  <t  alcuno  non  ìflejfe  afeofo , 
Tradimento  qù  venne jcheCaUppohauendo  fubito  trouati  gli  (celerati,&i  trijìi,tuttiglimi 
cètra  Dione  pyifiane,e  fe  pure  alcuno  rifèrma  a Dione  ieffer  flato  tentato^  volutofiòor 
nare daCaUppOyDìone non.  fene  turbaua,nethaueua  punto  per  male, quafi che 
Calippovbuiiffeà  fuoi  commandamentì.  Effendo  dunque  ordinato  ìrfflueflotno- 
do  il  tradimetuojjcbbe  Dione  vnatrande,e  prodigìofa  vifione.llgomo  itubina- 
V fio  di  Dio  ^ ^ fcra/pundo  egli  tutto  pmfojò  fi  Jlaua  fedo  in  camera  fua.  In  quefio 

‘ me7^  Icuandofi  vn  repentino  flrepìto  dirimpetto  allaloggia  , non  efiendo  ancora 
mancato  affatto  il  giorno,  fi  fermò  a guardare , & vide  vna  femina  grande  la- 
quale  <T  hahito^  di  vifo  non  era  punto  differente  a vna  di  quelle furìe^he  finir o~ 
ducono  neUe  tragedie.  Coflei  con  certe  feope  fpa:^,^Lcafa.  Terche  Dione  B 
bauendonc  prefo  grandifiitno  fpatscnto , chiamò  gli  amici  fuoi , e raccontò  bro  , 
ciò  ch'egli  haueuaveduto^  ejjendo sbigottito  affatto ,e  tornado /egli  rlmaneua 
fob , di  non  hauere  a vedere  vn  altra  volta  b medefima  vìfionc,gli  pregò  ^ che 
fiefiero  qiulia  notte  con  effoltà.  Ma  ciò  non  gli  auenne  piu  altrimenti^  bene  di-  ' 
la  a pochi  giorni  il  figliai  fua^uale  erauoggimai  buomo  fiuto,  baue/uic  prefà 
la  cagione  da  vna  veramete  picciola  moìiinconia  ,eda  vna  certa  cobra  fanciuL 
Itfcajì  gutò  dal  tetto  col  capo  all"  ingiù,  & antajg^fii.  Ora  efiendo  Dione  afflit- 
to di  qui'fio  modo , Calippo  opti  di  piu  gli  focena  aguati  ,e  milc  fuor  a vnanuoua 
fra  Siracufaiù,  come  Dione  effindorimafo  fen-^  figliuoli , haueua  deliberato  di- 
chiamare Mpolbarate , figbtnìodiDionigio  ,e  fiirbheredc,  ilquab  era  nipote  P; 
alla  moglie, figliuob  dvn  fuo  firatclb.Cià  D’ione , e b donne  erano  entrate  ’m  fo-^ 
Jpetto  diquel,chefitramaua,ed‘ogni  parte  gliene  ven'iuano  auifiJda D'ione, per 
quel  che  fi  vide^opò  la  morte  itHeraclide  tutto  addolorato^  quafi  ch'egli  hauefi 
fe  meffo  vna  certa  macch'ta  alla  vita  fua,  & tdle  cofe  fiate  da  luì,efiindogii  venu 
Dione  fpr«  to  ’U  v'iuere  anoia  , fpeffe  volte  éceua,com'egli  era  prefìo  a morire  , Ù’a  farfi 
»ndo  lari-  frannare a c'uffcuno , chchaucfìeuolutoipo'ich'eglihaucuaaviucre'tnmodo , che 
bifoffiaua  guardarfi  non  pure  da  namci;nia  da  gli  amici  arxoroMa  Cedippo  ueg- 
getulOjflK  b donne  diligentemente  tracciauano  la  cofa , tutto  fpauentato  andò  a 
t ouarbje  dirottamente p'iangendo^egò  ’il  fattofifferendofi  a dargliene  ogni  fide^ 

Et  elleno  gli  domandarono  ,co  e'fiuefie  vn  gran  giuramento.  Ilquab  fi  fa  in  tute-  W 
fio  modo.C  olui  che  vuol  giurar  e, va  nelTanpìo  di  Cerere  e di  Troftrpina.  e ^tì 
ch’egli  ha  certi  facr'ificif,fi  vefie  la  porporadella  Dea , e poi  pigliando  iu  mano 
vna  fiaccola  accefa , giura-Fatto  ch'egli  bebbe  tutte  quejle  cofe  Calippo,  hauendo 
Ginramento  C>ciicbe  afpettando'd  giorno  delia  fifii  di  muUa 

di  Calippo.  Dea , per  laquab  egli  haueua  giurato  ,fice  tbonùc'idb  aptuo  nel  dì  della  fijia  di 
Troferpina , non  ’ifiìmando  nuda  il  giorno  di  quella  Dea,  Laquab  egli  làoLua  af- 
fatro,&  ’mipiamete  honoraua  ,fi  ’m  dtro  tipo  ejfo  Capitano  feinaua  il  Sacerdo- 
I te  dffacr’ifiaj  cteffa.  Ora  effendofi  accordati  molti  a fare  quefio  tradimeto^  tro- 
uandofi  D’ione  con  gli  amici  fuoi  a federe  in  vna  certa  corner  a^oue  erano  ’ibtti , 

. alcuni  l' afi’ed’iarono  di  fuori,  alcuni fi  nùfero  alb  por  te, & alb  finefbre , &iZa- 

c’mthij  , ‘iquali  b doueuano  manomettere , ’tmrnoKtellati  entrarono  dentro  fin\a 

arnù. 
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tpteBi  ch'erano  di  fuori  dettero  tilla  guardia  deBa  porta.  I Zacmthij  affd- 
tondo  Dione, fi  !fr^arono  di  tenerle  f:rte,eHì  metterlo  fitto  : latfuol  cofa  poiché  Arojio  alfa 
non  riup  tua  loro,  dom.mdarono  wujpadaje  ninno  ardiuo  di  e^re  la  porta  .Ter- 


oc. 


cioche  molti  frano  dentro  con  Dione:  ma  ninno  non  beibt  ardire  d'àutjrlo , per- 
che ciafiim  lafciando  lui,penfiiu  cdlapropria  Cdute . Mentre  che  in  queflo  modo 
ìndiiglwano,  Lìcone  S iracnjàno  pi  rje  per  la  fìncjbra  yn  pugnale  a un  certo  Zacìn 
thio,col  (jHjleJìmendo  ritenuto  vn  pn^ts  e fpauentato  Dione, finaìmfte  tutnatt^  MorteJi  Di« 
•g^ono,  come  una  beftia.  Et  fttbito  cacciarono  in  prigione  la forell.  l.fieme  con  oc. 
la  moglie  pregna  . Oraauuennepcr  una  gran  miferia,  che  Tenendo  u tempo  del 
parto,  ella parrorìin  prigione  un  bamhin  majì hio , ilquale  hauendo  le  donne  pia- 
coti  igujrdiani,pr€fero  ad idleuare.Eragià  Cahppo  intricato  in  turbuUttti  fedi-  Moglie  ^ 
B t'u>ni . Ter  cioche  da  principio  morto^he  fi*  Dioae,  e/fendo  egli  di  gran  nome  tra  i 
Siracufm,&  hauendo  la  città  loro  in  fua  mano,fcrijfe  a .Athenedaquale  dopigh  ^ 

Dei  poich'egli  fhaucua  y',tuperato  con  fi  federato  delitto,  haurebbe  deuuto  teme  oc , 
reMa  certo  quel  detto parue,che  fuffe  tnolto  uero,  ebequegli  huomini  fimo  eccel- 
lenti filmi  di  yirtkdquali  quella  città  hà  prodotti  buoni,  e quegli  altri fono  federa- 
tiffimi , che  da  lei  fono  yfeiii  corrotti  dì  malitia,  contancho  il  lor  terreno  produca 
ottimo  mde,&  eccellentifjma  cicuta , ilquale  è un  udeno^he  in  un  fiubito  ama:^ 
altrui.Tion  però  lungo  tempo  yiffè  Cdìppojdquale  era  un  certo  uitupcrio  della 
fortuna, e degù  Dei;fi  come  quegti,che  haucua  tenuto  fi  poco  conto  d'una  perfona^ 
che  con  tanta  bumanità  haueua  ottenuto  il  principato. Ma  egli  toflo  ne  portò  la  pe 
na,chehaueuamaritato.TerciocÌje  effendofi  mefioper  uolere  pigliar  Catania,féi 
^ to  perde  S tracima . Tqel  crW  tempo  dicefi, che  hauendo  egli  perduta  la  città  4iffe» 
io  hò  acquifiato  Throcnejli.  ./iffaltando  poìì  Mcffmefii,fù  perde  gì  andijfma  parte 
defoldati,fra  ìquali  furono  anco  auegii,che  hcut  uano  ama'ZJato  Dione.  Dipoi  non 
v'efiendo  nìuna  città  di  Siciliaane  lo  yolejfe  raccettare/na  ributtandolo  ogjfuno 
per  odio,che  gli  portauano,  quiui  mtntre,che  muendo  in  gran  mifcriafaucua  ma- 
k il  modo  da  prouedere  le  cofe  necefiarie  afuoi  faldati  pagati,fu  amaj^to  da  Lc- 
ptme^da  TolifperconteS>icefi,che  con  quel  medefimo  pugiiale  a»/a7ft.erono  Ita, 
col  quale  fii  morto  Dione je  et  egli  fu  concjciuto  dalla  grande^X^.  Tercioibe  egli  MortediCc 
era  molto  corto  fecondo  tyfan-gade' Lacedemoni^  altra  ciò  era  fatta  con  gran-  lìppo . 
de  artificio,e  con  bdliffimo  ornamento,efottigliegT^aJ)i  quefia  maniera  fu  punito 
dunque  Caiippo.  Ma  .AriSìomacha,&  Mretafi  teflo  et  elle  furono  cauate  di  tri-  Glorie  di  Ari 
D gionejceteàlquale  era  fiato  uno  degli  amici  di  Dione  Je  raccolfe,  e con  ^ag  fede, 

O*  amoreuolexj^tparue  che  le  trattaffe:ma  poi  effendo  fpinto  da'nìmici  dì  Dione,  * 

le  mìfefopra  una  nane proueduta  per  ciò /noflr ondo  di  yolerle  manda t ad  Tclo- 
ponnefo , commettendo  appreffo , che  per  yiag^io  fufiero  ammazzatele  tratte  in 
mare..Alcwù  dicono ect effendo  ancor  uiue furono  affogate  bi  mòre  iuficme  col  bi  * 

bino.Cofbiì  ancora/u  degnamente  punito  della  fua  faUr aggine,  percioihc  efiendo 
Tenuto  nelle  mani  dì  Tmolconte,  fu  da  lui  fitto  morire. 'ultra  diciò  iSiracufmi 
per  yendetta  dì  Dkne,amazZfl'ono  due  figliuole  iti  cete  innan-ifi  la  morte  dd  pa-  Motte  d'Ice- 
^ejidle  quai  colè  particolarmente  s"  è jeritto  nella  vita  di  T mulccmte^  - te . 

il fine  della  vita  di  Dìone^- . n z L. A 
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Bruto  fu  citudino  Romano, & difcefo 
da  qucH'antìco  Bnito,chc  difracriò  i Re 
di  Roma  fu  Tocca  fio  di  Lucretia.  Fu  huo 
ino  di  lette'C.S:  coflumatiflimo.Si  crede 
Ila  da  alcuni  che  Fufl'e  figlinolo  di  Cefa- 
re  . Coftui  inficine  con  Caflio,  liaucndo 
veduto  la  roiiina  della  Rcp. congiuraro- 
no infiemc,&  tolti  molti  altri  in  compa- 
gnia amaxraron  Cefare.  Fu  prima  Ioda- 
to,Scafiicurato,  & poi  col  metodi  Mar- 
c'Antonio  caccialo  di  Roma  Fece  elTer- 
citocon  Caflio,  & couihatiécon  legen- 
ti  di  Celare  Otcauiano  . Alla  fine  efTen- 
do  rotto, & morto  Caffio  . anco  Bruto  fi 
tolfe  la  vita. 


». 


i 
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Sommario  della  vita  di  Marco  Bruto . 


R y T O difcefe datjuel Giunio Bruto, che caccih i Tarouini; eia 
madtedilui  fuSeruiliafbrclIadi  Catone.  Dilettodì  delie  buone 
.lettere, e fu  lludiolb  di  fìlofofia,fu  dotato  di  buoni,e  graui  coHu- 
ini.  Solétta  efler  breuifIìmo,cfenteotiofo  nelle  Tue  lettere.  Fufti- 
niato,  ch'egli  fuflcfìgliuol  di  Giulio  Celare, per  la  prattica,  ch’egli 
hauena  hauuta  con  la  madre  diluì.  Tenne  Bruto  con  Pompeo  contra  Celare,& 
poi  mando  per  lui,e  non  (blamente  perdonò  a lui’,  ma  a molti  altri  anchora  per 
amorfuo.  El’hcbbepoifcraprcapj>ofcingrandiffimo  honpre.  EflendoCe- 
fare  per  paflare  con  reflerctto  in  Africa  contra  Catone , e Scipione,  pofe  Bruto 
al  gouerno  della  Gallia  CiraIpina,douc  egli  fi  portò  beniiCmo.qucI  che  non  ha- 
B ueuano  fatto  gli  altri  rfficiali  innanzi  a lui.  Maritò  Bruto  Giunia  fua  forella  i 
Callìo , ma  come  che  fuflero  parenti,  fu  però  qualche  fdegno,  e concorrenza  fri 
loro  ; fin  ch'efll  congiurarono  infieme  contra  Cefarc . Ora  mentre  eh 'egli  era 
in  oucfli  mancKÌ.Porcia  fua  moglie  reggendolo  dì,e  notte  dar  molto  penfofo, 
lo  domandò  della  cagione  de’  fuoi  penfieri , & egli  conferì  feco  il  tutto , hauen* 
dola  prima  conofciutadonnamagnanima,egenero(à.  Hauendo  dunque!  con» 

Eiurati  appoftato  Cefare  in  Sen3to,quiui  Ramazzarono  con  molte  ferite . Dopò 
I morte  di  Celare,  il  Senato  dilltibui  le  prouincie  fra’  congiurati,  doue  a Bru. 
to  toccò  la  Crcta,a  Callìo  l'Africa,  a Treboniol'Afia,  & a Cimbro  la  Bithinia. 

Fn  poi  collrcno  fuggir  di  Roma  inlìemc  con  gli  altri  colpirati,  e muouer  guerra 
Antonio  per  lalàlute  fua , e per  liberare  il  popol  Romano  dalla  ti- 
Q rannide . Nella  qual  guerra  vennero  una  volta  a giornata,  doue  Cailìo  fu  rotto, 
es  amazzò  da  leliefib , e Bruto  vinlèdal  fuo  lato.  Ma  poi  uenuti  un'altra  volta 
a battaglia,  rimale  perdente;e  non  veggendo  altra  via  al  fuo  fcampo,per  non  ve- 
nire alle  mani  de  luoi  nimici , s’acciic  da  le  medefimo.  Fu  trouato  morto  da 
M.  Antonio, ilquale gli frcegrandiflìmo  honor'e..  EtPorciafua  intendendola 
morte  eh  lui,con  carboni  accefi, ch’ella  inghiotti , fi  tolfe  la  vita,non  hauendo  al- 
uo  modo  d’ucciderfi.  , 
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ri  Romanoinudre  ammazzò  Cefare  per  liberar  la  Patria  dalla  Tirannide, ma  nnn 

I»  colà  comedefideraua , atti  eirerciti  & perduta  la  giornau.f'am- 

sAy^CO  B'KVT  0 difcefe  da  Cuoio  Bruto , ìlqualeda  . 
gì*  <mtichiT(^mam  fit  formato  di  brotr:^^ , e poko  mme^^  Gium'oBro- 
traì%inelCapìtolio  ychebaueua  fuori  la  }pada,per chete-  format».'" 
gli  valor  ofìjjìmamente  haucua  cacciati  iTarqmni.  Et  egli 
Agtèfx  difpada  taccata , che  ejfendo  fpenta  in  acqua  fredda 
- — T— — viene  perciò  a far  fi  molto  dura  , hauendo  hauuto  da  no-  . t 

hgegpo  duro  t^ofiinatOffucCannno  tanto  terribile  contrai  Tiranni,  .1-  1 

n f che  '' 
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d)e  traf^rtato  4*  vm  furut»  hurudeà  fino  aJk  morte  dd propri  fidm-  b 
bJ^fio  Bruco , di  aàrAgtomamo  bora,mmaeJlrato  nella  difciplma  delle  buone 
arttje  ne  gli  fìudì  della  Filofofia , e con  ciudi  negotij  rìfueglìando  i cqjlumi  fuoì, 
kpuli  da  natura  erano  grcaù,  & humilifarue  che  medeftmamcnte  fió[fe  volto  al 
gìufio,^  all'honejlo.  La  q:al  cofa  fu  cagione , cl)e  colorojquali  thaueuano  in  odio 
per  la  morte  di  Cefirejè  tale  hnprefa  haueua  in  fe  punto  di  magnificoye  di  gene- 
rofo,  tutto  lo  danno  a Bruto  ; e fcv'eranulladiaf^oecrudde,tattrdnàuanoa 
Co  mi-  CaffxoSra  Caffo  molto  fixmigriare,&  ajfettionato  a Bruto^  ma  (tonano  differen- 
giure  icaffet  fe,&  voTÌo^  éshotufto.SeruU'ia  fu  madre  dì  Bruto,  il  età  Tmaggio  dicono  cheb~ 
nonato  aBru  ^ ori^eda  .Ahala  Sertùlio',  dquale  cintofi  la  fpada , tiròln mc\o  della  pia^X^ 
Mefio  Spurio,  Cittadino  feditìofo  ,ilquale  col  fauore  della  plebe afpiraua alla  ti- 
irannidex  miàmofìr ondo  dì  voler  fauelLir  feco^vccifc.QMjlo  [angue  materno  p 
Origine  ài  ^ ^ruto  cblsrjmente  fi  truoua  : ma  quegli , che  per  amor  di  Cefarc  haueuano  in 
Btuto.  ^dio  Brutoflon  uog!iono,ch'cglil)aueffe  origine  per  padre  da  quelBruto^he  cac- 
[ìà  i T arquini  di  'R*yna;d'uendoxb'egli  non  lafciò  dopò  fi  alcun  figliuolo,  perciò- 
ebe  gìihauea  fatti  morìre/nadiconoxh’ egli  fu  plebeo^ ch'egliera figliuolo  (tun 
certo  difpenfatore  di  quel  Brutox  ch’efjò  nuouamcnte  haueua  bauuto  de’Magiflra 
tì.Vofftdonìo  Filoffi)  rarcontaxomc  il  primo  Bruto,  fecondo  che  dice  thifloridjh 
Giunio  Bra-  ce  tagliar  la  tefia  a due  fuoi  figliuolia:h'crano  i maggiori^  che  vi  rimafe  il  ter- 
diar  'la'tcftà  ^ ^ bàMquale  era  bambino , dal  quale  poi  difiefi  tutta  la  poflcrità  della  firn  fio- 
a due  fuoi  fi  7HÌglio,oltra  di  qucjio  dice,  che  al  Juo  topo  fiorirono  alcuni  huonùni  illuflri  di  quel- 
gliuoli,  la  famglia^rauuuà  vene  furono  certi,  che  molto  fimigliauanoall'^gieejpref  (• 

fa  nella  fatua  deìtantko  Bruto.Di  cofloro  bafli  quanto  fé  detto.  Catone  f^'ticenfi 
fu  fateUo  di  SermRaJaquale  dicemmo  jche  fu  madre  di  Bruto,  ilquale  efjendo  pri 
»uto  impa-  mattio,&  poi  fuoceroaBruto,  fudaluihonorato  fopratutti  gli altrihuomm 
r Filofofia.  'p^jfunlFgli  imparò, per  modo  di  dtrejquafi  da  tutti  i Filofofi  Greci/:  poffedè  be- 
Aotiocho  Af  ^ difeipÙna  di  cìafiun  di  loro.  Ma  [opra  tutto  fi  ritenne  co'Vtatorùei,  e U. 

«alooica.  fiondo  tMcademia  nuouax  di  me^p  com'em  la  cbiamauanojì  riparò  con  la  vec- 
chlulnclinato  dunque  a quella  fitta/>fieruo  con  gran  marawglia%Antiocho  .Af 
calonitax  p>'efi  ammtiacol  fuo  fratello  .Arijionejnolto  valf/[ofd perfona;  e fece 
fua  vita  con  effolm.  Tercioche  anchorche  cojltù  (thàbito  di  dottrina  fujfc  di^an 
lunga  differente  damolti  Filofofi /londìmeno  (tintegrHàdi  vita^dhtmuoùta  me 
ritaua  dcjfere  agguagliato  co'primL  Ma  Empìlo/juel  di  cui  Bruto/:  gli  amici  fuoi 
fanno  mentione  fpeffo  nelle  lettere,  per  baucr  quafi  fatta  la  mta  fua  con  cffohù  , 
Opera  àcB*  gli  infognò 'Bigetorica.  Coflui còpofi  vna belliffima  operetta  dellamorte  diCefit- 
farc'in*'  Bruto.Effercitò  Bruto  in  latino  Bebqucnga  militare,&  accommoda 

u Bxuw.  ^ ^ guerreMa  bene  imitò  la  maniera  greca  graue,e  fintentiofit  dì  dtre,&  in 

vn  certo  modo  la  bretùtà  df  Lacedemoni  : la  onde  in  certe  fiie  lettere  Gredìc  fu 
notato, fi  come  fu  m quclla/h'efferdo^  intricato  nella  guerra  ,fcrìffe  aTerga>- 
meni.Dcu:  diffe  in  queflo  modo.lo  intèio/he  uoi  hauete  dato  danari  a Dolobella, 
lettere  ài  figb^it  hauete  dati  di  voibro  uolcre , uoi  cofiffarete  (thauemù  fatto  ingiuria  ; fi 
Bruto.  Cimtra  uoglia  uojlra , mi  me  lo  farete  conofccre.fi  altincontro  mUntieri  a me 

ne 
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A ne  Jarètè  'jt  ìàmil fcrtjje  dì  qucfìo  tenore.V^  nofirì  configli  uoifiete  ntgUgen 
timeltefetpàrU  tardi.  Confiderate  noi , che  fine  fe  ne  pm/perare . S crifie  altrone 
ancora  de  Taterefì  in  tpiefte parole.I  Santhij, /predando  il  beneficio  tniofiarmò 
poBo  la  patria  loro  nel  fepolcro  della  dijpnatione . I Taterefì  rendendofi,  e cot^ 
dandoft  in  mepioffeggono  tutta  intera  la  libertà  loro.  Fate  ancor  noi  itdeggerm  o 
la fentenxa  de  Taterefì/)  la  fortuna  de  Santhij . Di  quefla  maniera  fon  le  lettere 
notabili  di  Bruto.  Effóndo  ancoragar^onetto  andò  in  Cipri  con  Catone  fuo  jfoj  U-  Bruto  ptrife 
quale  era  flato  mandato  cantra  Tolomeo  'Rgdì  quella  Ifola . Catone  efìen-  «ett»*  mdd 
dofi  anutrjato  ilTl^dafe flefio,per  cagion  necefi'^ia  trattenendofi  a 'Epodi , Ca-  ^ P"  «•»  Ca 
nmio  huomo  amoreuole  dì  Catone  mandato  dalià  mC ipri  a mantenere  le  ricche^ 

H xp  del  'K^/na  Catone  temendo/he  Ccmmio  non  rubafiej  fcriffe  a Bruto;che  fubìf 
di  Tanfilìa fe  tfandafie  in  Cipri , Ter  cicche  egli  quim  ftflaua  per  r'éauerfi  dalla 
infirmìtà  fuo.  Bruto  dunque Jbenche  centra  fua  uogpa  andò  in  Cipria  qtàui  modé- 
Sìamente  andando  a trouar  Catitnio,  diffimulandola  timone  del  fofpetto  jpernoh  *" 

moflrare,  che  Catone  tanto  uituperofamente  lo  caricale,  fi  portò  cortefemente  d 
ejfolui^  come  piu  ^oime,&  ungo,  finfe  che  tutta  la  cura  el  maneggio  non  appar^ 
tcneffe  punto  a lui.  Ma  portandofi  honoratamente  in  quefla  imprefa , ne  fu  lodar 
to  da  Catone:&  uenduti  i beni  del  'Ef,  con  la  maggior  parte  de"  denari  fu  manda- 
to a "E^a.  Ora  parendo/he  t Imperio  di  Homa  nòtule  in  manìfèfla  feditìonc, 
fjr  offendo  turbato  tutto'l  Senato,perche  Cefare , e Tompeo  metteuano  mano  al- 
' Carmi, fùcredutOjche  Bruto  pubicamente  fcguijfe  laparte  diCefare . Terciodje^g^ 

{2  il  padre  dì  lui  era  già  flato  amaxgato  per  commiffione  dì  Tompeo , Ma  egli  rìpu-  ,5 1,  ptrte  di 
tondo  cofa  troppo  dishoneiìa,  che  le  paffìonì  priuate  andaffero  innanxhd  benpu-  Ponpeo . 
blìco,&  oltra  ciò  fiimando/he  la  ao^a  di  Tompeo  fnfje  molto  piugiiófla  che  quel- 
la di  Cefare, fegùtò  Tompeo /meor  che  prima,  Oliando  effo  lo  incontraua,  non  lo  fi- 
lutaffc,  riput^ofi  a grand'urna  uergo^a  U fauellare  con  uno /he  gli  hauea  mor- 
to il  padre^ . Sottomettendo  fi  allhora  a Tompeo/ome  a Trincipe  della  patria^ 
andò  Luogotenente  nella prouincia  con  Sejlìo , a cui  era  tocca  a forte  la  Sicilia. 

Tipi  quale  ufficio  penfando/he  non  gli  potata  riufc'tre  cofa  alcuna  degna  di  gloria^ 
tir  hauendo  già  deliberato  Cefare , e Tompeo  di  contendere  bifieme  ITnìperio  * 

^ pafiò  di  SiciUa  in  Macedonia, per  metter  fi  volontariamente  a tutto'l  pericolo  deU 
^ la  patria.  Intendendolauetmtafua,dicefi,cheTompeon‘hcb^grandiffimad- 
legre%ga,&‘honorollomolto/oflocheglifugìunto'mnanx},e  leuandofitdafede-  " ‘ 
re,  inprefenga  dogn'uno  Cabbracciò/ome  huomo  molto  ualorofo.  In  campo  tut- 
ti ì^rm  interi  flaua  intorno  i librì,(lr  agli  fludi  delle  lettere  ,fitor  che  quando 
egli  andana  a negotiare  con  Tompeo . Et  in  quefla  'imprefa  non  pure  'mtcndeua 
per  altrotempo,maquelffomo  ancora  ,che^'mnanxt  ullagiomatadi  Farftglia.  1 

Era  di  mexq fiate/  lungo  i luoghi  paludofi/loir erano  accampati , era  grandi ffimo 
riddo/  non  erano  ancho  uenuti  i fuoì  feruidori  a Bruto,  iquali  preflamente  gli  ten-  q 

defiero  il  padiglione..; . Terch'efiendo  egli  fianco  in  quefla  cont'mua  cura , tffen-  , 

do  uent/o  il  mexppomo/'unfe  leggiermente,  e manffò  un  poco , e mentre,  che  ■ 1 

• %li  altri  ftaHanoartpofarfi,openfareaIlagiomata^chefhaueuatofìo  a fare-, egB 


'?  <>•  . t 'J  r t T II 

f/in  o Sol  > riducendo  Tdìhìo  m Epitome . Dicefi ancora;ehe  Cefare  hebbe  g 

ma  di  Polii  ch'egli/èce  prima  auifati  i Chitoni  det  fuo  efiènìto,  che 

bJo . non  lo  anuxjaffero  in  qttella  battaglia , ma  lo  faluajfero;  e fegli  fi  mojkaua  age- 

uolc , amor euolmente glielo  conducejfcro  it»iangì;e fe  pure  fga  hauejjè fatto  dif- 
ficultà  a lafciarfipigliarejo  lafcu^ero  andare^  non  gli  facejìero  alcuna  molenda , 
Cefart  quSto  J>icc fi ;cì}c  Cefare  ciò  fece  per  amore  di  Serwlia  madre  di  Bruto.  Tercìocb'egli  fi 
ricordaua  ancor  a,che  tfuando  egli  eragiouanetto,Struilia  era  fiata  ^amcnte  in- 
gionc.  namor ata  di  hù^  percioche  in  quel  tempo,  che  quefio  amore  era  in  cohno/tacque 

ErutOjCgli  fhaucua  dato  a crederc,ch'e  fujfc  fuo  figliuolo . Dicefi  ; che  efiendo  in- 
contrati m Senato  gli  horribili  tumulti  di  Catilina , iquali  rumarono  quafi  la 
publica,  & offendo  Cefare^  Catone  di  diuerfi  parerifm  quel  me:^  furono  prefen-  F 
tate  certe  lettere  a Cefare^he  venìuano  dì  fuori . Ilquale  hauendole  letto  piano, 
Catont hebbe  per  male,e  gridò,  che  Cefare  mancauadel  debito  fuojlquale  haueua 
ragionamenti ,e  lettere  ht  me%p  il  Senato  difn  'nnici . La  onde  effendoui  molti,  che 
per  ciò  r ornar eggiauono, Cefare,  cofi  come  le  haueua  hauutediede  le  lettere  in  ma- 
no a Catone  yflquale  hauendo  letta  la  dislnnefìà  dì  S eruilia  fua Jòrella,  le  gettò  a 
Cefare4ìcendogli,piglia,-pbbriaco;efubito  ritortiò  dia  materia, & alpropommen 
to  di  prima . E cofidmque  tamor  di  Seriàiia  uerfo  Cefare  fi  feoperf  a ogn’uno  . 
Ora  fomita^he  fu  la  battaglia  dì  Farfaglia,  rithrandofi  Tompco  per  acqua,  & of- 
fendo afiediati  gli  aìloggf  omenti , Bruto  finga,  che  niuno  fe  n'accorgejfe , yfeito 
per  la  porta  gìunfe  a una  palude  piena  di  acque ,e  di  canne;  e fi  rìcouerò  a Larìffa . q 
Cefiirefiral-  Qjùndì  fir  tuendo  poi  ,Cefar e fi  rallegrò,  eh' egli  fuffefaìtu:e  mandandogli  adire  ; . 
iegrò  che Bru  cifegli  ondaffe  da  Isù/wnfolamentegli perdonò^a  t hebbe  in grandtffimo  honarc 
to  fiiffe  iiluo  qitanti  erano  apprcjfo  é lui.  Ora  non  vi  effondo  tiiuno,  chepotcfje  dare  uerfo 

doue  Tompeo  fi  fi^iffe , e perciò  effendo  tutti  fofpcfi , Cefare  pajfeggìando  un 
certo  fpatio  con  Bruto , folo  domandò  a Bruto  il  parer  fuo  di  queila  cofà,  e pareti- 
dogli  per  certe  ragioni , che  Bruto  ottimamente  covgietturafie  la  fuga  di  Tom- 
peo, lafciando  tutte  Poltre  cofe,fi  auuiò  alla  volta  d’Egitto . Ter  che  Tompeo,co- 
me  haueua  difeorfo  Bruto;era  giunto  in  Egitto,  e quiui  mortoMuto  poi  placò  Ce- 
fare  con  Caffo . Oltra  di  quefio  effendo  Cefare  grauemente  adirato  cantra  il  "Kc 
di  Galatia,  & effendo  fopr afitto  dalLt  grandeggi  de'fuoi  delitti , Bruto  prefè  la 
Btoto  ptefe  ^^ora  pregando  J)or a fcupmdoìojo  liberò^ gli faluò  buona  par 

la  protettion  del  fito  Imperio . Dicefi;  che  Cefare  fi  tofio  come  egli  vdì  orare  Bruto , uolto  a 
del  Re  di  6*  gli  amici  fuoi  hebbe  a dire  : io  non  sò  qud , che  quefio  giouanetto  fi  uogl'ia,  perciò 
Uua.  ch’egli  vuol  troppo , quel  che'e’vmle . Haueua  Bruto  tanta  groiàtà  d'animo , 
che  con  fatica  fi  lafciaua  ridurre  a far  piacere  a chi  lo  ricbìedcua;  ma  quando  e’ fi 
difponeua  con  ragione,  e configlio  a fare  alcuna  cofa , ui  metteua  tutte  le  fòrTtg . 

Ma  cgbfuberu  ’mefor.ihilc die  cofe  ingiurie . Et  dtramente  riprendendo  la  mo- 
defiìa  ,oil  dishonefio  filentio  di  coloro , iquali  fenga  vergogna  domandano  le  cofi 
Pa  fole  di  Bra  mgiufic  appreffo  a gli  buotnìni  grandi , era  vfato  dire;  che  quei , che  non  ardifeo- 
Ic  colè  ineful  nulla,  gli  par  eua,  che  haueffero  male  impiegato  il  fuo  tempo. Efiendo  Ce- 

Re  !*  fare  per  poffare  con  l'effereito  in  africa  contro  Catone,  e 5 c'^ionepnife  Bruto  al 

gouemo 
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A gokèrno  deìU  Odia  Cifdphia,peruna  cert4fiììckà  della proumeia.  Terciò  che  ef  Brtito  meflb 
• fendo  fpuernite  nule  t altre prouincìe, per  la  mfilenTia , & auarhìa  delittori , 
i^ualHe  facche^iaiuno  j come Je  l’hauejfero  prefeper far^a  ; il gouerno  di  Bruto  ci- 

*era  proprio  vn  ripofo,  & una  confobtìone;e  di  tutti  i fuoi  benefici  rende  nano  gra-  £>lf  i na . 
tic  a Ccfsrc . Ondeandando  intorno  ecfore  avifitar  t Italia , dolcifjima  cofa  gli  fu 
il  veder  le  città , eh' erano  fiate  gouernate  da  BrutOj  pcrciocbe [opra  tutto  Bruto  . : . : i;^ 

con  la prefera^o fìujgratijfimamente  accreficua  thonore  di  Cefare . Ora  effendoci 
di  molte  preturc,e  fra  t altre  quella,  che  fi  ch'tama  la  Frbanajaquale  è di  nu^or 
diffiità , che  l altre '.chiaramente  fi  uedeuajche  Bruto,  o Caffio  era  per  hauerla . 

Sono  di  coloroabe  dicono , com' effondo  eglino  per  altre  prime  cagioni  in  gran  di- 
0^,  fparerefra  loro  nondimeno  molto  piu  per  quetlo  fi  prefero  od  o tuno  altaltro;an- 
‘ cor  che fufj'cro  parenti.  Tercioebe  Caffo  haucua  prefa  per  moglie  Ciunia  fo- 
rella  di  Bruto . .Altri  dicono , che  quefla  lor  gara  locbbeprhuipio  da  Cefare.^  , 
percioche  egli  fegrctamente  alt  uno  ,&  altaltro  orometteua  il^fuo  fauor<LJ . 

Effondo  poi  prouocati , & 'infiammati  infieme  ,fi  mifero  a guerreggiare  fra  lo- 
ro . Contendeua  Bruto  di  gloria^  di  virtùaiol  molto,  e fplerkido  ualor  di  Caffw , « Cat 

ch'egli  s’haueua  acqmflato  apprejfo  i V archi . Cefare  , hauaido  udite  le  dimande 
loro,e  pigliando  U parere  degli  amici/lifie,che  Caffo  ftuellaua  meglio^p'm  bone-  |,croc . 
fio , ma  peròìlprimo  luogo  fhaueua  a dare  a Bruto.  Fu  nondimeno  dichiarato  Bruto  preto* 
Caffio  fecondo  pretore,  non  hauendo  tanta  betùuoleng^  verfo  Cefare  di  qitefia  pre-  ” • 

. tur a/:b' egli  haueua  ottenuta , quanta  era  L colera  d’hauer  perduta  l'altra.T utta- 
^ ma  Bruto  hebbe  per  altro  quanto  f^re  Vuoile  da  Cefarc.Tcrche  uolendo  eglipch 
^ teua  efiere  il  prono , etl  p 'ui  fauorito  di  tutti  gli  amici  di  Cefare,  ma  la  compagna 
dì  Ci^o  lo  alienaua  da  Cefare,  benché  e' non  jufft  ancora  ritirato  hi  gratta  con  ef 
folta  ; Ct  veramente  furono  ejf  tigone  della  fua  ruina . Ter  cìoch' egli  non  sera  *(  ' • 

ancora  cxmciliato  con  Caffio  dalla  concorrenza,  ch’egli  hMcuabaiiuto  fico  della  a 

pretura,quando  gli  amici  fuoi  pregandogli  dìffiro,ch'egli  no  fi  facejfi  beffe  di  loro  : . r i ^ ! t* 

e chregli  era  lufingiuo^  pre  fi  (Ltvexgi.che  Cefare  gb  faceua-,ma  cìfé'doueffe fuggi 
re  le  JtmHlategratie,e  coregge  t'iranncfibe.  Tercioche  Cefare  non  gli  era  fauore- 
uole  per  bonore  della  fua  virtù,  i^aper  tirare  a fi  tuta  la  forzale  l'animo  di  lui . 

. . E nondimeno  Cefare  non  era  inatto  finza  fofpetto  di  Bruto,  & er angli  tuttatàa  Sofoetto  di 
D recate  alcune  calonnie  cantra  di  lui  ; ma  temeua  la  grandezza,  la  digtità , e gli  Ceiàrcin  Bra 
amici  di  quefio  huomo , & oltra  ciò  fi  fidaua  nella  pr  attica  dì  lui . Effindo  prima  to  e C affi  o . 
incolpati  .Antonio , e DolabcUa  appreffo  Cefare  di  tentar  notùtà , difie,  ch’egli 
non  era  molefiato  da  quegli  huom  'mi  graffi  ,edi  buona  rnHa/na  da  pallidi , e ma- 
gri intendendo  di  Bruto^  di  Caffo.  Efiendom  poi  alcuni,che  calonniauano  Bruto, 

& auuertiuano  Cefare,che  s'haueffi  curaimettendofi  la  mano  al  petto,diffe;or  no 
vi  pare  egli,che  Bruto  fio  per  afpettare  quefla  carùcslla  f fignìficando/ihe  tanta 
grandegga^uanta  era  ’tn  Cefire/ion  conueniffe  a nejfunc  altro, fiior  che  a Bruto . -'  ■*  Ì5  ■.  ' 
Etveramaiteparue,ch’eglifitffeilpr'imohuomodi  \Rynain  quel  poco  di  tempo, 
nel  qual  copiacèio  a Cefare ^on  lafciò  pitto  opprimer  e/iè fpegnere  la  fuaglor'u  ua-  ' ‘ 

lorofamente  acqmftata  :tna  Caffo  huomo  paiofo  ,epÌH  nmùco  a Cefare  in  pr'ma- 


Nanin  di 
Calfio. 
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to } c&'fg/i  tìM  nix  aHa  pubica  tirannìa  > lo  infiammò,  e fpmje . ^nàocht  ^ 

Bruto  hiue-  c^e  B»7tfo  hebbe  in  odio  la  ftgnorìa , ma  Cafjio  coita,  che  fignoregpaua  : Et  oltra 
Sieno^'°  **  tdtre  cofe , ond egli  lo  cdontuaua^em  ancora,  dfefio  gli  haueua  tolti  i Lhtà  , 
cfffioTcoiui  haueua  apparecchiati  ne' fitoi  giochi  Edili . Ter  cieche  effondo  Hatì  la- 

che  figoor^  filati  (fuetìì  Lioni  in  Megara,  quando  la  città fuprefalper  CalenojCefaregli  riten- 
giaiu  • ne . Dicefi  ; che  quei  Lioni  furono  cacone  dì  grandiffimo  danno  d Megarefi . 

Terch' offendo  gli  prefa  la  città  loro , i Megar^i  ruppero  le  prigioni  delk  fere , e 
klafcìar  ano  fì^i,accioch' elle  incontr afferò  inimici , che  di  già  entrauano  den- 
tro. Mai  Lioni  fi  r'molfiTo  centra  di  lor  medefimi , eh  erano  fiati  auttori  di  que- 
ftacofa, e tantihuominidifarmati, che fuggiuano,d>ranaronO:iche quello  fpetta- 
colo  moffe  compitone  fino  a nimici  loro . Dicefi jche  quefìafulaprincipal  a^o-  jt 
ne  della  congiura  a C afflo,  fecondo  coloro,  che  filmano  il  fai  fi . Tercioche  da  prin- 
cìpio Cqffto  haueua  una  certa  hnpatierrga,  e digicultà  uerfo  offii  forte  di  tiranni, 
fi  com'egli  mofirò  fin  quando  egli  era  fanciullo  a:h' egli  andana  a un  mede  fimo  mot 
firo con Fauflofigliuol di  Siila. Terche vantódo coHuì la fi^oria, egràdeo^ tS 
fuo  padre  tragìidtri  fanciulti,Cqffio  figli  mifi  ìntomo^gli  diede  parecchi  fihh^ 
fi  : onde  volendo  i procuratori,  tir  amici  di  Faufio , che  quefia  cofa  fi  metteffe  in 
gatdiciojciò  non  volle  Tompeo^ma  accordando ,egli  » fanctuUi^ermmò  la  lor  diffe- 
. ''  Tenga . Dicefi  ancor,  che  Caffo  hebbe  a dire  quefic  parole  : orfiu  Faufio  ,fache 
’ tu  habbia  ardimento  di  dire  in  ptAlko  , quello  che  tu  dicefii , onde  io  fui prouoca. 

to , ttcctoche  io  ti  rompa  un'altra  volta  u moflaccìo . Di  quefia  maniera  era  Caf  Q 
fio . Ma  molti  rt^tonamentì  de' fiuoi  amici , e molti  cittadini  ancora  con  parole,  . 
e con  lettere  mifiro  fu  Bruto  a fare  quefia  hnprefa.  Tercioche  appreffo  tdla  fio- 
tua  dì  Bruto  fuo  progenitore , che fpenfet  Imperio  dei'Tl^,fH  fcritto;Dio  uolefie. 
Parole  ferir-  0 Bruto,  che  tu  fiqfi  viuo  bora, e che  tufuffi  bora  Bruto . Oltra  di  quefioil  tribu- 
ti appre/To  rude  di  Bruto  , ch’era  allhora  Tretore  ,fu  trouato  vna  mattina  pieno  di  tà  paro- 
Bru»*'***  Bruto  tu  dormi,  & veramente  tu  non  fei  Bruto . Di  ciò  eran  cagione  gli  adu- 
' latoridiCefare,ìqualigUdauanodeglialtrìuuàdìofihonori,edinottetempoha 
ueano  meffo  la  diadema  alle  fuefiatue/pufi  che  per  incitare  la  moltitudine  a ehm 
mare  Cefare  7^ , in  cambio  di  Dittatore  ; ma  atramente  auuenne  loro , come  io 
diffi neUavitadìCcfare.OratentandoCaffiogtiamicifiuoicontraCefare,efiiglì  jj 
rifpondeuano,[he  tutti  u’haurrebbono  acconfentito/;on  quefia  conditione,che  Bru 
tofiuffectqto  di  quefia  cofa.Tertiochediceuano/:he  dò  non  haueua  bifigno  dardi- 
re /tè  di  mano/na  della  riputatione  duno  buomo/juale  era  Bruto /IquMe  fi  hau^ 
fi  cominciato^  pigliata  la  cofa  fopra  di fi,  rìputauano  dhauer e Unione  con  effom 
loro,efeglinonhaueffcuoluto,^  farebbono  maicati  gli  anbnìnelt  operare  ; • 
prima  che  thaueffero  fatto , manifèflamente  farebbono  uenuti  in  fofpetto  : perche 
K perfine  haurebbon  fiato  queftogtudiào , che  Bruto  non  haurebbe  mà  r '^utato 
cH*  d entrare  a compqptia  di  quelL  hnprefa,  quando  ella  fùfie  proceduta  da  bonefia 

1^*.**  tifone . Difeorrendo  dunque  Ct^fio  quefte  cefi frafefie fio , doppo  quella  contefk 

fu  il  pròno  a trouar  Bruto , e rkondliati  gli  animi  loro/onoreudmentegli  uetme 
domandando  t fegli  bauem  deliberato  di  uoUre  efiere  in  Senato  d qmtdicì  di 

Mar- 
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A Marxp.fèrcioche  egli  bauem  mtefot come  glimìct  dì  Cefare erÒMper dargli  tU 

tolodi'Rg.  Dicendogli Bruto,ch’egtinoniikeMeJf(rci,f(>gghmfeC^,esegliM 

vi  ci  chìamajfero^v^ciomìo/ijpoj'e  Bruto^  non  tacere^  difèndere  la  ’Bfpi&li 

morire  per  la  libertà . ^lUma  Caffio  pigliando  animo/{tad  Kimono , dijfe  „«  eque 
fopporteràyche  m muoia  per  la  lìbertàlOr  non  conofei  tu  o Brutale  medefimo  i li  Congtiir*' 

« creditH  forfè /:hehuomott  foreflieri^mecanici  fimo  intorno  d/  tuo  tribuni t c5tr*Ceùi« 
e non  i prìmi,&  i migliori  di  %^ona  i Da  gli  altri  Tretori  ajpettano  eglaw  cor-  . 

tefie,fpettacoli^  gladiatori;ma  da  te  il  debito  de’ tuoi  nuggiori/àoé  la  ruina  de  i 
Thramii-.efji  fjnoprefti  a patire  ogni  cofa  per  tuo  amore  ^ jblo  te  a/pettano^ua* 
le  effi  defideranOjche  tu  fia.In  queflo  mexp  t abbracciò^  baciò jtò"  eglino  poi  parn 

te^oftlvndaWaltro/uifcuno  andò  a troHareifmÀ  amici  con  quefiaintentione. 

B Era  vn  certo  Q^Ligario  tra'gli  affettionati  di  Tompeojlqucde  offendo  flato  accu-  ■* 

fato  per  queflo  conto,CefaretbaHeualiberato:cofluì  non  gli  rendendo  cdtrimenn 
grafia  per  il  delittoalclqi*rde  egli  era  flato  affoluto, ma  grauemente  fòpportando 
la  fìgnoria,^  laquale  egli  era  flato  accufato,era  nimico  di  Cefarei&  haueua^i 
dijftma  famigliarità  con  Bruto. Or  a Bruto  eflendoito  a rifu  or  coflm  * ch'era  am- 
molatogli  diffejo  Ligarìo^  da  che  tempo  ti  fiì  tu  ammalato  i&egb  fubito  rr^ 

Xandoft  fui  gomito^  pigliandolo  per  mano  ,glìrifpofe;o  Bruto  Jè  tu  diflgnt  cofa 
^cuna  degna  di  te  do  fon  fano.Di  qui  cominciarono  eglino  a conferire  quefle  cojè 
fra  gli  amici  bro/iicui  piuflfldatianoje  che  di  già  haueuano  tentatigli  fotamen 
te  fecero  fcelta  defanùgbarìjma  pigliarono  anco  tutti  quelli^h'efji  haueuano  «K 
C nojciuti  fronti  y&  arditi  al  ben  fiélico,&  a fprexxar  la  morte.  E queflo  fu  ca^  Bruto  e C*f- 
gìoncyche  tennero  afeofo  il  trattato  a Cicerone flquale  era  fèdeliflimo,  e lof^an-  fio,perclwo5 
difsimo amico ^ciocìf  egli  jdquale  da  natura  era  pocoanìmofo^  per  rìfpetto  del  tollero  Gi^ 
la  età  fhaueua  prefo  firmi  cautela,  e con  le  fue  ragioni  f i^atkaua  ii  tirare  ogni  1°^“ 
cofa  al  fìcuro/ton  ueniffe  a rompere  la  for%a  dell  ardir  loro , iquali  haueuano  bijò-  “ 
gno  di  prcflexxa,e  di  fattlLafciò  fuor  Bruto  ancora  fra  gli  altri  fuoi  compagni 
Statilio  EpteureOje  Fauonio  hnitator  di  Catone,percìoche  dalla  bmga  difeorrendo 
e Fìlofofando  con  eflo  loro^l  ragionamento , baueua  cotiofciutì  gli  ànimi  loro  » 

Tercioche  Fauonio  èffe;  che  la  guerra  àmie  era  molto  piu  qfpra,  chiflTrhtcìpa-  ' 

. . to  <tvn  foto  ancor  che  ìngiuSio . Et  Statilio  dijfe;  che  non  era  cofa  da  huomo  fa- 
_ uh  turbarfìyp  metter  fi  a pericolo  per  amore  de‘trifii,e  de’paxrì . Douk  ejjcndoi  ' . 

^ M pr  e fatte  Labeone,contradiJfe  ad  amendue.  Ma  BrHto,quafi  che  queflo  ri^ona- 
mentohauefiein  fe  qualche  diffiadtàjt  male  fi  poteJferifduire;ftettechcto.Com 
ntunicò  poi  il  ftto  difegno  con  Labeone , ilquale  hauendogti  animofarnente  accon-  Labeonc 
Jhitho , gli  parue  dì  pigliare  in  quefla  hnprefa  ancora  vn’ altro  Bruto  -Albino 
non perm  egà  fuffe huomo  vJarofo  né  ardito,  maperch'egli  era  fornito  di  buon  /> 

numao  di  gladiatori  Squali  egli  haueua  proueduti  pergli  fpettacoU,  e Cefare  fi  ’.i; 
fidaua  di  lià.  “Però  dicendogli  la  cofa  Cafsio  e Labeone,  effo  non  gli  rijpofe  nulla . 

Perche  Bruto  trouandolo  da  fealui , e dicendogli  ; confegli  era  capo  di  que- 
ftacofa , fubito  di  buonifiima  voglia  lo  fece  acconfentìre . Oltra  di  queflo,  la  dì- 
gttitddiBruto  ve  ne  tirò  de  gH  àtri , e pur  de'  migBori,  i^uli  tutti  ferina  ef 
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fere  aPrettì  da  ^amento  ^ fcm^a  hauerfi  data  aUrìmentì/tè  prefala  fede  traP^^ 
ro/id  oblìgatofi  a cerimonia  alcuna,  temerò  di  tal  modo  queila  congiura  apfrefio 
di  colorafccretoiche  come/Jje  le  disànationij  facrificij , & iprodipj  degli  Dei  M 
mcjìraffero/ton  vi  fu  però  niuno;  che  la  credejfe . Ma  Bruto,  fi  come  quegli , ch^ 
Brntonópo-,  fi  era  fatto  capo,e  guida  <tuna  tanta  imprefait  primi  cittadini  di^^nu  per  gjratr^ 
*1la*  mo  d'animo^er  koIjìUà,c per  valore  feco  mcdefiimo penfando , e con/ideraado 

U wngììu»'  pericolo, (h‘  potcua  auuenìre^  dimorando  nelle  diffietùà  di  queiia  cofa,  non. 

potè  fiore  afeofo  dia  moglie,  che  dormlua  feco  ; pcrcioch’elia  lo  vedeua  tutto  pie- 
no  di  penfioije  di  trauagli  contro  il  fuo  cofiume,  e ch'egli  ìnachmaua  fra  fe  medt- 
fimo  vn  difegjio  di  grande  impor tan'ga , e da  non  ifetorfi  cofi  tofio . Quefiaera 
Torciayconte  io  difii  dijòpra,  figliuola  dì  Catone;laquale  Bruto  haueua  bautta  per 
' moglie  da  Catone  Jito  ^lo,  mn  fanciulla,  ma  vedoua , che  già  ter  a morto  il  primo  P 
marito  filquale  t haueua  prefafanciulla,e  di  lei  hauea  hauuto  un  bambino  , c’baue- 
ua  nome  B'éulo . Legge  fi  ancora  hoggì  vna  certa  operetta  di  quefio  Bibulo , det 
detti^  fatti  di  Bruto . Ora  efiendo  Torcia  donna  molto  fauìa , & voUndo  bene 
al  marito  ,&oltra  ciò  dotata  d’animo  grande,  e prudente , non  prma  hebbe  ar^ 
d'anento  domandare  al  marito  i figreti  del  fuo  cuore , ch'ella  haucjfe  fatta  quefia 
Farcia  di  al-  efperien%adifcfiefia.  Ter  clx  pigliando  vn  picciolo  cdtello,  col  quale  ì barbieri 
(•  cuore.  Cogliono  tagliar  tunghic,  e cacciatuio  di  camera  tutte  le  fue  cameriere,  fi  fece  una 
gran  ferita  in  vna  cofcia,onde  n’ufà  di  molto  fangue  : e di  là  a poco  quella ferita  le 
mife  addojfo  un  grane  dolore,&  una  terr  'éil  febre^ . Della  qual  cofa  attrifian- 
...  ..dofiBruto,emoltoincrefcendogliene,aUhora,cheildolorepiulaSìrigneua,gkQ 
Parole  di  rt^ionò  m quefio  modo . lo,  o Bruto , figliuola  di  Catone  fui  mejia  in  cafa  tua  , 
Porda  a Btu  non  come  be^efiia  ,perche  iopartecipaffi  folamente  del  letto , V della  tauoLt , ma 
accìoche  io  baueffi  parte  teco  delle  cojè  liete,  e delle  trfieanchora.  Quanto  ap- 
partiene a te,  uer amente  in  quello  nofiro  matrimonio  non  è cofa  alcuna  che  meri- 
ti riprenfione;  ma  io  con  che  fegnale  ti  dimofircrò  t animo  mio , e come  potrò  ri- 
ftorarti,  fe  anchora  io  non  fopporto  la  tua  paffione , & non  foffèro  i tuoi  penfìcri 
degù  di  fede  ? Io  sò,  che  la  natura  delle  donne  è fragile  a ritenere  i fegeti  ; ma 
'•  iojO  Bruto  mio,  hòhmeuna  certa  for:^  e di  buona  creanza , e d'ottima  confue- 

tudine  altra  lo  tngegm  naturale  ; e mi  conojco  effer  e figliuola  di  Catone , e moglie 
dì  Bruto . TlgUe  quai  cofe  fidandomi  io  prima  poco , bora  hò  conofcìuto  per  prò-  H 
ua,  cb'io  non  mi  lafcierci  vincere  dal  dolore^  . Dette  queSìe  parole  gli  mofirò  l 
la  ferita,  egli  feoperfe  la  proua , ch’ella  haiKua  fatta  di  fe  medefima . ^Allììora 
Bruto  jpauentato  & al%^o  le  mani  al  cielo,  pregò  gli  Dei , che  riufiendogli  va- 
‘ torof unente  i fuoidifegni  ,lo  facefjero  riputare  nutrito  degno  di  Torcia:  e poi 

. amcreuolmentc  confortò  la  moglìc-J  - Oraeffendofirauaatoil  Senato  ficuechiof- 
ddd^firono  fi  fapcua  , che  Cefare  farebbe  ito , i congiurati  deliberarono  dafialtarlo . 

di  affai  ir  e 'P^tioch’eJJcndofi  eglino  alilfora  Puffi  infierite , fi  riputauano  d'efferefen:^a  fi>- 
Ceùre . fpctto  : altra  di  quefio  credeuano  di  haucre  dalla  loro  tutti  i migliori , itpuli  fat- 

to che Itaucfiero  l'homicìdio,fubito  haurebbon  prefa  la  difefa  della  libertà, 
yedeuano  anchora  per  vna  certa  dìuìmtà  efiere  loro  anco  dato  il  luogo . Ter- 
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chà)' egli  era  una  loggia  che  haueua  t ordine  (timo  fcagltone  a gmfa  xfl  theatro  ; 
nella  (jual  loggia  era  la  flatua  di  Tompeo , pofia  (pùtà  per  commijjione  del  popolo,  P» 

cjfnuio  adornato  quel  luogo  fra  [altre  /oggiej,  e theatri . ^ quejla  loggia  dunque 
a quindici  di  Marxp,fi  raunaua  il  Senato  ; onde  par  eua , che  una  certa  fortuna  lo  . 

conducefie  [otto  ilgiudicio  di  Tompeo . Eflendo  dunque  uaiuto  quel  giorno, Bru~ 
tohauendolo  follmente  conferito  con  la  moglie , mejfoft  fatto  un  buon  pugnale, 
fe  n'andò  in  Senato  ; egli  altri  raunati  con  Cafjto , accompi^auano  in  piagja  il 
fiio  figliuolo , ilqualepigliaua  alUìora  la  toga  virile^ . Ejf^o  giunti  poi  tutti 
cdla  loggia  di  Tompeo, fi  fermarono  quiui  ,perciochea/pettauanoCeJdre,ìlquale 
haueua  toflo  a uenvre  in  Senato  . "Hella  qual  cofa,  chi  haucffe  penfato  a quel , che  ' ■ j 

bà  da  uenhre^igniffimamcnte  fi  farebbe  potuto  maratùgliare  della  coflan'zaje  far 
® tegp^  di  quegli  huomini  in  cofi  graui  pericoli.  Ter  cicche  effondo  molti  di  loro 
per  rifpetto  de'  magiflrati,  che  haueuano jcoflretti  a rendere  ragione  a molti,  non 
fole  quietamente  afcoltauano  colcro,che  haueuano  differenza  mfieme  ; ma  come 
fe  fuff ero  fiati  ociofi , con  diligente , e matta  a deliberatione  , diffiniuano  le  diffe- 
renze.^ . Ora  eflendo  fra  tanti  uno , che  non  voleua  fiore  al  giudicio , ma  t^era 
appellato  a Cefìae , gridando  molto  f:rte,faceua  fiuproteSìe  ; Bruto  guardando 
coloro , chegli  erano  intorvo  diffe  ; Cefarenon  ci  iiìeta , né  ci  vieterà,  che  noi  non 
facciamo  quel,  che  uoglton  le  leggi . Molti  altri  trauagli  ancora  per  un  certo  co- 
fo  auuennero  allhora . La  prhrnjs  piu  importante  fu,  che  Ceftre  indugiò  a uenìre  cefarc  ritar- 
in  Senato,ch'cragrandehora  di  giorno.  Tercioche  riufeendo  male  i facrificij,  egli  dato  deiran. 
era  ritenuto  acaftda  la  moglie  : & altra  ciògt'mdouinilo  conftgl'tauano , ctegti 
C non  oìuìaffe  fuor  dì  cafa  quel  giorno . La  feconda  fir,che  andando  non  iò  chi  a tra- 

uar  Cafra,  ilquale  era  un  de*  congiurati,  prefolo  perla  mano  gli  diffe,  o Cafra:  tu  ci  jouinl . , 

hai  nafcofiifecreti  .Ma  Bruto  m'hà  detto  ogni  cofa.  Sb'tgottitofìCafca^oltàri-  . » 

dendo  diffe-,  e come  fri  tu  fitto  fi  toflo  ricco?  che  tu  difiegni  dinolerc  effère  Edile? 

Toco  mancò  dunque, che  Cafea  eflendo  ingannato  d.d  fuo  parlar  dubbiofò , non  gli 
feopriffe  ogni  cofa.  Hauendo  ancora  un  cerco  TopìlioLena  Senatore  amor  cuo- 
liffimamentc  folutato  Bruto  e Caffio,dolcemente,e  fatto  ucce fauellando, gli  diffe, 
io  prego  gli  Dei,chc  ni  fauorifeano  ciò,cbe  bautte  nel  cuore:éf  vi  ricordorebe  fac- 
^ date  toflo , perche  la  cofa  fi  uà  feoprendo . Co  fi  dicendo  paflò  oltre,  e mife  loro 

grandìffimo  fofpctto,  ch'egli  haueffe  prefaitito  tutto  quel  negotio . In  quefio  me- 
^0  Henne  imo  correndo  da  eafa  a Bruto , facendogli  intendere  ; come  fua  moglie  fi  giie  di  Bn»- 
moriua . Terdochc  Torcia  dubitando  di  quel,cbaue.t  a uenirc,  né  potendo  refifie-  to. 
re  alla  grandezza  del  pen fiero , a fatica  fi  poteua  lontenere , Et  altra  ciò  a opti 
rumore,  a rgni  noce,  ch’ella  fentiua , a gufa  et  una  fteerdeteffa  di  Bacco  tutta  in- 
furiata faltaua  fu  in  piedi;;  & a ognun , che  ueniua  di  pùr;^  i domandaua  quel 
che  Bruto  faceua , e quiui  tuttauia  ne  mondana  de  gli  altri , per  ifpiare  ciò , che  fi 
faceua.  E finalmoite  andando  la  cofa  in  lungo  Ja  forza  di  lei  non  fi  potè  foflenere, 
e co  fi  comi’ dia  era  in  mezo  la  por  taf  affidi  uno  sfinimento , &■  uno  fìuporepan- 
dc;il  colore  fi  fmarrì,&  ella  perdè  la faueOaipercbe  ueggendo  dòlefue  frrue  tutte 
gruiaronoauntratto.  Correndole  poi  iuicini  a cafa, f ubico, ufrì  fuor  a una  nuoua, 
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'e  fi  fparfeper  tittt»;che  Torcia  fi  morìua.Ma  nondhnenorìtommdo  rifa fiého  m ^ 
’ Jk  ^efia,fudak  dorme foasiifftmamenterihaMUta.  fedendo  ciò  Bruto  ^ tutto flor- 
1 . 1 dito  jcome  fi  cotusenìua^'j»  perciò  lafcìò  punto  timprefa  puhtica , ch’egli  haueua 

alle  matùmècorfè  a cafa  per  il  dolore,  Gid  s’intendeua  ancora,  fi  come  Cefàrette 
ueniua  in  lettica , per cioch' egli  haueua  deliberato  per  rìfpetto  de' facrificì  k.fiitci, 
efjendo  alterato  dell’ animo,  di  non  f.vre  quel  giorno  cofa  alcuna  d'importangam 
Senato,  ma  fingendo  d'effere  rrul  d.fpofto , differire  ogni  cofa  a vn'altro  tempo . 
Spillo  Lcoa  ‘Poich’egli  fu  rfiito  della  Icttica  incontroffi  in  Uà  quel  Volipìo  Lena , ilquale  poco 
”e^io  c6 C c haueua defideratoa Bruto , e Cajjìo: che^i Dei projperaffero lo- 

Eu/r  prima  ro  Ogni  cafa^  ragionò  un  gran  peggio  in  ficheto  con  Cefare , ilquale  con  ogni  dilì- 
che  egli  an-  gen'ga^fède  tafcoltaua.  La  onde  in  congiurati  (per  chiamargli  in  queflo  modo)  f 
dalTc  m Se-  non  intendendo  leparole di  Irà, ma  congietturando  da  epicllo, che prhnagli  haueua- 
"‘‘®’  no  udito  dire,  che  colui  gli  feopriffe  il  trattato  ,perdutìfi  «f  animo  ; fi  guardarono 

tun  l'alrro,confcffando  chiaramente  nella  fronte , cerne  non  era  <t  affettare  di  la- 
feiar fi  pigliare,  ma  piu  tof io  fubito  morir  e.  Mettendo  dunque  Caffio  ,&  alcun 
altri  le  mani  fulle  Jpade,  cb'efti  haueuano  fiotto  le  uefle,  poiché  thebberc  ualorofia 
. mente  canate fuore.  Bruto  pofe  mente  dgefii  di  Topilio  Lena,  e fece  congiettura, 
ch'egli  non  accufaut,  ma  con  inflan'ga  lo  pregaua  et  alcuna  cofa:  però  non  diffe  nul- 
la,per  rìfpetto  di  molte  altre  perfine, fra  ìqù^  egli  fi  mefcolaua,  ma  con  vi  fi  lieto 
fece  animo  a Ceffio.  Quindi  poco  dipoi  haucTidoLenabaciato  la  mano  a Cejàre,a 
’*  ' fi  partì , efiendo  chiaramente  conofeiuto , ch’egli  haueua  fauellato  con  C e fare  di  Q 
qualche  faccenda , che  appartenere  a Uà,  o a qualche  fuo  amico , Ora  ejfir.defi 
Xncrri  (cioè-  ' Senatori  a federe  ,gli  altri  fi  fermarono  intorno  allafedia  di  Cefare , qiufi 

chcTza  a per  volergli  r:^H>nare  di  qualche  cofit^.  Dicefi;  cheCafJìoriuoltoallafiatua  di 
Catfio.  Pompeo,le  parlò  come  feUahaucjfe  hauutointeUetto  ,chiamandolam  aiuto . £ 

Treiùtnìofèrmatofì  apprejfo  alla  porta  del  Senato;ragionaua  con  ^Antonio, tir  on- 
do il  parlare  in  Umgo,  per  tenerlo  fuvra , Entrato  che  fu  Cefare , il  Senato  fi  leuò 
fa  a fargli  honore,  e fiéìto  ch'egli  fi  fupoflo  a federe, tutti  coloro  gli  furono  intor- 
no . E quimgHprefentarono  bmangi  Tullio  Cimbro  uno  di  loro , ilquale  pregaua 
per  te  fillio  del  fr cucilo,  e per  lui  pregauano  anco  tutti  gli  altri  inficme , e pìgimea- 
no  Cefare  per  le  mani,  egli  baciauano  tipetto^ la  teHa . Quefti  preghi,elufmghe  H 
_ ficrono  prima  modeflamente  ributtate  da  Cefare  con  la  mano , ma  poi  non  rifnaa- 
Oongiurad  tffi,egli  fi  leuò  fu  per  farga.  Ter  che  T uliio  con  tuna,e  t altra  mano^li  tirò  già 

^ veftedcùlef pallet,  llprimo  fu  Cafea, ilquale  perctoche  egli  era  dietro  ,mìfe 
mano  alla  fpada,e  lo  ferì  leggiermente  nella fpalla . Onde  Cefare  fiéìto  riuolto , e 
prefogli  il  pugnale, gridò  ad  altauoce  in  latmo,fielerato  Cafea  che  è ciòchetu  fai  t 
fjTegÙ  hi  Greco  chlxmado  U fratello,gli  domaidò  aiuto.CfJare  effendogìà  ferito  da 
molti,&  uolcndo  tifcìr  lor  dalle  mani, mentre  ch'egli  fi  guardaua  intorno,com*heb 
he  ueduto  Bruto, clfegli  haueua  sfoderata  la  Jpada  addrffo,  lafcìò  Cafea,  dfeglì  het- 
uea  prefoper  la  mano  fi  coprendofì  il  capo  con  la  fica  uefle , abbandonò  il  corpo  alle 
ferite.  Ma  nondimeno  efìendofi  eglino  intricati  fra  loro , & hauendolo  affalito  con 
molte  Jpade,  fi  friuano  afuotuntaitro:  onde  Bruto  and)  egli  fu  f rito  in  una 

mano. 
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jr  nuitò^  fitron  pkiù  £ fangm.  "Poidje  Cejkre  fu  morto^uiòfadoft  hman 
Toina  arìngarc^  con  le  fue  perfuaftotù^  con  ijpermt'ga  di  ficure^j^  fermare 
U Senato^  eglino  /pinti  dalla  poHrotConfit/amente  affatto  fi  tnifero  m fugaXìn-'J  Senatori 
de  circa  la  portOt  fengache  muno  gli  perfegmaffe  o cacciale , facetamo  confu-  ”*‘!,"b3donà 
fione,e  tumulto.Era  Slrettijjimammte  ordinato  fra  loro^inon  yccidere nim’al-  i^g. 

tro  fuorché  Cefarct  ma  chiamar  ogn’mo  in  libertà.  Ma  nondimeno  tutti  gliatr  pu 
ui/juando  fi  tr attornia  cot^iurafiaurebbono  anco  voluto,  che  fi  fuffe  amante 
to  Mntonioilquale  era  huomo  difpettofo,  e fauoriua  ancora  la  tirannia , & oltrtL 
àò accrefceua  forgeaCefare  perla  prattica,ch'eglihaueuadeltarte deliagiier- 
ra:e\  nu^fitnamente,  pnrcln  effendo  egh  da  natura  alttro,&  a fpirando  a cofegra 
di. , haneua  prefo  H Confoiato  infiemc  con  Cefire^  era  aUhora  fm  collega.  S aio 
Q Bruto  foppofe a rpisflidi/epù , frana  fmdatofi  nclterfuità , e poihauendo  fpe- 
ranz^he  Mntonio  ibaueffe  a mutare , Ter  cicche  egli  fperaua , che  Mntonio 
ficomequel,clrerahMomodibuonaintentione^  deftderojòdilodejleuatoviaCe-  - 

fare , fuffe  per  accordar fii  alla  libertà  della  patria/;  per  piacere  aloro , daueffe  ^ ^ 

eoncorrercconejfialcommunbene . Ter  tpuHe  cagioni  adunque  Bruto /duo  la 
vita  ad  Mntonio . Ilquale  in  quefto  trauaglio  mutatofi  di  veilimcnti  fi  fuggi  in  a 
bollito  plebeo . Maquegli eh' erano  con  Bruco , baucndoluiumati^  ,bapiati  le  j]  ' 

moni  di  fangue^motbrmdole  fpadcignude,mdaronoinCap}tolio,echiamjro-  fi  ri. 

uo  icittadini  in.hbcrtà . Da  princìpio  dunque  e le  grida , cr  i romori , ficoudo  dulTcro  nel 
che  il  cafo  portaua  cìafatno  ad  dolore /icer ebbero  il  tumulto  : ma  poiché  non  fu  Capitolu».  ^ 
^ fatta  noma  altra  vccifione,  e non  fu  rubato  cofit  alcuni,  molti  Senatori,  e molti 
popolari  anchora  andarono  a trouare  quefii  buomini  in  Capitolio . Efiendo  dun- 
que raunatoquiui  gran  numero  S Cittadini,  Bruto  ftcevnaorationcaccommo 
data  a guadagnar  fi  la  grafia  del  popolo  , e couuenknte  al  fatta;  laquale  efi 
fendo  lodata  da  opevno,  <ir  effendogli  detto  , che  feendeffero  deb  Capito* 
ho , eglino  afficurati  andarono  in  piaggq  tvn  dietro  all'altro . Bruto  fu  toko  ad 
megp , & accampionato  da  molti  huomini  grandi,  e molto  bonoratamente  dal- 
la '^ca  fino  hi  phrggq , iquali  io  mifèro  fu  roftri . Tercbe  afiaiffm  della  ple- 
be apparecchiati  a far  tumulto , carfèro  qum  a vederlo  ,iqualicbeti , e modesìi. 
afp£ttarouo.U  fine  della  cofa,  quando  egli  venne  poi  altra,  tutti  fecero  jilemio. 
Lowdibefiihiar Miète ailbof a/he lamarte di Ctfartnócrapiacmadlamoiiuu^^^^ 

D dine.  Tercioche  commciMoCuiMarrmgare/bufimarctefare/nemacurarono  concia 
cotradiLù/ ditalmodocotììmfrono adirgli  viilanùuchern'altrauoltaicogiura  Cclaidi.  *k 
ti  fi  ricoueraroro  in  Capitoi'ut.  ìqel  qual  lu^o  umido  Bruto  deffer  affediatojicc- 
tiò  i nobìii/quali  erano  ucmiti  qimù  co  effoUù/iputSdo  copi  malfatta/he  coloro , 
che  no  haueuano  partecipato  nfltìmpreja/orreffero  vn  perìcolo  ìfiefio.  T^hne 
uo  d Senato  efiSdofit  r annoto  l'altro  giorno  nel  T epìo  della  Tellure^  bauido  ra- 
fonato  .Antonio/  Tlaco/C'ieeroHCtelv leingiuriefideucffirodhneticare/  ma  H Senato  or 
tenere  cbcordia  fra  Càtadiai/re  fòLÓnete  perdonò  cCcógutrati , ina  che  i Confoli 
doueffiro  determinare  fe  douauafioefferpremLu*:ecofi fatta  qftaordinatione,  fi  cefarefuife- 
partirouo  tutti:  .Antonio  nudò  il  figliuol  fuo  f ifiatico  in  Capitolio/  cofi  diede  di  io  |ucniiau. 

fi 
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/&  ottima  JptraXtvùnde  Bruto  cogli  àtri  fcefc  già  delta  %oeea£  ciò  fatto  fi  tro 
uarono  ìnfime  jdoue  t yn  t altro  fabbraccìaronoy  e fi  toccarono  la  mano  intorno 
-menò  feco  Cafjioje  fecegU  cotàto, Lepido  huètò  Bruto je  chi  qucfio^  chi  quello,  fe- 
condo tamicitìa  o famigliarità ^he  haueuano  ìnfieme.  V altra  mattina  ancora  ef 
^ fendofiraunatoil  Senato,fumoltolodatoUntonìo,fche  eglihaueualeuatìiprm- 
ctpij  della  guerra  ciwle.  In  prefenga  (t ogn’vno  furono  poi  date  molte  lodi  a Bru- 
to,<&  ci copi^,a' quali  furo  ditàfe  le prowncìe  ; cioè  la  Creta  a Bruto,t^firica  a 
Caffio/^fiaa  Trebotùoje  la  Bithìnia  a Cimbro,  & aW altro  Bruto  fu  data  la  Gai 
lia  appreffo  'd  Pò.Dopò  queflo  efifdofi  uenuto  a ragionare  del  teliaméto^  del  mor 
torio  di  Cefiare^  parlfdo  ad  Antonio,  & agli  affettìonatì  fuoiycbe'l  teflamito  fi 
doueffc  leggere  publicamfte,&  il  corpo  di  Cejare  portar  fi  a fcpcllire  no  m fegre- 
to^è  fenja  honore,accioche  p queflo  gli  /onici  deÙa  plebe  non  fi  uenifieroa  fde-  f 
gnarejCafào  ofimatìfimumenteglicontradìffe,  Aringo  Bruto  poiye  lo  cocefjaeir 
Sccódo  error  fn  dò  fece  il  fecondo  errore.Tercioche  m^tre  ch’egli  hebbe  rifpetto  ad  ^ntotào, 
com  melToda  cagione  di  apparecchiare  un  graue,^  imàncibU  nimico  alla  cogiwra,  e lafciddo 
ancoyche  Cefare  fuffe  fcpelito^l  modo  che  Antonio  yoleuajrhnafe  ingannato  di 
Teft»mftoii  /"  fperàx^auendo  di^ue  Cefare  Icfci^o  per  teflamento  a ogni  CittaS- 
Cc  lare.  no  trecfto  feflergì,&  oltre  ciò  hauendo  lafciatì  i giardini, clje  crono  dì  là  dal  Te- 

uereMoi^èhorail  Tépio  di  Fortuna,al  popolo gra  benìuolenxa,e  marauigliofò  d^ 
fiderio  di  hàentrònc  gli  animi  ifofniuno.  Eflendopoi  portatoilcorpomortom 
Antonio  mo  pagga^e  lodadolo  ^Antonio  fu'ro(lri,fecÒdo  che  s‘yfàua,come  egli  ride  che  la  mol 

tift^eficommoueuaalla  jfuaoratione/iuolfeilparlarc  ametter  Uro  cÒpafiUme  Q 
Cehre  inCm  ‘H  » e pigliando  la  ucfle  fua  tutta  macchiata  difangue  la  fpìegò  , publica- 
guinau.  mcntemolhrando  ! colpì,e  la  moltitudine  delle  ferite . ^Allora  non  fit  ninno , che 

manteneffe  la  digmtà;nè  la  reputation  fua . alcuni  gridauano  ; che  gli  homìcié 
fi  douefjèro  amaggare  : alcuni  altri , come  di  già  dera  fatto  nel  mortorio  di  do- 
i^yTribuno  della  plebe, pigliando  fuor  delle  botteghe  le  panche,  e letauole , & 
ammontandole  infieme,  fecero  vnagrandifiima  catafla  ; nella  quale  hauendo  po- 
flo  U corpoyobbrucciandolo  in  megp  di  molti  facriànuiolabUìje  fanti  luoghi  lo  con 
facrarono.E  cofi  toiìo  che  falgò  la  fiamma,  bora  vno , & Ima  yn' altro  pigl  ian- 
11  popolo  cor  do  i tiggpni  megp  arfijcorfcro  alle  cafe  de'percuffori  per  abbruciarle . Ma  cofio- 
fe  al  le  cafe  haucuono  prouiflo  prima,  e però  faiutauano  a dfenderfi  da  quel  pericolo . H 

d'  Ofite  D buomo  di  qualche  dignità , e confideratione  in  %oma , il- 

atdctgli.  ^ quale  non  fera  trauaglìato  punto  in  queflo  homicidio , ma  era  flato  amico  di 
Cefare.  Sognò  cofluideffereintàtato  a mangiare  con  Cefare,  e ch'egli  hauca  ri- 
fiutato Cmuito,  poi  gli  pareua<tejfere  pregatoje  finalmente  sforgato  da  lui^an- 
to  che  finalmente  prefo  per  mano,  gli  pareua  (teffer  tirato  a yn  certo  luogo  gri- 
de , e buio  , e c ntra  fua  uoglìa  andar  feco.  Terche  hauendo  egli  fatto  queflo  fo- 
ituuenne  che  quella  medefima  notte  gli  folto  yn  poco  di  febre  : ma  non- 
dimeno offendo  portato  il  mortorio  di  Cefare,  prefo  da  yergogna  di  non  efienà 
prefente/i  mife  fra  le  brigate , lequali  erano  già  adirate , Effóndo  dunque  cono- 
fimo  jt  chiamato  per  nome  da  alcuno  fu  creduto , eh' egli  fujjc  quel  C ama , iiqua- 
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k pòco  ó»  ptòlico  ÌMuea  detto  male  di  Cefare,  e qiùm  fu  t<^UaÌo  a pc^TÌ  ^ 

la  moltitudine . Ter  queflo  fatto  dopò  la  mutatione  <t .Antonio , Bruto  partico- 
larmente hebbe  paura . y fendo  dunque  in  Tt^na , prima  fi  firmò  in  .AntioyCon 
animo  di  ritornare , quanto  piu  toflo  la  colera  della  plebe  fùffe  mollificata  o fpen-  Brnto  e’cópt- 
ta,alln.  città Jaqud  cofit  fperaua  che fiuffi  ^^euole, per  rìfpetto  della  fubita  ,eprc~ 
fiffima  le^iereT^  del  -volgo  ; & oltracciò  perch’ejfi  haueuano  fauoreuole  Ù Se- 
nato . Ma  il  Senato  lafciando  fior  coloro  che  haueuano  morto  Coma , chiamò  in 
giudicio  coloro  che  haueuano  ajfalito  le  cafi  de'percuffori , e fece  pigliare  molti  dì 
loro . In  queflo  me%p  Bruto  cominciò  a ejfere  molto  caldamente  defiderato , per 
rijpetto  d' .Antonioàlquale  fhaueua  quafi  flab  'dito  il  regno  y & altra  ciò  fafpet ta- 
na t eh' e'  venìffe , accioch'egli  ftcefie  fare  quegli  fpettacoliych'egh  era  tenuto  per 
effer  Tretore . Ma  Bruto  intendendo y come  molti  jquali  haueuano  militato  fotta 
® Cefare,  e da  lui  haueuano  riceuuto  poflijfioniy  e beni, gli  apparecchiauano  aguati yO 
apoco  a poco  fi  riduceuano  alla  città,  non  hebbe  ardimento  di  tornare  aTt^a,  ** 
ma  ordinò  che  in  offenda  fua  fi  faceffero  i giuochi  molto  magnifici^  fintuofi.Ter- 
■ cioche  hauendo  egli  compero  parecchi  fiere , le  fice  prefintare  ne  gli  fpettacoli; 
iquali  veramente furonofatticongrandiflimafpefa,  e fen-:^  alcun  rifparmio . Ef 
fendo  poi  ito  a Trapali  jragionò  co  molti  hifirioni,e  bufioni,e  ctun  certo  Canutiojil- 
quale  era  illushre  nelf  arte  theatrale  yfcrifie  agli  amici  fuoi  ; clx  non  lo  metteffe- 
ro  cantrafiuavoglianegiuochi,pcrciochenonerahoneflo yche Greco  alcuno fujfe  g 

sforilo  a far  cofa  che  non  volejfe^ . Scrifie  anche  a Cicerone,  e pregoUojch’e-  uoiod  ?na^il 
glivolefie  magni  modo  interuetùre  a quei  fpettacoli.  Ejfendo  dtaupte  le  cofe  m potè  di  Ce(i- 
queflo  termine , nacque  vn'altra  mutatione  per  la  venuta  di  Cefare  ilgiouane . re . 

Coflui  era  figliuolo  (tvna  figliuola  della  forella  di  Cefare  ; & addottato  per  figli- 
uolo , & herede  da  Cefare  nel  fuo  tefiamento , era  in  .Apollonia , (piando  Cefare  , 

fu  morto , e qumi  attcndeua  allo  fludio  delle  lettere^  . .Afpettaua  altra  dì  ciò  i;  !à 
Cefare  quiui , ilquale  haucua  nuouamente  deliberato  di  fare  Cfpeditìone  cantra  ì. 

Tarthi . Hauendo  egli  dunque  iutefa  la  morte  difCefare,fubìto  fi  ne  venne  a ^ , 

ma,  doue  prima  accnùfiandofi'd  fauor  della  plebe , e pigliando  fi  Unomedi  Cefi- 
re,  e diuidendo  anchora  d cittadini  l’argento , ch'era  fiato  lafiiato  loro  per  teflor 
mento , fi  portò  fediùofamente  contra  -Antonio  ; e diflrìbuendo  le  paghe , tirò  a ' 

p’ fi  molti  di  coloro , che  haueuano  militato  fitto  Cefare . Ma  poiché  Cicerone  per 

Podiod’-AntoniofàuoriualapartediCefire;  BrutofcriffèaCiceronemoltoafpra-  Brnto  qnello 
mente  , riprendendolo , con  dirgli  : .A  tenon  dà  noia  fipportare  un  fignore , ma  a 

temi  bene  di  un  fignore  ; che  ti  fia  contrario , altro  non  penfi , che  di  fippor-  * 

tare  vna  feruitù  manfueta , e clemente  : e però  uai  firiuendo,  e dicendo , che  Ce- 
fare Ita  huomo  da  benc^a  però  i noflri progenitori,  diceua  egli,  non  poterono  an- 
cho  fifienere  ì Signori  humanì . Quanto  ed  fatto  mio/mt  fi  anchora  quello  che  io 
mi  farò  dì  certo  ,efe  farò  guerra,  o fi  fiorò  m ripofi;qucflo  ho  io  bene  deliberato  • ^ 

di  non  volere  a n 'um  modo  firuire  . Mìmaratàglìonon  poco  di  te , che  temen- 
do d" una  grane, e per icolofa  guerra  cìmle/ion  ti  uetgogni  di  condeficn^e  a un  vi- 
ncer ofi,  & ìnfime  accordo,  & per  premio  d'hauere  fiacciato  Antonio  dellati- 
yitedi  Tlutanbo  Torte  o r annido. 
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ramìde , thiedshora,  che  Cefiare  fìa  egli  fatto  Tiriamo . Tde  tieOefite  prmeìet-  £ 
terefii  Bruto.  Ma  ejfmdogtàt  foidati  compartiti  fra  Cefiare  & .Antonio,  e 
correndo  eglino , come  fuffiro  fiati  mcffi  aUo  incanto  , a ciuffi  dona  mof^^rpa. 
ga  ; ejfendoìe  cofe  difperate , Bruto  deliberò  <t abbandonare  la  Itaba , e cofi  per 
abàiio  terra giunfè  in  Lucania  taEleOf  laijuale  è fidla  marina . In  tpieSio  luogo  ejfaido 
.f®  la  Italia . p^rcM per  tornare  a Tt^ma , tento  di  tufeondere  al  marito  i dolori  ,mper  ciò 
taffìiggeuano,  ma  la  magnammaagenerofa  dorma  fìt {coperta  da  yna  certa  pittru 
ra . Il  {aggetto  di  quefia  pittura  era  ma  bifioria  Greca , cioè  Hettore  , che  ufà- 
ua  di  Troia,  accompagnato  da  .Andromacha;  laepude  haueua  prefo  il  figliuolo  dal 
marito,  e gh  tcneua  gli  occhi . Feggendo  Torcia  eptefia  pittura^  lafamì^liau- 
della  f^one fi  diede  a piangere , e molte  rolte^apprefiandojt  tpàm,{olptrò,e 
pianfè  amarijfimamente . TdcUaqual  cofit  bauendo  m certo  .Aedio  amico  di  BrUr  F . 
to  recitato  i rerfi  > che  .Andromacha  hauea  detti  ad  Hettore . 


Acili* . 


t i Tu  nù  fi' padre,  Hettore , ottima  tnaàrt^ , 

> > Caro  frat^  ,emio  dolce  marito. 

Sorrìdendo  Bruto  ; & io,  dij{e,  poffo  dire  bora  i yerfi  d Hettore  a Toràa . 

, , .Ateconmen  penfare  A tuoi  filati . 

, , .Aletuelane  j e commandar  le  fenica . 

Tercìoche  la  natura  del  corpo  è in  colpa , ch'ella  non  può  fareattiom  eguali  al- 
le nofire  : ma  con  l'animo  non  merita  minor,  lode  in  ferùgio  della  patria , che  fac- 
ciamo noi . Quefio  {cr  ine  Bibulo  figliuolo  di  Torcia  nelle  Jue  Infiorìc . Tartìtofi  G 
poi  Bruto  di  quaù  ,{e  fiondò  in  .Athene,  doue  di  butmìffima  yoglia  riceuuto  dalla 
diua  ^ ornato  dbonorì  ,edi  decreti , alloggiò  in  cefi  un  certo {uo  amico . In 

CraHppo'*!n  quefio  mego andando  ardire  Theomnefio  .Acodemìco , e Crotìppo  Terìpateàco 
ilofoia.  dauaconeffoloro  opera  alla  filojòfia.  E tpufipareua,  ch'egli  non  attendere  aniu- 

na  altra  copi . Ma  tuttauia  {en%a  dardi  fi  alcun  {ofpetto , fafiatkaua  circa  le 
cofi  della  guerra . Tercìoche  egli  mandò  Herofirato  tu  Macedonia,ediettando  co- 
loro , àie  militauano  epùià;&  olirà  ciò  tirò  apprejfo  di  fi  igiouani  T^omani^MO- 
Cicerone  fi.  li  donano  opera  alla  filofofia  m .Athene;  fra  iquali  fu  H figlio  di  Cicerone , eh'»- 
gliuol  di  Ci-  gH  i0ia  motto  apprefio  agli  altrìfiicendo,  come  egli  fémpre,o  regghiando,  o dor- 
*'^®“**  mendo/nolto  lo  hauea  caro,percb'effi  aa  figenerofo , & hauena  tanto  in  odio  i H 

Tiranni . Ora  effendofi  manififiamente  mcjfo  Bruto  a volere  far  guerra , inten- 
dendo come  alcune  nani  ‘Hiynane  venhano  it.A{ia  congrandijfima  Jòmma  di  de- 
nari, e che  loro  Capitano  era  vn  %i}nuno  fuo  conofeente,  & huomo  di  valore  ,h 
incontrò ifprefio a Carifio.  Hauendopoifauellato  conejfo!m,e perfu^i^h  cb'e 
^deffe  quelle  naiù.  Qmàhiuiendoegli  ordinato  un  ctnmitotmltopiufpléUdìdo 
del  {olito , per  àoch' egli  celebrano  allhora  il  giorno  del  fuo  natale,  mentre  che  ^ 
altri  beeuano , edaumfi  bel  tempo  , e pregauano  vittoria  a Bruto , e la  bbeati» 
•Jipmani, volendo  Bruto  rallegrar  molto  pmla  fefia,ftcefi  dorema  grau£p_ 
ma  taggai , e poiché  Cbebbe  in  mano  ,{en%a  efier  moffo  da  alcuna  occaftoue,  (bjff 
^iììdueverfi. 
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t t lamamfera  p>ru,e&Latons 
, , L’empio  fiirmdm'hmmnato a rnahora. 

TroHafioltradiquefioneBebifiorìef  come  Bruto  in  ^lUyttìmahatti^d  , 
d>e egli  ^ceaFiltppìJiede^poOnte per  contrajègnoajM}foldatì,onde  fi ft  mo- 
na che  queUaparola fi^e  fiata  vn proncfiico  di  quella  mftUce  gìomata.Ora  Un- 

£ì  quei  denari,  ch’egli  condnceM  in  Italia , diede  a Bruto  due  milliom  dì  /Jr-  “**®' 
fiergiE  quanti  foldati  ter  ano  sbandati  dalfejfercito  di  Tompeo  in  Italia,rutti  di 
buoni ffima  yogBa  fi  ricouer arano  a Bruto.  Egli  lem  cinquecento  caualli  ancora  a 
Cimiajquali  erano  menati  a Dolobella  in  ^fia.  Etcomeegli  fii  gamtoaDeme- 
trìade,permare,tolfiit^aifiiitiearmi/:h'erano  portate  ad  .Antonio-Lequali  per  di 
mifione  di  Giulio  Cejare  fi  por  tonano  alla  guerra  cantra  i Tartht.  Ora  bauEdogli 
® Hortenfio  “Pretore  confettata  la  Macedonia,  & altra  ciò  effaulofit  accofiati  a lui 
* I “Principi  vicinila  uenne  nuoua^ome  Gaio  fratello  d^^Antonio^fiendo 
pajfato,t(fio  farebbe  giunto  alle  nani,  lequdi  Cahìnìo  teneua  in  Durag^ , & in 
^polloma.Ondedefiderando  Bruto  trouarlo^  preoccupare  ì foldati,  fpignendoi 
fuoi  faldati  per  luoghi  malageuoliji&  afpri^  tuttaùa  fcendendo  di  molta  tiene  dal 
C'ielogiunfe  molto  prima  di  coloro/:he  gli  por  tonano  il  definare  a Durag^,  do- 
uè  fi  venne  meno  per  la  faticajeperil  freddo.  Qmfiapafjione  fopra  tutto  proce- 
dé  dal  freddo  al  tempo  della  neue/dle  beftie^  agli  huomini  fianchi/>  che  ciò  fu, 
perche  il  caldo  quando  per  lo  freddo  ,e  per  la  turbatione  de' meati  fi  Shr'mge  dFtro 
nel  corpo,  fubito  con  fuma  ogni  alimento:o  perche  m certo  rigido, & acuto  fp'irì- 
_ to,che  procede  dalla  tiene ^cafcia  'il  corpo,  e corrompe  'd  caldo  ,'che  cfce  fuor  a dì 
^ quello.Peràoche  'il  caldo  pare  che  fia  quello ^he  dà  i fùdori  di  qucfio  nude,  'dqual 
caldo  uenendofi  a 'incontrare  nel  freddo , fi  fpetie  circa  la  pelle  del  corpo  : que- 
lle cofe  fon  molto  piu  dubb'iofe  ne  gli  altri  animaìì.  Oraejfendofi  fuenuto  Bru- 
to, e non  fitrouando  ’m  campo  alcuna  cof a da  mangiare,!  fuoi  foldati  furono 
coflretti  r'Korrere  dnmici  ; onde  offendo  eglino  arriuati  die  porte  loro,  doman- 
darono ì guardiani  ; che  gli  deffero  alcuna  cofa  da  mangiare , ‘iqudi  tofio  ehe  'tu- 
tefero  il  cafo  di  Bruto , eglino  fieffi  andarono , e gli  portarono  damante , e 
da  bere;derquali  Bruto  confegli  hebbe  prefo  la  C'utà,  non  /blamente  loro ana  tut- 
ti gli  altri  ancora  di  quella  Città  per  cornar  loro  , trattò  con  grandiffima  huma- 
D nità . Ora  Caio  Antonio  com’egli  fu  punto  in  Apollonia , ramò  a fe  i foldati 
yic'tni  : ma  poi  ch’egli  hebbe  'mtejò , conf  erano  i^ettionati  a Bruto  ,ecbe  gU 
^poUoniati  anch’efii  erano  per  compiacere  a Bruto , abbandonando  .Apollonia , 
fetfandò  a Butìntrò , e perla  prima  perdé  per  vitato  tre  cohorn , tequaligli  ai,(oiiì«  • 
furono  teliate  a pc^  da  Bruto,poi  ^trgpndofi  poffare  i luoghiJquÀ  erano  Budntti. 
fiati  prefi  dAtùnùci  circa  BuUide  , perfòrggi , feu  gtomata  con  Cicerone , efit 
yinto.Tercioohe  Bruto  allbora  fi  firmua  di  Cicerone  per  Ccpitano,ilqHde  fece 
per  lui  molte  honorate , & valor ofe  pruoue . Ora  hauendo  egli  trouato  Caio  'm 
luoghi  pabdofi  molto  diandato/ion  lafdòcheventjfedle  mari  con  effoUà;ma  cu- 
tudeando  'mtomo^omnumdaua  dfiuoi,  che  perdonaffero  a gli  huonùnì,J^4ali  pu- 
mi dipm  haueuane  a ejfer  fuoi  ,l  apuU  cofa  auufue  agmto  ccm’egb  haueua  detto  s 
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perche  egTmo  s arre/èro  inficine  collor  eccitano  ; la  onde  Bruto  tra  in  grantfijsi-  „ 
ma  riputttìone.  T enne  Bruto  ^còt  tempo  Antonio  molto  honoratamenteappref  “ 
fodi  fe^è  gli leuòaltrimentiìehtfegne della  Jùadigjùtà;benche(come alcuni di- 
cono(afm(ìmìje  Cicerone  islejfo  fra  gli  altri  gli  fcrijfcro  da  , e lo  conft- 
gliarono,  ch'e'  lo  facefie  morir eMa  hauendo  egli  fegretamente  cominciato  a fot 
trattato  co' Capitani^  difegnato  di  far  nom  à,  fu  mefìo  in  fu  vna  naueje  poHo  i» 
prigione.Ora  i faldati  corrotti  da  ùà  effendoft  ritirati  in  ^poUonìot  e chiamando 
tjfùiii  Bruto , Bruto  dijìe  ; che  quefia  non  era  vfangad^  "Kopiani;mabifognaua  , 
eh' ejìi  andaffero  a trouxre  il  "Principe je  gli  domandaflero  perdono,  e feufare  qua 
dèlitti^he  haueano  commefìi  fe  uolcuano  placare  tira  del  Principe,  La  onde  ef 
ua  eglino  iti,&  hauendo  domandato  perdono;  Bruto  glie  lo  concejfe.  In  queflo  p 

tcin  uto  WCTfrr  clfcgli  era  pn  douere paffare  in  .Afta,im  mejfo  cheuine  di  lì^ma,  - 

gnVna  gli  e ecco  nuoua;come  qsiui  era  fiata  gran  mutatione  di  cofe,  pereìoche  Cejàreef 

fendo  armato  dal  Senato  contra  ^Antonio , & hauendolo  cacciato  fuor  d'Italia  , 
già  fi  faceta  temer  da  ognuoto , ajpirando  al  Confidato  contra  f ordine  delle  leg~ 
gi,e  mantenendo  ejfercito,  douc  la  Città  non  hauea  punto  bifogno  di  quella  fpefa. 
Veggendo  egli  dunque  come  per  quefic  cagioni  il  Senato,  era  aggrauato , e ch'egli 
II  mcjclimo  volgeuagli  occhirerfio Bruto;&  oltraciò dolale  promneie a Brutq,e date ^iele 
molcoj{ioua-  conftrmaua,fi  sbigott'h&fiéito  mandando  ad ^ntorùodo  inuitòaejfere fuo  ami 
Confolo  co,,ApprcJfmdo poi  Cefare  l'efiercito  a B^ma,fu  fatto  Confalo  molto  giouanetto, 

che  non  pafiata  anchora,  vaiti  anni, fi  com’egli  dìffe  ne'fuoi  commentari . Fatto  q 
ciò,fubito  chiamò  in  giudicìo  delthomicidio  Brutale  i compagni,che  fcn%a  cagio- 
Bruto  eCaf-  ne  ólcunahouejfero  morto  vnPrincipe,e  pollo  in  fupronomagiIlrato.Efi:ce  L. 
fio  códanna-  Comificio  occufjtore  di  Bruto,  c M.  ^grippa  di  Copio . Ideila  qual  cofa  ejfcndo 
ti  perla  mor  dbbadonatalacaifalorofercìieniuno  comparite  a rifponder  e ) giudici  fitronoco- 
te  di  Celare.  fientai%a.  Diceft  che  quando  il  trombetto , fecondo  ch'era  vfonx^hia- 

Triauirt  par-  tuona  Bruto  ingiudiciofi  uolgo  trofie  manifefii  foJpiri,&  i nobili  con  gli  occhi  fit- 
tono  le  d>uin  fi  m terra  fiettero  chcti,&  P. Silicio  fu  veduto  piangere  ,e  per  quefia  anione  po 
eie  fu  loro.  ^ ^ dipoi, fi  pTofirittoje  fatto  morire . Dopò  quefio  i tfiummi  effendofi  conciliar 
ti  htficme partirono  le  prouincie  fra  loro àepali  furono  ^ugnfio,^ntonio,e Lc- 
pido; fecero  vcófioneje  prqfcrit  rione  didugento  buon.ini/rai  quali  fu  morto  an- 
co  Cicerone.Ffiendofiintcfc  quelle  cofe  in  Macedonia,Bruto  cofbretto  a do  fare,  “ 
. fcrifièaHortenftocheama'ZJ^Pe  Gm  ^Antonio  per  vendetta  di  Decio  Bruto  , 
oTlhT^c*  ‘ Cicerone , tvn  de' quali  gli  era  fiato  parente , e t altro  amico . Per  quefie 
polcura  del  cagioni  adunque  poi  ^Antonio  prefio  Hortenfio  in  Filippino  fcannòalia  fepoltura 
UiuliMif  dèi  fratello.  E pdr  quelche  fidice.,Bruto  fi  vergognò  piu  delia  agìone,clf  egli 
non  fi  dolfe  della  morte  di  Cicerone . 7\(c//a  qual  cofa  biaftmaua  gli  amici  fkai  m 
•R^w.1 , iquali  piu  tofio  fieriùuano  per  cagion  loro , che  per  colpa  de'Tirantù . 
Oltra  di  ciò , diceua  ch'eglino  poteuano  fior  prefenti  a vedere  quelle  cofèjequa- 
lieglinopoteuapure  fiopportare  di  udìrc.Orahauendo  egli  condotto  un  gran- 
de , & honnrato  efiercito  in  .Afiafnife  a ordine  l'armata  in  Bitbhùa,  (jr  apprefi 
f)  a Ctgico,  e facendo  la  m per  terrtUfi  confermò  le  Città  ; e gbtdicò , fe  Vera 

bifo^o 
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A hi fo^  d"  alcuna  co  fa  fr ai  capi  di  quelle.  .Allhora  fcrìffe  in  Siria  a Caffo , ch’egli 
lafcìajfe  t Egitto andafìe  a trouarlo . Tercìoch’egH  diceua^ome  efji  non  anda- 
uano  errando  per  il  prmcipato/na  per  la  libertà  delia  patria^  metteujito  tnfieme 
gente, per  opprimere  con  effa  i Tiranni . Diceua  dtòique/:om'era  neccffario  ; che 
efJi  fi  ricor dajfero  , e mantenejfero  il  loro  proponimento , &■  nonfidìfcoflafiero 
molto  fuor  d'itaìiaana  quiui  yenifiero  a foccorrere  i lor  cittadini . L’ubidi  dun- 
que Cedilo je  quindi  partendo  andò  a incontrare  Bruto , e f abboccarono  infume  a 
Smhrna:e  quefio  fu  il  primo  loro  abboccamento,  del  quale  ejfendoft  eglino  partiti 
ìnfieme  dal  Vireo  d'.Athene,  Cafsio  andò  in  Sirìa,e  Bruto  in  Macedonia . Grande 
allegre:^  dunque  hebbe  l'uno,etaltrodìloro^^anccnfidanxa^legenti,che 
l’uno,  e tdtroguidaua . Tercioche  quando  eglino  rfeiuano  d^ltaliajomigltauano 
B fuorufcìti,&  erano  fdllti,e  difarmatì,  che  non  haueuano  pure  un  minimo  / 

nauilio^’  un  foldato/iè  una  città  in  lor  femore:  e non  pafiò  molto  tempo , ch’rjfifì 

trouar  onoinficme, fi  ben  fomiti  di  naui,  di  fanteria,  di  caudleria,  e di  ricchexjs>  '' 

che  haueuano  forge  a baSiaitga  da  combattere  per  t Imperio  'Romano . Voleua 
Cafsio  dare  egude  honore  a Bruto,  ma  Bruto  in  ciò  lo  preueniuatilquale  per  lo  piu 
andana  a trouar  Cajfto , perche  gii  era  di  piu  tempo,  e non fopportaua  d par  di  Ita 
le  fatiche  del  corpo.  Era  openione,  che  Cqffiofiqfeattìffimo  nelle  cofedi  guerra,  Natur»  di 
ma  colerico  molto^  terribile^  fpauentofo,fi  come  quel  chegouemaua  i fudditi  piu  Caffio  e di  . 
toiìo  con  paura,  che  con  amore ^na  con  i fuoì  domefiicì  pronto  d rifo,  e burlatole,  ’-i 

e faceto . Dicefi ,che  Bruto  per  le  fue  virtà  fu  amato  da  molti , defiderato  da  gli 

C amici,&  honorato  da  tutti  i migliori , e non  era  anco  odiato  <Lt  nimicì  : fu  molto 
clemente  anchoraje  malanimo  fenga  difetto  deuno  di  colera , di  lujfuria , e d’a- 
Uaritia,  e fi  come  quel  c’ hebbe  buona  mente, & ìndirigj^a  dgmfio,  & d rqgio- 
neuolc , f accrebbe grandifjma gloria , & augumento  di  fede  nella  e'ettione  dilla 
parte, ch’egli  prefica . Tercìocbefe  Tompco  Mq^o  fitffe  riufeito  rittcriofo  cen- 
tra Cefare,  non  fi  fperaua,  ch’egli  fuffe  per  fottomettcre  la  dignità , e la  potenga 
fua  fecondo  le  leggi,  ma  femprc  haurebbe  voluto  éffer  Si^ore  fiotto  nome  di  Con. 
follato,  0 di  dittatura,  o confolar  la  plebe  fiotto  dama  dtra  piupiaceuole  dignità. 

Ma  quefio  Cajfio  huomo  impetuofo,  e colerico , ilqude  molte  volte  per  cagione  di 
^iodagno  trauiaua  dalla  ripiene  ; era  riputato  quqfi  da  ogfeuno  . ch’egli  errajfe , e 

D thè  fi  fufie  mefio  nell armi , e ne’  pericoli , per  acqmfiare  a fefiefio  U principato, 
e non  per  la  libertà  dellapatrìa . Tercioche gh  diri , eh’ erano  iti  innangi  a quei 
tempi, cioè  i Cmmà  Marij,  & i Carboni  ,fi  propofèro  la  patria  come  per  premio  , 
e per  preda , e non  combatterono  per  la  tir  annui . Ma  i nimicì  fuoi  anebora  non  ^ ^ 

eppoferoqueiìamacchia  a Bruto,  angi  vi  furono  alcuni, iqudivdìronoMntonto  a„,obìo  au 
dire,  com’egli penfaua, che  Bruto haueffe amaggato Cefare , moffo  folamente  dal  ca  Beato, 
la  gloria , e dal  bene  della  patria , e che  gli  altri  gli  congiurarono  cantra  per  in. 
mdia,  eperodio.  Et  videfi,  che  Bruto  non  s^era  tanto  fondato  fuUefueforge, 
pianto  fullavhrtù.  Tcrcìoch'cghfondatofi  fopra  di  quella,  efiendo  già  molto  Parole  di  Bn» 
vicino  al  pericolo  ; fcrtue  ad  Mitico  , come  l'arùmo  fuo  era  pofio  in  ottimo  fiato  , 
fereiocbe/liceuaegb,oejfomdo  vincitore  io  libererò  la  Republica  Rsrnafia,  o 

0 } morendo 
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morendo  y ferrò  dìfenàtL  Gii  altri  ancorché  fi  propongano  la  certex^^fi  la  fiat-.  £ 
rexpta  della  rìta/ron  fanno  però  certo , fi  fono  per  v'tuere , 0 per  morire  con  la  fr. 
beru.  Difie  ancor  a;come  Marco  Antonio  era  punito  meritamente  della fua  pa%, 
^ia.  Uguale  potendo  annoueràrfit  fra  i Bruti,  & i Cr^i,  & i Catoni, fi  volle  accom 
pagnare  con  Ottauiojil'juale  benché  per  allhora  in  altro  modo  rum  fiufie  vinto, fra 
p^o  tempo  nondimeno  combatterà  con  ejfo.  Et  veramente  parue  che  Bruto  m- 
domnaffe  bene  quelle  cofe  auuetùrc^ . Domandò  Bruto  in  Ifm'tma  a C offro',  che 
gli  faceffe  parte  di  quei  molti  denari,ch'egli  hauetu  raunati . Terciocìre  Bruto  ha 
ueua  fpefi  i denarifClfegli  hauara  hauuti  nell’apparecchio  delt  armata , con  laquale 
eglihaueujfoggiogato  tutto’l  mare  Mediterraneo . Magli  amici  di  Caffo  non 
gliele  lafciarono  dare,  dicendo ;clje  non  era  Ironefio^lre  Bruto  hauefie  quello,  ch’e- 
gli tcneua  con  mafferitia,&  haueu-i  raunato  con far  fi  uoler  male , onde  Bruto  con  F 
quei  denari  fi  faceffe  grande  appreffo  il  popolo , e grat'rofo  co'  faldati . T uttauia 
CafGo  prefe  Caffo  dì  tutti  quei  denari  gli  diede  la  tery.  parte . Dopò  queflo  partiti  vn' altra 
1‘  o*  yolta  di  là  per  efiequire  enti  negoHj,  Caffo  prefi  'Rf’odijdoue  malc^  crudelmen 
Rhodi.  partìff;  ancora  che  nella  fua  prona  entrata  à coloro , che  thaueuano  falutato 
per  figiìor e 4tccfle, eh' egli  non  erané  ‘R^mè  Signore pnamicidiale,e percufr. 

foie  del%c,e  Signore . Ma  Bruto  domandò  ai  Licif  denari,  e gente  ,doue'hf^r- 
‘ ’ aateàlquale  era  oratore,poichebbeperfuafo  alle  città  ,clte  non  compiacefferox 
• ‘ Bruto,fece  pigliare  certi  colli , come  per  rinclnudergli  il  pafio . ^Ubora  Bruto  , 
mentre  dfefji  defitiauano^oflo  gli  (pmfi  addoffo  la  caualleriaj^utde  ugliòa  pey 
Xft  fcicento  perfone:hauendo  poi  prefo  le  terre je  le  caftellajafciò  tutti  i prigioni  fen  G 
%a  taglia, fperando  ctacquiflarfi  gli  animi  del  popolo  con  amorcuolexg^  Ma  egli- 
no fiuti  piu  ofiinati,&  accrefcerùlo  la  colera  per  li  dami/dfc  haucano  patito,fprex, 
yrono  affatto  l’humanitàje  la  clemenza  di  bà,  in  fin  che  Bruto  per feguendo  i piu 
bellicofi  di  loro,gli  ributtò  nella  città  di  Santho^  ve  gli  affediò  dentro , iquaìi  no- 
tando il  fiume  che  corre  la  città/'mgegtarono  di  uolere  fcampar  ma  fott’ acqua. 
Molti  di  loro  ne  fior  ono  prefi  nelle  reti , Icquali  andauano  giù  fino  al  fondo  delt  ac- 
qua . Terdoche  in  cima  delle  reti  erano  /fpicatì  certi  famuli , iquaìi  quando  ue- 
nbiano  a fonare  , allhora  fi  conofceua , che  qualcuno  che  tiuotaua fitto  acqua , era 
dato  nella  ret<^ . Ora  effondo  i Santhij  vfeiti  dì  notte ,&  bauendo  meffi  fuoco 
nelle  macchine  de  i 'Ropuni, furono  conofeiutì  da  %ot)iam,come  fi  ritirarono  deih  H 
tro  dalle  mura , fi  fiondo  contro  di  loro  un  gagliardifihno  vento , la  fiamma  delle 
fucile  fauuentò  nelle  torri  di  leggio^  poi  entrò  nelle  piu  mcine'cafe  della  città . 

_ . la  onde  temendo  Bruto, che  la  cittànonabbruciafie,commandò  et  fimi  faldati,  che 

eÙKtafìeroje  fpegneffero  il  fuoco . Ma  i làcij  per  un  certo  impeto  oftinato , & in- 
''credibile  a lùre, fi  mifero  in  difperationejaqmileft  può  giudicare^  fuffe  molto  fì- 
mile  al  de  fiderio  di  morire . Terciocheje  gli  huomini  lìberi,&  i fcrm  co'  figliuoli, 
e con  le  mogli  loroje  igiouanì^  ueccbt,e  mafehi , e fonine  ributtauano  detUe  mura 
t 'Rgmxnìjtquià  entrauano  dentro  a fpegnere  il  fuoco,  e non  cefìawmo  di  ferirgli, 
cSr  effi portando  ceomeJteggu,rÌr  o^i  efea  di  fuoco  metteuano  fuoco  luUa  città,gìr 
eglino  medefinù  con  ogm  materia  ebepoteuano  , eùutauano  U fuoco  afta  fi  mag- 
giore. 
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Ttore.Ora  pokhela  fiamma hebheprejó  ftr%a^  fubene  fparJàperhtttalaCii^ 

•A  tà,Bruto  jèntendodiciògramffimodolorej&hatiendolorcomp^none,cauaki- 
do  <tmtomo;ojftrjè  loro  aiuto  di  buoni fshna  vogliaje  poi  alitando  le  numi  gli  pre 
gaua,che  hauejfero  rijpetto  alar  mcdefmiye  fi^tafieto  la  Città . Ma  non  bada»- 
do  eglino  punto  a (piede  parole,&  in  og»/  Tnodo  anuctX^^^f*  ^ ^ ntedefmù  , 
non  jblamentegli  huomini^  le  donne  jna  i fiouiuUi  piccioli  con  gridale  con  urla 
fidtauanonel  fitoco.^lcun\  altri  fi  gettarono  giù  daìtaltifiimemura^triporge- 
nano  la  gola  ignuda  alle  fpade  de'lor  padr  i,  e gli  pregauano  che  gli  ama.’Zjaffe- 
ro^rfa  che  fu  la  Città  fi  trouò  mia  donna,  lattale  fera  impiccata  con  yn  cape 
firo,pconle  fuemanihaueua  ftr angolato  vn  picchi  bambino  ,/&  hauea  abbrucia 
ta  la  fua  cafa/Hon  potè  Bruto  [offerir  dì  vedere  (pceflo  fpett acolo  ver  multe  tr» 

B s(ico/na  folamente  vdendolo  ne  pirnfe  : & ordinò  prendo  a tutti  i fuoì  faldati  « 

che  falualfero  (jualche  huomo  Licio.Dicefi,che  ve  ne  furono  folamente  cento  cbt  ’ 

quanta J(pudi  hebbero  caro  a faluarfi.I  Santhij  adunque,  per  tkgo  giro  di  tempo, 
uolgendo  quafi  il  fatai  cerchio  della  mina  loro,con  la  propria  befli^tà  rinouaro- 
no  la  fei^ura  de’ loro  maggiori , offendo  arriuati  per  molto  tempo  al  corfo  della 
lor  ruina,  con  fim  'de  ardire  rinouarono  la  calamità  dlor  progenitori . Tercioche 
eglino  fimdmente  abbruciando  quella  medefima  Città  neUa  guerra  de"  Mediai  fini 
tono  da  loro  flefiì.Ma  Bruto  vcggendo,che  la  Città  de’Tatarcfi  oftmatamente  gli 
focena  contrafiofton  haueua  ardimento  (taffàlirla,e  flaua  tuttauia  in  gran  penfìa- 
r 0 gemendo  che  gli  habitatorid'ejfa  non  fi  uolgeffero  alla  medefima  rabbu£t  ha 
uendo  egli  prefe  alcune  lor  donne Jh  lafciò  liberamente  fen%a  taglia.Lequali  ragia 
^ nando  dmariti,&  a' padri  lorofiqualì  erano  prima  fra  Votar  e fi,  di  Bruto,  cìfegìi 
era  huomo  contincntifsimo,e  giufìifiimogli  confortarono  a cedergli , & a dargli 
la  Città.E  cofigli  altri  imitando  coiìoro,fi  raccommandarono  a Bruto,  hauUdo  co 
tra  la  loro  Jperam^  trouato  vno  ottimo, & amoreuole  Capitano.  lUptale  hauEdo 
Cafih  coflretto  quafi  in  quel  medefimo  tempo  i ’R^iani , che  ciafiungli  portafje 
toro,e  t argento  ch'egli  haueua  raccolti  da  otto  mila  talenti,  & m piélico  hauea 
condannata  la  Città  in  cinquecento  altri  talenti, effo  Bruto  hauendo  rifccjft  da' Li- 
dj  cento  cmqumta  talenti,  fen^a  fargli  altra  ingiuriaci  partì  d'ionia.  Egli  fece 
molte  cofe  honoreuoli  in  queflo  tempo,  ord  'mando  honori , e pene  fecondo  i meriti 
D delle  perfine Vna  ne  dirò^  laquale  & effo,e  gli  ottimi  %^mani  fallegraro  mol 
to.^ppreffandofi  Vompeo  Magno  alL Egitto, & a Telufio,poi  ch'egli  haueua  per 
duto  quel  gran  Vrincipatoje  ch'egli  fitggiua  da  Cefareà  gouernatoridel  Rg, , che 
era  ancora  fanciullo,  confultandofi  infieme  con  gli  amici,  erano  di  d'uter fi  pa- 
reri fra  loro.  Vercioche  alcuni  volaiano,  ch'egli  fi  raccettaffe,  & altri  nò. 

^Uhoravn  certo  Chio  chiamato  Theodoto  maeflro  pelato  a infegnare  rhetori 
caalRf,  ejfendo  Sìato  pregato  per careHiad f migliori,  eh’ egli interueniffe ai 
configÙ , moflrò  come  il  parer  di  quefìi , e di  quegli  era  dìfitto  fi , quegli  cioè  che 
giudicauano  che  fi  doueffericeuer  Vompeo  , e quegli  ancora  che  non  voleuano  - £ 
chegbfilafciaffeentrareinEgitto.VerchclfedìfJè:  confcg!ierailmigliore,che,  amaizai  l'ó- 
eglifi  ricenefie , et  ammagj^se,  aggiugnendo  in  fine  delle  fue  parole,  che  huemo  pc«. 
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morto  non  morde.  Intimando  dunque  il  Senato  a queflo  patere . Tompto  Mapio  £ 
eon  cffcmpio  di  lle  cofcincred'é'tlije  non  ajpettate,fn  morto, per  la  rhetorka,efar 
tondlt  di  Theodoti  ji  come  effo  orator  poi  non  dubitò  diuantarfi.Toco  tempo  dk 
poi  h.mcndo  Cefarc  ajjalito  lo  Egitto , quei  triftiper  logiuécio  loro  fcelcratamen- 
te  furono  morti , e T hcodoto  hauatdo  accettata  dalla  fortum  t ufura  del  tempo , 
mentre  ch'errar.dofaccua  una  tòta  mifcra,&‘  abictta,capitò  alle  mani  di  Bruto jU- 
quale  era  ucnuto  con  l'ejfercito  m .Afta.  Ejfcndo  dunque  menato  ìnnangj  a Bruto; 
e condannato  a morire  a' aeqmsìò  piu  nome  dalla  morte,che  dalla  vita . InepteSlo 
meotp  Bruto  chiamò  Caffio  a Sardiyilquale  giugnendo  qtùm , Bruto  gli  ondo  meon- 
’ . tra  con  gli  amici  fuoi,  e tejfercito  armato  gii  chiamò  amendue  Imperadori.Or a,fi 
come  fuole  auuenire  nelle  cofe  grandi,&  a molti  amicì^  Capitani,  cofloro  per  cer  F 
te  cagioni^  calomiie  nate,fiéito  imian^i  a ogn'altra  cofa,  come  fur  giunti  quiui  ,fi 
BnitoeCaf-  ritir'^onoin  una  ccrtaparte  deUl  alloggiamento  , e quiui  hauendo  mandato  fuora 
Hogarir^ii  /errata  la  porta, cominciarono  a dolerfi  t un  deli' altro, e poi  a rìprender- 

in  e-  yiafpnarf, . T>er  queflo  e/Jendo  eglino  feorfl  tantofnmM’tì , cloegià  erano  «c- 
nuti  a imenti , alle  lagrime , e all' or  dir  e, gli  am'ui  loro  fl  maramgliarono  delta- 
jpreocgnfi  fuono  delle  parole, e dubitarono  che  non  pajfajfero  piu  au.mti , Ma  non 
hebbero  però  ardimento  d'entrare  in  corner ajeffl  ndo  flato  loro  commcflb,che  non 
entr afferò  dentro . Tiondimeno  Marco  F.wonìo  imitatore  di  Catone,ilquale  non 
era  tanto  fìlofofo  per  dottrina,  ch'egli  hauejfe , quanto  per  una  certa  abondanga , 
e quafi  pagx<^  humore , entrò  dentro,ancborihe  i fmigliari  non  uolcjfero . Ter-  G 
cioch'era  difficile  ritener  Fauonioflouunque  egli  fp:gneua,eJfendo  egli  bucino  fem~ 
preterribìle,eprecipitofo,er}putauapernullal’e(ier  Senator'Rom.vto,mafpe^e 
d bUe"*°  licenza  di  fibf  f)  Cimcojeuaua  la  noia,  ehe  con  lafua  'improntitudine 

dona  altrui . Fu  dunque  riccuuto  con  rìjò.  Hauendefi  egli  dimque  fatto  luogo  per 
for-ga  con  le  manì^trò  dentro  alla  porta,e  con  belle  parole  faccqflò  lorojrccitan- 
do  i uerfi,che  H omero  flnfe  ehe  usò  Tigflorejtquali  fono  quefli. 

, , Ma  cedetemi , prego , perche  voi 
, , Troppo  giouani  flètè,  e poco  efperti. 

Toi  feguendo  egli  piu  oUre,C afio  fl  diede  a rìdere  ; ma  Bruto  lo  cacciò  fuor  di 
camera , chiamandolo  uero  cane^fdfo  Cmìco,e  ciò  nondimeno  per  allhcra  pofe  fi-  H 
ne  a le  brighe  loro , e fubìto  fi  Icuarono  di  qu  m . Hauendo  poi  Cafiio  proueduta 
lacena,Bruto  chiamò  gli  amici,  iqudi  c/fendofi  tutti  mcfsi  a toltola,  Fauonio  fl  la- 
feiò  per  dimentico  ilquale  poiché  fi  fu  lauato,  uenne , che  gli  altri  cenauano  . Ma 
dicendo  Bruto,com'egli  era  ucnuto  fen^a  effer  chiamato,  e perciò  conmundando- 
gli , ch'egli  fi  mettejfe  a federe  giù  in  fvndo  della  tauola , Fauonio  paffando  binan- 
ti, perforxa  fi  tmfe  apmtc  nel  mvgp , tanto  ch'egli  diede  piacere , e r'ifo  a tutti 
coloro  ih'eran  quiui.  V altro  giorno  Bruto  effendogli  accufatodi  furto  da  Sor- 
t.  PclU . diani.L.TcUa  cittadm  'Fumano,  Hqualc  eragià  flato  Tretore , &in  gran  credi- 

to appreffo  dì  luì , lo  conaamiò pubticamente  per  infame  ; laqual  cofa  difp'iacqae 
molto  a Cafs'to,  Ter  ciò  ch’egli  pochi  giorni  efsendogli  iloti  accufàti 

due  amici  fuoi  j e condannati  de'  mede  finì  delitti , riprendendogli  in  prìuatoftt- 

blicamente 
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A hùcmeìite  ffi  hamu  ^oluìì^  tuttaùa  fi  ferma  di  loro.  Onde  biìfimaua  Bru- 

tOyih'egli  fiìffctrppo albero je  feuerOt’mtiHelteinpo^h'erahffofftQyfarehttma^  /, 

Hità,e  clemetrr^Ma  Bruto  tauurrtiua  dicendogli , che  fi  ricordàfie  de  i quindtà 
di  MjrTt$^quando  elfi  haucuM  morto  Cefarc.  Tercìothe  egli  dìcaa,tb'cfio  no  era 
flato  morto, per  eh' egli  defie  noia  a tutte  le  perfine^  pcrcÌJt  egli  era  appoggio, 
e foftegno  a coloroaimciò  fiiccuano.  Ver  taqud  cofa  fe  fi  polena  lodare  olama  ft 

occafioaefli  fpregj^ela  giuftitìa/neglio  farebbe  flato  comportare  gli  omicidi 
Cefare,fhe  coloro  i ifuali  alla  prefen^a  loro  commetteumo  i delitti.Tercioche  ef 
fi  farebbono  flatìbiaftmoti  i’ asiano  abietto  , e noi  trai  pericoli,e  le  fatiche  taf 
fatid'ingiuflitia.Oraefìendoegrmo  per  parthrfi  d’.^fiaalicono,ch’a  Bruto  oppor 

B uè  vno  fpauentofo  prodigio-Dormiua quello huemo  pochiffimo,e  con  l’cfiercito , 
e con  la  continenza  fi  contcntaua  di  poco  fanno.  Il  giorno  non  dormiua  mai,c  di 
notte  tanto  opunto, quanto  egli  non  haueua  da  far  ràdla/iè  da  ragionare  con  alcu 
no ,dor menda  tutti  gli  altriyenendo  dunijue  la  guerra,  & hauendo  Bruto  in  ma-  ^ 

no  la  fomma  di  tutte  le  cofe , & olirà  do  impiegando  tutti  i fenfi  fuoi  nelle  cojè 
auuaiircytoflo  che  dopò  cena  la  fera  gli  veniua  vn  poco  di  fomio  flmettcuaa  dor 
mire, poi  U rimanente  della  notte  fpendeua  in  efpcdire  i negotij,che  occorreuano, 
e fe  gli  au.iiiztua  tempo, o gli  mancauono  le  facende , fi  metteua  a P.  tubare  fino 
aUa  terza  vigilia  : percicche  intorno  a quella  Intra  i Centurioni,^  i Tribuni  fole- 
uano  venire  a trouarlo.Eff.ndo  egli  dunque  per  paffare  con  le  genti  in  Europa,  la 
fu  la  meza  notte , che  nel  fuo  padiglione  non  era  lume  molto  chiaro^  per  tutto]  il 
Q campo  non  fi  fendua  nulla,  fl.vtdo  cofi  fopra  penfiero  ,fentì  ucnìre  non  fo  chi  alla 
volta  fiu,e  guardando  Iter  fola  portauide  vnahorribile,e  fpaucntofi  figura  irti 
fiero,e  tcrrib'd  corpoahe  fi  gli  apprefiò  fenza  fior  motto.Tlpndtmeno  Bruto  hcb- 
be  ardire  dì  domandarla.C  hi  fe  tu^fei  tu  huomo,o  Diofe  che  vìen  tnafar  qtù  ha- 
rotonde  quella  figura  gli  rifpufe  fiotto  uoce,io  fono,  o Bruto,  il  tuo  cattiuo  Genio  , 
tumiriuedraia  Filippi:  .AÙtsora  Bruto  finza  pmto  sbigottir  fi /ifpofefio  iive- 
drò . Ma  poi  che  quella  figura  difparue , chiamò  i fieruidori , iquali  gh  difiero  , 
come  non  haueuano  vdito  nulla  j né  veduto  ìma^ine  alcuna , perlocheegli  flet- 
te quella  notte  fenza  dormirci . Feniito  poi  else  fu  giorno , fu  a troua-  e Caf 
fio,  e gli  contò  quefia  fitta  viJionc-J . .Allora  Caffio  fondato  fi  fu  le  ragioni  di  Caffìo  qnel- 
^ Epiciào,  come  altre  volte  ancora  in  quefìo  egli  foleuaefiere  differente  da  Bru-  Icschediffea 
to , diffe , topenion  mia  é quePa , o Bruto , che  noi  veramente  non  fintiamo , ®. **'*** 
né  veggiamo  quelle  cofe  ,’lcijuali  d pare  fin  tire,  & vedere . Verdoche'd  noflro  ^gU. 
fcnfi)  è vita  certa  cofa  mutabil  , & agende  a ingannar  fi , & oltra  dò  t intelletto 
é pronto  à muoucre  U finfo , e di  nìmfuggetto  mutarlo  m ogni  forma . Vercich 
che  tmtaglnationeéfimileallaccra.  Ma  Banìmadell'hH'moJa  quale  finge , e pa- 
rimente hà  le  cofe  finte ,ageuoliffimamcnte  può  da  fi  medefima  uari.tre,e  compor- 
re vna  cofa.  Ì^Po  fi  vede  per  le  mutationìdt  fogni , lequaliìn  breue  tempo 
della  font  afta  deUhuomo  fono  volte  in  diuerfi  pajfioni,  e fpecie  d"  magmi.  Cofa 
naturale  dall'animo  noflro  é U muouerfl  fimpreJitil  moto  è fantafiafi  vna  cer- 
ta mtelbgenz^E  t U corpoìcbe  tu  hà , o Bruto , maninconico  da  natura , t'inai-  - 


m8  tu^rtrjt^ 

Xa,e  diuerttjce  lo  mteUettoJEt  fhà  da  crederebbe  in  ohm  modo  non  et  fiano  de-  g 
mom:e  fe  furiò  fonobffl  non  hanno  forma  tthuomimbié  voceaiè  potenza  Jaqua 
le  fa(faanoi.Quantoiiolentìerì/> Bruto, vorrei hbheijuefto  fufiebhenon  fole  ci 
confidiamo  in  armijn  cauaUi,&  in  nau};ma  nel  fauor  de  gii  Dei  ancora,  effendo 
noi  auttorib  capì  d'vna  helliffimab  fàntifjma  hnprefà.  Con  tjuc/h  ragionamenti 
Aquile,  Cafjio  constò  tutto  Bruto.Ora  come  i foldatì  commcianmOui  marciare  [otto  tin 

fegne^ue  pepale  con  grande  impeto  paffando  apprefio  ii  cimpo  uoiarono,  e fino 
a Filippi  furono  di  continuo  pafàute  db  fiditi  ; onde  quel  di,  che  fit  innanzi  alla 
gtomota^arue  che  fi  dileguafferob  non  furono  piu  uedute.  Ora  Bruto  fhaueua 
gU  fottomeffo  molti  popoli  vicini  a queftiluoghi.E  fh  qualche  Città/)  fi^orotto 
pìoerfì  pire.  ^4  jj  ^ paffato/dlhora  tutti  uennero  dkt  diuotione  di  Cafiio  ,edi  Bruto;  p 
Brutó^d°far  ^ mare /dìe  contiene  tifala  di  Th^o  • ^ccampandofi  eglino  poi  appreffo  a 

tioraata.  7qprbano,per  ifcacciarlo  con  qualche  jiratagema  da  ^i  luo^i,che  fono  afprifii- 
mìb  fretti,  chiamati  uolgarmente  Steri/  nimici  gli  uennero  ad  qfialtare,&  egli 
no  fi  dfiferobgli  mifero  in  fi^a.  Ideila  qual  bottiglia  non  fi  cjfendo  trouato  Cefi 
re,perche  egh  era  ammalato ,poco  mancò  che  Bruto  non  pigliafie  tejfercito,fc  con 
taiuto,e  con  incredibUprefleXp^  Antonio  non  gli  hauefie  foccorfi  cantra  Bruto, 
egli  altri  tùmiciDì  là  à dieci  giorni  uemte  poi  Cefare  ancora;  fi  che  Bruto  ordinò 
il  fuo  campo  contra  Antonio,  e Cefare  centra  Caffìo.La  Compaq,  ch'era  in  me- 
Xp  di  loro/l  cI)iantaua,FilippìJ^ui  daltvnab  t altra  parte  fi  raunarono  infieme 
le  for^de  'B/mamS.  benché  le  genti  di  Bruto  fuffero  poco  meno  di  quelle  di  Ce  Q 
fxre/tondìmeno  tefiercito  di  Bruto  per  ornamenti /e  per  armi  pome  che  fufie  mol 
to  piu  honorato . Tercioche  tarmi  loro  pareuano  la  irn^tor parte  doro,  e fra 
loro  anco  eragran  douitìa  d argento , ancor  che  Bruto  per  una  certa  fua  fingolar 
modeflia  nelt altre  cofe  hauefie  tenuto  i condottieri  del  fuo  esercito  aue^/e  con- 
tenti del  poco.Terche  egli  flìmaua/:be  le  ricche^e , pofle  m ornamento  del  cor- 
po/e  deltarmi  aggiungeffero  vn  poco  d animo  a defiderofi di  lode  ;&a  gli  auari 
accrefcejfero  forte^a/ptali  teneuano  l'arme  come  rìcche:^e  loro.Ora  mitre  che 
fi  purgaua  il  capo  di  Cefare/litòfero  vnpoco  di  grano/e  cinque  denari  per  huomo 
per  hjacrìficijjìella  qual  cofa  i faldati  di  Bruto  fi  fecero  beffe  per  laparfimonia  0 
viltà  danimo.TurgaronoPoi  come  s'vfauadejfercito  alla  conipagùab  comparti-  H 
doaciafeuno  perii  facrìpeìj  fecondo  gbalkggiamentiU  granobhe  fi  pi  umua^ 
cinquanta  denari/con  la  beiùuolenjab  defidcrio  dì  combattere,  fi  gli fecero  moUo 
piu  affettionati.Tipndimeno  in  quefla  purgatione  del  campo /liccfiuhe  a Cafjio  in- 
. • r feiagura.  Tercioche  vn  littore  gli  forfè  la  ghirlanda  volta  fot- 

•^rl’api^  fofopra.  Dicefi;  che  prima  ancora  in  vn  certo  jfettacolo,vna  fatua  doro  della 
fai  Bruto.  Fittoria/nentreche  gli  era  portata,caddè  in  terra/nàampando  colui , chethof- 
ueuatnmano.  Oltraciòmoltìvccelli , che  vtuono  di  carne,  fi  videro  di  pomo 
per  U campo.  Vno  fetamedi  pecchie  anchora  fi firmò  intomo  avn  certo  luo- 
go dentro  allo  Peccato  , ilquàl  luogo  pìf  auguri  mofii  da  fuperfitieneefchiufero 
fuor  de  gli  alloggiamenti,  per  leuare  U Jbfpetto  ,ibjualehaueuagiàoci^atigP 
animi (^fqldati,  EdiipiefioancboCafiio  fi  fice  beffe  perle  ri^ioni  di  Epò- 

euro, 

% 
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A curo  ; ma  ì fitoì  folttati  fi  sbigottirono  inatto . La  onde  Ccfjio  aUhora  mdudcnr 

fieri  venata  a giornata,  ma  configliò  che  i faldati,  ^che  diceua  che  eroso  più  rie  - 
chi  (toro,  & inferiori  di  numero  dnmkì,s‘anda0ero  trattenendo/i fèn%a  combat 
tere.  MaBrutoJòliecìtaMa,chelacofàtoHofifiniffe,accìochepreHamatteola 
libertà  della  patria  fefpediffe  da’nmici;  o tutti  gli  huomini , iquoTt  erano  tram- 
gliati  dalle  fpefè  della  mìitiaje  dalle  grandejj^,  fi  liber afferò  da  ejuefte  rniferk . 

E haueua  egli  allhoraprefo  migliore  animo,  percioche  i fuoi  caualii  nelle  fcaramnc 
eie , e ne' primi  affalitiferan  portati  bene,  e n' erano  iti  col  meglio,  mentre  eh' egh 
piu  fi  rincoraua , alcune  ribelhoni  a'tàmici,  e calonniefe  fofpetti  nacquero  m cam- 
po . Molti  degli  amici  di  Caffo  fi  rìuolfero  nel  parer  di  Bruto/na  ^Atellio,  uno  de 
gli  affettìonatì  di  Bruto, figli  opponcua,  uolendo  che  faf^t^e  a far  gùrnatà  fir 
H no  al  verno . Ter  che  hótendogli  domandato  Bruto , do  che  gli  giouaua  queflo  a- 
fpettarefìno  un’altro  armo  r'ifpofe,fe  non  altro  Jotàuerò  almeno  queflo  tempo  di 
piu.  Di  queflo  fi  JdcgnòCi^to,ma  nondimeno  ..^tdliooffefiffrandemente  gii  al- 
tri ancora  con  quefìe  fue  parole . Furifoluto  dunque ,chetdtrodìfìfaceffe la  Battaglia  tra 
giornata.  In  queflo  megp  Bruto  paffando  la  con  buona fperam^a,  e n^ionìjilofò-  Ce&rcilGio 
fiche,  fi  m'fe  a rtpoftre . Dice  MefiM,che  C<^  t cenò  ritirato, & hehbe  a cenapo 
chiffimi  degli  amici  fuoi,  e contra  tvfànga  delia  fua  natura, fu  ueduto  allhorafw  pjjj„pj  ° 
molto  fra  fe  lieffo  pcnfòfò , e cheto . Leuata  poi  la  tauola,  racconta;  com’egli  lo 
prefepcr  mano , e poi  faueìlando  feco  in  Greco  ,fi  come  amoreuolmente  folcua  fk- 
re,gli  diffe  quefie parole , io  uò,  che  tu  fappia , o Mefìala^he  contra  miauo^ia  io 
C fonvenuto  a queflo,comefSTompeoMt^no,di  mettere  lapatrìafidtauohcre  in 
vna giornata,  nondimeno  quando  guardiamo  alia  fortuna , noi  habbiam buona 
mente , e banche  pigliamo  cattino  configlio , non  però  ci  dobbiamo  diffidarci . 

Toich’egli  hebbe  dette  quefie  parole , racconta  Meffala;  conCegli  t abbracciò  t ul- 
tima volta,  e lo  inuitò^i  per  t altro  giorno  a mangiar  feco , ch’egli  cetebramit 
dì  della  nafeita  fua . Ma  toflo  che  fu  fatto  giorno , neltuno , e t altro  campo  di  , 

Bruto  ,e  di  Cc^fu  poflo  il  fegno  della  battaglia  ,dòfu  vna  uefla  rafia,  & egli- 
no fi  trouarono  mfieme  nel  me%p  del  campo . Diffè  allhora  Caffo  ; Dio  uoglia , a 
Bruto , che  noi  poffiamo  vincere , e congiungard  mfieme  per  ogni  tempo  in  fu- 
prema  felicità.  Maperchele  cofe  grandiffime  di  queflo  mondo  per  lo  piu  fono 
incerte , e fuor  delia  credenga  noflra , campando  di  qucfla  battaglia^on  è co  fa 
^ molto  facile,  che  noi  d riueggiamo  vtf  altra  volta  infitme  ,ptrò  dimmi , che  rìfo- 
lutione  hai  tu  fatto,  o é voler  fug^e,  o di  morire  i Qùui  rtfpofe  Bruto,  quando 
h era  anchorapht  gìowne,  o Cc^,  e manco  pr attico  delle  cofedi  questo  mondo , 
moffo  da  non  so  che  ri^ione  di  ^fofùxjbiufhnà  molto  Catone, per  che  s' era  vcdfo 
• da  fc  ileffò;  riputando  cifcgli  hauefie  fatto  uno  atto  federato^  non  punto  da  huo- 
moji  come  quel  che  haueua  ceduto  alla  fortuna , e non  haueua  anhnofanentc  fop- 
portato  quel  che  gli  eraauuenuto . Mora  la  fortuna  nfhà  fatto  mutare  openionc: 
per  laqual  cofa  fe  Dìo  non  dfauorìfee  bora  nelle  cofeprefenti , non  credo  che  bifo- 
gnì  piu  fare  altre  promfìoni,  nè  pigliare  altra  fper agami*  io  mi  libererò  dalie  ttu- 
m della  fortuna;  lodando  fempreì  quindici  (h  Margp , ch’io  diedi  la  libertà 

alla 
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alU  patria , ejfendo  per  douer  vìucre  altroue  tuta  glorio  fa j&  honótata^  hauer  g 
liberata  la  patria . ^ quefle  parole  forridendo  C^o  abbracciò  Bruto,  e dìjfe,con 
qucjlo  propcfito  cboupte  andiamo  contra  i nmùii:  percioche  o noi  tùnceremo  , o> 
non  haiacmo  paiaa  de'mncitori . Dopct  qurflo  in  prefon^a  degli  amici  loro  ra-. . 
gionaronomftemc  dimettcremordirian^a  le  fihiere.  Doue  Bruto  domandò  a 
Caffiotche  gii  dejje  il  corno  defirojlqualc  e per  la  peritia  deltarte  delia  guerra , e 
per  la  età  anchorapareua  che  piu  s apparteneffe  a Caffio.  Tipndhneno  Cajfto glie- 
le concedette  ; & oltraciòpofe  quim  Alejfaia , ilqualc  guìdaua  una  beliicofijjima 
parte  di  faldati,  & in  qurfio  modo  Bruto  menò  fitora  la  caualleria,  laquale  era  be- 
ni fmo  ornata;  & apprefio  di  loro  fthierò  benifjhno  anihora  la  fanteria  . I falda- 
ti  d'Antonio  fecero  uno  /leccato  uerfo  le  paludi /ioue  eff  haueuanopo/iìgli  allog- 
^am(nti,ecofttlmferoilpa/foaCcfpouerfolanMrina.  LegentidiCefarejpcr-  F 
cb'e/Jendo  egli  ammalato,  non  era  alU>ora  quim , f erano  pojìe  in  luogo  dì  preftdìo, 
e par eua  che  non  f/^ero  per  combattere  molto  contra  i ritmici , ma  folamente  fuf 
fero  per  ìfcaramuccìare  fecondo  il  bifogno  del  tempo;  fi  come  quelle  che  con  faette, 
e con  tumulti  trauagliauano  i ntmici . Stando  dunque  cofioro  poco  intenti,  fi  ma- 
ratàgliauano  della  grida  di  Bruto , Icquai  fi  udiuano  infin  fuor  de’ripari . Tcrào^ 
ch'ejji  non  ne  poteuano  fapere  la  cagione,  & tuttauia  queflo grido  andana  rinfor- 
•gando . In  quefto  me%p  ufeendo  il  contrajègno  da  Bruto^u^  daua  il  fegno  del- 
, ù battaglia  a Capìtani,ct  e/fo  Bruto  caualcando  intorno  alle  legioni,  e confortan- 
dogli  che  hauc/fero  buona  fperanga,poihi  poterono  contener  fi  tanto,cbe  ajpett^ 
firo^he fajfe  dato  loro  il  fegno  ;e  gli  altri  a uno  impeto  con  grandijfimo  grido  Jpìn-  G 
fero  contra  i tùrtùci . Le  fchiere  dunque  uennero  difordmando , & ejfendo  qua , e 
là fparfe  le  fanterie,  prona  da  Me/fiua,  e poi  da  gli  altri  fu  trapajfato  il  corno  fitù- 
Jlro  di  ecfore,  onde  poco  ferendo  ’m  queflo  lato,  afjalìrono gli  Moggutmenù  di  Cc- 
fàre.Ora  Cefareji  com'egli  fcrìfie  nefutà  Commentarifiauendo  un  certo  fuo  ami- 
co chiamato  M.  Antonio  fatto  vn  fègno,per  loquale  gli  era  commandato;  ch'egli 
facefse  intendere  a Cefare,  che  vjcifsc  della  battaglia , & ahbandonafse  gli  allog- 
giamenti ; poco  dhiangife  n'erapartito . Fu  nondimeno  creduto  ch'egli  fufsefta- 
to  amaggato  allhora . Ter  cicche  hauendo  con  armi  m hajla , e con  ifpade  tutta 
sforacchiata  la  lattica  di  lui , bench'ella  fitfie  uota , quindi  la  leuarono  Lìracciata . 
Fecefipoi  grande  vccifioncdicolro  che  furono  colti  ne  gli  aliogffommti  : tra  H 
iquali  furono  tagliati  a peggi  due  mila  Lacedemoni , iquali  erano  nuouamente  ue- 
nuti  m càuto  di  Cefare  : percioche  effi  non  accerchiarono  le  genti,  di  Cefare , ma 
fpignendo  hmangi  per  diritto, fMiimente  gli fpauentarono,c  mìfero  in  fuga;  & ha- 
uendo ammaggjte  tre  legioni,col  medefimo  impeto  di  vittoria  entrarono  infìcme 
con  coloro  che  fuggiuano  dentro  agli  JicccatLe  fra  loro  era  Bruto . Ma  quel  cIjc  i 
vincitori  iftcfji  non  auuer tirano jCefarc  lo  nioftrò  clnt  fu  muto . Tercìoi  be  non  era 
rotto  ancora  U lato  del  battaglione  de'ninùcì  dal  quote  il  corno  dt  firo  di  Bruto  era 
feparato.  £ mentre  fp'mgeuano  umangi^on  valicarono  la  battaglia  ai  megp , ma 
con  ff onde sfurgps' mtpiegar uno  ìnefsa.  Ma  il  corno finiflro  diCiffioeper  confu- 
fme  de'Jòidaii  ,epernon  /opere  le  toje^  ely  eremo  accadute,  come  gfibebbero  eoe- 
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ciati  tt&^  oBog^iarHcnti,  perJègHendogli Jf»  dentro  allo  fieicatò  ,/àecheggìarono 
ogni cofi/iony‘'clfendo  prtfente<^uafin\wiod^ Capitani,  TercioclKdicono,che  Ni  Antoni» 
Antonio  al  primo  afialto  fi  causo , e fi  ritirò  aìle  paludi . £ Cefare  non  fifitpeua  ^ 

dotili fiiffe  '.perch'egli  eraufeìto del  campo.  Et  oltràciò  dewù  mofiraronoa  * * 

Bruto  lejpade  bagnate  di  fanguc stando  fi  (tbaucrlo  ama^x^^o,  raccontandole  “ 
fattCTJ^  del  mfo  ,ctetd  di^  ch'egli  era . In  quefto  punto  la  battaglia  di  ntcTp  di 
ìCeJàreeraflatarottatett^liataape':tp^,efiucdea,,cheBrMto  inognimodoera 
rinàtorejfi  come  Caffio  era  vìnto . MaqueHo  folo  fu  che  riànòi  fatti  loro;  e ciò 
fu,  che  Bruto  come  vincitore  non  diede  aiuto  a Caffo,  credendo,  clf^  vmcefie  : e.  ' 

jCaffiononafpettòBrHto,penfandoch'e’  fuJfetnorto.  Meffala anch'egli  pensò  che 
g Brut  0 hauejfe  vinto,  perche  Bruto  haueua  prèfb  tre  aqiàle,  e molte  infegne  de"  tù- 
mìci  ,ei  nìmìci  nuota . Marìtomando  Bruto  quando  eragìà  rotto  t apparato  dì 
Cefitre , marauigliofii , com'egli  hauea  creduto , di  non  vedere  le  genti  di  Caffo  in 
luogo  rileuato,  né  t altre  cofe  anchara  erano  all'ordin  loro;  percioche fubito  furono 
prefeye  fbraccìate  dd  rùnùcì,  che  gli  andarono  addojio-.ma  colororch'erano  appref 
Jò  di  lui,ìqua!i  haueuano  miglior  vìfia  ,gli  differo  ; com'eff  vedeuano  molte  armi 
rilucenti  je feudi  d’argento  e/fer  portati  dentro  agli  alloggiamenti  dì  Caffo.  Onde 
parcualoro,che  non  ulfufìequelnumcro/iéqucUo  apparato  (tarmati,  ch'egli  ha-  ..  ,i 

uealafciati.  Ma  nondimeno  eff  non  vedeuano  ancora  quella  moltitudine  di  morti, 
quale  fi  farebbe  potuta  vedere  cjfendofi  vinte  tante  legioni  in  battaglia . Quefle  Caffo  ncto^ 
cofe  prima  fecero  penfare  a Bruto  che  Caffo fùffe  rotto . . Lafeiando  dunque  prefi- 
_ dio  ne  gli  alloggiamenti  de’  nimici , richiamò  i faldati  daperfegmtare  inimici,  e 
^ gli  raunò  infieme  come  per  darfoccorfo  a Cafiio . Ma  le  cofe  di  Cafsio  eranpajfa. 
te  dì  queflo  modo;  nè  Cafsio  vide  volentieri  la  prima  entrata  da'  faldati  di  Bruto, 
perche  fenr^  fogno , e fengacommìfsìone  sperano  fpinti  contrai  nimici.  7{é  an- 
ebo  gli  piacque , ctf  effondo  eglino  vincìtorì,fiéìto  fuffero  cor  fi  a rubare  ,&  A 
guadagnare,nonfi  curando  di  circondare  inimici,  jqpn  gli  piacendo  dunque  pun  ^ 

to  le  cofe  che  fi  facciano,  & volendo  piu  tofto  trattener  fi , che  vfare  configlio , e 
forgaffu  tolto  in  mego  dal  defiro  corno  da'  nimici . E fubito  clfcgU  uide  mebìn*- 
re  Li  caualler'ia/:  dif/egnare  di  fuggire  in  ver  fi  la  marinajtentò  di  firmare  ancora 
: ^ la  fanteria,  laqualefiatia  per  volgere  le fpalie,  e Jlrappòdi  mano  t'infegna  a vn  foU 
D dato  chefuggiua  ,cfela pÌMtòinnan'gi  i piedi . E non  iflando  uolentieri  faldi  I 
fiJldati , ìqudi  erano  pofii  a guardia  della  fua  per  fina , Cafsio  coflretto  con  alcuni  Ca  Aio  ritira. 
pochifiritiròfoprauncertopoggiorileuato,onde fi poteua  vedere  U campo.  Ma  to  fopra  un 
egli  quiui  non  uide  altro  fuor  che  gli  (dlog^amenti  fuoi  prefi  da'  nimiciypncioclx  3^"'*  j’fj 
egli  hauea  unpoco  corta  la  vifta . Ma  fi  vedeuano  bene  di  molti  caualieri,che  ve-  f”  jgHc 
tùuano  alla  volta  fua,  quefli  erano  quelli  che  Bruto  nuouamente  baucua  mandato  gcncu 
in  foccorfodiltù.  DoueCafm  credette , che  fuffero  mandati  da' lùnùciaperfi- 
guìtarlo , nondimeno  mandò  mnanj^  un  di  coloro  cteran  feco , che  haueua  nome 
Titinnio , ilquale  intendefie  ogni  cofa . .Andando  dunque  coflui  ,fulito  fu  veduto  Tinonio . 
daìcaualieri,  che  vcniuaàquali  come  lo  videro je  conobbero,ch'eglieraamuo,p  fé 
delea  Cafsio , /aUegraron  tutti , e cofi  falutandolo  fcefiro  da  caìuUo  , egli  tocca- 
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rotto  la  mano.  »Àlaaù  dtrì  andandogli  mtomo  con  grande  aHegre^^t  /^ia  con  ^ 
tarono  una  can^pnct  onde  furono  auttoriif una  gr;^iljimafitentura,  Terctocbe 
Caffio  ueramente  pensò  , che  Titanio  fuffe  siato  prejò  da’  nemici , e pòche  egli 
bMedettoydunquehabiiamo  noi  potuto  vedere ^noflr a fahaevnnojiro  anù- 
cijjimo  effer  prej'o  dd  nimict  i Dolente  fi  ritirò  in  un  certo  padiglione j menando 
fico  un  de'  fuoi  liberti  chiamato  Vmdaro  , Uguale  dalla  nòna  di  Craffo  hauendolo 
bene  mHrutto  a fi  fatto  fenùgiOfThauearìferbato  m quefii  eftremi  cafi . ^libora 
C«(sio  C & Ct^o  coprendoli  il  capo  col  mantello^  fcoprendo  la  gola  fi  fece  amarore . Fu 
pl^*ro”fao  /piccato  dalle  (palle . Ma  Tindaro,  pòcitethòtbe  anurgi^atOt 

Libello.  fùveduto  piu  daniuno  t -onde fi  credere  amolti  t che  thauefie  mortofen^ 

commiffione , Dopò  quefto  i cauòieri poco  ò lontano  furono  manìfifiamente  co-  p 
nofeiuti,  e Titòmio  inghirlandato  ritomaua  da  loro  a Caffo . llquale  poiché^  da 
pianti^  da’  lanuti  de  gli  amici,  iquali  fi  affbggeuanojtebbe  intefo  la  cofa^  terrò-’ 
re  ch’era  occorfo  per  non  fapere  : prefe  la  Jpada^  dolendo  fi  con  molte  parole  della 
fua  dimora,  fi  fcannò  da  fe  Hefio . Bruto  hauendo  intefo  anch’egli  il  conflitto  di 
...  g C afflo , apprefiandofi  allo  fleceato , mtefe  la  morte  di  luì  ; "Perche  poi  honorato  U 
^aiM  Al  fc  cow»»o/«  lagrime , e chiamatolo  il  primo  , e maggiore  huomo  che  fitjjè 

fteflb . j(;onani/licendoicome  non  fi  patena  òu  trottare  un  fimil  cittadino  in  "K^moi 

& ornatolo  come  ficonueniua , lo  mando  in  Thajò , accioche  il  fuo  mortorio  non 
• neltefiercito  arpone  di  difordine , e i iranno . E ciò  fatto  raunò  infieme  i 

faldati  di  Caffìo,e  confoiogU . leggendo  poi , che  tutti  erano  fpogliati  delle  cofe  Q 
necejfarie , promife  ottofeflergì  per  rno  per  le  cofe  che  haueuano  perdute . I fol- 
dati  per  le  fite  parole  f empierono  tutti  di  buona  /peroni^,  rallegrandofipcrla 
grandcTp^  del  dono . E poi  partendofi  egli , t accompagnar onp  con  lietiffimo  gri- 
do,e grandemente  'd  lodarono , che  di  quattro  lmperatorì,folo  egli  fuffe  auàtto  in 
quella  bottiglia.  Terctocbe  la  cofa  fi  conofceua  a gli  effetti,  & uedeuafii  che  la  ba$ 
tt^lia  era  ita  beniffimo  per  Uà;  per  che  con  poche  legioni  egli  mife  in  fi^a  tutti  i 
nm:ci.  Et  s'egli  hauejfe  battute  tutte  le  genti  m battaglia , & effjàtfflmi  di  loro  Lh 
filando  flore  i nimici  no fufiero  cor  fi  a nharepar amente. per  imi  che  fi  credei 
farebbe  rìmafa  parte  de’nmùcijaquale  no  fuffe  fiata  uccìfàltma  parte  di  Bruto  je 
di  Caffo  morirono  otto  mila  pfone,cotandoui  i fenàdori,chefegiàtaMano  la  guerra,  || 
iquali  Bruto  foleua  chiamar  Brighe."R^conta  Meflala,  eh’ egU  fi  crede  , che  degli 
auuerfart  ne  morifie  piu  ch&l  doppio.  Ter  laqual  cofa  effi  ftauano  molto  sbigottì 
l>«nctri«  prima  che  un  ferito  di  Caffo/fbauea  nome  Demetrio , nel farfi  notte , nonfìt  tto  a 
lappottè  ad  trouare  -Antotùo.  Tercioche  cofbù  leuando  dal  corpo  morto  U mateÒojt  la  fpada, 
mone  A Od" 4 trottare  -Antonio;  lequai  cofe  come  gli  furono  arrecate,  eom'mciarouo  tal- 
io.  mente  a rincor orfiche  fubito  nel  far  deltaiba  delibar arono  ttufeàre  con  le  genti  à 

battagìu.Ora  effendo  lunare  t altro  effercito  appreffo  di  Bruto  con  tfffa  trauMUo, 
e pericoloyperàoche  efiendo  gli  alloggiamenti fuoip'teni  di  prigioni,  baueuanobifo- 
pio  di  piu  diligerite  prefidio  , e quelli  dì  Caffo  diffuUmcnte  fopportauano  ^hauer 
mutato  ( editano,  & haueuano  anco  una  certa  buàdia , er  odio  centra  i vmeito- 
rì^cejiareijbldati  in  arme,  ma  però  tmvmie  a bottiglia.  Feceamax^poi 
, ifri. 
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A ipr^(»ù^eeranofchìau}/tiptidinm  Jhtxafò/pem  fi  mefcolauanofragli  arma- 
ti; e fece  lafclxre  i Ùberi,  dkendo;ch'egli  de/iderana  piu  toHo/:hc  fitffero  ^efi  da 
tùmici,  e fiderò  prìponi , e fchiam  apprejfo  di  loro  ,per cicche  appreso  di  lui^  non 
poteuano  ejfere  fe  non  cittadini je  hmnùm  liberi . Laeptd  cofa  vedendo  che  t Ca- 
pitani^ gli  amici  fnoi  t haucMuo  per  male,ocadtamente,e  dir  nulla  gli  fallò 

trafugaìulogìi  di  nafeofo  fìcor  de  gli  alloggiamenti . Fra  cofloro  erano  un  certo  V o- 
Umùo  buffone  ,'e  Saculio  jiarafito,  de‘  quòì  Bruto  non  facendo  conto  veruno , gli 
épnici  menandogli  innanzi  a Brute  gli  <^poneuano;che  ancho  allhora  non  rifinaua- 
no  di  burlarfi  di  /oro^  dirgli  ogni  vituperio  . Ter  laqual  cofa  tacendo  Bruto  > U- 
quale  era  occupato  in  altri  penfieri , Mejfala  Cortàno  configliò  ; che  fpogliatogli 
ignudile  battuti  con  le  verghe  fi  defiero  i Capitani  de'nimici , accioche  uedeffero 
B di  quali  huomini  haueffèro  bijbgno  neW efferato,  cioè  di  baàtori,  e di  chiacclncro- 
ni . Onde  a quella  parolaridendo  alcuni, Tublio  Cafea,  quelchefu  il  primo  a fe- 
rir Cefàre,  difiepuù  non  facciamo  bene,  effendo  morto  Cdffio,a  fargli  facrificio  con 
rijò^  con  ifcherzf’.ma  tu,o  Bruto , chiaramente mofirerià, di  che  animo  tu fei  uer 
fo  il  Capitano  tuo  coUega,fe  tu  punir d quefìi  huomini  infoienti^  mordaci,  che  non 
fffinano  mai  di  dir  mal  di  Ità . Qiùm  jaegnatofi  Bruto  ; e perche,  diffe,  me  ne  do- 
mandate voi  è che  non  ne  fate  voi  il  piacer  voflro  è Con  quefta  rìfpofla  dunque 
parendo  loro  ithauere  hauuto  il  confenjò  di  Bruto , menarono  fuor  a quefli  feiagu- 
rati , egli  fecero  morirei . Bruto  diede  poi  i doni  pronuffi  a'  foldatr,  & effen- 
dofi  doluto  un  poco  di  loro , che  nuouamente  non  hauejfcro  vdito  il  fogno  della 
C battaglia , e che  tutti  difordinati,  e confufi  fuffero  iti  cantra  i nimici,  promife  lo- 
ro , fc  riportauano  vittoria  della  battaglia , che  f banca  a,  fare  allhora , di  dargli 
liberamente  in  preda  due  città , cioè  Theffalonica , e Lacedemone  . C>uefio  filo 
ottodiBrutononpuòcommodamcntebCffimarfi  ,nè  feufarfi  anebora.  Terclte 
anebor  che  Antonio , e Cefare  deffero  molto  piu  ìnpufii  premi  della  vittoria  it 
lor  faldati , fi  come  quelli  che  cacciando  quqfi  tutti  g/i  hcéttatorì  d"  I tdia , dona- 
rono le  pojfejfionì,  eie  città,  lequalì  non  apporteneuan  lor  nulla: nondimeno 
tintentionloroeradifigiMreggiare,edivincere;e  queflo  era  il  fine  della  guer- 
ra loro . Doiie  Bruto  per  la  fila  gloria  delle  virti  fu  creduto  che  non  cercóne  di 
faluarfi , nc  di  vincere  ,fenon  con  la  natone , e colgiufio . Quello  conceffe  dun- 
que  dòpo  la  morte  di  Ct^ , ìlquate  era  biafimato  da  molti  che  tir  affé  Bruto  a far 
^ certe  cofe  violenti , e cantra  ragione . Ma  fi  come  nella  nane  qu^  ndo  è rotto  il  tì- 
moneà  marinari  fi  sfirjffno  dì  piantarm  altri  legni,  & fecondo  ilbifogno  accom- 
modagU  altopcra;ancorche  ciò  maL^euobnente  fi pofia  fare:  cofit  Bruto  in  tanto 
e cofi  grande  effercito  nonpqffando  le  cofe  troppo  felicemente,  non  bauendo  il  Ca- 
pitano fuo  coUega,che giirifpondeffe  deipari , era  cofirctto  accommodarfi  al  tem- 
po;&  oltra  di  ciò  fare,  e dire  di  molte  cofe  a i0glia  dCfiuoi fbldati . E però  pareua, 
ch'egli  fujfe  per  concedere  tutte  quLlle  cojè,  icqudi  erano  per  placare  i faldati  di 
Ctfffio . Teròoche  cofloro  non  fi  poteuano  gouemarc  in  capo,  e per  hauer  pduto  il 
Ciqntano  erano  afpri  e sfrenati,  e pia  rotta  che  haueuano  rkcuuta,erano  centra  i 
tionkì  timidi^  codardi,  T^però putito  meglio pafiauano  le  cofe  d‘,Antonio , e di 
• Cefare , 
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ifagio  »el  Cefare , tqudìhaueimograndifluultàmprouedereyettoik^Ua^pcrejJiralloj^ 

^ * aJpettaHano mo i^priffimo •verno . Tercioehe  effendo  E 
' no  intricati  nelle  paludi , & altra  ciò  dopò  la  battaglia  ccpiofi  di  pioggk  autiwia- 
liy  hauetuoìo  pieni  tutti  gli  alloggiamenti  di  fango^'itactfua , lat-uale  per  lo  freddo 
fi  faccua  ghiaccio . Mentre  l’vnoye  taltraparce  erainquefio  termine , venne  la 
nuoiu  nel  campo  di  Cefare  della  rotta , che  fera  hauuta  in  mare . Tenioclfe  va 
gran  numero  di  faldati , iquaii  erano  condotti  <tl  talia  a Cefare , èrano  Siati  rotti 
dalt  armata  di  Bruto . Tochiffmi  di  cojìoro  e fendo  fiditi  dalle  mani  de' nimici , 
mrigiando  per  la  fame  le  vele , i cam  delle  funi,  giunfero  falm . Intendendo, 

ciò  Cefare , &•  ^ntonio,f  affrettarono  di  far  giornata  yprìma  che  Bruto  haueffa 
nuouj  della  vittoria  : percioche  in  vn  dì  medefimo  fera fatta  la  giornata  per  ter- 
ra, e per  mare.  Ma  per  un  certo  cafa,  piu  tojlo  che  per  dapocaggine  di  coloro  che 
gouemauano  le  nani , Bruto  non  hebbe  amfa  della  vittoria  acquiflata  ddfuoi,  fa  ^ 
non  dopò  già  pafìati  ben  venti  giorni.  Che  degli  hauefie  hauuta  quefia  nucua» 
veramente  egli  non  haurebbe  fatto  la  feconda  battaglia,  hauendo  per  molto  tem- 
pro proueduto  il fuo  campo  delle  co  fa  neceffarie . Oltra  ciò  egli  haueua  il  fuo  effera- 
to in  luogo  commodo /loue  il  verno  non  gli  era  per  nuocere , e difficilmente  poteua, 
efsere  afsalito  da'nmici  .E  di  piu  l'hauer  vinto  m mare,  e tlwier  vinto  ancho  in, 
terra  ferma , haurebbe  inalbato  la  riputatìon^  di  Bruto  a grande  fperanga . Ma 
non  potendo  piu  la  Tl^ublica  efier  gouemata  ddpopob,angi  douendo  efsere  fat- 
to t Imperio  dì  un  falò  , lddio,chc  uolle  leuar  di  megp  colui  flquale  era  ìmpedimen 
to  a colui,  che  haueua  da  regnare,  tolfe  quefla  lieta  fortuna  a Bruto;  anchorcloe  eU 
la  di  gid  gli  fufsc  tanto  mcma,che  quaftlaiùde . Terc'ioche  quel  giorno , cioè  fu  in-  ® 
Cloilio  anisò  nan-gi  la  battaglia,  quaft  ch'era  di  notte,  un  certo  Clodio  mouendofi  da  fa,  fi  partì 
Bruto  deiU  (igl  campo  df  unnici,  & andò  a trouar  Bruto,  facendogli  intendere;  come  Cefare, 
tit'ima*  haueua  hamto  nuoua , che  la  fua  armata  er afiata  rotta  df  nimici/ if- 

frettaua  di  uenke  a giornata.  Ter  che  hauendo  egli  dette  quefie  parole , non  fu 
creduto , nèpotèfaucUare  à Bruto , tenendofi  0 che  eglinon  hauefie  udito  nulla  di, 
uero,ochedìcefscilfalfo,  per  entrarglim  ggatia.  Ma  in  quella  notte  dicono  ; 
Genio  di  Bra  che  eptellahorr'Ail figura  apparue  un’ altr a uoltadBr uto , laquale  efsendogli  rap- 
toapparucoli  prefantata nellamedeftma fembianga ,nongli difie nulla , ma fubito  fparue.Ma 
lafccódaool-  T.'  f^olunnio  fìlofhfo  ,ilquale  fin  da  principio  hauea  militato  fatto  Bruto,  nonfì 
mentione  alcuna  di  quefla  figurala  racconta  come  la  prima  infegna fu  ueduta  tut 
ta  carica  eh  pecchie  ; e che  uno  df  Tribuni  de'  faldati  fubito  moflrò  un  braccio , 'U 
quale gpcciolaua  tutto  ttunamarauìgHofa  foauitd  d’odor  di  rafie  ; e benclse  molti 
Aquile  che  ^.heb  farbifseronon f>er  ciò  rhnafa  di  dar  buono  odore . 'K^cconta  anchora;  come 
due  .Aquib  efiendofi  affrontate  in  megp  f rafano/:  t altro  efier  cito  innanzi  b bat 
taglia,combatterono  uffiemejequali  efiendo  uedute  da  tutti  entrare  in  battaglia, 
ogmimo  flette  cheto  a ucderle:ma  nondimeno  l’aquib,ch’era  ueduta  dada  parie  di 
Bruto  perdctte,e  mifafi  in  fi^a  Dicefi  anchora  per  ogniunj  d'uno  Ethiope/lquale 
effando  aperte  le  porte  de  gli  albgpamcnti,f  incentrò  ’m  cohà,che  portaua  la'mfa 
gna,  e pùitofu  morto  dd  faldati,  iqitaii  ’mterpre  tarano  quelb  meòtroper  cattiuo 
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4«^»r7o,  iruto  hauctido  menato  fuor  la  battaglia,  poiché  tlclbemeffa  a fronte  " * 

inimici  Jiette  coft  ^an  pcjjp  fenica  fare  idtro.Terciocbe  ordinando  egli  t effer  , ^ ^ 

cìtojmolù  Jòfpettiìdr  itidicij  gli  furono  datìdadaoà.Oltradicìòuedeua^heU 
caudìerìa  tnd  ■volentieri  attaccam  la  battaglia , ma  di  continuo  afpettoHa  che  la 
fanterìa  fimoueJfe.E  di  piu  vn  certo  huomo  bellìcofb,  e ìnfmo alihora  per  la  fua 
fortexja  molto  honorato  fendendo  da  caudlo  apprefo  a Bruto , pafiò  nel  cam- 
po de  rómici . Coftuifi  chìamaua  Camuiato;  ‘dqiùleveggendo  Bruto  par  tire,  glie  CamoUt*. 
ne  alerebbe  molto  sporte  perla  colera^  parte  per  paura  di  maggior  mutatione , 
e tradmento.Chrca  thora  nona  poi, Bruto  mofeil  campo  contra  i nhniei , ilqude 
da  quella  parte  de'foldatì^clfegu  guidaua,uìnje  il fmisiro  corno  de’nimici,  ilquale 
Jpignetido  egli  hmangìcon  gran  furia  gli  diede  luon.  Tercioche  i caualli  dutaro 
2 no  l'impeto  dì  ìm,fphtgendo  anclf  eglino  contra  la  fanteria  de'nhnicij  laquale  era 
difordinataMa  t altro  corno  per  non  effere  circondato , conducendolo  i Capitani 
contra  inimìciypercioche  egli  era  piubreue  di  numero  fd’iuife  per  mcgp;ondeef  ,o,to, 

fendo  fitto  piu  debole  non  potè  reftfiere  a gli  auuerfari , ma  al  primo  fi  mifi  m 
fi^a^AUhora  i nimici  ferendolo, & ofiinatìjfimamente  perfeguendolo , circonda- 
rono Bruto. Ma  egli  alihora  in  cofìgraue^  perìcolofà  fattìone,  e co  le  mamje  con 
tmtelletto  fece  tutto  quel  chef  poteua  fere  di  vdore  per  vn  Capitano  gener de, 
e per  •vn  foldatoMa  quel  ebe  nella  prima  giornata  gli  era  giouatojn  quefla  tof- 
fefe.Tercìoche  alihora  tutti  ìnimìcì/h'er ano  vinti,  féìto  furono  morii jùr  dtra 
di  ciò  df fidati  di  Caffo  meff  in  fuga  pochi  ne  furono  amagj^ati.  Gli  altri  ubiti  i 

ÌQ  come  ancho  dìanTÌ  erano  fiati,  pieni  di  paura/ìempìerono  U rimanente  delteffr 
cito  di  tumulto^  di  Jpauento.  Ma  in  quefia  battaglia  oltra  glidtri  il  figliuolo  di 
M. Catone  fragliottimijegcnercfl  ghuani  fiondo  combattendo  non  fuggì  dtri-  catone  gì». 
menti/d s’anref  per  vìnto^  vdorofamete  malandò  le  manije  dicendo  chi  egli  uanc  morto^ 
erOjC  di  aà  figliuolo ,morì  bt  megp  dt^djfmt  corpi  morti.  Morirono  anchora  de 
gli  diri  vdoroftjfmì  fidati  ^uàd  per  amor  di  Bruto  fi  mifro  in  ogni  pericolo. 

Fra  gli  amici  di  Bruto  v^era  ma  certa  per  fona  molto  da  benejdqude  hauea  nome 
iMc'ìlio  ,cofim  reggendo  deuni  cattaUi  Barbariche  in  perfiguitarenonteneuano  LaciH«> 
conto  deuno  degli  dtri/nà  con  gran  furia  fio  andauano  addoffo  a Bruto,  delibe 
rò  con  fio  perìcolo  quanto  piu  tofio  far  figli  incontra  per  impedire  il  difgno  to- 
ro  : laf tato  dunque  loro  m poco,  poiché  fi  gli  fum'dtrarolta  fatto  mnan'gi, 
difie  , ch’egli  era  Bruto . Cdoro  fi  credettero , percioche  effo  gli  pregaua , che 
lo  menaffro  ad  .Antonio , perche  egli  haueua  paura  di  Ce  far  e , ma  bene  haue- 
ua  lieta  fperangam  .Antonio . Onde  coloro  abbracciatolo  fretto , e riputando 
(thauere  fatta  ma  ricca  preda,  & acqwftato  ma  grandijfima  ventura , faceti-  ^ 

doft  già  notte,  lo  conduffro  ad  .Antonio , mandando  binangi  deuni  di  loro 
iqudi  gliele  fueffro  bitender  prima  . Verche  .Antonio  di  ciò  nuòto  diegro  * 
feceft  incontro  a coloro  che  lo  conduceuano  t €7"  deunì  dtrì  anchora  intendeti* 
do , come  Bruto  era  prefo , cor  fero  per  vederlo . Costoro  haueuano  ccmpajfone 
dcafodi  fortuna, altri  lo  btafimauanonellboncre,dicendoche  per  defidcrio di 
vmre,fi  fuJJ'e fatto  predadi EarbarlOramentredfe’s’appreJfaua, .Antonio  fi 
FitcdiTlutarcbo  Torte  i,  p fermò 
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le  di  La  fermo  pcnfando  fra  fi  nicdefimO}ComteglihauemarkeMer  Briuo.Effindodm-  g » 
i}ue  Lucilio  menato  imkm^iad^ntomo^onanhaOj'&  ardir  grande /ìiffi/ùunò , ‘ 

o- ^Antonio  J)àfnre fi  Marco  Brut  ore  ceffi  Iddiorche  tdem  nimico  fio  lo  faccia  pii 
ffoneuiccìoclie  la  fortuna  non  fia  yittorìofa  di  tanto  valore,  quanto  è in  lM:ma  o 
egUfi  troucri  vino,  0 morendo  haurà  fatto  il  debito  fuoJo  osannando  i foldati  \ 
ti  fon  venuto  innanT^mn  per  qucfto  rifiutando  di  patire  cofa  alcuna  per  grane 
che  fiaJiauendo  LucUio  detto  quefle  parole,^  offendo  tutti  gli  altri  sbigottiti:  ■. 
Antonio  fi  volfe  a coloro  rchc  t haueuano  menato Aicendojo  fon  certo/)  foldati, 
che  voi  hauete  molto  per  male  quefio  errore , parendoià  tt^Jhre  vcceliati , ma  > 
fappiate,  che  voi  hauete  fatto  molto  miglior  caccia.  Tercioche  mentre,  . 
che  voi  cercate  vn  nimico,  voi  m'hauete  menato  vn' amico.  Ter clx  io  non  fapreì 
per  Dio  quel  ch'io  m'haueffi  hauutoa  fare  di  Bruto  vm;ma  voglia  Dio, cl fio  pi-  p,^ 
gli  piu  tofio  di  quelli  amici/:hede'nimici.Toiche  .Antonio  hebbe  dette  queftepa.  ' 
r^role/ibbraccìò  Lucilio/ lo  raccomandò  a vn  de’fuoi  fmìgliari£tpoidi  continuo . 
fi  ferm  di  lui/  lo  prouò  per  fedele/  diligentifftnto  in  tutte  le  cofe.Ora  Bruto  pr^ 
fimdovn  certo  foffatod’ogTU  parte  pieno  ^ d^i/ dirupato , effenfio  già  notte 
bma/ion  andò  molto  innanzi  ,ma  fedSdo  in  vna  grotta , laquale  haueua  dinan^  ■ 
vngra  faffo/n  pres^Xfl  di  pochi  amici  fimi/  codottierì  delteffercito/  prima  guar  . 
dando  ttcrfi  il  del  fleliato/ecitò due  verfi,^vno  de'quahyólumniojo  fcrifici  1. 

• ,,  Ciò  fappiaChue/ ibi  è di  ciò  cagione.  . • > 

FUnio  cLa-  L’altro  ver  fa  dice /lie  filo  feor  dò . Toco^oi  ricordando  a vn  per  vno  gli, 

* amici, iquali  erano  morti  nella  battaglia  per  difender  luì,fofpìrò  molto/icordàk’ 

dofi  di  Flauio/  di  Labeone . Era  Labeonc  fuo  luogotenente/  Flauto  prefidente, 
degli  arteficiln  quello  me%p  vn  di  coloro /he  erotto  ficofiauendo  fi  te,  éìr  veg-. 
gendo,cbe  Bruto  anch'egli  haueua  il  medefimo  defiderìo  ,prefe  la  celata  e cor  fi  al  • 
fiume . Ma  effatdo  fatto  flrepito/laltaltra  parte , yolumnio  cor  fi  a mtendere,  ■ 
c con  efio  luì  Dardano  feudiere . Cofloro  efiendo  poco  dipoi  tornati, domandaro-  - 
no  da  bere , douc  Bruto  molto  modefiamente  forridendo  èffe  a Foltmmio , egli . 
s'è  beuuto;ma  auoifit  farà  portare  delT altra  acqua . Effendoui  dunque  manda-  . 
to  il  medefimo , fu  quafi  prefo  da’nimici,da  iquali  efiendo  Slato  ferito,  apena- 
fuggì  loro  dalle  mani.  Ora  fihnando  Bruto  ; che  pochi  fuffiro  morti  in  quella- 
giornata,  Statilio  gli  promìfi,  che  farebbe  ito  fra  i nimìci , & haurebbe-ti^ 
fatto  d i faperlo . Tercioche  altrimenti  non  fi  poteua  veder  il  campo  denmici.  ' ' 
Egli  promifeadmque,  ch'egli haurebbe  al'gatauna  facellaacccfa,fi  glihaueffe  . 
trouati  uiui/ coft  andò  promettendo  di  tornare . Efiendo  dunque  StatiliogiwkM 
to  in  campo,  & hauendo  cofu/nato  molto  tonpo  in  alzar  la  ficella , d'fiè  Bruto 
fi  Statiiio  mue , egli  torncrà.Ora  il  mefibmo  mentre  che  ritomaua , s’ incontrò 
nc  nomici , e fu  morto  da  loro',  lenendo  poi  la  notte , Brutofi  pofia  federe, 
cofi  come  è potè,  e s’accofiò  a dito  fuo  fcruidore/  faucUogli.  Il  quale  tacendo  , e > 
piangendo , chiamò  à fi  Dardano  feudiere  , & hebbe  certi  ragionamenti  con  efi , 
fblui.E  finalmente  con  certe  oratìoni , & efimpi  in  greco  confolando  efio  Volunh. 
nio fo  pregò  eh' egli  mettefie  mano  alla  fpada,con  laquale  egli  era  per  ifcamar< 
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A fi  ie^Uma^e  a farti  colpo . MaVolummotentbriilcHar^Uifueflocrudelpm- 
fiero  della  fmtafia , & il  medefimo  s’ingefftarono  dì  fare  ancboragti  altri . Ma 
‘dicendoglitm  certo  de^primi^omenon  kifo^.oHa  fior  piu  qwm^mafH^^are Jcuan- 
iofi  fit  Bruto  dijfe , certo  shà  da  fuggire  non  co' piedi,  ma  con  le  moniimcttendo 
polle  mani  fipra  ciafiunomolto  amoreuolmente,'éjfe-,confegli  fentìmgraniìiffi- 
ma  allegrerà  ; che  riamo  degli  amici  fuoi  gii  haueua  mancato  di  fede;  ma  egli  fi 
doieua  delia  fortuna  della  patria . E ch’eglìfi  riputaua  molto  piu  fèlice^che  i fuoi 
yìncitorì;nè  pur  Ineri  nè  t altro, ma  hora,e  tuttatàa  Ltfciaiiano  gloria  di  virtù , la- 
tptale  i mncitarì  nè  con  tarmi , nè  co'  denari  erano  per  ifpegner  nuà . Tercìocbe 
, permioaùfo ,dkeua egli, gli 'mUpùamag^anoi giuili,&i peffimii buoni, cfi~ 

B gnore^iano  contea  le  legg , ^ thoneflo . Qwndi^egando,  e fcongutrando  eia-  Bruto  ainxs* 
fiun  dì  loro , che  procacàaffero  dì  feduarfi  ,fi  dìfeofiò  con  duco  credi  loro . Fra  “ • 

iquali  rifu  Stratone anchoragtà fuo  domefiico  neltarterhetorica . TercheBru- 
to  hauendo  àppreffo  dì  fe  quefìo  S tratone,&  dgando  ad  ambe  mani  la  Jpada  ignu 
iafopra  il  manico , /appoggiò  fulla  punta , & amagrit^ffi . alcuni  dkono , che 
‘ Stratone,  ejfendone  di  ciò  molto  pregato  da  Bruto , volgendo  gb  occhi  altrouegU 
mìfe  fitto  la  jpada  ; e che  Bruto  appoggiandowfi  fipra  colpetto,  mettendom  tut- 
tele  proprie for^  /amaggò  da  fi  medefimo . Mejfalapoi  amoreuole  dì  Bruto  jef 
findofi  riconciliato  con  Cefare,gli prefintò  quejlo  Stratone je piangendo  dijfe,que 
fio  è colui , 0 ecfore, , che  fece  tvltimo  fertàgio  al  mìo  Bruto . Ter  laepial  cofa 
Cefare  lo  raccolfi , e thebbe  fimpreper  compagno  nelle fatiche . Tfilla  giornata 
poi , che  fi  fice  ad  ^ttìo , lo  riputò  per  uno  de'  migliori . Dicono  anchora , che 
Mejfaia  fu  poi  molto  lodato  da  Cefare,  che  beruhe  nf  campi  Filippi  per  amor  di 
Bruto  gùfujfi  fiato  dfiijjmo  nimico , in  ^ttìo  nondimeno  thatieua  facilmente  •> 

fcruito.  Doue  fit  dice',  che  ancìfeglìglirìjpofido,o  Cefare  tfimpre  hò  feguitato  ,, 
■tapiuglufia , e miglior  parte,  e dhonore . Ora  Antonio  hauendo  trottato  Bruto  ' 

morto , lo  fece  rinuolgere  nella  piu  precìofa  vefie , ch’egli  hauefie . Hauendo  poi  a'"^mantò 
trouato,  che  quefia  uefie  di  porpora  era  fiata  rubata  ,fice  morire  il  ladro,  e man-  le  rclìqnie 
dò  le  re&qute  a Sertàlia  madre  di  Bruto.  Hìcolao  filo  fifa, & Valerio  Majjimo  rac  corpo  di 

contano,  che  hauendo  Torcia  moglk  dì  Bruto  deliberato  di  morire^  non  tà  efien- 
“ do  niuno  degli  amici  che  v'accanfintijfe , angj  tutù  con  ogni  diligenza , e cura 
glielo  vìetauano , tolfi  di  ftd fuoco  br i^ìe  accefi , poi  file  mifi  in  gola,  e chiuden- 
do la  bocca  fi  morì  in  queììo  modo . Turfiritroua  una  certa  lettera  di  Bruto/ 
fuoi  parenti , ilqt^fi  duole,  e lamenta  molto  di  loro , che  haueffero  battuta  fipo-  Morte  di  Por 
■cacura  di  Torcia , che  ella  /hauejfi  eletto  di  finire  la  tòta  fua  dìnfermità . Tar-  eia . 

«p  aduntjue  , che  tjicolao  non  fapcjfi  il  tempo, pokhe  la  lettera,  /ella  è pur  uera, 
gli  potè  far  conofiere  e la  pajjioneje  tamore^l  modo  della  morte  della  donna . 
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molte  cofe  honorate,  che  tvno  e t altro  hebbe/\ucJU 
lare^he  attiendue  haucndo  minime  occafionijr'mfàrono  grandijjmì. 
Ma  in  Dione  quefia  fu  bcUiffima  cofa,  che  non  hebbe  mimo , cbepo~ 
tejfc  contendere  con  cffolm  di  quelialodeji  come  Bruto  hà  Cq[fw:U~ 
quale  anchorche  in  vìrti,  ^ in  gloria  non  fùffe  di  tanta  riputatione  quanto  egli , 
nondimeno  in  guerra  d'ardimento^  di  fortexpt£ifi  nelT  operare  anchora  non  fu  pA 
to  dì  minore  impor  tan%a^be  Bruto.Tercioche  vi  fono  alcuni/Jie  attribuifeono  a 
Uà  il  principio  di  tutta  t imprefaje  dicono;  cìi'eglifu  ct^o  della  congiura  fatta  con- 
AlcunUtui-  traCefare/iuando  Brutofe  nevoleuarhnanere . Ma  Dione  fi  come  egli  fi  prolùde  ^ 
pnncitJo del  ^ noiù^  la  for%a  é guerra;cofi parue ancho , ch'egli fiiprocacclaffc  da  fc 

fa  cogl  ura  di  fff^<lcfitno  egli  amici , & i compagnìje  coloro , che  lo  aiutarono  a fornire  i'tmpre- 
Btuto  a Caf-  fa . 'Hé  Dione  come  Bruto , hebbe  dalle  guerre,  nè  dalt'imprefc  dfe"  fece,  ne  ric- 
. chejjtp , nè  auttorità  alcuna,  ma  fpefe  nella  guerra  le  (ite  proprie f acuità , im- 
piegando quel , che  thaueua  a fofiencrc  nel  fuo  cfiglio , nelt'imprefa  di  liberare  i 
fttoi  cittadini . Oltra  di  ciò  Bruto , e Caffo  mentre , che  cacciati  della  lor  patria 
'K^a , non  potcuano  ficurmaite  flore  in  rìpofa , antt^  effondo  condannati  per 
capitai  delitto , erano  cercati  da'  perjècutori  per  efierc  amag;i^i,neceffariamen- 
tefit  miferoa  fargucrra  ,e  per  fahur fi  la  vita  con  farmi,  fi  pofero  ne' pericoli 
piittofloper  lormtdefitni  ,che  perii  cittadini . Ma  Dione  molto  piufiuuro,e  ^ 
piu  allegro  viuendo  hi  cfiglio , che  non  viueua  il  T ir  amo , che  ve  thaueua  man- 
dato, volontariamente  fi  mife  in  tanti  pericoli,  perla  falute  della  Sieilia-y . E 
Cefare  iu  mcdefma  cofa  l'éerare  la  Sicilia  daDionigio , e ‘V.ppta  da  Cefare^ . 

Aoe  ciemÉ-  ‘P^^ooche  Dioni^  confeffauad'effer  Tiranno;  egtàhaueua  ripiena  la  Sic'dìa 
tc  Pxincip  e.  d'infinite  miferie  : ma  la  potenza  di  Cefare , mentre  che  s' ordinano , diede  gran- 
diffimi  tr aitagli , e noie  a coloro , che  la  voleuano  impedire  : poich'ella  fu  riceuu- 
ta  da'  vinti , non  fi  vide  altro , che  topenione , e'I  nome . Di  quelprmcipato  non 
Tèvfà  piu  niuna  crudeltà , nè  niuno  atto  tirannico , e fi  conobbe;  chebauendo  la 
'B^pmica  bifognodelt  Imperio  d‘ un  folo , Ctfarefuquafiper  vn  clemcntiffirnv 
Medico  mandato  da  Dio . Ter  laqual  cofa  fubito  il  popolo  %njnano  mcflrò  tanta  ” 
affettìonc  a Ccfare,ch'eglifu  meforabile,e  crudele  affatto  verfj  coloro,che  tama-z 
Zarono  .Mai  cittadinifiioi  per  queflo  maffmamente  odiarono  Dione,pcrch’e'  la- 
filò  vfchre  Dionigio  di  Siracufa,e  non  ni  nò  affatto  il  fepolcro  del  primo  Tiranno . 
Vigile  cofe  della  guerra  dioique  fi  troua,  che  fu  Capitano  da  non  effer  punto  btafi- 
mato.  Tercioche  egli  ottimamente  fece  tutte  quello  eh' e' volle , e ricuperando 
quelle , che  mfelicemente  erano  fiate  fatte  dagli  altri  ,le  mijèin  migliore  fiato . 
Bruto  neìt tdt  'ma  giornata  che c' fece jtonpa  u:,che  punto  fnòanientev  tntraf- 
Brnto  nell’nl  poiché  fu  vhito,cercò  d'emendare  l' errori  ,cb' egli  haueuafatto,anzipcrden- 

tà™  non'vsò  : nè  animofamente  andò  lontra  la  fortuna , quanto 

molta  ptu-  Pompeo  : e quel  che  molto  piu  importa , gli  rimaneua  ancora  grande  fpe- 

Hcaaa.  raaz<tneWarmi ,&era con t armata fignore  di  tutto  Umore . Imputafi a Bru- 

to 
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' fo  per gritndtjjlmo  deùttoiche  ejfendo  fiato  faluato pernotta  di  Cefare,&  cltra 
A ciò  hauendo  jkuato  tutti  quei  prigioni  eh' e'  uoleua,e  non  folamente  ejjrndo  ripu- 
tato amico  di  lui jna  anchora  poflo  mnmxi  a molti,faj}ìcurò  poi  d'ama:^;^lo . 

Queffo  non  fi  può  dire  di  Dione /na  il  contrario  appunto  . Tercioch'rfiendo  egli 
congiunto  in  amiàtiajil"  in  parentado  don  Dìouì^^ouemMa^  mantenetta  a t» 
tempo  lo  flato  di  Iti.  'Ma  ifiendo  cacciato  da  lui  fuor  nella  patria/;  Jpogliato  del- 
la moglie/  d(d  beni^lt  mafie  guerra  feoperta/  con  Icgitma  ragione.  Oda  quefla 
medefma  cofapafla  in  altro  mrdo.Tercioche  quel  che  alle perjbne  toma  a gran- 
dìfima  lode/ioè  l'bauere  in  odio  i Tiranni,(jr  voler  male  a'  trìfli,  quelle  cofe  fit- 
roHo  intere/ fincere  in  Bruto.  VerchenonefihtdopuntooffefoìnpriuatodaCe  In  che  fii 
fare,fi  mife  a tanti  perìcoli  per  la  libertà publica.  Ma  Dione  fe  non  hauefierke-  “P®' 
Muto  damo  Meramente  hon  baierebbe  mofio  a Dìonigio  alcuna  guerra  ì làùqtkd  co- 
B fit  fi  vede  nelle  lettere  di  Tlatone/toue  chiaramente  ft  conòfice;come  e^  non  par 
tcndofit,ma  cacciato  del  ‘Kc^/lilhrufie  Dionigio.  Et  veramente  Htilità  publi 
ca  fece  Bruto  amico  a Tompeu/  nimico  a Cefiare,fi  come  quegli  che  haueua  per 
vUhno  termine  d" amore/  d odiala  puflitia  fiola.Dione  molte  cofe  faccua  per  piar 
cere  a Dìonigio,percioche  egli  flaua  falda  con  efiohù;ma  poi  kuatogìi  la  fède,guer 
reggiò  ficco  per  coler a.La  onde  tutti  gli  amici  fuoi  non  furono  ben  certi  di  lui,  che 
cofitofloctfeglìhauefle cacciato  Dìotùffo/gb  non  fi^eptr  ìlìabilirfi  WK^o 
per  fie  lìefio,poich'egli  hauefie  allettati  i cittadini  con  piu  manfiueto  nome,  che  no 
é la  tirannia . Ma  5r  Bruto  fino  i nhnici  fiuoì  tnedefimi  diceuano  ; ch'egli  fiolo  dt? 
congutraùdi  Cefiare  dal  princìpio  infimo  <dla  fine  delPimprefa  f haueua  propo- 
C Ho  per  vnìco  figno , e con  ottimi  éjègni  haueua  fiempre  ìntefio  a l'antica  f\.rma 
di  ‘'R/publica  al popolK^mano-.  Oltradi  qucfto  non  fu  fiimil  contraflo  can- 
tra Dion^io,  e Cefiare.  Tcrcìoche  ogni  uno  /limò poco  Dionigio  infino  a'fiuoìpa  Dionigio  fti 
ri /h' egli  confiummaua  gran  parte  del  tempo  in  vbbriacamenti/n  giochi, & in  fc-  maio  poco 
mine.  Mail  penfiare  di  uolere  opprimere  Cefiare , e non  temere  tìflutia,  h potai  *1*  '““i* 

^/  la  fortuna  dì  lui/l  cui  neme  non  lafcìaua  anebo  dormire  tutte  le  notti  a gli 
"Re  de’  Tarthi/  degli  Indi, fi* uer amente  et vno  animo  per  natura  eccellenti^ 
rfh/lquale per  paur a non  abbafiafie punto  della  fitapropriaecceliengaEt  perciò 
fi  toftOfChe  Dione fuveduto  in  Sic'iÙa, motte  migliaia  d’buomhiì fi  raunarono  con 
efio  lui  centra  Dionigio.  Ma  la  gloria  di  Cefare  anchor  poì/h’é'  fu  morto,  rileuò 
D i fuoi  amici.  E colui  c’heredìtò  U fuo  nome/li giouanetto  poco  animefo , ih' egli  ' 

era,falì  perciò  tant’alto,  ^he  fubito  fatto  Trìncipe  de'  ’'Rpptani,fu  aaoperato  qua- 
fi  per  riparo,  e medu'ma  centra  le for-ge/ la  inhnieitìa  d' .Antonio.  Che  fe  al- 
cun dicefìe;  Dione  con  grandijfimo  contraflo  cacciò  Dionigio;  e Bruto  amag^  ftn”o'fo*iri& 
gò  Cefare  ignudo , e fenga  alcun  prefid'to  : bada  'mtendere , quefla  appunto  fu  p„  cogliere 
atto  et  eccellente  'mduflria/  di  raro  udore, faper  cogliere  wi'huomo  circondato  di  Ccfarc  diCu 
tante  forge,  fenga  prefidio  e difejà  oIcui  ilj.  Tercicib’cgli  ncn  l'amaggò 
'mvn  fubito  ajfdtandolo  foto,  o con  pochi , de'  qudiniuno  fu,  chele  ing.ui- 
naffe_^ . Terche , o egli  à vn  trattogli  clcffe  ottmi , o eleggcndofi  fedeli, gli  fe- 
ce vahrofi , Ma  D'me/  ckegii  md  giudicaffe'^  fi  fidò  di  trifli,o  mentre  fi  firuì- 
^ pi 


»jo  L kA  y l 2 %A  ^ 

Ufi  di  loroji  buoni  ciferan  prìma,gli  fece  tedì^  de'  quali  ni  tun,  né  t altro  è cojà  dì  g 
huomo  forno . Tlatone  anclf  egli  grandemente  U rivende;  ch’egli  fhauejfe  eletti 
tali  anùciM  > amagj^o . Morto  che  fìt  Dione,  non  fi  vide  niuuo, 

che  lo  uendica^e , E Bruto  fithonoratamente  fiotto  da  ctonio , ch’era  fuo  ni- 
mico: e Cefare  gli  conferuò  i fuoi  honorì . Tercioche  in  Milano  Città  della  Gallia 
Cifalpina  cera  una  fiatua  di  bronco  fatta  a honore  di  Bruto . Laqual  Cefare  di  là 
a un  certo  tempo  reggendo , che  molto  fomigliaua  Bruto,  & era  eeceUentijfuna- 
mente  lauorata , pafiò  un  poco  innam^i . Voi  fermato  fi  diffe^he  molti  t udirono: 
hauendofi  fatto  cniamare  i M/^ifirati  della  città  ; ch'egli  haueua  trouato,  ch'ejfi 
haueuano  fatto  contro  i patti , perche  teneuano  appreffo  difeil  nimico  di  lui . 

Coloro  da  principio,  fi  come  era  da  credere  ,glid‘l  negarono , e guardandofi 
tnvifo  tunt  altro,  domandauano;di  chi  egli  intendeua.  Cejareriuol-  p 
. to  alla  Sìatua  con  rifo  arruffato,  diffe,  come  i coflm,  che  è qtà, 

ji,  noni  egli  mio  nimico  ^Tercioch’ eglino  di  nuouo  prefi  da 

nu^ior  mar atàglianonfepper  oche  dire . Ma  Ce- 
fare r idendo , lodò  i Mtlanefi , che  gli  amici 

ancor ahonoraffero,benche fiiffero  ab-  ■.  i 

bandonati  dalla  fortuna;ecom- 


mandò , che  la  fiatua  non 
fi  moueffe  di  quel 
luogo. 
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DELLA  VITA  DI  DEMOSTHENE. 


L padrediDemofthenefùperfonahooorata,ec!abefie,frenfpx. 
daio.  Fu  Oemoilhene  lafciato  dal  padre  di  Tene  anai^  affai  bea 
ricco  di  patrimonio,  mai  tutori  Tuoi  lo  rubarono  ingroifo.  Era 
da  principio  di  deboliflima  complefllone,tanto  che  perciò  poieua 
poco  attcnderea  gli lludi  delle  lettere.  Pur  crefeendo  in  eti  a'ia. 
uaghi  talmente  deU'eloquenza , che  con  grandilTima  diligenza  vi  diede  opera, 
talché  ne  riufei  eccellenciiTimo  Oratore . Hebbe  prima  la  fàuella,ela  pronuo. 
tia  molto  afpra,e  roza,e  tartagliaua  ancho  della  linguajma  con  la  induftria Tua 
econ  1 aiuto  d’alcuno  hiilrione,a  poco  a poco  lafciò  quelli  Tuoi  naturali  difetti. 
Hebbe  bellilTiina  occa(ione,e  materia  difarfi  honore  nella  Republica  fua,orado 
conira  Filippo  Re  di  Macedonia  ; e continuò  dipoi  Tempre  in  contraflarlo , che 
gli  fii  d’inhni  ta  riputatione . Andò  Ambafeiadore  della  patria  con  alcuni  altri 
a*  Thebani,e  gli  dirpofe  eflere  contra  Filippo.  Fu  in  tutte  le  Tue  attioni  valoro- 
Q fo,e  magnanimo,  fuor  che  alla  guerra,doue  feordandofì  di  quegli  auilì,  e ricor> 
di,  ch'egli  daua  a gli  altri,  gettando  vituperofamentel'armi , fi  diede  a fuggire. 
Amò  molto  i denari,  epiu  volte  hebbe  prefenti  dal  Re  di  Perfìa;&:  vltimamente 
corrotto  da  Harpalo , fu  perciò  pollo  in  prigione , e condannato  in  anqiianra 
talenti.  Elfendo  poi  aiutato  fì  fuggì  di  prigione, e llandomeligliofauorì& 
aiutò  grandemente  la  patria  : laquale  lo  richiamò  con  grandilfimo  honore. 
Fu  poi  collreno  fuggirli  per  rifpetto  d’Aotipatro , ilquale  tanto  lo  perfeguitò, 
che  finalmente  gli  l^erri  Tuoi  io  raggiunfero  in  Calauria  nel  Tempio  di  Nec> 
tuno . Doue,per  non  venire  in  mano  deTu'oi  nimici,geoerolàmcotc  prefeil  ve< 
leno,  e s'amazzò  da  fé  ftclTo . 
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.Dcmofthcne  oratore  eloquenti flìmo 
f.i  figliuolo  (i  unofi^ad  irojafciato  di  fet- 
te anni  pupillo,  cito  i ftioi  Tutori , &di 
fendeudu  la  Tua  caufiiii  diede  poi  a difen 
der  quotle  daltrui.Trouaiidou  duro  nel 
l'artione e impcd  codi  lingua  , fi  mirea!- 
IVfercitatio'ieionde  correlTe  con  l'arte  la 
natura  . Entrato  ne  maneggi  della  Rep. 
fu  fenapre  contrario  a i Re  di  Macedo- 
nia. Egli  fu  cagione  che  le  ritrì-Greche 
dopò  la  mone  di  Filippo  fi  collegiroiio 
infieme.  Fu  inaudito  in  ellìlio.  Ma  ri- 
tornato alla  patri  a.chiamato  da  Ancipa- 
tro,prcfe  il  rclciio. 


DEMOSTHENE 


~;,r 


'b  <ìi' 


Eloquetuirsimo  Oratore  Acheniere,moftrò  gran  foru  con  la  Tua  lingua, BondimC' 
no  nella  laavita  Fu  molle,  & delicato.  Fu  imputalo  di  tor  prcfenti . Ti ITe  ne  gli 
anni  del  mondo  jdif.  e innanzi  alla  venuta  di  Ckiifto  347.  Pailanodi  Demu- 
fthene  diueili  fciittori. 

OLV  l i che  lodò  ne' fmt  fcrìttì  Alcibiade, per  che  f fu  «ÓJ- 
citore  <d  corfo  de"  cauolli  ne'  giochi  Olimpici , 0 ch'egli  fujfe 
Euripide  (come  epufi  commmemente  fi  tien  per  ogriuno , 0 
chi  fia  altri/)  Soffio  S enecione)ifihna/he  chi  hà  da  efiere  huo 
mo felice  jbifogmprima, che fianatodipatriaillutire . Ma  ‘ '' 

io  fono  in  tutto  di  diuerfo  parere , e tengo  ; che  poco  rilem  ad  Del  natale . 
actfuiflare  quella  ucra  feluitàdaquale  per  maggior  parte  con- 
fiifie  ne"  coflumi/:  neìt  animo, che  alcuno  fia  nato  <t  ofiura , tùf  ignobil  patria  ,edi  Feliciti  in 
madre  vile  abietta.  Et  veramente  farebbe  cojà  degna  di  rifa , fi  alcuno  di- 
cefie,  che  Iulida,piccioliffinuparte  della  non  molto  grand:  Ifola  di  Ceo  ; 0 Egma, 
laqitale  un  certo  ,Ath:nkfi  configliana,  che  fi  leuafjè  al  Tireo/ion  altr'menti,  che 
vnapMucola dell' occhio,  Icquatt  hanno  prodotto  Htfirioni,  e Toetieccelìenti , non 
poffx‘10  ancho  producere  huomhii  da  bene , magnanimi , e prudenti . Terciocìx 
fi  comeé  uerifimile,  che  taltre  artiflcqujli  fono  vn  poco  piu  difficili , (ir  afpirano  ^ 

2 a vna  certa  gloria , in  quefli  luoghi  ignobili  m vn  certo  modo  s'indebolifiano,  ue-  g"  °f,"fconó 
ranmte  lavirtù  fi  come  pianta  generofa, e fine,  è fondata  nella  fuafbr'ga/>gni%pf  gai 
uolta , che  troua  ingegno  eccellente,  & Miimo  patìente  a fopportarc  la  fatica , biU . 
in  qit  d fi  Hoglia  litigo  mette  le  radici . Se  noi  dunque  manchiamo  in  cofa  alcu- 
offi  pritden'ga,o  dì  fiteerità  di  vita,  noi  lo  dobbiamo  imputare  non  alla  • 


no- 


na  ■ 


di  bollrgT^  della  p.it)'ia , ma  a noi  medi  fimi . Ma  veramente  colui , che  fi  mette 


àfcriuerc  ttia  hiftoria/ton  di  tutte  le  cofi  /he  gii  uingono  alle  maiù , ma  la  mette  ^ 
i'ifinnc  d.icofiflranicre,e  diuerfi , efparfi  qua,  e là  apprefio  di  molti  ,fopra  tut-  ^j.j'ue'*l’hifto 
togli  fa  bifigno  trcuarfi  in  littà  nobile  ,fiitdiofa  di  tofe  honoratc  ,c  ben  popola-  jj», 
f.i , accioch:  in  un  medi  fimo  tempo  hauendo  copia  dbgni  forte  di  libri  ,cUi  tutte  . , j 

^ 'lUclle  cofi,  che  gli  firittorinon  hanno  potuto fipcrc,  trouandole  fedelmente  fir-  , ^ 

Late  nella  ;n. -mor  ia  delle  pirfone , effo  pofia  fare  una  hifloria  perfetta  da  tutte  le 
px'ti.  Maio  fio  per  ifiant^  inunacittà  picchia,  laquale  acciothenon diuen- 
ga  mtncre,fiò  c-fi  molto  volentieri . E gi,i  quando  iflaua  in  ‘'Rgna  hi  I tolta , Di  lui  mede- 
Uouandcmi  occupato  nelle  faccende puhlhhe , e per  la  turba  deUe per fonc , 
veniuano  a me  po' gli  finii  di  filofijìa,  mi  leuar  0110  la  commodità  d'imparare^ 
la  lingu  i P^jnana  ,doue  bogghnai  tardo , & affai  bene  .xttetnpato , mt  fon  patio 
a impararla  .Et  hi  ciò  ueramente  m'è  aunciiuta  cofa  mxraùgàofa  , ma  però  nera . PluriKo  n« 
‘Pereiochc  non  t.tatoioìmparo  dalle  parole  lamateria  eiftggetto  , quantohmi 
fino  ^ fi  >*oglia  modo  dalie  cofi  già  udite,  imparare  le  parole  latine . i,  i,ngu^ 

Mafi  comeio  iìitna  cofabcUa  ,e  diletteuoU  il  poter  giudicare  tetegan-ga,  cl'a-  una, 
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cutn^i  deBà  Sugna  T(^mani,  elatraslatione,  e la  compoftttotte  de  nona,  e g- 
nei'diuiVc  ' fnlnttfifÀoue  torat'ione  f^beUifce^oft  reputo . che  a me  non  fia  molto  necef- 

quefte  aite  confmnarm  ejferàtìo^  Hudìo^a  fi  bene  a coloro , ìqualì  hanno  magiare  a- 
in  Libri . bondan-z^  d’età,  e dodo  per  tale  hnprefa . Ter  taqual  cofa  efiendo  io  per  ifcrìuere 

in  queflo  qmnto  libro  di  queUa  opera,  doue  io  congìungo , e paragono  la  vita  tf  un 
"Kojnanocon  alcun  Greco/iì  Demofihene  ,edi  Cicerone, par ^^oncrò  ìnfieme  lo  in- 
gegno,& i cofiumi  dell' mio ,e  t altro  da'  gefli  toro,  c dal  ^ouemo  della  %fjnélica. 
Lederò  di  dire  bora  ; qual  di  lor  duefuffe  piu  foaue , o fuperiore  alt  altro  nel  dire. 
Terciochc  quiui  ancora , come  dice  lonejd  Delfino  hà  forgia  in  terra  ; laqud  cofa 
Ceciiio  huomo  in  tutte  le  cofe  troppo  curiofo  , non  confiderandojjebbe  ardimento 
di  piélicare  il  paragone  di  Demofihene,  e Cicerone  fra  loro . La  onde  veramente 
Molte  cofe  fi  prouerbio,  che  fi  dice;  CO  Tip  SCI  TE  S T E S S 0 , fia  di  chi  fino- -p 

Tto  c!cet(^  jmrnfe  fi  può  celebrare  in  luogo  tf  oracolo . Ma  parue  bene , che  Iddio 

ne  c in  De-  formajfe  da  principio  Demofihene,  e Cicerone  per  una  cofa  medefimaje  che  infon- 
nioftheae,  deffe  molte  cofe  fitmiii  ne  gli  ingegni  loro  ; fi  come  fu  quefio,  che  l'uno , e (altro  di 
loro  fu  ambìtìofo, cittadino  l'éero  nel  due,  e poco  forte  ne'  pericoli,  e nelle  guerre. 
Molte  cofi  communi  ancora  ci  fono  nella  fortuna  loro . Tercioche  io  non  ritrouo 
due  altri  Tlj7etori,ìquali  <t  ofeuri,  e piccioli  ftano  diuenurì  fi  chiari,e  fi  grandi,  che 
i habbiano  oppofio  a gli  a i T ir  anni,  che  habbìano  perdute  le  figliuole , che 

fiano  fiati  sbanditi  della  patria , che  ui  fiano  tornati  con  honorc , e figgendo  fono 
^ uenutiinmanodegliauuerfari  loro  ,efiano  morti  infieme  con  la  liberti  della  pa- 

. trìa.  Chcfelanatura,eLafbrtunadeltuno,etaltro,ficomealcuniartefici,uor- 

r anno  contendere 'mfiteme , farà  cofa  difficile  a giudicare  ,fequcHa  gli  hà  fatti  piu  q 
fimili  di  coSiumìfi  quella  di  fatti . Mora  ragioniamo  prima  del  piu  antico . Ilpa- 

fcriueTheopompo  hifiorico)  ÌKwe  nome  anch'egli 
nio  cnc . de' primi  d.Athene^ . Fu  chiàmatoper  fopranome  Spadaio, 

per  una  bottega  di Jpade , laquale  egli  haueua  in  ^thene  honorata , e fornita  dì 
molti  febìam  maeftri,  che  ui  lauorauano  per  lui . Ma  quello ,che  Efchine  diffe  deir 
, la  madre  di  Im-,  cioè  ; ch'ella  era  nata  (tun  certo  Olone  cacciato  di.Athcneper 

traditore /t  duna  donna  Barbara , io  non  faprei  dire  ,fe  (oratore  gliele  opponeffè 
Patrinionio  pure  falfamcnte  adonniandolo,&  a torto . Ora  offendo  egli  lajc'iato  dal 

Ji  DemoAhe  padre  di  fette  anni,&  affai  ben  ricco(percioche  il  patrimonio fuo  ualeuapoco  me- 
• nodi  quhuiici  talenti)  perche  i tutori  fuo  gouemauano  male  ; conciofia  cofa , che 

portegli  rubauano  i beni , e portegli  Iqfciauano  ir  male  ,ne  fi  curauauo  ancora  di  h 
pagare  il  falario  et  maefhri  del  fanciullo , non  folamente  riceuè  danno  nel  patrimo- 
nio , ma  ancora  non  potè,  come  conueniua,  ammaeflrarfi  neWarti  liberali,  .^ggiu- 
gneuafi  a quefio  la  debolegga  del  corpo , di  che  temendo  la  madre , non  lo  lajciaua 
faticare,  nè  i pedanti  ardiuano  firignerlo,  nè  fargli  forga . Tercioche  da  principio 
era  di  debole  compleffione  ; e perciò  i fitnciulli  gli  mifero  per  fopranome  Batolo , 
nculli  ^ uillania.  Fu  quefio  Batedo  nome  dun  fonatore  di  pifiri;con 

c^nomina-!  dqiude  .Antifone  poeta fcriue  una  comediajmrlandofì  della  vìta,ch‘egli  hauea 

tu  wataJ*.  tutu  torta,efiorp'iata . .Alcuni  altri  dicono  j che  Batolo  fu  poeta  lafciuo,  e fcrit- 

tore 
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^ toredÌHerft4AVÌ;brìacb'u  Oltradi  iptcjio pare  tcfxyna  dì  quelle  partì  del  coi^ 


' po dequali  hmeflamaite  non  fi  poffòno  nominare , fi  chuonafie  allhor a Botalo  da 
gli  ^Athetùefi.  Ma  queflo  fopranome  M.rga , che  Demofihene  ancora  fu  cefi  chùh 
moto  iglifupofio  0 pn ladureT^ de' fuoì  cofturnlyper ciocie akmi  Tòcti fogthlklì  mcdefim» 


chtamare  'U  ferpente^rgaiop^tafpreT^^del parlar fito,conlaqualgxatdt:mcn:^^°^^^^^^  ’ 


te  nomagli  vditori.  Tercioche^rgac  nome  ttuncerto  poeta,  che  fiyijftuerfi\j^^„^^ 
nud^nire  mordaci.  Dicefi,  che  Demofihene  rìuolfc  in  quefio  modo  tonfino  fito  al- 
torte  oratoria.  Ejfendo  CaUifirato  Oratore  per  é/cndere  la  cattfa  dOropo,'erófi  Calllftrato  ' 
Tannato grandijfimo  numero  diperfone pcrvdirbfiperìa  famadeltOratorea:he  Oratore^ 
era  allhor  a in  gran  riputationejì  anco  per  la  nob'dtà  della  confa . Hanendo  adun- 
que deliberato  i maejtri , & i pedanti  di  -voler m ejfer  prefenti , Demofihene  do-\ 


£ mandò  di  gratia  al  fino  pedanteuhe  lo  menajfe  feco . Ilcptale  hanendo  fàmigdiaritÀx 


! ••  :il 
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co'  pnblici  minifirifch’apriuano  il  luogo  de' giutbctf , facilmente  ottenne  un  Inogo^ 
doue  il  fanciullo  fe^etamente  pofio fedendo  Sìaua  a vdire . Et  hanendo  quel  gior 
no  CaUifirato  honoratamente  arringato , e data  col  fno  dire  gran  maratùglia  di  fe 
ficffodmtamoroffi  Demofihene  della  gloria  diluì,  perche  lo  i^e  accompagmto  da 
infinito  numero  di  perfine,  con  ifmifurata  cdlefregj^ grandijfmu  lodi  ritornare 
a cafa . Marauigliauafi  dunque  Dtnto/Uicne  di  lui , ma  molto  piu  fi  maramgliaua 
delia  forga,  e poffanga  della  cioquengajaqutde  hà  mrtùfcfirgadi  perfuada  e , e 
di  fare  ogni  cofa . Ter  laquai  cofalafiiando  egli  da  parte  t altre  difeipiine , 'm  una 
fida  fi  rifilfe  di  uolerfi  impiegare, & esercitare  il  fuo  'ingegno  ; e ciò  fu  dacqwflar 
C torte  del  dvre^ . Et  ìxhbe  in  ciò  per  maetho  Jfeo,ancorcbe  ificrate  fufie  allho- 1 feo  Macftr* 
ra  'mgrandifihno  credito;o  perche,  come  dicono  alcuni , egli  nonpoteua  pagare  il  di  Demofthe 
falario  a Ificrate ,eSendo  finga  padre, e Ificrate  pigliaua  da  c'tafcun  de'  fuoi  difee- 
poli  dieci  mine,  o perche  piu  gli  piacque  il  parlare  d Ijto^ome  p'iu  ponderofo,  ep'iu 
ffaue.  Tdqnd'imeno ferine  HcrmippoxonfegU  sera  abbattuto  in  certi  commenta- 
ri finga  auttorc  flou' era  firitto:  che  Demofihene  era  flato  vditore  di  Tlatonc , e 
che  da  lui  haueua  prefi  grande  vtUìtà  circa  torte  del  d 'irc^ . ‘E^cconta  ancora, 
come  C tefibio  affermaajualmenrc  Demofihene  haueua  hauuto , & apprefi  fegrc-  _ . . 
tornente  da  CoUia  Sirocufino  ,cda  alcuni  altri  i precetti  deltarte , eh' erano  vfatì  ^ 

da  Ificrate,  e da  .Alc'medonte . Or  com’egli  fu  giunto  in  età  di  poterlo  fare  ,ft 
richiamò  in  giudicio  de’fioì  tutoriat  molte  oratìoni  ifcrmaido  cantra  di  lorojqua- 
^ li  diuerfi  fcùfe,  e cauiUationi  adduccuano,  & in  quelle  efiercìtandofi,  con  continuo 
fiudioyper  vfare  le  parole  di  T hucidide^  finalmente  non  finga  pericolo  , & indù- 
firia  rmafi  v'mcitore  ;da  iquali  ancor  ch’egli  non  potefiè  rihauere  ciò  , che  gli  ha- 
ueuano  rubato , nondimeno  quello  auangò , che  acquitiando  audacia , e pigliando 
pr attica  nel  dire , eguHata  la  dolcegga  della  fama,  e r’iputatione  nel  d'ifaidere  le 
caufi  , deliberò  far  fi  irniangi , e trattare  le  cofe  della  Egpublica-^ . E fi  come  fi 
troua  ferino,  che  LaomedonteOrcomento, per  guarire  delmdedcUamdga  per  Dereofthene 
configlio  de  Medici  fanueggò  a fiere  lunghifitmi  cor  fi , e quindi  hauendo  acquifi^  cellTti  mT 
to  hiwito,  e lena  di  correre,  dopò  che  fu  guarito,  fi  mifi  ne'  giochi  public'i,  & uin-  f' 
fe  tutti  gli  altri  di  prefiegg*  di  correre , cofi  auuenne  a Demofihene  : che  pr  'i-  te. 

ma 
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ma  pttU  neeefjità  di  rìhaiéere  il  fuopatrtmomo  p mfe  ad  auuo’care,  e dì  màm  ha-  * ' 
ucndo  actpàfUto  il  fapere,  e la  fon^ , prattìcando  poi  nelle  coup  publiche,  come  * 
net  premio  della  coronapropofloglì,fuperò  tutti  gli  altri  Oratori  dinmxi  a' tribu- 
nali . Ora  da  princìpio  quando  egli  f.mellaua  al  popolo , non  poteua  fopportare  il 
rumore^  lojirepìto  delle  raunange^  perciò  era fpregp^o  dagli  yditorì  > perche' 
par  eua,  che  la  fua  or  ottone  fu/feconfitfa  in  gpi  di  parole  ^fabricata  con  ifouercl» 
itrgomenti . H aueua  oltra  di  ciò  diptto  di  uoce^  di  lingua^ per  lequai  cofc grande- 
^lulfpoiMU  ^ fi  non  fi  poteua  intender  e.  Efiendogfie^ 

guari . dunque  per  ma  certa  dejperatione  di  quefle  cofe  tutto  di  mala  uogita  ritirato  in 

Tireoyfitgraucmente  rtprefo  da  Eunomo  Thriafio,  ch'era  allhora  molto  vecchh; 
dfefiendo  il  fuo  ragionamento  molto  fimile  a quel  di  Terìcle , per  fua  dt^a^^ 
ne,(ìr  viltd  mancajfe  a fe  fleffo,e  non  haueffe  ardimento  dì  fopportare  lo  ftrepito  p 
delle  raunixnge^  non  efiercitajfe  il  corpo  fuo  tfeontrafti/naper  certa  delicateggjt 
(t animo  fi  medefimo  abbandonafie . Ejfendofi  dunque  meffo  di  nuouo  ad  arrìnga- 
iatiro  Hi-  re,  & efiendofi  sbigottito  hmmgi  al  popolo^  perciò  andandofine  tutto  confido  a 
tnoBc . ^ Satiro  Hifirione  famigliar  fuo  lo  figtàto,  e lo  raggiunfe,  col  quale  dolendofi 

grauemente  del  fuo  cafo/licendo,che  bench'egli  pìu,che  alcuno  altro  huomo  -vCafie 
diligenga,e  tempo,e  confumajfe  quafi  tutte  le  forge  del  fuo  corpo  in  quello  Hudio, 
ejfo  filo  non  acqtùflaua  alcuna  gratia  nelturare  <tì>preffo  ilpopolo;e  il  popolo  dona 
orecchie,  e filentio  d marinari,^  huominìignorati,  & egli  era  ributtato, e fcher- 
nito  : Satiro  affermando  eh' e"  diceua  il  rero  gli  promifi  ( pur  ch'egli  gfì  volcfie 
r-  • recitare  alcuntverfi  di  Euripide, e di  Sofocle)  che  thaurebbe  guarito.  Laqud 
cofa  piacquea  Demofihene , e cofi  fece;  doue  Satiro  gli  ammendo  laroce , e la 
Pro  nnntia  modo , che  egli  non  parca  Demofihene  di  prima , ma  m' altro . 

quanto  'im-  Conofeeado  dunque  egb  quanto  ma  buona pronuntiaarrecaua  digratia  ,e  <tor- 
portiaU'ora.  namento  alla  or atione , edificò  m luogo  fittoterra,ilqualeéanchorainpie<S 
lore.  al  dì  dthoggì , doue  ogni  dì  rithrandofi  quiui , attendeuaa  penfare , e comporre 
le  fue  orationi , &•  accormnodatta  ì gefii , & i mouimenti  del  corpo , & effercU 
. tasta  la  voce . E Jfieffe  volte  anchora  fiondo  rinchiufo  in  cafa  per  due , o tre  me  fi 
Demo'fthenc  rìfinaua  mai , hauendofi  fatto  radere  una  parte  del  capo  ,per  torre 

a fi  medefimo  toccafione  d'vfchr  fitora.  Oltradi  cìòmetteuain  Studio  ì rapo- 
tiamenti  ,^i  negotif  maneggiati  di  fuori . Tercìoche  fubìto  tornando  a affa, 
e feendendo  in  quel  fuo  luogo  fotterra,recitasta  quelle  cofe,  ^ v't^it^netta  ' 
le  ragioni , per  che  ciò  hauea  fatto.  'Bjandando  anchora  irt^ionamenti,  gli  traf 
formaua  nelle  fintenge,  e ne’  Ittoghì  con  grandìffime  mutationi . E per  quefio  fu 
filmato , ch'egli  non  baste ffe  eloquenga  naturale , ma  acquifiata  con  fatica,  ef 

fircìtìo . Fedettafi  il  fegno  dì  quefia  cofa;che  rare  volte era  trottato  chi  haueffe  . 
f Dctnoflhene  dire  altimproulfo;  dquale  effendo  ancora  fpefie  volte  chiamato 
fc  alfimptó-  dal  popolo  per  nome, fedendo  m con  figlio,  non  era  voluto  leuarfi  fi  prima  egli  non 
•ifo . baueua  penfato  Jopra  la  materìadcUa  quale  era  per  fauellareXSella  qual  cofi  allho- 

ra gii  altri  Oratori  fi  bur  tastano  di  lui,  e Tìthea  m atto  di  fchernirlo  dìffe  ; che  gli  . 
argomenti  di  Demofihene  fifeuatio  di  IsKcrna  .Età  cofisù  ancora  rìfpofi  Demo- 

fibcnct 
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A t non  fenxfi  amara  puntura , dicendo  ; che  amendue  faceuano  diuerfe  cofe  a una 
medejìma  lucerna . ^d  alcuni  altri  non  diceua  affatto  le  bugie;ma  affermaua  lo- 
ro^lf  effi  non  er  ano  ferini  in  tutto,  né  anco  non  ìfcritti  affatto  di  lui . Ma  moflrò, 
come  uno  huomo  popolare  è fludiofo  deWarte  del  dire . T>er cicche  telocfuenTfl  fi 
procaccia  per  pÌMere, e per  fluire  alpopolo.  Malo  jprex^^are  lo  ftudio  deltelo- 
quenxa,é proprio  di  coloro , iquali  cercano  di  fìgnoreg^iare  il  popolo . Tcrclrejfi 
non  s ingegnano  di  perfu^lojna  di  flrìgnerlo  per  for  x^  Bara  ciré  Demoflhene 
non  haueffe  ardimento  difàuellare  alt  improuijò,  fi  conobbe  fin  da  quel  tempo  jthe 
Démodé  Oratore  fpefie  uolte  Icuandoftju , aiutò  Demonbene . ilquale  n’haueua  DemoftJiene 
ben  bifgno . Ma  Demoflhene  non  mtò  mai  lui . Come  potrà  dunque  dire  edeu-  «d 

B no^  Efthìne  afferma;  che  Demoflhene  fu  audacijjimo  nel  dire . Come  rifpojeegH  * 

Jblo  a Tìtlfone  Bigatto,  ilquale  hautua  fatto  una  inuett'iua  cantra  gli  MtheiùèfH 
E come  rijpofe  egli  a Lamacho  Mrrrheneoàlquale  recitaua  le  lodi  ttMle/iandro,  e 
é FUippOyCh  egli  haueua  fcritto  a Olimpia  in  effe  molte  cofe  diceua  cantra  i 
Th(bani,e  gii  Olintlnj  Jeuandjft  fu  in  piedi ^ moflrando  con  tbìJfioria,e  con  le  pro- 
ne quanti  beni  i Thebani,&  i Chalcidt  fthaueuano  fatti  alla  Grecia,  & alt  hicon- 
tro  f'ggiugnenpo  di  quanti  mali  erano  flati  cagione  gli  adulatori,che  lufmgauatio  i 
Macedoni,  doue  egli  commoffe  di  tal  manieragli  uditori;  che  Lamacho  Cpauenta- 
to  perqt^  tumulto  ,fegretamente  fingi  per  paura . Ma  pare , che  emefto  huomo 
tmitajfein  quefla  parte  U cosiumedi  Tericlt  , che  facilminte ,neperogpicofa 
nonfaltòfmra  a dire , ma  offerii  una  certa  maturità  per  mantenere  tbonor  fuo, 

Q e per  queflo  non  mUe  temer  ariamentc  arrifcbiarelafiiariputatione  alla  fortuna . 

“Percioche  lefue  orationi  hebbero  molto  piu  ardire , e confideng^a  in  noce , che  'm 

ifcritto , come  par  che  apprquino  Eratofthene , Demetrio  F alereo,  & certi  comi-  *'.*'^'* 

àfde’qt^i  Eratoflimiedice,  ch'effo  nel  dire , prefo  taUmra  come  da  un  certo  rodiDem^ 

fiunre , fece  le  pj'it^ie  : & Demetrio  in  certo  luogo  dice,  ch'egli  fece  quel  tetri-  fthcnc. 

ha  giuramento , Ter  la  terra , & per  li  fonti , per  H fiumi , cr  per  l' acque  cor- 

renti.  Vn  cprto  comico  poi  lo  chiama  Kjjopoperperctbra , quafivolejfe  dire  , 

fuflan-^a . Fn' altro  cauillando  gli  antitheti , 
dljfe  in  queflo  modo  , riceuc  come  prefe  ; percìoch'tgli  ysò  molto  fpèfio  queflo  uer 
’l»  • Se  forfè  Mntifime  non  allufc  alla  or atione  per  Haloncfo,'nella  quale  orat'ione 

^ perfuadcua  che  fi  doueffe  pigliare, non  riceuer  e Baione  feda  Filippo.  Muatrgò 
eglifen%a  dubbio  tutti  gli  orator.  del  fuo  tempo  in  fuor  che  Démodé,  ilquale  ogni- 

confi fiamahe  per  lo  tuge^o  naturale  ah' egli  baueua,  era  ouàncìbìlc,  &fa-  Demade 
"elia^airimprouifo,vinccua  le  orationi  penfate,&  preparate  di  Demoflhene. 

Mrifionc  Chiq  rifinrifee  un  certo  giudicio , che  Theofìrafto  fece  de  gli  oratori.  * , 

Terciach  egli  dice,  eh  efiendo  domandato  Tbeofraflo,  che  oratore  giipareua  De- 
mofihenc,  rifpo  fiabe  gli  pareua  degno  della  città  dMthene.  Domandato  poiaptd 
che  giipareua  di  Demadeaifpofi,Jòpra  Mthene . Ilmedefimo  fili  fififirìue , che 
Volieutto  Sfitto  un  di  coloro,  che  fi  trauagliauanoallhoranelUl(fjmblka,  folata  Giudicio  di 
due, come  Demoflhene eraflatogranéffmo  Oratore/na  Focione  haucua  bauuto 
frandtffma  farina  nel  fuo  due,percioch'^^^^^  d abbracciare  molte  foitenrp 

in  poche 


ora 
inuinci- 
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Pocifc  eh  il-  in  poche parok.Dìce  ancora;  che  Demofthene  ogni  -volta  che  Pedone  montana  « g 
raofth*^efpà  contradirgli^a  vjàto  direttfuoì  fxmìglìarì;  ecco  che  fi  lem fu  la Jpa- 

ii  Jellc  (ue  mieparole.Ma  nondimeno  no  fi  sa  certo  Jè  Demr fihene  attribmua  dò  alla 

pirole.  fàrga  del  dire , o alla  integritd  della  vita^  alla  auttoritd  di  Pacione:  percioche 

JpcJfe  volte  ma  parola,  e m cenno  etm  buomo  (taunorud  Male  a{fd  piu,  che  le 
molte  eJr  Imgbe  continuatìonì  di  parole . Cantra  gthnpedhnentìyche  Demoflhe- 
Ri  medi  afa*  ne  hauem,comc  ioferiffi  di  fopra.jcriue  Demetrio  Falcreo,  che  egli  vsò  queSìt  ri- 
fthen^^M  . Tercìoch'egli  dice  ttnauere  ìatefo  dire  da  DemoJUsene  iftejjo  ^ vecchio; 
i difcRì , ehe  tonere  alcuni  fàffolm  in  bocca  riparò  d tartagliare  della  lingua,  ch'egli  ha 

•uSo  haueaa . ueua , & ch’egli  ejfercitò  la  voce  correndo  &•  /olendo  nel  pronmeiare , mentre 

ch'egli  prc fatua  toratiom,  c i -ver fi  con  continuo  & graffo  fiùrìto  : & ch’egli  hà-  fi 
ueua  in  cajà  un  grande  /pecchia,  doue  egli  guardaua , ^ parlatnentaua . Dicefi , 
ch’efiendo  ito  mo  altù,&  raccontandogli,  confegli  hauea  ricemto  di  molte  buf- 
fe ,per  che  lo  pregam,  eh’ tuole/fe  pigliare  U patrocinio  di  Ità:  Demofthene  gli  éf 
fedo  fon  certo, che  non  t'é/lato  fatto  nulla  di  quel  che  tu  m’hd  detto  . Onde  gri- 
Aleni . dando  colta  piu  fòrte,  & con  m certo  sdento , dicendo;dmque  non  hò  io  riceuun 

mutria  deuna  i Difie  dlhora  Demofthene , bora  fento  iolauocettmo  ,clfi 
fiato  infuriato  : per cioch' egli  riputò , che  molto  ìmporta/fe  a douere  e/fer  credit- 
to , il fare  ìgefti,  e td-garepiu  forte  ch'e'poteua  la  voce . Et  veramente  tapro- 
nmtia  fua  piaccua grandemente  alle  brigate,  ma  agalanthuom  'mi  pareua  ch'ella 
fufie  ba/fa , indegm , & fneruata , nel  qud  numero  è Demetrio  Falereo  . Q 

conta  Hermippo;  come  efiendo  domandato  Ef/one,  quel  che  gli  pareua  de  gli 
oratori  paffati , & di  quegli  ancora  del  fuo  tempo  , ch’e^  difie, com'^  haucuano 
hauuto  vn  mirabile  ornamento  gir  maìeftà  di  dire , quando  e'^auellauano  dpopo» 
JiDem*»^  Demofihene  di^anlmga  auongaatano  tutti  gli 

. dtri.  Et  benché  Demofthene  nelle  fue  or ationi  paia  dquanto  duro,  &a/pro  , 
vsò  nondimeno  tdltora  anco  delldburle,  ft  come  fu  contra  Démodé,  quando  e'dìf 
Jè , Demofthene  mi  -vuole  'tnfegnare , come  il  porco  a M'merua:  ma  quefta  M'mer- 
ua  ,foggimfe  DemoiUtene  ,fu  colta  poco  diangi  a CoUito  in  adulterio . yn'dtra 
volta  contram  certo , che  hauea  nome  Erco,  ilquale  era  fofpetto  di  furto,  men- 
tre che  cohà  lùaftmaua  le  v^ilie  ,&  le  fatiche  di  Demofthene , diffe , io  sò  molto  H 
bene  (thaucrti  dato  noia,perche  io  hò  adoperato  la  lucerna  di  notteMa  uoi  ,Athe  - ’■ 
niefi  non  uogliate  maraiàgliarui;che  in  quefta  città  fi  facciano  /fifàfftmi  furti,  poi- 
• • che  uoi  hauete  i ladri  di  brongp  ,&  le  mura  dì  terra.  Ma  lafcuano  ir  quefte  cojè 

ancorché  poteffmo  dime  molte  ètte  ih  quefta  forte  , & confideriamo  m poco  gft 
Qn'ado  Siiie  coftumi  d'ilù  dalle  cofe  che' fece . Egli  fi  diede  alle  facende  della  'B^publica 

^lle  ficea  tempo  della  guerra  Focenfe,com' anch’egli  dice,  & come  ft  può  conofeere  dalle 

de  della  Rep.  Jùe  orationi  contra  Fihppo;alcune  delle  quali  furono  fcr'ttte,e/fendo  già  finita  quel- 
la guerra,  & le  pr'me  toccano  le  cofe  vic'me  a quel  tempo.  Troua/i,cb'egÙbar 
haaeoa*"'*  *P^<lo  egli  accusò  Media  , nel  qud  tempo  egli  non  haueua 

•d  credito^  auttorita  alcuna  nella  %efoòlica;&  come  io  credo,temendo  egli  di 

XI  idia . tpteftojhebbe  denari^t  Iqfciò  taccufa.Tercwch‘egli  ho  era  huomo  di  aure piacidg 

. - ne  be- 
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foteumo  abbatter  e ynhuomo  ricco  eloquente  ^ fòmìto^anùcìj^arrefe{tpre-T>tmo^hene 
^tde'mcx^.  Tercbe  quelle  trentammejcb'eglihebbe  per  abbandonare  la  cau- 
fajamenon  pare  che  fuffcrobaftantìa  fpe^^c  la  durexp^a  diluì,  quando  egli 
hauefìe  creduto  dì  poter  vìncere . Ora  baucndo  egli  trouato  nella  'Rspublica  ma- 
teria copìofa , & honefta/toè  la  dìfèja  dtPCrecì  contra  Fìlippo,&  m quella  Ijono-  fufle 

ratamente  c<mtrafiando,tofio  sacmùflò  no}ne,&  gloria . Tqè  folamente  era  bo-  honor«9. 
norato  come  eloquente,  ma  come  buomoanimofoit^che la  Grecia  tammiraua,  il 
‘Rf  dfVerft  lo  riueriua^ìlìppo  flimaua  piu  bacche  alcuno  altro  oratore  : & gli  , 

auuerfari  juoiconfi-flauano  (thauer  conte  fa  con  vn'huomo  fepudato.  Tercioclye 
quefle  parole  difiero  Efchìne  Hìperìde  di  lui . 7qpn  poffo  dunque  cono  fiere, 

B;  con  qualragione  Theopompo  hìfiorico  fi  muoua  a firiuere  ; che  Demofthcne  fuf 
fe  (t animo  nmtabìle,&  leggiero,  e ch'egli  non  fi  potè  fèruire  molto  lungo  tcmpo^ 
nè  deU'ìfieffe  cofejtè  de'medtfimi  buomini;  per  cicche  fi  truoua , che  quella  parte 
della  P^ubÙca , die  da  principio  prefi , in  quella  c<^antiffimamente  perfeuerb 
fimo  alla  fine/iè  folamente  non  fi  mutò  nella  vita,ma  gettò  uiatiflefiauìta  per  Demoftheae 
nonmutarfiXt Démodé  fiufxndola  fuakggiereTptcì ,confifiauahaucr detto pìu.irammxhile, 
uolte  cofi  contrarie  a feflejfo/na  alla'Pc^ìMcanon  mai/^è come  Menalopoib 
quale  hauendo  a far  contra  CalliJkato,Jpe(Je  uolte  tónto  dódenarì  folcua  dire  al  Menalopa 
popolo;ueramente egli  è mio  nimico,  nondimeno  io  vò  che  tvtUità  della  "PepubH- 
caiiiadifopra.Et  'hficodemo  Mvjjenioólquale prima  fauorcndo  Cafiandrojetpoi 
C.  tenendo  con  DemetrÌ0ydiffe;ch'egli  non  diceua  cofi  contrarie ana  fimpre  il  mede- 
fimo  ; cioè  ch'egli  era  piu  utile  vbidire  a coloro  che  piu  poteuano:qucfio  nifi  può- 
rinfacciare  a Dmoflhcne.Tercioche  egli  non  cambiò  mai  parlare  nè  attìone , ma 
in  un  medefitmo  termine  per feuerò  fimo  alla  fine.  Tanetio  Filofo/ò  moflra;  che 
deli oratìoni  di  Dcmoiìhene  molte  fono  fcritteiutalmodo,quafichela  folaho- 
nefià  per  fi  medefima  fila  daejfir  bramata;  ficome  fuauelladellaCorona,delle 
immunità  contra  .Arìfiocrate,^  le  Filìppichemelle  quali  tutte  egli  non  conforta 
i Cittadini  al  piacere^  alla  vtiiità , ma  per  tutto  prepone  thoncHà  & la  gloria 
alla  fiteuregga,^  -dia  filute  . Che  fegìi  cefi  fufie  fiato  valor ofo  guerriero , 
buomo  motrotto, com'egli  eragenerofo  nel  dire,  & falda  nella  pf^ublica , non, 

Sfarebbe  fiato  da  paragonare  con  Mirocle,&  Tolieutto,&  Hiperìde;  ma  merita- 
^ mente  fiif.tr ebbe  potuto  agguagliar  con  Canone,  eirThucidide, (ir  Tcrìcle.  Ter-  ’ - 

àoche  t odane  un  di  quei  che  fu  al  tempo  di  Demofihene,  anchorebe  non  fcguijfe  ’ 

la  piu  lodata  parte  della  %fpub!ica,  ma  parefie  ch'egli  inclinaffe  ti  Macedoni; 
nondimeno  per  fortegT:^  per  gtuSlitìa  non  fu  filmato  punto  inferiore  ttEfiab  , 

te/>  dìCimoneyo  tt.Arifl‘ule . Ma  Demofihene  non  fu  molto  lodato  nell' amù,per 
learde  parole  di  Demetrio,  nè  puro  affatto  contra  le  corratele  de'denarl  ;&  fe  Demofthe«e 
bene  non  ne  pigliaua  da  Filippo,  ne  pigliaua  però  dal'Rcói  Terfia . Totcua  egli  nò  fu  Tal«r» 
adunque  lodare  i fatti  de’fuoi  maggiorijna  non  già  imitargli  ,pcrcioch' egli  tónfi  fo  io  guci». 
tutti  gli  oratori  del  fuo  tempo fia  Fedone  infuori,  non  filo  i eloquenga,  ma  an^ 

(bora  di  tàtaJ>dle  orationi  éhà  fi  uede^’ egli  mòto  pm  liberamente  che  tutti 
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|C  «i/oi  rl^mi  al  pofxilot  & foppojc  tùie  yo^ie  della  fkhe,&  Uriprejè  dt^Jheà  j 
difetti.  Saiue  Tocoptmpoicht'l  popolo  d'oithene  comandò  ma  volta  à Demo» 
fìlìenejclfcgli  accuse  rum  sò  chty&  egli  non  volle.Ejfendofi  dunque  fatto^ome 
Parole  Ji  De  yì  foleua,m  richiamo  del  popolo  centra  di  Ita , fi  leuò  su  Demoflhene , ejf  diffe  f 
reoAhenc.  .Atheniefit , m'haurte  per  configliere/mcborche  non  vogliate^  non  gii' 

per  calomiatore,quando  bene  anche  voi  volefle.  Mcflrò  cteffere  molto  affèttima 
to  alla  parte  de’ nobili  nella  Tl^ublica/puoido  perfiguendo  ^ntìfntej^erafia 
ù*  e licentiato  dal  popolo/'ffo  lo  prejè,^  lo  prefentò  a effer  giudicato  al  con  figlio 

moftlicnc.  delt^reopago£  t non  hehbe  rijpetto  d’offendere  il  popolo  in  quello , ma  conta»- 
eendolo  tthauer  promeffo  a Filippo  dtahbmcciar  t.Ar fienale jottctine  dfegH fufifie 
fatto  morire  :\Accusò  anchora  ma  doma,che  hauea  nome  T heorida,  laquale  era 
Sacerdoteffa,&  di  molte  altre  cofiefiaceua,drmetteua  fui  fiertà  a tngammeì  f 
padroni;&  la  condannò  a morte.  DUefit,che  Demoflhene  ficriffe  quella  oratione  , 
laquale  .ApoUodoro  recitò  contra  Timotheo  Capitano , & lo  conmnfi  di  debito  , 
ch'egli  bauetta  con  la  camera  del  commune;  comeancho  egli  fieri fie  cotra  Formio 
ne,&  Stefano  dt altre  orationi.Ter  lecptali  meritamente  s'atqtaflò  infiamia,pareH 
do  che  in  m certo  modo  egli  teneffe  ma  fipaderia,  dotte  egli  uendetta  i pugnali  da 
Orattoni  At  far fit  amogjpir  egli  auuer fari  tm  [altro . L’oratìoni  pttblkhe  ancora,  fit  cornei 
I^ofthene  queUxcheé  Jlritta contra ^ndroùone,macontraTimocratc,em'altra contra 
dui.  ' .Ariflocrate. furono  da  Ita  compofle  per  altri.  Egli  di  quel  tempo  non  fit  tr attinta-  ^ 

ua  ancora  nelle  fiacende  della  ‘Kspublica.Tercioche  porne  clfegiì pubiicaffe  que- 
fle  fitte orationi[annoventifiette,òvenf otto deitetà  fiua.’Perch’eglimed^more  G 
citò  quella  eh" è ficritta  contra  .Ariflogitone,eìr  quella  ancora  deU' immunità , per 
amor  di  Ctefippo  fighuol  di  Chabria, come  egli  fleffo  afferma,  hauendo(Jècodo  che 
alcuni  diconojcercato  d'hauere  per  moglie  la  madre  del fiaticiuUo.T^n  però  theb- 
he  egli  altrtmenù  per  moglie , ma  n'hebbe  vna  da  Samo/t  come  ficrtuc  Demetrio  ■ 
Magnefito  ne’fmonhni.Terciochequella  oratione/ffè  ficritta  contra  Ffich'tne  di  fai 
fa  ambafcieria/ion  fit  sà/ ella  fit  tnai  recitata , anchor  che  Idomeneo  dica;  che  da 
trenta  fiu^rt^i,Efchìne  fit  proficiolto,&  tànfe.Maciònon  pare, che fitavero,co~ 
me  fi  può  fior  congiettura  per  le  oraiioni  deltmo  (ir  t altro  ficrìtte  nella  caufk 
della  Coronatdoue  non  fi  fà  mentione  alcuna  né  chiara,  nè  oficura  di  queflo  ^udì- 
cioMa  altri  piu  diligentemente  giudicherà  quefle  co  fie . Ora  il  proponimento  di  H 
on^a  %spublìca  a tempo  di  pace  ancora  era  chiaro , cioè , ch’egli 

a tutti?  d!fc-  fpficiòlmente  fopponeua  a tutti  i difiegni  di  Filippo  : perciocfje  feoprendo  egli  tr 
goi  di  Filip-  bìaftnwido  tutte  le  fiuetrameànfiammauacontraU^B^  gli  animi  de  gli  .Athenie- 
po.  fi. Ter  laqued  cofia  appreffb  di  Filippo  Jì  ragionaua  molto  di  DcmofibeHe,&  quan- 

do egli  un  de' dieci  .Ambaficiidorigiunfè  in  Macedonia/oichorchc  Filippo  gli  vdifi- 
fe  tutti  a m per  uno^nondimeno  con  maggiore  app.tr ato,e  diligntga  rifipofe  a De- 
meflhene . Ma  non  mofirègià  quello  honore,^  humanità  verfo  di  luì , che  agli 
altri , ma  molto  piu honorò  Efihine , & filocrate . Lodando  eglino  dunque  poi 
Filippo , come  eloquentiffimo , ebeliifftmo,  e ptaccuole,  e pronto  a bere , fusfor- 
%ato  Demoflhene  moff'o  da  intàdMavcceÙargli,  e dare  ^ cìx  coft  fatte  lodi' 

parti 
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jfitrtteraiò^m  fi^a,f!r  parte  (Tuna  donna,  & parte  (tuna/pugnajma  non 
A conuenìuanopmtoaun'Rs,.  Maeffèndofirtfc^aùicofam  ffierrafncnpoten- 
do  rtpofar  , offendo  attillatigli  ^theràeft  per  bemoSìbcne, prima  fpin- 

fe  gli  u4tlxnìefi  a fare  t imprefa  cantra  Eubea,  laquale  da  Tiranni  era  fiata  fotto- 
neffa  a FiUppoidoue  effondo  eglino  pafiati/te  cacciarono  i Macedoni.  CliperJUafè 
poi  a dare  aiuto  a'Bht^thij,&  Terhnhij,  iquali  erano  alOìora  trauagliati  dtfMa  ^ 

cedomaancellandoiamemoria  di  quelle coJè,chetma&taltra  citta bauea fatte  j 

d tempo  della  guerra  de’confederati:  e ciò  fu  la  falute  di  quefie  città . Dopò  que- 
fio  egli  ito  ^mbafciadore,  aui fondo  & corfortando  quaft  tutte  le  città  della  Cre- 
da, le  riuolfe  contro  Filippo  ; tanto  che  fece  un  numero  di  qióndià  mila  fanti,  e 
di  duemila,  caualli , le  genti  della  dttà,  e ì faldati  pagati . Doue,  fecondo 

che  fcriue  Theofrafio , hauendo  domandato  i confiderati , che  fi  determinqffe  la 
B Jòma  del  tributo,  Crobilo  uno  degli  oratori  diffe  ; che  laguerra  non  fi poteua  rtà- 
furare . Effendofi  dunque  accordata  ìnfieme  la  Creda  a volere  vedere  il  fine  di 
quefia guerra , éf  effendofi  confederati  tEubea , gli  ^cheì , i Corinthij , ìMega- 
refi , i Leucadif , & i Corchrei  : refiaua  anchora  unagrandìffima  bnprefa  a fare  a 
Demofihene,  &t  ciò  erail  tirare  iThebanìneUa  legaconmune  . Ter  cicche  i Thebtnik’ 
Thebani  baueuano  il  lor  paefe  vicino  a oucltt^tlxne  ,&  Jòpra  tutti  gli  altri 
Greci  erano  allhora  in  grandijjimo  credito  nelle  cofe  di  guerra . Mapareua  cofa 
molto  difiicUe  il  potere  foUeuare  i Thebani  contro  Filippo  , iqudi  erano  obligatì 
per  lo  frefeo  beneficio,  che  baueuano  riccuuto  da  lui  nella  guerra  Focenje.  Eraci 
di  piu  la  vicinanza , laquale  (fi  come fùole  ) haueua  partorito  contentioni  ^ga- 
C re  fra  le  dttà . Ma  poiché  Filippo  infuperbito  per  la  wttoria^h'egli  hauea  hauu- 
ta  circa  ^nfiffa,fubito  affaltò  la  Eiatea , fiondo  tutti  sbigottitigli  .Atheniefi , e 
ttcn  v' effondo  niuno  che  ardiffe  di  falire  in  bigoncia  ; fi  leuò  fu  Demofihene,  & gli  DemoftheM 
perfuafeaconuertireiTManiavnhrficoneffo  loro.  Egli  fu  poi  mandato  Am- 
oafdadore  a T hebani  con  alcuni  altri . Mandò  Filippo  anch’egli,  fecondo  che  dice  * 

MarfitayAnùnta^  Cleareho  MacedonijDaochoje  Tnefjalo^  Trafideo Squali  s'odo 
per afferò  contro  Demofihene.  Et  veramente  else  i Thebani  ne  uedcuano  futilità, 
ma  tuttatàa  baueuano  hman'Z^  a gli  occhi  i dìford'mi  della guerra,per  li  darmi,  che 
fifèntiuano  ancora  frefchì  de'FocefiMa  teloquem^  dell’ oratore ,ccme  d'tlre  Theo 
pompo,  fufeitando  gli  animi  loro,  & infiammandogli  a defiderioethonor afa  lode, 

D «n  certo  modo  ricoperfe  ruttigli  altri  ri  (petti.  Ond'egtino,per  modo  di  d'ire  fio- 

praprefi  dafiuoreycorfero  dietro  a Demofmene.Fu  di  tanta  'importami  quefìo  ho 
nor ato  fatto  di  Demofihene,  che  Filippo  fubito  mandò  uno  araldo  a domandare  la 
pace . 7^  folamente  i capitani  di  guerra  ubidiuano  a Demofihene,  & lo  ftruiua- 
no,  mai  principi  de' Beotij  anchora , & non  meno  i parlamenti  de’T  hebani , ciré 
mì  de  gli  Atheniefi  erano  gouematì  da  Uà . Ter  cicche  egli  era  molto  amato  da 
fvno  & [ altro  popolo^  poteua  affàffìmo  apprefio  di  loro,&  certo  agran  ragio- 
ne,come  d'iceTheopompo . Maquidchefortuna,per  quel  che  fi  uede,volendo  por 
fine  alia  liberti  dd Grecì,fopponcua  cf  configli  di  Demofihene , & tranci  molti fi-  1”  j,*  DtM> 
gnt  di  quel  che  haueua  a venir  cifra  iquali  andauano  attorno  le  rifpofle  cf  Apolline,  fibeoc . 
ffite  di  Tlutarcbo  Torte  i,  q & 
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&yno  bmado , & antico  fromjiico  della  SibiUajfi  cantétmht  fM^  modo  j ■£ 

, , Dio  faccia , ch'io  nonyegga  labaltagha 

,»  Dì  ThermodonteiOccì^M  a folte  nubi  i , 

»>  D’aquila  in gidjà  io  me  ne  prenda  U volo  ; 

Dicefi;  che  piangerà  allhorailvincìtorefe'lvìnto,  Thermodonte  è m certò , 
fiumlcello  f ìlquale  corre  apprefio  di  noi  in  Cheronea , dr  entra  nel  fiume  Cefi/ò  :> 
«efiu”e°^^  MM»oi»o«  babbiamo  hoggi  nejfitn  fiunu , che  cofi  fi  chiami.  Tisndimcnocre-, 

*'  ’ diamo  per  ma  certa  congtettura , che  il  fiume  fietnone  dagli  antichi  fujfe  chia^. 

moto  Tbermodonte  ; perciò  ch'egli  corre  apprejfo  il  tcmPiodHercokfiouc  i Gre. 
ci  erano  allhora  accampati.  Io  fo ben eongiettura ,w'eglinuitaffe nome 
efierfi  ripieno  di  fangue  & di  carpi  morti  in  quella  battc^ì^e  che  per  ciò  fi  cma^ 
maffe  Hemoncyche  hema  in  Greco  vuol  dir  Jangue . Ma  Duri  fmue,che  T hertno-  ^ 
dante  norC^  m fiume /na  mentre  che  fi  piantana  un  certo  padiglione  in  campo  fit 
trouata  mapìcciolafiatua  di  pietra , con  la  fvfcrittìone  di  T hcrmodonte,  Uquale> 
portano  in  ìnracào  vna  Mmagpne  ferita  : per  laqual  cofa  vd  altro  oracolo  ancor  a', 
canta  in  qnefio  modo  lagiormua,  clte  fi  fece  a T lurmodonte^ . • t . 

■ ,,  ^Jpetta pure  yO  corno  j in  Tbermodontc^  v 

t y L'afpre  yche  fi  fxran  battaglie  yCh'iui.  7 

, y Ejca  t'ananxerd  di  corpi  Immani . 

Di^'tlìffimo  dunque  è trouare^ome  qutfie  cojc  fi  Jlieno.Ora  Demoflbene  cofi-, 
dato  fi  nell’arme  de' Grecia  nella for^a,  & afùnwfità  di  tanta  moltitudine  di  per- 
foncyche  sfidaua  il  mmeo/io  lafciò  por  mente  agli  oracoli^  che  i pronqfiuhi  fuf  q 
fero  mtefijrìcordimdo  come  Epaminonda,  dr  Tericle  hauea  fcmpre  riputate  que- 
fie  co  fi  coperte  di  paura^  di  viità^  injùio  a qui  fu  per  fina  molto  bonorata.  Ma 
IDemofthene  poic^  fi  venne  alla  battaglia, dimenticandofi  di  quelle  cofijond’cgli  focena  anmo 
piando  aia  agli  gkri,vituperofamente  gettando  ma  tarmifubito  fi  nùfi  a fuggire;  né  fi  ver- 
R armi  A mi  gogna  del  mottOycb' egli  haueuafcrittofuUo feudo jdoue(comc  dice  VitheajihaueuA 
&a  fuggite,  'firittoalettered’oro^befiafèiice efa^oJUippo adun/pieinji^erbìtoper lavit. 

tortai  come  vbbriaco  ch'egli  era  vceeUado  i corpi  mor ricantò  il  prm^  dei de^ 
atto  di  DemoWiene , d'uàdendolo  in  piedi  a queflo  modo;DemofÙ)et;c  figliuolo  dt, 
Demoflhene  Trìaneo  co  fi  dice.  Ma  paco  dipoi  in  fi  flefio  tornado^  lagrandej^ 
del  pericolo  fer  loquale  egli  era  fiato  cofirctto  combattere  a un  tempo  t imperio i 
e la  vitajconfiderando  ,fi Jpauentò  alla  for%a  e poffanxa  dello  oratore,  per  loquale 
^ era  fiato  fpituo  in  una  piccola  parte  ttun  giorno  a correre  afigrà  rìfibìoSrA 
acrrhuta  la  fama  di  quefia  guerra  fino  al’R^di  Terfiaàlquale  ìmteua  firitto  tffmi 
Satr^i  j ette  defiero  denari  a Demoflhene , cita  lui  piu  che  a tutti  gli  altri  Greà 
vbìdifieroyper  potere  tener  difeoflo  Filippo,clfe  non  tranagliaffe  i Greci . QueSÌ$ 
cefi  furono  poi  vedute  nelle  lettere Jequati  Mlefj'andro  trouò  à S arditone  era  aa 
co  efpreffo  U numero  de’denarìjquali  fhaueuano  a dare  a Dermfihene . Hauenda 
. adunque  intefo  allhora  la  nmua  delia  rotta,  gli  oratorijtqudi  per  effere  di  contra- 
ria fattìone^’opponeumo  a Demoflhenejeiudofi  contra  di  lui  chi  a un  modojt  chi 
. . AVifaltro  lo  tirarono  ingiudicìoy  dalle  ^ioicofi  il  popolo  non  folamentelo  prò- 

„ ...  fcìolfiy 
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^ Ifle^^mìhelhe  onera  mffrandtjfìmo  betiore^mcperfonacbe  JepJeroMa  opti 
bene  i fho*  Ctttadhù,fu  remeato  a t'ammìftratìotte  della  %tpMUa£jfendo  dm 
^ portate  di  Chcr<meaje  fotterrandoft  Nffa  di  coloro;df  erano  morti  in  battà- 
glia f.t  tomrncffo  a Demofthene^he  conjmblica  orationegli  lodile.  Tercìoeheai 
popolo  non  mcrefceuapan  fatto  di  tptefia  cojhjecme  co  molte  parole  & <p*ap  tra 
fornente fcrìmThe^mpo/nadiymhonorandOi& ornando 'dfm  conf$gliere, 
capo  di  tiuefla  cofa^à  ben  mofirò,eome  non  fera  ancora  pentito  del  ^figlio, 
e!r  della  guerra  mcffkDemofihene  dtmepie  recitò  t oratone ^ ma  «jfi  non  ptd^ 
fùm  decreto  pubUcOjfe  nonperme%o  degli  amia  fitoì  fpercioche  egli  rìputauaU 
genio,&  la  fortuna  fra  poco  filicejnfino  a tanto  cb'cjjendo^  morto  Filippo  e~ 
gli  ripigliò  animo.Morì  Filippo  poco  dipoi  dfegli  hébbe  la  vittoria  in  CheroneOf  e 
ciò  porne  che  fgmfcajfe  t oracolo  in  tjucUo  ritmo  rerjò /piando  e*  diffe  ; 
i , Il  rmto piange  ,t?lrìncitorrnorio . 

Hauendo  Demoflhene  intefa  di  fecrcto  la  morte  dì  Filippo  , rode  preoccupare 
U popolo, & tutto  lieto  andò  ht  Senato  ; affermando  d’hauerf  /hgpato,  come  gli 
^theniefi  erano  per  hauer  tofio  una  grandijffima  rentura/*r  non  andò  moUo/he 
vennero  coloro,fh'arrecauano  la  nuoua  della  morte  di  FiÙppo.Subito  aduupie  fa- 
crificarono  a gli  Dei  per  co  fi  lieta  nuoua/he  haueuano  hauti  ta  , <ìr  ordinarono  v- 
na  corona  a TauJania,chethaueuamortoyfà fiiora  anco  malico  Demcfthene 
con  la  corona,&  con  una  bcllijffma  refie/l  Jèttìmo  giorno  dopò  la  morte  della  fa 
gliuola/omc  éce  Ffchmejdtptal  bìafimail  poco  amore,cìfe  portaua  a fuoi  figlino 
lillà  doue  ejfo  Efchme  era  pocogenerofo  & troppo  delicato,  segh  fi  penfaua , che 
ipìantì,&  i lamenti  fuffèrofegni  (thumanhd  e d‘amore;e perciò  lo  biafimaua,  àf 
^ egli  haucjfcmoftrato,che  scoglie  nefuffe  merefeiutoMaio fon  ben  di  parere/he 
per  la  morte  di  qucl'P^qude  tanto  amoreuolmente  fera  portato  cantra  efit', 
aitando  er ano  flati  r'mti  da  bàgli  ^thenìefi/ion  fi  douejffero  nè  'm^hirlandare/ii 
far  facrificio.Tercìoche  è cofa  odiofa  eìr  poco  nobile/he  per  colui/lquale  rìuendo 
honorato  & fatto  cittadino, tu  ti  debba  jrmfuratamente  allegrare  & fvrfèfla, 
ch'egli  fia  flato  morto  da  uno  altro/ptafit  che  ciò  fia  fiato  fatto  finga  delitto.  Ma 
io  lodo  DemoJll}ene,cljelafiiando  piangere  per  leJuecofiprtuate/Jle  donne  face  fi 
fi  quelle  cofi/lf  erano  vtili  tdla  ‘fi.epiélicaie  giudico /he  fia  cofa  t animo  ^andt 
edibuon  cittadino/he fimprerifguardialU'K£publica,&lafiì  da  parte  le  cofe 
di  cafa/nentre  ch'egli  vuolpiu  tofio  mantenere  thonor  fuo/nolto  piu  che  non  fan 

D Ho  glfhìftrìoni  nelle  fienejiptalì  rapwefintano  i'Kzc  i Tir  anni  jiimaìiveggiamo 

che  nonpiangono/ti  ridono  ne’  ghem  a lor  vwba/na  filamente  tmhora , quando 
t argomento/  la  comedia  il  ricerca.Oltra  di  cio,fe  non  coniàene  jpregg^  coloro, 
iquoL  nel  Apportare  il  dolore  fi  perdono  (C animo /nagb  dobbiamo  mutare  con  le 
ragioni  ad  aUeggerrre  il  dolore con  qualche  miglior  penfiero  confermare  (aiA 
moloro,&  come  coloro  c'hanno  male  agli  occhi,  fargli  leuarlamila  decolori, 
uptalì  ripercuotono  il  vedere,&  fàrgb  guardare  in  qualcite  color  verde;  o piu  de- 
betuotonde  per  Dio  fi  può  trarre  miglior  confolatione,  che  fi  mefcolàuio  le  nù- 
firie  della  patria  pofla  in  ntau^Uo/en  le  fue  mìfirìe,cm  le  cofi  migBori  canecUe- 
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remo  il  fenfò  delle  pemoriìQueflt  coji  nfhà  moffo  a dire  toratùaie  di  Sfihhte  i ® 
per  laqu.dc  ue^to  mmì  perder  fi  d'a/àmo^  mouerft  a compjffione.Le  cittd  della 
Creda  dopò  la  morte  di  Filippo  jejfcndo  dì  ciò  auttore  Demofthene  , fuero  vn  al- 
tra uolta  lega  infteiue.  Et  ìT  Ixbatù  afialtaìido  il  pr e fidio  del  'Px/i  anuctjjrano 
Pioltì.cTt  .Atìmiefi  s'apparecchiarono  a dare  muto  à T bebarù.  Era  alibora  Dt- 
mofihetu  di  cotirno  in  h'tgoncìat&  o^  cofa  fi  focena  fecondo  il  parer  di  lui  Seri 
fe  anchcraa'  capitani  del  'B^dì  Ver}MjapiJi  erano  in  ^fia;  che  mouefìeroguer^ 
ra  cantra  .Alcffandro,  chiamandolo  fanciullo  ,&  Margite.  Ma  ejfendo  venuto 
tAlcfiandro  contejiercito  in  Beotia/ottiglì  animi  de  gli  .Athemefi  y&  fpaito 
Demofthene  t ardore  di  Demoflhenej  T Isebani  abbandonati  da ^ .Ath€mefi,&  cofiretti  a co 
“à*lato  Am  (j^ffcTc  da  loro  mcdefimi  cotra  .Alejlandroperderono  la  città.  Quindi  effendo  na 
ad  Ale^o-  tagran  pauraìn  .AthenCyfit  mandato  Demofiheneinfieme  con  alcuni  altri  .Am-  ^ 
ilo.  befeiaiori  ad  .Aleffandro;ilquale  eficndo  arriuato  fino  a Citherone,fra  fe  medeft- 

mo  confiderando  tira  dì  .Ateftandro,e  di  luì  temendo,  abbadonò  t.Atnbafcierìa  , 
AlefsSJto  cJr  tornò  adietroMa  .Aleffandro  mandò  fubito  a chiedere  a gli  .Atbeniefi , che 
chiede  a gli  gji  fiejfro  nelle  mani  éeci.Ambafciadoriaome  ferme  Idomeueo  & Duripna  fe-_ 
moli  bene  & condo  affcùffimi  altri fcrittori  otto  oratori/uc,nemoHbcne,Tolieutto,Efialte, 
alcuni  altri  LìcHrgo,Mirecle,Damon:jCalliflene^Caridemo.Dicefr,che  Demoflbeneraccon- 
oiàcori.  tò  allhora  quella  fauola  de'  lupinelle p€ccre,&  de"  cani,affomìgliando  i cittadini, 

^ . iquali  erano  domandati  inficme  con  effolui,a' cani,checombatteuano  per  lo  popo 

lo;&  ebiamò  .Aleffandro  Macedone  lupo  folitario.Oltra  é ciò,  diffegli , fi  come 
noi  reggiamo  i mcrcantiiquali  portando  attorno  una  picàola  mofira  di  girano  in  q 
vna  feodeUa/K  uendono  grandiffma  fomma,cofi  vaigli  date  mi  mede  fimi,  in  dar 
Dmade  Am  gH  Uittadinìah'e'  vi  chiede J^/lo  fcriue  .Ariftobuto  Cafandrino.Conpgl'iandofi 
adAIelU^  dunque  infieme gli  AtheniefiyCnon  fapendodoue  fi  volgere.  Démodé  hauendo 
prefi  cinque  talenti  da  coloro àquali  haueuano  a effer  dati  nelle  mani  al  Bg , andò 
Ambaf  iadore per  loro  al  efìendofi  afjicurato  o neltamicitiaych'egli  hatteua 

foco/)  perche fperauadi  trouarlo già p'tenOf&fatio  itrccifione,come  UH  bone  il- 
qual  finalmente  ottenne  apprcflò'tl"^ciò  eh' egb  domandaua,  e*r  riconcUiò  la  eh 
tà  con  effobù . Tartendofi  dunque  Aleffandro , per  la  volta  itAfia  gb  oratori 
auuerfari  di  Demofìhenc  fiorirono,  effondo  abbaffaoa  affatto  la riputatione di 
Accafa  con-  hù  ancborche poco  di poi,tentando  A^e  Spartano  cofo  nmue, puffo  qualche  H 
tra  Ctefilon  mommentcìn  Athene /na  fubito  fi  raffreddòpcrciocbé'glì  Atbeniefi  non  ni  ba- 
darono punto/ffendoruinato  Agide,&  rotti  gb  Spartani,  In  quel  tempo  fu  fot 
ta  una  accufa  cantra  Ctefifonte  in  gtudicio  per  la  corona,  percioche  egb  era  flato 
chiamato  mgiudiciofottoCheronda  pretore  poco  innanzi  la  giornata  di  Chero- 
nea.  Mala  confi  fu  giudicata  dieci  anni  dopò,  ch'ella  fu  ferina , effendo  "Pretore 
AriUofònte^  . QiKflo  i quel  famofo giudicio,  quanto  alcuno  altro  de'  pubbeì, 
cofi  per  tecceUent^  de  gb  oratori , come  per  L magnanimità  de'  giudici,  iquali 
non  vollero  punto  piacere  agb  acctffitori  dì  Demofthene , tk erano  hi  quel  tempo 
potentifshni  nella  ‘Bcpubbca;ma  tanto  honoratamente  loprofciolforo.ch'Efoh'me 
non  bebbe  la  quinta  parte  delie  uoci.  Efehine  adunque  fubito  fi  partì  d'Atbe- 
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9t%&J^Utkàirìt*ìnò^è^urerheti>rica  àrea 'K^p£t&U Toma',  Stnm 
^ $nolto  dipoi  Harpàofiggmdo  ,Akf}ìmdro  per  la  cofàentìa  delle  coji , àfeglt  ha- 
Mena  md  gommate  t & per  Uhradd'Agr^eniMotmradelire  cantra  pB  and, 
àfine  renne  d!,Afta m ^thene . tUpiole  ejje^o  ricarfit  edpopoto , & conlena- 
m,  & denari fottomettendofi  tdt arbitrio  loro^B  àtri  oratori fiAìto  battendo  po~ 
flo^  occhi if  denari, erano  auuocati  dHarpdo , & confertauatio  Upopolo  ; che 
raccornrHondandrfta  Imloriceueffe  tedifaidejje^.  MaDemofthene  idt  'mcoit' 
trogli  confor tana  prima  a Bcent'tarlo , cJr  hauer  ben  onta  che  per  bà  non  fi  tiraf 
feroaddo^o tma guerra, e pernan punto gmfla capone.  ’Pochngtomidtpoigftar- 
dandojiì denari, e iri^fiioi,ueggendoloHarpalo,  chegliera  molto fnacrntom 
certo  uafo  regio,  e ch'egli  d'digent^fimamente  ftana  con ftder ondo  laforma , e Far-  * 

t'^cio  deffo , fece  pefare  il  nafò . Terche  marau^liandofi  Demofthene  dei  pefo  » ^ 

B deiroro,r!r  domandandogli,  eptanto  egli  caputa , ridendo  Harpdo , ^ èffe;  a te 
'ctfird  egli  Mentì  talenti,  & cefi  la  notte  che  retate  mandò  fègretamente  il  rafo  a 
Demofthene  con  Mentì  talenti . Eraper  qttel  che  fi  ride , Harpào  molto  accorto 
. aconofceredalmoiiere  de  gli  occhi  itantmodelthuomodefiderofo  deltorotper- 

àoche  Demofthene  rotto  da  tfuel  dono , e abbattuto  come  figli  fi^e  flatomefJo 
prejidìoyprefe  la  protettione  dHarpato , Trattandofi  poi fèj'haueua  da  raccetta- 
re  Harpdo/gltft  ataùluppò  U collo  con  lanaje  con  fafeie , eJr  andò  m parlamento;  Dcmeftbene 
&effendoglicommandato;chediceffe  U parer fuOififeusò  di  non potere,tp4afi  che  ‘•'««le  *a  roc- 
egli  j^fte  impedito  afauellare  dal  mal  della  gola . Ma  tgalant’huonùni  , eh' erano 

rim,  intendendo  la  cofa,  rideuano , dicendo  ; come  Demofthene  hatteua perduta 
uoce,non^tangaia,checofiftchìamailmale  della fipùlant'ia,  ma  pertar- 
C genta^,  che  quella  notte  era  Hata  per  affogarlo . Ter  quella  dìshoneHà  poco 
dapoi  feoperta  appreffo  Upopolo , non  accettando  egùno  la  feufa  è Demofthene  , 
né  rolendo  rdhre,  ma  congrandiffimo  [degno  romorreggtando,ft  Icuòfumo  con^ 
tra  dì  bà  motteggiandolo  e èffe;  e perche,  o .Atheniefi , non  rolete  roi  afeohare 
eobàfChehdUrafo^  Subito  adunque  cacciarono  Harpalo.  Ma  dubitando  poi, 
che  la  atti  non  domandafje  conto  de'  canari  riceuutì  dagb  oratori,  fecero  dib- 
gente  mqmfitìone  cercando  m cafa  dì  tutti , fmrche  CaUicle  Mrrhenida . Ter-  Callide . 
àochehauendoegbnuouamentemenatomogbegli,Atheniefì,comefcr'meTheo- 
pompo,non  gli  làfciarono  cercar  la  affa,  dotterà  la  nuouafpofa.  Ma  Demoftbe- 
ne  epponendop  a queHa  cofa,  propofe  ma  legge,  che‘1  cnnftgbo  degb  Mreopaptì 
D douejffe  egb  uedere  quefta  cofa  ; da  iquab  effendo  egb  flato  prima  condannato  in 

cinquanta  tdaitì , e pofto  bt  prigione , parte  per  la  gr otiti  delgiudicio , e parte  ' 

per  la  debole'^  della fua  per  fona,  non  potendo  egb  fopportare  il  dìfagìo  detta  crr 
ifi  è nafeofo  ; battendo  ingannati  alcuni  de  guardiani , & alami  altri 
gli  datano  la  commodìti  dì  Hate  afeofo  ; che  hi  quclU  fuga , effendo  egb  poco 
lontano  dalla citti,&  -reggendo  aleuti hmmm  detta  contraria  fattìone , che  fi 
gb  correuano  dietro , prima  fi  uolfè  nafeondere;  poi  effendo  egb  amoretwbnen-  prìgoM. 
te  chiamato  da  loro,  iquab  gbofferhuno  denari,  e lo  confolauano , egb  tanto  piu 
fi  diede  a piangere  diàndo  ; come  può  efjère  che  io  non  mi  parta  mot  volentieri 
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.gii  /vnìcì  ? Sopportò  egli  poco  lùrilmente  d fuo  ejiglio , mutcnendofi  in  Egaia  , ^ 
in  T re^piCt  c con  lagrime  rifguardando  al  paefe  tt^thene  , & rfando  parole 
.pocfigcocroje,  e poco  degne  di  lui.  Dicefi  anchora,  che  mentre  eglifitggfiia^uar- 
dò  indietro  uerfo  la  rocea,e  difie;  o Taliade  guardiana,  paclxii  diletti  di  trep^ 
■fimchcflìe,ctoèdallacìHetta,deldrago , e del  popolo  ì Soleuaaacho  auuerrirei 
gfiìuanettifiheandaMano  a luì,  che  non  fi  prauagliaffero  delle  cofe  della  'KfpubùcOt 
qfi'frmandoxhe  fe  da prìnàpìo  fiderò  mejfe  ìmtan'gi  due  me,  tuia  che  mcnaffe  al- 
la Republica,  taltra , che  apertamente  conduceffe  alla  morte'^  e fuffero  tnanifific 
quelle  cofe,  che  hi  fogna  patire  a coloro,  che  fi  tr ampliano  nella  %^iòica,e}ò  fono 
le  paure,  le  muìdie^li  odij,  le  caLmiìe  Je  gare,  le  contefe,  & le  brighe  ;gii  huomi- 
Dcffloftbene  eleggercbbono  quella , che  c^uce  alla  morte^ . Emendo  confinato 

confinato.  Demofihene ,morì ^lefiandro,  onde mtaidendofi lafuamorteje  città  della  Cre  ^ 
eia  di  nuouo  ituommcìarono  a rihauerfi , doue  Leoflhene  fece  di  belhjftme preme  , 
e ferrò  .Antìpatro  affedìato  da  Uà,  nella  città  di  Lamia . Tithea  oratore  adun- 
que, e Callimedone  fuorufeìtì  etAthenefaccofiaronocon  Antipatro  ,e  congfi 
^mbafeiadori  di  luì  andando  a vìfitare  le  città  ,fi  ^ort^Mono  di  tenerle  in  fède, . 

Ma  Demofihene  feguendo  gli  .Ambafeiadori  degli  Atbenicfi , che  gli  erano  man- 

daticontra, gHaiutaua, confortandogli  a Icuarfiinogniluegoì  Macedoni, tir  a 
cacciare lalorofìgmria.  Scriuc Filar cho  ancora,  chein  Arcadia  fu'una certa 
Biffetfza  »«  diff^cnxatra  Tithea , e Detnoflhene , doue  fi  difiero  tun  t altro  molta  vìUama  , 
ttoflhcue  ' quello  per  li  Macedoni , c queflo  per  li  Greci . Doue  hauendo  detto 

Tithea,  fi  come  noifi  'tmiamo,  che  emella  cafa,  doue  fi  inette  il  latte  deltafina  Jjob-  ® 
bia  qualche  male  ; cofi  necefiario  è , che  quella  città]  fia  difittoft , doucua  entro  * 
t ambafeeria  degli  Athemefi . ‘Bjbattè  Demofihene  qucUo  efiempìo  , che'l latte 
dell'afinayifi  portaua  per  falute  degli  ammalati , e gii  Athemeft  u erano  perla 
falute  delle  c 'utà  . Lequai  parole  efiendofi  riferite  in  Athene  ,^ono  tanto  gra- 
te, che  fubito  lo  rimiferod'efilio.  Damane  Teianico  nipote  di  Demofihene  pro- 
pofe  al  popolo  la  legge  per  la  remiffion  di  lui , e'I  popolo  fece  t ordinato^  cofi  fu 
j.  mandata  una  nauc  lunga  inEgnia  per  condurlo.  Gli  andarono  incontra  tutti  i 
magìfirati,’&  i facerdoti , e poltri  cittadbù  anchora  ufeirono  fuori  a fchìereper 
riceuerlo  molto  alidamente . In  quel  giorno  ferine  Demetrio  Magnefio  ; che 
DemoflhcDc  Dcmtfibcne  att^piu  uolte  le  mani  al  culo  : dicendo  , ch’egli  molto  piu  honorata- 
richiamato  mente  era  ritornato  nella  città,  che  non  era  Alcibiade , effendo  aciòperfuafi , e - 
non  is/jr^jtii  cittadini . Et  la  condannagione, ch'egli  hauetia  a pagare,  (percioche  ' 
non  gliele  poteuano  rimettere  ) frodarono  con  queflo  trouato . Tercioch'efiendo 
eglino  rfatt  di  fpendere  denari  nella  fefta  di  Gioue  Confcriiatore  per  ormar  tolta- 
re^afiègnarono  a ciò  fare  cinquanta  talenti  a Demofihene faquale  era  la  pena  della 
fica  condómegione.  Tlpn  però  molto  tempo  godè  la  patria , ma  poco  do^  il  fuo  ri- 
torno ; effendo  abbattute  le  cofe  della  Grecia , del  mcje  di  Luglio  fi  fece  la  gior- 
nata a Cranore,  e di  Agotlo  accettarono  ’d  prefidio  in  Munichia . D’Ottobre  poi 
fi  nutrì  Demosìhene  in  queflo  modo.  Effendo  giunta  la  nuQua,  come  Antìpatro,  e 
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I Cr Otero  ireiùuano  alIa]rolta  (t^thene  con  t effaràtOyDmoflhcneje  qm  che  tene- 

$tano  con  luì  f4ggirono  fuor  della  città/ 1 popolo  offendo  di  ciò  Mttore  Démodé^  li  M erte  Ji  De 
condannò  alla  morte.lquali  efiendo  dijperfi  qua  e làfilcuni  sgherri  mandati  da  otn 
ùparro  fi  diedero  a pfegmtarglLCapo  di  quefli  sgherri  era  un  certo  ^rchia^  qnd- 
lo^he  dona  la  cacda  dfì4ggitÌM,era  per  fopranome  chiamaco  dd Greci  Figadotlse- 
ra/qualefidiccjchefii  dinatìoneThurio/ecitatoreditrqgeée/icuifi  tiene  che 
fi^e  (hfcepolo  quel  Taolo  Egmeta/quale  ninfe  tutti  gli  altri  hifirioìiiEt  H emùp- 
po  dice f come  ^rchiafudifeepolo  di  Lacritorhetorico:e  Demetrio  feriste  t eh' egli  V 

ydi  ^m^tmeneSòueiio  ^rchia  dunque  hauendo  trouaà  Hiperide  oratore  jet  .Ari 
fionico  da  Marcubona/r  Hhnereo  Rateilo  di  Demetrio  FalereOt  uptaU  i erano  ri- 
couerati  in  Egma  al  tempio  dEaco , negli  firafeinò  fuor  per  for%ajegli  mandò  in  * 

Cleona,&  effi  furono  morti  quitù  da  .Antipatroj&  oltra  acciò  à Hiperide  fu  trat 
H ta  la  lingua-Hauendo  egli  poi  intejb,  che  Demofibene  era  finito  neltlfola  di  Calau 
ria  al  tempio  di  7{ettuno,Hauigando  qtùtà  co’fuoi  tnafnadieri,  iquali  erano  T hraà»  . . 

entrò  nel  Tempio , e prima  cominciò  i perfuadere  a Demoiìhene , ds  egli  volefie 
yfeir  del  tempio , elr  andare  infiemeconejfoltùatrouare  .Antipatro’tchedalsà 
non  haurebbe  rUeuuto  alcun  dijpiacere.  Haueua  fignato  quella  notte  Demofihene, 
di  contendere  con  .Archiain  theatro  di  tragedie je  benché  thauejfe fitperato^lipa 
rena  nondimeno  dejfer  tónto  da  lui  per  difètto  dedapparato.Cuardando  egli  adun 
que  allhora  .Archia/quale  gli  fauetloMa  molto  amor euolmente,  gli  (bffesnon  acca- 
^jche  punto  f sfatichi , .Arebìa,  percioche  tu  non  mi  moueHi  mai  immafeherato 
in  sfcenajné  anco  mìperfuaderà  bora  .Ambafciadore.Onde  ciò  udendo  tirchia , e 
C écendogójchene  fhaurebbefirafeinato  per forgajdifse  Demofihene;  tu  pure  final- 
mente m'hai  échiarato  gli  oracoli  Macedotùciperciocbe prima  tu  fingem.  Ma  dì 
gratia  affetta  tanto  jch'io  ferita  un  poco  a' miei  dì  cafa . Detto  ch'egli  hebbequefle 
parolcjt  tirò  piu  adentro  ttel  tempio je  tolto  in  mano  un  libro^uefi  che  egli  uolefse 
fcriucre^'accofiò  la  pemaalla  bocca,  e la  prefe  co' denti jcome  egli  era  ufato  di  fare, 
penfmdoje  fcrìuendojepoich'egli  Jù fiato  cofi  vnpex^ , ricoprendofi  con  la  vefie 
ahbafsò  il  capo.!  fergentióquali  erano  di  fuori  alla  porta/iò  ueggendo,fi  faceuano^ 
beffe  di  Demofihene jcome  (Chuomo  tmùdojelo  ch’tamauanoeffeminato,&tàgliac  ' 
cpMa  Mrch'ta  andando  alla  uolta  di  Itójo  confortata  che  egli  fi  lattee fujritoman 
do^li  pntre  a dire  quel  cltegli  haurdtbe  tornato  'm  gratin  con  Mntipatro . Haueua 
D già  Demoflitene fentita  lafor\a  del  ueleuojche gltera  arriuata  al  core;  fcoprendo-\ 
fi  dtoujue  il  capo,  e guardando  Mrchìa , difie,  tu  non  m'ingannerai  punto , perche 
io  fon  ben  certo , che  tu  contrafarà 'm  tutto  e per  tutto  Creonte  tragico, e lafcie- 
reà  queflo  mio  corpo  fenga  fepoltura . Ma'io,o  T^ettuno , efiendo  ancora  yiuo, 
fono  firafemato  fitor  del  tuo  temp'io,  alquale  Mntipatro,&i  Macedoni  non 
hanno  yfato  Mun  rifpetto . Detto  ch’egli  hebbe  quefie parole , fece  loro  inten- 
dere , .cheld pjgliafsero  .già  era  egli  cominc'tato  a tremare,  e cèderei  tratti  ,fi 
che  pafsando  innanzi  all' altare,  cafeò,  e fofp'srando  mandò  fuora  il  fiato.  Dice 
Mrijfìone , che  egli  iautselenò  con  quella  penna , ch'egli  prefe  ‘m  bocca , come  io 
dijfi  difopra , Ma  un  certo  Tappo , della  età  bifloria  Hermippo  fa  mentioncjàice  oc . 
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cmeeflendocadtao  Vemoflhene afpreffo  dtdtare tfittroH0t9wAì3inéfe^ 
ha»atAmnmoUffrmdfno(tioiaUttnadiiptefiomo^;DemofiheMad^ntipa-  E 
' pT9/enxa  dtro.  DelU  preftexj:^  della  morte  dijfero  muìfgberrì,  che  fletterò  alla 
porta'.cmne  ÌMuendo  ^ejb  U udenofuor  d'un  moccìoìmo,  efoftofeio  m mano,fe  h 
nùjè  i»  boccale  fe  lo  bebbe^enfiotdo  coloro  che  fujfe  oro^lfe"  beejfe . £ una  fante, 
cIk  lo  feriùm^ad  ^rchìa^he  ne  la  dimandaua/iiffè , che  Demoflhenegran  tempo 
hccuea  portato  quel  ueleno  con  effolw^omeper  medic’mafegli fitjfe  amtenuto  qual- 
thè  fimflro . Dice  Eratoflhene^h'egiiferbò  il  -veleno  in  una  manìgìiauota/ifefU 
por  tana  al  braccio.  .Alcuni  altri  la  dicono  m altro  modo;le  aù  opemom(percìoate 
fono  molti  firittori)non  è neceffario  raccontare:Je  non  che  Demachorì  famigliare 
di  Demofibene,  non  aedejchregli  mori/ìe  di  ueleno , ma  per  clemenT^  de  gli  Dei 
con  una  ftéita^facil  maniera  di  morteyfufìe  liberato  dalla  crudehÀ  de  Macedoni. 
Morì  il  1 6 À’Ottobr  e,  ilqual  giorno  le  donne  digiunano  tra  le /èffe  di  Cerereper^ 
mfeliciffimo  fowa  tutti  gt altri,  fiora  Upopol  tt.Athene poco  dipòi  volendo  hono- 
rarloyordinò  (begli  fi^e fatta  unaJLtua,e  che’l  madore  di  a^a fua  hauefìeprom 
fbrtTìr  ftà.  òómune  in  Tritaneo.  FuJòttofcrìttoallafiatMaq^o  ep^ama  vinato, 

wa2iD«m*  y , Se  quanto  fitcoftm  buono, e prudente^, 

fthenc.  y y Tanto  fuffe  anco  flato  ardito , e forte^  y 

y y Tuonerà  mm  per  f erga,  0 per  valore^ 
y y Dd  Macedoni  vìnto  Upopol  Greco. 

E coloroyfbe  uoglion  dire,  che  queflo  epmamma fufle  compoflo  in  CatauriadM 
Demofihene/tlilKra  quando  egli  prefe  U vcuìw,  non  fanno  ciò  che  fi  dicano  ; per- 
ehehe  poco  dipoi,  ch'io giunfiin  .Athene , dicefi  clfauuenneuncrfodiqHefla  ma-  ® 
nìera.  Fn  certo  faldato  t fendo  chiamato  in  giudicio  dal fuo  editano , tutto  toro, 
Ctfo  airaenq  ch'egli  haueua/tafeofi  fra  le  mani  delia  ftatua  deffo , perche  ella  hà  le  mani  con  le 

Eccipoiappreffovnpiccioloplatano,ond^effett- 
done  cadute  di  molte  frglie  o per  uentofi  per  altro  cafo,  con  efie  ricoporfc  egli  fo- 
royclfegrthaueaqiàmn^cofo.  Ilqiude  oro  tornando  poi  UfoldatOy  e trouandoh 
fiduoyfidiuutgò  lafama  di  quefiacofa  fonde  gli  buominì  ingmtofi  hauendo  trem 
moto  beUiffimo  fumetto  d'uno  epigramma,  compofiro  ver  fi,  a gara  fopra  la 
eontbienga  di  Demoflhene  nel  rifiutare  i doni  . Ora  non  hauendo  Démodé  Ita^ 
gp  tempo  goduto  la  fica  gloria  ,il  giudiciodi  Demofihene  lo  tirò  in  Macedo- 
^ Mia/t  ue  coloro,  iquap  erano  da  luì  vituperofamente adulati,  lo  fecero  morirci,  ” 
IfoRt  ADto  c^fgllbauea  meritato . Furono  trouate  lettere  di  bà,neOe  mudi  egliconfor^ 
tana  Terdicca  a pigliar  la  Macedonia,  e fàluar  la  Grecia,  laquJefatteneuaam 
filo  fr afido jir  veccbkjntendendo  ciò  (f.Antìpatro.  Ter  laqual  cofa  eftendo  aceto- 
foto  daDhuucbo  CorìnthiojCaffandro  Jdegnato,gri  fcannò  U figliuolo  in  braccio  , 
foifree  anco  morir  hà , Uqmde  con  fua  grandiflima  fuenturd  conobbe  efier  ueroy 
tornei  tro(6tori, prima uendoHofefieJfi,quel  che  egli  non  baueua  voluto  credereà 
Demoflbene,cbe fpefie  uolteglielpredicaua . Tu  bé  adunque , o Soffio  * la  vita  A 
Demofibene  fcrittadaquelie  cofe  ch'io  bò  dette/)  intefe  daaìtru 
Il  fine  dellavita  di  Demofibene. 
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DELLA  VITA  DI  M.  T.  CICERONE. 


jl  CERO  NE  fu  figliuolo  d’tnAdonna  ricca,  ma  del  padre  fuo 
non  fi  si  nulla  di  certo.  Nacque  a‘  tre  di  Gènnaio , c mentre  che 
la  fua  balia  lo  a lleuaua,fognò  che  egli  haueua  da  eflere  (come 
fii)di  graodiflìmo  giouamento  alla  KepubItca.Fu  da  principio  ia 
^ cltnato  alla  poe(ìa,ma  ucegendofi  vinto  in  dò  da  moìtijgiiriido- 
làinen^  lafciò.  Militò  alcun  tempo  lotto  Siila, ma  poi  meglio  conligliato , fi 


riuolfe  a gli  lludi.  Difcfe  Rofcio  hillrionc^c  per  paura  di  Siila  vici  di  Roma , « 
andò  in  Athene,equiuiftettcfin  chedopò  la  mortedi  Stila  fu  richiamato  da 


gltaraici.  Accusò  Verte  in  fàuore  de*  Siciliani, e fecelo  condannare.  Fu  fatto 

Pretore  a concorrenza  di  molti  huomini  grandi,  8c  in  quel  magiftrato  fi  portò 
beoe,e  con  honore.  Fu  poi  fatto  Confolo  in  compagnia  d'Antonio , enei  fuò 
coniblatofuccefle  quella  nobil  congiura  di  Catilina,Lcntulo,Ccthego,e  d’altri 
nobtiiffimi  dttadini  di  Roma.  Laqual  congiura  fu  honoratamente  fpenU 
d|  lui.  Hebbe  tanta  boria  di  quefta  fua  fàttione,  che  in  tutti  i fuoi  ragionameft 
ti  non  fauellaua  quali  mai  d’altro,  che  in  fua  lode,  onde  perdò  venne  molto  a 
noia  alle  perfone.  Fu  però  molto  cortefe  a lodare  tuni  coloro , che  l'haueanò 
neritata  Erapronto,&  arguto  a burlare,ma  pungeua  troppo, e troppo  fpeflo 
anco  burlauitil  che  gli  fu  datoa  biafimo.  Fu  confinato  da  CÌodio,&in  termi» 
ne  di  died  mefi  ritornò  a Roma  con  incredibil  fàuore  d'ogniuno.Efiendo  prò» 
confolo  gli  toccò  la  prouinda  della  Cilidaje  quiui  fi  porto  valoroÌàmente.Nel 
la  guerra  ciuiletra  Ceiàre,e  Pompet^’accoftò  alla  parte  di  Pompet^  poi  rima» 
Bendo  Cefare  vindtore,tomò  in  gtatia  con  lui.  Rifiutò  Terentia  fua  moglie , e 
ne  ptefe  un’altra  giouane,e  ricca:  per  pagarei  fuoi  debiti.  Dopò  la  morte  di 


Ceiaré,fu  un  tempo  in  gratta  d’Augiillo:  ma  poi  eflèndofi  fatto  il  triiimuirato 
d’Augufio,di  Antonio,e  di  Lepido, egli  fu  profentto  a infianza  d’Antonio  in» 


fiemecon  dugento  altri  de’  primi  cinadinL  E finalmente  fuggitoli  di  Roma, fu 
molto  perlèguitato,8:  all'vliimo  vccifo:e  dopò  che  fu  morto,  gli  fu  mozzo  il  ca 
po,e  le  mani  pct  conwufiioii  d’Antonio  • 
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M.  T.  CICERONE. 


Ciceróc  mtodilDogoorcuro.fi  fece  chia 
rillimo  con  lerirriirue.  *i  miTca  dlfendetle 
caufe  per  cagloo  d’acquiftare  honore.  Tu  im 

Sedilo  della  pronuntia  fi  come  anco  Demo* 
hene. Difcle Rofeio, onde  n'acqui A6  l'o- 
diòdi  Silla,petcheandaiorenead  Aihene  ei 
«di  i Filofofi  c gli  Oratori  Va  aflai  accommo 
dato, ma  aconiitò  foromalode^r  non  hauer 
mai  tolto  (fanali  per  cento  di  hauer  difefo 
altrui.  Si  portòbene  nella  congiura  di  Cati- 
lina.onde  acquiflò  nome'di  padre  della  Va* 
lita  lu  mandato  in  eClio  per  comodi  Ciò- 
dio,  ma^i  fu  richiamato.  Fu  Viceconfole 
in  Ciliciacon  iiooo.  tanti  Se  aceo.caualU. 
Rifiutò  i doni  fattili  dai  Re.  Alla  finefu 
fatto  irotit  da  M.Antcnio. 
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* M^T  CICERONE 

£loqaeotiir.  fta  tuni  j Romani  fu  ne  gli  anni  del  mondo  )9zx.e  innanzi  alla  vena. 
tadiChrifto4o.  l'opue  fne  illuftri  io  fanno  ho norarc  da  lutti  ì fecoli.  Niuno 
fcniTe  meglio, n2  piu  poramcntc  di  lai  nella  lingua  latina.  Si  leggono  da  dotti 
le  cofe  Tue  in  tutti  gli  (ludi . 

Madre  Cicerone, per  quel  che  fi  dice Jjdfbe  nome  Hd- 
MÌa , nacque  di  nobtl  luogo , e fece  vita  molto  honoratu^ . 
Del  padre  non  fi  truoua  nulla  di  certo . Sono  alcuni , che  di- 
cono ; coni  egli  nacque  in  vna  tintoria , e qmtù  fu  alleuato , 
fin  eh’ egli  fu  huomo  fiuto,  alcuni  rifertfconoU  fiioiegnqg- 
5«»  fino  a T uUio  .Attto  , che  fu  nobtl  dt^  yolfcì . Il  pri- 

mo dì  quefla  famìglia , che  fu  chiamato  Cicerone  ,efu  tanto 
lodato , efamofo , che  i difeendenti  fuoì  non  fi  vergognarono  d’effare  da  Im  cogno- 
minati Ciceroni j arrifi  di  buonijfima  voglia prefèro  quel  cognome  ; fu  veramente 
filmato  depio  di  memoria',  anchorche  ciò  cui  alcuni  par  effe  co  fa  detta  per  ifiberno. 
Tercioebe  cker,che  noi  diciamo  il  cece , onttà  tolto  queflo  nome, è una  forte  di  le- 
gioni . Terche  U primo  Cicerone,  dal  quale  hebbe  origaie  quefla  famiglia , dicefi 
che  prejè  queflo  cognome  ; per cioclf  egli  hebbe  fuUa  cima  del  nafo  un  certo  porro 
a modo  ctvn  ceu . Ma  queflo  Cicerone,  dclquale  ragioniamo  bora, poich’egli  heb 
be  cominciato  a maneggiare  le  fwende  della  "Kcpublica , pr attuando  dbauere  un 
C m^iftrato  ,fù  configliato  dagli  amici fuoi , o cifegli  doueffe  lafciare  affatto  que- 
flo  fopr anome  , o catnbiarlo  m vn’ altro  ; &fi4icefit , che  per  un  fuo  certo  gioue- 
oile  ardire  hebbe  a\(tìre  ; cifegli  eraper  affaticarfidi  fare  pìuUluflreilnome  di 
C ic^one,  che  gli  S cauri,  &iCatuìinonfèceroilloro.  Effondo  Queflore  della 
Sicilia , egli  gli  offerfe  un  dono  d’argento  a gli  Dei , & vi  fcrifje  M.  Tullio  ,&in 
luogo  del  copivme  volle  che  tccrtcfice  v'intagliafie  un  cece . Quefle  cofe  dicono 
gt hiflorici  delfuo  cogaome . Dice fi;ch' egli  nacaue  fenx^  alcuna  doglia  diparto , e 
■ ventre  della  madre  fentiffe  ^ lui  auuua  flretta , a tre  di  Glnaio  ; nei 

qual  giorno  i primi  della  città  fanno  palici  preghi,e  fàcrifieij  per  la fJute  delprin 
p cipelofo.  Dicefi ', cÌK allafuabalia apparue,e faueìlò unacertafigHra,dicendolcì 
com’ella  alleuaua  un  gran  benefattore  di  tutu  U 'R^publica . Laqual  co  fa  paren- 
do che  fuffe  vn  certo  fogno  vano , fiéito  ch'egli  fu  crefeiuto  in  età  et  e fiere  am- 
maeflr ato , moflrò  che  la  vifione  fu  vera . Tercìoche  tingegtto  fuo  di  tal  manie- 
r a riluffe  ,egfi  acquiftò  tanto  nome , e gloria  tra  alcuni  padri  de'  fuoi  compagni , 
che  moffi  da  quella  fama,  andauano  alle  fchuole , & al  maeflro,fòlamente  per  ve- 
der Ciclone , e conofeeré  per  pruoua  tacutìffimo  ingegno,e  U dijcipibia  di  lui . 
-Alcuni  piu  villani,  e piu  ignoranti,  riprendeuano  con  coltra  i Ur  fìglmh,veggen- 
do , ch’effi  per  fargli  honore  metteuano  in  mego  Cicerone  per  le  flrade . Effon- 
do dunque  Cicerone  nato  con  tale  mg  egno , ihhe  Tlatone  rkerca  in  huomo  na- 
to a imparare  buone  arti , e lo  Sludio  della  fUofofia,  com’egli  fitfie  accommo- 

dato 


Onde  derinò 
il  cognome 
di  Cicerone 


Audacia  di 
CicctOBC. 


Cìceronequi 
do  nacque . 


Ciceroeeho 
■•rato  da 
fiBciulli . 


Ili  È r t r Zi  . _ 

dato  ahpA  muDÙtra  A letttn  yfh  molto  pia  fronte  attàpo^ Trmtk^aneth  ^ 
rahoggivna opera thenchcpkctoktthrtgltcDmpoJèegatdo  fanàiJh /miitolar 
Cicerone  in-  taT>onttoCLauo  y feruta  myerfi  ipudrati . Crejanto  poi  in  età,  con  tanto  fUt- 
ehiniua  alU  ^fidicdeaqHefiaprofefjùmey  (henoajolo  fu^ndicato  oratore,maìlnùglìor 
’ poeta  di  tutta  %oma . Ma  infìno  a bora  lagUÙìa  della  rhetorka  è rmafa  a hi 
La  gloria  del  tutta  intera,  perciochew^  precetti  deltarte  del  dire,enelteloquenxd  egli  factpd 
Tane  R heco-  SìògrandiJ[}ms  honore . Ma  lapoeùcaferóoche  alcuni  huomhù  di  chiariffimo  in» 
ricaiiferbata  gegnoàfuiiecccUentìfJimaTtmteineffafiorìrono/iigran  lunga t auanxor ono , fi 
a Cicctoae.  ojcwra , & tgnob'de  inatto . yfiito  th’egli  fu  dì  fMtcìimegT^,fi  tratteneua 

Filone  Aca  fP^ft^^°^^^^-^<^^tdenùco,ilipudeco''7^kiàfTaìprmùfiaH^liaridìCìitoma 
dc^ro . ^ honorata  eruditUme  fu  molto  celiato , e per  le  fue piaceuoUffpne 

maniere  flr et  tornente  amato  :ysòancbora  con  Mudo , Imomo  principale  nella  p 
'F^oublica  ,enel  Senato  , ilquale  fu  quel  che  tanonaePìrò  ne  gtinflituti , e nelle 
leggi  della  città . Militò  alcun  tempo  fatto  Siilanella  guerra  Marfica  : ma  confi- 
Ciceronemi  dorando  poi  le feditìonide^fuoicittadm  ,perlequdàhaueacanofàuto,àyela%Q- 
\naPoiioSii-  puhlìca  era  per  rimar  in  una  gran  monarchia,  dandofi  all’ odo  delle  lettere  fece 
*•*  fua  vita  co'filofofi  Greci  ,e  fi  diede  ’m  tutto  agli  Rudi  delle  buone  arti . In  que- 

CJirif  fio  tempo  ,Chr'ifogono  ìibertodi  Siila  comperò  altincantoi  beni  <tun  certo,  ’d- 

n ogono.  fi(ffc flato ama^T^o nella profaìttione sper  ono miladenarì : 

taqual  cofa  hauendo  molto  per  male  'Kpfeio  figlilo , & herede  del  morto,  epro- 
uando  che  quei  beni  yaleuano  bene  fettunta  mila  fiflero^ , Siila  fi  fiiegnò  fuor  A 
modo  cantra  di  lui,  e fiAornò  Chrifigono , iUjudle  accusò,  e chiamò  'K&fcio  in  giu- 
Acio  thauer  maio  fuo  padre . T^pn  -yera  niuno,  che  difèndeffe  'Kpfeio^  ogni  C 
uno  fi  tir  atta  in  dietro , temendo  perciò  d'effeme  voluto  male  da  Siila . Effendo 
• dunque  ’KpfcìqJpoglìato  Jt ogù  difcjà , ricorjè  a Cicerone . ^llhora  ruttigli  amo- 

reuoli  fuoi  lo  confortauano  a figliar  quefla  confa , quafi  eh' egli  non  fufieptrrìtro- 
uarealtroue  cofa  alcuna  piu  atta,  né  piu  commoda  mI  acquifiare  il  primo  fbleih 
Ciceronedi-  dorè  del  fuo  nome  .Hauendo  dunque  ^fo'd  patrocinio  A *g^ch,ne  riporto  vii. 

§tU  Roicio . tor’ui  con  fuagrandijjima  lode . Ma  in  queflo  me%p  hauendo  epi  paura  A Siila  , 
fé  Kandò  in  Grecia , facendo  yifla,€Ìfeglì  fuffe  cofiretto  vfctrdt  "Rspia  per  at- 
tendere alla  fanità  Jka  : & veramente  era  egli  molto  nu^  jt  di  delnl  compUfflo- 
ne  ; e per  debole^^  di  Slomaco,  di  pochifpmo.paflo , ilquale  le  piu  volte  era  là- 
Voeedelne  fiofo  buona  parte  del  giorno . Hebbegranvoce,ebuona/natfpra^roga  ; e per- 
*'  ®*  ■ che  il  fuo  parlare  hauca  vehemeniip,  & afatto  fpignendola  fuori  ’m  tuono  molto  H 

alto,  por  tana  talhoraperuolo  d offendere  U corpo.Come  egligmfe  ’m  Mtheneàn- 
uaghitofi  Alla  eloquenxa , e mar  origlio  fa  foauità  di  lingm  ttMntiocho  ,A fedoni- 
ta  ,fu  vditor  A Iriamchcrche  non  gli  piaceflé  la  norità  della  fua  dottrina.'Pere’io- 
che  .Ant'tocho  era  già  vfeito  fuori  della  nuoua  .A  cademia,  & hauea  lafcìata  la fet- 
ta di  Cameade  ; eflèndo  a ciò  mojfo  odagli  atti  fi  ddfenp,  o (come  Acono  deuni) 
da  ambitionefi  da  vna  certa  dìfltfione  contra  ìfeguaà  A C litomacho  fi  A Filone  i 
perche  effendoft  mutato  Antiochoin  affaijftme  cofeadduccuale  ri^ioni  de  gli 
StoklD  Attatofi  Cicerone  di  qutftifludifii  haueua  tarmo  grademente  inclinato: 

&ba 


Antiocho 

Afcalonira. 
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hatea  dijè^^o  mcord'y  (Quando  egli  fu(ìe  cacciato  <^atto  dd  negocij  publici , 
trasfcrendofi  quiui  dalla  cìtta,e  dalla pian^dH  vìuereìa  ocio  quieto^  & attende- 
re alla^lofofia  . Dopò  quello  ejìendofi  egli  efier citato  nd  ginnafi , & effendofi 
già  ben  rìhamto  della  perfona,&  hauendo  fatto  vna  voce  e foaue  a vdire,&  affai 
bene  accommodata  alla  compkfiione  del  corpo^  molto  gagliarda  y hebbe  nuoua  * 

della  morte  di  Siila.  Effendogli  dunque  uenute  lettere  £'RiSna  dagli  aniorcuoli 
fuoiyUqualilo  inwtauano  a darft  alle  faccende  della'Efpublica;  ^ ouraciò  a que- 
fto  medefimo  lo  confòr tana  cjfo  .Antìocbo  ; talché  egli  vn' altra  uolta  s'affaticò 
grandemente  di  pulire  torte  oraoria , come  vn  certo  inSiromento  dapoterfi  con 
ePatrauagliare  le  cofe  della 'R^uhlica.  In  queflo  mego  dunque  flette  in  vì^ 
gioyC  prima  hebbe pr attica  in  .Afta  d’oratori  illuftrìy  cioè  ^ Senocle  .Adramìtenoy' 

B é Dionifio  Mqgnefio,e  di  Menippo  Cari . .Andò  poi  in  'Rfodi  a trouare  .Apollo- 
mo  chiarifjimo  oratore , e Toffidonìo  iUujire  fHofofo . Qmtù  fi  due  ; che  .Apollo- 
nio flquale  non  poffedeua  la  Imgua  Latina,pregò  Ciceroney  che  declamajfe  in  Gre- 
codaqual  cofa  Cicerone  fece  molto  volentieri  , (pcrando  di  douere  ejfere  tanto  me- 
glio corretto  da  .Apollonio . Hauendo  egli  dunque  declamato  yglì  altri  entrati  in 
maramgliaitutti  bdauano  a gara  Cicerone^ . Ma  dicono  ; che  MpoUonio  poiché  Cicerone  Je. 
fi  fu  molto  maramgliato , cadde  in  tanta  confnfione  di  mente , che  mentre  cìfegli  «lanò  io  Gre 
oraua  non  lo  patena  intendere  ; e poich'egli  hebbe  finitOy  flette  un  gran  ptT^  fra  “ * 
fe  medefimo  penfofo . “2?^»w/)é7k/o  poi  Mpolloniff  ii  filentio  hebbe  a dire , te  ueror 
mente  fi  Cicerone  lodo  & ammiro  ; ma  Coltra  parte  m'ìncrejce  della  fuenuta  de' 

Greci, poi  ch’io  veggo  teruditione , et  eloquenza , iquali  beni  foli  ci  erano  rlmafi, 

Q ejfer  per  te  condotti  a R^mi . Cicerone  adunque  pieno  di  fperan‘ga,fi  diede  tutto 
d maneggi  della  'R^'ndiUca,fe  non  che  pur  t empito  fuofupervn  certo  oracolo  di- 
uino  ritardato,  & impedito . Tercioche  hauendo  egli  domandato  .Apollonide  ut 
Delfi,  per  configho,  quel  ch’egli  poteua  fare  per  acquiflarfigrandijfunagloria',  gli 
furifpoflo  , ch'egli  facefie  la  natura  guida  della  fua  vita , e non  I openione  degli 
huonwù  di  fe  fieflo . Ter  Lqual  cofa  tenendofi  a mente  queste  parole^hna  pro- 
lungò in  pruoua  il  tempo  del  fuo  ritorno,  e Untamente  fnigerì  nelle  dignità  publi- 
che,  quafi  che  in  im  certo  modo  e thauefie  in  difprexXfi  ; la  doue  egli  era  perciò 
chlimato  e Greco, &ociofo:e  di  queflo  modo  fpefiofauellauano  di  lìu  gii  artefici  fi  * 

gli  huomini  ignoranti . J^oTulimau)  perch’egli  da  natura  defideraua  molto  gli  ho- 
D norì,gr  v’era  anco  fpinto  da’  conforti  del  padre  ycda  tutti  gli  amici  fiuoi , f'mtro- 
• tnife  nelle  caufe  della  piagjgiy  nelle  quali  non  a poco  a poco  diuentò  molto grandcy 
ma  in  un  Cubito  s’acquiflò  grandijfimo  credito , effóndo  molto  differente  dagli  al- 
tripudi  afiai  prima  di  lui  ^atticauanola  piagge  Dicefi fibe  ancora  egli  da  prin-  cicerone 
àpio  non  meno  che  Demoflbenejiebbe  difetto  nella  prottuncìa;onde  fi  troua,  che  hebbe  diict- 
con  ogni  cura  egli  ofleruò  'R^Ccio  comico , ^ Efopo  trt^edo  per  emendare  queflo  P^®* 

difetto.  %jfcontafliche queflo  Efopo hauendorapprefentatounauoltanelThea-  Efopo^TraM 
tro  la  per  fona  dMtreo , ilqual  confultaua  fopra  il  fupplìc'to  di  Thiefle , montò  iw  do  5 “ 

tanta  colera  per  dolor  d'animo  fibe  con  lo  feettro  ch’egli  haueua  in  mano , percof 
fcy  & ammai^xp  m d/t  mmiflri  y per ciocb' egli  era  uenuto  fitorpiu  tofio , che  non 
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gli  era  Fiato  orSnato.  Dìe^U  prommùaaCuerane  gratieàattòà  pnfitdie- 1 
rc^  . Cantra  gii  oratoriycif  erano  vfati  gridar  ftrtejèce  tjueflaftgura  ; che  ^ 
carefiid  di  forge  e{Jì  faliuano  fuilegrìdot  fi  come  formo  i gpppijiqàali  per  debole^ 
Cicerone  &-  ga  di  membra  falgono  a comoIIo  . La  defireg^  del  filo  ingegno  prima  lo  fece  co- 
eet®  nei  fuoi  fj^jerre  per  faceto  je  dolce  in  tptefie  compar ationi,  e burle,  ma  poi  troppo  mfolen- 
■*u>g  i.  temeruefermidofcne,ajprammUoffefè  molà:e  tjnellapiaceuolegja  rjàta  fuor 
£ modo  da  iM/iifpiactpie  a molti,&  a hà  acquiFìo  nome  dì  maligno.  Effendo  vf 
fidale  fopra  tabondanga,^  efiendo^i  tocco  la  Sicilia^  mandare  il  grano , che 
eg&erdsforr^oprouedcrper  'B^rmtfitprmamodefto^flrano  a molti  Sicilia-^ 

7M  ; ma  hauendo  eglino  provato  poi  la  ìntegritàd'amoreuolegga,  e la  humarùtà  dì 
; hùjgli fecero cofigrandeì)onore,qmntohaueffernuì fiato  a mvno altro  de’ lor 

frefìdentijn  quel  tempo  alcuni  def  primi/;  piu  nobili  giovani  di  ‘Ropia,effendo  oc 
enfiai, furono  rimeffi  al  pretore  della  Sìedia^he  nella  mii  'uia  fuffero  flati  troppo 
A ■ «mel-  haueffero  mantenuta  Fordinanga/ipudi  effendo  chiamati  in gut- 

losche  fu  det  dicto, Cicerone  con  ffran  lode  ^ fìduò,e  dìfèfe . H avendo  d unqve  per  qvefle  cofe 
toa  Cicero- prefitrnagff ore  animo /ritcrn^o  a 'KQfna.gliiiKontrò  una  ccrtacofa  da  ridere, 
ne  circa  le  'Pcrciodre  effettdofi  incontrato  in  Campinola  in  un  certo  grande  huomo , iiquale 
liie  attioai.  penfiua  ebefuffe fuo  affettionatojo  domandò  quel  dte  ft  diceua  in  'R.oma  del 

le  cofe  fatte  da  in  che  conto  egli  ira  appreffo  dd  cittadini  far  endngìa  itha- 

ver  ripiena  tutta  "f/yua  della  gloria/  fama  delle  fue  attionì.  Doue  colui  gli  ri- 
Jpofe/dovefd  tv  flato  Cicerone  in  queflo  tempii  .Allhora  Cicerone  fi  dtigotà 
tutto/he  il  ragionamento  delie  cofe  fatte  da  Ivi  entrato  in  %yna  proprio  come 
m vn  larghìffimo  mare/iongli  haueffe  giovato  nulla  in  dare  fplendore  al  filo  no-  G 
me.  Onde  penfando  poi  fra  fcmedefimo  a qvefle  par  ole /tllentò  pure  afflò  della 
fila  ambìtione  : conflderando  d’hauer  poflo  la  mira  a una  cofa  infinita , laquate  no 
haueua  termine  yeruno/dquale  fi  potefle  i^gìugnerc:  e quefla  era  la  gloria  : Ma 
nondimeno  per  l oUegregga  delle  fue  lodi/ per  lo  gran  de  fiderio , ch'egli  houeva 
i’acqwflarfi  nome  ,perfèverò  in  opti  tempo  ; e fpéffe  volte  in  ciò  fu  tanto  diftr- 
dinato/hefpaucntauamolti  della  fuadìrìttaragione.  Ter  iaquid  cofa  molto  pi» 
Cicerone  ap  caldamente  fi  voife  d maneggi  delia  'Republica;  nella  qual  cofa  parendogli  ver- 
prefe  la  c^geg^^he  g^li  artefici /quali  maneggiavano  gthiflromenti,&  iv^  inanimati, fa- 
fe"conditioni  ilnomedev'dle/  lefaculid  d'ogni  cittadino, e che  cohò , tiepide  havevaa 
t nome  di  maneggiar  e le  attieni  cuólijeftraccur offe/ non  ne  fi^ffenvllapri  mi fepoiuSffi- 

^oaluoquc . tna  d 'digenga  ; onde  non  fòla  fi  fecefamìglìari  i nomi  de'  cittadini/na  i luoghi  an-  H 
cera,  dove  ogni  coHofcente,&  amico  fuo  fi  ripar  Ma,  che  poffejfioni  ^li  haueua  , 
con  chi  egli  hauefie  anùckia/  chi  egli  bauea  per  vicmo,  apparò  benijfimo . Ter 
laqud  cofa  ageuoltffimo  gli  fu/mdcmdo  par  qud  ft  voglia  Ivogo  di  tutta  Itdia  ,fi$- 
per  dire , e moflrare  le  pojfefjionì  e gli  alloggiamenti  dd  fuoi  amicuOra  come  che 
egU  Ime/I'e  poche  facultà , ma  però  efifiai  bafleuoli  die  fue  fpefè , fece  mara»- 
Ciceranetó^'^P  (^aileperfonc/h’egli  non  piglile  nè  pagamento/iédàiari  nelle  atttom 
■ar?nS\ua  nuffinuonente  alUìora  quando  egli  aumeòpn  li  Siciliani  cantra  Verrt, 
Queflo  Verre,  ilcpuk  effendo  flato  pretore  di^  Sicilia , havea  fitte  qffdffime 


care. 
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di^y»tefiàpertiiUatIfik,fiiMCi^odaCker^a  pre^ìde'Sialuaùicfccett 
^ cmdamtare  nm  tanto  con  tpteUocb'i^dijJìejqttaitté  quaftconqnelchcnondiffh. 
Taxìocbehokadot  gndici , per  piacere  a y enci^ton'^mtr uhi  loro  tirato  U 
fenteKX3^moUomlmgo.&yeggàidoft  ch'taro^be  quel  tempo  non  farebbe  bafiato  Verte, 

4 terminar  la  caufit^  co  fi  egli  ne  atdóta  profciolto;Cieeronc  d'fie;qm  non  ci  hi  bi- 
fogno  di  Oranonijma  dì  teflimom^pruoue^  con  effi fece  che  ìgadìcidiedero  fen- 
tenga/B^contanfit  molte  cofepìaceuoli,  che  auuenero  in  quefta  canfiUbiamoM  i 
^mani  verre  un  porco  non  cafhrato . Vn  certo  Ubertino,  ehaueua  nome  Cecilio, 
ilqualefer  quel  che  fi  diceua,teneua  la fiiperfiìtìone  de' Giudei^  uolendo  eontra  • 

il  volere  df  Siciliani  accufar  yerre . Terche  Cicerone  ,figlirmo!fc,  écendo;  che. 

B hi afarre un  Giudeo  coi  Varei  HaucuaVerreun  figliuolo,  Hquale  fi dìceua;  •'  ■ 

cb’ efiendo  beilo  haueuauoteatìàri  compiaciuto  altr là  dèlia  fuaperfona.  Effondo 
dunque  fconciamente  tuffato  da  yerre  del  medefimo  ttitio,difie;di  quefle  cofe  bai 
tu  dafjuellare  dentro  in  affa  tua  co' tuoi  figliuoli . H or t enfio  oratore  non  hauen. 
do  hauuto  ardore  di  difèndere  gò^amente  y erre , per  intcruenìr  finalmente  alla 
ctmdanju^ione,  Ijebbe  da  lui  in  luogo  di  mercede  una  Sfinge  d’auorìo . Fu  dunque 
bellamente  motteggato  da  Cicerone  di  quello  dono.  T er  cicche  hauendoper- 
auuentwr a detto  Hortenfio  ; ch'egli  non  eraprattko  arijòluere  quefii  enimmi/ì-  -j. 
fpefe  Cìcerone;di  quefto  mi  marau^lxàio  moltofiauendo  tu  in  cafhla  Sfinge . Cefi  d,cono  gli  al 
adunque  fu  condannato  yerreptr  infligatìone  dì  Cicerone  in  trecento  mila  fifter  iti , 

C tij.  T^Uaqual  cofa  Cicerone  non  pafsò  finga  calonnia,cìf  effóndo  corrotto  con  de- 
n^ifiatfiffe  filmato  fi  ffico  quella  condann^uma  ma  non  ne  fu  però  punto  meno 
rmgratìatodaS'uìliam,uptaàeffendocfioEd^glimandarono^portauanoado  Verre  in 
nate  molte  cofe  deli’ljòla;  delle  quai  cofe  effo  nonne  riuolfintilL  in  fuo  infogno , 5“*“'® 
mafoiamente  tanto  fi  ferm  dalla  liberalità  loro  , quanto  egli  haueua  quelle  cofo 
4 miglior  derr ata , ebefe  thaueffe  compre  ’mfHagga . Hebbe  ima  villa  in  .Arpi- 

no  ,& veramente  l^U'qfima,  e dì  piacere,&ttpprefioaiqapoli  un  podere,e  una  viU»  Ji'Ci- 

poffiffione  a Tompei  ; e quefle  cofi  non  erano  però  motto  grandi . Traffe  quattro-  cerone  di  Ar 
cento  ottanta  fifiertif  della  dote  di  Terentìajuamoglìe.  Et  altra  di  queiioheb- dina.  ^ 

be  vna  certa  her edita  di  nouanta  mila  denari:  con  quefle facuUtà,  foce  hbcraìe , e 
fobria  vita  in  compaglia  dé"  Greci , e Tt^mam , ìquali  fi  d 'dettauano  di'medefimi 
D fludi , chefateua  egli . y sò  talbora , benché  molto  di  rado  ccnarem  camera  in- 

Mangi  (dtr amontar  del  Sole , non  tanto  per  r 'tpofarfi , quanto  per  la  eatthu  dffpo-  ’ 

fitione  dello  fiomacho . Circa  t altro gouemo  del  corpo  fu  tenuto  troppo  diligen- 
te fififfl'uiiofo, onde  egfi  vfaua  lefregi^Knt,epaffeggiare  apunto  tanti paffì  annoue 
ratì-Aquefio  modo  fortificò  tabneme  la  campleffione  del  fuo  corpo^ye  fi  fece  gor  cicerone  eó 
gliar do  jP  fòrte  a molti,p  gaudi  contriffli.Donò  ai  fratello  la  cafri  patema . habitb  quai  modi 
apprefio  d palagp^ , accùche  coloro  che  andauar.o  a fàlutarlo, non  ^aggauaffhro  la . 

per  la  lunghegga  della  via  .Tercìoche  egli  era  corteggiato  ogni  giorno , quanto 
fi  fujfe  C r affo  per  amore  delle  fue  ricclyegge,  e Tompco  per  rìputatione  dìguer-  po . 
ra;  i fiali  due  erano  allhorai  magari  huom'mì  dì  “Bspia,  & eremo  in  riue- 
renga  appreffoa  tutti  i àttadini.  .Angi  'Pompeo  anch'egli  andana  a,  folutar 
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CicmKeeot  CìctroM  : e dalle  attìonì  di  Ita  fita^ato  affiiffimo  ad  ocepàBarfiglerìot  e £ 
^ tatkne . Efiendo  molti  huomimy  e di  grandiffima  comperitcri  delia  ^e- 

Pretura  di  Ci  fxf^ohpumjiatuttigliMtriterim^eT^tore.  Efit 

flimato^lìe  bene,  gir  henoratamente  faceffe  i pudieij fuoi;  talàìe  Licinio  Macro, 


cctoae . 


hitomo  grmdeper  la fua  rhutarìone^per  li  fauori  di  Cra^o,fu  accufato  dìnaniì  a 
Cicerone  (thoMer  rubato  il  commtme  .Colimi 


Manilio. 


. Co/lui  adunane  confidando  fi  nel  fattore  dd- 
lafiuagrandcgga  ,ene‘gìudicianchora,  ìtptali  egli  naueaìntejò,  chedifirdìnauano 
fra  loroyfe  riandò  a cafa,e  fiubito  fattofi  radere /^ome  feglifuffe  fiato  doluto  fi  mi 
feindojfo  un  uefihnento  bianco  stornò  in  piag^.  Intptcfiomczp  Rincontrò  in 
Lidaìo  con-  Graffo apprcjfo  laporta ,il^m^ gli  fcceintendere ; com'egli  craìlato condanna- 
dannato.  to j>erfinten:^aé  tutti  i giudici  ;dioue  Licinio  ciò  fentendo,  tornando  adietro  fi 

morì  fi  prefente . Eraf^atinio  afpro  ne' patrocaàj , e fprex^orea  un  certo  F 
modo  de'magjSlrati  : tir  haueua  pieno  il  collo  digatùne . Hauendo  dunque  cofitd 
domandato  certa  coft  a Cicerone , che  non  glie  le  haueua  conceduta , coflui  vedn- 
tofii  menare  alla  lunga , hattea  hauuto  a dire  ; io  non  fiareigìà  fojpcfo  fopradi  que- 
fia  cofa , 0 Cicerone , fio  fitffi  Tretore  : e Cicerone  alta  ; nuio  ,o  yattnio , non 
hò  tanta  gola , quanta  tu  hé . Ora  hauendo  Cicerone  in  quel  magifirato  due  o tre 
pomi  al  piu,  fu  non  sò  chi , che  accusò  Manilio  hman-gi  a Im , apponendogli  ; 
ch'egli  hauea  rubato  il  conmune . Quefio  Manilio  fhauea  conciliatigli  animi  del- 
la plebe  , perche  fu  creduto  ch'egli  fuffe  accufato  per  rifpetto  di  Tompeo  ; pcrcio- 
ch'egli  era  molto  fuo  amico . Chiedendo  dunque  Manilio  un  giorno , Cicerone  gli 
qffegnò  quel  giorno  fola che  auM'gaua  al  fuo  vfiicio  : per  ìaqual  cofa  eff^o  ciò  G 
• ' grauiffimo  aÙaplebefperciochei^etorivfauano  dare  almeno  termine  fiecig^ 

^ ni  a colorojch'erano  accufati  ) i Tribuni  fecero  citar  Cicerone , & vaiire  mnan- 

di  loro.  .Allhora  Cicerone  pregandogli  che  yolefferoafcoltarlo,  diffe.io  fan 
fempre  fiato  hutnano , e clemente  a tutti  gli  accufati , in  quanto  nf  è fiato  concef- 
fo dalle  leggi  : onde  m’hareì  riputato  vergogna , fio  non  haueffi  dato  a Manilio 
quel  fhò  dato  agli  altri-però  quel  gtomo,cb'io  bò  potuto  hauere  dalla  miapretn- 
Cicerone  di  r/t,  quello  hòaffeg^ato  a ManÙio.  Et  veramente  il  rimettere  giudicioavn'altro 
kCe  Manilio*  Megifirato^on  è cofa  di  amicone  HOgliafauoriretaccufxto.Con  quefie  parole  dU- 
que  mutògrandemente  gli  mmi  della  plebe:per che  i Tribuni  hauendolo  molto  rat 
ffatiatofo  pregarono  ; ch’egli  voleffe  efiere  auuocato  di  Manilio,  e pigliar  la  fua  H 
difefa  ; laqual  cofa  ancho  Cicerone  affai  volentieri  accettò  per  amor  fi  Tompeo, 
ch’era  afiente  : onde  lafciando  egli  da  parte  i Senatori,  caldamente  difefe  la  plebe 
contra  quei  pochi  cittadini,  che  hatuuano  in  mano  il  gommo  dello  Stato,Cf"  arde- 
uano  d'ìfiio  contro  Tompeo . Fu  inalzato  dunque  al  Confolato  noumeno  ddnobi- 
liyche  dalla  plebe  Ju  fatto  dunque  per  intereffe  della  'Rrjnélica  che  i nobili,  faito- 
Cicerone  fit  domanda  di  Ciccrone;e  la  cofàpqfiò  di  quefio  modo . Tcrcioche  poiché  lo 

to  Confolo . fiato  di  H.;ynafdquale  era  fiato  mutato  fotta  Siila, primaforfe  defperatojcomepo- 
fio  in  ruina , dipoi  parte  per  vfanT^ , e parte  per  corfo  di  tempo  pareua  che  ha- 
uejfe  pigliato  una  certa  forma  digouemo  ; vi  furono  alcuni  iquali  non  per  vtile 
publico,  ma  per  intereffe  priuato,  s'mgegjtarQno  dimettere  fottofopra  ogrù 

cofa. 
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còfa.GoMcmaua  aUhora  Tompeo  V effercìto  in  Tonto, & in  ^rmmafinde  in  7^  . 

A manonera  nomo  effercìto,  iuptale fujfe  [ufficiente  a opfUrmere  coloro,  tqmlì  mac- 
chinanano  cofe  nuoue . Haneuano  coftoro  per  capo  della  lor  ribalderìa  uno  huomo 
di  pr onde  ardire^h'ajpìram  a cofe  gra»di,vario  di  coHumi,che  f chiamala  L.Ca- 
tiùnaiiUpialefragìi  altri  abomìneuoH  delìtti,dou'egli  era  vwoltojnfino  allhora  ha-  Coneiora  di 
uea  hanuto  in  fonìa/:  mal  nome  (tefferfi  hnpaa  iato  con  la  figliuola je  d’hauer  tnor-  • 

to  il fratello:e  temendo  di  effer  chiamato  ingìudicio  per  quèfta  cofa,perfitafe  Siila, 
che  come  fe  il  fratello  fitjfe  fiato  anchor  vino,  lo  metteffe  nel  numero  de"  proferit- 
ti . Hauendo  duntpte  quefiì  fcelerati  prefo  cofltùper  capo , tra  t altre  cofe  onde  fi 
diedero  la  fede  tra  loro , mangiarono  anco  della  carne  è uno  huomo , ch'effi  haue- 
Mono  ama::^j^o . Haueia  cofitù  corrotta  la  maggior  parte  de’  giouani  di  Kmna, 
con  diuerfi  d 'dettì  ; percioch'egli  fi  gli  andana  trattenendo , e dona  loro  il  modo  di 
B trarfi  le  lor  voglie  m donne  ,&in  tutti  gli  altri  piaceri . Era  incimata  a ribeU 
larft  tutta  laThofcana,elamaggior  parte  della  Gallia’CiJàlphina.  Era‘F/^a  Anerti  . 
ancora  per  dif^uaglian:^  della  [acuità  trifcittadinìj  difjioflaa  far  ncuirà  . Ter- 
cìochc  quefiihuom'mi  Ulì^ì  di  dignità,  e di  pompa,  er ano  ridotti  in  poucrtàne^ 
theatrìi  n^  comàtì,  ne’  piaceri , nelle  ambìtìonì,  e ne  gli  edifici ;gli  altri , come  che 
fuffero  ricchi  jer ano  tenuti  per  ignobili,  e perfone  deboli . Toco  mancaua  dunque, 
che  pure  alcuno  hauefie  prefa  tanta  fidanzai , a un  tratto  non  haueffe  opprefjo  la 
'P^ublica,  che  m fe  medefima  era  inferma . Ma  nondimeno  defiderando  CatiU- 
na  dì  preoccupare  mialche  ficuro  ricetto  da  fornire  i fuoì  di fegni,  focena  pr  attiche 
pei-  hauere  UConfolato , fidando  in  ogni  modo  itefiere  eletto  Confalo  mfiemecon 
C Gaio  Antonio,  ilquale  non  eraper  far  fi  capo  deli  una  né  delt altra  parte ,d^buonì, 

0 dir  cattila , ma  per feguire  tauttorìtà  di  colui , che  t haueffe  tirato  a una  piu  che 
a vn' altra . Treuedendo  duncfue  alcuni  de’  buoni  qurfie  cofe  ne  gli  animi  loro,  mi- 
fero fu  Cicerone  a chiedere  il  Confolato . ìlqude  effendo  caldamente  fauorito  dal- 
laptebe , Catilinaperdè  ogni  [peran^a  : e cofi  r'tmanendo  efclufo  Catil’ma , egli  fu 
creato  Confalo  ìnfieme  con  C.  .Antonio;  laqual  cofa  fece  maramgliar  alcuni , pcr- 
ctoche fra  tutti  gli  altri  fuoì  competitori , Cicerone  fola  padre  non  era  nato  di  Se- 
natori, ma  deli  ordine  da' caualieri.  I difegnidi  C ottima  fletterò  fino  allhora 
afeofit  a molti . Ma  tuttatùa  dì  molti , egraui  contrafli  nacquero  nel  Confolato  di 
Cicerone.  Tercioche  coloro , che  mfino  a qmui  erano  fiati  cacciati  da  Siila  delle  cótttfiìnui 
® dì^ità  publiche , iqualhnon  erano  né  deboli,  né  pochi , defidcrofi  di  racquilìarle , ««1  cófolato 
fauoriuano  caldama.te  la  plebe,  dicendo  molto  male  delia  thrannu  in  Stila  . Le-  Cicerone , 
quai  cofe  come  che  fuffero  vere , non  parueperò , ch'elle  fuffero  commodamente 
moffe  a quel  tempo.D:poi  i Tribuni  della  plebe  fecero  un  partito , che  fi  creaffero 
dieci  huomìni  con auttoritàgr onde,  ìqualì  con  licenT^delpopoloipotefiero  vende  - . - , 

re  ì beni  di  ttuta  t Italia,  dì  tutta  la  Siria,e  tutti  quinti  gli  altroché  Tompeo  nuo-  'xnbanit  ■ 

uamcntehaueuaacqmfiatialpopolo'R/^iano,emctterglìnillacameradelcommu  u *<. 
ne.oltra  di  ciò  condannare  queì^he  lor parefie,cÒfinare,edificar  città, pigliar  dena- 
ri della  camera  del  commune , matenere  efìercìto,&  affaldare  quanta  gente  fufie 
hr  piaciuto . %A  quefii  difegni  acconfenthrono  ancor  a deuni,  humnini  grandi,  fra  G.  Anto  ni» 
Vite  di  T lutar cho  Torte  x.  r iqu.ili 
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umJifuC^ntonìocoUe^adiCkerotte,p<rchch'egli  baueua  qudcht  fptratr^ 

2 d^.uereeffare  eletto  vn  de’ dieci.  Credefiaichora,che^oJliàf^fialcMm  c<h  ^ .■ 
fé  del  tratto  di  Catilina,  e che  ciò  punto  non  gli  difpiace/fe  per  riatto  de  i debi- 
ti %rimdi  ch'egli  hauem.  Qjiejla  cofa  fu  di  grondiamo  fpauento  «’  buoni.  Ma  Ci- 
cerone fubito  Lutero  quefio  fofpcttojiauendo  ord'mato/:he  a colui  f^e  ajfegnata 
la  proumeia  d't  Macedonia, & afe  la  Calliajaft^  hau^o  egli  ch'iefUcoìifinm- 
hntìone,e per  rifpettod\AntonioJmcontanente  laLfe'iò.  Colquale  vfficio  s'obligo 
di  tal  maniera  il  fm  coUega,che  a gmfa  d’m  certo  hifirkme  condotto  per  pagami. 
tOjpighò  infteme  con  ejfoluì  i altra  parte  per  la  'Rfpublica.Effendofi  tanto  patifi- 
tato  .Antonio^  accommodato^ifcfi  Cicerone  a maggiore /per an‘^  , e dirigg^ 
t animo  contragli  auttori  delle  noiùtà.Dijfuadendo  adunque  m frequentiffuno  Se 
7iatolapublicationediquefialegge,fpauentòdi  talmodo  color o,che thaucuanopu 
blicata^he  non  hebiero  in  ehe"contr adirgli.  Ma  perche  eglino  poi  molto  gagliar-  P . 

. j;.  damente  intendeuano  a'  lor  dìffegiii,e  perciò  gli  haucuano  fatti  chiamare  binane} 

aUa  plebe;C  'icerone  fen^a  hauer  punto  paura  fece,che'l  Senato  gli  andò  appref 
f)^  quim  giunto /um  fola  coni  eloquenx^d’ynafua  bclii(Jima  oratioM^  cancello 
la  Icgge/nam  molte  altre  cofe  fcce,che  i T ribuni  fi  pentirono , egli  tirò  nella  fua 

Cicerone  fe  opsìitone.  Que fio  fu  quello  huomo  ,iiqiule  molto  piu  che  alcuno  idtro  fece  cono- 
cercancrllar  fggyc aTlj>m.i/juanto piacere aggìungal'oratione al giufio , & althoncfio ,e che 
li  phonefiàùhuùolabilc^  fieicraa\].Uto , quando  ella  è ^f.fadauna  temperata  ma- 

Tnb uni.  è necefiarioahs  colmahefi  trauaglia  nelle  cofe  publidx, 

(ontopere  preponga  U^ifioall’adulattone  ,e  con  l oration  difiinguala  fiueritÀ 
doli  ville.  Ora  qià  fi  potrà  conoficrelagrat'iadcUa  fua  eloquen'gxe  còche  au-  G 

Ottone.  Conflato  di  Id.  Tercioch'efiendo  Siati  infino  atlhora  ne  theatri  i C a- 

ualicri  mefeoLti  con  la  plebe  a uedere  i puochiJil.Othonefu  U primo,  ilquale  er a 
allhora  Tretoreahe  gli  feparò  dalla  plemjir  afiegnò  loro  vn  luogo  appartatoci^ 
Eloquenza  uehoggianchorafeggono  a uedere  gli fpcttacoU.  Laqudcofareca^ofi  Uplebe 
di  Cicerone.  ^ uer\offia^tràdo  Othone  a uedere  gli  fpettacoàa:ommctarono  afifh:are,efar- 
gfi  ubate  ccntra;doue  ali  incontro  i caiuiicri  lo  riceucrono  con  gr andiffima  fifia. 

Ma  poi  crefiendo  tuttada  pini  fifibia  facendo  i caualieri  m^gior  ftjla,  tutto  U 
theatrofupienodidtuperio^dicoiifiifione.  Ter  laquaLcofa  bauendocio  inufo 
- Cicerone  : fattoft  chiamare  innati:^  la  pUbe  nel  Tempio  di  Bcllonaaon  tanta 

defiialariprefc^}  effendo  ritornati  allo  fpettacoUjnelTheatro , fecero  g;ran  fe-  « 
jla  a KiJcio,  e gareggiarono  co’ caualicri  a chi  piu  gli  poteua  dar  gloria,  & ho- 

nore.  Ora  la  congiura  di  Cat'dnajaquale prima ptr  paura  era  fiata  fpauentata  , 
fi  leuò  fu  wi' altra  uolta  in  ìfperanxa  & in  ardire . 'J^otaronfi  ^que  tutti 
fiiemejt  tun  confortò  t altro  a fornire  animo famenu  i Ur  difigwfnnan'Z^  cheTó- 
***?^]^i/*‘  pe»,  ildttaU già  fi  diceua  che  ueniua  con  t e ffer cito, fuffe  guato  bt  %opta.  Ma  fo- 
K'iiL  pr4  tmo  i faldati  di  Siila  fiUcitauano  Collibia  ; alcmide  qudi  fiondo  fuggia. 

fihi  per  tutta  Italia,  e molti  altri  di  Uro  huomini  beUicofijfimi  fparfi  per  le  cit- 
tà della  Thofcaiu,fi  fognauano  d’hauerea  faccl>eg%ur  le  citta,e  di  trou^  la 
- preda  bella , cr  apparici  hiata.  Cofiero  fecero  Ur  capo  Manilio,  ilqtfàlegià  va- 

Ufofxminte, 
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j,  lorofantmte,&hoHoratamente  haneua  militato  fotta  siila , e Caccompa^Tcno  Carifìna  de 
tonCatilÌM,&  yemta^oa'F^pm^mteruaììre allo  fqmt tino  diluì . Tcrchche 
Catilina  cbkdeua  urf  altra  vwta  H Confolato , rifoluto  neU’anìmo  fito  di  yolert  in  ,0^^^ 
offù  modo  Cicerone  nel  rumore  dellu  foéttino  . Tareua  che  itetelo 

■moHrafie  fepii  del  pericolo, Hquale fopraIlMa,con  terremoti,con  folgori,  tir  altri 
terréni  e fpauentofi  prodipjj . E gli  inditij  iquali  erano  recati  dalle  perfone,erano  . » ■ . 

in  effetto  veri,maperò  non  baflauono  contraperfona  fi  nobile,  e fipoffente . fi- 
nalmente  Icuatofì  Cicerone  il  giorno  dello fqmtino,  chiamò  Catilina  in  Senato , e 
tfwm  diffe  ciò  ch'egli  haucua  intefo  della  congiura.  Ma  Catilina fl.mando  che  mof 
ti  fuffero  in  Setuto^cfiderofi  di  nomtà,  e parte  per  mnftrare  il  fuo  ardire  cC  popo- 
lari ^edesìamen  te  r'ffpofe  a Cicerone.  E che  male jdiff  egli. faccio  io  ,fo  di  due  cor-  Parole  di  Ca 

Q pi/unode’ qualibaueu.iilcapo,madebol}ffmo,&in/lrmo  ,etaltrofcngacapo,  tdiaM  4cM 

ma  potentìffimo , e gagliardo , nù  tì  pongo  fopra  io  i Con  quefte  parole  fentendo  “•*  • 

Cicerone  tafìare  il  Senato, & il  popolo  jnolto  fi  sbigottì . La  onde  tutti  i buoni,  , j 

&■  alcuni  giouani  'RifHam  gelo  fi  della  falute  di  lui  non  fi  gli  partendo  det  fianchi, 
lo  fecero  armare-,&  accompc^andolo  poi  lo  toglieuanofuor  di  cafa  ,elo  menaua- 
no  in  campo  Mar%p  .Et  egli  lafciandofi  cofi  vn  poco  cadere  a bella  pofla  la  vefie 
dalle  fpalle,  moftraua  la  cora^ja  eh' é' por  taua,y  olendo  perciò  far  conofeere  il  pe-  compagi^» 
ricolo  dou  egli  era.  Ter  laqitalcofai  cittadini  preferogr  onde  jkegno  centra  Cuti-  da  molti . 
lina , e cofi  riuoljero  gli  animi  a Cicerone,  talché  poi  m quello  fquittino  Catti  na  fu  A netti  brauu 
ributtato  un’altra  volta  dal  Confolato  ; e Stilano , e Murena  furono  eletti  Confoli. 

Toco  tempo  dipoi  effendofi  i foldati  di  C ottima  raunati  in  T hofcana,&  appreffm- 

XI  dofi  già  il  giorno  deflinato  a far  timprejà,  quafi  da  maga  notte  i primi  huotn'ini , 

& i piu /limati  di  %oma  andarono  a cafa  di  Cicerone, iquali  furono  M.C rafia,  M. 

Marcello,  e Scipion  Me  tello . C 0 fioro  jubito  picchiando  alla  porta,  differo  al  por-  Cra  fl*o  & al- 

tindio,  che  rifuegliafje  Cicerone^ gli  faceffe  intendere,  com\ jfi gli  uolcuanofuuel  tri  andati  aU 

lare_^.  La  cagione  di  ciò  dicono;  che  fot  quefia.  ToìcIh;  Cr^ohebbe  finito  dt 

cenare,  il  portinaio  gh  prefentò  alcune  lettere,  lequaligli  crono  fiate  date  da  uno, 

che  e'  non  conofeeua . Quefie  lettere  erano  indiritte  apiupcrfone,una  fola  ne  ue- 

nitta  a ( rafia , laquale  non  era  Jòtto/crìtta.  Cra/Jo  adunque  com'egli  hebbe  letta 

la fua  letterafintendendo  lagrande  vccifione,  che  Catilina  era  per  fare, pere  ioi  b'c- 

. gli  era  auifato,  che  fi  partìffe  di  Kjuna,faluò  Coltre  lettere  cofi  cbiufe,efuggellate 
com’erano,  ma fubito,  sbigottito  per  la  gronderà  del  pericolo , andò  a trcuar  C i- 
cerone , defiderando  di  purgar  fi  (fogni  fofpetto , tlquale  Cicerone  anebora  haueua 
prefo di Im per lapr attica,  ch’e'  teneua dì  CatUina.  Fattoquefio  ,C iterane di- 
feorrendo  molte  cofe  nelC animo  fuo  ; tofio  che  venne  il  giorno  fece  raunare  il  Se- 
nato , e piAlicamente  prefentò  tutte  quelle  lettere , acuì  elle  andaiuno , & uolle 
ch'elle  fuffer  lette  mptélico.  Tutte  quefte  lettereerano  d'un  medefimo  tenore, 
che  auifauano  del  trattato  di  Catilina . Dopò  queflo  Atrio ^Iquale  cragià  flato 

Tr etere , recò  nuoua  in  'Ipma , come  i nhnici  fi  congiungeuano  infiemc  in  T ho- 
fiana,  elìdi  trattato  era  feoperto,  che  Manlio  conyn  grande  cfftr  cito  fera  fir-  ^t*rattato 
maio  intomo  a quelle  città  yt  ffauatuttauìacon  defidirio  afpcttasido  d intende-  Ji  Catilioa, 

r i re 


ri,  TC  (jujcbe  mmà  dì  'B^ma . Intendtndoft  ciò  ,per  ordine  del  Senato  fu  data  la  ^ 
^ , caradì  tutta  Ucojàa'  Confali fOeciocheùt  B^ublica  non  riceuejjè cfualche dan- 
no; l<v};ud  cofa  non  vfaua  il  Senato  fare  molto  JpeJfo;  ma  fole  quando  ueniua  qual- 
fi  dubìtatiad  alcun  ff'an  perìcolo . H auendo  dunque  batat- 
o^torìtà  y comnife  a Metello  le  cofe  di  fuori , & egli  prefe  la 

da  molti  ar-  alla  fua perjb»a;fi  come  quegli  ch^on- 

nati.  dona  accompagnato  da  tanti  huomìnì attuati , clf  ìngombraumo  la  maggior  patte 

dcUtpìaxjCB . OraCatìlmanonpotcndopiuafpettareMeliberòpartìrfié  Biimay 

& andare  a tr onore  tejf^cito  di  Manlio . Ma  nondimeno  defiderando  dì  dare  la 
firetta  a CiccroìiCyordino  a G»Corn€lio3&  a M.CcthegOy  che  facendo  tùfia  (tandch 
I re  a fidutar  Cicerone , entr afiero  di  buona  bora  in  cafa fiua , e fitbìto  fp'mgendofigli 

T rattato  da  oddojfo  con  le  armi , la>na::^jfero . Ma  queflo  trattato  fu  feoperto  a Cicerone 
peno  a cT  c'baueua  nome  FuluiafaqHale  andò  di  notte  a trouarlo,  e lo  fe-  ^ 

rune.  auHcrtito,chcfi  baueffe  ben  cur a da  Cethego , e da'fuoì  campioni . Facendofi 

dunque  il  giornojcofior o andarono  a cafa  di  Cicerone  ^ ma  per  tauìfò  dì  FuUàa  non 
ejfciuio  Lf ciati  entrare , & haucndolo  molto  per  mede , fecero  tanto  remore  fidla 
porta,  ebe  ptAlicamente  accrebbero  m^ior  fojpctto . In  queflo  mc%p  adunque, 

•f  Cicerone  ranno  il  S cnato  nel  T empio  di  Giouc  Statore , ilqtude  è al  principio  della 

gI^uc'°s1*  Sacra/mdefiuauerfo il  Talr^.Qmitìuinnc anco  Catilina  co' fuei  compa- 
tte. * ^p^f^^^f^P^fàto  di feufa fi  di  quel^clitto  jìnatodìo  eratanto  cre- 

fauto,  ebe  do  tento  ìndarno:percìocbe  nontù fu  nim  Senatore,  che  gli  uolefie fè- 
dere apprefiqana  ogn'un  lo  sfi^ìua . E cominciando  egli  ancora  a uolere  arr  ’mga- 
refuttifit  mi  fero  a far  romorc.Fìnalmente  leuandofi  in  piedi  Cicerone  gli  common  G 
do  cb  egliufcijfe  di  Tl^maye  lìber affé  il  Seìiatoje  fe  dif  fpetto.  Terdochefra  Cicc- 
ronc,chc  uoleuagouentare  la  T^ublica  con  le  parole , e Catilina  che  uadoperaua 
CariHnaufei  i'^rmi , deuena  efere  U muro  in  me:^o . Ter /aqual  cofa  fubito  Catilina  accompor 
tt>  di  Roma,  gt^o  da  trecento  fuoìjghcrrì,  fi  n ufiì  di  fiffna,  eit"  ordinando  di  far  fi  tre  innan- 
^ Ifafd  ff*  littori  come  s'c'fufie  fiato  Confalo^  & aitate  le  infegne  della  diffiità 
Consolar CyOììdo  in  T ìtoje ana  a tr ouar  Manlio . Frati fì già  raunatì  in  campo  di  co- 
fìuiben  ■venti miLhuonùni,ne’  quali confidandofi  Catilina,  con  gran follecìtudbie 
s affretto  d'ire  a trouar  le  citta  ,e  fubornarle  a ribellar  fi . T arendo  dunque  in 
'RCF^iCbe  gtàfitjfe  eormidata  la  giicrr a,M  ntonìo  con  teffercUo  a ordine  fu  man- 
dato incontra  il  nimico.  Ma  i compagni  di  Cotilìnaab' erano  rìmafi  in  BfynayCra-  ^ 

* ■ intratcnuti^  confermati  da  Cornelio  Lentuloahiamato  per  Jbpranomc  Sura  , 

• • ^^^^pf'^‘SjnuUujlre,madìtàtadishonefia,ilqujleperlafHahifjmiacraflat9 

cacciato  di  Senato, allhora  (ì  come  foglìonfare  coloro  che  ricuperano  la  dignU 
r.  ta  SC'iatoriajcravn  altrauoltaVrccore . Dicefi  che  ccfiuis'acqu  flò  d foprano- 

....r  rne  dì  Sura,ch'effendo  Quefl  ore  nel  principato  di  Siila,  di ffvlut. mente  %ouemò , e 

mando  male  molte  delle  cofe  publiche . Tir  laquai  cofa  haueudo  dò  Siila  molto 
■ perma!e,e  domandioidogli  conto  dell  am aiinijir ottone , cefluifi  ne fece  beffe , dr* 

^ ^^nato  dìfle  ridendolo  per  me  non  pojfo  rendere  altro  conto,  ma folamente 
porgere  la  gamba Jì  come  Jògùono  fare  ifanciuUi  optando  hanno  fatto  fallo  nelgim- 
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^^dellapaBa.* Ter tjMftoftKÌÌpm chiamato per'fòprmomeSMra.  Co/bùancora 
offendo  accufato  in  vna  certa  coHfa , &•  haucndo  corrotti  alcuii  giudici  con  dena-  ' •*  • t 
fitdoue  hauendo  bauuto  due  fmten:^  mfauoretriu/iì  rmcttare  ; diffe  ; ch’egli  ha-  ‘ 

ueuafpefi»  mdarno  tptcl  ch'egli  hauetia  dato  a un  ^giudici  ; per cioche  affé  m’e- 
ra  ch’io  fuffi  flato  profciolto  con  vna  fcntemt^ . Effondo  durufue  coftm  di  cofi  fot-  ludòuini . 
to  htgegnojoitxa  ch’egli  era  flato  tnefp)  fu  da  Catilina,alcunì fé  fi  negromanti,  ma- 
rmoU  ^ indotàm  thaueuano  con  vana  fperan^  ingannato,  reàtando  dami  uerfi 
fìnti,  tolti  fecondo  loro  dé  libri  S 'éillm  : iquali  éceuano  ; come  era  ordinato  per 
voler  del  cielo,  che  tre  Comeli  haueuano  a effèr  monarchi  é K^ma  ; d^  quéi  già 
n' erano  flati  due,  àod,  C'tnm , e Siila , e’I  ter'^o  fperaua  di  douere  efiere  egli,  pur . 
che  fi  rifòiueffe  d'accettar  la  ventura , e non  lafiiqfie  ,came  faceua  Catilina , per 
B odo,  0 perdita  é tempo,  andare  ogni  colà  in  ruma . Coftm  pur  che  s’otteneffero'i 
lor  defideri  ,non  haueua  rìfpetto  a veruno , non  riputaua  cofà  dcuna federata  ni 
dishonefla  ; haueuaddiberato  donua^e  quanti  cittadini  gli  donano  fra  le  ma- 
ni, & altra  ciòarder  "Koma,  nonperdonare  a nmno,fenm  a’ figliuoli  di  Tompeo; 
iqudi  egli  haueua  difepiad  dipigliare,e  ferbargHper  iflatichi , affine  che  per  me- 
^0  loro  fipoteffe  accordar  con  Tompeo,  ilqualefi  diceuaje  non  era  bugia , ch’egli 
era  inuiato  con  vn grande  effcrcito . ,A  voler  fare  queHe  cofebaueano  appoj^  *PP®-  ■ 
to  vna  notte  de’  Saturnali;le  fpade,il  capecchio^  farmcnti , el  fòffo  erano  fegreta-  ' 

mente ^pparecclnati  in  cefo  di  Cethego:  haueuano  poi  ordinata  cento  huom'mi,et  ^ 
ifffegtutti  loro  étretanti  luoghi  della  città,  perche  ciafeun  di  loro  metteflefuocoht 

Q quella  par  te  di che  gli  era  fiata  affettata  t acdocheper  opera  dipoche 
pcrfonecUaabbrudofie  tutta.  -Alcuni  aUri  erano  flati  ordinati  a turare  gli  ac- 
quedotti, iquali  haueuano  aflar  quaà  per  amagjm-  coloro  , iquali  fuffero  iti  api- 
gtiare  acqua  per  ifpegnere  il  fuoco . Mentre  che  s’ordmauano  quefte  cofi , erano  • 
perauuentura  a due .Ambafeiadori  degli  -Allobrogi  : quefia  natìone , per-  Ambafcitta. 
che  le  cofi  loro  non  andauano  troppo  bene,  par  eua  che  mal  volentieri  portile  il  n i'AUobio. 
ghgo  de’  'Fpmani:  Ter  che  Lentido  fiimando^be  cofiorogli  deueffero  efiere  vtili  8'* 
afolleuar  la  Gallia^i  fece  compagni  della  collima  -■  e diede  loro  lettere  d Sena-  v 
to  -Allobrogico,  & a Catilina,  nelle  quéi  per  la  prima  fi  prometteua  loro  la  liber- 
tà dellapotria.  'bleltétre  configliauano  Catilma,  che  francando  gli  fihiam,quan-  ■. 

P to  piu  tofio  f appreflàffi  con  tefj'ercito . Oltradi  ciò  mandarono  con  quefìi  té»  ' 

‘ -Ambafeiadori  vn  certo  Tito  di  Crotone,ìlquaie  deffi  la  lettera  a CatUina . Que-  Tito  di  Ci*- 
He  cofi  fecero  effi . Ma  aueì  negocij,e  quei  difigni;  iquéi  erano  fatti  da  huomini',  wnc. 
che  haueuano  poco  cerueuo;  angi  che  tutte  le  cèfi  loro fac  tuono  cé  vino  ,e  con  le- 
donniciuole.  Cicerone  gli  pirfigmtaua  con  fattica,  con  ouluflria,con  fobrietà^  con 
vna  certa fingolar prudenza.  Ilquée  hauendo ordinato  molte fpìefùor di 
ma,  lequéi  fpiafjero  gli  andamenti  di  cofioro,  e visionando  anco  con  molti , iquati 
pareu-t;  che  faffero  comparii  della  congiura,  e da^o  fide  a gli  indicij  loro , intefi  ^ 

da  loro , che  furono  ifffuurati  fuUa  fide  publica  il  maneggio  che  gli  -Allobrogi  hor 
ucuano  co‘ congiurati.  H auendo  dunque  inte fa  quefia  cofa,fice  la  notte  far  e agua- 
to, doHS  il  Crotone  fi  con  taiuto  anebor  degli  -Allobrogi , fu  prefo  m vìag^o 
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ernie  lettere^  e pofhht  mano  M Confiiio . Di  (pi^  cojifi  rapotò,  dkgSi\Àm- 
tTneteiceó  bafciadortdegtiJLllolrroffnefafxnanoCintero^ch’ejfifi:^etamentey‘haneuano  ® 
puratirenu-  ascoofottito  ^ Sìdftto  ^oepte  èhefuffama.  Cicerone  ranno  il  Senato  itd  tempio 
Gccrone.  * delLx  Concordia^  ojo)perti^$Ucofit^nu^  egli  il  parere  di  ciafèmo^tiijcor 

; . I io’  'rendo  motte  cofe  il  Senato  fra  lorot  Gamia  Silano  raccontò , come^  hauea  intefo 
Ginnio  Sila-  da  datai;  cheCethegobauenahautto'adire  ;cbe  s’haneuanoda  amarle  tre 
no.  Confori^quattroTretorì . Quejiomedeftmo ,& altrecofr famliaffermò ancora 

Tifone  hitomo  Confidare.  Dopò  mteSlo  G.  S tritio  Tretore,e/fendogliflato cont- 
tnejfo,  d/e’ cercale  la  caja  S Cetoego , trottò  che  v' erano  <tì  molte  amù , dardi  da 
Latcijre,jpad£a  pugnali  arr notati  dt  frefeo , £ finalmente  il  Crotonefe^  effondo  af- 
fititrato  fuHafede  piéltcot  raccontò  come  fiaua  tutta  la  couffura . Ter  laqual  cofa 
tura . * tfjtndo  Lentulo  conumto , fu  corretto  ( pcrcìoclfegli  era  Tretòre  ) rimmtiare  il 

magìflrato  che  e^  haueua  : e fkbito  mettendo  gìH  la  uefle  dì  porpora,  ch’egli  hor  F 
• ueua  indoffoji  ne  mifè  una  nera  conuenìente  alla  fua  fortuna  : e dipoi  eglirt  coloro 
eh' erano  flati  conmntì  infieme  con  Ita , furono  confeguatì  inpr  'ipone  a'  Tretorì. 

Fatte  quelle  cofe  , éfiaulo  gii  aenuto  fera.  Cicerone  vfa  fuor  a a fitueliare  alla  ple- 
be , laqude  feraraccJta  qmtà  per  volere  intendere , comepaffauano  le  cofe;  e le 
Sacrificio  t],  raccontò  ciò  dferafèguìto . Effendo  poi  accompagno  da  lunga  fchiff adì perfo- 
la  Dea  Bona  ne , entrò  htyna  certa  cafadvn  fuouicino,  & alfettimato . Tercioche  le  don- 
in  cafa  di  Ci-  ne  Aerano  ratinate  dlhora  a fare  lor  ftcrìfici , e fèlle  dia  Dea  Bona , m cah  fua; 
**‘^°“*’  per  di’ elle  foìcuano  fàcrjfieare  ogni  anno  a quejlaDcaBonain  cafittlCon^ , ò 

con  la  moglie  diltù,octmla  madre  di  famiglia  % infieme  con  le  vergini  FefldL 
Effendo  adunque  entrato  Cicerone  in  quella  cafit  , pur  con  poche  perfime  , fiaua  6 
penfando  frafèmedefimoquelcheshaieaa  farede  cutadmiconumti.  E certo 
ch’egli  tmdaua  molto  lento  a fargli  morire,  come  ch'effi  thaueffero  molto  ben  me- 
I,  ritato,  parte  per  la  fua  humanìtà  naturale,  chef  abhorriua, e parte  pernonmo- 
u • fbrare  dipigliarft  troppa  auttorità,  e crudelmente  portar ft  contro  huomitùé  tut- 

ta mportmtia,  iqudi  altra  ch'arano  nobiliffimi  difàngue , haueuano  di  molti , e 
molto  poffenti  amici  in 'MiSna.  Dd£dtr a parte  ^eghft  portaua  piaceuobuente 
verfo  dilaro , temeuad'migrandiffimoperieolo  ; ilquaieera  vicino , e pareua  che . 
móndi  nepoteffeauuenire . Tercioche  vedeua,  chenon  erano  per  qtóetar fi  fe  non 
fiftceuanomorire,mafi  farebbonó  infiammati  dogpi  ardimento  ,&haurcbbo-  ' 

^ ; no  aggiunta  la  colera  alla  loro  antica  malignità . Et  altra  ciò  , egli  farebbe  fiato  « 

riputato  vigliacco,  cdapocoMquaUerapur  troppo  tenuto  per  huomo  di  poco  ani- 
mo apoco  corraggiofò.  Confiderando  dunque  il  Confido  fra  fe  medefimo  quefie  co- 
fe/ie'facr'fici  che  fi  faceuano  in  cafa  dalle  donne fit  veduto  queflo  prodigiotChe  dal 
l'altare  dd  facrifià , douegià  molto  prima  era  fpento  ìlfuocoyfuor  daÙa  cenere',  e 
dalle  feorge  abbr uàate, f tòlto  falgp  fu  una  certa  lunga^  pura  fiamma . .Allhora 
effendo  tutte  faltre  donne  fpatientatejcy ergini  yeftali  commandarono  a Teren-  * 
tia,che fiibito  andaffe  a trottare  il  marito^  gli faceffe  mt(dere;clfegii  non  fi  douefje 
ritirare  a effegtàre  in  fermgìo  della  patria,  quanto  egli  haueanelt  animo  fuo  ; per- 
thcbela  fiamma  accefadaUa  Dea  gli  promettala  molto  a gloria,  e falute  di  quel- 
la. 
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t»y&  ambìtiofa^  ome  dieeua  Cicerone  ifiejfo , che  pm  parteapmx  da  bu  dfj^ 

^0  della  l^ffnAiica , cìfeffo  non  focena  da  lei  del  te^gmento  della  c4r,dij]e  o- 
mi  cofa  al  marito , eJr/o  infiammò  cantra  i eternati . Il  medefimo  cot^tglhgU 
' éede  ancora  limito fmfiratello^  T. Vipdio  Squalo  fra  gli  àtri  era  compaio  fnm~ 
ne  gU ftudi  di  fitafcfiaA  dì  cui  Cicerone  fi  fertà  molto  in  motti , emporta/ni  nego- 

ttfdelU%rpnblka.Valtro giorno dunqneejfendofirannatoil Senato^ éfemren-  fun  ii  sii- 

dofi  fopra  ilfupphcio  deconginroti,  Silanoy  che  fu  U mimo  domandato  del  fno  pa-  U ■e'coi>pa 
rere/ifie;  thè  coloro,  clfcran  prìgmlftdoueuano  far  morire . Di  tptefiomedeft-  • 

mo  parere  furono  gli  altri  ancor  a,  fin  che  fi  venne  a G.  Ce  fare , Uqnalefu  polchia- 
mato  Dittatore.  Casini  effmdogionane ,edigiàh(umdo  fauoiprinciptj della  . 
n ùea  grandexxct  a'vemre,  e con  la fperanga,  e con  topera  entr ato  in  tptella  via  ,Ja-  ^ 

® anale  cotuiuffirla  Tl^tdAka  ^manaallamoiarch'ta  ; veramente  nonfitconofein- 
to  dagli  altri/nanonmgannògià  pnnto  Ciceroni jkpnde  j* ataùde,eh  eglrfanorina  . 
la  conittcratrihebbegrandiffimo  fofpetto;  nonperòcheglideffeoecafme  xfeffere 
iommto  anch’egli . Furono  di  quei  che  difièro;  ch'efièndo  egfiquaft  che  cominto  ^efare  in  f* 
dalConjòlodi  qnefìo  delitto , fi  fuzpdinafcofo . .Alcnm  dicono:  che  Cicerone  dì  fp«io  ddla 
fno  proprio  volere  ùfetò  pipare  qUcUe  cojè,  che  gli  erano  dette  di  Ce(àre,haucnio  congioa, 
poma  de  pi  anàci,e  della  grandegx^dilni.  Terctotlx  ognim  conobbe,  che  m- 

to  quel  fi  focena  daCefare,  era  affine  di  faluare  la  Vita  deengiuràtì,  e non  pcrcire-  ^ 

gli  per  capon  loro  fufje  fatto  morire . Toccando  dunque  per  ordine  afoMÌlare  a 
Cefarejegli  fileno  in  piedi,e  difie;che  i prigioni  nonft  doueuano  armenti  far  mo- 
(2  Tire  y ma  mettere  in  comrnwie  i lor  beni  eglino  in  liberaprigione per  le  cittì 
d'Italia , douefuffe  piaciuto  d Confilo , finche  f'mtendefiè  che  C aldina  fnffe  rotto, 
cr  volto.  Oraparendoy  cheqnefta  openione  fnfemolto  benigna ,&  eficndo 
taratore  eloqu^ntiffinro  a faucUare , Cicerone  anclfegiifituorì  molto  , & accreb- 
be. Ondepnblicamentefi  fondò  fn^vna,e  t dira  openione , adducendoJa pri- 
ma é Silano,  e tvlt'madì  Cefdre.  Ma  coloro  ,clf  erano  i^ett'ionati  a Cicero- 
ne, penfiatdoche  topenionedi  Cefàre  tomaffè  molto  meglio  d Cottolo  , percio- 
ch’egline  farebbe  flato  manco  odiato  : tatteneuano  di  ultimo  parere  : econfi- 
gliauMio , che  non  fnffero  altrimemifatti  morire . .A  tale  che  S iLoto  fidilo  vn'd- 
tra  volta  in  bigoncia,  hebbe  a dare;  qualmente  egli  non  han^  ìntefo  dtranai- 
^ ti,  che  i conpurati  fi  facefiero  morire , riputando  che  la  prigione  fufi'e  t ultimo 
fitpplicio  de  Senatori . mA  quefia  openione  contradifie  prima  Catulo , e poi 
ne , iUpide  con vna.terr'éUe oratìoue  mettendo  Cefare in  fofpetto , riempie tta- 
to  il  Senato  di  colera , e di  fdegno  . Ter  laqud  cofa  fu  conch'iujò  ; che  i prigio- 
ni fi  facefiero  morire . Opoofefì  Ceftre  dia  confifeatìone  dc'benì , parendogli  co- 
faingiuila,  dfefièndofi  ributtata  L piaceuole  ,epiuhumana  fcntenga  ,tatte- 
. nefjlro  a quella  ch'era  mdegntjfiina . Terche  opponendofigli  molti , egli  appellò 
iTréuni  della  Plebe . Doue  eglino  per  ciò  non  fi  mofiero  punto . ^Ultora  il  Con- 
falo mettendojtìnmegp , Iqfciata  flore  la  confifeatìone  di' beni  tnficmecol  Se-  ^ 

natoftrìfolfedi farmorìreìciuad'mìcontmtì.  Eperch'tffinoneranotuttiinun  , -v  _ 
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M *min--T  imdefimò  hcgo;  fM  ìTntori  t^Md^t%u$ea imo, tMjuak baueitf altro 

• ^ ft^'dConfUotr<^i.mtidofuordìpcda3^yetomaiòpnviafacra^e^ 

' piaT^a . I primi  della  città  erano  armati  intorno  il  Conjolo  ^zla  j^e  tutta 
sbigottita  non  apriua  bocca  tCfopra  tutto  igiouanieranobnpaur'tti^fnemdifiu- 
^ pore  .parendo  cb' eglino  facefierquaficomevn  facrificio  delPantha  potenza 
mobiu  ,£/fendo  d Conjolo  -yfcito  di  piatela  ingiunto  alla  prìpone , confe^Lat- 
il»  «lÉ't  àjbota^commandò  chelojìrangob^e , e poi  Cethegoje  di  mano  inmano  tut- 

»i  -ti gli dtrittMfogflidelU  congiura.  Fatto  ch'egliliebbe  ciò,  tornando  UConfolo; 

H»i  tr  reggendo  molti  dtCcongturatìmpkTg^yUju^  accolti  oOm/um  fapen- 
-</tt  (pad  ch'era  fegmto,  con  defiderìo  grande  afpettando  la  notte  jpiaù  di  Jperanf^ta 
di  poter  rubare  & liberare  ipr’^ioni/tuolto  loro^iJJefi>rtc;Fjurongià  uiui.  Ver- 
.30  'ib  rni^  fioche  fKjio  modo  di  faueliare  vfauano  coloro  ; iquali  fitgpuano  la  maligmtÀ  di  . 

^uefio  injèlice  nome  di  morteéCià^rafatto>Jèr.a,t  quando  ilXmfolo  pollando  per  la  ^ 

. • pio^t?^  ne  torrtò  acaja  . Mora  egli  non  era  condotto  piu  coi  /olito  Jìlentio  dXctt- 
3 1 odali,  non  con  qtteUo  ordine  di  coloro  che  taccompqgnamm  > ma  con  aNegre^a 
& fèlla  di  tutti  coloro  cltetmcontrauono  era  chiamato  muratore,  & edificatore 

CicerCc  ehia  • S:acccfero  poi  toróe  per  tutte  le  vie  della  città,  e lampone,  e faceOe^ 

inato  libera.  ìlunùfi  pìantaronoper  tutte  le  porte,epcT  tutto  vfchrono  fuor  le  dorme, fola  per 
tore  & eàtfi-iredere & honorare Ckerone i 'dqujle convnactrtafìngolar pompadi tuttiimi- 
wore  di  Ro  bonoratiffimamente  eraflccompagnato  acafa . Moltidicofioro , iquali  ItOr 
. * iMeuanofornìtogpcrredigrandiJ]imaimportan'^a,ornatiditrionfi,&  siatifigmh 

ri  d'vnapanparte  del  mare  , & iella  terra  ydi^o  mfia  di  loro  ; come  il  pofio 
era  obligato  a molti  Impa- adori  & Capitani  del  fuo  tempo,  per  le  rìcchegj^e,  per  G 
le  fpoglie , per  la  riputatione  acqiùjlata,&  per  C Imperio  accrefchttomta  della fìcu 
re-^gn,  & fidate  loro, fola  a Cicerone  doucuano  faper  grado  jdquale  di  coft  gran  pe- 
- • ricolo  haucua  liberata  'Roma . Tercioebe  non  douea  parer  fi  gran  cojà  thaucr  pur- 
gato lefcelcraggmtefpreffe , non  thauer,come  e'meritauano,gafligato  i trifii , ma 
che  con  mmhno  sfvrgp , e fenz^  jedìtione , e flrepito  alcuno  egli  baueffe  fpento 
quefio  gjrandiffimi  mcendio  , fi  toflo  ch'egli  era  fioco  accefo . Tercioche  molti  di 
coloro , eh' erano  iti  a troicar  Caldina , toflo  c'bebbero  intefo  quel  ch'era  atmenuto 
di  Lentulo  , dì  Cethego,  e degli  altri,  fubito  s'incominciarono  a sbandare  ; egli  col 
rimanente  venendo  agiornata  con  .^^ntonìo  ,fit  tagliato  a pezgi  con  teffer cito . 
Catilinael’c  f fifone  di  quegli,  cÌK  biafìmarono  quefle  cofe , dicendo,  che  Cicerone  feraìn  cip  “ 
fercito  uinti  portato  male , iquali  baufuano  Cefarcper  capo àlquale era tofioper  efier  "Pretore, 
eaagliati  a e haueuano  eletto  Metello  & Bi^ue.pcr  Tr  'éuni  de' faldati  ; percioebe  per  pochi 
P®”'  • giorni  ancora  eftendo  Confalo  Cicerone , poi  c’bebbero  prefo  d Mi^ifirato , impe- 
dirono Cicerone , che  non  potè  aringare  m bigoncia  ; ma  bauendo  mefi'o  delle  pan- 
che fu  i '^dri  gli  dijfero  , ch'c'  r 'muntiajfe  il  Magiflrato  giù  da  bafio . ^lihora 
Cicerone  mofirando  di  uolcre  far  qucslo  filo , fak  furoflri , e fatte  filcntto  diede 
un  certo  nuouo  prìuato giur amai tQ^oè,com‘ egli  hauea  liberato  L patria , & 

Giuramenti  lafalute  deW  Imperio  Rsmumo.ln  quefio  giurò  ipiafi  tutta  la  pkbe.Pcr 

di  Ciceiene.  Ltqual  cofa  Cefare , gjf  coloro  thè  con  ejfilui  haueuano  confpirato  cantra  Cicero- 
ne, 


fc'l  TriLtO  ClCITt.O'^S. 

neptoìto  pm  siegiuait  nùnacàtfmo  Hi  vikrlo  mettere  in  ridirò  trakaglio^  ^ 
cojì  mifero  il  partito , thè  Tompeo  doue/fe  tornare  con  tejjeràtò  a opprimere  ta 
■^ande^j^  di  Cicerone.  MaM.  Catone  ejfendo  in  miei  tempo  Tribmodclla plebea 
gìouò  grandemente  a Cicerone^  a tutta  la  •Jl.^tmbiicaàlefude  fondatofi  nelle  forate  • i .>  ’ * 

delTribunatopnchorchenonhaueJfepiuauttoritdcbeglidtriJjaueuaperòmag-  ■ 
gior  credito  & rìputatione.-percioehe  egli  facilmente  ri^fe  ogni  cofa^  tdmente  ' , ' 
lodò  [opra  i roflri  il  Confolato  iti  Cicerone,  chegli  fece  il  maggiore  honore  ,chefkr 
ft  poteffe  , chiamandolo  "Padre  della  "Patria:  il  primo  che  haueffe  mdijuejiono-  Catone  lodò 
. tne,fu  Cicerone , fidutato  da  Catone  in  td  modo  apprejfo  il  popolo  . Con  epteHe  C^^folato 

dunque  &coft  fatte  cofe  Cicerone' ^acqdflò gran  riputatìone . Ma  fit  fuggetto  * «on«. 

anco  a grande  inuid'ia , non  già  per  alcuna  fua  brutta,  né -pituperofa  attionc  ,ma  innidiapor- 
® perch' egli  di  continuo  lodando  fi  femprc  omandofi  di  gloria  ,ycmua  dtrui  a tata  a Cicero 

noia.  "Percioebe  non  firaunauamd  né  Senato,  né  pop^,né  pudici, né  corte  neondeuac- 
dcunadoiteglinon  cicalile  di  CatUina,eìr  di  Lentulo.  Oltradiquefio  riempie  i^*^' 
libri  fuoi  di  cofi  fatte  fue  lodi . Onde  egli  fece  toration  fuailaqud  era  dokijfima  & 
piena  <to^i  foamtdgraue,  & noiofa  a ogrmmo,  quafii  che  di  contìnuo  per  una  cer- 
ta mala  ventura  egli  haueffe  quel  fafi'idio  [eco . Ma  nondimeno  ancborch'egli  ha- 
neffe  in  lui  quefla  fmìfurata  arroganza,  non  però  fi  mojfe  a inuìdia  cantra  ninno. 

Tercìoclf^li  fu  liberd'ijfmto  di  lode  verfo  coloro  ancora , che  prima  clP  d tempo 
fuo  erano  ^ritt , come  fi  può  conofeereda  gli  ferini Jiioi . %vcontanfit  molte  co-  nt,”  aliamo 
fé  circa  ciò  daini  amoreuolmente  dette . Difie,che.Arifiotele  era  un  fiume , che  in  lodai  di- 
correuaoro.  De'didoghìdi"Platonehebbe adire , che feGiouefimeìlaffe,non fa-  ««*• 

• C uellarebbe  dtrimenti,  che  co' didoghi  di  "Platone  .falena  chiamare  Thccfraflo  le 
fue  dclitìe . Delle  oratiom  di  Demonhene  domandato,qud  gli  pareua  la  migfiore, 
rifpofe,  la  piu  Unga . Onde  coloro,  che  vogliono  contrafare  Demofihene  nel  dire, 
pigliano  quella  voce  di  Cicerone , laquale  egli  vsò  nelle  fue  lettere , a certi fuoi  fa- 
■ migliori,  che  Demofibene  in  alcun  luogo  delle  fueorationi  dormua.  Ma  fra  t al- 
tre lodi , di  quelle  mfinite , ch’egli  vsò  uerfo  diluì , quella  fu  grandiffima  & d'a- 
gili maratàglia,  ch'egli  nominò  quelle  orationi,  nelle  qudi  egli  hebbegran  ditigen- 
Xa  , col  vocabolo  di  Demofihene , le  Filippiche  cantra  .Antonio . "l^n  tù  fu  ititi-  Cice. 
no  buomo  cloepimte/iè  dotto  alt  età  fila , ch'egli  non  amaffe  di  cuore , e di  cut  fa-  1*  oration  icó 
ucUando  ,0  firiuatdonon  faceffe gjrandiffimo  honore  . Fauori  Cratippo  Peri-  tra  Antonio 
patetico , per  farlo  fare  cittadino  %(itnano  da  Cefare , quando  egli  bauea  ottenu-  Filippiche . 

•*  to  la  monarchia.  Terfuajè ancora  d Senato  degli  .Areopagitì , che  ordinaficro 
ch'egli  fteffe  in  .Athene , girgli  cofirhtfè  a pregarlo  , che  egli  attendefie  a infegiu- 
re  a'giouani  ,fi  come  quegli,  ch'era  per  fare  grandiffimo  honore  ,e  ornamento  a 
quella  città . Sortoci  ancora  certe  lettere  fue  a Hcrode , edeune  ancora  d figf  't-  ' ’ 

uilo,  confortandolo  a dare  opera  alla  filófofia  fittola  difcipl'ma  diCratippo. 

"ìqon  volle , che  ilfigltuob  fiui  pratticafie  con  Gorgia  rhetorico , percìoche  egli  d-  Gorgia  R he. 
lcttauaquelgiouanettoa'pìaceri,eaglivbbrucamenti  . Etquefia  èvna  delle  £pSe  Gr« 
j «c  epiftole  Greche . Ct  fono  due  dtre  fue  epifiole  pur  Greche  a Telope  Bigm-  chedi  CicL 
io  flequdieglì  haueua  fcrìtte  con  vna  certa  colera  : nella  prona  riprende  gen-  tonc. 

téncnte 
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tilmniteGor^, ch'egli  faceffc'vnamta  éUTtcatatir  lafcìm:  mttdtrà  bta/tms^ 
Teiope , (b’egG  fiiffe  (f  animo  coft  abietto , effetti  hauejje  » & riputati 

tntihonorì  ,cìxgb  erano  offerti  da  Brtfltthtj . Q^ftecojèffnodaefjereattri- 
M unatio  li-  bmte  ad  arrogan:^ . Terciocheijouendo  egli d'ifrfo  Mmutio  ÌHpHdicio,veggendo 
^”'*a1*F**  ^ vittoria , hoMetta  accufato  Sabino  domeftico  &fami- 

ccVoDc . **  ^ ^ tanta  colera  ycìfeglì  hebbe  a dire  cantra  di  lm;tH  dunque  * o 

Munatìo,  ti  dai  a credere  cPeffer  campato  per  opera  mty  & non  piu  tofio,  perche 
io  hò  fatto  molto  buio  in  S moto  f Hauendo  lodato  M.Craffofuroftriye  ottenuto 
R ifpoftej  diilfuo defiderwidi là a^hàffmi giorni afpramentelò viUanegpò, & diffencmale. 
'CtcetoBc.  Oudedkaidogli  Craffbpton  mi  lodatìi  tu  dianxìpurc  in  quefto  luogo  ^ Si  certo  , 
rìjpofc,  che  per  declamare  hò  t jìer  citato  teloquenxa  miainrnuìl  filetto. 
Dicendo  vna  volta  Graffo  ; come  ninno  dC  Cr>iff  in  "B^ia  non  era  vi  futa  piu  di  J! 

• Jèflmta  anni  ;pentitofipoidi  quel  ch'egli  haueua  detto  t&fogga^iendoyò' che 
- poi?  difìe  Cicerone  ; tuba  fiuctìato  tanto amonuolmente.yper cicche  tu  fcpem 
certo  ychei%fpnam  vdiuano  dir  cofx  » chemolto  gli  piaccua.  Dicendo  Cr affò.; 
-chetopenionedegii  'S  toici  gli  pìaceua  ,iqualivfimo  dire  y come  il  riccoerahuo- 
mo  da  bene;  gjuardoydiffe  Ciceroney  che  que/lo  piu  tofio  non  fiaycioe  ; che  in  uno 
buomo  fituiofian  tutte  te  cofe . "Perche  Crafloeratafìatoctauaritia.  Vndttfi- 
, ^ . glmlidiCràfioyilqkde  ftffomigliaua  molto  a uno  che  fi  chìamaua,/tffioje  perciò 

, I ’ baucua  acmi  flato  gran  btafimo  alla  madre  ych’ ella  fi  fiiffè  impacciata  con  effoy  ha- 

-ib  :tt  : ueuagentiìmcnte^ conmolta fualode  arringato  in  Senatotperchceffendodoma- 
dato  Ciceronc/juel  chegli  pome  di  ^Jfio  ? rtfpofem  Greco  ; ^xhu  Craffu:  cSr 
y^JJio  in  Greco,  vuol  dire  in  Latino  digno;  (pieÙa  parole  dunque  fi  pcteua  intende-  G 
re  m due  modi  ; cioè,  o ch'egli  fuffe  degno  di  Grafia,  o cb'e*  fitfie  figliuolo  tt^ffio, 
tir  fòttopoSio  pervero  figlio  a Grafia . Effendo  Grafia  per  andare  m S 'iria^eft 
derò  molto  di  Lifcìarfi  Cicerone  piu  tofio  amor  ernie,  che  auuerfarìoraccxrtxg^ando 
dunque  Cicerone , per  riconciliar  fi  con  efioiuìfiifieicom'egU  rotea  cenar  fico  : la- 
qual  cena  efsendofi  fatta  molto  famigliarmente,  dopò  alcuni  pochi gwmi  Munì  do- 
mcflicidì  Cicerone  bicontrandofi  in  lm,glt  difiero  ; come  Fatinio , iiquaiccrafla- 
Vari»io . fa  sdegnato  con  Cicerone , baucua  promefso  di  voler  tornare  in  gratta  ,ein 

■amicitia  con  efsolm  : Cicerone  rifpofe  ; vuol forfè  anco  Fat  'tnio  venire  a cena  con 
efiomeco?  Di  quefiotnodo  dunque  fi  portò  Cicerone  incontra  Crafso.  Etperche 
• a-  r quefto  Fatmio  haueua  la  gola  rrffata  digasànc , mentre  ch'egli  éfindeua  una  cer- 
ta caujà  y lo  chiamò  oratore  enfiato . HauendO’Cìccrone  intefo , che  quefto  Fati-bi 
«io  era  morto  , & poco  dipoi  efietulofi  chiarito , com’egli  erapur  vìuo,  difse;  ma- 
LG  lU  lebaggia,chìmjichàmeyt:ito . Haueua  Cefiire  fattaunalegge , che  le  pofsiffionì 
* * ■ tdì  Camptagna  fi  diiùdc fiero  frkfoldati;(2r  L.  CeHio  Intorno  già  confumato  dalla  uec 
chiaia,d'ifse;che  viuendo  luì  non  era  mai  per  comportarlctalUnsra  Cicerone,afpet- 
tiamovnpocoffifse;peràoche  Gallio  non  dimanda  lunga  dilatìone.Fncerto,che  fi 
^ ' chianauaOttatùo y fi dkeua ych'eranatoin africa ydoue fi coilumadr forar  gli 

tf.  f orecchi  técendo  dunque coftui  ych'eglinonvdiuaCicercne, ilquale  fauellaua  in 
vna  certa  caufà , difse  Cicerone  : tu  hai  pur  ben  foratigli  (pecchi . Dkendo  Me- 
tello 
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DI  Ai:  T.  CICETLOTIE. 

Cicerone  nhaueameltrpiu  mornjcd  teflimomofmt  che  col  pai, 

A mcMo;éftfi^  coi^fso  tèff  egìi^bauere  molto pÌH  f^e,cb'h>mnhoeloqmp, 

XctVn  certo  ^uanettodaude  fi  ragKmaua^hehaucuafiuto  morire fuo  padre  co 
•pna  Hmciata  anueienata)euatofi  fuor  di  propofito  in  fupbiafi  uMtò,  cb'eglt  bau 
rebbe  detto  villania  a Cicerone.  llqualerifpofis;quefioiuigboiopiiu  tofiOf  chele 
fiiacciate.  E fsendodunepuV.Sefiiochuanato  in  puécio  con  alcuni  altri  .non  uo  PablioSo- 
tendo  che  ninno  dicefie  mdlaper  jè^tedtuo  ch'egli  hauca  da  efiere  pofio  projaolto 
dd giudici jpercioche  tuttauia  fi  donala  fmten^Ciceronefigìirmolfi  , & difscy 
goditi  hoggi  queflo  tempo/i  Sefito^che  domandi  tu  farà  priuato.  Era  T. Cotta 
hnomo  di  roc^o  & tardo  ingegno,^  faceua  profepionc  digiurifiatcofluifu  juodot^' 

B to  da  Cicerone  insudicio  per  teflhnone.tna  dìcado  eglijdìe  non  fapea  nulla , dif 
fe  Cicerone, tu  bà  creduto  forfè  d'efser  domandato  delle  leggi, & delia  r^^ìonc  ci- 
uile.  Dicendo  fpefse  uolte  Metello  T^cpote  in  una  certa.  conteft,chi  è tuo  patirei , 

^ rijpofe  Cicerone;tua  madre  hd  fatto  in  modo/he  in  queflo  tunon  mìfjprefti  rifpo 
dere.  Ter  cicche  fi  diceua,cbelanuuire  di  Metello  era  fiata  poco  bonefia  della 
fua  tuta . Queflo  Metello  ancora  fu  huvmo  di  tanta  leggiere‘gj^incofla!^,cbei 
abbódonjndoilmagi(lratodelfuoTrìbunato,audòatrouarTompeo  ìnShria,&  Comodi 
poi  fe  ne  ritornò  dà  lui  c piu  huoflante  ette prinuTer che  hauendo  egfi  fotterrato  matmo. 
Fìlagro  fuo  macftro,&fatto  diligentemente  fcolpir  un  cono  fui  fèpoicro  di  mar^ 
mo/liffe  Cicerone ,certo  tu  hà fatto  benifsimoiper cicche  tofimfhà  piu  tofloinfè* 

C guato avàare,che a fjueliare.M.,Appionelproemiod’vna certa fùadifefa,conta- 
uacome  il  cliente  conmoltìpregin l'hauempregato,cbelo uoiefie fèruire condì 
ùgentiafiuondia,efede.,AÌlhora  Cicerone firnonfeì  tu  tu  neramente  uno  huomo 
diferro,a  non  compiacer  un  poco  alle  danuode  del  tuo  amico  i Ma  fvfare  quefìi  Moki  nfad 
motti  centra  i nimici  &•  gb  auuerfàri  è cofa  da  oratore ;doue  thauerc  fpeffe  volte  ^ 
fatto  il  medefimo  per  burla  centra  degli  altri, fecodo  che  gli  occorreua  B b'^ogpo,  mici.  ^ 
acqdflò  grande  odio  a Cicerone.  Delle  quàcofe  ne  dirò  quefte  poche.  Eglifoleua 
chiamare  Mdrafio  M.,AquilinodbpudehaueaduegeHeri,che  atnendue  ermo  fuor 
vfeiti.  Effendo  Cenfare  Lucio  Cotta/he  era  ìngoràfftmo  delvino.  Cicerone  chk'  Luao  Cotta 
deua  il  Confòlatoìe percioch'egti  hauea  gran fete  per  lafaàca^lfegli  haùca  durata  Cenfore. 
facendofi  fiore  intorno  i fuoi  compii , beeua  di  nafcofo;onde  meritamtnte , dif 
^ fe^temete,che’lCenforenon^adirimeco,percheiobeobacqua.lncontran- 

dofi  'mroconioj  ilqudebaueafecotre  fite  figlinole , & tutte  tre  bruttiffime  ^ Voeonio. 

■ diffeì 

, , Cofiuì  hi  fiminato  i fkoì  figliuoli 

, , Contrailvolerdi  Febo.  " 

Hauendo  M.Oelbodlquale  fi  tencua,  che  non  ft^e  nato  di  perfine  libere  ^ 
letto  àcune  lettere  in  Senato  con  ^andifjima  tìràtauocc;  nonni  maramgiuh 
eedifjt  Cicerotu^ercìoche  coflui  ì vn  di  color o^be  mandarono  il  bando . Ha- 
nendo  Faufio  Siila  figFiuolo  di  Siila  Dittatoremandato  male  gran  parte  de  le  fa-  “ 

edtà  del  padre,  & efiendo  grofifsmamente  indebitato  frofirìffi  certi  beni  .Al- 
Ihora  difie  Ciccronefto  vrrrei  piu  tofio  quefiaahe  la  proferittione  del  padre^ . . . 

yen- 


'26*  L Zd  r i T u 

CloJio  con-  y mie  dufujue  talmente  Cicerone  anoìa  a molrì^qtie/là fila  catAuSr^ia^  E 

f/o</ioco«Jf/rifwi/r4di/jtf.  llprmctpioéqMfUfMÌonefum  tal  modo.  Era 
elodìa  nato  di  nobil fimgnejc  perche  editerà  molto gmane/Kot  Ijaneuapmto  me- 
no ardirebbe  diffiità  e rìputatìone.  Coftiù  ejfendo  innamorato  di  Tompea  mo- 
glie di  Ce/àre centrò  fegretamente  in  capi  di  leijejfendoft  ueftito  m habito  d'una fo  - 
natrice.  Tercìoche  le  donne  s erano  rannate  aÙhora  a fare  loro  fàcrìfici  & felle 
alla  Dea  Bona /ione  non  patena  ire  huomo  alcuno.  Ter  che  C Iodio  /perendo  di  no 
douere  efier  conofeiuto  daUe  donnola  ito  quim^  cefi  afficnrandoji  per  efferegto- 
nanetto^  fini^  barbaancjcolato  fra  la  turba  andò  per  trouarfi  con  Tompea.  Ma 
percÌK  la  notte  era  buu,&  la  cafa  era  molto  grande , egli  fi  fmarri , non  hauendo 
la  pr attica  del  luogo  ;talche  qggìrandofi  fu  /coperto  da  una  ferua  tt.Aurelia  madre 
dì  Ccfare:laquale  incontrandofi  in  lui  jo  donàdò;com'egli  banca  nome,  perche  Ciò  F 
dio  effrndo  sjfir^o  fauellare  diffe;ch’eglicercaua  .Aura  camgrìera  di  Tompea . 
.Allhora  cojieì  hauendolo  conofeiuto  alla  uocejcìfegìi  era  uno  huomo, fpauentatafi 
gridò^  chiamò  le  compire.  .Aperte  dunque  le  porte,/elle ginnfero  quini^  cerca 
do  per  tutto  trouarono  Clodioàlquale  sera  fuggito  in  camera  di  quella  camerie- 
I ; rajn  cui  s’era  incontrato.  Dinulgatafi  qucfla  cofajCefare  ripudiò  Tompea  fua  mo 

ghe,dr  accusò  elodia  d^  facrìficij  violati.  Era  Cicerone  amtcijfimo  di  C Iodio, per 
cioch'egH  fera feruito  di  lui  grastdemente  in  molte  cofe,&  particolarmente  a dì- 
congiura  di  ( atilina.  Ter  che  sforgandofi  Cloéo  di  prona 
^ re  apprefioigiudiciicomeU giorno  del  delitto  comme^o,eglis'eratronato  m luo- 

ghi lontaniffmi fruir  di  ‘Kopta/iicerone  ili  tefiimonìò  cantra  ; affermando  come  G 
quel  dì  medefimo  erauenuto  a trouarlo  a cafa,  ^ quel  ch'era  certìsfimo , haneua 
fituellato  con  efiolui  di  cofe  importanti.  Fu  creduto;cbe  Cicerone  non  tanto  ttfii- 

To/erc piacere  a Terentìa  fuamo- 
2io[*  * l^ofleìuoleuamal dimorte aClodio, per ri/petto di Clodiafua forellajaqua- 

lepareua  che  difegnajfe  di  volere  effer  moglie  di  Cicerone , per  maneggio  e o^a 
di  un  certo^he  fi  cbiamaua  T uU'utJlquale  era  molto  famigliare,  e domefiico  dì  Ci- 
• . • cerone.  Tercioche  cofiui  ufando  d andare  molto fpeffo  a falutare,&  trouar  Clo- 

dia  faquale  non  ìFiaua  gr an  fatto  difeofìo /nife  di  ciò  fòfpetto  aTerentìa.  Ter  la- 
qual  cofa  effendo  T erentià  donna  molto  firana,&  facilmente  padrona  del  fino  ma- 
rito, che  ghfr  teflimoniare  centra  Clodio..Apprefo  di  queiìo  alcuni  molti  altri 
huominì  honoratì  ,&  da  bene  ,gli  prouarono  contra , cifcgli  haneua  prefo  giù-  H 
r amento  ftlfo  ,commeffo  fidfità , ch’egli  haueua  fatto  pr  attiche , & corrotte 
Clodio  l’era  alcune  donne.  E LucuUo  efaminò  le  fanti , Icquàli prouarono  come  C Iodio,  epió- 
impaccuto  doellcflauanoin  cafa  fico,  s’era  impacciato  conia  forelladi  manco  tempo. 
couucloiel-  £raoitra  di  ciò  publica  fama  per '^jnna,  com’egli  haueua  hauuto  a fare  anco- 
**  ra  con  t altre  due  forclle , delle  quali , vna  era  mogie  di  Marno  , e t altra  di 

Metello  Celerejaprhna  haueua  nome  T ercntia , & la  feconda  Clodia , chiamata 
per  fopranome  Quadramia  ; percìoche  alcuno  di  coloro  ch'erario  innamorati  di 
Denaio  der-  ^ denari  d argento,  gliele  hauca  meffi  di  rame  nella  berfa . Ter  ciré 

ta  quadiàcr.  fé  vn  datoio  mmutijfimo  di  ramcfhe  fi  chiama  quadrante  sìafra  Coltre  fue 

fc- 
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forgila  era  ifuella^he  pin  infama  Clodìo . Mentre  che  qucfle  cofe  fi  faceuano , gli 
animi  della  plebe  fi  moflraiuno  vn  certo  che  cantra  coloro , ieiHali  haueuano  teflu 
moniato  cantra  C Iodio . Opde  i giudici  per  ciò  impauriti  ,fi  fornirono  di  gnor  die f 
Cjr  alcuni  di  laro  quando  donano  la  fentenga , la  fcrifiero  con  alcuni  caratteri  di 
lettere  confufc . T^ndimeno  parue  che  elodia  fuffe  profiiolto  con  molti  fuffragij.  P*”® 
%^ionofji;com'egli  corruppe  alcuni  di  quefli giudici  con  denari . Onde  Catulo  m-  ^ 
contranJefi  ne'  giudki/juanto  diffe  egli,  hauete  uoi  fatto  bene/)  giudici/t  domane 
dare  la  guardia, poiché hcàieuate  paura,  che  alcuno  non  ri  togbejje  i denari,  Clodio 
ancora  hauendo  rinfacciato  a Cicerone  ; che  il  tefiimonio  di  lui  non  haueua  hauuto 
punto  di  fede  apprefio  i giudici,  hebbe  quefla  rifpofia  : ot  me,  diffe  Ciccrone/ten- 
ticìnque giudici  bornio  dato  fède,percioche  tante  fcnten'ge  apunto  f hanno  condan- 
natoima a te  trenta  non  hanno  creduto:  perche  tu  non  fei  Hata  profiiolto  da  loro, 
fi  non  da  poi  che  tu  gli  bai  pagati.  Ma  efiendo  domandato  Cefare , ncnuolletc-  Clodiocrca- 
ftimoniare  con  tra  Clodio^&  diffe  ; com'egli  non  baucua  altrimenti fua  moglie  per  to  Tri  bu  n« 
adultera,ma  ch'egli  tbaueuar’ifiutata/ionfolamente  perche  illetto  di  ecfore  bifo-  plebe. 

g;na  che  fia  finga  delitto,  ma  ancora  finga  fofpetto  di  delitto.  E fendo  dunque  pro- 
fiiolto Clodio  da  quella  hnputatione/  incontanente  creato  Tribuno  della  plebe, ri- 
uolfi  t animo  contro  Cicerone , mettendo  cgni  cofit  fiottofiopra , e tutti  i cittadini  a 
un  trattofoUeuando  centra  di  lui  : percioch'egli  allettò  facUmcntcgli  animi  della  • 

plebe, attefo  ch'egli  s'ingegjtaua  di  far  loro  firuigio,e<r  piaccre'm  quel  Magifirato. 

Haueua  oltra  di  queHo  affegnato  honoratc  prouincie  alt  uno  & t altro  Confilo  , 
cioè  la  Macedonia  a Ti  fine, e la  Sira  a Cabhiio;  & haueua  efaltati  a publici  hono-  •’  * 

ri  molti;  che  infilo  allhora  erano  rifiuti  priuati . Egli  mctteua  infieme  molti  po- 
ltri, per  fermrfit  di  loro  a'fuoi  difegni:& mcnaua ficco  ferui  armati . Craffopubri- 
camente  s opponcua  a Cicerone,  e Tompeo  accareggquatuno  e l’altro  ; e Cefare 
ìntendeua  alt efpeditione  contro  i Francefi.Ciccronc dunque  sbigottito/uichorche 
eghfufie  fengafpcranga  della  beniudenga  di  Cefare, e ch'egli  fi  siimcfjc  ihauerlo  Cicerone  ot- 
per  nimico  per  ri fietto  della  cofa  di  Catihnainondimeno  cofiretto  dalia  paurit,  ot- 
tenne  da  lui  d’andare  luogotenente  fico  nella  Francia.  .A  queflo  modo  conoficndo  (eco  luogore- 
Clodio,uhe  Cicerone ftiggiua  il  fuo  T rìbunato , montò  di  hauer  caro  di  tonuvre  ’m  nente  nella 
grafia  con  effoluì:  c ributtò  tu  tta  la  anione  di  quefia  lor  niniiHà  addeffo  a Terni  f ra»eia . 
tia;e  qumdo  occorrcua  a fauelLr  di  liù/icn  fauellaua  fé  non  amoreuolmente  e con 
humatucÀ,  e mojlraua  di  non  hauer  lo  odi.:to , nè  uolutogli  male , ma  bene  hauer  e 
occafione  di  doierfi  leggiermente  & come  amico  d’ alatile  cefi  fico . Et  cefi  ccn  . 

qu-:flaftffimulathne léerò  affatto  Cicerone  a'ogni paura . Ter  laqual cofa , Cke- 
rone  riputando  <t  tfier  tornato  amico  del  T ribuno,  rifiutò  di  uolere  ire  luogoter.tn  » pi  joo  car 
tc  con  Cefare,& fi  riuolfe  alle  cofcpubliehe . Ter  quello  du)ique  adaratofi  Cefare,  Clodio  còlia 
confermò  Clodio,  & inimicò  Tompeo  con  Cicerone . Et  cltra  di  ciòprouò  conira  Cicerone . 
Cicerone /ome  Lentulo,Cethego,  c gli  altri  cantra  il  douere , e le  leggi  della  città 
erano  flati  condannati , e fatti  morire  finga  procefio . E di  tutto  qiiefio  delitto  fi*  , pi- 

acerone hnputato,Ter  laqual  cofiaefiendo  mefio  Cicerone  in giudicio,e incolpato  Cice- 
di  queflodelitto,&  oltra  ciò  còtreffìato  da  huominìgradiffì  ueflì  di  bruno/t  tutto  toae. 

rab- 
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riébufato  fit  eojiretto  fx^sre , & caldamente  raccomandarfioBa  g 

tiTora  Clodia  incontrandolo  per  tutte  le  medi  f^ma , accampionato  dahucnùm 
difpofli  a farglmgnì  maniera  <tinJolerrga,et  di  uHLtnia,ft  focena  beffe  dcUami feria 
di  Cicerone, vituperofamente  cercano  di  fargli  ogm  ingiuria  ; & talhora  ance 
' trahcndoglì  del  fango, & delle  pietrc,mcrrompcuai  preghi  di  luì . Con  Cicercne 

mut areno  ueftìmenti  ajfalfjrmc  perjbne , e mafjimamente  quaf  tutti  ì caudierì . 

Et  altra  ciò  eCintorno  a uentì  mila  giouani  ‘Krmtamf  pcrcioche  non  eran  punto 
meno  coloro  che  gli  erano  intorno  ) co’  capeglijparfi  andattano  per  tutta  %ima 
pratticando,  & pregando  per  lui . Erafi  raunato\ìl  Scnatoingran  numero  ,per 
ordinare  per  puélico  decreto , che'l  popolo  fi  mutaffe  di  v^hmenti , quafi  come  fi 
foleua  per  piélico  dolore ;ma  ejfendo  i Confidi  <T altro  parere , & altra  ciò  ejfendo 
elodia  armato  di  fatclliti  intorno  il  Senato,  ilquale  empiem  o^  cofa  difpauento;  p 
fucr  di  Senato  rfeirono  alcuni  Senatori  /firaaiandoft  i vefiimentì  di  dojfo , & 
gridando  aput  poter  e-J . Et  finalmente  poiché  nè  la  nifericordia , nèlauergo- 
gna  non  vdficro  nulla  ,fi  ibenon  bifo^iafietma  delle  due,  o confinare  Cicercne , • 
uenire  aliarmi;  egli  fu  cofiretto  raccomandar  fi  all’ aiuto  di  Tempeo,  ilwale  ufi  en 
do  in  pruoua  fuor  dì  Tlpma , fera  uolontariamente  ritirato  alle  poffcjfionìfuefid 
lago  Albano . ^ domandargli  aiuto  andò  prima  Tifone  genero  fuo , dipoi  egli 
Pompeo -fi  ftejfo;  maprefentendo  Tompeo , com'egli  erauenuto  ,nonfopportòdiuolcrlo  ue- 
fuggì  di  par- . Tcrciocheeglihaueuagrandijjima  uergognadi  uederfi  innan'gì  queiìet 
lare  a Cicero  pur  dian-gi  haucaprefo  due  gare  e contrafltper  fuo  amore , & ha- 

**”  Mena  fatto  ancora  molte  cofiencUa'Kcpf^lica  per  piacergli.  Effondo  egli  dunque  • 

gpiiro  di  ecfore , non  ralle  altrimenti  rendere  il  merito  a Cicerone  di  quel  che  gli  G 
era  tenuto;&  fe  n'ufcì  per  tufeio  di  dietro,  accioche  Cicerone  non  gli puellajfe . 

Ter  laqual  cofa  Cicerone  trouandofi  abbandonato  da  Tompeojricorfe  all'aiuto  de 
Ccnfoli . Cabinio  fi  mofirò  fempre  difficile;aitincontro  Tifone  lo  confòrtaua,  che 
eglifirimaneJfedalt'tmprefa,ch’eglicede/fcalfiirordelTribuno;chefaccomm- 
.,  Jn-  dafied  tempi,eche  m tante  fedhioni, lequali per  rifpetto di luipareua  chepotef 
-•  • • ' fero  inter  uenke  a %<ma  per  firn  cagione,  uolcffe  un’altra  uolta^ocurare  lafalute 

• della  patria . Hauuta  quefla  rifpoflafi  conftgliò  con  gli  amici  fimi  quel  che  pareua 

• ' loro,  ch'egli  hauefie  a fare  per  lo  migliore.  Lucullolo  configlMHa,ch‘egliiouefìe 

refiare^h'egli  hatrebbe  hauuto  uittoria:aitri  lo  configliauano,  ch'egli  fe  iCandaf 
fe,percioch'e  tofio  che  fi  fufie  acquetatala  rabbia  dì  C Iodio  spopolo  haurebbe  mo- 
. . flrogra/idìjfimo  defiderio  diriucderlo . Terche  Cicerone  piacendogli  queflo  mede-  H 

•SiMM  fnnoparere,prefirtò'mCapitolio una fìatuadiTaUade,laquale egli Ijouea tenuta 
Capi  talio  da  gr.ui  tempo  in  cafa , & hauuta  'm  gran  ciucrenTa;  e quiui  la  dedicò  con  queila  ’m- 
Cicerone . pitùonc’,  Jl  M ine. ■■  tu  guardiana  di  'E^ma.Fatto  queflo, trouando  finito  compa- 
ptiad’amoreuolìcirfimjigliarifuoiJafidUmeo^anotteyfcìfiicudiTl^^ 
dopoiperLucaniaddibèròd'arriHure'mSìcilia.lnqueflomcgoeffendofifcoper- 
- ta  la  Jua  far  cita  in 'Fma, fu  incolpato  di  fuga,  & condannato  da  elodie, &'mter- 
. dettogli  t'acqua  e'ifiioi  o;^  ebmàdato,chenonfi4jfe  alloggiato  da  nhmo  fra  le  cin- 

quecento migliafifor  it Italia . 'No»  *ùfk  quafi pefpma,the  flhnafk  quello  editto, 

\ perche  ' 
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perehe  tuttitmerÌHiùio  Cicerone,  & hifitóta  hununità  e cortefiafii  ufaronopn 
A pre.  THttauk  capitando  egli  in  Hippone  città,  della  Lucamaja<]uaie  hoggìft  ehk  Qodio!** 
ma  Ftbone^  certo  Sìciliano,cbe  hauena  nome  yibìojl^ualc  in  ajfùffime  cof:  s'c- 
ra  fernito  deltamicitia  di  Cicerone^  nel  Confolalo  di  lui  era  fiato  creato  prefetto  vibio  in^. 
df  fahri/ion  lo  u<die  alhggiare,<m7Ìglitnmacciò,cbc  fubito farebbe  ito  ad  ofcujàr  to  uerfb  Cic« 
lo.  Gaio  yìrgmio  “Pretore  delia  Sicilia  anch'egli,  ilauaìe  hauena  ricemto  infiniti 
ferini  & benefici  da  Cicerone  ,commandò;che  non  fuffe  niuno  in  tutta  t lfola,tbe^ 
gli  <k(fe  ricetto.Per  Uupéd  cofa^ffendo  Cicerone  di  ciò  molto  sbigottito  ,fe  n' an- 
dò fiéìto  alia  uoltadi  Bruttdufio.  T^igando  poi  con  buon  vento  a Dura'^c^^ 
cefr,che  ritornò  adietro  effendofiglì  mutato  tl  tempo  per  ui^ìo;  e l’altro  giorno  ^ 

B poi  facendo  vtfdtra  uoltauelagimfc  afaluamcnto.  D'scefi;  che  come  egli  gumfe  j ci. 
fidla  riderà  di  Dura-^^fiendo  egtiper  ifoarcare,venne  vn  terremoto,  tfl  mare  cerone»  che 
fi  ritirò  in  dietro, afitttgofiiiper  Lupud  cofagtindouini  dificro;che  tefiglio  fuo  1 eHclio  fuo 
non  haueua  a efiere  molto  iungo;percioch’efii  àfi'ermauano,come  quelli jegnifigni 
ficauano  la  mutatione  della  fua  fortuna.  Ora  bench'egli  per  ragion  di  beniuoleuT^a 
fuffe  falutato  da  molti ,e  ancorché  le  città  della  Grecia  faceffero  a gara  , a chi  piu 
patena  honorarlo  ; flaua  nondimeno  tutto  mal  contento  e di  moiauoglia , & co, 
me  gf^'ér.f  lici  amanti  uerfole  donne  loro,uolgendo  fpi Ijìjfime  volte  gli  occlA  uerfo  ^ puQi 

lt<dia,pM'ea  tanto  mefehinoce  tanto  abbattuto  dcUa  digdtà  fua;tl)€  niuno  non  ifii  Unim*. 
maua,ch’egli  fuffe  quel dottiffmo  huomo , & tanto  confumato  negli  fiudi  delle 
C lettere,com'egliera:ancorch'eglibenefpeffopregaffe  glianùci  fuoi,  chenonlo 

• chiamaffero  oratore , ma  filof^o,  Percioch'egli  diccua  d'hauere  abbracciata  '. 

la  filofofia  per  amor  di  fi  Sìefia,ma  la  facultà  oratoria,  fè  non  quanto  gli  era  necef  'j 

fario  per  le  facende  della  piagge  Perche  cofa  difficile , & veramente  degna  di  Auerii. 
gran  gloria  é efdudcregli  affieni  dell'animo,&  diuellere  le  paffioni  di  molte  cofe , 

ogni  uolta  che  flxtbb’u  molta  prattica,&  molta  famigliarità  tu  Ile  attioni  chóli  > 
faluo  fi  alcuno  non  fi  trucua  uiuere  tanto  confideratamente jche  nelle  cofe  th‘ egli 
bà  dafare,figouernì  talmente  finga  pafsione,che partecipi  de'  negocif,  & no  de 
gli  affieni.  Qrahauendo  Clodìo  cacciato  fuor  Cicerone,  abbrucciò  le  fue  ville, & 
arfegli  Lt  cafa,  & quid  edificò  il  tetnpio  della  Libartà  .Tutte  l’altrefue  fatuità  ciodio  fece 
poi  mife  all'incanto,  lequali  ancorché  per  [(patio  di  molti  giorni  fuffero  gridate  a arder  U cali 
^ fiton  di  tromba,  non  fitrouòperòmai  niuno,  iiquaie  uolcffe  comperare  cefa  <1/-  ® 

• cuna.  Per  qucfiainf^engadioiqueeffcndoClodio  mfiipetiito  , fatto  fpauente-  ^‘cetoDc. 
uole  d nobilije  intorniato  da  afidfiìfm  huominmi'ddia  plebe , e prontifshni  afa 

re  ogni  dhhontfìà,  e^ogd  male,  riuolfè  l’animo  centra  Pompeo,  rìuocando 
alcune  ordmationi  di  Id , eh' egli  haueua  nuouamentefute  effendo  alla  guerra, 

Perlaqual  cofa  Pompeo  hauendo  ciò  molto  per  male,  s'a^geua,ih'eglìba-  pone'aPo°i^ 
ueffe  lafciato  mandare  C.  cerone  in  tfigf  io  , onde  mutandofi  danimo,trattò  con  gli  peo . 
amici  fuoi  di  uolerlo  far  ritornarci . Ma  vpponaidofi  a qmfic  cofe  Clodìo , il 
Senato  fi  rifblfidinon  uolcr  conchiudere  , nè  ordinare  edeuna  cofa  publica, 
fituhe  non  fi  conchìudeua  il  ritorno  di  Cicerone . Mentre  che  Lentulo  era  Con- 
falo ,fi  leuò  una  feditìone  tale,  che  fitto  hi  pUt^'^a  furono  feriti  i Tribuni  delia 
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fìebe;&  Qimto  fratello  di  Cicerone^ffendo  flato  agran  perìcolo  yft  nafcofe  frd  E 
corpi  morti.  Q$mdi^li  animi  della  plebe  fi  cominciarono  apiegare  je  il  primo  fu 
elodie  tinto  ^mio  Milane  Jlquale  hebbe  ardimento  di  tirare  Clodioper  fbrxa  in  giudich . 
da  Milone  io  ^ "pompeo  ricorfero  affùfsimi  plebei, & molti  ancora  delle  città  yicme/la  i tpis 
^ fftfndo  egli  accompagnato,cacciato  Clodio  fmr  dipia^a^aunò  i cittadini  a fa 
re  il  partito  del  ritonto  di  Cicerone.  Dicefi:  chfl  pòpolo  non  ordinò  mai  cofa  al- 
c$ma  con  tanto  con jènthnento  di  ogniuno.  Oltradi  quefio  U Senato  pernonlar- 
feiarfi  tàncere  dal  popolo  di  cortefia  in  quefta  parte />r  dotò,  che  tutte  le  città,  le- 
quali  haucManofauorìto  Cicerone  nel  fuo  e figlio, fuffero  honorate  e iodate  ; & che 
Cicerone  n-  ^ ^ utile  Jcquali  erano  fiate  arfe  da  Clodio, fuffero  rifatte  de  denari  del  pu- 
uocato  dall'e  blico. 'Ritornò  dunque  Cicerone  il  fedicefimo  mefèdopò  ch’egli  era  fuggito  : & fi 
figlio.  gli  andò  incontra  con  tantaallcgrcTg^  di  ciafiuno^  con  tanto  fauore  di  tutti  i cit  F 

tadhtijche  quello  clte  da  luì  medefimo  i detto, cioiich’ egli  furitomatoa  ^R^jgua, 
filile  fpalle  d'Italia  fu  affa  mhtor  del  nero.  Et  Crafio  anchora,  ilquale  prona  che 
Cicerone  fuffe  mandato  m efigiio,gli  era  nìmicoyondando  a incontrarlo  con  animo 
lieto  ritornò  in  amicitia  con  efioUà  ; ancorché  ciòfacefjè  per  piacere  a Tubliofuo 
figliuoloàlqualeuoleuagraìidt'sinio  beneaCiceronc  . Poco  tempo  d'^ihauendo 
Cicerone  appofiato,che  Clodio  era  fuor  di  'Roma,accompagtuito  da  afiéfsime  per- 
finefe  n'andò  in  Capitolior  firacciò,&  mandò  nude  le  tauole  tributiitie /ielle  qua 
Ciccione  git  ^ grano  fritte  le  cofè,che  Clodio  hauea  fatte  nel  fuo  MagtSlrato . Di  che  doien- 
cauolc  d*d  tri  Clod'io, Cicerone  ìnfiaua,dicendo  ; come  effendo  egli  debordine  patritio,  con- 

bunato  di  traleUggieraSìatofattoTribuno/perciònon  uolàiamdladi quel ch’egUhatie-  G 
Qodio.  lufatto.  MaquimleuandofifuCatone/oppofea  Cicerone,nonpcrrifpetto  ( co- 
me fi  dicejdi  Clodio/na  perche  eglipareua  cofa  d'ishonefia,  egraue  & uioUnta  al 
la  "Republica;  che'l  Senato  riuocafìe  tanti  decretiti  tutte  le  amminifir ottoni  pu 
biiche , nelle  quali  erano  anchora  le  fite  attioni , clfefio  Catone  hauea  fatte  effen 
do  Quellore  in  Cipri,e  in  Bi%antio.  Qurfia  cofafece , che  nacque  fdegno  tra  Ci- 
■ cerone, ù"  Catone /ton  chegtiportaffe  odio  fcopcrto/na  raffreddò  alquanto  la  be- 
CketMc  di.  j^ffoigyt-r^^h' era  prima  fra  loro.  Doppoqu^oMiloneamaxglPClodio,ond' effen- 
^e  haueSa  homìcidio^efe  Cicerone  per  fuo  aimcato.  Ma  temendo 

amaztato  il  Senato,  che  per  pericolo  di  Milone/Upude  eragran  cittadino , & colerico  mol- 

G Iodio.  to  non  fi  leuaff'e  qualche  tumulto  in  ‘Rpma , commandò  a Pompeo  , che  pighajfh 

fopra  di  fè  quefta  & altre  quiftioni/on  qacfto  ch'egli  afsicurafse  la  Città  & i H 
giudici! . Hauendo  dunque  Pompeo  la  notte  circondato  la  piarla  di  foldati  ar- 
'mati,M‘done  temette , che  Ckercne  a veder  tanti  huomini  sbigottito  dtdla  fubita 
TWtùtà  ifaccfje  per  lui  manco  grata  oratione  : & cofi  lo  confortò,  che  faccndofi 
^ fili™"'  portiore con  una  lettica  inpia'tjt/^,fifiefferipofando  in efsafn  che i giudici  fifùfi 
pauioUlbmo  raunati,&  fuffe  pieno  il  Senato.Era  Cicerone  per  quel  che  fi  vide , non  pur 

paurofo  fratamie/na  ancora  quando  egli  andana  a or  or  e, v’ andana  con  paura,  fi 
che  a pena  potcua  fare , cite  non  tremàfsc  tutto . Deuendo  egli  aringare  in  fa- 
uor  di  Licinio  Murena;ilquale  era  era  accufato  fitto  Cat one  ,c  mtcndaido  ; come 
Hortenfio  per  una  bcllifiima  oratione,  ch’egli haueua  recitata  nella  mede fima 
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confi  fra  mfiiperbito  per  glorìajlette  tutta  la  nette  fittela  domùte:  talché  bauen- 
do  patito  c^ai  per  lo  troppo  vegghiare,  & penfiprc  , pome  che  ft^e  peggiore  di  fe 
flefio  . Ma  Cicerone  molto  alienamente  fi  nùfe  a difendere  la  confa  di  Milane  , 
baumdo  veduto  Tompeo,ilqualefotne  fi  fufie  fiato  in  vno  effercito , haueaprefii 
luoghi  al:i  del  S enato;ma  poi  veggendo  tarmiche  rifplejukuano  ioghi  parte , ri- 
mafi  conftfo  difiuporc}  & finalmente  tutto  tremando  ,&  a fatica  potendo  trar- 
re  la  voce  fuor  della  gola  , paurofamente  cominciò  a ragitonare , efiendo  taccufatà 
iHeffo  M'donccongr onde  ardire  eve finte  d contrailo  y che  s’ era  ftlegnato  di  la-  Mnonet»ia 
fiiarfi  crefiere  i capegli,  0 di  vefiirfi  a bruno,  laqud  eojà  dicefi  ; che  fu  grande  oc-  • 

cafione  di  farlo  condannare^ . Fu  nondimeno  /limato  in  quello  fiupore  Cicerone 
turbato  piu  tofio  per  rifpetto  di  MUone,  ch’era  in  pericolo  della  ulta,  che  paurofb  i 

^ per  conto  fuo . Fatto  quefio  egli  fit  eletto  allure  in  cambio  di  Cr^fo  ilgiouane  , jett©  augura 
B ilqudeeramortoneUaguerracontraìTarthi.  Effcndogli  poi  toccala  promncìa  eproconfol» 
della  Ciìicia  con  vno  effircito  il  dodcci  mila  fanti  & di^thHafekento  caudli»  CdicU. 

fi  partì  di  'Kspta,  hauendo  hauuto  comrmffione  dì  riconcimare  UC.appadecia  d 
^riobargme,  ^ di  ridurla  a jua  diuotione . Quelle  cofi  fece  egli  piaccuobnen- 
te,  & fenj^  venire  a battaglia , eìr  con  la  humanità  del  fuo  gouento  placò  i Cili- 
ci ;iquali  per  la  rotta,  chei  Varthi  haueuano  data  h'fitjnani,  e per  li  tumulti 
della  Siria  ancora  eran  molto  dteratì . Quiui  rifiutò  egli  i doni , chei  gli  uolr 
lero  fare^ . Oltra  di  ciò  liberò  i popoli  della  proumcìa  daltobligo  (thaucrc  apa- 
gare i conuiti . £ cìafeun  giorno  heobe  a mangiar  fico  i piu  gdanfhuomini  della 
prouiiicia  alla  libera  ; & fenga  deuna  pompa . La  fua  cafa  non  batieua  guardimi 
'■  die  porte,  & egli  non  fu  mai  veduto  dormire  da  niuno  ,mala  mattina  per  tempo 
C 0 in  piedi,  0 pafieggiando  appreffo  alla  fua  camera,  riccueua  coloro , che  ucnìumo 
afdutarlo.  Dieeji, ch’egli  non  fece  viIlanu,o'mgitcria  a ninno  :o  diramente  punì  ' 
con  colera.  Fece reflitiàre alle  città  molte  delie  cofepubliche,c}yermo ilare ru-  ‘ ' * 

batCyiir  cofi  le  arr'tcchì,&  quegli  che  furono  condannati  arcfiituire  jfen^afo'c 
loro  dtro , mmtenne  nella  dignità  loro . Fece  qudche  bottiglia , eir  fra  l’dtre  Ciccione 
mifi  in  fuga  gli  afiaffini , iqi^i  teneuano  occupate  il  mente  .Attimo  ; per  laqud. 


,M^ 
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vittoria  fié  falutato  Imperadore  det  faldati.  Tcrche  hauendolo  Celio  oratore 


dad. 


pregato,  che gUmardaf/'e dcuneVmthere di  Ciliàaa''R$puper  un  certo  fpet- 
I tacoloycheuoleua  fare , Cicerone  gentilmente  dim  firandogìi  le  cofi  fiute  dalia,  — 

gli  rifpofi , che  in  Ctlicia  non  erm  piu  pmthere , ma  ermo  fuggite  in  Caria , fde- 
p gnmdofi , che  quatido  ruttigli  dtri  Sìaumo  in  pace , a loro  foli  fu/fe  fatta  ^ter- 
ra. Tartendofi Cicerone dcllapromncia, fin’ mdò a E^odi.  Fermatofi poi d- acetone  i» 
qumto  in  Mthene  per  defiderio  della  vita,  ch'egli  hauea  già  fatta  qtàui  hor  Athene. 

uendo  veduto  e fauellato  con  gli  buonùni  dotti  che  v'ermo , & amorcunlmente 
fdutato gli  amici  fuoi  : effindo  molto  honorato  da  Greci , fi  ne  tornò  a ’Rs.ma,  in  . 
tempo  che  dì  già  fera  infiammata  la  guerra  cìmice . Ora  uolendo  il  S er.ato  or- 
dinargli il  trionfo , egli  dijie , carne  ^ farebbe  flato  piu  caro , acquetmdofi  ledi- 
fiordie  ciuili,figmtare  il  trionfò  di  Cefare . In  quefio  me^p  prìuatamcnte  tate  fi 
ciongrm  diligen^.t  ci  c«afigli,parte  frinendo  a Cefarcf  6'  pcrte  pregando  Tom-  . - v, 

m * yìte diTlutarco  * Torte  x.  f pco. 
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pi*^cr  placar  tu>»  ^ t altro.  Ma  poi  cVe^  ride  il  nude  ferrea  r medio.  Ce  fare  ® 
Cicfrone  ftu  affdt^  tìr  Tcntpeo  accontpapiatc  dif  primi  & tnigliori  cittadmi/abbcm-  * 
^ratt^c^pV^  f/owò.  Onde  Ciccrcne  Lf  iandogi’i fuggire , porne  che  Cacccflaffe  oda  parte  di  Cf« 

^ ffft.  S tondo  nondimeno  fofpcp;&  pendendo  daltma  & t altre  parte,  aperfe  cer- 

ti /iym  dclt animo  fuo . Terciocffeyli  fcriue  nelle  fue  cpifiole^oue  mi  rollerò  icì 
perche  Ignorata  & bella  materia  di  guerra  ha  Tompeo , ma  le  co/è  di  Cefarepaf- 
fono  con  miglior  ventura , e5”  molto  piu  rtibnentc  prouede  alla  fidute  fua  fé'dB 
^vu  ' gd  amia . tosò  dunque  ,diceuA  cgli/juale  io  debbo  fuggire,  ma  non  sògid, quale  io 
• • mi  debbofrgiàre.  In  quejìo  me%p  Trebatio  famigliar  di  Ce/àre, ferine  a Cicerone, 

corcar  toruloloallabeniunlen'ya  di  Ce/àrc , éf  lo  inulto  a partecipar /èco  la /peran- 
Ttebarioa  tfadef  fioifucceffi.  Et  fe  pure  non  hauejje  voluto,  per  effere  egli  hogginuù  ree- 
CiccroBc , fhio , ingerirft  nelle  guerre , lo  configUà , che  allontanando/i  da  amendue,fc  rfan-  ^ 

da/fc  in  Grecia,  &ejMmft/ìeffe  in  ripofo.  ,Allhor a Cicerone  mar auigjiatop, che  m 

CefxrciHefion  nglihaucjfe  fcrittoigB  rifpofe  in  colera,  dicendo , confeglìno» 
era  per  far  cofadeuna  tndegtu  dello  fua  vha,j . Quefiecefe  fi  trouano  nelle  fue 
epiflole . Ora  andando  Ce  far  e in  Uìfpagr.a , Ciccrcne  ar.dè  a trcuar  Tempro  : U- 
quale  fu  riccmto  amorcuobnente  dagli  altri , ma  C -.cerone  ragionandogli  da fido  é 
accnltò  a doJ/c  molto  di  lui,ch’egli  saccoìia/fe  a Tompeodicendo,  com'egli  non  pote- 

yeo.  commodamente  lafciar  quella  parte,che  pr'nna  haueuaeletta;  doue  Cicerone,  fi 

fujfe  rimafo  a 'R’jno  accommodandofi  a'  tempi, & alle  cofe , farebbe  flato  falute- 
noie  alla  patria;evttliffimo  agli  amici:  dicendo  come  Jènga  cagione  alcuna  egli 
fera  fatto  nimico  di  Cefare,&  partecipe  dì  tanto  pericolo . l^urfia  cefi  fece  p^  ^ 
tir  fi  Cicerone  di  ciò  ch'egli  haueua  fitte  tonde  egh  fece  'in  modo , che  Tempeo  non  ^ 
fi  ualfe  di  liùmmma  cofa  honorata,e/faidone  egli  fle/fo  cagione  ,fi  come  quel  che  ■ * 
Ciccrof^  fi  non  fapeua  troppo  ben  ceprire  tan'ano  fuo . Ter cioch' egli  fi  faceua  beffe  dclCap- 
parato  di  Tompeo , 'm  fegreto  haueua  anoia  i firn  ragìonatpaiti , ch'egli  jpefio 
/’aèiico,  e molte uolte  fenga  alcmia  cagione pungcuagli  amici,o  per  ifiher- 
■c6ua  Cc£c.  ^ buriana;  & paffeggioido  per  H campo  mofiraua  manincorùa  in  vifo,  & fcrr- 

ga  efiere  vcccUato  da  ninno,  ficea fuor  di  tempo  rìdere  gli  altri . Di  qucjle  burle 
nonmiparc puntofuardìpropcfìtoracccntarnealcuna.  y olendo Domìtionutt^ 
Tbcoftac  ìa  uiaper  fona  ignorante  ddia guerra  algouemo  di  faldati , & tuttatùa  Icdm- 

dolojcon  d'ire ,ch' egli  era  molto  cofiumato  & da  henc,diffe  C 'iccrcneje  percl-'e  dun- 
queaen  lo  riferii  tu  per  tutore  a tuoi  figliuoli  ^ .Alcuni  lodauano  Thctfmc  da 
Lesbo , mentre  ch’egli  eraprefidentc  de  gii  artefici  m campo , perche  eglihauejui 
. €cn  una  Jòaulffima  or  ottone  confìlato  bcnifiimoi'JR.hcd'iotti  nella  perdita  dell  ar- 

mata. Onde  C iccrone  diffe,quanto  t bene  hauere  quefo  prefidaite  Greco  in  cam- 
po. Ceftre  cffendogliriufcite  bene  le  cofe  fiK , e perciò  hauendo'm  un  certemode 
affedìati  ì Tcmpeia>iì,Livtulo  gli  raccontò. com’egli  haueua  ’intcfo,  che  gli  antere- 
fioli  di  Cèfire  cr,mo  manìnconofi  c 'infialati  tonde  Cicerone  di/ie,  dunque  fono  egli- 
no in  difpar  ere  con  ecfore  Efièndo  giunto  un  certo  Marc'io  titoliate  dicendo,  co- 
me per  tutta  'Regna  era  nuoua,che  Topco  era  fretto  d’affedio.Terciò fei  tu  uenu- 
M(NÌi«*  to/hjfe  Cicerone ^er  ueder  primaje  pei  crederle^  D 'tuua  Tionio  dopò  la  giornata» 

come 
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A f«wp  j5  WfWM  bauere  anchora  buona  fperan^,per'cioche  tifi  campo  di  Tompeù 
erano  rìmafe  anchora  fette  at{uilc;tu  dìrefii  benejrifpofe  Cicerone  ,fe  noi  baueffin» 
a combattere  contra  cornacchie^  Labieno  fòndandofi  fu  certi  indoiutamenti,  die» 
m^e  Tompeo  era  per  Vincerete  Cicerone  alm;adun{fueperma  certa  malitùt 
dì  guerra, poca  innam^non  perdemmo  gli  alloggiamenti.  Fornita  la  ffomata  tS 
Farfagha^oue  non  inter uetns  Ciceróne  per  e/jer  ammalato,effendo  fi^gito  Tom 
peo,Catme  ilqu  de  hausata  im  groflo  effercito,e  una^andijjima  armata  a Duren^ 
l^Oypregò  Cicerone,chs  fecondo  le  hggij& la  dignità  confolare,  yolcjfe  pigliare  » 
gouerno  dcWejfercito.  Et  non  piovute  hauendo  ciò  rifiutato  Cìcerone^fugff 
to  affatto  la  militia.fu  chlmuao  traditore  da  Tompeo  Ugiouanc,^  da  molti  al- 
tri Jqiudì  sf Aerandogli  l'arme  add:ffofhaurebbono  omaggio,  fc  non fuffe  fiato  **•••*"«“ 

P Catoncjilqu.de  lo  fduo,&  lo  ma>Aò  fuor  dell' ejier  etto . EfittAo  dunque  ito  a Bri 
àifio,afpettòquiiclaueréUtadiCefarejlqualemditgiauaaucnìreper  le  cofedeW-  **. 
^fia,&  dell  Egitto  fihe  la  riteueua.no  fin  che  gli  fu  fatto  intendere , come  Cefare 
er a giunto  a Taranto,&  ueniua  a Rrundufio  per  terra.  Tercbe  Piando  molto' in  '-O 
dubbio  dello  Hato  fuo^emeua  non  poco  fe  egli  aUaprefenga  ditantihmm'm  doue  1 *'•'  “* 

ua  far  pruoua  dell  animo  deir indtore,fuoniinico,c  nò.  MaqndLipaurafufuper-  ' 

flua . TercìochrCef.vre  tofto  cioè  ibebbeueduto  uenire  .t  incontrarlo  mAtom-  CcArc  bsaM 
ttangì  agli  altri, fmontò,:  amoreuohiuntefu  'd pruno  a fdutarlo.  'KjgionaiAo  poi  ■•mente  r«c 
fico  mAto  a lungo  da  fclo  a fAo , cau  dcò  con  efioìui  parecchi  fladìX>all}>ora  m poi  Cicw# 

Cefare  mantenne  fi  ferma,e  fi  grata  beneuolenga  rafo  dilut,che  hauendo  egli  co- 

C pofio  un  l'érj  in  lode  di  Catone, Cefare  fcriuendofi  contra  Jodò  la  uita,e  Coratione, 
tome  molto  fimile  a Tericle,e  Ther amene.  Il  libro  di  C'uerone  adutque  fit  intito 
lato  Catone ,e  quel  di  Cefare  Anticatone.  Dicefi  anebor^the  nella  confi  di 
gar'iojlquAe  erajiimato  anchora  egli  uno  degiiatuerfaridi  Cefare, e baueua  dee-  Auticaionei  t 
rene  ^r  auuocato , Cefare  r 'iuolto  a fuoi  difie,ce)'to  colui  {*  fiato  lungo  tempo  cat-  lodò  fomm* 
tiuo  huomo  ,e  conofcìuto  per  nofhro  nimico , ma  pinhenon  debbo  io  in  quefio  Ci*»- 
megp  vdir  Cicerone  i Mapoiibe  Cicerone hebbe  cominciato  a or. ve , fu  mira-  - ' 

h'de  con  tanta  varietà  et  or  ottone , & con  tanta  grafia , che  Cefvc  diuentò  nel 
y'ijò dì  molti  coloritó' ch'taramcnte fi  vide , come  tutte  le  miitationi  deltan'tmo 
fuo  maratùglìofamente  fi  poterono  conofeer  e . Et  finalmente  battendo  forato-, 

P re  tocco  la  gioita  di  Far  figlia  , Cefare  come  fi  figlie  fiato  paggp  ,fi  rifintì  tut-,  ctCon  lite. 
to.  Et  oltr a ai  ciò  fi  dice , che  gli  caderono  certe pclige , ch'egli  bauciu  in  nuh  t6  Lijpn» 
HO.  Ter laquilcofa  Cefare coilrettodAlaforgffdelf  or aticnejiberò  Ligario,  /w  eoflteiio  dal 
quifio  Cicerone  veggenào ,cbeU'Rgpublica icra mutata i» MofuvA/M, abbondo  I* eloquenza 
aò  te  facende  fubltcbe , 'intendendo  a 'uifeffure  a' giouanijquali  t erano  .dati  allo.  Cagione. 
fiudio  della  filofcfiéUt . Doucqftifi  per  A prattica  , ch'egli  haucua  di  c<\fioro.,  cicerone  da 
(perciocb'cgli  er ano  luti  di iiAiiiifinio  fangue , gir  de pr'rnù  ai  Rgnna  ) 'peÙ>e  di  pd  la  Monar 
HH0Uì  grandiffi>naauttor'tt.\  nelle  KgfKiblica.  In  quefio  nicgp  lo  Jltulio  filo  era  cbi*  di  Cei^ 
iofcrutere  fkdoghì  di filofofia,o  tradurre  Acutu  cofa  di  Greco  ,c  tfa/cfirire  coi-  f* ‘1*^^® 
ehar a tutti  i vocabAi  di  Loiii  gir  di  Fifici  nella  iingm  Latina . Tercioch’egli  *“ 

'd  ^imo  ( per  quanto  fi  dice  ) che  dimJiiuocaìioli  fece  conofeere  a'  Latini  ^ 

f * 
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cht  prhnd  non  eraoò  né  conoj^tì^è  intefi  da  loro;  fi  comefimot’ajfenfo,  ritcntìo-  ■ 
ne  dia(fenfione,percepìt}onejMii4ÌdiiOtVaci40,&  molti  altri  fimili  a qi4^ . Dilet-  ^ 
Cicerone  co  ioffi  t^ora,per  fùilità  d ingegno, e per  piacere  della  poefia;  nella  epude  efiendofi 
ccn  w TM^ln  rifeddatoUicefi^he  compofe  cinquecento  verfi  in  ma  notte . Ora  fpcnden- 

Tua  notte . dograndiffima parte  di  quei  tempo  nella  villa  fita  di  Tufado,fcriJfe  a un  certo  fm 

amico /omc  egli  teneualavìta  di  Laertejburlando  in  ciò  com'egli  falena  fare  neX- 
t altre  cofe,quafi  che  haaendo  de  fiderio  delle  cofecitùlidofjìiggeffe  dello  fiato  pre- 
finte . In  quefio  megp  andò  di  rado  in  K^ma,  e ciò  jolamente  per  falutar  Cefare . 
Ma  egli  era  tuttama  il  prhno/juando  fi  ordinaua  qualche  cofa  in  honore  di  Cefare, 
Cie«r«e  life-  c dì  continuo  fi  metteua  a dire  qualche  cofa  nuoua  ingiùria  di  Cefare  : fi  come  fu 

quando  Cefare  fece  rigptpte  le  flatue  di  Vompeo  , cìf  erano  gettate 
1^* della  ^ *^^°^^>^^^diffè:Cefareri'ggptdolefiatHediTonìpco , harn^te&firmcle 
tria , fue,  Hauendo  difettato  ( per  ùuel  che  fi  dice)  di  fcriuere  thiHoria  'finpuma,do-  ^ 
Itegli  haueuadelib^ato  mefiolarui  di  molte  fauoleehifioriedd  Greci,  lalafciò 
Cicerone  {ri-  md  Volentieri,  impedito  ddpuhlici  &priuati  fuoi  trauagìi  ; anchorch’egli  dìfuo 
fiutò  Tcrcn-  proprio  volere  entrajfein  alcuni  deffi . Tercioche  prima  ripudiò  Ter cntia  fua 
***  ■ moglie , perche  ella  hauea  tenuto  fi  poco  conto  di  lui  quando  egli  andana  allaguer- 

t - ra,chefi  partì  finga  ejfer  fornito  altrhncnti  delle  cofe  necefiarie  a quel  viaggio . 

i ' • Effondo  poi  tornato  in  Italia , fit  tuttaiùa  faticuole , & noiofa  verfo  di  lui . Et 

t...  - quando  egli  liette  lungo  tempo  a Brundufio  ,eUa  non  v'andò  mai;  e andandola  la 

figliuola  funcìuUctta , non  le  diede  nò  accompagnatura , né  quel  che  fi  rìchedeua  a 
ft  lungo  viaggio . Oltra  di  quefio  cUagli  fpoglìò,  & votò  la  cafa , & la  lafciò  mol-  *• 
to  lionata  dì  debiti . Quefie  ,fi  dice , che  furono  le  cagioni  principali  del  ripu-  ® 
- dio  ilequali  offendo  negate  da  T crcntia,  egli  Uprouò  con  vna  lunga  or  ottone . 
C’cerenepre  quello  di  là  a pochi  giorni  prefi  per  moglie  vna  fanciulla , inuaghìto  (come 

ùper  moglie  diccua  T erentìa  ) della  beUcTja  di  lei  ; ma  come  racconta  T irone  fuo  liberto,  pef 
fnt  belli  fG-  hauere  il  modo  da  pagare  i fuoi  debiti . Tercioche  quella  fanciulla  era  rìccìùffima^ 
sufiinciuUa  ^ egli  gourmaua  le  facultàfucraccommandate  alla  fua  fede , come  beredemfti^ 
nàto  da  lei;  doue  in  quel  megp  per  le  molte  miglila , ch’egli  haueua  debito , gU 
amoreuoli  fuoi  gli  erano  intorno  confortandolo , e firigaendolo , che  ancor  ch’ella 
non  fuffe  in  età  da  maritojapì^iafie  per  moglie , & con  quella  dote  pitaffi  i de- 
^ • bìti  fuoi.  Ma  Antonio  in  quelle  coje  ; ch’egli  firiffe  contrale  Filippk^ , rapo-  i 
..  nando  dì  quello  matrimonio  dice  ; che  Cicerone  a gran  torto  cacciò  quella  mogCte,  ” 

con  laquale  egli  era  inuecebiato , e fi  burlò  gentilmente  di  lui , che  lafcìando  ì ne- 
gotij  e la  guerra,  fuffe  fimpre  fiato  ocìofo  a cofa.  Dopò  quefio  alcuni  ^chìgìornii 
la  fua  fì^uola,  laquale  dopò  la  morte  di  Tifone  fùo  primo  marito , s era  mariti^ 
taa  Lentuloffit  morì  fopra  parto.  Furongli  dunque  intorno  gh  amorcuoTite 
Cicerone  molti  Fihfofi  anchora,a  confortar  Cicerone  ; che  fop- 

do^rc'^nfioi-  portaffeìnpace  la  morte  della  figliuola . Tercioche  fi  tenuto , eh  egli  nonpotef 
umÉteperlayc  fogrhr  tanto  dolore^.  Onde  perche  la  nuoua  moglie  parue  che  fall^afie 
morte  della  morte  di  Tullia,  la  ripudiò.  Et  cofi  Cicerone  hebbe  dimoiti  trauagìi  neU 

figliuola.  ^ ^ fippegià  MuUa  della  conpura  contrajCefare,  anchor 
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dteegìì  fujjeripmato  fra  gli  amortuoli  £ Bruto , & non  gli  pìacejje  molto  tptcUo 
fiato,  e non  cedeffe  a molti  in  defiderare  la  'Kppuhlica  di  prima . Ma  i congiurati  Perche  dee. 
dubitarono  grandemente  deW  animo  é Ciceroue,come  tthuomo  paurofo,  & fmiU 
mente  deltetà  fra , nella  tptalcgU  huemini  fortiffimi  anchora  fogUono  molto  per-  ^ Jng;„ra  ce- 
der fi  (t  animo . Ma  come  fu  finita  la  cofr  di  Bruto  & di  Cajfio^  e gli  offe  t dottati  tra  ce&re.' 
di  ecfore  fi  furou  rotolati  infiemepiacquc  ytf  altra  uotta  feditìone,e  tumulto  ciui’e. 

Lupul  cofa  Antonio , ch’era  Confalo,  raunato  il  Senato  ,poi  c’hcbbe  breuemente 
ragionato  alcune  poche  cofe  circa  la  concordia , Cicerone  fixe  aU’improiùfo  un  lun- 
go difeorfo  perfràdendo  al  Senato  ; che  con  teffempio  degli  ^theniefi  metteffe  in 
oblio  tutto  quello,  ch'era  fiato  fatto  a ecfore , & affegnajfe  le  protàndea  Bruto, 
e Cafro,  (Ir  accompagni  loro . Ma  non  ne  fu  fatto  nulla. Tercioche  gli  animi  della 
£ plebe  alterati  per  la  morte  di  Cefare , come  videro  portare  il  corpo  morto  per  La 
puttgt^a , tr  altra  ciò , poiché  .Antonio  hehbe  al-^ata  fu  la  vefle  di  Cefare  tutta 
fparfa  di  fimgue,  e foracchiata  dalie  frode  ,entrati  in  furore , corfero  a cercare  di 
coloro  che  haueuano  omaggio  Cefare  ; e poi  col  fuoco  in  mano  furono  ad  abbru- 
ciar le  cafe  laro  . Ma  eglino  preuedendo  il  perìcolo,  che  gli  correua  addoffo^  mol- 
ti altri  difordini  grandi ,df  erano  per  frguire,fi  ft^^ono,&  hauendofegret amen- 
te fermati  alcuni  compa^itptalì  erano  de" pruni  é autt oriti  , vfcìrono  di  K.oma. 

Ter  quefle  cofe  fubìto  infuperbì  .Antonio,  e come  fegli  fufie  flato  per  infìgnorhrfi  Antonio  te- 
di , cominciò  a efler  temuto  da  ogniuno , e mafftmamente  da  Cicerone . ™ ***  C** 

La  cui  potenza  vedendo  egli  remte^ata  nella  città , e conofcendolo  per  amico  di  • 

^ Bruto , non  fwteua  fopportare  la  preferita  di  lui . .Accrefccuano  Iodio  gli  fdegm 
nati  gii  vn  tempo  fra  loro  per  la  different^a  della  vita  e de'  coflumi . Ter  la^ 
cofa  conflderando  ciò  Cicerone , free grande  ìnflam^  d'andar  luogotenente  in  Si- 
ria con  DolabeUa . Ma  Hircio  & Tonfa  huomini  honorati  e da  bene , affettiona-  l ^ • 

ti  molto  a Cicerone  , douendo  effer  Confali  dopò  .Antonio  , lo  pregarono;  che  non  j|,e  ni'duflé 
gli  abandonaffe  ; fi  come  quegli , che  rimanendo  Ità , harebbono  tòlto  à opprimere  Cicerone  pri 
Antonio . Ter  laqual  cofa  Cicerone  non  fi  fidando  mter amente  di  loroAnij  difr-  a paititfi 

dandofi  affatto  > Iqfciò  ire  DolabeUa . Hauendo  poipromcfja  la fiua fede  a Hircio,  nj,}^ ” * 
e Tanfa/h'egli  farebbe  flato  in  'Bornia,  quando  eran  per  prender  il  Confolato  > y?  ui . * 
rf  andò  fola  a flore  la  fiate  in  .Athene  . Ma  perdendo  egli  il  tempo  per  vit^gio , e 
P venendogli  ognidì  ( fi  come  c^vfi  ) nuoue  di  B^yna  ; che  .Antonio  fera  pentito , e 
grandemente  mutato,  e come  egli  ogni  cofa  faceua,&  tr ottona  per  ordme  del  Se- 
nato, e altra  di  t^fio , accioche  tutte  le  cofe  andafjero  bene , che  Bopta  haueua 
molto  bifogno  della  prefeni^  di  lui  ; lamentando  fi  feco^lfegU  haueua  troppa  cura 
di  fé  fiejfo,fe  ne  ritornò  aBcpia.  Et  per  Idi  prima  non  s'mgannò  punto  deUafua 
frer ani^  ; percioebe  co  fi  gran  numero  di  cittadini  gli  andò  incontra , che  nel  rice- 
uerlo  ,(2rnel  toccargli  la  mano  Riaperta , ficonjiimòquafi  vn  giorno  intiero  . Cicerone  nó 
lìMendo  poi  [altro giorno  .Antonio  raunatoìl  Senato  ,&  eflendotà  chiamato  »olle  ai^r 
Cicerone , non  volle  vbidirc  ; ma  mettetidofi  a letto  ,finfe  di  non  poterui  andare  ‘ 
e (tefler  ìHoldifpcflo  per  gli  traudii  del  mare.  Tercioche  egli  hehbe  fofretto 
dtagguato  perUvia,davncbenel  fece  coòfato  ,&  perciò  non  feffuurò  atrein  nio, 

f ì Senato . 
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Senato.  Hebbe  Antonio  motto  per  male  epiefla  cofa^perche  dicendone  o^  mak» 
fiòìto  mandò  ifoldatijujualio  nel  mcnaffero/i  gli  abbruccmjfero  la  cafa.  Afa  fra. 
mettcndofì  alcuni^  pregandolo  molto^ntonio  s acchetò jcontentandofi  im  md 
leuadoreJl  rimanente  del  tempo  fi  cofionò  a poco  a poco  hanendofi  cura  & giur 
Cagione  del  dandnfit  tvn  dell’altro^  fin  che  Cefare  il  giouane  ritornò  d^poUonìa , nella  pa. 
tra  Ce^ùrcU  ^insd^uale  come  hebbe  accettata  theredità  di  Cefare,vennecon^Htonio  agra- 
giouane  Se  uijjime  contefe  e litigujiauendofi  Antonio  vfurpato  m nùiiione  di fefier^  d?  he 
Aotouio.  ni  di  Cefitre.Ter  qu^o  F ilippo  patrigno  di  Cefare  il  giouanet&  Marceliojlquale 

hauena  per  moglie  una  fiiaJoreUaJtnfiane  col  ghuanetto  Cefire  ,fitrono  a trouar 
Cicerone je  conuennero  fccoiche  in  fatti  e in  parole  egli  difindejfe  la  fita  caufa  dini 
^ alla  plebea  il  S enato^  alt  incontro  il  giouanetto  con  denari,  & co  fot- 

ditipigliafie  la  difift  di  Cicerone.  Etdiffà  il  giouanetto  baueua  d’intorno  qffiufi  p 
fimi  da’  faldati  di  Cefare,&  con  ogni  diUgerrga  pig/iMS  ìnfe  la  parte  dì  Cefiae . 
Sogno  di  Ci-  [)}cefi;che  Cicerone  dì  buonijfirna  voglia  prefe  tamìcitia  di  Cefare,  perciodì'egfi 
hateua^à  fatto  un  certo  diuin  fegno  di  Im.  Tcrcìoche  hman'gi  che  fufiero  ancor 
morti  Cefare  e 'Popeo,Ckerone  fi  ftgnò^hegli  era  flato  eòmefìo,  che  chìamaffe  in 
Capholio  i figliuoli  dC  Senatori}qaafi  che  Gioitegli  fifiie per  moShrare,  qual  diio. 
ro  era  quel  che  haueua  da  efler  monarchA-per  laqual  cofa  i cittadini  con  grat  defi 
dcriofimifiro'acorrerc,i&fi!rmjronfiappreftoUtcn^io,iCrtuttìifancÌMÌiifipé 
fero  intorno  a federe, finga  dir  nuUa.In  ataiìo  megp  effendo  apertele  porta  del 
’ ■ tempio  ,t  atti  i fanciulli  paru:  che  fi  leua/jero  fufvn  dopò  l’altro  jf  and^cro  a tra 

uar  Gioue..AUhora  Gioite  gfig/urdò  in  vifo  tuttiauHperuno,f^ghr‘»uttò  tutti  ^ 
£mdayoglia:&  fermat^taguxrd^  quefiojòlo^  porgendogli  lamano)  o 
tnani4ijfe]cofliù  fatto  vofiro  capo, porrà  fine  idie  guerre  ciiàhé  “Perche  Cicerone 
maranigliatofi  di  queflo  foggio  4icefi;che  fi  fermò  bene  nettammo  la  eff^  del  fan* 

' ciulioypcrche  ejjc  punto  noi  conofceHO.Eflendo  poi  ho  U giorno  m campa  Afargpi 

gr  quiuihauendo  veduti  i fimciulli Squali  fi  par  tiuano  ejfendopàfiirnitiipàebìf 
vide  anco  il  fanchdlo,cifegB  f haueua  fògnato.Tir  laqual  sofà  tutto  pieno  ìb  mota 
tàglia  nel  cuor  fitofigh  aceoflef^  domandondolo;  di  cui  era  figliuolo.  Èra  eojbà 
figliuolo  d’Ottauioàlquale  no  era  flato  huomo  di  molto  vtdore,&  itudeciafigtiua 
lad’una  forella (h  Cefare.onde  C efare non hanendo fidinoli  ,glili^ìÒped  tcfùotif 
to  le fue  facultàja  cafa,e  il  nome  delta  fonigfiMj>}cefi,che  dopò  qaeRo  Jògno^rtf 
rane, ogni  volta  che  d’uuontraua  in  céfàrejhnpre  gli  focata  coregge  , tir  egli  al-, 
rincontro  pofi  grandiffimo  amore  a Cicerone Sticefi  ohra  diciòichepor  una  cotta 
buona  uentura  Ccftrenacque^piando  Cherone  eraConfòloJlaiptaléfu  in  o^iua^ 
do  b prima  cagione  delbbcmiiolenga,chefutra  loro.Per  bqtud  cofit  tr  per  t Odia 
Cicerone  ch'egli portauj  ad  .Antonio,&  per  l’aninto  fin  ambitiofo,che  ardeuadt  dffiderio 
troppo  li  fot.  di  ffor'ia,percioche  egfi  fi  riputaua  p rifpetto  della  ^aidegga  di  Cefare  èhanero 
toHtifc  al  fa-  agouertur  'Koma, Cherone  fi  con^unfe  con  Cefiarex’l  giouanetto  ancora  tahnat- 
uorcdi  Cefa  fg fi jQftometteuaahe taìhora lo  chiamò padre.Ter  bqud cofa fdegnandofi con 
tra  di  luì  Bruto  nell'Epifiole  ad  uftticojrifarende  Cherone’^ebe  per  paura  d’anta 
aio  lufingando  Cejfre/ion  pareua  ch'egli  procurajfe  b libertà,  ma  fi  procacc'iajfe 
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ruSìffUT  domflicoManondimaio  Bruto  ttrandoft  appreffo  ilfi^Suolo  di  Cicef 
y^lqualefludiaua  Fìlofi^  in  ^thcnej^hohbe  nelle  prime  di^ù , &fertmdoft 
dilmm  aftajjme  cofèdo  fece  wfbtéom  udorofo£ra  la  poterne  di  Cicerone  tdlho, 
'^^P‘‘^j}^Jf\'^2^-'Pcrcioche  fecondo  ddeftdcrio  fuo  egli  cacciò  intorno  Cieetmiecté 
auttore  della /èditione^  mandò  contea  di  bà  amendue  i Confoli  Hircio,  rSr  Tan*  ^ ■tomo 

fadafR^a  conteffercito.Oltradi  qitefioperfuafeal  Senato^hea  Cefire  fideffe*  *** 
pretorif,fi  come  a tpteilo,cbe fàceuaguerraper  Lx  patria. 

Ora  effendo  fidato  Untoràoje  morti  amendue  i Confi  battìi  faldati  ricor  fero 

* 0 ff^f •'PerLufuolcofa  il  Senato  temédo  di /fuefto^iouane,z!r  della  farttma fica,  a • • i 

,dcli^u^e  honorataml!teega$^^^  l'efcrcitodi  laWp/col 

f^>&di  daadere  la  potenza  fuaaliceì^o;come  la  Ti,epuòlica  non  haucua  punto  hi  ra  d i con  fcr. 

f^S^o  dt  tanti  efJcrciù,poiche  intorno  era futpto.Ter  laqualcofà  ecfore  fpauen-  Rtpu* 

ffof^dò  a pregare^  perfuadcrCiceron^:clxfdcefìeogniopera,accioc^amS  K'*"  *' 
*^fi^eroConfoih&fè  CIÒ  s’ottcneMa,gbafermMu/:heCiceronene farebbe  flar 
top^one^ haurebbegouemato  ogni  cofaa  fua  yoglia.tr  che efjò  giouanettofi 
farebbe  tutto  pofiom  gouerno  di  Uù/rontento^  inuaghitofolamétc  della glorìadel 
nome.  Et  uer amente  Cefare  confefsò,clfeffcndo  pericolo  ch'egli  non  fitfjh  oppref 
fo  c abbe^onatoftferma  tempo  dell’  ambitlone  di  Cicerone con  t aiuto  di  lui  Cicerone  io 
domandò dConfokto.Effendo dunque ringrandito Cicerone  perquefii  meffÌ,uno  gannato  dai 
huomo  vecchio  mgamtato  da  un  giouane,gli  diede  d Senatorie  centurietonde  fubì 
to  ne  fu  riprefo  dagli  amcreuolifuoi  poco  dipoi ^onofcldo  ethauer  rumato  la  liber 
td  del  popolo, &fefieffo.Verciocheprefo  UConfolatoàlffoiunetto  diuenuto  moL, 
fo  potette, fi  curò  poco  di  Cicerone,e fece  amifid  con  .Antonio,e  con  Lepido, erau 

- no  mfiemeUgentiÀoueitrìtomàri,  comes'egli  fujfe  flato  una  qualche  herediti, 

partironq  fra  loro  llmperw  del  mondo, Vrcfcrijferooltra  di  quefìo  piu  di  dugen-  Proferituone 

to  huomou,che  haueffero  da  effere  amag:^ati,tra  iqudi  Cicerone  fu  di  grand'ifsU 
matite.  ^«’fWfw./^«/^o»M<£ry7è^èf»o»w/fJtóoy^rjMr<rw««M</ci/eco»7«CTi- 
ttoni,fe^imaCiceroMnoneraprofcritto.  Lepido  fi  congìimfe  con  Antonio,  cr 

Cefare  fòla  con  granfòrga  ^oppofè  ad  amendue^ . .Abboccar onfi  infieme  qutfii 
tre  foU  feste  tornente  appreffo  Bologna  in  un  luogo  circondato  dall  acqua  lon. 
tono  tua  cconpQ,  doue  tre  giorni  intieri  ragionarono  tra  loro.  Dicefi,  che 
ne*  primi  giorni  Cefare  molto  gtgbardamcntc  contefe  per  Cicerone . eìr  final- 
mente  dter<gpmmo  uintojo  tradì  Tutte  le  differenge  loro  dunque  fi  pareg.  Tute  ^d?ad:! 
D^ommquefhmodq,  Cefare  compiacque  é Cicerone , Lepido  di  Taoio  jL 
fratto , e .Antonio  di  Lucio  Cefare  fratello  difuamadreJitcofip  U fra-ore  & 
la  sfrenatala  rabbia,fifpogtiarono  inatto  d'ogni  humanità;douemofirarono , 
c^noncéalci^  fera  piu crudeldellhuomo/igniuoUaàfeghhÀ  commoétd 
disfogare  gliaffemfuoi.  Conchiufe quefie cofe , Cicerone,  ilqualc  con  Quinto  Sin  if™***^* 

rO  d andare  ad  .Afìira/i  un  ^tofuo  luogo  fidla  marina, per  imbarcar  fi  qmi,e  ire 
a trouar  Bruto  m Macedonia, perciochegid  Cera  nuoua , come  egli  era  fattofi  Si- 

ffff»‘tditutciqueìpaefi.'Perlagrande^gadunquedeldolore/àbandonati  difor- 
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Xetfificero  portare  in  lettìca  tepcrlavìa  fi  fermaiano  puntò , ne  fpprejfimx 
no  tuntdtroy  piangendo  y &rammaricandofihtfieme.  Ma  Qimto  eramol' 
Fuga  di  Ci-  to  pili  rranagliato  deir  animo,  ìUptale  ricordandofi  dìnon  bauere  proùfione  dci*T 
cetoae.  nadìuettouaglia,&  che  Cicerone anch' egli n'haucmpochìjfima, gli  parue  piufi* 

furoycbe  Cicerone  fu^ijfe  folo,&  Qimto  fe  ne  andafie  a cafa , per  tornar  /ubi- 
to  con  m:^gior  proni fionc . Hauendo  eglino  dunque  conchinfo  quefto  fra  loro^ 
Morte  del  ^ ^ t altro,  fidiuifero  con  grandiffimo  pianto . Indi  a pochi  giorni 

fratello  di  ilì^tofii  tradito  dafuìì  famìgliari/!  morto  mfieme  col  figliuolo  da' per fecutorì  * 
Cicerone-  Giunto  Cicerone  in  ^fiirajiaucndo  trouata  una  naue , entrò  in  mare  ,econ  buon 

vento  arriuò  a Circeo.  Qmù  defitderando  i marinari  d andare  a lor  vwgio,Cice- , 
rone  ò per  paura  del  mare , o perche  egh  non  haucua  ancora  perduta  affatto  la  fp6 
ranxa  della  fede  di  CeJarc,finÒtò  di  naue,&  dicendo  di  uolere  tre  alla  volta  di  „ 

ma,ccanmò  per  terra  d’mtorno  a dodici  miglia.  E fendo  poilìanco  & mutato 
DcliberatiS  d animo  jrilornò  al  marea:  in  .Afiira . Qmui  fiondo  egli  la  notte  traitqgliato  da 
icctune.  gfoii^ijj^ipcnfierijfimifeinanimo  di  uolere  andar fccretamcnte a cafidi  ecfo- 
re je  quim  fcamtandofi  di  fuapoopria  mano,fufcitargli  contro  le  furie  ucnd'icatricì. 
Dalqud  penfiero  dilìoltofi  per  la  paura  di’  tormenu,c  me  fio  anebora  da  altri  tu- 
m’dtuofi  pen fieri, or  dinò  a’  fuoi feruidoria:he  lo  conéteefiero  per  mare  alle  pojfcf 
> fioni  preffo  a Capoua.Tcrcioch' egli  bauciu  qtùui  alcune  flan  -gc , doue  con  grati ffi- 

Corui  appar  nentìfrefebì  vfuiadi  fuggire  tardar  del  Sole.Quità  era  un  tempietto  d.Apol- 
fi  a Ciccióe.  line, che  guardano  fulmare/ioue  mentre  che  Cicerone  andana  cofieggiando  lungo 

Ix  piaggia.Mcuni  corni  congrandijftme  /irida  gli  Jùolagp^ono  intorno  alla  bar  chef  ^ 
ta,& poi  firmandofi  futvnoe  t altro  corno  dell  antenne, parte  attedeuano  agrac  ^ 
chijre,e  parte  a beccare  i capì  delle  funi..AlU}ora  quello  augterio  parue  a tutti  mol 
to  infdice,ma  Cicerone  /montò  fuor  di  naue,«2r  entrò  nella  villadomefer  uoler  ri 
f e(Tì  tao  ia~  pofjreSlujui  gli  furono  anco  intorno  icoruijquali  fermando/i  /idle  fine/lre  ogù 
ccroneT*  *“  volta  piit/lfidcuano  e faceuano  maggior  remore.  E uno  di  loro  entrmdo  nella  ca- 
mera di  Cicerone ,eol  becco  gli  leuò  dalla  fronte  il  mantelio;colquale  egli  s'haueua 
coperto  il  ui/bjaqual cefi  hauedo  ì /noi  fimigliari  veéitaàndotànódofi  mde  fa/fii 
geujn  molto  dolèndofitthauer  a vcderfiam.tggare  innanzi  a gli  occhi  il  lor  fgno 
*■  re^parendolorocofa/lranaa^bedouegliVccellifiiforgcManoetaiutare  Cìcerc- 

ì . ne^lqualc  a gran  torto  era  infelice  je/si  non  f mouefero  a dargli  alcuno  aiuro.Tar 
te  dunque  hauendolo  fuolto,e  pafte  centra  /ita  voglia, cograndijfima/retta  lo  por- 
Herennio  e ^‘^ono  hi  lettìca  iterfu  la  mar  'ma.In  queflo  megp  giunfero  coloro  chele  cercauano 
Popillio  ma-  per  amaggarlo/ioù  Herenmo  CSturione,  e TopÙlio  Tribuno  di  pidati  co  una  ma 
dati  per  ucci  pada  di  fgloerrìd^efio  Vopp'ilio  e/fendogià flato  querelato  tthauer  morto  fuo  pa- 
det  Cicero-  Jrejnfieme  co'  Seruidori,per  opera  di  Cicerone, che  thaueua  dipfo/i'era  flato  af- 
folto.Uauendo  eglino  dunque  rotte  le  porte ,ch'eran  chtufe,  & non  trouxndo  Cice- 
rone in  luogo  alcuno,e  coloro  ch  eran  quitù  dicendo ^he  non ppeuano  dou'c’  fi  fuf 
' lol  di  certo  giouMictto  liberto  di  Qiàntofuo  patella  , cìk  haucua  nome 

:opre  Tilologo  jdqualc  era  fiato  ammaeflrato  da  Cicerone  ne  gli  /ludi  delle  lettere , di/fe 

al  Tribuno,  come  egli s' era  fatto  portare 'm  lctt'ua  per certìtragetti  uerfoU 
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DI  t*i- 

ma^.  UtrlSjWìo  aduiiquehaùtndoprì^ofeco  alcuni  pochi  compapù,  corfèm- 
nanj^  altrfcita  della  vìa  : <jr  Heremùo  affirettondnfi  per  lo  fentìero , che  gli  era 
mofirato , lo  r^iunfe . Ma  Cicerone  coirfegli  bebbe  intejò,  che  i percuffori  [ha-  Morte  di  Ci- 
veuano  rc^umto , commandò  cCfuoì , che  fmnajìero  la  lei  fica , hauendoft  poi  ap-  • 

poggiata  la  gota fuUa  man  manca,com'egli  era fpeffo  vfato  di  fare  ,ft  mifi:  con  gli 
occhi  férmi  a guardare  t percujforì , e apparecchiò  la  gola . Fu  veramente  ciò  mi- 
/èro  fpettacolo , per  cicche  egli  era  pallido  c magro  in  vijò , eco'  cMegli  tutti  rab- 
buffati, e tanto  confumato  fatto  gliaffanni , che  molti  da gU/ìeffi  percuffori  mo- 
nendoft  a compaffwnc  di  luì , mentre  che  Heremtio  lo  anurt^j^ , fi  caper  fero  gli 
occhi , & Herennio  gli  chiefe  la  gola , e tiroUofuor  della  lettica  per  ìsgo<gj^b  / 
ejjcndo  egli  allijoram  età  di  feffvitaiptattro  anni , Et  egli  ancora  per  commì/fio-  ^rì 

® ne  (t Antonio  gli  moT^  il  capo  «Jr  le  mani , con  lequcdi  egli  haueua  fcritto  le  Fi-  « \ 
lippiche;  e le  portò  a'Ryna.  Lecfuoì  membra  mo\e,come  fitrono  vedute  da 
xAntotùo  ,ilqude  per auentur a allhorafaceuai  conùtij , egli  gridò  al  cdta  noce,  & . . 

di/ìe:  già  fon  finite  leproferittioni . Toi  commandò , ch'elle  fufiero  meffe  fipra  i mano  di’  Ci- 
roftri , doue furono  fpauentofo  fpettacolo  cC  ‘^jnemi , a iqualinon  pareua  di  vede-  cerone  porta 
re  le  membra  di  Cicerone , ma  una  ìmagtne  delt animo  crudele  d’Antonio . Ma  in  fopra  i loftt» 
tanta fcelcr aggine  vna  co  fa  fola  ci  fu , che  flette  bene  ,&  ciò  fu,  che  Antonio  die- 
de Filologo  nellemaniaTomponiamoglie  di  Q^to  Cicerone.  Cofleihauendolo 
in  fuo potere , altra  agli  altri  tormenti , che^  diede , lo  fccefpiccarfi da  fe  me- 
defitmo  le  proprie  comi , arroflìrle  al  fuoco , & mangiarle  ,fi  come  fcriuono  alcu- 
ni hiSlorìcì . .Anchora  che  Tirane  liberto  di  Cicerone  non  fà  mcntione  alcuna  del 
C tr adhnento  di  Filologo , Ma  io  hò  bene  ’mtefo  , come  efìendo  di  là  a gran  tempo 
ecfore  punto  fopra  a im  de  fuoi  nipoti , ilquale  perauentura  haueua  Mora  in  mor 
no  vna  operetta  di  Cicerone,  egli fpauentato^ la  fiibita  venuta  di  Cefare, tentò 
di  nafeonderfi  il  libretto  m feno  : ma  non  fu  a tempo , perche  Cefare  l' haueua  pre- 
uenuto.Haucndoglì  dunque  Cefare  tcltaquella  operetta,poiche  cofi  m piedi  nheb- 
be  letta  vnagrandifftma  parte  dice  fi , che  la  refiim  al  giouanetto  con  quefte  paro- 
leCoSìuifuinoltoeloqucnte/)figtìuolo,eamatordellapatria:Etnonandòmolr 
to  tempo , che  hauendo  Cefare  debellato  .Antonio , fiuto  Confolo,seleffe  pei^om-  Cicerone , 
pagno  U figliuolo  di  Cicerone,  &fnuìfft  di  Uà . Tiel  cm  migrato  il  Senato  rimò 
lejlatue  ([.Antonio , & riuocògli  honurì , iquali’erano  fiai prima  ordinati . Et 
altra  ciò  ordinò  per  publìco  editto  , che  niuno  delia  ftmiglia  degli  .Antonfifi  chia- 
maffe  Marco.  Et  cofi  dunque  per  vn  certo  diurno  fato  tvltimavendeta/iridufie 
alia  cafa  di  Cicerone^ . 
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fAX.A«ONE  DI  CICERONE  CON  0EM9STR1NE. 


E 


Ounofthene 
raperò  ratti 
gli  cloqacti. 

Opere  di  Ci- 
cerone. 


Cicerone 
troppo  face- 
to. 


Riro  e cicale 
ria  propria 
■«li  Cicerone. 


Detnoilhene 
nodello  in 
toccarle  Tue 
lodi. 


VtSTt  fotiodunque  tutte  le  coji  defne  di  memorta^he  dìDe^ 
mofthaie^  di  Cicerone  fono  venute  a notìi/a  noflra.  Et  per  Ltprì- 
ma  JjJcmdo  flore  hi  parinone  delteloquetria , (fucflo  non  merita 
di  efier pelato  con  fitentio^ioè,cbe  Demoflhene  tutta  quella  for~> 

Xa  ch'egli  acquflò  oper  natura/)  per  eflercitio^onfumandola  tut 
ta  in  questa  facultà  del  dire/tuanx? facilmente  di  grauità  doratìone  tutti  coloro, 
to’ quali  egli  fi  trauagliò  neUe  caufegiudicìaii;lafci^ofit  di  gran  lunga  adietro  i de- 
clamatori digrandexx^»  ( di  magi^cem^,  & i fofifii  d’arte^  di  ddigenxq . Af4 
Cicerone  hauendo  accompagnato  éuerjè  dottrine,  e fcìen-ge  con  gli  SÌudi  della  elo- 
quenxa , Jaijfe  afia^tme  cèfi  di  Fihfofia , fecondo  il  cofiume  de  sfi  ^cadenùci . p 
.Ancor cl)e  torationi forenfi  afidi  ben  dhnoflrano jcom’egli  uoUe  f^e  vna  certa gra 
ntoflra  di  lettere . Conofeefi  ancor  nelle  orationi  loro  la  dmerfità  ddcoflumlTer- 
cioche  il  parlar  di  Demoflhene,  ìlquale  è feuga  lifeio^e  fin^a  fcl)erxp/na  in  pruoua 
tende  ai  grane, non  sà  di  lucerna,  come  Tithea  lo  calonniaua;ma  piu  tofio  di  bere 
acquafie'penfierìje  d‘un  certo  amarogiolo  & aufleritd  de'coSìumi  é luìMa  dee 
rone  pafldndo  fpejfe  uolte  con  le  burle  fino  aUa  buffoneria,  e trattando  con  rifa  le 
cofe  degne  difludio , mentre  che  cercaua  <C accommodarfi  idla  catrfa,  molte  uolte 
abbadonò  Cvfficio;come  nella  confa  di  Celio,  quando  &difle;ch' egli  non  facempun-. 
tofiior  di  propofitoiquando  in  tanta  magnificenxa^  deiitie,  emeedeua  alcuna  co  fa 
al  dilettole  ch’era  pàzjfii  il  non  uoler  g^ere/juando  altri  può  farlo  Jbauendo  i chia 
riffmti  filofofipofla  la  fuprema  fitlicità  nel  piacere . Effondo  egli  Confalo , c difen-  Q 
dendì  Murena , ilqu^de  era  aceufato  da  Catone  poiché  con  molta  infolenga  hebbe 
burlato  t openioni  degli  Stoici  Jeuofli  un  gran  rìfo,chepafaò  ttgiudici  ancorai  onde 
Catone  facendo  bocca  di  ridere , d^e  : che  ridicolo  Confalo  babbiam  noi  i Tarue 
il  ri  fatò"  yna  certa  cicaleria  fufie  famigliare,e  molto  tiaturde  a Cicerone  ; perciò- 
che  il fùo  rifa  ifleffo  moftraua  un  corto  che  di  fereno,  e cC idiegro  : doue  Demoflbe- 
ne  pareua  fempre  anflero,  e penfafa , nè  mai  fuor  é propofito  lafciaua  punto  della 
fuagffauàtà  ; onde  gli  auuerfari fuoi  io  chiamauano  frano,  e fatieuole  di  coflumi . 

La  medefima  differenxfi  fi  può  uedare  negli fritti  loro  . Quefii  leggiermente , e 
fenga  tuia  tocca  k fate  lodi  ,fa  in  qualche  luogo  può  farlo , ragionando  però  d’altra 
m^mr  cofum  tutte  talare  cofa  molto  rifpettofo^  modefloMa  quel  fauerebio  nù- 
lmtarfi,cbe  Cicerone  vfa  tanto  nt  fuoi  fritti,  nwfir a in  lui  gran  defidario  ,&  or- H 
dor  digloriarond'egli  hebbe  a dir  quelle  parole^  ; 

j , Cedan  tarmi  a la  toga,  e ceda  ancor  a 
, , La  gloria  militare  a teloquenxa- 

E finalmente  egli  hebbe  per  vfanga  non  folamente  lodare  le  fise  attioni , 
ma  efaUare  ancora  le  oraturù  recitate , o fritte  da  luì } quaft  ch'egli  conten- 
defle  con  lfacrate,ocon  .Anafmcne  fafifla,come  faglion  farei  giouani,  e non 
ch’egli  fi  sfarxaffe  di  reggere  U popol  'fiotnano , horribìle,  bellico  fa , e fpauen- 
teuoie  d fuoi  uimici  . Tercioche  chi  vuole  aumxar  gli  altri  di  rìputationc  neh 
. la 
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A la'R^ptòùea^nKeffatìo^hefetiicijwftìconla  eloquenza:  nti  lo  afiirafe  all* 
lodì^  troppo  ingordamente  inghiottire  la  gloria , i cofa  ithuomo  jioco  generojò. 

Onde  Demoflhcnc  non  i punto  piu  terrib'de , giudicando  che  quella  fbi^ 
fujie  folamcnte  m certo  vjò\ hauendo  in  ciò  gran  fauore  da  gR  rditori  ; e ripa*  Auerti  intor 
tondo  ( come  nel  vero  fono  ) hitommi  rirgi , e golfi  y ttftticoloro , che  ptr  talfdJ  * * 8 “* 

adtàvanno  gonfiati,  t' auttoritànella'K^mbi.fU  pari,  talché  coloro  anchòrà  * , 

che  haueuano  in  mano  tarme , egli  efierciti , tìccrcauano  téuto  loro , come  Cih  ' 
rethe,  Dìopithe,  e Leoflhene  di  Demofthene  ; "Pompeo,  e Cefàre  Óttauiam  dici- 
cerone  : come  .AuptHomedefiTnofcriue  ad  .Ap'ippcti  e Mecenate.  "Hpti  hebbe 
poi  Demofthene  Jcun  gran  magjfrato  jlqtude  creieft  che  ftd  ^llo,  thè  dichiara  manlftftaa* 
® i coftumi  di  ciafctmo,e  fcuopra  gli  burfiorìdelPanìmOi  e perciò  non  diede  egli  niu-  noicoftumi 
nocjperìmento  di  fefteffo  : per dochtegliriàrt  hebbe  il  goueiiiO  dì  quelle  genti  an-  cUfeuno. 

cor  a,  ch’egli  fufcìtò  cantra  Filippo.  Ma  (fuerónt  efiendo  Q^flore  in  5 ìcilia^ro- 
confolo  in  Cììicia,&  in  C<q>padocìaJn  quel  tertito , cif  effondo  tauarìtia  in  colmo, 
a'  C apìtani,&  à Luogotenenti  non  pafetti  cófi  dnhonefta  rubare  a ogmuno,  ang^ 


ftfaceuano  lecito  ajfaffinare  ogpi  perfona,&  ìltàglìdre  non  merìtaua  ripr enfiane 
li  ciò  faccua,era  ben  vedutoi fiice  (filhofd  cortofixre,che  t animo  fuo  era 


alcmaje  chi 

di  gran  lunga  fuperiore  alle  rkchel^^  diede gTdndifftmo  fegno  di  bontà.  In 
ma  poi  in  nome  fuo, fu  ConfulOaria  dauttofliàììionarcha,  e dittatore;  creato  con-, 
tra  la fattìone  dì  Cat'dina,  moftrò  efferveto , qalt  che  hauea  detto  Vlatone;  cioè, 
p che  le  città  fono  ficure  da'  pericoli/fuando  la  fuprema  auttorità  fi  truoua  accom- 
^ pagnata  con  la  prudenza  ,&  con  la giuftìtia.  Ma  di  Demofthene  fi  dice;  clf  egli 
fece  bottega  delia  fua  arte  oratoria,talche  meritamente  ne  potrà  ejfer  riprefo , pi 
gliando  denari  dì  nafeofo^  fcrìuendo  taccufe  a Formione , & .ApoUodoro  anuer- 
farij  .altra  di  qucho  bebbe  catt'uni  nome  pérhauerrktuufo,  Ami  da  gli  T^:  e fu 
coniànto  ancora  eC efferft  lafciato  corrompere  da  Harpalo.  Ora  per  la  prima,  che 
diremo  noi  fe  quefte  cofe faìfamente  glìfuffero  Rate  i^oFle  dalle  malìe  lingue,  le- 
quali  ueramFtc  fon  molte;certo  che  Demofthene  no  haueffe  ardimtto  di  guardare 
a' prefenti  degli  'R^àquali  volctierì^  co  amoreuolczgagli  eran  dati  ; nè  era  ciò 
ithuomo  che  cercaffe  di  guadagnare  nelt arte  marinerefca;no  credo  che  nìuno  fia 
p f negarlojila  di  Cicerone  Jiabbiamo  già  detto;che  quando  egli  fu  edile/ifiutò  i do 
ni  de'  Sic'tl'ianhe  proconfolo/piegli  del  '3^  dì  Cappadocia;e  quado  egli  era  cacciato 
di  %oma,e  de  gli  amici,che  ancora  nel  pgMaflol.A  Demofthene  fu  uituperofo  tefi 
glio, efiendo  Fiato  còdanato  dì  furto, & a Cicerone  fu  cofa  honorata,ld>erando  egli 
la  patria  da  gli  ajfajfinì.Onde  no  hatédo  alcuna  cofa  da  ricoprire  U fuo  efi- 
glio  p quello  atto  il  Senato  mutò  veflìmeti,e  pìafe;  e nò  volle  ordinar  ninna  cofa, 
prima  che  nofufie  fatto  ìl^ubl'ico  partito  del  fuo  ritorno. Sopportò  Cicerone  odo- 
famete  il  fuo  eftgiio,fèrmjdofi  hi  Macedonia;ma  hftglio  di  Demofthene  fu  la  m^ 
giore,e  principe  parte  delle  fue  attieni . Ter  cicche,  come  fè  detto^ado  abito  iC 
Greci  jt  /cacciandogli  .Ambafeìadorì  de"  Maccdoni,andaua  intorno  le  città,  & in 
. ciò  fi  fece  conofeere  per  molto  migliore^  piu  honorato  cittadino,  che  .Alcibiade je 
Tbemìftocle/fs^o  t ql  medeftmo  termine pofto,clfefjì  erano  iiati.Trefe  egli  vn'- 
F,  . . ab 
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tltra  uoUa  la  meieftma  dlfrfj  della  & valorofimcnte  eoutrtfih  ecn  ^nH  ■ 

patro  Macedone . Ma  L^lo , quando  Ccfare  sbarbato  hebbechìeflo  UConJòlato 
contea  le  leggit’ve^er.do  thè  Cicerone  focena  ulna  di  non  vedere , grauemente  lo 
riprefe;  e Bruto  faiuendogli , aspramente  anch’egli  lo  bìafmò , écendo , com’egB 
houcua  aUeuata  una  tirannia  ajfM  piu  molejla  e grane  alla  'RspubUca  che  non  era 
qui  Uatch' egli  haueua  cacciata . Ma  [opra  offf  altra  cofa  pormi , che  la  morte  di 
Morte  di  Q-  Cicerone fìa  degna  di  grand': jfima  compajjìone , poiché  vnhuonto  vecchio,  e nobU 
cerone  de-  Ic^portato  fu , e giù  da  faci  ferui,perfona  dibuona  qualità,  & intentione» 

ena  i prtn-  pj^endo  la  morte,  defideraua(tmgannareìjuoi^cujfori;iquali  nel 
leuarlo  del  mondo , a pena  di  ben  picciol  momento  weueniuano 

la  natura,  da  iquJi  fubìto  fu  morto . Dì  Dtmojihene  an-  . . ^ 

cor  eh' egli  sìnchmaffe  un  poco  d prieghi,  è da  ma- 
r au^'iar fi ,ch’ egli  ferbafie  il  veleno,  e else  anco 
lo  adoperile,  quafi  che  quando 'il  DÌO  non  ^ 

thauea  uoìuto  tfjìcurare  ricorren- 
do a m’altar  p'm  furato^  libe- 

, randofidimejptarmi  ,edd  [■' 

turnici,  fi  face ffe  a un  cer- 

to  modo  oeffè  della  crn-  ^ 

deità  di  >Antì- 

patro» 


tifine  deilaritaéHarcoTuUioCìcerotie.  r • 
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DELLA  vita  DI  DEMETRIO. 

EMETRIO  fufigliuold'AnHgonOjSf alniolaltrijdicono;  che 
egli  fii  figliuolo  d’vn  fuo  fratello . Fu  bellinimo  di  vifo,  e di  perfo- 
na.  Amo  gran  demente  il  padre.  Hebbe  grandillime  virtù. &ui- 
ti;infieme.  Effendo  giouanetto  fp  la  prima  volta  rotto  da  Tolo- 
meo in  Siria,&  egli  poi  gli  refe  il  cambio,rompendo  CiIIe  fuo  Ca- 
puano con  vn  grandiflìmo  cflercito . Pafsò  poi  l’Eufrate,  e prefe  Babilonia  ; e 
caccionne  il  prefidio  di  Seleucio . Liberò  la  città  d’ Alicaroaftb  dall’afledio,  che 
Tolomeo  v'haiiea  mefTo . E traflc  di  feruitù  Athene,  e tutta  la  Creda  : doiie  gli 
Atheniefi  gli  feceroper  ciò  grandifTimo  honore.  Era  Demetrio  molto  inclina- 
to alle  delitie,e  a’piaceri,&  hebbe  in  vn  medefìmo  tempo  piu  mogli.  Fecegior- 
nata  naualc  con  Tolomeo , c lo  ruppe,c  mife  in  fugai  & in  oiiella  vittoria  fi  por- 
C tò  modeflamenteverfoi  nimici.  DilcctofTì  grandemente  di  lauorar  di  fuajmi- 
no  macchine,  & inflromenti  da  guerra , & in  dò  era  marauigliofo  tenutò . In- 
namoroilì  fieramente  d‘vna  femina  hoggimai  bene  attempata),  che  fi  chiamaua 
lamia , e per  amor  di  lei  molte  cofe  laide , e dishonefle  fece.  Congiurarono  poi 
infieme  molti  Re  contra  Antigono,elui:&  venuti  feco  a giornata,  ui  mori  Anti- 
gono, & effo  fit  rotto  Perche  la  fortuna  fi  gli  riuolfe  contea , e quando  lo  fa- 
uorì , e quando  lo  perfeguitò,  vfando  verfo  di  lui  varinà  grandifTima.  Effendofi- 
gli  ribellata  Athene,  efio  le  fece  guerra,  e racquiftolla  ; doue  fi  moflrò  molto 
clemente . Effendo  poi  nata  difeordia,  e guerra  tta  ifigliuolidi  Cafiandro,egli 
andò  in  aiuto  di  Aleflandro  ; e venutiin  fofpetto  l'un  all'altro,  Demetrioio 
preuenne , e gU  tolfe  la  vita  c’I  Regno . Fece  poi  guerra  a’  Beoti; , e prefe  la  cit- 
tà'diThcbe.  Fudiffidle,emoltollranoadarevdienza.  FecegrandiiTimoap- 
jv  parato  per  racquillare  il  Regno  paterno  : perche  gli  Re  Seleuco,  Tolomeo,  e 
Lifimacho,  fecer  lega  infieme  contra  di  lui,ecofi  gli  tolfero  il  Regno.  FinaU 
mente  andando  contra  Selenco  fu  rotto  da  lui,e  poi  Demetrio  fi  gli  refe  a difere* 
tione,che  Io  tenne  tre  anni  confinato  in  vn  picdol  villaggio,  doue  egli  fpendfdo 
il  tempo  in  lafciuia , & in  piaceri,  fi  morì  d*età  di  dnquanuquatuo  anni . 
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Demetrio  che  fu  cognominato  Po- 
liorcete  fucceflè  oc!  Regno  ad  An'igo 
nofuopadre.  Codili  fìi  vinto  da  To- 
lomeo,& egli  poi  vinfc  To!omco.R  up- 
pcC!eonitno,pre(c!a  città  di  Thebe,  e 
unno  lì  Regno  di  Maccdonra  7.  anni , 
hiuendo  prima  amarzato  à tradimen- 
to Alcffandro  & Htippo  figtiuoh  di 
Caffandro.  Pirro  vinto  Dcmetiio  gli 
tolftU  Macedonia.  Allafìneiì  aircfc 
col  Regno  d'Alta  à Selcuco . 
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A DEMETRIO 
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Redi  graa  nome,  & che  proud  pinuolte  la  buona.  Aria  rea  fortuna,  fu  negli  anuf 
del  Mondo  jddj.Ac  innati  ail’aucnimcnta  di  Ciitifto  iff.  parla  di  coAui  Giufti* 
•o  nel  ld>.i;.id.&  17. 
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OLO'^J)f  che  prmiiìffhro;  che  ^ arti  fono  ftitùTtit  fhifìt 
a me  pare,  che  conftder aff  erò  fnìnàptdmente  laforxa  deU'U‘ 
nojt  l'altro  nel^:udirare,percioch'(fft  conobbero^he  nc?  fen^ 
fi,  e nelTarti  è quella  tnedefnna  forj^ , e potenza  di  giudica- 
rejt  difiemere,  che  la  natura  infin  dkia  culla  pr  fe  in  tutti  gli 
huommi  a comfeere  i contrari . Ma  ancorché  io  confermata 
per  tefpericKT^,  e per  logratàffanogiudicio  dì  qucfli  FUofofi,fìa  di  quefla  medeft- 
ma  operàoneath'io  fiinù  che  tarti,&  i fcnfi  ht  qurftogródemente fornigfinojtch'c- 
gualmentepoffano  difeernere  i contrari  ; nondimeno  per  wfaltraragwneguidico, 
che  fiali  molto  differenti:  perche  ì gìudicij  loro  non  terminano  co  medefimi  finì  ; 
attefo  che  torti  oltra  la  cognitìcnc  de'  contrarifianno  ancora  il  giudirio  della  elet- 
tione^ . Tercìoche  anchorcÌK  i (enfi  conofeano  il  bianco  e'I  nero , lo  amaro  tl 
dolce,  e’I  molle,  e'I  duro,  non  però  gli  conefeono  in  modo , che  fiatano  difiemere 
tuno  efieredadefidcr are  ,et altro  da  f :^gvre_^ , Condofiacofa  dx  fimuouono 
di  lor  propria  natura  da  tutti  i contrari,  che  fi  gli  mettono  innatvxfje  tutte  le  cofe 
poi  in  quel  medefimo  modo , ch'effi  dianTf  le  patirono , lefottomettono  al  giudicio 
Q della  ragione^ . Dotte  le  arti , fi  come  quelle  che  fono  fempre  accompagnate  con 
^ la  ragione , per  eleggere  le  cofe  vtili , e per  fitg^  le  contrarie , prima  diligente- 
mente confiderano  quelle  cofe  che  gli  fi  comengono , e poi  qiiafi  con  piu  Itdtgo  m- 
teruallopreucggono  quelle, delie  quali  penfàno  che  fila  necefperio  guardar  fi.  Ter. 
àoche  la  medk'ma  per  queflara^on  fòla  p.tr  che  confidcrt  la  natura  del  male , r 
U Mufica  della  difionan'Z^  e ciò  par  poter»  meglio  fare  il  contrario  di  quefìi. 

E la  tempera}iTt^aancora,lagìufiìtìa,  e la  prudcn%aperfcttiffme  (opra  tutte  tor- 
ti fen%a  dubbio  alcuno  fl'anano  che  appartenga  a loro  la  cognitione  non  pure  del- 
le cofe  vtili , & honefle , ma  di  quelle  .tneora , che  fono  vituperofe , inutili , & 
ìngtufie  : egrauementc  riprendono  coloro , .ìquali  fi  vantano  di  non  fixpere  la  nor 
D tura  de'  vitij  ; quaft  che  fiano  ro^  di  qutìle  cofe , lequaìi  fopra  tutte  falere  de- 
urebbono  efier  conofeiute  da  gli  huonùnì , iqtuli  finn  per  viuer  bene^ . Ter  la- 
cujI  cofa  ,gli  antichi  Spartani , quando  fi  celchrauano  te  fifle  loro,  vfxrono  di  far 
bere , e nungiare  quanto  piu  pot citano  i lor  fcrui  ; e quando  efii  gli  haueuano  be- 
ne vbbriacati , gli  faccuano  menare  a'  contùtide' giouani , accìoche  reggendo  e- 
gtino  il  vituperio  di  quegli  vbbrtachi,  ,djkorri(Ìero  il  cuocer  fi  del  vino  ,ccme  cofa 
molto  yìinperofa.  Ma  io  fin  di  parere,  che  non  fi  deurchbc  corrompere  niteto  per 
correggere  gli  altri  ; nt  giudica , che  qucjìa  emaid.iticnr  fia  punto  ernie , nè  htt- 
mona,  ne  degna  èthuomo  libero  . Ma  non  farà  forfè  inutile  per  effempio,  e per  un 
giufto  modo  di  viucre , proporre  una  coppia  odue  d’hucniini,  ìqUaììcfierÀo  ai 
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tnaneg^  dteofe  srandifftm^'tglmtioft  Geenna, & mtmpermxa  molto  grandct 
lodarono  fama  della  dìshon^à  loro  a quà  y che  dopò  loro  fan  venuti.  Tqèvera- 
mente  intention  mìa  è di  far  ciò, per  dar  piacere  a coloro;  che  leggono , ornando  Itf 
Ifmenia  The  nùahìftorìa  con  tal  uorìetà:  ma  fi  come  quello  I fìhenia  T hebano  moflrando  et  fuoì 

• dìfcepoG  cofi  coloro  che  fonauano  male /guanto  quegG  che  fottauano  bene,Joteua  iiir 
loro;  a quefio  modo,e  non  a queUo  bifogna  fonare . E fe  .Antìgenìda  fiimaua,  che 

• ’i  buòni  Sonatori  douefftro  efj'eré  molto  piu  grati  d gioiìam  ógni  volta  ch'eglino 
hanefferovditoìcattìuì:  aquesìomedefimomodo  credo  y che  noi  faremo  pin 
pronti  a ftgtàre  il  migGor  modo  di  vittere  ,fe  per  thifloriaconofceremo  i co  fi  unti 
de  gù  huomini  fcelerati . Defcrìuerò  dunque  in  quefio  l'èro  la  vita  dì  D cmetrìo  > 
ìlquide  fu  chiamato  per  fopranome  ToGorcete,  cioè  fpugnatore  delle  cìttày  e quel- 
la di  M.  .Antonio  Imperadore  ; 'uqudi  co'  lor  coflumì  par  che  habbìano  molto  ap-  pr 

’elic  città,  prouata  quella fenten%a  di  "Plotone;  'dqttal diffe;  cIh  fi  comegt'mgcgnirari  foglio^ 
no  produrre  le  grandi(fime  vìr  tu  y cofi  fogGono  ancora  generare  i grandiffttni  vi- 
G ‘ tij . Perciocht  fi  come  tuno , e t altro  fu  htnatnoratiuojfcwtore , e bell'uofo , nel^ 

”o  Ic'^rtù  c prodigo , Gtffurìofo , e fguargj^ore  ; cofi  confeguentemente  hebbero  vna 

initij.  mede  finta fortuna.j.  Perche  in  tutto’lcorfo  della  vita  loro , bora  acquiftareno. 

pr'mcipatìyC  grandi(fmìreffùy& horavolgendofi  la  forte, gli  perdcrono  .mora:, 
quando  da  fèGc'ifftmo  fucceffo  delle  cofe  loro  fono  caduti  m eftrcme  miferie , epcco, 
dipoi  fuor  d'ogni  fferanga  fono  tornati  nella  felicità  dì  prima  : ancora  nclt  dumo 
atto  della  vita  loroy  hanno  quafi  fatto  un  medefimo  finc^ . Percioebe  Demetrio. 
Demetrio  fi-  yenne  nelle  mani  de'  nbnici  yér  a M.  .Antonio  'mteruenne  quafi  d medefimo . 
gliuolo  4i  S^ntigono  Itebbe  dtufìgGuolì  di  Stratomea  figliuola  dì  Correo,  hmo  de'  quali  Iteb-  G 
AaDgoD9 . ^ Demetrio  per  amor  del  fratclloy  e t altro  Filippo  per  rìfpetto  del  padre. 

E cofi  fi  itene  communemente  per  ogn'uno  ; bcticheakuni  dicano  ; che  Demetrio, 
non  fufigliuol  d .Antigono,  ma  dun  fuo  fratello . Perclfeffendo  morto  il  padre jt 
e poi  Gl  madre  maritata  ad  .Antigono;  dicono  ; che  Demetrio,  ilquale  era  r'tmaprt 
Statura  e bel  tmeor  bambino;  fu  creduto  figlìuot  d .Antigono . E F'dippo  eflendo  dalcunì pochi. 
Iena  dd  det  anni  nùnorejthe  Demetr’io , venne  a morte  ancor  gìouanc^ . Ora  Demetrio  an. 

chor ch'egli  non  fuffe grande  come  'd  padre,  fu  però  digufìa  flatura;ma  tanto  leg-, 
gìadro  di  perfona/:  bel  di  uifo,  che  niuno pittore^  fcdtore  n'haurebbe  potuto  fa-' 
re  un  fintile . Per  cicche  mfieme  con  la  bellegp^a,  e leggiadria  nel  tifo  fuo  era  gra- 
nita, e fpauento,dr  vna  certa  heroica,e  re  J maeflamefcolatacon  ardire  gioue-  ' 
nile.  Pareuadunqueych'eglifiqfenato a proCiUtiarfitinfieme lofiupore,elagra-  H 
ita  degli  ìmonùnì . Era  egli  oltra  di  ciò  quando  per  odo  fi  fai  euano  conuiti  ,0  di- 
licatìffimo^  p'taceuolijftmofopra  tutti  gG  altri  ; ma  quando  fi  haucuano  a fiere 

delle  facende,  difiudio,  e di  d 'digenga,  e digrandiT^  d animo  ancora  vinceua  tut 
tigli  altri . Per  laqual  cofa panuoych'egG  ’miìtafje  molto  d padre  Bacco,  'dquale  è 
perciò  grandemente  lodato  y pcrcioche  egli  fapeua  vfar  benijftmo  la  guerra , e di 
nuouo  dì  guerra  far  pace , e con  tamoreuulegga , e foauità  del  fuo  ingegno  acqui-  ' 
iiarfi  le  mente  de  gG  huomini,  Oltra  di  ciò  fu  Demetrio  amoreuoiijfimo  uerfo 
d' -Antigono  fuo  p^eyeper  fmr  della  madre  par cua  ani bor anch'egli  ofier- 
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^ Mafie  il  padrct  e h nuerìffe  piu  per  una  yera»  e fincera  benluolen^ttl>e  per  la 
grandexx^  della  (uà  poten':^a  Daua  una  uoUa  Antigono  vdien^a  a certi 
^mbafcìadorì , e Demetrio  tornando  da  caccia , fubito  andò  dal  padre , e cefi 
eoa»  egli  era  co' dardi  in  mano,  lo  baciò, e fi  gli  mì^e  a federe  a latoie  poco  dipoi 
parmdofi  gli  ^mbafeiadori  con  la  rifi>ofia,  che  haueuano  bauuta  , Antigono 
riuolto  v^fo  loro  dtjje  ad  alta  noce  ; andate , & riferite  tale  ataicitìa,  f pietà, 
qualeyoi  hauete  potuto  vedere  feruarfi  fra  Demetrio  Antigono  i^quafi 

ch'egltyolefft  moflrare  la  concordia  fedele  col  figlmoìo  efierc  la  forter^a  rff/Repno  ffit*. 
regno , e teliimonio  della  lor  grandexp^a . Tercioebe  il  Regno  fuoleeficr  ta,^to  “ * «oni 

.lontano  dalla  commune  ,efatita  compagnia,  e tanto  pieno  di  malinoU'nxa , 
e di  p(tfidia,cbe  quel  grandiffimo,  & antichi  fimo  fuccefior  d'^Uffandropar-  ‘ 

U miche  meritamente  fi  potejfe  allegrare , tCbauer  potuto  ficurumcnte  fidare  il 
fuo  corpo  éfarmato  nelle  mani  d et  jìgUuolo  armato , Terihe  i Re  di  qneHa  fk~ 
mìgiia,per  modo  di  dire,pami  thè  fiderò  foli  per  moltijfine  fuccefionitìquali 
non  s'imbrattarono  le  mani  nel  proprio  fangue;  e folo  de  di f tendenti  d'^ntigo 
uo,mppofece  morire  il  fuo  figliuolo . M.x  quafi  tutti  gli  altri  che  fucceffero  a Crucciti  d’tl 
quei  grandiffimi  Re, perche  haueuano  queflo difetto,  alcuni ama’gjtarono  i fi-  coni  Re 
gliuolt,ajfatJ}imi  le  tnadri,&  molti  Icmogli.Qr  chi  potrebbe  mù  raccontare  le  «•'’'«rarfi 
yccifionì  de  fratelli  ìTercioche  fi  cornei  geometri  fi  fanno  lecito  yccidere  le  R'go*. 
petition  ì , coft  cofioro  penfano  di  potere  amaxxpre  i Rateili  ; quafi  thè  ciòfia  n 

cert  apctitìone  conceffaagti  Re  per  iflabiiimcnto  del  Regno . Ora  quanto  S So 
Demetrio  da  prmapio  fufje  cortefe,  e gentile,  e quanto  humano,&  affettiona  conefre  «a 
Q toagriamiciffacilmentefipHÒ  conofccreda  quifio,Mithridatefigliuolo  d^rio 
har'^nepilquale  e di  cofht.>ni,  e di  affetto  era  gratiofo,  c gentitgiouanello , per 
Tetà.eper  la  prattica  hauea  gradifima  familiarità  con  Demetrio,  &riueriua 
grandemente  Antigono  fuo  padre.Di  quefiogiouanetto  adunque,  anchorcb'e- 
gli  non  fufie  in  effetto , né  ancho  fufie  filmato  cattino , nondimeno  per  yn  fo-  dì  Ab 

gno,ch'e'  fece  dì  quefla  maniera, Antigono pref e grdnf Off  etto.E  gli  pareuadi 

paleggiare  un  largo,e  belliffimo  campo,e  feminarui  mkuxX'dt  d oro-,e  di  que' 
minugxpli  prima  ne  nafceua  una  biada  <toro,e  poco  dipoi  quìui  no  fi  vedeua  al 
tro,chelaflopp'ia.rficdo  egli  dunque  perciò  tutto  turba:o,e  dimoia  uoglia,gH 
parca  (C  vdir  alt  uni, che  gli  diceujnouome  Mithridate  era  ito  nel  Tato  Bufino 
poich'egli  baueua  mietuta  b biada  d'oro  . Bffendo  adunque  Antigono  fuor  dì 
modo  alleato  per  quefio  fogno , chiamo  afe  d figliuolo,  t con  giuramento  gli  u.  fi 

D comando  filentio,  poi  raccontandogli  il  fogno, gli  diffc,comc  eglìbaueua  in  ogni  - a* 

modo  deùbcrato,per  Itberarfi d ognifo^etto,d’amaxgar  Mithridate . adendo 
do  Demetrio,ne prefe  grandiffimo  dolore;e  nò  baueua  ardimento  di  parlare  al 
giouanettoMqualefamigriarniète  yfauafeco,ecome  egU  era  ufato,figii  uenìua 
apprcffando,nè  dire  al  cuna  co  fa  a parole  ricordandoli  del  giuramento , ch’egli 
baueua  prefo-,&  hauendo  cÒfitder adone  della  fede, eh' egli  hauea  data  a fuo  pa 
ire . Hauendo  dunque  Demetrio  tirato  alquanno  da  parte  il  giouanetto  dagli  Aftutiarli  De 
amici,  com’egli  bebbe  ueduto,  ch'effi  erano  rimafifoli  ,firiuoltò  a lui,e  conb  ™«"®  P [»!* 
punta  del  dardo^ch’egCi  hauea  in  nuno,fcrlfie  neUapolutreifuggt  Mithridate.  Se  * 

t'ite  di  Tlutarcho  Tartez,  t Terrhe 
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*Perche  Uj^uaneìto  intf  derido  benìjjimo  la  coft,  la  notte  eh  e venne  fi  fi^  ift  • 
Cappadocia,ecofi  /ubitoparue  ches’adempiefie  il  fogno  di  Antigono . Tercio-  E 
thè  AJithridate  hauendo  acquiflato  gradiffimi,& ottimi  paefìtla/ciò  a'pofleri 
^fhoi  vna  gneratione  di  ^e,iquali  llgnoreggiarono  poi  in  "Poto, che  dopò  l'otta^- 
Aa  fuccejjione  fu  defirntta  da’l{pmani , Qjiefti  fon  diiquegU  indkif  deW animo 
humano,e giufh  di  Demetrio, col qnale egli  ìnclmaka‘allamanfuetMdine,&  al 
la  giufìitìa-M  a fi  come  fra  gft  demèti  di  Empedocle  perla  contentione,e  difeor 
dia,&  di  continuo  e fra  quei, che  fon  piun»cini,ui  fi  fiiotfare  maggior  dìffen- 
©ifiroMia^fi-a  fione:  CO  fi  a quel  tempo  fra  i fuccefforì  iTxAleffandro  pareua,ch‘ ogni  giorno  na~ 
f^IP^^‘*Sfl^^Z^^‘*»^‘^lP^^>*>^f^fr‘t^oloro,checònfinauano  injtemefiqua 
ù erano  congiunti  di  flati, e di  luoghi.  Sì  some  auueniuaaUhor  a ad  Antigono 
centra  Tolomeo, ilquale,mentre,ch  egliera  inErigia,hauendointefo,cl)e  Tolo- 
meo partito  di  Cipri,predaua  la  Siria,  che  fubornaua  le  città,  o per  for%e  le  co-  E 
ìlrigneua  arenderfi  : glimandò  cantra  Demetrio  fttoftgUuolo,  ilquale  baueua 
•ventidue  anni,  & allhora  efercitaua  honoratamente  la  militiain  cofegradijfl- 
^ ! 'me.Mailgìcmmepoco  prattìco  offendo  uenuto  alle  manicomio  buomoyilqua- 
Itera  nuouamète  yfÓto  della  fihuola  tC^lcffandro,  e t'era  adoperato  folto 
lui  in  mohe,e  gradarne  batiaglie,fu  vinto  in  una  giornata, che  fi  fece  appref 
fi)  alla  cittd  di'Gat^a.  ìn  quella  battaglia  furono  ptqi  otto  mda  huomini,  e cin- 
efua  milamortì . Et  altra  ciò  fu  tolto  a Demetrio  d padiglione,  i denari,e  tutto 
l'ornamento  delia  fua  perfona  . MaTolome  tutte quiiìe cofe glìrimandò,in- 
fteme  con  gli  amici  fuoi,  ch'egli  baueua  prefi  in  batti^lia,con  parole  piene  da- 
morcHolcT^,  e diprudenga  dicendo, eh' egb  con  rffoluì  noncombatteua  tutte 
le  cofea  un  tratro,ma  foiamente  U e la  gloria.  Demetrio  baucudo  amo-  G 

reuolmenrc  riceuuto  qurfle  coflr,pre^  gli  Dei,chc  non  lo  lafciafl'tro  lungo  tem- 
po debitore  di  T ohmeo',ma  alcuna  uokagli  defiero  occafione  dì  potergli  ufo- 
re  finiH  corte fia.Et  veramente  che  per  quefia  rotta  egli  non  fi  perdi  tato  d ani 
mò,come fcgliono  fi-re  ìghuani  nel principio^quando  le  cofegìiriefeono  male; 
ma  come  C apiidgraue, ilquale  baueffeprouate  di  molte  mutariovi  della  fortu- 
04, (on  grande  fludio  s'affrettò  di  rimettere  le  forge,di  raunare  arme,e  faldati; 
a poiché  gh  hauea  raunatì,efiercitargtiie  breuemente  non  laftiò  di  fkrcofa  al- 
CHna,laqualeappartaicffe  a tifare  uno  efcrcito  rotto  di  fiefco.ln  quello  megfi 
bauendo  hauiito  .Antigono  nuoua  di  quefia  rotta,  diceft,tb'egli  htbbe  a dire , 
Carole  di  Ad  torne  Tolomeo  nella  prima  battaglia  baueua  vhitoi  gìouani  sbarbati,  ma  per 
tigoDu.  tuuuenire  baueua  a combattere  con  gli  huomini,  Tqondimeno  per  non  ìfeema-  H 

re  fanìmo,  etardire  del  figliuolo , e defiderando  egli  di  venire  vn'altra  uolta  a 
giornata , ne  fu  contento . E coft  ejfendogli  poco  dipoi  venuta  occafione  di  fkr 
giornata,  fe ne  feruì  tanto  anmofamcnte,cbe  non  parue,che  toccafione  maa- 
caffe  a lui,ne  d'egli  ancora  alla  occafione . Tercioche  T olomeo  infuperbito  per 
. ^ . lavhtorìa,hauendoficreduto,che  Demetrio  perla  rotta,che  egli  baueua  hauu 

Gille  vinto  di  frefeo,  facilmente  fi  poteffe  cacciare  di  tutta  la  Siria, gb  mandò  cetra  Cfl 
^Deneeno  leCapitano  con  graffo  effercitoidoue  Demetrio  trouandolo  fj>rouedHto,e  cb'e  i 
■<  non  affeitauj punto  la  venuta  de'  nemici , fubito  tafialtò , e lo  prefe  con  tutta 
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X.  tejfercUo . «lUc  huomìm  pirli  iu anelU  bottiglia  neHneró  rhù  nelle  mm 

ni  di  Demetrio . Troupffi  oltra  di  queHo  quamiU  grande  di  tutte  le  cofe,  e di 
denari  ancora . ^IJ  tanto  s' aUepaua  rgU  é quefle  ftffe  , ch’eli  hauea 
dagnatCt  qnanto  cb  e'  Uyautuaarefbtutre  : oc  bgbbetantucarelerìccbe'Xj^f 
acquisiate  con  la  uìftori^,  quanukla gloria  , t toccafioue  di  potere  rìcompeu* 
fareilbeneficiarkeuHto . Hiueudo  egli  duuqfte /critté  & ottenuta 

da  bùf  che  di  tutte  que0e  cofe  di^ncffe  alu^  piacerer^  dibìumì^mauogba  rir 
mandò  CUle  infieme  con  gli  amici  al  mmìco . Sluefia  rotta  fu  queka,cbe  cacciò 
T otomeo  poco  dianzi  vincitere  dtUaSiria^  labili  nei po/ìoUo  di  quella  ^uti- 
gonQ^quale  perauuentura  i nimici  haueuano  ^rezjat9^(«"*fb*tomo  uintotef 
ueramente  cofai  incredibile  a dire , quanta  aìegrpz^  bauefie  il  veicb'.o  per 
B quefta  vUtoria  acquiflata  per  man  del  figliuolo . ^Effondo  dipoi  Demetrio  ue~  To!omc« 
nuto  in  ifferien  za  difoggregarfi  quei  popob  d’ Arabia, che  fi  ibiamatto  Nabo’  '*'*  * 

teìiCome  fi  fu  mutato  con  tefìercito , perauuentura  .trriuò  i» partet,  doue  non  * '*  * 

era  acqua,  talché  poco  mancò,  ch’egli  con  tutto  l’effer cito  non  morifiedifete. 

Ha  nondimeno  non  efiendo  egbnè  turbato,  né  sbigottito  punto  per  quel  peri-  Seìeaco 
colotfece  grandemente  mar  auigliareì  barbari,  iquali  fiupìuano  dell  ardere,  e fegoitato 
deU'  animo  [aldo  di  lui,in  (offerire  cafi  di  tanta  importanza  • Ter  che  parendo-  Demetti* . 
gli,che  non  fujfe  tipo  da  dimorar  molto  quiui,faccheggiato  il paefe,  e caricata 
U preda  if  ogni  forte  fu  fettecento  camelì  ,fi  rum  col  juo  effercito  in  luoghi  ji- 
curiMauendo  poi  Seleuco  recuperato  ìlregno,percb'egli  era  flato  cacciato  da 
^Antigono  di  Babilanìa,àndò  con  [effercito  a foggiogare  i pae fi  utcini  alf  India,  . ^ 

C ^ pt>fli  intorno  almoHte  Caucafot  onde  Sperando  Demetrio  per  la  partita  di  lui 
trottare  abbandonata  la  Mefopotamia,  incontanente  pafsò  [Eufrate , efubìto 
gìugnendo,preje  Babilonia, & hauendo  cacciato  fuor  d'una  delle  rocche  (per- 
cioch  tlle  eran  due)il pre fidio  di  Scleuco,  e pofioui  dentro  Ufuo,pofe  nella  cif- 
ti  fette  mllabuomìni  eletti  • Commandato  poi  a'  foidatr,  che  portafftro  feco 
tutte  quelle  cofe,che  poteuano  trarre  fuor  di  quel  paeJe,doue  non  gli  pareua , 
che  fufìe  da  confumar  piu  tempo,leuò  U campo,e  sauuìò  verfo  la  marina.Col 
quale  atto  confermo  il  regno  a Seleuco,ilquaie  trauagliando  come  cofa  altrui, 
pareua  che  Demetrio  gliele  concedefje  • Ora  effendogli  fubìto  venuta  la  nuo-  * 

ua,comeHahcamafio  era  grandemente  affediato  da  T olomco,e  che  la  cofa  era  ' , 

D in  pericolo  efiremo  , andando  ratto  a foccorrere gli  affediatì , gli  tolfe  la  ritti  ‘ 

doMemani,  ToìchelecofeUtro felicemente gl\riufciuano:,/lnùgono,e  Dime- 
trio  facendo  gtidìfegni  grandi  ne  gli  animi  loro,  ftimauano  che  non  ci  fuffe  co- 
fa  alcuna  tanto  diffiede , che  non  fi  confidaffero  di  poterla  ottenere  : però  con 
vn  certo  mtredibil  defi  derio  riuolfero  la  mente  a liberar  tutta  la  Grecia , .la- 
quale  era  oppreffa  ìnferuUùdaCaffandro , e Tolomeo . Nè  v'era  flato  alcun 
l(e,  chepiugik/ia,  uè  piugloriofa  guerrabautffe  mai  fatto  di  qurfla.  Ter  la 
qual  cofa  raunarono  quanti  denari  poterono  da  paefi  de'  Barharì,feterq  appa- 
recchiar [armata , e finalmente  prouederono  tutte  le  cofe , lequali  prreua  che  Efpeditione 
appartenefìero  a afieguire  quefia  tSfeditione , perfa  la  libi  nà  de  Crrci . Ma  li  jl- c ,ecL 
hauute  configlio  fia  loro  : onde  s'hautflt  a pigliare  U prinopio  d'una  guerra 
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di  tanta  mpòrìànXit&fffindofi  rìfolutb-,comera  nmjiàrìòttheUfcìiitoÌHt-  gA 
ie  taltre  cofe,fi  douejfé  andar  prima  à Oberare  ^thme,  perciò  to fonando  im 
certo  fuo amico ^ntigoHo,che s’ egli pigliaua quella  città Ja tenejfe perfe,f^ 
che  da  quella  poteua  entrare  per  tutta  la  Greciotrifìutato  quel  conftglio,  diffei 
la  beniuolen%a  ri  aprirà  honoratOyC  certo  grado  nella  Grecia . £■  che  .Athene  « 
taqualc  bora  era  qua  fi  vna  reietta  di  tutto  il  mondo  > poco  dipoi  farebbe  flatee 
ma  cbiariffima  infegna\della  fua gloriarne  gR  occhi  di  tutte  le  nalioni.Hauen 
do  dunque  Demetrio  mejio  in fteme  cinque  mila  talenti  <T argento,  e ducent0 
cinquanta  naui,nongb  parendo  tfpo  da  perdere,poì  chebbe  indirizzata  t or» 
mata  rerfo  Athene,  {percioche  Demetrio  Falereo  teneua  quella  città  perfaji 
fandro,&  banca  fornita  la  rocca  di  Mumebia  con  gagliardo  prefidio)  la  pru~ 
denzp  e la  fortuna  fauorì  talmente  il  fuo  riaggio,che  a’  vintìfei  d'Aprile,fem  Pj 
che  alcuno  il fcntijJe,coparHC  dmaz}  al  porto  di  Tireo.  Gli  Atheniefi  ingan 
nati  nella  prima  giunta  de’  nìmiti,s’apparecchiarono  ariceuere  queflarmatay 
penfando  ch'elle  fuffero  nani  di  Tolomeo . fida  poco  dipoi  i Capitani  ejjendofi 
accorti,  ma  tardi , che  i nimici  eran  giunti , per  lo  fubito  fpauento  vfeiti  quafi 
fuor  di  loro  fle[}i, incontanente  gridarono  alf  armi:  i Capitani  corre  unno  a dare 
aiuto, & ogni  cofa  {fi  coni  è da  credere)  era  pieno  di  confufione,  e di  paura . 

Dem  etrio  bauendo  trouata  aperta  la  bocca  del  porto,&  ejlendo  entrato  dem 
tro,c  già  comparendo  innanzi  <*  tutti,domandò  di  nane  per  vn  fuo  araldo , /ì- 
Parolc  di  De  Hentào  a gli  Atheniefi,  E ciò  fatto,appreffandofi  loro,  e benignamente  partado 
mctrio.  diffe,come  egli  erailatomandato  da  Antigono  fuo  padre  per  far  liberi  g&  A- 

thenìifi  ( on  buona  fortuna,per  cacciare 'dprefidio  de'  nimici,  e finalmente  re-  Q 
flituendo  loro  le  leggi  eSr  i coflumi  dilla  patria , per  liberar  la  città  dal  t rudele 
Imperio  de’  Tiranni.  Ver  lequai  parole  furono  molti, che  gettando  già  gli  feu- 

• di  innanzi  a’ piedi  fuoi, pregarono  Demetrio,cbe  fi  cndejfe  delfximiata,cògri- 
' dijfme grida  chiamandolo  benefattore,e  liberatore  della  patria.  Palereo,e  tut- 
ti coloro  eh' eran  feco , ancorché  non  iSlimaffero  che  Demetrio  douefie  attener 
nulla  di  quelle  tante  ctìfe,ch’e'  prometteua,  nodimeno  per  cefi  fubita  mutatio- 
ne,perduta  ogni  Ifieranza  di  potere  ritener  la  città, ripHtauano,cbe  fuffe  necef 

Ambafcitdo  r ■ cedireal  vincitore . Glitnadarono  duqueAniba,fciadori,iqHali  benigna- 
■ Demetuo.  mente  riceuHtt  da  Demetrio, rimandati  tnfieme  con  Arittodcmo  fi’iitcjio,uno 
de  piu  cari  amici  del  padre, ritornarono  aFaltreoiilquale  temendof  iu  i citta- 
dmi,(he  i nimici,e  domandando  di  potereeoi  fauor  di  Demttrio  andare  ficura- 
mente  a Thebeinfieme  co’ fuoi  famigliari-,non folamite  Demetrio  nonio  fprez, 
ZÒ,ma  honorando  la  gloria,e  uìrtù  di  lui,com’cgli  hauea  dimandato,lo  fece  fi- 

• curàmente  accompagnare  fino  a T hebe.  Fatto  quefìo,  domandandogli  Athe- 
méfi,ch’egli  entraffe  nella  ctttà,tglirìfficfc',  come  egli  non  era  per  uoUre  veder 
'la  città  d' Atbene,fe prima  cacciatone  tutto  il  pri fidio  de’  nimici, egli  no  Cbu- 
uea  libera  affatto.  Hauèdo  dunqiielafàato gente,ehe  co  armì,rnachine,et  ogni 

. maniera  di  ftromenti  combattefjero la  rocca  di  Munichìa , egli  ardò  in  tanto 

.1.  , j , a liberar  fidegara,doiie  era  il  f refidio  di  Caffandro.fi'la  intrndcndoyfome  Cra~ 

tefìpoft  donna  beìliffima , luquale  flotta  ìnVatra , ch’era  fiata  moglie  dAlef- 
: fandro 


I 


B t J>  t M t r.  0,  ap3 

f andrò  ToCij^monte»  defìderaua  molto  dì  trouarf$  co  ejfolm^  Ufnato  Teffercito  Cr«t eff p«l|f 
intorno  a Megarayfe  n'andò  a trouarla  con  alcuni  fochi  jpeditì,  e pronti  di  ma  dooat  bcUif 
no-, e fattoftgli  flar  Sfcofli,fece  porre  il  fuo  padiglione  appartato,  perche  la  dò  ’ 

na,quando  tteniua  a trouarlo,  non  fuffe  ueduta . Hancndo  ciò  rìjapnto  oleum 
de'  nimici,  ueggendofiprefentareund  grande  occafione  di  pigliar  Demetrio, 
andarono  ad  aJJ'altarlo’,epà  erano  punti  apprefio  ilpadigltoney'iHando  sbìgot 
tito  per  lo  J ubico  tumulto,dado  tofio  di  mano  alla  uefle  fi  mife  afuggirr,  e poco 
mancò , che  per  la  fua  lufiurìa  vituperofamente  non  fujfe  prefo . Ma  i nimici 
hauendo  guadamato  il  padiglione  di  lui,con  tutti  gli  arnefi  fi  partir ono.Dopò  memo. 
quefio,eJfendo/t  prefa  Megara,&  uolendo  i faldati  faccbeggiare,e  rubar  la  cit 
tà,  gli  yAthemtfi  amor  euolmente  pregarono  per  b Megarefi,  doue  Demetrio 
S compiacque  a'  preghi  loro,e  leuatone  fuorai  fuoi  prefidij,lafeiò  la  città  libera. 

Mentre  che  Demetrio  faceua  quefìe  cofe,  fi  venne  ricordando  di  Stìlpone  filo- 
fofo , ilquale  era  in  gran  riputatione  appreffo  i Megarefi  ; perciothe  fi  dìceua-, 
ch’egli  haueuaaccommodatoilfMomodo  di  uiuereinripofo , gir  in  una  certa 
tranquillità.  Hauendo  dunque  Demetrio  fattolo  uenire  a fe,gh  domandòjfe  al- 
cun foldato  gli  hauea  tolto  nuUa  di  fuo:  e Stilponegli  rifpofe , niuno;perciocbe 
io  nonbò  uedutoniuno, che  porti  uìafcien'ga.Hauendo  poi  Demetrio  nella  fua 
patria  menato  fecoglifch'iaui  di  tutti  i cittadini , ^ efjendofi  amoreuohncnte 
riuoltoalui  dicendolo  lafcio  oStUpone,la  città  uoftra  libera:  tu  di  bene, rifpofe 
eglhpercioche  tu  non  lafcì  ninno  fchiauo  nella  città  . Tornando  poi  con  tutta 
t armata  ad  aj] altare  la  rocca  di  Munichia,  laquale  dopò  la  partita  haueuafop 
Q portato  un  lungo  affedio , di  prima  giunta  la  prefe  per  fargli , e cacciatone  H 
prefidio  de' nimici,emeJfoui  ìlfuo,ruÌHÒ  il  camello, ch'era  ineffa.  Dopòqueflo  Demetrio  re 
Demetrio  chiamandolo  di  continuo  gli  .Athenìe fi,  e parendoli  che  fuffe  il  tem  le 

po,allhora  entrò  nella  città,e  fubito  chiamato  il  popolo  a parlamento,con  gra- 
tiffimc  parole  refiituì  loro  le  leggi  della  patr  'ia:e  la  libertà  di  prima.e  di  piu  dif-  • 

fe  loro-,  com'egli  haur  ebbe  fatto  ogni  opera,  che  .Antigono  fuo  padre  baur  ebbe 
mandato  in  .Athene  cento  cinquanta  mila  medinni  di  vano, e tanto  legname, 
che  farebbe  basìato  à fare  cento  galee , Gli  .Atheniefi adunque  per  beneficio 
di  Demetrio  hauendo  racquiUato  lo  fiato  popolare  della  c'utà , dopò  quindici  ^ 

anni,che  Thaucano  perduto:  Vercioche  dopò  la  battaglia  de'Lamiacefi  c quel- 
la giornata,che  fi  fccea  Cranone,infino a quel gtomoyche  Demetrio  entrò  nel- 
la cìttàylo  Slato  di  pochi,  ma  in  effetto  la  tirannide  baueua  fitgnoreggtato , per 
D la  difor  dinota  potcn-g^a  di  Falereo;&  e fendo  per  tutto  fparfa  la  fama  di  Deme 
trio.et  egli  riputato  ggande,&  illuSìre  appreffo  a tutte  le  nationi-,  fubito  ivi- 
diffmi,enonpiu  uditi  honoridquaii gli  furon  fatti  dalpopolo  di  .Athene,  jt  co- 
me f noie  aHuenire,logua(larono,e  lofeceroinfolentcenoiofoàognuno . 7>er- 
chcgii.Atheniefifecvoprimavndecreto:ehe  Demetrio  & .Antigono  fi^vo  Decreto  ic 
chiamati  Re,  tome  ch'eglino  dian-gi  hauefìero  a noia  qiieflo  nome  > percioebe  gU  AtKeaicfi 
foleuafolamente  ufarfi  per  coloro,ch' erano  fucceffi  a Filippo, & -Alefiandro,e 
per  ninno  altro.Oltra  di  queflo  ordinarono:  che  cofìoro  fujfero  chiamati  Dei  co 
feruatorhe  leuato  uia  il  magifiratoEponimo, ordinarono  ch’ogni  anno  fi  creaf- 
F'uedi  Tlutarcbo  Torte  2,  t 3 fe 
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fe  il  Steerdote  de'  SalHatori,ìl  cm  nome  fujiefcritto  negB  edittifC  belle  fórmn 
le  de'contratti.Et  in  quel luogoyoue  prima  Demetrio  fmontò  di  carretta,forni- 
ti  ìfatrificii , fecero  tm'altare,ilquale  uoUero  che  fi  cbiamafie  faltare  del  velo^ 
ciffmo  Demetrio.  Ordinarono  ancora, che  .Antigono, e Demetrio  fufiero  intef- 
futi  nel  popolo  infi  eme  con  Gioue,econ  Minerua  ; & oltra  ciò,  che  due  Tribù, 
funa  delle  qit ili  chiamarono  Demetriade,e  taltra  .Antìgonide,s'aggiugnefiero 
alle  loro  antiche;^ al SenatoloTo,ilqual  era  di  cinquecento  buomìni,yis' arra 
geffero  altri  cento  h uomini,  tir  andane  ciafeuna  Tribù  feco  cinquanta.lnfolen- 
tiffimofu  il  trouatodiStra^ocle,ilquale  fu  lo  inuEtore  é qnefleleggiadre,e  fot 
tUi  lufi^beùlquale fece  una  oriinatione,cbegli  .Ambafeìadori , iquali  fufjero 
maiatidagli.Atheniefi  ad  .Antigono,et  a Demetrio , non  fi  chiama  fiero  .Am- 
bafciadori,ma  Theori,cioè  conf  4{torr,ft  come  erano  chiamati  quelli,  i he  co'  fa 
crifici  della  patria  fi  foleuano  mudare  in  Olimpo, & alf  oracolo  d’ .A polline  nel- 
la feda  di  tutta  la  Grecia,Era  q(lo  Stratocleper  altro  huomo  infolite,e  disho- 
ueflo,ilquale  offendo  emulo  di  0o  antico  Cleone,  con  isfacciate%jji  dì  buffone 
folcua  uendere  idpopolo  la  uanità  fua.tlauea  Stratacle  una  fua  fauorita  chiù 
mata  FilacioUaquale  hauldoglt  una  uolta  mefft  inangi  in  tauola  certe  cerucUa, 
e coUìyCh’ellabauea  comprati  m pitfg'ga , Stratocle  piaceuolmente  volto  alci, 
diffc‘,tti  hai  cbprato,o  Filaci«,di  quelle  cofe,ton  lequali  noi  altri,  che  goucrnia- 
mo  lo  fìato,vfiamo fpeffo giocar  a la  palla.sA  certo  ifpo  ancora  efildoftati  uìn 
ti  gli  .Atheniefi  in  una  battaglia  nanale  preffb  .Amorgo,  Stratocle  audado  in- 
nanzi a colorotche  portauano  la  nuoita  di  quefla  rotta,congran preflcT^  en- 
trò nella  città,e  paGò  incoronato  per  Ceramico  in  pia'gga,portddo  nuoua  lieta 
della  uittoria:per  laqual  nuoua  /abito  s'ordinò  un  bel  cÒuito  p ciafeuna  tribù  , 
e furono  publkamente  ordinati  facrifìcij,e  (upplicatìoniMa  poco  dopò  effendo 
uenutì  coloroyche  portauano  Li  noua  della  rotta  riceuuta,e  che  tarmata  era  fla 
ta  fracaffita  in  battaglia  ,e  perciò  i fendo  tutto  il  popolo  gradementc  adirato 
cantra  S tratocle,nondimen  o fuflcnendo  egli  arditamente,e  sfacciatamlie  que- 
fio furorc\che  dilfiacere,difi' cgli,ubò  io  fatto,o  .AtbeniefDfepermta  cagione 
fiete  lìati  dui  giorni  in  gran  folaggp  ^ Tale  era  dunque  Taudacìa  di  S tratocle , 
Ma  yeramitc.,come  dice  .Arifiofane,u' erano  ancora  alcun  altre  cefe  piu  calde 
che' (fuoco . Tercìocbeun  certo  altro  molto  piu  sfacciato, che  non  era  Stratocle 
fece  un  decreto',ihe  ogni  uolta,  che  Demetrio  ueniua  in  .a t bene , (uffe  venuto 
nello  alloggiamento  di  Cererc.edi  Bacco-.eche  acolni,ilquale  hauefie  uìntogli 
altri  in  honorar  Demetrìoigli  f uffe  diU' erario  pubico  dato  tanto  argito,  qua- 
to  gli  poteua  ballare  a mettere  qualche  fegno  della  fua  libtrabtà  nel  tempio.Et 
cUra  cbe'l  mefe  di  Mar%o,ft  chiamaffe  D<  metrìo,&  Tultìui  o giorno  <T ogni  me 
fe  Demetriad<r,& i conuiti  di  Bacco  anchora  fi  cbiarna/fero  col  nome  di  Dcme- 
trìo.Ma  fubìto  dopò  quejle  cofe  feguirono  queftì  cafi,per  bquali  ognuno  fi  flu- 
pì,parendo  che  non  auueniffero  a cafo,  ma  per  un  certo  voUr  de  gli  Dei . Ter- 
cioche  il popolo,nelquale  oltra  Gioue,e  Mìnerua,Demctrio,e2r  .Antigono  erari 
teffutì  mfiemey  fecòndo  che  fi  dice,efjcndo  mandato  per  Cer amico, fopragiugni 
doui  una  geau  burafea  di  Mento  Jì  partì  per  intorno  a loro  altari  nac- 
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A W Ji melts  eicHtat  come  di  rado  nafca  In  ijuefpaefe  : e ^ftèet giorno  chefictléi 
brauano  le  foHe  di  Bacco, tutta  la  pompa  fi  difftpò^  andò  male.Olfra  di  quO~ 
fio  per  ricetto  d‘un  grandiffimogh}aceìo,e  duna  terrìbìl  brina,  che  uennr,ni 
folamenteì  fichi, eìr  le  ititi  furono  arfi  dal  freddoymagrand/ffima parte  anch»- 
ra  de' grani  abbruciò  in  herba . Ter  laqtud  cofa  Fibppìde  offendo  lùvàco 
Stratode,dfffe'quefleparoie  cantra  di  luì  in  vna  Comedian  ; - ^ -rt  .»3 

» I Ter  cui  cagion  la  brina  arfe  le 'vigne  : ' ’*’-i  '■‘‘‘•1  ** 

t , E fi  ruppe  per  mexp  il  farro  peplo  : ''' 

, , Terchei  diurni  bonori a glihitomin  daua»  ' 

■ , , Ter  qitefìe  cofeil  popol  firuina,  ' >'<1 

, , E non  per  le  comedie  de' poeti,  • ’i.  ì 

j H aueua  Filippide  grand'fjìina famìgliaritd  con  t)finiaého,f  per  amor  di  M Filippine. 

il  popolo  jttheniefe  hebbe  dal  f{  e di  molti  benefici.Terchchc  il  l{e  era  sforma 
to  amare queflo  buomo  p ti  fuoi  honefli  coflumì,e perla  bÒtà  della  fua  uitk\ef(0 
pra  tutto  Tbauea  in  grand'ijjima  riuerenxaper  queflo, che  ancorch' egli  prattì- 
caffè  feco  molto  fpeffb,n6dimeno  abhorrìua  ogni  afiittia.&adulatioe, delle  qua 
lite  cafe reati fogliono effere abondantì-, come dannofifftmapefle.Haiicuaft  di 
que  pofìo  in  animo  quefio;che  ogni  uolta  che  andaio  egli  aUa guerra, & alfm 
prefe.ft  vcntua  a incòtraretn  Fìlippìde,ciò  thaueffep  buono augurio,qNdfi che 
gli  fignìficafie qualche felicìtà,&  ventura.Ma  ejfendo  egli  domandato  uBa  uot 
tada  Lifimachois'egli  defìderaua  alcuna  cofa  da  lut,dìcefi  che  gti  rìfpofr,ognì 
altra  cofa  ttoglio  da  te,o  Re,fe  no  che  tu  no  mi  cofidi  alcun  tuo  fegreto.Merìta 
Q mlte  duque  m'è  parfo  di  ragionare  di  quefli  due  per  la  dìfferFga  della  natura, 
tr  vita  loro,l'uno  de  quali  era  dì  cotinuo  in  ìfcena,e  Taltro  in publicoparlamen 
to»Ma  quella  maniera  cthonore,deUa  quale  fi  dice  che  Dromoclide  sjcttìofu  in  '* 

Mentore, auS-gò  talmente  la  vfanga  el  c ojlume  de  gR  huominì,  che  pare  un  cer 
to  mofìro,  Tercìoche  DromocRde  fece  una  ordinatione',che  la  Tribù  Sfettì  de-  che  ftcc 
uefie  ptgRar  cofìglio  da  D emetrio,come  da  uno  oracolo  de  gR  feudi,  che  s’haue 
Mano  a dedicare  in  Delfo,come  fi  può  uedere  da  qfia  fua  fcr'ìitura  approuata  da 
pubRci  uotì.Ch ^li  eraparfo  al popol d’,Athene,laqual cofa  fuffe  co  buona  ultu 
rOyche  srìeggeffe unoS4tbeniefe,ilquale  andado  a trottar  Demetrio  còferuato- 
re,poìch  fg/i  hebbe  fornito  i facrìficij,gR  domàdaffe  cofigHofin  che  modo  piami 
D te,e^  ottimamènte,e  cogra  chìareg^^  gli  patena  che  s’haueffe  a fare  la  facnt 
dedicanone  in  Delfo,e  cofiìl popolo  faceffe  come  da  luì  fuffe  còmadato.  Slutfle 
duque  tate,e  taliadulationi,lequaR  furono  fpeffe  Molte  ufate  dalpopolo  <C,^the 
neuerfo  Demetrio, facìlmdte  corruppero  Tanimo  di  lnìgiàìnfermo,ilqHalenÒri 
fiuta  ua  punto  le  lufinghe  .Ma  in  queflo  tipo  efjendo  egli  in  Mthene , prefeper 
moglie  Euridice,  donna „4theniefe,nata  del  nobil  fangue  di  Miltiade , taquale 
efjendo gid fiata  maritata  a Ofelta  prìncipe  di  Cìrene,dopò  la  morte  del  mari-  MiUiatfe. 
ro  era  tornata  in  Mthene,  Tìacque  fuor  di  modo  queflo  parentado  agR  ,Athe- 
nìefi , parendo  loro  cbe'l  Re  haueffe  fatto  grande  honore,  e beneficio  alla  città 
d ,^ihene;percìocbegR  era  fpecìalmfte  piacciuto  d'eleggerfi  quella  città  doue 
egR  pigltaffe  mogRe.  Era  Demetrio  grandmentcinclinato  a far  noXjV*^ 
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wcHte  p<fr^4  che  fe.ne  dilettaJlfe , che  fempre  banet  di  molte  ntegh;  fra  leiju/^  g ■ 
hebbe  ingrandifjtmo  bonore  Fita,coft  per  njpetto  <[^ntìp*tro  [ho  padre,come  ^ 
anco  perch’ella  era fiata  prima  moglie  di  Cratero,ìlquale {opra  tutti  i fuccefio- 
ri^Jilifiandrosac4fuiflòg/atia,ebeniuolen':^  appreffbi  Macedonì.Ora  rifiu- 
tando Demetrio  ch’era  affai  piugìouane,  di  torre  cofteìper  moglie ylaqu ale  era 
Dettodi  Ea.  hoggìmaìafiaibetteattempata,ilpadreconlefueperfuaftoniveblfinfe,aUe^ 
ripide.  gandogìi quel  detto  dì  Euripide  t 

y y Doue  tu. fentìt  che yifia  guadagno* 
y y Contea  tua  voglia  anchor  piglierai  moglie . 

Dicendo  poi  con  la  parola, che  và  per  rima,  & alla  moglie  ti  fottometterai. 
Tale  era  dunque  tamor  di  Demetrio  verfo  Fila,e  faltre  fue  mogli . Ma  effendo 
.sSij^",iUV  fgli  pQÌìoin  gjran  bcen%a  dì  tutte  le  cofe,&  in  vnmedelimo  tempo  haufdo  egli  Pr 
di  moltifjìme  femìne,e  mogli,r'era  talmente  dato  alle  delitie,  a’ piaceri,  che 

già  per  openion  comune  dogmuno  sera  d>uulgato,come  Demetrio  era  incotihl 
ttffimo  piu  che  tutti  i l{e  del  mondo  . Ora  chiamandolo  il  padre,  thè  facefie 
guerra  per  Cipri  cantra  Tolomeo,  gli  conuenne  vbidirlo.  Ma  però  hauendo 
molto  per  male  (teffer  leuato  dalla  guerra  intcr prefa  per  la  Grecia, laquale  era 
piu  honorata,e  piu  magnijica  di  quella  : "Partendo  d'  .Achene,  per  la  prima  co- 
fa  tentò  con  denari  Clconide  Capitan  di  T olomeo , ilquale  era  in  pr  e fidio  di  Si- 
cione,e  diCorinibo,  chefe  n’vjciffe,  e lafciafie  libere  quelle  cìtid.  llqualenon 
Volendo  ciò  fare , non  gU  parendo  piu  tempo  da  indugiare;pot  che  hebbe  diriXj 
%ata  tarmata  uerfo  Cipri,  s’incontrò  perauuentura  in  Menelao  frati  Ilo  diTo- 
lomeo , & venendo  a battaglia  f eco-, [ubilo  lo  ruppe,  e niife  in  fuga , M a poco  g 
dipoi  efjendogli  venuto  incontra  Tolomeo  con  un  grande  efjercito , ch’egli  ba~ 
^nfigho  di  apparecchiato  per  terra,epcr  mare,  di  prima  giunta  fuperbe  minaccie,& 

Demmiof  infoienti  contefe  pafjarono  fra  f una  parte,  e l' altra;  percioebe  Tolomeo  fkceua 
intendere  a Demetrio,cbe  fi  doueffe  partire  con  t armata,angi,che  egli  uedefìt 
Ivltìmafuaru\na.Demttriodiceua,com‘ eglino  erapcrlafciarftvfcirTiAomeo 
dalle  mani,f e prima  leuan  do  i fuoi  preftdq  di  Sicione,e  di  Corinibo,nÒ  lafciaua 
libere  quelle  città . Cludìa  guerra  con  tante , e co  fi  grandi  for%f  incominciata 
dtdCvna,elaltraparte,  haùcapofli  in  grandi  fimi  pen  fieri  nonf'olamente  que- 
. fli  Re , iquali  erano  quafi  di  già  entrali  in  battaglia,  ma  tutti  gli  altri  Principi 

antbora,  egli  hauea  tutti  f^efi . Perciocb’eJJi  uedeuano,  come  in  quella  vit-  . • 
tor'ia  fi  combatteua  non  (olamente  la  Siria,  v Cipri,ma  qual  di  loro  bautua  ad  H 
' efiere  il  ma^ior  Re  delmondo.Tolomeo  adunque  hauendo  raciolte  cento  cin- 

quanta naut , e mefe  in  battaglia  ,f ubilo  mandò  vn  mefjo  a Memlaofuo  fra- 
tello,ihe  quado  egh  vedefìe  bene  attaccata  la  battaglia,in  me-i^o  lardare  della 
. giornata,Mfcendo  fuor  di  Salatina  con  fifianta  naui,afjalrafei  niniìci  alle  fai 
j ^ le,ecercafe  dimettergliin  rotta.  Dall’a.tra  parte  Demetrio  fa  pendo  molto  be 
ne  quelcheappareccbiaua  ilnimicOyOppofefoUmente  dieci  naui  cantra  quelle 
fefanta , percioche  tante  bafiauanod  tenere  la  bocca  iti  porto,  e commandà 
eh' elle  piglia  fero  prefiamente  la  bocca  fìretta  delportojper  laquale  bifognaua 
ebe Menelao  pafiafeyeqùmfifermaferoyoccmbefe  perauuentura  Menda» 
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tentaua  Ì vfcirfuora,Mchorcb’eUefHjfero  inferiori  dì  numero, nondimeno  oìh 
tate  dalla  comodità  de! luogo, non  lafcìafiero  vfcìre  i nimici . Mife  poi  fanterht 
ae’vtcÌHÌ  promoutorì,i<fHali  J'ognì  parte  fcopriuAtiO  la  mxrinx,e  coramitiò  la 
ro,the  (lejfcro  in  ordinane  * e s'allargaflQ-o  affai  per  moflrar  che  fufiero  moU 
to  piu  gente.  Et  a quello  modo  bauzado  ordinate  tutte  le  fue genti  per  mare,  e 
per  terra,con  faitre  fue^c^,n  m cento  ottanta  nani  a/ìaltò  T domeo..Al  primo  » 

affronto  difordinò , c pot  mife  in  rotta  tarmata  de'nimici,  e fatto  un  gagliarda 
sformo , ributtò  T olomeo . llquale  com'e'  vide,cbe  i fuoì  erano  tutti  in  fuga , e 
tb  egli  era fuperato  affatto  da' nmìcì,con  la  maggior prefì^x.*  che potè,ft  die 
de  a fuggire,eJfendo  folamente  con  otto  nauìjeqiidi  fole  di  tanta  quantità  afa 
tica  fi  laiuarono,e  tutte  taltre  perirono  in  quella  battaglia , in  fuor  che  fettun- 
ta, lequaiì  furono  prefe  da  Demetrio  infume  con  le  perfine.  La  moltitudine 
poi;ch  era  falle  nani  di  carico, di  feruidori,  d‘amici,e  di  donne , e gran  quantità 
dtarme,dì  denarUe  di  macchine  da  guerra.tutto  a man  faina  venne  in  potere  di 
Dememo,  ilquaiognì  cofa  conduffe ne'juoì alloggiamenti . Fra  quelle  cofedi-  na  eccelle» 
eono,(bevi  fu,ancora  Lamia  donna famofa  alfuotempo,laquale  dicefr,chefo  tilEina. 
nana  eccelienti(fmamente  di  flauti . Coflei  prima  conia  doUeT^  del  catare  e 
del  fonare  fi  procacciò  gr.itia  appreffo  gli  huomìni,  ma  poi  effendofi  data  a gli 
amorì,s'acquiflògradi\}mo  nome, e fama  di  beUe7.%a  appreflo  a tutte  le  natio- 
ni.Et bèebe di giàpanjfe,cb'ellahauef)e  pdiitala  dignità  della fua leggiadrìa 
e bcUcTjfi  di  prima, percioch’tUa  era  hoggtmat  affai  bene  attempata;nòdime- 
no  innamorò  di  fetalmète  Demetrio,ilquale  era  mollo  piu  giouane  di  lei,còfue 
j lufinghcte  care%jZSiCbe  doue  egli  era  innamorato  dell' altre  dóne,di  lei  fola  era 
guaflo.Dopò  quefla  battagba  nauale,Menelao,diffidadoft  già  delle  fne  for%e,e 
parèdogb  neceffario  cedere  duìncit ore,  prima  diede  a Demetrio  Salamina,di 
poi  le  naui,e  tutte  le  giti  terreflrì,cb'  egli  hauea.  Quelle  giti  furono  mille  àugi 
tocoMoUtie  dodtcìmdafanri.Verche  Demetrio  fece  quefla  uittoria,cheperfe 
era  chiara,^  illufhre,moko  piujchiara,e ^iu  illuHre,ch‘ella  non  era  conta  ma  j dcibc 
fuetudine,et amoreuole'i^  fMoiperciochegli  fece  magnìflcamlte fepelire i cor  . 
pi  de'nimici  morti,e  lafciar  tutti  i prigioni  stga  tagba  dcuna;et  altra  ciò  mudò 
a donare  a gli  ^tbenìr fi  mille  duglia  armadure  intere  delle  fpoglie  de'nimici . Ariflo<(em* 
Dopò  quello  madò  a fuo  padre  .Anflodemo  Milelìo  uolótario  meffo  della  uitto-  mandato  da 
ria, llquale  era  il  primo  adulatore  fra  tutti  i coriigiani;&  era  atlbora-beniffimo 
I difpojloaerefcereil  fattoconfupremaadulatione.  Cofluì  e flendo ottimo fk- 
bricatore  e maefiro  delle  adulatm,delle  quali  le  cafe  reab  fogliano  etbÒdare,ba 
uendo  bora  trouato  occafione  di  tufingare  da  quefie  cofe,trouò  da  ufare  una  co  Antigono  pa 
fa  uerfo  .Antigone,piena  di  gradiffima  adulatione.Terciocbe partendo  di  Cipri  dtedi  Oeme- 
effendo  giunto  appreffo  aquel  luogo,doueft  trouaua  .Anfigono,gettate  le  amo  tno  in  penfie 
re  totano  dalla  riua,fece  fermar  la  naue,e  tutti  i marinari  fermarfi, e flar  ibeti. 

Et  egli  poi  montando  fuUo  fchìfojafciaio  tulli  gli  altri,ch’eran  uenufi  fece  nel  batciglUa 

lanaue,foloarrÌHÒinterra.Eraallhara  .Antigonoìn grad.lfimo^lflero,  pcìo-  ^iaUmiiui. 
che  egli aipettaua(fì  com'è  da  credtre)co  incredibil  defiderio  a inildere  il fuc 
ceffo  di  quella  battaglia, laquale  sera  già  fiuta  appreffo  a Sakiaina,e  de  fiderà- 
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ua  grandemente  udire,che  fortuna  hauea  haunto  fuo figUuol  Demetrio: tfkSJo  g 
gii [h  fatto  a fapere  ; com’era  giunto  allhorut  e poco  era  difcoflo  .Arìflodemo 
Milefin,meffo  mandato  da  Demctrìo.Verche  Antigono  fubìto  rifentìtoft  tutto 
per  qucjìa  co  fa , effcndofi  potuto  a pena  contenere  in  cafa, incontanente  man~ 
Allerti  beftia  dò  piu  fer nidori  iun  do^  l'altro  incontra  ^rifiodemo,  itfuali  faceffero  d'iute» 
liti  dAiifto  iere  tutte  le  nuouetclì  egù  arrecaua , ManonrijpondendoegUnuUaa  coloro 
«no . ^ domandauano,e  parte  venendo  pian  piano, e fen\a  dir  cofa  alcuna,  mol 

to  piu  ebe prima  turbò  ^ntigono;ta!ch‘egli  trafitto  da  incredibiltrauagbojnò 
potendo  piu /lare  in  cafa, corfe  fino  alia  porta  aincontrarlo.Ma  offendo  egli  oc 
cercb'iato  da  una  gran  turba  di  perfone,laquale  d'ogni  parte  mouendo/i  per  ’m- 
tendere  nouelle,era  concorfa  alla  corte,come  egli  fu  appreffo  Antigono, porgf- 
dogli  la  mano  ad  alta  uoce,diffe, fatue , o I{e  ,Antigono,noi  habbiamo  uinto  i»  ^ 
battagiia  nauale  il  ReT  olomeo  : e tenghiamo  Cipri  ; & habbiamo  prigioni  nelle  ^ 
»o/lre mani  fedici mila,  e*r  ottocento foldati'Terche ^Antigono  tuttoraUegra- 
, tofi,diff'e;e  tu  ancora  per  Cioue  fatue-, ma  perche  ci  hai  tenuto  tato  in  Julia  col- 

la,veramlte  che  ancora  io  farò  teco  il  medefimoipcrcioche  tardi  haurai  la  nut- 
A tirono  di  ciò  la  gru  moltitudine;che  s'era  accolta  qu'iuì , intefa  que/la  nuoua 

lìc  mmio  prima  uolta  allhora  co grandlffime  grida  chiamò  Antigono,e  Demento 

ckiaoiaci  Re.  gli  amici  fubito  incoronarono  Antigono  ; 'ilquale  mandandogli  'il  diadema  per 
ma  lettera,chiam'o  Re  Demetrio.T/icndo  ita  la  nuoua  di'  quefle  cofein  Egitto, 
coloro  eh"  erano  intorno  a Tolomeo,accioche  non  fi  credejie,  che  per  la  rotta  ri 
ceuuta  di  frefco,fi  fujfero  sbigottiti, e perduti  <£ antmo , anch’ cfji  /aiutarono,  e 
chiamarono  R^e  Tolomeo.  .Aqueflo  modo  dunque  ì fuccefiori  d’.Ale/fandro  q 
chi  riraua  in  quà,e  chi  in  Id, gareggiando  'mficme l'uno  per  titoli  deU’altro.Ter  '* 
cioi  he  Lifimaiho  ancora  egli  cominciò  allhora  a portare  il diadema:e  fimilmt 
te  S elenco,  quando  egli  negociaua  co’ Creò,  vfaua  qucflcìn/egne  reali, e/fendo 
prima  vfato  folamente portarle  dinanitid barbari. Ma  Ca/iandro  quando  altri 
a uoceo  per  lettere  lo  ch'iamaua  Re , parue  ^he  quafi  egli  /u/fe  folo , 'tlquale 
/pregiato  qurfio  nome  vano , mantene/fe  il  fuo  co/lume  di  prima.  Quefie  cofe 
dunque  non  folo  mutarono  i nomi,e  Thabito  di  quegli  Trincipi,ma  rifuegfiaro~ 
no  ancora  gfi  ^'mtì,e  gli  animi  lor»,con  aggiungermaefìA  alia  uita,  qualità  e 
conuerfatione  loro  : cheficomegli  hi flrioni  delie  Tragedie  mutano  la  noce,  e 
t andare  infieme  con  la  vefìe,cofi  cofioro  ancora  par  che  muta/fero  e la  uita,gSr  i* 
i cofiumi  infieme  con  Thahito  .Tercioehe  diuenuti  anco  piu Sìrani,e piu  feueri 
ìngouernare  i popoli,  non  pure  vfauanola  uiolen'ttain  cambio  delia giufìitia, 
ma  mofìr aitano  ancora  una  certa  boria,  e fuprrbia  ,fcordatifi  della  bumanttà 
di  prima, per  laquale  diaofi  i popoli  con  animo  piu  quieto  fopportauano  la  ferui 
tù  .Tanto  valfe  dunque  una  uoce  d'uno  adulatore,che  quafi  per  tutto’ l mondo 
fi>arfe  queflo  fi graue  morbo  come  dannofil/imapelìe,della  quale  que/ii  Re  era- 
no /or  datdOra  e/jendo  .Antigono  infuperbito  perla  uittoria  di  Cipri,  di  nuouo 
apparecck  iaua  tante  genti  per  terra,e  per  mare  centra  T olomeo,cbe  ben  fi  ue- 
dcua  com'egli  maggior  guerra , che  mai  piu  innài^  difegnaua  iteli’ animo  fuo, 
Uauendo  dunque  m un  fubìto  proueduto  ogni  co/a,deliberando  di  non  prolun- 
gare 
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flòre  piu  altra  la  fua  gìtayprefe  con  efioluì  le  genti  da  terra,é  qlle  di  mare  die- 
de a Demetrio;e  gli  commandKcb' egli  andajie  cofteggiado  quella riuiera:per  ^ 

Uquàle  egli  tnenaua  tejiercìto,  Effendo  quelle  cofe  eon  tanto  fìudio,e  ddigèga  Sogn&dì 
prouedute»diceft;the  un  certo  Medio  amico  d' Antigono  fi  fognò  > chg  fine  elle  • 

erano  per  douere  bauere.Tercioche  dicono;cb'eglì  fognò  di  u edere,  come  oin- 
tigono  combattendo  con  tutto  (eJfercito,prima  con  gran  prefiet^xa,  e con  ter- 
ribile sformo  attaccaua  la  battaglia,  na  poco  dipoi  pian  piano uemua  mancan- 
do',poi  nello  allentar  del  corfo  era  fatto  tanto  debile,&  infermo,  che  a pena  ps 
reuacb’egli  potejfe  rihauere  il  fiato . ^uuennepoi,  che  ^Antigono  guidando 
Xeffercito  per  terra,corfe  di  molti  perìcoli,  e di/agì;  e Demetrio  trauagtiato  da  • 

una  gran  fortuna  di  mare,  perdute  molte  naui  corf e perìcolo  d'efftre  /pinta  in 
B biogbi  fenga  porto;&  amendue  dopò  infinite  calamità  riceuuie,  a pena  riduf- 
fero  a ca/a  t effcrciio  di(fipato  per  terra,e  per  mare.  Hauea  in  quel  tipo  .Anti- 
gono poco  mea  di  ottanta  anni , ilquale  e fendo  già  fatto  grane,  e difutile  allo 
fattioni delia guerra,piu  toUoperlagrandexjia,epefo  della perfona,che pia 
uecchiaiafin  cofa  di grandiffima  importax^  fi feruìua  diDemetrìo fuo figliuo- 
lo,buomo  cC  eccellente  ingegno,egià  Capitano  chiaro  perla  fua  fehcità,e  prudi 
Xa.Et  egli  co  nportaua  forfè  con  migfiore  animo,che  non  farebbe  conuinuto,ia 
pompa,labi(ìurìa,egliubbriacamentidelfigliuolo;ìqHalieranbìafimati,e  det- 
ione  male  da  ognuno  . Ma  Drmetrio  a tempo  di  pace  con  grande  sfacciate  x-  , *pa- 
•ga  bora  attendeua  a'  conuiti,&hora  a gli  amori, & a'  piaceri  degni  forte.  « didglm*”. 
Ma  quando  era  tempo  diguerra,poJlo  da  parte  tutte  le  delitìe,&  i piacerUgo- 
C uernaua  di  tal  modo  il  fuo  ìngcgno,che  infume  con  la  fortuna  pareua , ch’egli 
bauefje  anco  mutati  i cojìumi . E fendo  ritornato  una  uolta  Demetrio  da  una 
certa  e/peditìone  a cafa,f ubico  corfe  atrouareil  padre,  e lo  baciò  con  vn  vìfo 
molto  allegroypercbe  .Antigono gli  dijfe  -,  e’ pare,o  figliuol  mìo,  che  tu  baci  La- 
mìaiperciocbc  erafigià  in  quel  tèpo  diuulgato-.che  Demetrio  eragua/io  di  La- 
mia . Hauendo  poi  Demetrio  per  parecchi  giorni  attefo  a ber  molto,  e poi  alla 
prefenga  d’ .Antigono  dolendo  fi  d'efferprefo  dal  dolore  di  reuma  : io  l'ho  inte- 
fofdiffe  .Antigono,ma  dimmi  di  gratta  que/ìo  reuma  fu  egli  Tbafio  -,  0 Cbìo  i 
Eficndopoi  un  t erto  giorno  .Antigono  ito  a ueder  Demetrio,  ch’era  ammala-' 
to,  ritrouò  un  bel  fanciullo  appreso  all  ufeio  della  fua  camera . Entrato  poi  ia 
camera, lo  prefe  perla  mano,egb  toccò  il  polfo,oue  Demetrio  , per  quel  che  mi 
D parc,diffe,lafebrepocodìanX}  mis'ipartita.  Sicerto,dijJ'e.Antigono,percio- 
che  io  rìtrouai  poco  dianx^,che  fe  n andana  qui  di  fuori  apprc/fo  all’ ufeio  del- 
la tua  camera.  .,intigono  dunque  con  buono  animo  comporcatta  que/li  uìt^ 
di  Demetrio  per  rifletto  dell altre  fue  virtù.  Ma  fi  come  fanno  gli  Scitbi,iqua-  Coftume  Je 
li  quando  fi  ueggono  hauer  beuuto  molto , fogliano  battere  le  corde  de  gli  or-  * 

chi,per  ritornare  l'animo  dijioluto  ne' piaceri  alla  contutenxa  diprima;  cofi  no  molto'*' 
Demetrio  mitre  che  bora  in  odo  tutto  fi  lafciaua  ire  in  preda  a’ piaceri,  & ho-  beuuto . 
ra  a tepo  di  guerra  feordatofi  di  tutte  le  debtiefi  portaua  ualorofamente,  acca 
modaua  talmente  il  fuo  ingegno  alla  uarìetd  delle  ccfe,che  foprailmodo  della 
natura  patena  if  hauefie  accópagnato  uificme  due  contrari, tqualigrandemen- 
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Dewetrio  in  te  cotrafiono  jré  loroicìò  fono  la  faticale  la  deàcateX^.Md  aneor  ch'egli  faf- 
che  pm  ecccl  j-g  honorato,e  ualorcfo  Capitano  in  guerra,era  nodaneno  flìmaio  molto  piu  ec  ® 

• cellète  in  prouedere  tannatele  macchine, e Taltre  cofe  a ciò  necefiarie.  Qmdo 
eg^i  uedeua  ihauere  a prouedere  qualche  efj>editione, facendo  prima  d’hauere 
gran  quantità  di  legname,  con  arte,  e fiudio  incredibile  mtendeuaafalmcar 
nani,  e macchine.  Queflo  huomo  dunque  <T  animo  grande,  non  baueua  riuolto 
Ufuo  ingegno  a vanire  facìuUefchi  efiercitij,comefoleuano  faremoltìJftmiI{e, 
de' quali  alcuni  fffdono  la  vita  loro  in  fonar  di  flauti, altri  in  pittura, e qual  <S 
Aeropo  Ma-  ji,  lauorare  al  torno,et  in  altri  uffici  mecanici.  7'erciochefidice;che./€e- 
^one.  Macedone foleua  far  delle  lucerne,e  delle  tauolette  pìccole , quando  egS 

erafeioperato:  & .Attalo  quel  che  per  fopranome  fu  chiamato  Filometore, 
piantaua  herbe  uelenofe,e  non  pure  Xalterco,e'l  ueratro,  ma  la  cicuta  ancor a,e 
Uconìto,&  affaiffime  altre  maniere  <f  herbe  velenofe,e  vsòHudìo,ecuragri  F 
di(fima,perche  i fughi,& i femi  loro  maturaffero,  e fi  raccogCieffero  a tempo . 
Patthi  e l«to  j Tarthi  ancora  non  folamente  dilettarihmaglorìarfi  molto  Ut 

coftiun  u ^gugj^are  le  punte  de'  dar  di. Ma  Topere  ancora  fabrih  di  D emetrio  baueano  Ut 

loro  un  certo  che  di  reale,&  farte  dì  lui  fi  uadeua  nelle  cofe  grandi',  e f opere 
fue  moflrauano  cofottigl'iegjia,acutc^ga  d'ingegno, infieme  con  ftngolar  pru. 
dengaich'éle  pareuano  degne  non  folo  della  ffeja,  ma  ancora  della  man  reale. 

' ' Ondcroperedilui,conlagraxde%jl.aloro  dauanoffaultoagfiam'ici^econU 

Nani  fette  h>r  belleg^  dauano  diletto  ancora  a nimici.E  quejio  ifleffo  con  maggior  ynU 
in  Demetrio  tà  che  ornamento  è flato  detto  da  nouEfraf  altre  cofe  degnedi  memoria  dico- 
no,che  egli  fece  ancora  due  nani , (una  delle  quali  era  confedìci  remì,e  f altra 
con  quindici , e ch'egli  conmarautghofoartipciofabricò  alcune  macchine  per  G 
efpugnar  le  cìttàjlequali  fl  chiamauano  Helepole , che  a'  nimici  che  te  riderò, 
dauano  inaedibile  flupore.  Si  come  dicono-, che  auuenne  a Lifmacho,Uquale 
ancorché fopr a tutti gfi  altri  Ee  fuffe nimico  a Demetrio  ; nondimeno hauendo 
egh  domandatoaDemetrìofilquale  affediauaSolo  città  della  CiBcìa,cheglila. 
feiaffe  uedere  le  fue  machine,ele  fue  naui } & hauendogli  in  ciò  molto  amore- 
uolmète  compiaccìuto  Demetrioipoi  ch'egli  hebbe  ueduto  tutte  topere,dicono 
Rhodiani . th'egU  fi  partì  uinto  da  marauiglia.  I Efiod'iani  ancora  efiendo  flati  molto  tem 
po  affediati  da  Demetrio,  poiché  fu  finita  la  guerra,  lo  pre%arono,che  lafciaffe 
loro  alcune  macchine,quaft  per  un  certo  teflimonio  della  fua  poten-ga , e della 
loro  forte^g^.ln  quella  guerra  ancora,  nella  quale  i Efiodianì  erano  in  legato 
Tolomeo,dicefiiche  Demetrio  accollò  alle  mura  loro  una  certa  machina, laqua  p| 

Machioa  di  ig  jig^f^g^uaeffugnatrice delle  città,&  era  fabricatain  quefio  modo , Ella 
Demetrio . quadra,cìafcu»  lato  della  quale  era  eguale, largo  quara 

ta  cttobraccia,et  alto  fcffxntafei,e  dalla  bafe  di  fondo  infino  alla  cima  s' anda- 
na talmente affottighando  a poco  a poco,ch' effendo  il  piano  da  baffo  mollo  pm 
largo  che  la  cuna,  parca  che  ne  tifultafìe  una  certa  bella  figura  co  tutte  le  fue 
proportìonì,e  mifur  e. Dentro  poi  u erano  moltìrìpofligli,efian%Stteper  appiat 
taruifoldatì.E  daqucU*  par  te,cbe  guardauauerfo  inimici, hauea  la  frate  ap- 
|rf»con  di  molte  fineftrcUe  coperte  : fuor  delle  quali  fi  poteuano  trarre  armi  di 

piu 
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^Èpnitr’énha  i ìimuì,fkà^ pericóla  cdcuno^ttoìnaàiwitfettiHio atfcm*.  ^ 

tia  maniera  di  battaglia  piena  d'hkomnì  belticofijjJimv,e  (fucl  chef  opra  ogn  al» 

tra  cofa  faceua  maroHigiìare  chi  la nedeuafi  eondMceua  co  tata  ageuolcf^ 

che  facendo  eUagrandijjimo  firepitOy  & niolent^t  s'aadflaita  alle  mura  > fa/- 

thè  in  un  medeftmo  tempo  daua  fpauentOyt  ddetta-à  uederla.Qltta  di  ciò  gii  fu  1 

rimo  portatia  cfuefta  guerra  di  Cipri  duccorfaletti  sferra,  ciafcuno  de^  quaB  ’ 

pefaua  quarantamine.  Ora  uolendo  Zoilo  il tnaefir o, che gbhaueua  fatti , moi 

finr  la  dMrè%x^ , e forta^  loroygb  fece  tirar  contro  un  dardo  da  una  caton 

fulta  difcofto  uentifei  ciò  fatto,  ejji  fi  fortemente  foflennero  la  furia  dal  tcmpcu . 

dardo,che  non  rìmafc  in  loro  altro  fegm,fuor  che  una  certa  hneajaquaie  non 

pareua  fatta  conia  punta  (fun  dardo,ma  piutofto  co  un  pennello.  Q^eflo  cor~ 

2 faletto  lo  portò  Demetrio  iftcpo,e  f altro  .Alàmo  Epìrota , uno  de’  migliori  fot* 
dati,cb'egli  haueffe  feco;&-  egb  fola  portò  arnà\che pefauano  due  talentì,doue^ 
gli altriufauano  armt,che  non  pafiauano  un  talento:  e coflui poifumorto.dA 
ilhodiani  apprefio  il  theatro  della  cittd^  ualorofamente  combattendo  in  me%p 
tardar  della  battaglia  iiln  quella  medefima  guerra  comportando  oflinatamen^ 

’te  i nJ}odiamtaff^io,Demetrio  ueggendo  di  còfumaruì  tempo  indarno feuTJt 
hauer  fatto  cofa  alcuna  notabile , mentre  eh' egli  ccrcaua  bouorata  capone  « 

-partir fi, fu  prouocato  da  nuoua  ìngiurìa,per  la  quale  pref  : molto  maggior  coler 
ra,che  prima  non  banca  contra  ì Rjjodianì,  Tercioche  hauendo  i Khodianipre 
folelettere,tape^erie,^ueflimentìameftreali,chepi  erano  mandatila  Fi  sdegno  di 
la  fua  moglìe,fubito  fenx*  ftr  conto  alcuno  della  dignità  fua , ogni  cofa  man-  Demettio  c5 
Q dorano  al  Re  Tolomeo',& in  ciò  non  imitarono  punto  la  bumanità  de  gli  .Athe 
mefhiquali  mentre  che  Filippo  Re  di  Macedonia  faceua  contra  loro  c^ri(fima  ’ 

guerra,  hauendo  prefo  i corrieri  infieme  con  le  lettere,  che  gli  erano  mudate, 
lette  tutte  l'altr  e lettere,  fido  non  aperfero,  né  Icffcro  altrimenti  le  lettere  d’o-  _ 

limpia  fua  moglie, e cofi  chiufe  com’erano,le  rmodorono  a Fibppo.  Aia  ancor-  ‘ 

che  Demetrio  ntaurjje  molto  per  male,nondimeno  bruendo  occafione  di  fède- 
re il  cablo  a'Rjjodiani  della  ingiiirìa,che  gli  houei  fatta,  fe  ne  rìmafe.Tercio-  ' '■ 

che  hauendo  Demetrio  prefo  una  bellilfima  figura  di  lalifo  non  intera  affatto\ 
ma  però  con  marauigliofo  artìfeìo  dipinta  da  Trotegene  C aunio,epofla  in  al-  p;tt„ra  di 
cune  cafepublicbe  fuor  delle  mura,  della  città  ,fubito  i Rbodianigli  nudarono  Piotogeae . 

^ un  tròbetto,i  on  mólti  preghi  fuppUcidolo,  che  per  lagra  clemenza  dell'animo 
D fito  Holeffe  perdonare  a quella  belliffima  operaia  quali  ducfi;cbe  Demetrio  ri- 
fpofe,cbe  piu  rodo  baurebbe  abbrufeiato  le  imagini  di  fuo padre , che  tnai  per 
alcuna  ingiuria  haueffe fpenta  tale,&  tato  bonorata  fatica  d’arte.  Tercioche 
fi  dice,che  Trotogene  cófumò  fette  anni  a dipìngere  qfla  figura . Dicono  oltra 
di  quefìoich'effendo  vna  uolta  ito  Mpelle  a ucderla,fi  marauìgliò  talmère  della 
eccedèxq.  di  quel lauoro,che  macadoglila  uoce,dette  un  pe%j{0  fenxn  dir  nulla, 
et  fifialmète  diffida  fané  a égrade,&  Topera  marauìgbofamcndimenole  man- 
cano le  gratie,che  portino  topere  loro  al  cielo . Effendo  poi  portata  quefla  figu- 
ra a ]{oma,i'abbruciò  ìnfieme  co  altre  cofe.Ora  foflentdo  ualorofamcnic  i Rho- 
diani  la  guerra , mentre  che  Demetrio  ccrcaua  d'bauere  occafione  di  par  tufi, 
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ptrauKent$$ra  vamtro  a /«rgfi  ^thmkfi  apregarió  ;xhe  aberaffe  i f(J)ù£aA  g 
^ fi  lungo  afjtdio . Iquaft  com’e'gU  btbbe  ydirì,fubito  ItHÒ  TajfediOtC  i Rfeo- 
dianitfuor  che  cantra  T olomeotfurouo  accettati  in  lega  da  jintigono  e da  De» 

_ metrio.  Gli  ^ theniefi  poi  domandarono  foccorfo  a Demetrio  cotra  CafiandrOp 
Demmió  liquide  afiediaua  allhora  ^thene.  Verebe  Demetrio  ciò  intendendotfnbito  p*- 
fiiBiltM  * (loda  parteogn  altra  cofatondò  cantra  Calandro  con  una  armata  di  trecenti 
trenta  naiàie  co  pan  numero  di  fànteriayefen%afermarfi  mai  dì  e notte  effen 
do  giunto  in  ^Attica,non.(olamente  cacciò  Caffandro  fuor  di  tuttQ'l paefe  • ma 
ancora  hauendolo  rotto  eme/foin  fuga,lo  perfeguitò  fino  a Thermopìle,  Heb» 
bepoi  Hrracleajaquale  fi  gli  diede  d’accordo.  Tararono  ancora  fei  mila  Ma» 
cedonUmoffi  per  quella  vittoria, a Demetrio.  Tqel  fuo  ritorno  fece  liberi  tutti  i 
Greci, iqualijijuano  dentro  a T'ila,fecelega  co'Beothprefe  Ccnchrea:&  jp 

pò  Fila  e Tanatto,ca/itlla  fomite  di  prefidio,e  fortificate  da  Cajfandro  coatra 
gli  .Atheniefv,ele  reflirut  al  popolo  d’.Atbene.¥atte  che  furono  quelle  cofe*g& 
i^iheniefi  ancorché  prima  /opra  i coftumi , e fopra  tufam^ , haue fiero  fatto 
ogni  bonore  aDcmetrio,Hondimenonon  facédo  termine  alcuno  all’adttlatìone  p 
gh  concejjeto  per  alloggiamento  il  poftico  di  Vartbenone  (tbe  co  fi  fi  chiama  il 
tempio  di  Mintrua)  qua  fi  tempio  della  ^ ergine:e  quiui  alioggiaua  egb,  e fidi» 
eeua;cbe  M'meruagli  dauaaÙoggiamcnto,  cornea  foreHiero  non  punto  haue- 
fio,nèxon  quella  modtfiia,cbe  fi  ricireaua  a una  dongfUa'.non  feguitando  pun 
to  m ciò  te  uefiìgia  del  padre' t ilqnak  intendendo  una  uolta , come  FiDppofuo 
■ figliuolo  eraaUoggiato  in  vna  certa  cafa,doue  iìauano  tre  fanciulle,  fen^a  rì~ 
prendere  altrimenti  il  figliuolo,  ma  fattofi  chiamare  il  foriere,  prefente  Filip-  q 
po,  gli  parlò  in  quello  modo  ; Terche  non  cauitù  mio  figliuolo  di  cofi  picciotop 
efifirettacafa^Eta  quefto  modo  hauendo  fatto  allogare  altroue  il figliuolop 
Demtrrio  n-  occafione  di  fare  ingiuria  a quelle  fanciulle.  Ma  Demetrio  fetntfi 

fjua  fenva  al  bauereakuniifi>etto  alla  Dea  Tallade,  laquale  egU  s’bauca  prefo  anco  per  fo» 
CUI!  freno  có  reltunuggiore^entre  fh'egli/htte in  quella  rocca,  vsò  tanta  dishoneiià  uer- 
fonciullc,  ^ fole  donne  della  città,&  uerfo  tpouanettiliberi,cbc  alOìora  pareua,  che  quel 
* • luogo  fuffe  puro  bone  fio,  quando  egli  fi  trouaua  foìamente  in  compagnia  dì 

T qMeflebagjafcie,cìoà,Cbrifide,e.Lamia,eDema,et.^nticira.Ma  molte  altre  co 
. > a ^ feci  fonojequali  non  fi  potendo  raccontare  fen'ga  carico, & infamia  di  quella 

thiari/fima  città, in  pruoua  lepafio  hora  con  filentio . Solo  non  m’é patfo  che 
' meriti  d'efier  tacciuta  la  uirtke  bonelìà  di  Demode,perih‘ella  fu  degna  dime  ^ 

moria . Era  cofluì  un  belliffimo  garj^ne  fen-ga  barba,  tanto  uago  e leggiadro, 
che  per  la  fua  molta  uagbexg^  e leggiadria  fi  Ixtueua  acquiflato  il  cognome  di 
Bello,tanto  ch’egli  era  chiamato  da  ognuno  Dtmocle  il  Bello.  Ora  non  hauen- 
Deanocle , e potuto  mai  Demetrio  né  con  pre9hi,né  co  rmnaccie  tirar  queflo  garzone  a 
fare  la  uoglia  fua,  hauendo  trouata  una  uolta  loccafione  nel  tempo,  cbclfan» 
ciuUo  ritirando  fi  dada  publica  lotta,e  daltejfercitìo,era  entrato  in  un  certo  ba 
gno  prÌMato-,andò  quìui  fubito,&entratoui  folo,affaltò  il  fanciullo  fpromduto. 
Jlquale  com'egli  hebbe  ueduto  a [e  fola,  e fanciullo  farfi  tal  forza  & ingiuria^ 
non  hauendo  niuno  altro  rifugio  p fubito  alzato  Ucouercbh  della  caldaia  p 
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A.  !*  nelfactjuMolda  dèi bagnoi  & veramente  morì  egli  agran  torio ^ ha- 

uendo  fatto  cofe  digntffime  edeUa  patria, e della  fua  beUe^a,Ma  non  fomigìib 
già  a quello  quel,ibe  Cleeneto  fece,ilquale  efiendo  (^komedotttefiuypadre pea 
vna  c6danna^am,eheglicra  fiata  fatta, debitore ‘allaJ{epiiblin  di  àtf^ta 
taUnti^auendo  prefo  lettere  di  fauorrda  DemetrioiUeUt  qiudi  egU  domadamk 
al  popol  d^,Athene  \ che  rimetfefiequefla  condann^ione  a C/nwedomtò,  noto 
foLmcnte  vituperò  fe  fieffb,ma  nùf è ancora  nella  città gradiffima  eoufuftòuea^ 

Tercioche  riceuutoct'Mbtro  quefie  lettere,  ér  bauendo  gli  ,4theniefi  tibersu  Deere»  Je 
to  Cleomedonte  d’egni  pena , fecero  un  deàete\che  niun^itradino  préfemafik 
piulettere  di  Demetrio  al  popol é,Athenetma intendendo  poi\cbeDemetrln 
haueua  hauuto  ciò  motto  per  male  > fubito  pmtìfi  di  quel  che  baueuauofatto^ 

9 no  pure  reuocarono  quel  decreto,ma  ancora  di  coloro  eh’ erano  Hatì  imeentorà 
di  tìd  (ofahauendone  fatto  morire  alcuni  > alcuni  altri  confiuatì,  fecero  unn 
ordinottonenoua, laquale  fu  in  queflomodo  approuata  datutto'lpopolo.Cioè\. 
com'era  parfo  al  popolo  d’,Athene;  che  tutto  quello  che’lRe  Demetrio  bauejfe 
commandato,  apprejfo  agli  Dei  fufie lecito, <ir  honeIìo,eìr  apprejfo  agli  buomi 
ni  fufie  riputato  gtufio.  Ora  bauendo  vn  de' nobili  detto’, che  Stratocle  fameti 
caua  a propor  fimili  decreti,Demochare  Spartano  di(fr,Certo  Stratocle  farneù 
ebcrebbe,quando  egli  non  fameticafleipertioche  egli  gìouò  a molti  con  le  fue 
adulattoni.Onde  ejfendo  fub'ito  accufato  Demochare  di  quelle  parole,cb' egli ba  ' ' 

ueuadeitcyfen':^  alcuno  indugio  fu  màdato  in  efigrio.Quefìe  cofe  faceuanogri  ' _ 
,Athemefi,quando  piu  fi  teneuano  iejfer  liberi,  e che  il  prefidie  fufie  (iato  loro  pjoMnt 

C leuato . In  quello  me^p  ejfendo  ito  Demetrio  nel  Teioponnefo,  quandoi  unnici  nefo . 
non  a^ettauano  la  fua  venuta,ma  appreflandofiluì,fi  donano  afttggire,le  c'it^ 
tà  ft  gli  dauano  fen’Za  alcuna  battaglia.  Egli  occupò  dunque  con gràd/fiima  prò 
fiexj^  ,Atte-.  quello  è il  nome  duna  contrada, & .Argo, e SicionCie  Cormtho,  c 
tutta  lArcadìa,  fuorché  Manttneaie  dato  Jolamente  cento  talenti  a coloro  che, 
v' erano  ’tn  prefidio,  fm%a  alcuno  indugio  le  runife  in  libertà.Ora  celebrado  tgH 
in  jlrgo  leftfie  di  Giunone  infieme  fo’Greci,e  diuidendo  tpremidegli  abbati 
menti , prefe  per  moglie  Deidamia  f creila  di  Thrrho , c figliuola  d^Eaco  de'  DcltU  mi« 

Moloffi  . Ejfendo  poi  ito  a Sict  one,poìcb‘egli  hcbhe  perfuafo  al popotoicbe  abbi  per  mo 
donata  quella  città , habit  afiero  un  altro  luogo  piu  commodo  apprejfo  a quella  * u.me 
tittàifubito  cambiatole  il  nome,commaudò,che  in  luogo  dì  Sidone  ella  fi  ch'ia- 

E)  mafie  Dem  etrìade . Fecefi  poi  nell'Ifihmo  vna  dieta  generale  :4oue  tutti  i po^ 

poli  che  s'eran  raunati  qfiiui,di  comrnun  conjènt'mento  chiamarono  Demetrio  Demetrio  f« 
capitan  della  Creda, fi  come  prima  haueuano  chiamati  Aieffandro  & Filippo,  cliiamar  Si- 
de'quali  egli  nonfifiimò  d'ejìere  punto  minor  Re,in/uperbito  perla  felicita  pre  cionedèl  foo 
/entc,&  per  lo  grande  sìato,ch'egU  haueua . Yercbe  non  bauendo  ,Alc fiandra  * 

mai  tolto  ad  alcuno  il  nome  reale^è  anco  attrìbuitofi  mai  tato  da  fe  ftefio,cb'e- 
gbji  chìamaffe  Re  degli  Re , angi  bauendo  egli  conceffo  a molti  i re^ , & ad 
ólcH  ni  le  dignità  reali,  chi  farà  quel  che  meritamente  non  fi  marauigli  della  j«- 
folen^a  di  Demetrio, ilquale  Jpreij^ndo  tutti  gli  alm,non  cbiamaua  Rs  niuno 
fuor  che  JeileJfo,&fuopadre,Anttgonof  E d>e  piu  ancorain  quella  campa» 
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ff$ia,  dotte s'eraaorawia ti  moUibeonì,  quando  coloro JopratquaR per hitrtayi  ^ 
-uerfaua  il  rtao,alcunì  chiamauano  Demetrio  Seleuco  principe  degli 

Elefanti  > ìdcuni  Tolomeo  generale  deU armata , alcuni  Lifimacbo  guardiano 
del  tbeforoy  tir  alcuni  dìceuauo  t che  ^gatocle  Siciliano  era  principe  ded^lftù- 
Ai;  Ùémetrio  r'aUegraua  molto,  reggendo  che  tutti  gli  altri  eran  chiamati  co» 
diuerCtnomì  • & egft  fola  era  domandato  l{e.  Ma  emendo  peruenute  quefìe  cth 
fe  aK  orecchie  deiRe,ladoue  tutti  gli  altri  fi  faceuano  be§e  di  queSia  bufor 
nerìa  come  di  cofa  vanajoio  Liftmacho  fi  sdegnò  (tefiereflimatoperEunucho 
^eg«o<liLi  da  Demetrio  (pertioche gli  Eunuchi  apprejìo  di  loro  fogliano  hauer  cura  dd 
iìnack».  tbeforo  reale . ) Era  olirà  di  ciò  accrefciuto  quefio  fuo  fdegno  dama  certa 
perpetua  inimkitìa , che  [opra  tutti  gli  altri  egli  haueua  fempre  battuto  con 
Demetrio.Verlaqualcofarinfacciddoglitamordi Lmia,dijfeuotueepihaue-  || 
ma  reduto  pureallbora  una  femina  dt  modo  rfeire  della  {cena  tragicà,Hj^(t 
a queHo  Demetrio-,  che  Lamia  pia  bagafeia  era  piu  modeHa,cbela  juamoglie 
Tenelope.  Tomidopoi  Demetrio  in  ^tbene,fcri{fe poco  iunanagi  tmakturaa 
gli  utheniefi,  nella  quale  diceua  ; com’egli  era  rìfoltito  tofio  tb\t(  fuffe  giunta 
quiuijen-ga  alcuna  dimora  introdurp  nelle  cofefatre,e  da'  mimmimifierif  fino 
amaggiorìftquali  dallo  efier  ueduti  fi  chiamano  cpoptica,intHere  lecerimomei 
di  mto'lfacrìficio.E  ciò  era  alibora  cofajcelerata  e maluagia,&  innari  a qud 
Quàdo  fi  ce-  ffffjpo  nò  mai  piu  rdita.Tercìoche  i nùmeri  piccioli  foleuano  celebrarfi  del  me 
I^raueno  i ^o„embre,e  ì grandi  delmefe  di  ^golìo,&fra  quegli  e quelli  che  fono  ri 

putatifupremi,perctoche gli  buomìnìgliguardauano  con  gran  riucren%a,ui  ca 
deua  almeno  lo  fpatìo  di  uno  anno,e  innan^ii  a quel  tempo  non  uifi  poteua  ire . (J  • 
Ma  come  furono  lette  le  lettere  di  Demetrio,  efsidofi  meffa  la  ofa  a partito,rn 
fola  che  fu  Tithodoro  Daducho,tìoé  che  teneua  le  fatre facelle,htbbe ardimi^ 
to  di  tener  cÒtraria  optnione  alla  rolontà  di  Demetrio,  Ma  in  tanta  paura  dclin 
eittà,poco  ralfe  il  conftglio  dell' ottimo,e  fantijfimo  huomo-,perciocbe  Stratocle 
fubitofece  una  ordinationr,che‘l  mefe  di  Margp,ilquale  eraallhora  prefenteji 
chiamile  h’ouembrc  : & a quel  modo  quaft  che  fuffe  il  fuo  legittimo  tempo  , 
prima  moUrarono  i piccioli  mìfleri  a Demetrio-.dopò  quefio  chiamarono  il  me* 
defimo  Marxp  ,/lgofìo,e  fubìto  gli  conceffero,ch’egU poteffe & intendere , & 
yedere  a fua  roglia  i mìfleri  grandi,e  quegli  ancora  che  fi  tengono  ptrbjupre* 
mi . Ter  laqnal  cofa  Fiiippide  biafmando  Stratocle , diffe^ . 

fi  i rìFiretto  I anno  in  yn  fot  mefe^ . 

^ I dcltalbergo  di  Tallade  contaminato  da  Demetri^ , diffe^ { pj 

Tr*  * . Co  fluì  del  tempio  di  Mineruahà  fatto 

. ..  , , yn  chìaffoj&hàtnenatolc  bagafeie^ . 

, , Nel  puro  albergo  de  la  verginella-^. 

Ma  haufdo  Demetrio  fatto  di  molte  vìtuperofedisbonena  in  quella  cittàjle* 
anali  Xhaucuan  tutta  piena  di  dolore  e dim3nìnconìa,qtiello  /opra  ogni  altra 
cofa  grauemente  offefegli  .Athenìefìitbe  bautndo  effi  per  commiffion  dì  Deme 
triocÒgran  preflcx.X.-t  mejji  infieme, e portatigli  dugento  cinquanta  taltti.pibi 
to  Demetrio  fece  dare  tutto  quello  argento  a Lamia, & alt  altre  fuefe>n'mc,pn: 
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comperar ptpone.Vè  Unto  il dannOtC  lo  ftommodotqHantoladisboneflà  della 
eofa  co  laquale pareua  che'l  P/:  facete  poco  conto  della  r'iputatione  della  cittÀ, 
éjpiacque  agli  ^thenìefi  : anchorebe  alcuni  dicano-,  che  ciò  non  fu  fatto  a gli 
»Atheitteft,ma  a'Theffali.  Lamia  anchora  ella  non  contenta  della  dìshontflà  dì 
Demetrio,oltraì  vituperi]  e leribalderie  dilui,eravenuta  a tata  sfacciatex^^-, 
che  per  apparecchiare  vn  còuìto  al  Re,tolfe  denari  da  moltì,e  fece  poi  un  cÒui 
to  tanto  ^lendido  per  magnificen-ga  iapparato,e  per  diuerfttà  di  viuande-,che 
Linceo  Samio  ne  [crìjfe  un  libro  Terlaqital  cofa  alcun  poeta  Comico  chiamaua 
Lamia  ruina  della  città-, & Demochare  Solenfe  chìamaua  Demetrio  fauola,p~ 
cioch'egli  haueua  feco  Lamia.  Et  già  non  pure  tutte  le  mogli, ma gh  amici  fuoi 
anchora,  reggendo  come  Demetrio  eraguaflo  di  lei,  e che  per  amor  fuo  molte 
U piu  cofe.che  p tutte  Coltre  faccua,quafi  tuttld' accordo  le  portauano  odio.Ora 
bauedo  egli  ma  volta  madato  fuoi  ^mbafeiadori  a Liftmacho,ritrouadofi  egli 
ocìofo,cotaua  loro  una  battagjia , laquale  eglihauea  fatta  sformato  dal  Re  .A~ 
lejfandro  co  vn  brauìijimo  leone,moltraua  loro  le  marnnhche gli  erano  rimafe 
daU'vnghie  di  quella  befìia  nelle  braccia  tir  nelle ganme-,doue gli  .Ambafeiado 
ri  ridendo  dijJero-,che  ancho  il  Re  loro  haueua  terribili  morfi  della  fera  Lamia 
nel  coUo.Ma  queflo par  bS  marauiglia;che  baufdo  prima  Demetrio  rifiutato  di 
voler  Fila  per  mogUe,percb'ella  era  hoggimai  donna  affai  bette  attempata,^ 
eh' offendo  sformato  dal  padre  a pena  fi  riduceffe  a piglìatla;e's‘innamoraffe  poi 
tato  fieramente  dell  amor  di  Lamia,  che  figuafìaffe  é lei , laquale  era  già  vec- 
chìa.Ora  citando  & fonado  Lamia  in  vn  certo  c6uito,Demo, laquale  era  chia- 
(i;  mata  per  fopranome  Mania,cioè  pa%^, domandata  da  Demetrio-,quel  che  le 
pareua  di  Lamia,  diffe,ella  mi  par  vecchia,  o Re . Effendogli  poi  portate  ìnnan~ 
le  frutte , riuolto  pure  a lei , èffe  ; veditu  quante  cofe  Lamia  mi  manda  ì 
Et  Demo  ^ gli  rifpofe  ; molte  piu  te  ne  manderà  mia  madre,  o Re  ,fe  tu  vor- 
rai dormir  feco.  Truouaft  fcritto  ancora-,  come  vna  certa  fcntenxa,cbe  fi  chi  Or 
ma  il  giudicio  è Bocebore,  fu  riprefa  da  Lamia  in  queflo  modo.Fn  certo gioua 
netto  in  Egitto  era  innamorato  ttvna  f emina,  che  hauea  nome  Thonide  : la- 
quale domandandogli  ogni  dì  groffa  fomma  dì  dcnarUpercioch’efia  uedeua  co- 
m’egli era  guaflo  è lei,  perauuètura  auufne,  che  effendoft  fognato  ilgìouanetto 
è'mpacciarfi  con  quefìa  donna,tuttoquel  deftderìo  e quella  voglìa,ch‘egti  ha- 
ueua prima  del  fatto  fuo,  fi  gli  ffienfe  affatto.  L^qual  cofa  comeThonìde  bebbe 
ìntefa,gli  domadò  ìlpagamento-,ma  non  uolendo ilgìouanetto  per  ciò  darle  nul 
D la,  ella  lo  fece  chiamare  in  giudicio.f^dita  quefìa  differen%a,  Bocchore  fubìto  co 
mandò  a quel  giouane,  ch’egli  arrecaffe  quiui  in  vn  certo  vafo  tanto  oro, 
quanto  effa  gli  chìedeua;  & poi  con  le  fuemanì,  veggendolola  donna, di 
quà  e di  là  brancìcaffe  quello  oro , Tercioch'egti  giudicò , che  fi  come  il  gio- 
nonetto  haueua  goduto  l'opinione  della  cofa  de  fiderata , coft  la  donna  douefie 
rimaner  contenta  deW ombrai  dell  imagine  deU oro  da  lei  bramato.  Dicefi;che 
Lamia  biafimò  queflo  giudicio  di  Bocchore  come  iniquo, ingiuHo.-per  quefìa 
ragtone;percbe  hauenUo  quel  fogno  leucto  il  defiderio  del  giouanetto , no  però 
'ombr  a dell'oro  haueua  ìpentala  voglia  della  moretrìce.Quefle  fon  dunque  le 
yite  di 'Plutarco  Parte  j.  u cofe 
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cofe,che  fi  dicon  dì  Lamia . Ma  le  fortmctei  fatti  di  ijneLlo  modo,  ch'io  fan-  « 
HCTÒ  da  qui  innamQ,infeIicemente  dopò  quefla  proferita  fucceffijhanno  muta  “ 
to  quefla  mia  hifloria,quaft  di  comedìa  in  tragedia.Tercìoche  congiurando  gli 
altri  l{e  contra  Antigono, e riducendo  tutte  lelorfor%einftemejDcmetriomof 
fo  dalla  grandegjt^  deltimprefa,ft  parti  di  Creda,  & andò  a trouare  ,yintìgo- 
tiofuo  padreiper  conftgliarft  con  ejjolui  del  modo  di  riparare  alia  guerra,  che 
gli  veniua  addofio.Ethauendolo  trouato  che  [opra  le  forge  deltetà  fua  gid  con 
fumata  dalla  veccbìegga,eglì  proucdeua  t esercito, e con  tutto  l'animo  clami 
te  era  rìuolto  alla  guerra^  con  maggior  vehemenga  che  prima  aggiungèdofigS 
lo /limolo  del padre,s' accefe  di  defiderio  di  guerreggiare.Ma  effendo  Antigono 
A ntipon  } il  il  maggior  I{e,cbc  fuffe  in  quel  tempOffacìlmente  fi  crede, ch'egli  haurebbe  po~. 
mcg!*ior  Re.  tuto  mantenere  a fe  flefio  ,&  a fuo  figliuol  Demetrio  il  primo  luogo, & la  prL 
che  fufle  in  ma  dignità,neUafua  morte, s'egUhaueffe  voluto  tiprare  la  juainfolenga,rìn-  ^ 
q c tempo-  ciYela{uperbia,<irfitgnore^tareconmaggtor detlregxa.Maeffendoegàhuo 
mo  di  natura  flrano,e  fuperoo,  &non  meno  aflnro  nelle  parole,che  neltopre  j fi 
prouocò  contra  molti gìouanì,emolto  pofi enti-, perche hauendo  egli ìntefa  que 
ftacoHgìura,haueua  hauuto  a dire, che  con  vna  pietra  & con  rn grido  gli nan 
rebbe  tutti  sbaragliati, come  flfà  degli  vccelli,cbe  fogliono  raccoglierei  femi. 
Haueuagiàraunato  Antigono  piu  di  fettantamiU  fanti,  dieci  milacaMoliì, 

&•  fettadnque  elefanti , dotte  d'altra  parte  i nimici  haueuano  feffuntaquaitro 
mila  fanti , diece  mila  & cinquecento  caualli , quattrocento  elefanti,  & cen~ 
to  venti  carrette.  .A  que  fio  modo  effendo  dalTuna  et  altra  par  te  con  ogm  di~ 

* Ggenga  prouedute  le  genti,  .Antigono  poi  ebebbe  poflo  il  fuo  campo  appreffo 
S efferato  de’nimìci,non  tanto  mutò  propofito,quantofi»eranga:  percìoch'egli  ® 
sandaua  riuolgendo  nelt animo  la  grandegga  della  cofa , gir  il  fucccJfo  dcUa 
guerra,ch'era  quafi  uicina:  nè  fapeua  bene,  fe  egli  haucua  piu  da  temere,o  da 
fperare.Tercioche  t ufanga  di  vìncere,e  topenione  natagli  dalla  frefea  proffe- 
rità,gli  dauano  flteriga  & ficuregg^a  d’ottener  uittoria-,e  d altra  parte  l animo 
di  ani-  fuo  ilqualehaueua  pr  attica  di  molte  cofe,& quafi  fapeua  la  codinone  della  far 
tunajaquale  fi  diletta  di  fare  fpefio  mutationi,  gli  metteua  paura  e ùenficro  . 

E /fendo  egli  duque  aueggp  nelt  altre  guerre  a ufare  alta  uoce  e parole  di  fuper 
be , bora  mordendo  gir  bora  fkeendofi  beffe  del  nimico  , & bora  uantadofi  del 
fuo  ardir  e,troiiandofiallhora  per  quel  che  fi  vedeua,in  grandijfimo  trauagtio 
d'animo, quafi  ch'eglipreuedefie  la  ruina,chegli  haueua  a venire  addoffo,con 
tra  t ufanga  jua  fi  vedeua  flare  di  continuo penfofo  : dr  fenga  dir  nulla.Molte 
altre  cofe  fece  Mntigono  allhora,lequali  egli  non  era  vfato  di  fare.  Tereioebe 
dicefi,che  alla  prefenga  di  tutto  t effercito,  egli  ordinò  fuo  fucceffore  Demetrio 
fuo  figliuolo , quafi  ch'egli  penfaffe  boggimai  alt  altra  vita;  & menatolo  poi  nel 
padiglione,  mandando  fuori  ogniuno , ragionò  molto  feco  ; laqul  cofa  diede 
gran  marauìglia  d tutti  i foldati,effendo  egli  diangì  vfato  di  rado,o  quafi  nom 
mai  fkuellar  con  efìolui,nè  conferirgli  i fuoi  fegreti  ; ma  feguendo  folo  il  confi- 
ggo fuofaceua  quel  che  gli  pareua,  & feruiiiafi  di  coloro  eh’ e' uoleua,c  rifiu- 
tando U parer  degli  altrhfolo  egli  fi  cÓfigUaua  frafe  medefimo,& rifolueua 
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iiHHeìchet^bAueuaafare.  Onde  fi  trou.tfcrìtto,  eh' effetido  una  Molta  d<H 
mandato  Antigono  da  Drmetrìo  giouanetto  t quando  egli  era  per  diloggìare 
con  l rfftrcito^on  uifo  turbato  rìjpofe  al  figliuolo, hai  tu  feto  paura  di  no  pote^ 
re  udire  il fuon  della  tromba  ^ Ma  a quello  penftero  (t Antigono  s’erano  ÌM 
quel  tempo  agpunte  ancora  alcune  altre  cofe , lequalt  pareua  che  gli  niinac-  di  Ite- 
tiaffero  contraria,^  cattiua  fortuna.  Tercioebe  Demetrio, fi  fognò  dì  dhnan  °'‘**‘*‘ 
dare  ad  .Aie f andrò  armato  di  bclUUimearmì,che  cotrafrgno  ejfi  donano  a fot- 
dati  per  la  battaglia  che  s’hauea  àf  are;&  cb’egjb  gli  rifj>ofe  , Ciouc  & y ’ato- 
riaiallhora  .Alefiandro  gli  di{ie,&  io  me  n’ andrò  a trouare  i ucjlri  nìmicì:per-^ 
ch'io  fon  rìceuuto  da  loro.D  'icono  ancora , che  .Antigono  vftendofuor  del  pa- 
digUone,quando  teffercito  era  già  in  battaglia , inciampando  con  un  piede  ca- 
B fio  bocconi  in  terra  con  tutta  la  perfino;  & effendopoirÌT^to , con  lemani 
al  cielOypregògli  Dei,chegli  defiero  uittoria,o  innant^i  ch'efuffe  vinto,la  mor 
tefen%a  fentimento.Et  fubito  dopò  qucflo  ufnero a battaglia,  & datoilfegno 
dall' una  e l'altraparte,  la  yijfa  sattaccaua  da  ogni  lato,egli  occhi  egli  ««iwi-Danetrio  • 
di  tutti  erano  occupati  in  quello  abbattimento,  quando Denietrio  con  un  ualo~  troppo  ardi- 
rofiffimo  fquadrone di  caualieri  fielti,ch' egàmedefmo guìdaua,fpinfe contro 
Mntio  cho  figliuolo  di  Seleuco,ilquale  hauldolo  e fio  rotto  ; mejfi  in  fuga  per  * 

ardor  di  combattere,^  per  deftderio  di  rmeerefo  perfeguitò  di  tal  modo,che 
uolendo  egli  troppo  furio fament  e ottenerla  vittoria,  la  perde  afatto . Ter  che 
eglinon  potè  poi  tornare , nè  ritrouare  la  fanteria  ,framettendoftinme\ogìà' 
elefanf,e  Seleuco  ,ueggendo  la  fanteria  fogliata  del  preftdio  de’  caualli  co-. 

C minciò  a girargli  intorno,&iJpauentargÌi,facendouifla  d’afalirgli.  Douecià 
fatto,gran  parte  di  loro  ve^endofì  tolti  in  me:^o  da’  nimici,eper  la  partita  di 
Demetrio  fogliati  i ogni  di  fifa,  da  loro  mede  fimi  pafiarono  nel  campo  de'  ni- 
mici,&  gli  altri  non  potendo  fifienere  la  furìa,fi  mifiro  ’m  fuga.  Et  fubito  do-  ‘ ' 

po  queiìo  una  gran  turba  di  minici,  a gu  fa  di  tempefìa  corfe  addofjò  Mntìgo-  ^ 

no:&  molti  a un  tratto  t'irauano  alui  filo  , quando  non  so  chi  volgendoli  uer- 
y®  lui,gli  difc,coHoro,o  Re  vengono  alla  uolta  tna,però  ti prego,che  tu  cer- 

chi difaludrti,  Difie  allhora  Mntigono  ; e che  penfano  coHoro  di  uolere  far  dì 
tne?  fferràDemetrìo,emìdaràfoccorfi.  Maintantapreflt'ggadomandan- 
do  egli  indarno  ÌMuto  del  figliuolo , mentre  che  egli  fi  guardana  pure  da  ogni 
D parte  intorno, chiamando  Dtmetrìo,ìn  quefìo  megp  fipragìunfcro  i nimìci,  ^ 
afalironoilpouerouecchio',e  dandogli  di  molte firìte,quìuì  lolafiiarono  mor- 
to,mettendoli  A fuggire  tutti gli  amici  & compagni  fuoi,  fuorché  Thorace  da 
la  Larifa,ìlquale  rimafi  quafifilo  apprefio  il  corpo  del  I{e  morto.Efendo  dun  » 

queìn  quefìo  modo  finita  labattaglia,ì  Re  che  baueuano  fatto  legaìnfierncyba 
uendo  hauuto  unagrandiffima  vittoria Jhaccìando  tutto’lregno  d' .Antigono, 
e di  D emetrio  come  unofinìfurato  corposo  partirono  fra  loro . Ma  Demetrio  . 

con  cinque  milafantì,&  quattro  mila  caualli  efjendo  con  la  maggior  prefleg^ 
^>ebeipotè,fuggìto,<!ÌrgiuntoaEfifo,s'hebbefofettodilui,cbeperlanuo  — .. 

uà  rotta  eh  eglibaMeuariceuuta,trouandofi hauer  bifogno  di  denari,non  afa-  gl 

bfie  tr  rubafie  quelfamofifmo  tempio.  Ma  dubitando  anch'egri,cbe  i fildati  fefo. 

» X fuoi 
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fuoii  cantra  fua  uogtta  non  fi  metteffero  a fare  fi  gran  rtbaldertatfi  partì  fitbita 
di  quiuì,e  nauicò  uerfo  la  Crecia^cÓ  animo  per  la  prima  cofa  d'andare  in  ^the  ^ 
Atheniefi  neiiaqual  città  teneua per  unico  rif ugio  nelle  fue  fuentur e . Tercioch'eghha- 
rc"a  *Derne  Infoiato quiui  & nauili,&  denari,& fua  moglie  Deidanùa , enonjtripu- 

, rio, che  non  d' batter  rif Hgio  alcuno  piu  ficuroallefuecofe,  chelanùcitia  deglisAtbe- 

f\  accorti  al-  nùefi. Ma  tornando  egli  con  queflafperan%ainGreciayCome  fu  giunto  apprefjo 
la  città  loro,  alle  Cìcladi^gli  ^mbafeiadori  de  gli  ^thenie fi  figli  fecero  incontra,  facendo- 
gli intendere,che  non  saccoflafie  alla  città  (percioche  il  popolo  hauea  ordina- 
to;cbenonfitriceuejfeniunl{ein  jitbene)  egli  difiero\comeeffibaueuanob» 
noratamente accompagnata  Dcidamia fuaa  Megara.y dita quefla  ambafeìa- 
tafttbito  il  Re  montò  in  tata  colera  e fdegno,cb' egli  vfet  quafi  fuor  di  fe  fiefjo, 
Tercioebe  ancor  cb'egti  baueffe  perduto  in  ma  battaglia  il  regno,  il  padre  e p 
Xeffercito;e  d' un  fioritiffimo  Xìato , ch'egli  haueua  prima  ,fuffe  ridotto  quafi  a 
cflrema  miferia;confiderandonondimeno  fra  fe  medefimo  la  forj^  della  fortu 
^ r-  na  & i cafi  communi  della  guerra,tutte  faine  cofe  contrarie  gli  pareua  di  fop 
portare  con  animo  cofìante-,ma  bene  è incredib'de  à dir  fi;  quato  queflo  non  pen 
fato  inganno,per  loquale  fi  teneua  fuor  d'ogni  fua  fperanj^  ingannato  e fcher- 
nito  da  gli  ^theniefi,gli  riempie  fanimo  di  dolore, & d'ajfanno,Ter  laqual  co- 
fa  a giudicio  mio,molto  s’ingannano  quei  Trincipi  & Re,  iqualiflimano , che 
feccellenxa  de  gli  honori  data  loro  da  popob , fia  grandiffimo  tefiimonio  di  be- 
niuolenxa,  e fermo  prefidio  dello  flato  loro.  Tercioebe  fe  ben  pare , che  i po- 
poli di  lor  proprio  volere  e per  ma  certa  beniuolen^e  ,fi  muouano  a bonorare 
i Trincipi,  muouonfi  nondimeno  le  piu  uolte  per  paura  ; perche  tantocolcro  q 
5;«ntenxa  per  che  gli  odiano,quaflto  quei  che  gli  amano,  fogliono  fare  honore  a'  Trincipi.  Oli 
h Pfi  ncpi  huom  'mi  faui  adunque  non  guardando  a fiatue,pitture,odiuini  honori,maal- 
iolcttcred'o  Mtioni,  fi  fidano  in  quefle  cofe  come  f atte  loro  per  cagton  d honore, 

0 fe  ne  diffidano,  come  di  cofe  fatte  perfor:^ . Conofeendo,  che  i popoli  fpefìo 
quando  gli  honora,hà  in  odio  coloro  che  vogliono  da  loro  ifouerchi  honori  per 
f^ortjt . Ma  Demetrio  bauendo  (come  parata  a lui  ) riceuuta  grande  ingiuria 
dagli^theniefi,  & non  hauendo  modo  di  vendicar  fi,  affettando  tempo  piu 
' commodo,co7nincio  a parLumodeftamente  del  popolo  d'.A  thene,e  no  mofirare 

alcun  fegno  d'animo  sdcgnato.Ma  domandando  loro;cbegli  fufìero  rendutele 
naui,ch'eg!i  haueua lafciat e nekporto  di  Tir eo, fralequali  vnauen'era  da  tre- 
diciremUe  concedendogliene  gli  ^theniefi,egli  tolf e quefia  armata , & con  la  H 
Demetrio  maggior  prefte^'ga  ch‘e’poté,pafsò  nell'lflbiìiO.Doue  poich'e’  fugiunto,trouò, 

•cU'lftkmo.  (he  le  cofe  fue  andauoTto  ogni  dì  di  male  in  peggio,pcrciochc  i fuoi  prefidif  era- 
no (f  ogni  parte  cacciati,c  le  città  fen%a  alcuna  battaglia  fi  dauano  a'  nimici. 
Ter  laqiul  cofa facfdo  nuoui  difegni  mW annuo  fuo  , poich'egbhebbe  lafciato 
Tirro  in  Greciatefio  con  tutta  formata  andò  in  Cbcrronefo , e afialtò  il  regno 
di  ìifitmaco-.nèpafiò  molto  tempo,  che  accrefeendo  ogni  dì  te  fue  forrtje,  mìfe 
g.  trfiemevnoef}ercitoaffùff‘ande.ZttiònondifpiaceuaaglialtriRc,pertio- 
tìto*  d*i  o”  ch'rffi  lo  ffreTjt^uanoperche  no  era  punto  piu  temperato  di  Demetrio,  e quafi 
•rcuio.  con  una  certa  commune  concordia  voleuano  male  a Lifimaebo  per  lagjradiffi- 

ma 
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mt  f»perhìat&Sato  eh* egli  haueà.  Ma  poco  di^ìajfììrando  Demetrio  À mi-  '*  * 

gùorfortunOyauHenne che Seteuco fuggendo t che Lifit»achohaneaprefo  due  ^ , ,3,^ 
figliuole  di  Tolomeo  ma  per  fua  mo^u  > e faltra  per  ^gathocle  fuo  figliuolo, 
anch'egli  flimò  che  fufìc  beniffmo  fatto  fortificare  il  regno,  & i fucceffòrì  fuoì 
con  piu  parentadi,e  de*  maggiori  Trincipì-, ch'egli  potcfiebauere;e  cofi  doman 
dò  per  moglie  Stratonica  figliuola  di  Demetrio  & di  Fila-  Terche  Demetrio  »6  Jtraron  ict  fi. 
rifiutando  punto  quefìa  non  affettata,  & fuor  (fogni  fperanga  offertafigti  uen  g’*'*®/* 
tura,fubito  con  la  fancÌHÌÌa,&  con  tutte  le  naui fen'andò  in  Sìria. Ma  mentre 
cheTarmatacofleggìauala  riuieradiCilicia,  e Demetrio  paffaua  lungo  terra. 
ferma,perchei  folciti  fee fi  in  terra  faceuano  di  motte  correrie,&  danegffaua  : , 

NO  affai  il  paefe,Tlifiar(  ho  fratello  di  Cafìadro,ilquale  doppo  la  giornata  fati  à * - 

])  co  -Antigono  hauea  riceuuta  quefla  prouincia  da  gli  Re,  Cofluì  lamcntandoft  ’ 
dcUa  ingiuTÌa,che  gli  era  fatta  da  Demetrio,e  parte  dolfdofi  di  Seleuco,  ilqua- 
le  finga  faputa  degli  altri  Re,tornaua  ingratia  col  nimico  cÒmune,andò  a tro 
tiare  il  fratello.  Laqual  cofa  come  Demetrio  hebbe  intefa,haufdo  trouata  mag 
giore  occaftone  per  la  fua  partita,sbarcò  i faldati  in  terra  a S^uinda  ; et  ajfaltò  Oemetri* 
Ufuopaefe  poi  che  t hebbe  tutto  faccheggiato,  portandone  mille  dugento  racchrui*  ^ 

fidenti,  con  gran  preda  ritornò  alt  armata.  .Afretto  poi  il  fuo  viaggio  quanto  Quìnda.  ^ 
fupojjibìle,  egideranoinfiemeconFilafua  moglie apprefìoOroffo-,  quando 
egli  trouò  il  Re  Seleuco\  e prima  leuatogli  ogni  foretto , & inganno  amoreuo- 
bffmamente  s abboccarono  infìeme , bauendo  prima  Seleuco  humanamente 
raccolto  Demetrionel  fuo  padiglione:  ìlqual  Demetrio  benignamente  poi  rìce- 
Q uette  lui  nella  fua  nane,  laquale  era  di  tredici  remi.  Ragionarono  poi  molte  - 

*'  uolteinfieme,e  molto  famigliarmente  finga  armi,  0 guardia,  0 alcuno  ìndicìo  sdeuc»'.*  ** 
di  fojpetto , ma  con  incredibile  amoreuolegga  confumarono  il  giorno , fin  che 
Seleuco  partendo  da  Demetrio,e  menandone  fico  Stratonica , con  ogni  pompa 
andò  in -Antiochia.  Ma  Demetrio  andando  in  Cilicia  finga  metterui  alcun 
tempo  in  megOfprefìamentemadò  Fila  fua  moglie  al  fratello  Cafsddro;  accio-  . 

che  ella  facefiefeufa  delle  querele,c’ hauea  fatte  TliSìarcho  delle  ingiurie,  che 
egli  hauea  riceuute.ln  queSìo  megp  Deìdamia  uenendo  diGrecia  a trouar  De-  Morte  di 
metrìo,&flando  pochi  giorni  con  efìolui,ft  morì  <C  una  certkmalattia:dopò  la  Deidamia,  ^ 

. cui  morte, Demetrio  cereddo  nuoua  mogfie , hauldo  per  mego  di  Seleuco  fatto 
parentado  con  Tolomeo,  gli  fu  promeffa  per  moglie  Tolomeide  figliuola  di  lui.  I^mctrio  pi 
Et  quefìa  opera  di  Seleuco  fu  piena  dihumanità  &•  di  cortefia,ma  quella  fu  be  oiieTolomel 
D ne  inhumana  & indegna  del  frefeo  parentado.  Tercioche  udiendo  Seleuco  da  de  figliuola 
Demetrio-,cb' egli  pigliando  denari  fufie  contento  di  refiituirgli  la  C iìicia,  non  Tolomeo. 

folamente  quepo,ma  ne  ancho  potè  ottener  da  lui,chegù  uoleffe  concedere  Ti- 
ro & Sidone.  Tiella  qual  cofa  diceno,cbe Seleuco  fu  tenuto  difcortefe& uil- 
lana, e fugrandemC-tebia/mato,  c'hauendo  egli  abbuffato  col  fuo  Imperio  ogni  '*• 

cofa  dal  mar  dt India  alle  riuiere  diSira,fufìe  allhora  tanto  mef  chino  <C animo, 
che  facijfe  piu  fiima  di  due  città,  chrdelparètado  d'rno  eccellltiffimo  et  chiù 
rìfjimo  huomoiet  no  pure  no  aiutaffe  il  fuocero  fuo  traiiagliato  da  unagra  for- 
tuna,ma  negandogli  uno  ftretto  alloggiamento , lo  cacciaffe  quaft  fuori  del  fu» 
yite  di  Tlutarcbo  Tartel.  u j Sìato. 
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DettodiPla.  fiato.Quc^ è ijUcUa  mefcbinìti d‘aHÌtno,léU}MaifÀ  Verìjjimdii dettò <^'PUt&'  ^ 
ncchire  * diceìCoUiUebe  vuole  e(ier  rìcco,HÓ  bà  da  ragmar  denari^  ma  da  fee  * 

‘ ' ■ inare  U defiderio,Ter  laqual  (ofu  colui  non  vfeirà  mai  di  pouertàtchenon  mef 

tendo  termine  de  uno  a fuoì  defiderij,é  di  eont'mouo  trauagbato  dalla  ingordi 
gìa  dellt  ritehe'j^xe.Horà  trouandofi  Demetrio, centra  ^uel ch'egli baueacrc- 
duto,dibddonato  da  quejia  Jperd'^ayno  però  ft  perdette  d'animo,  ma  come  bua 
ne  di  grande  jpmtoJuraueT^  a trauagli  della  fortuna,dijfe  ; ancor  ch'io  /uffi 
vinto  mille  uolte  in  battaglia , io  non  torto  per  queiìo  mai  a guadagnarmi  la 
gratta  di  Seleuco  mio  genero  per  una  vii  mercede.  Ma  dopò  c(ueSio,effendo  fu- 
chiamato  al  cbìamato  per  lettere  d’ amici,iquali  tauifaudno;come  Lachare  in  una  gran 

racqui  (lo  di  ./cditìonc  d’.^thenicfi  s'era  fatto  tiranno,  & lo  confortauano , ch'egli  non  la- 
Athcnc . JciaJje  vfeirfi  di  mano  una  tanta  octafione  diracqutlìarfi  .Athcne;  fubito  con  ■ 
tutta  tarmata  fpìnfe  allauoUa  della  Grecia.M a effend» giunto  apprefio  .Atti-  P 
.cajcuandoft  vna  tcrrìbil  fortuna  di  mare,  egli  perdette  di  molti  huomini , e di 
molli  nauili,efi  rim  afe  dall'hnprcfa,cb'egli  bauea  difegnato  nell’animo  fuo  ci 
ne^^'lT^  M-ihemefifin  t^modoperò,cbeperallbora  non  parueebetabbàdonaf- 
fc,ma  la prolungfijfe  a/uighore  occafione.Hauendo  dutjue  ordinato,  che  i fuoi 
Il  medeCmo  rifaccffiro  tarmata , egli  in  ^uel  mexpandònel  Teloponnefoy&pofet-affcdm 
ferito  nel  uol  dia  città  di  Meffma,doue  uderofamente  còbattcndo  tot  giorno  /otto  le  mura» 
gli  fu  lanciato  un  dardo  dagli  buominidella  terra,ilqud  lo  feri  nel  vìfo,  & in 
jtna  gota,  e fu  in  perìcolo  grande . Ma  poco  dipoi  effondo  guanto,poi  che  egh 
bebbe  bauuto  d! accordo  alcune  città , lerjuali  fé  gli  erano  ribellate , ritornata 
vu  olirà  uoltain  .Attka,fubito  hauendo  prefo  Èleuftna &I{aMufio,comma» 
dòt  a’  ftm/oìdaù,che  faccheggiafftro  tutto  il  paefe,che  ne  menaffero preda,&  Q 
da  ogni  parte  trauagliajfero  la  città . Stringendo  dunque  in  molti  modi,  & m 
un  mede  fimo  tèmpo  la  città,  uuouo  danno  ancora  ultra  quei  che  gli  faceuano  i 
Nane  Athe-  » bebbcrogli  .Athennft  fuor  d'ogni  a/pettatione , ìlquale  turbò  fuor  di 

iiiefe  prefa  modo  gli  animi  loro . Tercìocbe  vnaccrtanaue  caricadigrano,  laqualeper- 
da  Demetrio  auuentura  di  quei  giorni  cottduceuam.Athenc,fu  prefa  da  Demetrio,  ìlqueh- 
Icfece  impiccare  il  mercatante,'^  il  padrone  d'ef/a  per  la  gola , Laqud  cof$ 
cerne  fuintefain  .AthcneJ'ubito  tanta'dejperatione,^careiìia  di  tutte  le  ce- 
fo mirò  nella  città , (begli  affediatì  comprauaao  quaranta  denari  ilmedinno 
del  filc^  tre  mine  il  moggio  del  grano . Et  già  diffidandofi  delie  cofe  loro,pa- 
reua  che  incbinafiero  a voler  ft  arrendere,  quando  giunf ero  loro  di  molti  mefi 
a fargli  intendere  ; come  cento  cinquanta  naui,lequali  erano  mandate  dal  f{e  H 
Tolomeo  contra  Demetrìo,s  erano feoperte  fopra  Egina.  Quefia  cofa  diede  di 
nuouo  Jpcri'ga  agli.Ath  enieft  dì  potere faluar  la  città  loro  : ma  poco  dipoi  De- 
metrio con  gran  prcflettX^,bauendo  fatto  venire  nauiliedi  Cipri,  e del  7elo- 
ponnefo,come  bebbe  già  meffa  ìnfieme  vn  armata  di  trecento  naui,  fubito  i co. 
pi  tani  il  T olomeo,non  gli  parendo  di  douerlo  a/peitare , ritornarono  adietro» 
e Lachare  i Tiranno  abbandonando  la  città,  fi  diede  a fuggire,  Efendo  dique 
^i,Atbcniefiìndejperationc  di  tutte  le  cofe,ancoribe  per  vna  nuouaordiné- 
tiene  baue/fero  fatta  pentola  ttfia  a colui  che  parlaua  far  pace  con  Demetrio^ 
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A nondimeno  Jtringendogli  pandifjima  eatefiia  di  tntte  io  cofe,  poiché  necejfa- 
riamente  erano  cofiretti  a chieder  per dono,&  ad  accettare  tutte  le  coaditianì, 
che  gli  f uff  ero  offerte  della  pace , aperfero  la  piu  Vicina  portu,  dr  mandarono 
^mifajfciadori  a Demetrìo,n6  aff>ettando  da  lui  benignità  aleuna,ma  cofiretti 
dal  difaggiOfC  dalla  fame.Perciocbe  fi  di  ce, che  la  città  era  aUhora  tato  affama 
ta,cheperun  topo,dquale era  caduto  morto  ^da  tot  tetto, un  padre  cóbattè 
col  fi^uolo'^  Epicuro  fUofofo  matemte  feffeffòj&ia fua  ffmùgiia  diffribuHir 
tante  faue  per  uno , Effeudo  le  càfe  de  gli  ^theniefrì»  queHo  flato  » Demetrio 
entrò  nella  città,&  chiamò  tutto  il  popolò  nel  theatro,e  circondò  il  luogo  d ar- 
mi,&  la  bigoncia  di  faldati.  Etpoìchrtglì  fu  fcefogià  d'rn  luogo  alto,come  fo 
gtiono  fare  i tragìà,}»  un  fiAito  tutte  le  brigate  grandemente  fi  cpauen  tarano, 
B ma  poi  vdendo  il  principio  del  fuo  ragionamento,  nel  eptale  cantra  quel  cJ}eV 
afpettaua  parlò  modeHamente,e  con  piaceuolegg^- popolo  ^theniefe  prima 
sbigottito  perlapaura,fubìtolafciò  ogni  fofpettot.  timore.  Terrìoche  hauendo 
egli  prìmapiaceuolmente,  e con  moka  amorewAexjl*  riprefa  toftmatìon-lorOf 
fece  poi  il  rimanente  della  oratìon  fua  benignàmente  e con  pade  bumanhàjfì- 
nalmente  per  moflrar  loro  poi  qualche  fepod'effhr^rìiomato  amico,  donò  a 
gli  .Athetùed  centomila  medinni  dipano,&  ordinò  Unagiffrarì,  iquali erano 
lorpatiffimi.  Ora  gridando  tutto  il  popolo,  e facendo  ogniùnopandiffìmo  fo* 
pod‘allegregga,dopò  che  gli  or atorì,iquali  erano  eloquentiffìmi,con  grand'if* 
fme  lodi  hebbero  celebrato  la  Virtù  di  Demetrio-,  Dromoclide  oratore  per  non 
parere  inferiore  de  gà  altritn  honorare  il  l{e,fece  ww  ordìnatione-,che'lpopo* 
C lo  .y^thenìefe  cofeg  naffe  laroccadi  Mumchia,e’lporto  di  Tireo  al  Re . Mentre 
che  gli  .Athemeft  ydìuano  quefia  ordinatione  ,mqucflomegp  DemetriorV 
cordandofi  della  pafiata  ribeUione,po(e  gagliardi  prefidij  nel  Mufeo,accioche 
il  popolo  gettando  un’altra  uolta  il  giogo  non  gli  deffcnuouo  trauagùo.Hauido 
Demetrio  racquìSiato  in  quefio  modo  ,/ftbene,&  fermata  con  prefidiomo  uol- 
fe  altrimenti  tanimo  fuo  a Harem  ripofo,ma  facendo  tuttauiana fiere  guerre 
di guerre,menò  t efiercìto  cotta  i Licedemoni,&  effondo  punto  appreffò a Ma 
tinca, trouò  il  Re  ,Archìdamo,che gh  uenìua  incontra  con  le  fue genti , per  nò 
laf ciarlo  paffar  piu  innanzi-, col  quale fubito  uenuto  a giornata-, lo  mi  fi  in  fuga, 
eìr  fenga  alcuno  indugio  entrato  nelpaefi  Laconico,&  hauendo  fin  fitto  Spar 
D ta  tagliato  a peggi  dugento  buomini,e  fitto  cinquecèto  prigioni, par eua  eh’ e- 
glifufie  d'hora  in  bora  per  occupare  quella  città,laquale  fino  a quel  tempo  non 
era  mai  fiata  prefa  daniuno.  Ma  a miogiudiciononmt  pare  che  cìfiaHato 
mai  niun  Re , che  la  fortuna  habhìa  mai  trauagliato  in  pace , &•  in  guerra  ccn 
maggiori  mutationi,cbe’l  Re  Demetrio.'Percìoch’ellahatiendolo  fpeffeuolteor- 
nato  di  pandi  effercìtt , di  molte  uittorie,&  d'un  ricchiffìmo  regno,  c poHolo 
tnfMpremafeUcità,fpeffi  Molte  ancora  uolgendofile  cefi  al  contrario, facendolo 
rimaner  uinto  e fuggire  dì  padiffima  felicità  Je  ruinò  auaft  in  efirema  mifirìa. 
Onde  in  quel  fuo  pande  fiambiamento  di  cofe,dicefi,cbe  riuolgendofi  uerfi 
la  fortunadiffequei  verfi  d'EfchUo . 

t , Tum'hai  fortuna  infino al cìeloalgato. 
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V » Et  tu  medefim*anchor  cerchi  abbajpirmi. 

, Ma  in  quel  tfpo  riufcendoffi  feUcrnientcle  cofe  nel Vehpomiefotda  un* al-  * 
tra  parte  hcbbe  nuonaicome  le  chtd, ch’egli haueua  in  ^fia, combattute  da  L 
fimachots’ erano  per dute:e  Tolomeo, hauido  prefoU  rimanile  dì  Cìpri,affedia» 
uaSalamìtta,&  in  e{ìa  i figHuotì  con  la  madre.  Ma  fi  come  quella  donna, che  di 
cei/drchilocbo,in  una  mano  portaua  i acqua  col fecchìo,e  nell'altra  il  fuoco,c» 
fi  la  fortuna  bauendo  co'gramffimì  cafi  nuouamlte  meffigU  innanzi,!  euato  De- 
metrio da  Lacedcmone,per  co  fi  fatta  cagione  lo  ìnal%j>  di  nuouo  a fperatrga  ù 
cofe  nuoue  e grandu.Morto  che  fu  Caffandro,  Filippo  fuo  figlìuolmaggtore  fue 
cedendogli  ndregno,poeo  tempo  dipoi  fi  morì  ancora  eglUdopo  la  cui  morte  ef- 
fondo due  altri  fuoi  fratelii,iquali  eran  rimafit  in  difeordia  fra  loro , percioche 
[ vno  (Cr(ft,  ilquale  fi  chiamaua  .Antipatro , bauendo  fatto  morire  Tbrffilom-  f 
ta  fua  madre,con  animo  nimico  perJeguHaua  ^lefjandro  fuo  fratello  per  cac- 
ciarlo del  regno:  altincontro  egli  per  difenderfi  bauendo  chiamato  foccorfo  da 
altri,  fece  venire  Tirrbo  d'Epira,  & Demetrio  delTeloponnefo.  Mavenen- 
doprima  Tirrbo,  che  Demetrio  ;& bauendo  dato  aiuto  ad  ^leffandro  can- 
tra Antipatro  » e per  mercedcdelfaìuto  , che  gli  haueua  dato , hauendofipre- 
fa  grd  parte  della  Macedonia,era già  fatto  tcrribil  rìcino  ad^le(iandro;eital  ■ 
tra  parte  uenendo  Demetrio  con  grande  effercito,  dianzi  chiamato  per  lettere 
fue , quando  le  cofe  il  ricbìedeuano,  fi  raddoppiala  paura  dei  giouanetto  per 
ìauttorità  e nome  dì  luì,  Uqttale  f apendo, com’egli  era  in  gran  credito  apprefio 
ipopoli  per  lagloria  de  fuoi  fatti,  Jiimaua  che  fufiepericolofo  farlo  uenhre  nel 
fuoregno.FftendogU  dunque  itoincontra,come  e' fu  giunto  appreffo  la  città  dì  q 
Dio,molto  benignamente  & amoreuolmente  lo  raccotfe,e  con  beUijfime  parole 
lo  rìngratiò,cbe  pofìo  da  parte  tutte Ì altre  cofefuffe  venuto  con  cofit  grande^ 
effercito  a difendere  il  fuo  regno . Soggiunfe  poi  duendo,comc  le  cofe  fue  erano 
già  flabilite,e  leuato  vita  ogni  impedimento, erano  talmente  paàfiehe  etraquiL- 
le,cbenÓ  era  bifog;ìO,cb' egli  pafjafie  piu  innamtj,&  ch'egb  haueua  tato  obùgo 
alla  virtù  fua,quanto  fe  il  foccorfo  fufie  giunto  a tempo,&  per  fua  opera  tutte 
le  difeordie  fuffero  levate  e ffente . Nacquero  poi  tra  loro  grauiffimi  foffettì . 
Tercioebe  offendo  inuiiato  Demetrio  a mangiare  col  giouaitetio,gii  fu  fatto  in 
tendere  da  uno  amico;che  s'hauefje  ben  cura,percbes  era  fatto  un  trattato  di 
volerlo  amaxxjirea  tavola , Terche  Demetrio  ciòintnidendo , fen%a  punto 
turbarfi,fo!amenteìn andado  fermatofi un poco,auitò  i capitani  delT effercito,  H 
che  teneffero  tutte  le  genti  in  arme,e  comandò  agli  buomini,ch' erano  allaguar 
dia  della  fùa  perfonafiquali  eran  molti  piu  che  i faldati  d'Mefiandro,  che  en- 
trafferocon  efioluiin  corte,  e fi  gli  ferwaffero  apprefio,finch'rgH  fi  leuaua  da 
tavola,  iluefìacofefiotfc,Aleffandrodal  fuodifegno,  éf  Demetrio  cercando 
qualihe  ouafione  di  partir fhfinf e di  fentitfi  male,e  cofi  prefelicen%a  da  ,Alef- 
f andrò  ; e t altro  giorno  dicendogli , come  egli  era  chiamato  per  vna  nuoua  dì 
grande  importanza , mofìrò,  come  egli  era  neceffario  partir  fi  quanto  piu  tolto 
contefìercito,e  tornare  nelTdopponefo:  però  pregava  .Aleffandro , che  fcu~ 
(affé  Ù fuo  bifpgno,e  gli  prometteva  le  forze  e taiuto  fuo,e  lo  pregava  che  fen- 
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. ^^4  (dctm  rìcjiamìo  fe  ne  feruìfje,9inì  yelu  (he  ben  gli  T^enÌHa,>Alè/fandro,ral  ^ 

^ legrandofhche  non  con  animo  nimico,  ma  volontariamcnlc  fi  partìjfe  di  Mace- 

donìa,  per  maggior  fcgno  d amore  andò  con  e/folnifino  in  Thejfagfta.  Ma  poi-  j-,, 

che  furono. giunti  a Larijpi , cercando  vn' altra  volta  di  tradire  tvno  faltro , all'alltr* 

faceuanotrattat},&  aguati  . ,Alefjandro  andando  Uberamente  a trouar  i)^-aguaci. 
metrioyfperaua /opra  tutto  a quello  modo  d'allettarlo,talche  anchora  egli  po- 
fìo  da  parte  ogni  fofpetto,  fenga  guardie  & fenga  armi  lo  venifie  a iroiureja-  ' 
quale  openione  ingannò  affatto  Ugiouanetto . Vercioche  efiendo  inuitato  a ce- 
na  con  effolui , ^ efiendoui  egli  ito  con  quella  medefima  liberalità,  eh  egli  era 
vjato  andarui,  non  potè  fuggire  dalle  mani  di  Demetrio.  Vercioche  nel  megp 
del  coùto,effendofi  leuato  sii  Demetrio, il  gìouanetto Jpaultato  rix^ndoft  an-  . - - 

« chora  egli  andana  dietro  al  l{e . E come  furono  giunti  all  vfeio,  Demetrio  fen~ 

%a  dire  altro,  fece  cenno  a'  fuoi  foldati , iquali  eran  pofìi  quìui , & commandò 
loro,  che  fubito  amagjt.affero  colui,  che  gli  veniua  dietro . Vercioche  inconta- 
nente  Mleffandro  fu  morto  con  di  molte  ferite,  dr  alcuni  altri,iquab  gli  vele-  ' 
nano  dare  aiuto , vno  de'  quali  mentre  ch’egli  era  ama%.'gato,dicono  che  dtffe, 

Demetrio  ti  hi  preucnuii  kun  gtornolHcbbono  quella  nottr,ft  come  è da  irede 
re , i Macedoni  grandifjtma  paura,e  l'altro  giorno  ancora,  benché  com'efji  fo- 
fpettauano\nò  fi  uedefitro  a fare  oltraggio  atcuno.Verche  intèdendo  ciò  Deme 
trio , fubito  mandò  a confortargli,  che  poHo  da  parte  ogni  fofpetto , vote  fiero  j ^ acedoBia 
vdir  da  Demetrio  la  cagione  di  quelle  cofe,ch' erano  fiate  fatte.  I Macedoni  ri-  faiauno  De- 
hauiiùfi  tutti  per  quefle  parole,jubito  uolta  ogni  paura,come  molte  uolte  auuic  metrio  per- 
Q ne,in  htrùuolenga,andaronoa  trottar  Demetrio,efen%a  affettare  ch’egli  fa- 
cefie  loro  molto  lungo  ragionamento,  angi  bauendo  a noia  Mn tipatro , ilquale 
s’haueua  imbrattate  Umani  nella  morte  della  madre,poicbe  non  v’era  migtior 
fuggeto  di  lui,  fettga  alcuno  indugio  tbebbero  f aiutato  per  Kc,&lo  menarono 
in  Macedonia . Vfé fi  potrebbe  dire,  quanto queiìa  mutatione  dijìato  fufie 
grata  a tutti  i Macedoni.  Vercioche  quelle  cofe,chcgià  Caffandro  baueua  fàt- 
te  conira  mU fiandra  morto,contra  tutte  le  diurne  & humane  ragloni,e  la  cru- 
dele feekr aggine  d' Mntìpatro,ch’ egli  baueua  nuouamentefktto  cantra  Thef- 
falonìca  fua  madre,erano  battute  in  tanto  odio,  che  tuttii  popolihaueuanoin- 
iridtbile  affettione  al  R^enuouo  , Facendo  dunque  tutte  que(le  cofe  grato  & 
aut  Ito  Defh  eirio  a tutti  i Macedoni;oltra  di  quefìo  ancora  Fila  fua  mogHe,& 
p vn  figliuolo  gìouanetto  di  leUch'era  già  per  fuccedereal  padre  nel  regno,ilquale 

rinoujua  la  memoria  dtllantico  ^ntipatro  ottimo  ^ fantìfftmo  bHomo,pare-  Madre  cigli 
«4  che  sforgafiero  i Macedoni  a riputar  Demetrio  quafi  hereditarìo  e legittimo  uolo  di  De- 
]{r.fffendo  Demetrio  co  cofiilluflre  beneficio  di  fortuna  efaltato,htbbe  nuoua 
da  figliuob  e dalla  madre,come  effi  erano  flati  & honoratì,e  prefentati  diTolo 
meo.Olira  di  ciòfin  quel  medcfimo  tempo  gli  fu  fktto  a fapere,come  Stratonica  Stratonica  ri 
figliuola  di  Demetrio, disfatto  il  matrimonio  di  Tolomeo,di  nuouo  s’era  marita  maritata  ad 
ta  ad  .yintioiho  figliuolo  di  Seleuco,ct  era  fiata  chiamata  Reina  da  quei  popoli, 
ìquaL  hab'itano  i luoghi  di  fopra  dell’Mfia.  Ora  la  cagione  di  qui  fio  nuouo  ma- 
ritaggio  nacque  da  queflo.  Stando  di  c,ontinuo,^ntiocbogìouanettoncl regno  ne  di  ciò. 
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dólpa  Jre  Sdento  tinuaghìtofi  perauuetuura  della  leggiadria  e beUe%x*  fi 

matrigna  fna  5 tratoni cajaquale  hanenagid  un  figlinolo  di  Selencots' innamo- 
rò fieramente  di  lei.Ora  cercando  egli  co  molti  modi  di  cacciare  da  fe  qnefio  pt 
fiero, finalmente  fendala  cofa  dijfierata,fopraginto  da  grane  defiderio,e  da  nn 
, male  fewga  rimedio , deliberò  di  uoler  morire . Et  la  condìtione  delgiouanetto 
era  per  quello  tanto  pin  dura,per ch'egli  crefccna  dentro  difel‘ÌHfermitd  fna, 
e nò  ordina  communicarla^con  alcuno,ritennto  da  una  certa  uergogna  e riueri 
Il  ?e  rrtrea  egli  portaua  à fuo  padre  Seleuco.T rouandofi  dunque  il  gìonanetto  poflo 

ft*o'acei?l£te  f^ptcato  affatto  da  qriefio  defidcrio,nè  confidddo 

Irggiadramé  di  potcrtrouare  rimedio  alcuno  a quello  fuo  male  iprefe  un  partito,  per  quel 
te  mc'uiù& . che  gli  parue  affai  piu  neceffmo  che  utìle.Tercioche  facendo  mila  d'ejferegra 
uementeammalato,pensò  di  leuarfi  à poco  à poco  la  ulta  con  lo  fiore  fen'g  ami  ^ 
gjiare,&  con  uolontaria  morte liberarfi  do  vna gride  infermìtdjaquale gli  ha- 
BraflSmo  ucua  confumato  tanhno.Ma  Erafilìrato  fola  fiat  molti  medki,cbe  Selcuco  ci 
«•dica . gradifjimì premi  hauetta  d egni  parte  chiamato  alla  cura  del^buolo , fu  quel 

che  conobbe  ; come  quella  infermità  erapaffione  amorofo  j & non  malattia  di 
corpo  maldiJpoSìo.  Manon  fapendo  di  chi particolarmenteil gìonanetto  fuffe 
ìunamorato,perritrouor  ciò , pofe gradiffmo  Sìudio  & opera , per  offeruare  il 
yìfo  (t  ,Antiocho,  e Quelle  parti,ihc  fàcilmente  fi  foglionmutar  e,  quado  alcun 
giouanetto,  oqualcoe  bella  dona  veniuano  à yifitarlo.^ndando  dunque  ogni 
giorno,  fi  come  è da  credcre,molte  di  quelle  fanciulle  a HÌfitarlo,non  fi  yedeua 
in  lui  alcun  fegno  di  mutatiane;ma  quan  io  ci  uentua  Stratonica,  {laquale  an- 
dana molto  ffiefio  a vederlo  ìnfieme  con  Seleuco,o fola)  ìncontanSte  ,Antioebo  Q 
fkccua  tanta  mutatione,che  fi  vedeiia  in  lui  mancargli  la  uoce,arroffire  il  vol- 
tOyguardarla  fifoffudori  acutUe  finahnett  ìnfieme  ló  l'animo  uinto,i^annojlor 
dimentOttà'  pailidcg^,  Er afìflrato dunque  dìLgeniem ente  offeruando  quelli 
Segni  de  eli  ftSf^i^"^*fftfiamente  conobbe  come  ,Antioebo  no  erainnamorato  di  niuna  al- 
amanti . tra,ihe  di  StratonicaMauendo  dunque  prima  paura  di  Seleuco, &ricordan- 
dofi  piu,com'era  ragioneuole , di  fe  medefimo,cbe  del  perìcolo  del  gìonanetto, 
gli  parue  cofa  dura  ^difficile  feoprire  e publicarequefio  fuo  amorei  ma  poi 
firafe  mede  fimo  penf andò , quanto  grande  amore  portaua  Seleuco  a fuo  figlino 
lo  ,A nnoibo,c  quanto  dolore  di  & notte  egli  haueua  allhora per  la  falute  d’ef- 
fotpofio  da  parte,&  meritamente,ogni  paura,deliberò  ditrouare  il  Re,  & io  h 
arguta  allutia  tirarlo  nel  defi  derio  delgiouanetto.  Come  gli  fu  dunque  in- 
fattle  del  diffe;  Cercando  io,o  Re,ton  cura  e diligenza  grande  la  cagione  dellain- 
leutù***  conduce  il  tuo  figliuolo  a morteihò  finalmente  trouato,che  ciò-. 

■ non  è malattìa , né  paffione  alcuna  di  corpo,  come fàlfumentr  è fiato  creduto 
da  molti , ma  imredibil  fuoco  d'amore . li  è y tramente  in  ciò  punto  m'ingan- 
na C ani  fa  mìo . Ma  forfè  era  affai  meglio , & manco  altrui  noiofo  non  baucr  rì- 
trcuata  la  cagion  di  ciò , o non  Waucr  detta  a te,  che  gli  feì  padre,non  efiendo 
*,ifpona  be-  trouar  rimedio  alcuno  a queSlo  male. Mar aiùgliatofi  di  ciò  molto  Selen. 

ii.igiia  di  $c-  co,e  Ifauentatofiipercbe,  dìfÌ'cgh,oamìco,fe  amore  è cagione  di  queiìa  ìnfer- 
l«««cu.  miti,  non  poffiam  noi  aiutar  mio  figliuolo,  & non  lafcìarlo  morire  ì mancano 

forfè 
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X forfè  4JJ0Ì  0 tmge^OtO  le  forxs  • ri  , che  gran  deftdtrio , e ^uale 

amore  hi  prefo  Ugìouanetto,cbe  ci  leni  tutù  gli  argomenti,  e i modi  di  poterlo 
MÙuar^  Ora  Erafiflrato  dopò  molti  e molti  ragionamenti paffatifraloro,llaco 
Analmente  da' preghi  di  Srleuco,diffr,S appi,o  l{e,  che ^ntiocboé  innamorato 
'di  mia  moglie.  .ytUboraSeleucoconmolte  lagrimeabbraccìando  EraUfìrata., 
io  cominciò  àpregare,che  per  la  fede,e per  Cònìcitiafua, egli  uolefiefoccorre- 
re  alla  folate  delgiouanetto,  ilquale  volontariamente  correua  alla  morte . £t 
percbe,diceuaeglt,o  Erajifirato,efìendo  tu  tanto noflro  amico,  non  vuoi  tn  co 
cedere  la  tua  moglie  al  mìo  figliuolo  ^ Piccndogli,come  qucflo  er>  quel  figbuo- 
io,nelquale  era  fondato  e lo  Jiato,e'l  regno, c lo  ffirito  della  fua  uita,in  cui  tut- 
ti i popoli  baueuano  uolti  g/i  occhi  loro,ilqitale  quan  do  t haneffe  perduto , non  ^ 

® gli  reflaua  piu  da  defiderar  nulla  J'uor  chi  la  morte.  Quello, di fìc  Erafifirato,fa 
€ilmenlelopuoidire,comepadrecbetug{ife},ma  forfè  farefli  d’altro  parere,  -4 

fe  .^ntioebo  fufJe  innamorato  di  Str atonica  tua . Dio  voleffe , 0 amico , diffe 
Seleucotcbe  0 effo  Dìo,  ògli  huomini  del  mondo  mi  facefiero  ffratia,  ch'io  po-  ^ 

tefli  cambiare  qn  e fio  amor  e a mìo  piacere.  Tercìocbe  io  ti  giuro  per  Dio , che  / 

fe  tutte  le  cofe,che  mi  fon  carifjime,  fi  mettrffèro  ìnfieme , tutte  volentieri  k 
darei  fola  per  tener  viuo  ^ntiocho . Mentre  che  Seleuco  con  grande  affanno,  ;<  r 

et  con  molte  lagrime  diceuaqHe  par  cle,Erafifìrato  non  gli  parendo  piu  tempo  ^ 

dì  trattenerloyprefolo  perla  mano,dtfie,e’  non  accade,o  I^e,  che  tu  habbìa  piu 
bifogno  d’Erafiiìrato . Tcrrìoch'  effendo  tu  e padre  dell’amante,e  marito  del- 
la innamorata,e  l{^c,tu  farai  ancho  ottimo  medico  della  tua  famìglia . Tu  dei 
C fapere adunque,come .Antìocbo  non  é innamorato  dimia  moglie,ma  di Stror- 
j tonica  tua . T'ercbe  intendendo  ciò  Seleuco  , tutto  turbato  per  la  nouità  della  , 
cofa,comincìò  a pregare  Eraftjìrato , che  gli  raceontafic  da  vero , come  fi  aua 
quella cofa . Mapoicb'egli  hebbe ìntefo,  come  fuo  figliuolo haucua  fermato  . . ;’~J| 

neiranhnofuo  diuolermorire,&  che  per  larìueren’an  cb'e’  portaua  al  padre, 
era  ritenuto  di  non  appalefare  la  cagion  del fuo  male,moffo  a incredibU  miferì- 
cordia  di  lui,  fi  rìfoljedì  nonlafciar  morire  cefi  gentil  giouanetto  ima  riputan- 
do ogni  cofa  affai  megBo,che  la  morte  del  fighudo , f ubilo  chiamato  il  popolo 
a parlamento  fece  una  belliffima  oratione,  nella  quatediffe , che  uoleua,S"to- 
mandaua,che  .Antìocbo  e Str  atonica  fùffero  chiamati  Re,& Rema  di  tutte  le  di  Se- 

prouìncie  dell’ .Afta  fuperìore, e ch'eglino  fufiero  marito  & moglie-,  dicendoico  If'c?.  “5^*® 
® m’eglifìimaua,cbe'tfigftuolo,  ilquale'tntuttelecofe  folcuavb'idìrea' fuoì  co  ‘ 6*“°°* 
mandamenti , non  haurebLe  rifiutato  quello  parentado . Et  quando  pure  ci~ 
fuffe  parfo  flrano  alia  donna,  pregaua  gli  amici  cSr  famìglìarì  fuoì  ; chela  per^ 
fuadeffero,cb'elladoueffehauereper  cofegìufle&honefle,queUcch’eranopa-  " 4 
rute  ragioneuoù,& benfatte  alRe  Seleuco.  Fecerfi  Poi  le  no-^^e  di  Stratonica,  % Tj 
<2r  d' .Antìocbo  con  grande  apparato,e  con  ’mcredibil  magnficen%a  dì  tutte  le 
cofe^  & per  tutto  il  regno  di  Seleuco  furono  fatte  fefleper  il  nuouo  maritag- 
gio tnn  quel  medeftmo  tempo  Demetrio  poich’egli  hebbe  occupato  la  Thtffa  Drm«rio  ró 
glìa&la Macedonia^ la  ma%gior parte delTeloponnefo;e neÙ’Ifthmo .Albe-  tra i Bsouj. 
ne,e  Mrgara , mofie guerra  a‘  Beotif  4 C (fioro  prima  con  mediocri  conditiom 
1 * beute- 
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hauenano  tenuto  maneggio  di  far  pace  con  rfjoltù.  Ma  non  molto  dipoi  hauen^ 
io  CleoHÌmo  S partano  raunato  ìnficme  uno  tjfercUot& e/fendo  ito  verfo  The-  ft 
PiGde  Tlie>  he, & bauendo  tirato  a compagnia  di  quella  guerra  Tifidt  Thejpiohuomopof 
• fente,etiUuflre  per  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui-,i  Beottf  fubito  infuperbiti,e  ti- 

rati da  (perd^a  di  cofe  nuouc,ft  ribtUtrono  da  Demetrio.Tcrcbe  Demetrio  ha 
aèdo  molte  per  male  qutfta  ribelUoneJubito  pensò  di  fare  ognifuo  sfor^ptche 
j nìmlci  afidi  piu  lofio  che  non  fi  credeHano,portaffero  le  pene  della  leggiere:^ 
%a  e perfidia  loro.  .Andando  dunque  preflamente  con  tutto  tefiercito , tb'egi 
hauca  in  armi,alla  uolta  dìThebe,di  prima  giiita  mìfe  Taffedio  alla  citti;et  po 
co  dipoi  hauendo piantate  le  macchine , egtiflromenti  daguerra  dirimpetto  a 
quella  parte  della  inuraglia,cb‘  tra  piu  debole  e manco  guardata , mitre  che  fi 
appareccbiuua  per  darle  Taffiilto,mifc  tanto ffiauèto  a Cleonimo  Spartanoy  che 
Tkeb«.  fubitoabbddonata  la  città, fi  diede  a fuggire.  Tcrche  cerne  i Beotij  hebbero  in-  f 

tefo  qflo,fiimando  che  non  fi  poteffe  piu  refiflere  alle  forT^e  dì  Dcmetrio,glima 
datano  .Ambafeìadori  a d\rgli;coni  efiì  danano  fé  flffji,  & tutte  le  cofe  loro  in 
potere,&  difcrelionc  di  lui,&  hu  nilmlte  il pregauano-,  cbeneUaprefentefor 
tuna  di  cofe  egli  uolefìe  ricordar  fi  della  fua  clemenT^a,  con  laquale  egli  baueua 
Thebedataà  fempre  uìnto  tutti  gli  altri.Onde  Demetrio  hauf  dogli  uditi, <ér  prifi  d’accordo, 
•ameuio»  fermò  la  città  co'  fuoi  prefidij,et  haiibdogU  taglieggiati  di  graffa  fomma  di  de- 
narìtlafciò  Gieronìmo  hiflorico  gouernatore  in  quel  paefe:  e diedegrande  opi- 
nione della  fua  clemcn\a,maffimamente  uerfo  Tifide  Tbefpio.Tcrcioch'efsld»  • 
effo  uenuto  uìuo  nelle  mani,  no  pure  amoreuolmente  & benignamente  lo  rice- 
nette, ma  ancora  facendogli  grande  honorejo  lafciò  capitan  diguerra  in  The- 
fpìe.Et  non  molto  dipoi  che  quefle  cofe  furono  fatte  in  Beotia,hebbe  nuoua  De.  Q 
*^fo  dà*Dro  Lìfimacho  era  flato  prefo  da  Dromithete . "Perche  non  gli 

aTfhetl  parendoyche  fufje  da  lajciarfi  yfeir  di  mano  quefla  occafione  da  fare  cofegra- 

diffirncycon  quella  maggior  prefìez^a  che  fu  poffibile,  entrò  con  Frffercito  nel- 
la Thracia.Et  già  hauca  quaft  cofìretto  a render  fi  vna  certa  ricca  e gran  città, 
qiundo  in  un  medtfimo  tempo  gli  uennero  lettere  di  diuerfi  luoghhperlequaB 
era  auìfato,comeì  Beoti,  hauendone  hauuto  occafione,per  la  partita  di  lui  s’e- 
tono  un’altra  uolta  ribtUati,etil  f{e  Lìfimacho  era  flato  lafciato  da  Dromkhe- 
te.Fffendo  egli  dunque  per  quefle  lettere,e  per  quefli  aut fi  grandemente  adira 
to  coirà  i Beotiytomando  prcflamlte  in  Creda , trouò  come  i Beoti  erano  fiati 
' ninti  da  .Antigono  fuo  figliuolo , e già  fi  pentìuar.o  della  ribcUion  loro . Perla 

qual  uittoria  acquiflata  dalla  uirtù  del  figliuolo,  il  padre  riccuttt  e grande  alic- 
ircgga,e  per  finire  il  rimanente  della  guerra,  mcnòl effercito  ad  affediar  T he 
Pirrfc  5 Re  ia  In  quel  medefimo  tempo  Ptrrho  Kc  degli  F pirati  affali  andò  la  Theji  aglio, 

gUEfuoti.  rubando  e faccheggtandoil  paefe, feorfe  fino  aile  Thermopile.  Laqual  cofaco- 
tne  Demetrio  feppe,lafcìàdo.Antìgono  ali  afl'cdio.fe  naiò  aPa  udita  dt  Inurbo: 
Uquale  effendo  preflamente  fuggito,  Demetrio  làfciando  inThrflaglia  per  pre- 
fidio  dieci  mila  faldati  d' armadura  graue,&  mille  caualli,  tornò  un  altra  uolta 
a combatter  TLbe,&  fece  condmrequiui  quella  notabìlmachtna,cbe  fi  cbia 
ma  lo  efliug^ore  delle  città  : ancorché  ciò  uon  fi  poteffe  fare  in  poco  fpatio 
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A ài  t'mpòi  pefcioche  quc/latal  nuchìnaper  la pta  fmifurata  hàndexx^  di  tal 
modo  ritardaua  coloro, che  la  traheuano,ch'eghno  in  due  mtfi  non  la  tiranan» 
piu  che  UH  quarto  di  migUo.I  Beotij  ricor dandofi  della  lor  ribellione,  e corriera 
ben  da  credere,temendo  il  nimico  con  tante  ingiurie  prouocato  da  loro,co  ani- 
ino  cojìante  fojìeneuano  laguerra;&  d'altra  parte  Demetrio,  non  vfaua  punto 
minore cjferuatione  in  cobattexgìi;  sfogando  in  ciò  piu  toflo  fira  e‘t furore,  che 
Thauea  grandemente  infiammato, che  cercando  vtilitÀ  alcuna  di  quella  guerra: 
e ciò  ma(jimamente,pcbe  la  perdita  pareua  che  fujfe  molto  maggiore  cheigua 
dagno, per  riatto  d^la  mori  e de'  faldati,  iquali  combattendo  la  città  con  dif- 
uantaggio,  erano  ogni  dì  morti  in  gra  numero, e tutta  via  de  piu  ualorofi  e mi 
gliori.  Della  qual  cofa  come  fi  fu  accorto  ilgiouanetto  ^ntigono,moffo  a 'mere-  j j ^ ^ 

Q dibU  compajjion  e di  quei  faldati, andò  a trouare  il  I{e,g!r  amoreuolmdtegli  dif-  tjgoua  al  pa 
fe-, perche,  ofignor  mio  padre,  qucjli  forti  Pimi  faldati  fonofp'intiamanifejla  die. 
morte  fen%a  utile  alcuno}  Onde  Demetrio  turbatogli  rifpofe-,  & che  n'hai  tua 
farei  hai  tu  forfè  qualche  obligo  a color  che  fon  mortì^E  accioche  non  pareffe, 
chemettendofi gitamicine'  pericoli grandi,egli fi fleffe in  fteuro,  efiendo  anco 
egli  un  certo  giorno  ualorofam  ente  entrato  in  battaglia,mentre  che  poco  accor 
tamente  andana  fotta  la  ,1.  ur  agita , fu  colto  da  un  gran  dardo, trattogli  da  gli 
buomini  delia  terra, dalquale  bench'egli  fufiegrauemente ferito, nondimenoco  j foijati  dì 
. maggiore  ardimento  che  mai  piu  per  innan'zf,confoTtaua  ifuoi  faldati  alla  bat-  Demetrio  en 
tagUa',&  mentre  ch'eflo  in  quelmodo  faceua  loro  animo,tato  fu  il  ualore  e far  trano  nella 
dire  de'  foldati,che  fatto  ungrandiffimo  sformo  entrarono  nMa  città.Doue  co 
^ m’efji  furono  entrati  dentro,  fub'itovsòminaccie,  e fpauento  grande  contrai 
Be  otij.Ma  cantra  quel  ch'ogn'uno  atpettaua  da  lui , hauendone  morti  fola  tre- 
dici,e  confinati  alcuni  altri, per  donò  a tutti  gli  altri.  Dico  adunque-,  cheT  hebe 
fu  occupata  due  itolte  in  termine  di  diecianni  da'  nimici.Haueuanfi  in  quel  ti- 
po a celebrare  in  Delfo  leftfle  d’ ^polline  Titheo,maaPed'iado  gù  Etolilo  firet 
to,  per  loquale  s'hauea  a ire  a Delfo,  Demetrio  fecòdo  la  vfan'ttji  & 'd  cofìume 
de'  Grecì,uoUe  che  fi  facepero  in  Jdthene,  doue  ft  conueniua  bonorareil  Dio 
dellapatria,&  fauttore  del  genere  loro,  igmoch'i,la  ragunan^a,  e tutte  falere 
cofe  eh' apparteneu ano  a quella  fePa.lfJendo  poi  ito  in  Macedonìa,non  poten-  Demettio  efi 
do  egli  ripofare , et  reggendo  che  la  riputation  fua  era  maggiore  in  guerra , e tra  gli  EtolL 
che  ifuoi  a tempo  di  pace  erano  feditioft,e  depderop  di  cofe  nuoue:  menò  l'ef- 
D fercitofuo  contragliEttili  ;dr  hauldo  dato  ilguafloatHttoillorpaefe,lafciò 
Tanthaucho  con  parte  delle  genti  capitano  in  quella  prouincia  ; tìr  egli  col  ri- 
manente  dell’effcrcito  con  quella  maggior  prc(lc%x^,che  fupopibile,andò  con 
tra  Tirrbo  , col  quale  baueuaniolte  cagioni  di  difeordia  , "hlè  Virrho  come 
bebbe  ciò  intefo , con  minor  contrafo  d’animo , e defiderio  di  combattere  gli 
ueniuainconrra;  quando  perauuentura  uenne,ibc  hauendo  eglino  fatte  diuer"  ■; 

fe  Prade,mentre  chef  uno  cercaua  dell' altro, non  poterono  a^ontarp , néue- 
nire  in  ficme  a giornata , Ma  Demetrio  congranprefìex^Xa  effondo  fcorfofino 
m Epiro, faccheggiò  e minò  tutto  il paefe.  E Virrho  ft  incontrò  in  Tantaucho, 
attaccò  la  battaglia;^  bauenio  con  incredib'd  ualore fuperati  i umici  con 

gran- 
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Panuuch""  egli  Hato  sfidato  da  Tan  g- 

nuuc  0 . a /ingoiar  battagliayuenne  alle  mani  con  e/folnìt  et  hauendo  combattu- 

to  congrandìffimo  ardire,toccando  una  ferìta,e  dandone  due  alnìmtco,peiche 
finalmente  hebbe  uìnto  il  capitano,tagliato  a peTJ^  di  molte  perfone,e  fattone 
priponi  ben  cinquemila, rnifeilrejlo  deW  effcrcito  ut  fuga;  & quefta  cofafu  dì 
gradjfjimo  danno  a Demario:&  recò  a Tirrho  no  tanto  odio &uùmicitia  ap. 
preffo  i Macedoni,quanta  gloria  et  maraiùgùa  appo  coloro, eh' egli  bauea  vin- 
Ìi;marauiglìandoft  ogn  uno  ddlaforteT^T^  diluì-, & affermsndo,come  egli  fole 
fra  tutti  gli  altri  I{e  con  farmi,  & col  Malore  rinouaua  la  memoria  d'^le/ìan^ 
dro  Magno'.&gli  altri  Re,ma(ftmamente  Dcmetrio,rapprefentauano  la  mae^ 
fià  e pompa  di  luì,come  in  ifcena.Tercioche  fi  dice  che  DcmeWo  non  folamen 
fbape  di  <l^^flema,^  ufauauelìimentì  tefiuti  di  porpora^  oro,ma  anco-  _ 

Dcmcdio*  portaua  in  piedi  léjcarpc  indorate.  E di  pi  ufi  trouaua  f ; ritto  ancor a,come  * 

adijìan-ga  di  lui  s' era  cominciato  afareunacertanefie,nellaquale  s’haueaa 
dipingere  il  mondo  e le  flelle,opcra  neramente  fuperba,&  di  molta  fatica,  e di 
molto  tempo,laqual poi  nella  mutatio  dello  fiato  dicono,chefu  lafciata  impera 
fctta,et  che  niuno  I{e  di  Macedonia,ancorche  poi  ue  ne  fu/fero  molti  fuperbif> 
B-m  etrio  fu  fimi,non  hebbe  ardimento  d'ufarla.  Q^ejle  cofe  adunque  grandemente  turba-\ 
peibo  & al-  uanoi  Macedoni,ma  molto  piu  alcune  aUrr,ciò  furono  le  dì fficUiydiem^Je  fu 
• perbc  rì?fofle,la  intoler abile  altcrexj^,ntUe  quali  dicono, che  Demetrio  pafsò. 

ogni  termine  e mifura.Egli  trattenne  due  anni  intieri  una  certa  ambafeieria  de 
Ambafeiado  ^theniefi,iquali  auan%auano  tutti  ipopoli  della  Grecia  di  gratta  apprc/fo 

le  de  Late-  Demetrio,&  emendo  fianchi  dalla  lunghiffinta  dimora , fen-gahauer  fatto  nub  _ 
dcaicBì.  la, ritornarono  a cafa.  Et  e/fevdo  venuto  una  uoltafolorno,/tmbafciadore  ^ 
de* Lacedemoni  a lut,parendo  a Demetrio  d'ejjer  ffrrg%ato  con  cefi  pouera  am 
bafcicria,s  adirò  grauemtnte  centra  di  loro;et  riuoltoft  a colui,gti  dijfe,i  Lace^ 
demoni  hanno  mandato  tefolo  per  ^mbajeiadore  ^ Et  egli  allhora  molto  ar- 
gutamente,& alla  Laconica,  difie,fi  o I\e,a  un  folo.  ,A  un'altro  tempo  ancora 
rtio/irandoft  egli  in  un  certo  uiaggio  alquanto  popolare  come  egli  era  ber  dare 
benigna  udienza  a tutti  colore  che  fufjero  iti  a lui,concorrendoui  motti,et  por 
° infinite  fuppliche  fcrìtte  a lui,  prima  amoreuolmente  le  riceuette  tuh 

flicheat!*^  &^f^f^o,pa/iandopoipiuinnan'gi  congrandijpmo  numero  di 

Le.  brigate,  lequoTi  con  defiderio  grande  ajpettauano  le  rif/ofle  delle  fuppliche  lo- 

ro,come  fu  giunto  al  ponte  del  fiume  ,yilJìo,aprendo  il  mantello,  quiui,ucggen-  ” 
dolo  ogn‘uno,legittò  nelfiume.Ter  laqual  cofa  incredibile  è a dirfit, quanto gra 
ttemente  s' offende  fiero  gli  animi  dì  tutti  j Macedoni,  riputando  eglino,  che  ciò 
non  fufic  ufficio  di  magnanimo  Rc,o  dì  ottimo gouematore,ma  di  perfona,  che 
ycctllajfe,e  fi  faceffe  beffe  de"  giuditi]  . Tercioche  fi  ricor dauano  di  Filippo , 

M : gninim  i tT  udiuano  ragionare  di  Ila  humanità  e cortefia  di  lui  in  cofi  fatte  cofe.ln  quel 
li  o ana  eee-  mede  fimo  tempo  ancor  a pregando  una  certa  uecchiarella  Demetrio,  che  la  uo 
Ufie  udirc,e  r'tfpondendole  effo;the  non  bauea  tempo;allhora  la  uecchia  adul- 
ta ucce  rìuolta  uerfo  di  lui,  gb  difie , non  uolereancbo  recete  egouernar  po- 
pob.Tercbefentendoft  trafitto,e  piu  dtùgentemente confiierando quefta  cofa, 

tornò 
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^ tomhacafa,e  fi  rìfolfe  a porre  da  parte  tutte  Taltre  co ffttir  a moltrarfi  amore 
noie  e benigno  a tutti  coloro  ch'andauano  a lur,e  incominciando  dalla  vecchia- 
rella,coJumò  molti  giorni  in  dar  vdiè%a,&rijponder  e altrui.  Et  veramente  m 
c'è  nè  piu  honorato,nè  piu  proprio  vfficio  di  Éf  » ohe  il  mantener  giufiitia:  per- 
‘cioche  MartCyCome  dice  T imotheo,è  un  tirannoima  la  legge  è I{e  di  tutti, freon 
do  la  fentenga  di  Tindaro  Toeta.E,come  dice  Homerofi  f{e  non  hanno  haitun  Auerti  o(f  - , 
^a  Ciouele  macchine  per  combattere  le  città , nè  le  naui  ferrate,  ma  lagiufH- 
f/4,  e le  leggi . Et  egli  chiamò  ottimo  dif cepola  di  Gioue  in  vngiuflìffimo , non 
feroci(fimo,e  crudele.  Ma  Demetrio  fallegraua  grandemente  di  quel  titolo,il- 
quale  era  molto  lontano  dalle  cond'itioni  del  Ee  degli  Dei  : percioche  Gioue  fu 
chiamato  conferuatore,e guardiano  delle  città;e  Demetrio  efpugnatore.E  cofi 

B auuiene,che  (pejfe  nolte  la  dishoneflà  entràdo  nel  regno  dell'hon  rjià;  fondatafi 
nelTopenione  del  vulgo, e nella  ignoranxa  degù  huomini  pa^jfi,  s'aprela  fira- 
da all' honore,&  alla  gloria , Ma  non  molto  dopòqueHo  ejfendofi  Demetrio  a 
■uemente  ammalato  in  T ella , perdi  quafi  tuttala  Macedonia , ejfendo  in  vn 
fubito  flraccorfo  Tirrhofino  a Edeffa . E già  haueua  egù  mejfo  lo  flato  diDeme 
trio  ingrandiffimo  pericolo,  quando  egli  alleggerito  della  infermità  fua,hauen- 
doraunato  mftemevno  effer  cito  per  melodi  Capitani,  & amici  fuoì,  fubito 
raffrenò  la  furia  di  lui,  e coflrinfc  uno  huom  tcrrioile,  & anìmofo  nimico  della 
Macedonia,prefìamente  fuggire  fuor  del  fuo  paefe  ; e poco  dipoi  fece  pace  con 
tflolui;accioche  il  nimico  uicino , &huomo  molto  bell'icofo,non  defie  indugio , 

& ìmpedimèto  a cofe  maggiori,ch‘egH  difegnaua  nell' animo  fuo.  Terciochegù 

C pareua,  che  hoggimai  fufìe  ueniito  il  tempo,che  co  gran  gloria  potejfe  ricupera 
reilpaterno rcgnofilqualenon  era molto,ch' egli  haueua perduto.E  quefiopen 
fiero  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  era  quel  che  di  continuo  trauagliaua  l’animo  di  Pcficroi 
Demetrio.E  l’apparato  non  era  punto  minore  della  fperan'ga,e  del  d'ifegpo.Tfi-  ” Dcme- 
uolto  dunque  con  tutto  t animo,  e la  mente  a tentar  quefia  coja,  laquale  gli  pa-  ’ 

rcua  grande,  e diffidi  molto , poich'egli  hebbe  in  breue  fpatio  di  tempo  raunati 
infteme  nouant'otto  mila  fanti,e  dod'ici  mila  caualli,con  incredibile  Studio , & 
induSìria  ancora  procacciò  di  piu  luoghi  vna  armata  di  cinquecento  naui.Ter  EfTerdto  & 
cioche  hauendo  egli  diligentemente  procurato,che  alcuni  nauili  fifkcejfero  nel  armata  di 
porto  di  Tireo,aicuni  m Egitto,alcuni  in  Calcide,& alcuni  a Tella,andàdo  egli  Demeuio . 
poi  a tutti  queSii  luoghi  ;moftrò  come  s’haueuanoa  fare  queSlitaùnauiù  ; e 
per  opera  fua  congtandijfma  preftegga  fece  fi, che  tutti  quefli  legni  furono  for 
niti  di  tutti  gli  armeggi  loro,  e proueduti  d'ogni  cofa  necejfaria  per  la  guerra . 

Ma  ogniuno  fi  marauigùaua  non  folamente  della  moltìtudine,ma  della gradeT^ 

Xa  ancora  di  quei  legni , iqaalì  con  Pinfolita  macchina  loro  trapaffauano  di  grS 
lunga  i vfan':^a  di  tutti  gli  altri . Vercioche  non  fi  trouaua  niuno,che  innan'g} 
a quel  tempo  hauefie  ueduto  nauilio  da  fedicUnè  da  quindici  remi.  Ma  poi  To 
lomeo  chiamato  per  fopranome  F'tlopatro,ne  fece  fare  una  di  quaranta  remi,lX  , 

quale  fenxadubbio  con  la  fmifuratagrandegx*  fua  di  gran  lunga  auan%aua 
tutte  taltre  naui,che prima  fujfero  fiate  ueduteilaquale  era  lunga  dugento  ot- 
umtabr accia,edabafìo  fino  itili  copertala  quarant'otto.I  mar'mari,che  ci- 
ta 
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la  adopraua , erano  da  quattro  mila , elrgU  rfficiaH  quattrocento  ; & altra  S » 
quelli  nella  medeftma  nauejlauano  poco  manco  di  tre  mila  falda  ti,  iquali  em~  ^ 
- pìeuano  i luoghi  da  combattere , Ma  quefla  nane  feruì  piu  tojio  a jpettacolot  e 
pompa^che  a bifogno  alcuno.  Ma  lenaui  diDemetrio  Aon  folamente  erano  mi- 
rabili per  grandexXi^ì^  per  artificio ^ma  ancora  accomodate,e  de/ire  a combat 
tercte  feruigio  delle  perfone.Hauendo  dunque  Demetrio  fatto  coft  grande  ap- 
parecchio cantra  {.Afta  t quanto  non hauea  piu  fatto  niuno  altro  dopò  ..ile f- 
Lfga  di  SeUu  fandro, tutti  i f{e  sbigottititCÌoi,Seleuco,Tolomro,e  Lifimacbo,  fecero  lega  in- 
co Oc  àltn  Re  femete  s'accordarono  di  guerreggiare  còtra  di  lui.  Mandarono  poi  ./imbercia 
dori  a Virrho  à nome  di  tuttitcò(ortandolo,ch’egli  affaltaffc  la  Macedonia, e no 
penfaffe  a mantenere  quello  accordo,che  Demetrio  haueua  fatto  con  effoUà,hó 
per  voler  ripofare,maacciocbe  faluando  lui  fatto  color  di  pace , egli  poteffeìn  _ 
" ‘ quel  me^p  put  liberamente  far  guerra  cantra  gli  altri  Re;  iquaù  quando  fuffe-  ^ 

ro  flati  uinti,  fi  farebbe  poi  uolto  cantra  di  lui:  e che  queflo  era  come  vn  fuoco 
continuatOtcbe  fi  farebbe  appigliato  per  tutti  i paefì;the  no  s' haueua  di  affet- 
tare tempo  piu  commodo,ma  di  commune  confentimcntos'haueua  da  combat- 
tere cantra  un  ggandiffimo  nimico  > ilquale  negammo  fuo  difegnaua  di  far  fi  fi- 
gnore  di  tutta  tu4fia,e  tEuropa , Hauendo  dunque  perfuafoThrrho  con  quefle 
ragioni,  poiché  tutti  quefli  Re  fi  furono  accordati  infieme  nel  maneggio  della 
. gutrrajubito  dogni  parte  s'accefe  ggauiffiaiaguerra  cantra  Demetrio,ilquale 

5i«iTr7e tuttauìa  fproueduto,e non  a^ettuua  tal cofa.  Tercioche  in  quel medefimo 
«i&kato . tempo,Tolomeo  afialtò  la  Creda  con  una  grade  armata,e  Lifimacho,e  Thrrbo 

tvno  diuerfo  la  Thracia , Taltro  da' cofini  vicini  affalìrono  la  Macedonia.  Come  q 
quefla  cofa  fu  fatta  a f opere  a Demetrio,  fubito  laf dando  il  figliuolo  a prefidio 
delia  Creda, ér  voltandofi  egli  a difendere  la  Macedonia,prima  menò  refjerà 
to  vetfo  quella  parte,doue  egli  haueua  intefo,tb‘ era  Lifimacho.Ma  poiché  gli 
fu  fatto  intcndere\come  Tirrho  haueua  prefa  la  città  di  Berrhea,  e dò  fu  pre- 
fìamète  diuulgatoji  come  fogùon  fare  co  fi  fatte  cofe: fubito  gran  tumulto , 
incredibile  confufione  entrò  in  tutto  teffercito,  & in  ogni  luogo  s'vdiuano  que- 
rele,o  pianti»  0 villanie  contraDimetrio.  Molti  di  loro  adunque  gli  furonoìrt- 
tomotpregandolo;  cheglilafciaffeireaguardarej,  e difendere  le  cafe  loro  : ma 
fimulando  eglino  queflo  con  parole,voleuano  in  effetto  andare  atrouar  Lifitma 
ebo . DiUaqual  cofa  effendofi  molto  bene  accorto  Demetrio,parendogli  benif- 
fimo  fatto  tenere  tefiercito  difeofìo  da  Lifimacho,ilquale  egltfapeua,  che  per 
la  nobiltà  fua  era  grato  a' Macedoni , e famigli  are  a molti  per  ri etto  d\Alef-  H 
fandro , riuolfe Tarmi  contraTìrrho  » come Rje  foreSìieroteSìrano  in  Mace- 
donia. Ma  quffto  configlio  ( come  fi  vide  poi  per  gli  effetti , e fer  Tefferien- 
^a  ) ingannò  molto  Topenione  di  Demetrio  . Tercioche  effendofi egb  ferma- 
. . . toapprefioa  quei  luoghi  * doueinimici s'erano  poSìicon  legentiloro»  molti 

dadTnehioi  yc^t^do  di  Berrhea  nello  efìercitoid  luì,dauanogradiffime lodi aTirrbo»e  dice 
li  • Pili  ho . nano-, com'egli  era  huomo  honorato  nelle  'tmpnefe,inuitto  inguerra,liberale  uer 
fo  ìfuohbumano  co  coloro,ch'egti  haueua  uinti  in  battaglia.  Oltra  di  quello  y$ 
agg  ugneuano,dicldo:c9me  i hr  maggiori fempr e baueuano  filmati  J{e  coloro, 
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iqualt  bonoratmente  yfuumo  tarmi  in  guerra^  U mifuetu£ne  in  gouernare 
ipopoli , nelle  quali  cofe  diceuano^he  Tirrbo  baueua  aua^to  tutti  gli  altri 
buomini,&  in  fomma  tutti  defiderauano  liberar  fi  dalT  Imperio  di  Demetrio,e 
pafiare  o a VirrhOtO  a Lifimacbo.  Ejfendo  perquefle parole  infirmati  gli  animi 
de  faldati , prima  pochi  fegretamentCy  e poi  tutto  teffercito  alla  fcoperta  inco- 
m'mciò  a rornoreggiare,e  hoggimai  nò  y‘ era  piu  alcmio,the  in  ordinan^,o  ne 
gli  alloggiamenti  volefie  vbidire  a perfona.lt  ftnalmeute  alcuni  bebbero  tan 
to  ardire,che  andarono  a trouar  Demetrio,  e dirgli,rhe  egli  fuggendo  procac- 
ciajfe  di  f aluar fi, perciocbei  Macedoni  no  erofie  hoggimai  piu  per  combattere 
per  le  dehtie  di  Ini  ; e tanta  fu  la  improntitudine  de  ^ altri , che  quetie  parole 
^ paruero  molto  modefie.  No  gli  parèdo  dunque  di  douere  affettare  piu  affro 
g moHÌmentOtfen  andò  al  f HO  padiglione,  equini  pofiagiù  la  vefle  reale,  eprefo 
vn  yefiimento  bigìo,come  d'un  certo  b'iElrione, fi  fuggì  con  alcuni  pochi,e  fubi 
to  dopò  queHo  traljendo  molti  al  padiglione  di  luì,e  quiui  contendendo  fra  loro 
della  preda,mfopragmf e Virrho,ilqual  co  una  parola  gli  sbarattò  tutti, et  amo 
reuoùnlte  raccolto  dagli  altri  faldati  Jàcilmite  ottone  già  alloggiamiiUe  tutto  Lm  Macedo. 
tefiercito.  Magiugnidoui  poi  Lifimacho,amidue  partirono  fra  loro  U regno  di  nù  paniti 
AlacedoniaMquale  era  fiato  fnte  anni  cbtinuifottolafignoriadiDemetrio.Ho  P««ho  c 

ra  efiddo  Demetrio  caduto  di  tanta  alte'g.'K.^te  fuggldo,faluatofi  nMa  città  di 
CafsadrojFila  fua  moglie  vinta  dagràdijfimo  dolore,nÒ  poti  f apportare  di  ve 
dere  cogli  occhi  fuoi  il  marito  ?fogùto  del  regno  Jhuomo  fuggitiuo,&  ìlpìu  mi  p 
fero  I{f  del  m6do,ma  recèdo  la  fortuna  ds  lui  effer  molto  pinfìabile  nelle  mife  di*  Dem«rio 
Q rie,che  nelle  felicità,e  già  bauèdo  in  odio  la  uita  fua,di(perate  tutte  le  cofe, pre  fi  uccid  e col 
fe  'il  veleno, & ama^^ofji.  Ma  Demetrio  rifolutofi  di  uoler  rimettere  ’mfieme  il  «cleno. 
naufragio  delle  fue  fortuneje  n’andò  in  Grecia,e  quiui  raunò  i Capitani , e gli 
MÙcifuoi,efi  come  appreffo  il  Sofocle,  Menelao  fi  duol  della  fua  for  te, dic(do; 

, , La  forte  mia  con  la  fua  infiabilrotéLj  paia**lague> 

a , S empr  e riuolge  Iddio,  tal  eh' ella  prender  n. 

a a Nuoue  di  mano  in  man  fembian^e , e forme . 

»,  Né  flato  bà  mai  fe  non  quanto  la  Luna;  Auerri. 

a > laqualciafcuna  notte  hor  feema , horcrefee, 

■ \ a a E quando  é feura,  e quando  fi  rinoua: 

» » E cambia  volto  di  fereno  in  fofeo , 

» a Talhora  ha  molto  lume , e chiara  luce  t 
D > a "Poi  priuadi  fflendor tenebre  apporta. 

C ofi  può  dir  fi  di  Demetrio  filquale  in  tutto  il  tipo  di  fua  uita  hehbe  fi  varia 
fortum,the  meritamente  fi  può  paragonare  con  teff  effe  mutationidellaluna.  . \ 

Mapoiche  dopo  larotta  Macedonicapofie  giùl’infegnereoBcamìnaua  per  la 
cìttà.ccme  huomo prìuato,cki  Ibaueffc  veduto  in  quello  habito,haurebbe  po-  '* 

tute  dire  i verfi  di  Euripide . 

a a CoHui  mutato  Tbabito  di  Dio 
a » E prefa  imagin  d'huomo  al  Dirceo  fonte 
a a Sen'vàper  affaggiar  tacque  d'I fmeno, 
i.  yite  diVluutrco  Tartej.  x Ma 
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Ma  non  molto  dipoi  fituorendo  di  nuouo  U fortuna  dì  Demetrhtt  ritornado 
la  potcntia  di  luì,Lu{ualpareua  ejuafi Jpentà,a  poco  a poco  nel  grado  di  prtma,  B 
onde  ella  era  caduta^  dkiberando  egù  con  vn  certo  (ingoiar  feruirìo  obligarp  i 
Tbebam,re/iit$d  loro  le  leggi  della  patrìote  la  ItbertÀ  antica . Et  in  (juel  mede* 
fimo  tempo  bebbe  nuoua-ycome  gli  Atbeniefi  bauendo  leuato  vìa  Difilo gouer 
natore , tlquale  fi  cbìamaua  prefidente  de'conferuatorì,e  foftituitone  un'altro 
fecondo  ilcoRume  dellapatrìa  in  fuo  luogoys' erano  ribellati  affatto  del  fuo  im 
peno  : e cb'epino  poi  reggendo  come  Demetrio  baueua  ricuperato  magiari 
forxeyCb’e'nobaueuano  fperato,  ìpauentati  per  la  paura,cbiamauano  "Porro  di 
Macedonia,accìocb' egli  pigfiaffe  la  protettione,c  difefa  deUa  città.Tercbe  De- 
metrio grauemente adiratoli  cantra  coloro,cb' egli  vedeua  efferfi  tante uolterì 
bellatì  dalla  fua  diuotione,fubito  ramata  infieme  formata  andò  co  tutte  le  gen 
ti  ad  affediareAtbenei&effdndouìfiaopocoye  dì  già  bauendo  molto  flretta  F 
la  cìttàyCratefilofofo  buomo  illuftreye  di  gran  riputationeymandato  oratore  da 
gli  ^tbenìefiycon  molte  ragionigli  perfuafe;cbe  lenafje  taffedtOye  fi  metteffe  À 
mprefemaggtori,epìu  vtili  di  quella.Demetrìo  cocedendogli  tutto  quelloycbe 
gli  domandaua  a nome  della  cittàyfi  come  tjuello  ebe  baueua  certi  altri  dife^nì 
nell’animo  fuo,  fuolto  da’  preghi  de  gli  Atbenìefi,fi  leuò  dalla  città  ; e preìia* 
mente  bauBdo  mefia  infieme  tutta  farmatOye  moltitudine,laquale pafiaua  un* 
dici  mila  perfone  tra  caualli,e  fantì,namgò  in  ^fia,con  animo  dì  leuare  la  Ca 
ria,e  la  Lidia  a Lifimaebo . Ma  come  e’ fu  giunto  appreffo  a M'ileto,  trono  tjui- 
ui  Euridice  forella  di  Fila,  che  menaua  (eco  T olomeide,figliuola  Jua,e  di  T olo- 
meo  promeffagit  auan.'i  permegp  dìSeleuco  per  mogbe,ConccdendogCiene  dun 
que  Euridice ffe  la  prefe  per  moglie,e  fatto  ch’egli  bebbe  lenoX‘ge,andando  pre  G 
jlamète  ad  afìaltare  le  città  de'nimici,  alcune  ne  pigliò  di  primo  ìmpeto, e mol- 
te dipoi  figli  diedero  fenxo  battaglia  alcuna.E  poich'egli  bebbe  occupato  Sar~ 
diyolcunì  fi  ribellarono  da  Lifimaebo,  ìquali  arrecarono  denari , & foldatì . Ma 
non  molto  dipoi  battendo  egli  intefo;  come  A gatocle  figliuolo  dì  Lifimaebo  s’ap 
preffaua  convn  groffo  effcrcito,  pafiò  nella  Frìgia , penf  andò  f e egli  poteua  oe- 
CMparf  Armenia,ch’egUbaurebbetneffo  fottofoprala  Media,e  facihnftefarch 
be  potuto  auuenhre  ych’eglibaurebbe  cojiretto  tutti  quei  luoghi  deKAfiafu- 
perìore  arenderfìgùMarciado  egli  dunque  per  capagne  aperte,  e cercando  co- 
trade,chehaueuano larghe  rÌMfcìte,Agatocle le  feguìtaua  co  tutto  l’effercito, 
e talhora  vennero  infieme  a battagl>a,doue  fempre  Demetrio  fu  vittoriofo,Ma 
tuttauìainqueltempomoUiincommodilo  nrìgneuano  forte,  eloimpcdiuano  H 
fi,  ch’egli  non  potea  conducere  i configli  e difegni  fuoi  a quel  fine,  ch’egli  s’ha- 
uea  già  fatto  nell'  anmo.Percioche  mancandola  uettouaglia  per  gli  huomìni , 
e’ l mangiare  per  lì  cauallì,  f abito  gran  fumé,  e tareflia  di  tutte  le  cofecntròìn 
tutto  feffercito . E di  più  ì fuldatt  haueuano  folpetto , che  efiendo  eglino  fian- 
chi di  tanti  difagì,non  fuffero  anco  menati  in  Media . & in  Armcnii.Aggun 
gefiaquefio’,chenel  poffare  del  fiume  Lieo  gran  quantità  di  perfone  v'affogò  ; 
non  hauèdo  faputo  trouare  il guado.Et  tutte  quefte  cofe  haueuano  meffb  i (ol- 
iati in  tanta  eolera,e  differat'ione,cbe  non v’ era  niuno,cbe  gli  poteffe  coman- 
dare^ 
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A ili  in  hattaglÌ4,tié  mt^g/l  tUoggiamcntì,  e diceiunt  ancora  tutte  tmgìurìe 

e le  udlame  del  mondo  contea  Demetrio . Fu  riUotuto  Anco  dinanzi  al  padi- 
glione dì  l$ùfcritto  Hprìncìpìo  dell’Epodo  di  Sofode,mu(ato  alquanto . 

, , La/fo  t doue  fiam  noi  mi  feri  giunti , 

> , Del  cieco  vecchio  Antigono  figliuolo  ì 
Finalmente  crefcendo  ogni  dì  pmlafame,elapcflilenxaJ}emetrìo  parèdo- 
gfi  herùffimo  fatto  accommodarfial  tempo,&aUa  necefiità^  baueadoperduto 
otto  nula  huemìnhmenò  il rcfto  delTefiercito  a Tarfo . Ma  uolendo  egli  tenere 
ifuoifoldatitche  non  faccbeggiajfero  quelpaefefilqt^e  vbidiua  all' Imperio  di 
Seleucotper  non  farfi  nimico  ingiuriando  un  potentiffimoI{e  fuor  di  tempo  ,e 
d'altra  parte  per  la  careflia  di  tutte  le  cofe  mancando  le  cofe  necefiarie  a lui, 
B & a tuttoTeffenita  t & bauendo^gatbocle  prtfo  co’  fuoi  prefitùf  il  pajfo  del 
monte  T auro , fi  come  quel  ch’era  circondato  da  tutte  le  parti  dagrandi^me 
di fficultàfrkorf e finalmente  a S eleuco,egH  fir'ifie  una  lettera  molto  compaffio- 
ueuole,neUaquale  piangeua  lefue  infinite  fciagurct  eia  mifera  fortuna  di  tutte 
le  cofe. Et  in  f marna  bum'dmente  'd  pregaua , cb’egb  uolefe  bauer  compaj^ne 
di  UH  fuo  familiare, e JhettifJ^parente,  itquale  era  tanto  affiittOtchemoue- 
uaacompaffionefiuoifuoinimici.  T arche  Seleuco  hauendo  riceuuta  quejla 
lettaa,e  tMjfo  a compaffionedi  quello  eccellentìffimo  huomo,fubito  comandò 
a gli  vfficiaà  fuoi, cb’ erano  ìnquelùaefe;  che  prouedeffero  ilRe  Demetrio  dì 
tutte  quelle  cofe,cbe  gtifaceuano  bifogno , e defiero  uettouagba  in  douitia  u 
foldati.  Mafuhito  doùo  quefioun  certoTatroclobuomofauio^oltofamigrutr 
C diS  eteucojo  riempie  di  moltifo^pettì,  e facilmente  mutò  tanhno  e la  mente  dì 
luì.  Tercioche,dìfs’rgli,cheSeleucofacea  errore,àlaf dare  fermare  Demetrio 
inCìlìcìa  : (fendo  cgli  'ilpiuingiuflo,&ilpiufuperbo Re deimondo.mafflma- 
mente  effendoegli  pollo  in  quella  fortuna , laqual  ffefìeMolte  fuole  ancofoUe- 
uare  gti  buomini  codardi  a pigliare  auhno,^  a fare  ingiuria  altrui  in  qualche 
modo,  Mofio  dunque  S elenco  per  quelle  ragioni, fubito  apparecchiò  uno  effer- 
cìto,e  con  gran  preficTjta  andò  in  Cibc'ia . T arche  Demetrio  sbigottito  per  la 
fluita  mutatìone  di  Seùucoje  fpauentato  per  la  improuifa  uenuta  di  Uiìjt  ri- 
tirò ìnfime  c olfuo  effercìto  a’  ficurìffimi  luoghi  del  monte  Tauro,&  inconta- 
nente gli  mandò,AMbafciadorì  a pregarlo,che  per  me7j>  fuolo  lafciajfe  acqui- 
li fjarfi  qualche  flato  de  barbarì,\cbe  non  bauefie  Re,doue  mettendo  fi  fine  oda 
fuga,&  airefiglio^ediocrementepotefc  fare ilrimanente della  fua  uìta.  Et 
fé  pure  egli  non  uoleua  acconfentire  a quella  cofa,gli  còcedeffe  almeno  alcun 
luogo , doue ìlfuo  effercìto  potefiefuamarfi  ; e Taìutaffe di vettouaglia perle 
perfone,e  per  li  caualli,  e non  comportaffe,cbeunfamigriare,  & parente  fuo 
cantra ponor  di  lui  mìfaro,e  mendico  andaffe  nelle  mani  de’  nìmìd.  ^ quejìe 
parole  hauendo  Seleuco  molti  fofpetti;rìfpofe  ch’egli  haurebbe  laf ciato  che  De 
mento  fuffe  flato  due  mefi  con  tutto  Tefiarcìto  alle  flange  in  Catatonìa , s'egli 
gli  daua  per  iflatiebt  alcuni  de  ìfuoì  principali  amici,  & in  quel  mexpgìi  tolfe 
il  pafjo  da  potere  andare  in  Sìria , Dmetrio  adunque  difperato  affatto , veg- 
gendofia  guìfa  d una  fiera  circondato  da  ogjtì  parte  da  lacci,  e da  reti , effne 

X 2 attor- 


Demetri» 
mcD^  reflee 
cito  a Tari». 


Kcorrr  ■ Se 
le.,  co. 


Preghi  di  De 
meuio. 


Rifpofta  di 
Sclet’co. 


3H  V sA  y r T 

AmrnUtùtd  ftefidij  dì SeUuco,e^ià  di ffidàhdo fidi piiterìouoUar con  alcuni  t, 

^metrio  co  fpt^ì,f^ìnto  dalla  nectffitd  a ufar  la  fori^ymojfe guerra  cantra  Seleuco,et  ha 
e c ca  uendogli  faccheggtato  tutto  il  paefe,e  fatto  di  molte  correrie^' accSpò  appref- 
fo  1‘ esercito  de'  nimìci;doue  ogni  dtypir  ejfcre  i campi  tanto  uìcìniji  faceuano  . 
fcaramuccìe  ajjaì,e  quafi  fempre  Demetrio  n' andana  col  meglio.  Et  finalmite 
eflendo  venuti  infume  a giornata , Demetrio  poi  c'hebbe  mandato  fottofopra 

. , tnoUiffime  carrette falcatetcogriualore,mifeinfugaìlrimanitedeU’eJfercito, 

tra VrinedcC  ^ fen%afermarCi  punto,rJfendo  ito  a trouar  ^oro,che  per  cèmìfftone  di 

mn.  Seleuto  haueano  prefi  i pa(Jì  della  SìriafmcbtanSte  fcacctò,  e fece  fuggire  tutti 

i prepdif. Ver  quella  vittoria  Demetrio,  effmdofi  rincorato,  et  ve^^ido  anco 
che  ifoldati  fuai  hauèdo  prefo  an;mo,ngai  dì  sfìdauano  Seleuco  a hattaglia,do  „ 
Itegli  all'incontro  hauendo  rimandato  f aiuto  fuo  a Lifi'nacho,  nel  quale  poco  • ^ 
fi  fidaua,ni  hauendocol  refìo  delle  genti  ardimento  dìuenìre  a giornata  con 
Infèrmicidi  Dcmetrìo,ttmeuadeUa  fortima  dì lui,laqHalfempri era  ufatad’eflremamife- 
J^cmcuio ..  ria  imUjjirlo  al  colmo  della  feltci*à.Ma  cominciando  e^ligià  a rìhauer  Ufor^e 
di  prima,  fubito  fu  fopraprefo  da  una  grande  infermità  , laqual  conincredibk 
prcfleo^agli  mife  fottofopra  tutti  i dfegni,epenfieri  fuoi-,  Vercioche  i foldati 
fuoiypartc  paffauano  nel  capo  de'  nimici,e parte  sbandandoli  andauano  altro- 
ue.  Ora  efiendo  Demetrio  a fatica  guarito  in  quaratagiornii  poich'egli  hebbe 
. raccolto  il  refio  de'  foldati, che  gli  erano  rimaft , congrdnde  impeto  affaltò  la 
CiUciaiC'  hauèdola  tutta  faccheggiata  fcorfe  tanto  innan-gi , chele  fue  genti 
&ltTseìieuco  uedute  da  nimicì, polla  notte  che  uenne,  chetamente  diloggiò,  q 

e co  gra  pr cilecca  palpando  il  monte  ^mano,fcorje lactheggiando  tutto  quel 
patfe  fino  a Cirrheflica.Et  non  molto  dapoi  Seleuco  tenendogli  dirtro;fi  gli  ac- 
campò apprejfo  con  tutte  le  fUe  genti . Ver  che  Demetrio  riputandoli , che  ciò 
gli  fnffe  accaduto  pergran  MAttura,t<tnotte  fegùertte  andfò  cole  fue  genti  e^e 
dìteadafialtar  Seléusoiche  dormiua  ^e  da  quel  tempo  non  a^rttaua  punto  la 
ucmiade’  nimici.  .E  già  le  fuc  pentì  erano  piùniè  hi  battaglia  àpprcifo  a gli 
alloggiamenti  diluiiquado  alcuni  rifuggiti, furono  airoiiar  SeFcuto, facendogli 
a faprrc,come  Der,.  etrio  era  giunto  con  tejfcrcìto  armato  . Ver  laqual  nttcua 
fiupc  fatto, et  sbigottito  SeleucOydato  di  mano  in  fretta  a veFìbrenti  fuoi, fece 
dare  aU‘armr,e  fonar  le  trombe, edìjse  agli  amici  fuot,eom’eglihaitcuaafare 
con  Huaterribilbefììa.  Mà  Dcmetrio,poi  che  dal  tumulto  de’  niùiici  conobbe,  H 
fhe  i fuoi  agnati  erano Icoperti , non  gli  parèdo  che  fulfe  da  paffarpìu  inanxj. 
Ardir  di  Se-  ftibitoritraffe  Tefercito  fuo  a gli  alloggiamenti . E non  molto  dipoi,  venendo 
leuco.  Seleuco  con  lefuegenti  douc Demetrio s'era  fermo , tin’alrra  volta  glimandò 

incontra  parte  del fuo  elJrrcito.F  già  haueaegli  pnfìo  quaft  in  fuga  f un  torno 
de'  mmiciìquando  Scleueoveggendoin quanto pirìcolo trano le  cof  fuejMbito 
fcefe  da  cauallo,e  poflagiu  la  telata,  et  mirai  t iato  lo  feudo  pafiò  nella  van- 
guarda,e  mofìrandofì  aloldatì,ìi{uali  militauaro  fono  Dtnierrio,gli  conforta- 
HM,che  paffalfero  a lui,  e finalmente  conofcrfj'tro  t com’egli  hattcua  indugia- 
to tanto  a uoler  ucntre  a giornata,  non  per  paura,ch'egli  haueffè  dì  Demetrio 
fuo  nimico,  ma  peri^armar  la  uitadi  coloro,  che  gli  erano  carìffimi. 

Tercbe 


fprouifto. 
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Tercbe  i fclioA  mofjt  da  tfHe/li  conforti  > e dalla  prefetti  del  , cotrgrande  ' ^ 

ardire  vennero  fatto  la  faa  obedien%a  , Vercheconofcendo  Demetrio, c he 
fta  era  Tulthna  fka  romna,  fi  ritirò  dalla  battaglia , e corfe  alle  porte  de! moni  e Foga  Ì\  0®.  ^ 
,Amano:e  flette  quella  notte  in  ma felna  ombrofa  con  aUuni pochi ffimi  amici 
e compagni,con  animo  <f  andare  alla  uolta  di  Canno, e quini  co’ funi  fantigHari 
montar  falla  fila  amata,laquale  egli  fperana  trouar  quiui.’Ma  per  la  uia  ire/.i 
dogli  meno  idenari.egid  ftrignfdolo  il  bifogno,hanea  uolto  Tanimo  fuo  ad  altri 
difegni , quando  Sofigene  fuo  famigliare  uennealmportandogU  quattrocento 
ducati  <f  oro  , ch’egli  haneua  fitto  la  cintura , co'  quali  atpirauano  di  poterli 
condurre  fino  alla  marina . Ma  efiendo  eglino  giunti  a quel  luogo,  dotte  haue^ 
nano  a rfitrefuor  del  bofeo , hauendo  veduto  di  lontano  per  là  notte  il  fuoco 
2 </ff*  nmicijfubito  mutato  penfiero , per  quella  mcdeftma  via  ritornarono  onde 
- f’eran  partitì.-ancorcheve ne  fuftero alcuni,iquali abbandonando  Demetrio,fi 
diedero  a fuggire  gli  altri  ch'era  rimafi  co  efiòlui,chedifficilmt:egli  tencua  die. 
tro.  Q^utui  Demetrio  efiendogh  detto  da  non  so  chi;come  egù  doueua  renderft 

a Seleuco,traflefuorlalpadapiramajT^arfr,efengadubbioalcunofubito  fi  «rf^mTfu* 

fi^fbbe  atnagp^to  dafefleffi,s  egli  non  fuffe flato  ritenuto  da  fuoifedelìffitni  ritenuto  da 
amici.  Tercìoche  trouandofl  cofloro  quiui,gtì  tolfero  la  jpada,e  prefilo  per  ma 
. no  cominciarono  a pregarlo,  e confortarlo^  (he  inficme  con  efioloro  uotefie p'm 
toflo  cercare  di  faluarfi,che  amaj^arftfuor  dipropofito  da  fi  medefimo.  Fi-i 
nabnète  Demetrio  pfuafo  dalcofiglio  de  gli  amiti  e da  molte  ragioni  ,madò  al. 
ami  a S elenco  a dirgli-, com'egli  era  apparecchiato  di  rimettere  alia  Hberafitdt 

Q e fede  diluì  e lafua  propria  uita,e  ciò  che  la  fortuna  gli  haueualafciato.  Ter-  - 

che  hauldo  hauuto  S elenco  quefla  lieta, e piaceuok  nuoua  dicono  cliegfi gli  dif , f ’ 

fi  ; cerne  la  falute  di  Demetrio  s’ banca  <t  attribuire  non  alia  buona  fortuna  di  Scieuco  a De 
lui,ma  dì  Seleucojaquale  oltra  i molti  honoratì,  e beìfi(ftmi  donì,cb' ella  gli  ha  metrio» 

tscnaconcefjifbora  glibeueadatooccaflone-ylaqualeegJiifirecauaagrandiUi^ 

mafia  uétura-, dipoter  moflrare  Thumanìtd,e  cortefiafia  uerfo  un  famigliare  ^ 

e parente  fio,eperfinailluflre  per  la  gloria  delle  cof e fatte  da  lui  Dopò  queflo  "■  " 

ficf  fon  grandifflmoomamento,emagnìficen‘gq  apparecchiare  un  padiglione  ' ' ‘ 

reale,r  tutte  faltre  cofe  che  fi  couenìuano  a riceuere  tanto  honoratoperfittag.  • - 
fio . Eranellafia  corte  un  certo  ^ptoUonìde,  Hqnale  baueua  già  lungo  tempo  ^P®Uoaide, 
bauuta  lafamigtiarhà,& pratticadi  Demetrio-, ilqualefattofelo  venire  ìnnaH 

'Ki,gli  commandò  eh’ eghandafie  a Demetrio,e  da  fia  parte lopregajje,  e con- 

D firtafle;cheanimofamente,ct  alla  libera  fi  rifiluefie  di  uenire-per  fio  còmodo 

a uedere  unfuoparente , e gjrandifflmo amico . Scopertofì  dunque  fanimo  dei  < „ j t 
Re,e  publicatafmtentìone  di  lui,iprima  pochi,  e poi  molti  gli  andarono  incon.  . ''  i .4<na- 

tra,conìncredìbilfauoregareg^iandoachìpoteuaìremnanxiaglialtri.Ter-  .il 
cmche  fieraHano,cheDemeirio,come  huome  eccel&tiffimo,etilluflre  per  la  glo 
f ia  delle  cofe  f atte  daluìfibito  fife  per hauere  grSdiffimaauttorità  appreso  ' ' 

Seleuco.Quefta  cofa  rìuolfe  la  compafflone  dì  Demetrio  in  ìnuìdia,et  i maligni 
egli  emuli  hebbero  occaftone  di  impedire  tltumamtà  dì  Seleuco-,  e gli  empierò* 
t»o  t\}Tcccbie  di  molti  fofpeui.  D'uendoi  come  non  era  da  comportare,  che  vH 
KitediTlutarcbo.  Tane  2,  x ) tapi- 
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t'*nimo  di  capitano  lfonorato,e  huomo  di  grande  aattorìid,  yenifle  oQa  prtfenxfi  del  fan  g 
Sflcuco  cor-  effi-rcUo.et  era  da  temerfi  no  perla  prtfenja  di  luìnafceffe  qudche  dìfordine» 
i*  e (i(:au!co-In  queflomeXfieflendogÌMnto  ^poUonìde ,etafia}lfimìaltrììnaxj 

' '•  a oemetr\o,e molto  anoreudmente ragionandogli  deUabamanìtà dì  SeleucOx 

f ubilo  fri  Cuna  e faltra  parte  fi  fecegrandìffma  allegre':^ , e maffimamente 
da  cffo  Panetrio;ìlquale  ancora  che  d'ian\t  rìputajfc  yergogno/b,e  mifero  C ej- 
ferfi  arrefo,nondìmeno  per  quello  che  ifuoìfamìgliarigli  rìferìuano  dell'huma 
mtà  di  Sclcuco,mutatofi  d'openìone  con  animo  ficuro  andana  a trouarlo,come 
"Re  amicìffimo.Ma  in  quello  mexp  Taufania  ejfendo  mandato  ìncotra  a Dente 
trio  con  mila  tra  cauaUi.e  fanti, come  fu  giunto  a luì,fubito,  nÒ  fofpettado  egli 
di  ciò  nulla, lo  accerthiò  co’ /noi  foldati,et  mandando  via  tutti  gli  altri,  chele 
feguiuano,lo  menò  non  a S elenco, come  éan-i^  gli  era  Hate  dato  a federe, ma 
J>emetrio  hcUa  penìn fila  della  SìriaAn  qutlCherronefo  fece  Demetrio  chiodato  duna  F 
menato  in  grojfa  guardia  il  fonanente  della  fua  uìta.Kjfendo  dunque  confinato  Demetrio 
Cherronefo.  quefìoluogo,  e riflretto  inbreuiffmo  /patio , per  commi/Jione di  Seleucogu 
tra  proueduto  di  tutte  quelle  cofe , che  apparteneuano  a far  vita  honorata , e 
1 reale.Tercioch’eglihauea  beUiffime  flange  reali  con  uaghifimi giardmi forni- 

.ii.au  !..  tidituttele  maniere  d'alberi,et  a fuo  piacere  pratticanaco  gli  amici,  etfamt- 

gliari  fuoi.  Iquali  andando  fpe/ìo  a vifitarlojcmpre  gli  arrecauano  amweuoh 
parole  da  Selet(co,cÒ  lequali lo  cÒforiauano  aflar  di  buon  animo,  et  afperare 
ogni  cofa  della  fua  falute,e  dalla  liberalità  di  SeleHco;dìcèdogli,come  e(]i  haue 
nano  per  cofa  certa,che  Seleuco  ajpettaua  la  uenuta  d ,A ntiocho,e  di  Stratoni- 

ca,c  fubìtocb’effifufier  giunti  haiirebbeìlabìlito  le  cofe  fuekE/fendo  dunque 
!»5-  5 Demctriop'i/loin  queflam'iferafortuna,egià  dijperatodituttelecofefue,ma  G 

‘ ’ dò  fuoi  meffi  ad  ,AntigonofuofglÌMolo,et  a coloro  che  gòuernauano  Corimbo, 

' .'or  n&^hene,afargli  imenderedaparte  di  luì,  che pcrtaunenire  no  de/fero  più 

fede  al  fuggtllo,^  alle  lettere  fue,ma  thaue/fcro  comepermorto.Epnalmen- 
> te  gli  pregaua,tbe  in  quanto  per  loro  era  po(Jibilfarfi,per  Tantica  b eniuolen't^a 

Pietà  di  An-  loro,confi:ruajfero  il  regno, e lo/ìato  ad  Antigono  fuo  figliuolo.  Ora^ntigo- 

tigono  uctfo  no,poicb' egli  hebbe  hauuta  qne/la  dolorofijjima  nuoua ygrautmente  fi  dolfe,  i 
Demetrio . pianfe,&  yefiitofi  a bruno,jHbito  madò  lettere  in  tutte  le  parti,co  lequali  pre- 

: !K  jA  gauaiB^e,ctiTr:ncipi,fhe  fi adopcrafi'ero perla  fdute di  Demetrio fuo padre 

appre/JoaS(leuco,e  poi  co  molti  preghi  mandò  a pregar  Seleuco,  cbtfuj}e  con 

ji/ento  dipigjiarc  per  maileuadoredelpadre  tutto  quel  che  la  fortuna  glil^ea 

Ufiiato,e  fe  uolcua  ancor a,prendefie  luì  per  ìflatico  per  il  padre,  eftndhn  ente  H 

' . uo!effericordarfiavfareUhum.viità,emanfuetudinefua,ntUaqualeegUha- 

LiCmacko  auan%ato  tutti  gli  altri,utr fa  uno  atnìco,e  paréte  fuo.  Il  mede  fimo  ancora 

fa^  mouc  domandauanc  molte  cìttà,e  molti  Trincipi  a Seleuco  fin  fuor,  che  Lìfintacho, 

Demetrio . Uquait  fu  tanto prìuo  dbumanita',che,pregando  tuttìgli altriR^eperlafalu^ 

ff  dìDemetrio,  foia  egli  fuchepromifegran  fommadidenarìa  SclcMco,  fe  . 

quantopiu  to/ìo  faceua  morire  Demetrio . .Al  cui  dtfiderio  non  pure  non  ac- 
(onfentì  Seleuco,  ma  hauendolo  prima  battuto  in  odio,  dT  allhora  biafimando^ 

[mbumanìtà  di  lui  come  crudele, e barbara , ipreg^la  domanda,&  ì deiuiri 

fuoi. 


D^J  ly  MIE  TX  no.'  ja? 

X bduenio  egU  fermato  negammo  Juo  di  roltr  ritenére  hemetnofìno  al 
la  venuta  d'u4ntìocho,e  dì  Siratotùca,accioeh’ eglino  fuffero  quegli  cbc  fi  rifai' 
uefleroje  s'hauea  a lafciare,o  nò, e per  cofi  fingoiar  feruipo  fe  lo  face  fiero  cL)& 
gatì\fimo,nondìmeno  in  quello  mexpprolungandOtet  indugiandola  co  fa  anda- 
na molto  piu  a lungo, che  non  era  bifogno.  Ma  Demetrio  hauendo  da  principio  Vua  <fi  tV- 
co  buono  animo  fopportatolafua  fortuna,&  cffendofigià  autcrgp^ 
inpacelóftaroprcfente;netprincipiodeUafuavenuta  caualcando,ecacciadir^^^  * 

CJr  ad  ogni  altra  fatica  il  corpo  efièrcitado,  confumaua  il  lempoMa  poco  dipti' 
pigliando  altra  maniera  di  uita,e fpmdendoil  tempo  in  ocio^  & in  disbonefìà*: 
con  incredibil  defìderio  attendeua  a’conuìtì,  tSra  tutti  glialtri  piaceri,  imafi\ 
fono  lontani  dalla  fatica  del  corposo  perch'egb  f^eraffìs  di  potere  con  cofi  fat- 
S ti  trattenimenti  cacciare  i diffiìacerUe gli  affanni, che  gli  haucnano  confumatù  - <.t  niljÉy 
fanimo, 0 perché  gli  pareua  d'hauerfi  ^hora  con  grande  ggencle:^  acquiiìa.  - ® 

' ta  quella  ulta, eh' egli  haiieua  tanto  bramata:  quafi  che  prima  m^ò  da  un  ter 
to  errore,eda  tianagloria,  hauefie  prefo  molte  fàticbe,eperìcoH,r amato  gra- 
diffimi  effercUi , mtfjofottofopra  la  terra  e'ì  mare,  per  confegme  quella  tran- 
quillità , e quella  uita  piena  di  delitìe,e  di  pìacerUlàquMe  bora  fuor  fiognifua 
fieran'ga,& openione,egli  haueuatrouatanelfocio,enelrìpofo£quefli  fono  ì 
fitti  delle guerre,che  da  gli  federati  Bji  fono  con  incred'ibU  uoglia  bramati,  e co 
fatiche  grandi  cercati,  iquali  penfano  che  in  effifia'po fio  H fomtno  bene  della 
bumanavita.  Ma,am'iogìudicìo,nonpuretnciò  s'ingannano  neltopenìom 
. loro , percheìn  luogo  delle  virtù  e dcltboneflà  ,ffguono  i piaceri  dìshonefti;ma 
Q in  quefioanebora  errano  grandemente,  chementre  fi  danno  a credere  di  tro- 
uaxe  vna  vita  lieta,cercano  a punto  quelle  cofe,chefon  lontane  affìxtto  da’ueri 
piaceri . Effendo  dunque  fiato  fofienuto  Demetrio  già  tre  annì  'tn  Cbcrronefo , 

& efiendo  per  rijpetto  delfocio,  del  ber  troppo, e delt  abondan-ga  delle  defitte  , 
caduto  infermo,  l infermità  finalmente  l'atterrò;  & cofi  morì,  effendo  in  età  di 
einquàtaquattro  anni.  Lamorte  effendo  fi  dìuulgataper  ognìpaefe,  bìafmàdo  Morte  di  De 
ogni  vno  la  crudeltà  di  Seleucoidìcefi;che  anchora  egligraucmente  fene  dolfe  “»eui* . 
fra  fe  medeftmo,cb' egli  haueffehauuto  in  maggior  [affetto,  che  no  fi  couenìua, 
vno  amico  e parente  fuo , e non  haueffe  almeno  imitato  Dromiebete  Thracio  e 
barbaro , 'tlqualepoco  dian%}  hauendò  prefo  Ljfmacbo , tanto  amcreuolmen- 
J) [te,  e daRetbaueua trattato  • llmortorio  ambo  di  Demetrio hibbe la  Ima- 
gine  d’vna  certa  tragedia . Tercioche  il  fuo  figliuolo  Mntigono  intefa  la  mor- 
te di  lui  fenii^  metttruì  punto  di  tempo  in  mexp,  con  tutte  le  nauì  andò  in 
Siria:  e poi  ch’egli  fu  giunto  apprefio  fi  fole  Ctcladt,  trouò  alcuni,  che  gli 
portauano  le  ceneri  di  Demetrio . Hauendole  dunque  prefe  ,emefit  in  ma 
vma  (Coro,  le  fece  porre  fulla  poppa  della  naue  reale,  filila  quale  egli  era.  Do-  'le 

pò  quefio, tornando  egli  con  tutta  tarmala  a CorÌHthoJe  città  dou  egli  s'jppref  r,c„ 
faua.Jkeldoagara,alcunegri  mandarono  cerone  da  mettere  full’ vrna,&  altu  meuio . 
ne  altre  degli  huomi, iquali  vcfi'iti  a bruno honorafiero  il  mortorio  . Era  por- 
tata dunque  l'vma  rìleuata fulla  poppa, ornata  di  porpora  e di  diadema  reale, 
e circondata  da  molti  giouani  co  tarmi  in  hafia,  iquali  con  belhffime  armadure 
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mdoJp>  rìnonaMono  la  ntmùrìa  del  Re  morta,  Eraci  ^nìmì  ancora  SeRofante'E 
ecceUentifJimo  fonatore  dìquel tempo , ilquale  con  incredibile  armonìa  canta- 
ua  yna Jacra  canTpne,  e i marinari  anch'eglino  con  tanta  deflre^X^^  vogaua~ 
no , che  col  batter  de’ remi  rìjpondcnano  a verfi  dì  Senofonte , e faceuano  m 
Ugrìmofo  concento  accompaffiato  con  gran  melodìa.  Ora  poiché  fi  furono 
apprejfati  a terra  ferma  vicino  a Corintho , vnagran  moltitudine  di  brigate, 

/ ch'era  concorfa  a quella  rìuiera,com’bebbero  veduto  ^Antigono  bumile,abiet^ 
to^e  tuttopiendi  lagrime,  moffiagjran  compajfione  del pouanetto , mifero 
VHo  Hrido,e pianto  incredibile,  r.'vma  poi  con  tuttigli  ornamenti  fu  porta- 
ta a Demetriade,  laqucd  città  ejfendo  Siata  co  fi  cb'iamata  per  rifletto  di  Deme 
trio , era  già  Hata  edificatada  lui  d' alcune  picciole  terre  circa  lolcho.  Lfifciò  _ 
Figliuolo  di  Demetrio  di  molti,  e bei  figltiéoli,eioé  di  Filo  Stratonìca,  & .Antigono, due  De- 
Demetrio.  netrijfvHa  chiamato  perfopraaome  'il  SotiUe,<f vna  donna  lllirica,vn  altro,. 

che  fn  poi  Signorili  Cirene , di  Tolemaide  e di  Deidanua  Aleffandro  , 

' liquide  feccia  fua  vita  in  Egitto . Dicano  alcuni  anchora , eh'  egli 
bebbevnfigliuolo<£EurnÙce,chefu  chiamato Corrbabo.Ma  la 
- fami^iade gli  Rje,'tquaii  regnarono  poiin  Macedonia,  ^ 

•»v  , yenneperJuccejfionediluifinoalReTcrfeOtUquale 
d;  0 i'  - i'  \ bauendolo  vinto ì Romani- fi  foggiogaronoU 
ùi'l ’ Macedonia.  Ma  già  /tendo  finita  la  ..j-  ' 

ncu''T,iì.j  fiutola  Macedonica,  tempo  idi 

* • mandare  in  ìfeena  la 

Rpmaniu* . 
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DELLA  vita  di  MARCO  ANTONIO. 

A C QV  B Antonio  di  nobiliffimo  fang^uc , e nella  fua  glouanc^ 
J za  hcbbc  prattichc  dishouet^  pet  I«<j«fali  s'indebiro , & infaiao 
molto , Andò  la  prima  volta  con  Gabinio  Conlblo  in  Siria  capi- 
tan di  caualli , doue  fi  fece  grande  bonoi'c . Poi  aiutò  a rimetter 
_ _ Tolomeo  nel  filo  regno  d*Egitto . Età  Antonio  bclliffinio  di  vi- 

role di  perfbna,  e faceua  profeflìonc  di  fotnigliarfi  a Hcrcole  d’habiro , e di  fie- 
rezza j vantandofi  ancora,  che  la  famtglra  fuahaueua  hauuto  origine  da  lui. 

Fu  creato  Antonio  prima  Tribuno  della  plebe,  e poi  augure:  t in  quelli  ma- 
gi Hrari  aiutò  grandemente  la  partediCefare.  l^uale  eflendo  tornato  di  Spa- 
gna, e conofeendo  Antonio  per  valórolb , fi  lerui  poi  di  lui  molto  in  guerra. 
Haueua  nondimeno  dimoiti  vitij  ancora,  perche  egli  llaua  di  continuo  fra 
giocatori , e puttane  , & vbbriachi . Fu  creato  Confo!©  in  compagnia  di  Ce- 
ure,  ilquale  volendo  mettere  Dolobella  in  fuolcambio,  elio  non  fu  contento 

Eer  lainimicitia  ; ch’egli  hauea  feco.  Poiché  Bruto,  e gli  altri  congiurati  heb- 
ero amazzato Celare, prima  moltròdifàuoiirgli,& haucrgli per  amici , poi 
gl!  riuolle  contra  il  popolo,  e gli  cacciò  di  Roma.  Fu  in  compagnia  con  Àu- 
gullo  a far  guerra  a’congiurati , e gli  vinfè  poi  andando  in  Grecia , e quiui  s’in- 
nàmorò  di  Cleopatra  i laquale  finalmente  fu  la  fua  mina . Andò  Antonio  con- 

tr»iParthi,&  ' . . r r 1 . i» — 

feper  moglie 
rcntado  gh  do 

Ventidio  fuo  luogotenente.  Eflitndofi  poi  per  certe  cagioni  degnato  contra 
Algido , andò  con  vna  grofia  armata  in  Italia , ma  Ottauia  lo  paceficò  col  fra- 
tclm.  Tornò  di  nuouo  alla  guerra  centra  iParthi , doue  heboe  affai  pota  ven- 
tura, tanto  che  con  gran  fatica,  e con  maggior  perdita  vfcì  loro  delle  rnanùFe 
ce  poi  vita  mollo  lafciua,  edilfohiracon  Cleopatra,  pigliando  Creo  tutte le  qua- 
lità de’piaceri.  Alla  fine  per  piacere  a Cleopatra  venne  a battaglia  nauale  coti 
Augullo  appteffoil  promontorio  d'Attio,  doue  fuggendo  prima  Cleopatra  , 
elio  le  tenne  dietro , e cofi  Augullo  rimafe  vittoriofo  . llquale  non  volendo  pa- 
ce con  efiolui,  andò  a famh  guertafìnoin  Alelfandiia,  doue  elfo  Antonio  di- 
fperato  fi  ferì  da  fc  llelm,c  di  quella  ferita  morì  poi.  E Cleopatra  per  non 
venir  alle  mani  d‘Augullo,  fi  fece  mordere  a «iue  a^idi,  che  le  lolfero  la 
vtu. 
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M.  ANTONIO 


Ta  Confole  Ikomiao,  ne  gli  anni  del  mondo  i^ia  e inainzi  «Ha  venuta  di  Chrìfto  al.  f n 
liUomoiUuftrepetmoUepartilioaorate,6cinfamepeimolii  fuóiritij-  FaUcUa  di  cottili 
Cttuopio  nel  U0.7.  Se  Sueioaio  nella  vita  d'Augotto. 


.jiii; 


'^VOLO  (t Antonio  fu  emonio  oratore , ilqua!e  ha-  Antonio  ni. 
ttendo  fvguìtato  la  parte  di  Sillat  fu  perciò  fatto  morire  da  poredi  Anto 
Mano . Ma  il  padre  di  lui  chiamato  per  fopranome  Cre-  oratore; 

ri  coy  ancor  ch'egli  non  hautffe  tanta  riputatìonc&  autto-  j j ^ j ^ 
riti  nella  Kepublicayfuperò  {limato  hkmanijfimoye  molto  jetto  pou^ 
liberale,ikhe  fi  può  conofcere-,fe  non  per  altro,almeno  pn-  io , ma  lib«- 
qucflo  fuo  atto  : Egli  non  era  molto  ricco , c perciò  gli  era  tale. 


vietato  dalla  moglie,ch’egU  non  poicfie  vfare  liberalità,com'era  fuo  coftume, 
Hauendo  dunqueun  certo  amico  fuo  donuuidatogli  denari  ytà"  e fio  non  gli  fa- 
pendo  dir  di  nò,  e non  hauendo  alcun  denaio,comandò  a yn  fuo  fer nidore;  che 
gli  portajfe  yn  nappo  d'argento  con  dcll'acqua.E  ciò  fatto,cominciò  lauarfi  le 
gote  con  quella  acqua,quafi  eh' e’  voleffè  farfi  raderete  parte  commoìtdandogR 
yn  altra  cofa,mandò  via  ilferuidore,e  diede  il  nappo  amico,  che  ne  facete 


denari  a fuo  piacere.  E/Jendoft  poi  lungo  tempo  cercato  di  quel  nappo  fra  ifer- 


C uidori,et  ueggendo  che  la  donna  lo  baueua  molto  per  male,e  molto  aframen- 
te ne  cer calta  tra  la  famiglia;  confefsò  ciò  ch'egli  n hauea  fatto,  e gliene  chic- 
fe  perdono.  ìluella  fua  moglie  era  la  Giulia  della  famiglia  deCefari  delle  pri- 
me gentildonne  di  Epma,e  delle  pÌHVirtnofe,e  da  bene  che  fufiero  al  fuo  tipo: 
fatto  quella  donna  fu  allenato  Jtntoniofuofigliuolo  . Dopala  morte  delpadre  ‘ ■ X 

fi  maritò  a Cornelio  LentulofUquale  hauendo  congiurato  infume  con  Catihna,  * • 

fu  fatto  morire  da  Cicerone  Confalo . Di  qui  pare  che  haueffe  principio  quel  odio  di  Ao. 
grandiffimo  odio  d' -Antonio  cantra  Cicerone . Vercioche  .Antonio  difie,che^l  tonio  eontra 
corpo  del  padrigno  fuo  Lcntulo  non  fi  potè  haitere  da  Cicerone  per  farlo  fotter-  Cicerone;©» 
rare.fe  prima  la  madre  di  lui  non  t ottenne  co'  preghi  dalla  moglie  di  Cicerone:.^^  nacque . 
della  qual  cofamanifcflijfimaiuente  dice  la  bugia.  Tercioche  ninno  di  coloro,  - . ..  .. 

che  furono  [alti  morire  allbora  da  Cicerone  ,rtmafefengafepoltura.  E men-  di  "Antonio 
. tre  -Antonio  era  btllijfimo,  enei  fiore  delt  età  fua;  dicono  ;che  la  famigliarità,  có  Curionc. 
e pr attica  die  urione  fuquafilafuaruina.  Terch'c/fo  Curione  noncrahuo- 
mo  molto  temperato,  per  farfi  piu  obligato  -Antonio , lo  fpigneua  a gli  amorii 
a'  piaceri,  & a fare  diuerfe  ffiefe.  La  onde  egli  fece  grandifiimi  debiti,  iqita-  Debiti  di  A» 
lì  non  conuenluano  punto  all' età  di  lui  ;pcràocb‘ egli  fece  vn  debito  dì  fcfi'an- 
ta  mila  fefler%i . Ver  laqual  cofa  efiendogli  entrato  Curìone  maUeuadore , 'il 
padre  hauendo  ciò  molto  per  male , cacciò  -Antonio  fuor  di  cafafua.  Ma  egli 
fi  ripar aua  poi  con  T.  Clod'io  'il piu  trifio  ,ep'm  fedìtiofo  buono , che  fuffe  al- 
ibora  'm  Koma  : ma  efjendo  egli  Rato  poco  tempo  'mfua  compagnia , 0 perche 
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Antonie  in  egli  hautffe  paura  de  n'mkì  dì  Cloéo  »o  perche  pure  il  furor  dì  Clodìo  gU  era 
Grecu  ficf-  \jo^^aiuenutoanoìa\fenandòìnOrccìaieqHÌuìaffatìcòUcoTpoaU’mpre'  * 

fereitd  ncU  guerra,e  la  lirgna  neltartc  del  d^re.f'Jaua  egli  un  moda  di  dire,  che  fi 

nnin^c  (h.  ama  ,/tfìdùco,Uqualfioriua  molto  alfuo  ttpo,  & banca  molta  f omìglian'ga 

co'  cojiumi  <C ^nlonìà.Tercmbe  ^{ìo  coiai  modo  di  dire  eragofto,elafciuo  e 
pieno  £ ma  certa  boria,e  pipa  UMa.Ada  bauendo  Cabìniq  Cofolo'nauigado  m 
Sìrìa.cpregato  Antonie, eh' egli  uolcjfer  ir f eco , difie;  che  non  volcua  andana 
llmeilefiino  pàuatoiperò  v'andò  fatto  Capitan  dicauaUi.  Sluindi  prima  mandato  contra 
&tto  Capiti  ^riSìobulOfilqualc  batte  a follcuato  i Giudei,  fu  il  primo  di  tutti,  che  pafsò  vh 
càbioio.  gradiamo  forte,&  uenèdo  a giornata  con  poihìfjima  gente  ruppe  vn  grojfo  ef- 

■'  * ’ fercito  di  mmicì,e gli  tagliò  àp::^iqtiafitutt},eprefe  ^riflobttlo  infieme  col 

“ ■ • - — ■ . _ . . . j 
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quei  denarlcbe  il  Re  gli  promettcua,fifermaffe  ; nondin:eno  intorno  defide- 
refo  dì  cofe  grandi,e  mcjfo  per  far  piacere  a T olomeo , configliò  che  s'andaffe. 
Ala  temendo  eglino  molto  piu  U uiaggio  di  Velufto',  che  la  guerra , perctoche 
s'haueua  a ire  per  altijfime  arene,e  per  deferti  doue  non  era  acqua,  apprejfo  lo 
ftagno,e  paludi  di  Serbontde,che  dagli  Egitttf  fono  chiamatele  retpiratìorì  di 
Tifone;  e ciò  par  piu  tofto  che  fta  il  fiufio,e  rejflufio  del  mar  \ofjò,ìlquale  di  po 
" CO  fpatio  è feparato  dal  Mediterranee;  Antonio  cjfendo  mandato  innamtj  con 
la  cauaUcria,nonfolamenteprefeipa(fi,maancoraTelufio,cittànonpiccìola, 
iuftemecolpreftdio,chev'eradentro;efecelaviaficuraalteffcrcito,&alra- 
^ p'ttano  diede  certa fperanTjt  di  vittoria  ; doue  i nimici  ancora  goderono  della  ^ 

' libetalità  di  luì . Tcrcioch'tjjcitdo  T olomeo  adirato , e lofio  ch'egli  fu  entrato, 

nella  cittd,uolendo  tagliare  a pc%,7}  tutti  i Telufìni,  fi  gli  oppofCtAntonio  e ri- 
Prodc7za  di  tenne  la  Colera  fua.  Moflrando  egli  poi  in  molte,  e grandiffime  battaglie  , che 
Antoniu . Egìtto,aJfaifftmìfegni  di  ualore,e  d’induflria  dì  guerra, et  bo- 

ra togliendo  in  me'^o  il  nimico,  & bora  affaltandolo  alle  frolle,  diede  manìfe- 
fìifiìmamente  la  vittoria  afuoììpcro  n'acquiflò  di  magnijicbi  doni,&  honora- 
tiJUiì/t  e lodi.  Fu  conof cìnta  ancora  da  ognuno  la  humanità  £ .Antonio  verfo 
Archelao  ijw  morto.  Terciocb’efjendogli  effo  flato  amìco,e  famigliare,  vìuen 
do  fu  cofiretto  a muouergliguerra,e  quando  e'  fu  morto , cercò  del  fuo  corpo, 
Antonio  bel  e thoHorò  di  mortorio  reale . Ver  quefie  cofe  era  Antonio  -in  gran  fama  ap-  ' 
lifljmo  e fi-  preBò  gli  Egìttif,  era  anco  filmato  afaiffimo  nell’ efier  cito.  .AggtugneuaO  la  u 
«ll'i  odi^r.  prefeni^,  per cioch' egli  haueua  vna  barba  molto  attilata,la  jron  ^ 

* piaceli  telarga,il  nafo  aquilino,  e fomigùauamolto  nell’affetto  alle  imagini,t  pitture 

J*  t t (ntÉntA  rnm  Ira  f^t9*ttoIwre  n/> 


Humaniti 

^eiriilclTo. 
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amotofi. 


d’Hercole.  traci  ancora  vna  fauola  antica;  che  la  famiglia  de  gli  .Antoni/  </*• 
fcefa  da  Hercole  haueua  prefo  il  cognome  da  .Anteone  pgliuolo  di  H a cole . 
Terch'egli  non  fohmente  con  la  forma  del  corpo , ma  con  Chabilo  anchora  fi 
sfornitali  di  confermare  quefta  fama  della  fua  fam.glia.  Vercioche  fimpre 
ch'egli  bauea  a coparire  alla  prefenxa  di  molti,ji  cigncua  la  vefle  alla  cojcia, 
$ por  tana  una  grandiffmq  fiiada , e fimetteuafopra  ut  mantello  molto  ro"gp^ 


Dt  M ^ Ci  0 V I Ol  J5J 

' A Ma  ijucUe altre  cofe,che  »e gli  altri  paionoìntoler^ili,ciò  fona  il  nùlantarfi^ il 
^ cicalare  afiai,  il  ber  molto, il  trattener ft  a tauola,  et  il  mangiare  alla  fpld^efta, 
gli  acquisìaitano  fuor  di  modola  gratta  e'I  fattore  de  foldatì.Era  olirà  do  mol 
to  inclinato  a piaceri  amorofifatjital  cofa  gÙ  fece  afia/fimi  amici.  Faiiortua  't* 

gliatnorialtrki,eprocurauacheciafctinoottemJ)eildeftderiofMO.  Etuolcn-  ® '• 

fieri  ancora  vdiua  motteggtarft,e  burlarli  ne’  propi  amori.  MaL  gran  corte- 
fia,e  Uberatità,ch'egli  vsò  fempre  uerfo  ifoldati.egli  amici,  fu  principio  deU 
fuagrandext^agag&ardo-.e  poich’egli  fu  fattograndea  dijfetto  di  molti  Httij 
fuoi  lo  mantenne,  e lo  accrebbe . Io  voglio  raccontare  uno  e fiempio  della  fna  ^ meacQma 
cortefia,  Eglibaueuacommandato;cbe aunfuo  amicofufiero  dati  diecimi- 
la feflergì.  Terihe  marauìgliandofi  di  ciò  il  fuo  theforiere,  e per  fargli  ttede. 
re  la gradeXT^i  del  dono,hauendo  aJIargatoi  denari  infua  prefen^a,  .Antonio 
B gli  doman  dò.quel  che  ciò  uoleua  direi  E rijfondcndogli  colui;chc  quegli  era- 
no ì denari,cb’egb  baueua  donati,  ft  come  quegb  chesaccorfe  dilla  malignici 
iella  perfona,diffe;ìo  mi  credeua.cbe  dieci  mUafeflerjifujpropìu  denari,ms 
quefli  fonpeebi  ; però  dagliene  altrettanti . Di  qiieilo  [oggetto  ragioneremo 
poi.  Ora  efpndo  nata  difeordìa  nella  città,doue  i nobili  adheriuano  a Vopeo, 
quede  era  allborain  l[p:na,&  i popolari  a Cefare,iiquale  era  nella  Galliacon  -, 

tefiercUOfCaìo  C urlone  amico  d’ Antonio  fiauendo  mutato parte,e  fauorendo 
Cefare,con  la  rìpHtatione,ch'eglàs’haueaacqiùSiata  auuocando , & olirà  ciò 
con  le  grandiffime  cortefte.che  Cefaregb  aiutaua  a fare, creò  .AntonioTribu-  AntoniMrea 
no  della  plebe,e  pollo  fece  fare  anco  degli  auguri.Dou  egli  ft  tofio  dì  egli  beh  m Tribuno 
he  prefo  ru^cio,aìutò  molto  la  parte  di  Cefare:  percioche  dando  prima  Mar- 
C cello  Confalo  le  legioni  fatte  a Topeo,ct  altra  ciò  lafcìddogù  fare  nuoua  gente, 

•v’entrò  di  me^p  Antonio, faci  do  una  ordmatione,che  f ejfenito  prefentc  fi  ma 
daffe  in  Sirh,per  dare  aiuto  a M.  Bibulo,Uquale gucrreggiaua  cotra  i Tartbi; 
di  quelli  cb'erangìà  fatti,  non  ubidifitro  Vompeo . Non  laf dando  peri  Powf» 
peìani  leggere  le  lettere  di  Cefare  in  Senato,egU  (potendo  ciò  fare  perrìjpetto 
del  fuo  V fficìo)kleffe,e  piegò  gb  animi  di  molti,facendogH  uedere , che  Cefare 
non  dumandaua  cofe  disbonefte , nè  ìngìufle . Ora  efiendoft  meffi  due  partiti , 

Tunoife  pìaceua,che  Tompeo  lafciaffe  teffercito,  e l'altro-,  fe  Cefare l'baueua  a 
lafiiare-,& effrndo  parere  di  pochi, ebe  Tompeo  mettefje  giù  ( armi,e parer  dì  partito  meT- 
tuttì,che  Cefare  le  lafciaffe, fuor  che  dcuni  poch'r,Uuofii fu  Mntonìo,e  doman-  fo  d'Ant^ 
dòìfegli  pareua,rhe  Cefare,  e Vempeo  metttffero  giù  [ armi,e  caffaficro  ìfol-  n»" • 

^ dati,  iiueflo  partito  ftvìnfe  con  tuttelc  faue,  lodandone  .Antonio , e con-  „”„'<rcro" 
fonandolo  ch’egli  faceffe  quella  prouifione . Ma  non  ai  cenfentendo  a dò  i Có-  g,u  l'atmi . 
foli, gli  amici  di  Cefare  accettarono  altre  conditìoniflcquali  eficndo  ributtate 
da  M -Catone,  & bauendogù  Lentulo  Confuto  cacciati  fuor  dì  Senato,  Anto- 
nio fe  nuftt  ancora  rgli,e  pregò  loto  metto  male . E poi  pigliando  le  vefii  dm 
feruidcre,  & ma  caretta  a vettura,  infieme  con  Quinto  Cafiio  fuggì  a Cefa- 
re, gridando,  che  le  leggi  non  ualeuano  piu  nuìlain  Roma,  che  l'auttor'itàde 
Tribuni  eraleuata,e  che  tutti  coloro , che  dtfendcuano  il  giuflo,  e (bone-  Antonio  fu^ 
fio,  correuano  perìcolo  della  vita,  Cefare , venne  poi  in  Italia  conl’cjfcrd-  già  Ceate. 

to, 
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to.Onde  fcrìuendo  Cicerone  nelle  fue  Fìùppìcheiche  Helena  erajtata  princìpio  g 
ddla guerra  Tr6iana,e Antonio  della  cìmUtdìce  yna  gran  bugìa  .Tercìoche 
' Ceptre  non  era  di  fi  poca  leuatuta,nè  cefi  facilmente  entraua  in  colera, che  s'e- 

gli  molto  prima  non  bauefie  deliberato  di  far  guerra  alla  patria,  fujfefubito 
, allbora  fallato  fulle furie , per  bauer  veduto  Antonio  vilmente  veflito  fopra 

vna  caretta  a vettura  con  QXaffio  fuggendo  venirlo  a trouare . Ma  quefie 
cofe  diedero  bclliffima  occafione  a Cefare,  ilquale  già  molto  prima  thaueua  de~ 
ftderatoian'gi  altre  cofe  molto  piu  lo  jpigneuano,lequali  dianzi  ^lefiandro , e 
prima  haueano  Quinto  Ciro,e  ciò  furono,  lo  sfrenato  amore  di  regnare,&  il  fu- 
riofo  defiderio  delprìncìpato^lquale  flando  in  piedi  Tompeo,  non  poteua  otte- 
nere. Hauendo  dunque  Cefare  cacciato  Tompeo  d'ltalia,e prefa  i\pma,  uolen 
do  prima  andare  in  Hifpagna,per  eff  ugnar  quiui  le  genti  di  Tompeo , e dipoi  f 
con  tarmata  apparecchiata  irfenealla  uoUa  di  Tompeo  ; raccomandò  Koma  a 
Lepido  Tretdre,tltalia,etiprefidij  ad  .Antonio  Tribuno.  Ilquale  come  comi» 
ùò  pratrìcare  fra  i faldati  di  Cefare , efjercìtandofi  con  tffoloro  , e donandogli, 
s'hauca  honoratamète  atquifìatala  gratìa  loro . Ma  tutti  gli  altri  gli  uoleuano 
male, pcrcioch’ egli  era  ìlto  a impedire  le  ingiurie, mfolète  uerfo  coloro,ch‘e- 
Antoaio  po  ìncontraua,e poco  honeSìo  con  le  mogli  altrui.M'a  porgli  amici  fuoi  ausa- 
to honeito  ne,cbe  fu  dato  biaftmo  di  tirannide  alla  fignoria  di  Cefare,  laquale m^era  però 
con  Icalctui  uè  crudtle,nè  firana,inquàto  a efio  Cefare.\Delle  quai  cofe  Antonio  trouàdofi 
"'‘'fi  * • in  grandiffima  ùcengfi  iti  far  male, par ue  che  fufie  principal  cagione.Ma  non- 

dimeno Cefare  tornato  che  fu  di  Spagna,(lraccurògli  errori  d'Antonio;  e co- 
^ ' nofcldolo  per  buomo  ualorofo,e  pronto  di  mano,fi  ferut  poi  moltoeti  bò  in  guer  q 

ta.Ctf are  dunque pafiòU mare  lordo  conpochi  foldatipartédo  da  Brundufio; 
erimandado  in  dietro  inauili ad  Antonio,e  Cabinio,  madò  loroadirr,cbepre 
fiamente  paraferò  tutte  le  genti  in  Macedonia.  Qhìuì  hauldo  Cabinio  paurà 
4tUa  fortuna  del  mare,percb'era  allbora  nel  cuore  del utrno,e perciò  con  lun- 
go circuito  menando  tejfercitoper  terra,temette  Antonio  che  Cefare  (percio- 
d)' egli  era  di  gran  lunga 'mferiore  a'  nimici)non  fufie  fopr afatto  dalpefo  della 
guerroie  però  ributtando  Ubonefilquale  haueua  prefa  la  bocca  del  porto , poi 
che  con  le  fue  galee  hebbe  fatto  difcoflaremolti  piccioli  nauili,  s'imbarcò  co  ut 

. li  mila  fanti,e  con  ottoUtocauaUi.Effendo  poi  già  pa fiato  in  alto  mve,fuucdu 

le*  u"c«cùi  dalle  galee  de'  nknici,e  da  loro  hebbe  la  caccia, tanto  cbefifaluò  con  fatica, 

ia  Pcpciaai.  hauldo  hauuto  ìnfauore  vnoScirocco,ilquale  'impedì  le  naui,chegli  teneuano 
dietro.  Mapoiebe  per  beneficio  del  uento,e  della  fortuna,tgù  fu  campato  dal- 
le mani  de'nimici,s’incontrò'm  un  pericolo  quafi  piu  ggaue,perciochepafjando 
f fajfi,e  perifcogli,era  arriuato  a vna  ffiaggia  ruìnofa,e  piena  dì  pericoli, fen- 
Xa  alcuna fferanga  di  faluarfì.Ma  f ubilo  fuor  d'opiifuafperigà  leuandofi  un 
Garbino ^Uquak  riffigneua  Tonde  da  terra,  ritornò  in  aito  mare . Hebbe  dipoi 
non  folamente  tranquillo,  ma  ancora  felice  viaggio . Terciocl/efjendofi  eglino 
difeoflati  pocOfUidero  le  nani  rotte  alla  riua.Tercioche  il  ulto  hauea  quiui  rot 
te,e  madate  a trauerfo  lcnauì,che gli  haueuano  perfeguitato.l  faldati  dunque 
effondo  arricchiti  d' una  gran  preda,&  hauendo  anco  fatti  prigioni  di  molti  ni- 

mici. 
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A •««>  * pfefò  Ijjjoy  fece  grande  animo,  e ficureif^x*  <*  Ce  far  e,  poUh“egli  era  ye~ 

tutto  a tempo  con  tanta  gente.P  ecerfi  poi  di  molte  battagliefvna  appre/fo  Tal  Valor  di  ^ n 
tra  fra  Cefare,e  VompM,doue  in  tutte  Antonio  s'acquifiò  grande  Itonore.Due  f®"'®  «eircf 
volte  fermò  i foldatì  dì  Ce/àre,iquaTi  t'erano  meffi  in  fnga,e  rimettendo  la  bat- 
tagUa,ruppeil  nimico. l{agìonando/i  molto  honorataméte  in  campo  d'atomo 
dopò  Cefare.Tet  laqualcofa  venetido  Cefare  a fare  quella  gran  giomataJLaqua 
te  era  per  arrìfcbiareUtHtto,moHrò  quanto  egli  faceffe  conto  di  lui;percioche 
ritenendo  per  f e il  corno  deflro,diede  il  ftnifìro  a .Antonio,come  al  piu  bellica, 
fodi  quanti  erano  feco.Ma  dopò  la  giornata  di  Farfagliahauendo  Cefare  fatto 
ì>ittatore,deliberatodip€rfeguìtarTompeo,  rimandò  .Antonio maflr ode’ co- 
mlieriinl[pma.  Queflo  magiflrato,feil  Dittatore  fi  trHouaprefeHte,éilfe'  iiTribumt» 

B condo,ma  s' egli  è affente,è  U primo  e quafì  fido.  Verciocbe  la  Dittatura  mette  non  tVìTcu  - 
a federe  tutti  i magiHratì,fuorche  il  Tribunato.Tornato  che  fu  ^tntonio  a \o  J®.'*  Dittato 
ma, polobella giouanettOfilquale  era  ancora  egli  Tribuno  della  plebe,defidero  * 

fodicofe  nuouejtaueua propojla  una  legge,di  cancellare  tutti  i debitr,e  pregò  ' ‘ 

.Antonio  come  collega,a  nicofuo,e  popolare  che  taiutajfea  uincere  qUalegge . 

Ma  perche  ^finio,e  Trebellio  confortauanoil  contrario, perauuentura  .Anto- 
nio entrò  in  grauiffimo  fofpetto,  che  Dolobella  no  fi  fuffe  impacciato  con  la  fua 
mogUe'.laqual  cofano  potendo  egli  fopportare, rifiutata  la  moglie,ancorach'et’ 
la  gli  fufieforella  cugina(percioch‘ella  era  figliuola  di  Gaio  .Antonio  collega  di 
Cicerone  ) prefa  la  parte  <f  Afinio , e di  Trebellio , s'oppofe  a Dolobdla  .Ha- 
ueua  coflui  prefa  la  pia'gga,  & era  per  publicare  la  legge  per  forga . Ma  .An- 

C tonto,  effóndo  il  S enato  di  parere;che  s'adoperajfero  tarmi,ajfalì  Dolobellaj& 
bauendo  amag^ato  alcuni  huomlni  della  contraria  parte,ne  perdi  ancora  de' 
fuoUe  finabnent  eh  cacciò  fuor  di  piag^ . QjteSlo  atto  d' .Antonio  offefegran-  vitioJk  e dif 
demente  gli  Mimi  della  plebeipercioch'egli,  come  dice  Cicerone,non  era  punto  folata  uita 
grato  a buonU^  bonefli  cittadini  per  rispetto  della  fua  laida , e dishonefia  ut-  Autonio . 

ta,  angi  era  fieramente  odiato  da  loro  per  la  fua  vituperofa  crapula,per  le  in- 
tolerabililpefe,ch‘e’fkceua,e perche  egli  di  continuo  fiaua  fra  leputtanc,e  ci- 
fumandoilgtomoa  dormhre,e  paffeggiare,e'  fmaltiua  in  quel  modo  il  troppe  be 
re  e mangtare,ch' egli  haueua  fatto  la  notte  co  ogni  maniera  di  lafciuia,c  disho 
nefìà,in  nogge  di  buffoni,^  in  altri  fpettacoh  daridere.Dicefiv,ch'efiendo  egli 
ifo  cena  alle  nogge  d’Hippia  buffonc,tutta  quella  notte  tracannò  tMto  uine, 

D cheti  giorno  poi  ejfendo  chiamatoin  configlio  ,fu  sforgato  recere  in  prefenga 
di  tutto' t popolo  fromano,hauldogli  uno  amico  fuo  me  fio  f otto  la  uefie.Era  an- 
cora trafuoi  maggiori  fauoriti  un  certo  Serpo  bicone,  & yna  femìnuccìa  di 
quellamedefima  profeffiobe , chiamata  perciò Citherìde .Con  quefia  compa- 
gnia andana  .Antonio  per  tutta  Italia  fopra  rnalettica,portando  attorno  alca 
ne  tagjt^  d'oro  aguifa  d'una  proceffione . Tiantandofi.i  padigboniperle  rie  » 
faceuanfi  conuiti  congrMdijfima  Ipefa  prefio  a'bofchi  e'fiitmi.Faceuamenare 
anchora  lioni  legati  alla  carrettaio  quel  che  molto  piu  dijpiaceua  alle  perjone, 
le  cafe  honoratiffime  erano  date  per  alloggiamenti  a femine  di  mondo.et  a buf 
foni . Haueua  ogntuno  molto  per  male,  che  mentre  Cefare  fuor  (Tltaba  perfe- 

guitaua 
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gmtéiu  le  reliquie  iella  guerrote  dì  e notte  fi  metteua  a mitte  perìcoti,e  fatiche 
yno  aitrp  tomo  Ih  furio}  amente  per  fuo  me\o  calcaffc  tltolia.Tornato  dunque  E 
Cefare,perdoitò  a Dolobtlla,e  fatto  la  ter‘:(auolta  Còfolo,ele/fe per  collega  no 
Antonio  có-  Antonio  » ma  Lepido . Antonio  comperò  poi  i beni  di  Cneo  Tompto  uenduti 
peto  i beni  di  aSXincantOt  ma  baueua  per  malct  che  gli  fuffe  fatto  pagareil  preT^o:  e bebbe 
G.  Pompeo . ^ ^ ch'egli  non  era  ito  con  Ce  far  e in  africa  per  quejio , e ch'egli  nè 

baueua  hauuto  dahii  premio  alcuno,  di  tante  honora  te  pruoue,cbe  haueua  fot 
te.  MaCefare affai  diligentemente  riprèdendo  gli  errori,  paruechein  gran 
Fnlnuia  mo-  pttrte  raffrenaffe  la  dishonend  di  lui  .Tercioch" egli  fubitolafciata  quella  uitu 
glie  di  Anto-  perofa  uita,prefe  per  moglie  Fuhiìa  fiata  prima  mar'uata  a Clodio  Tribuno  dd 
MIO . la  plebe,  laqual  donna  non  era  effercìtata  negli  effercitij  donnefebi , nè  ancho 

fi  sfor^aua  daiunx^egli  huominipriuati,  ma fapeua reggere  ìmagijlratì,e 
commandare  a coloro  che  conmandano\  tanto  che  Ckopaira  haueua  con  effo-  F 
lui  uno  cbligo  grande,d'hauer  hauuto  poi  Antonio  di  tal  maniera  ammaeflra- 
to  da  leì,ch'cgl>  haueffe  imparato  a ejfere  affettionato,&  obligato  alle  mogli, 
ììondimeno  ,Antoniofi  sfor%aua  talhora  di  trattenere  quefia  donna  co  le  pia-, 
ceuoleXJie,acciOcb' ella  fi  domeflicafje  piu  feco,^  rimettejfequalche  poco  della 
fua  feucritdìfi  comi  e fu  allbora,  quando  eli  a andò'  incontra  a Ctfare,  che  tor- , 
nana  di  Spagna:  ch'ejììdo  venuta  la  nuoua;comc  Cefare  era  fiato  amat^ato, 
Marc’  Anto,  g gfjg  if/imiciveniuano  in  Italia,  tornando  ^Antonio  in  t{pma  veflito  da  ferui- 
di**féruidore  di  notte  in  cafa:e  diffeicom'egli  era  vn  corricre,che porìaua  lette- 

fi'applèientè  re  d’,Antonio  a Fuluia:  fu  dunque  menato  a lei  col  capo  coperto,  & prima  che 
a buluu.  piglmfft  le  lettere, gli  domandole  Antonio  era  viuo . Ma  egli  fen%a  riffonder 

nulla  le  porfe  la  lettera,  laquale  mentre  ch'effa  piangendo  la  leggcua  (perdo-  G 
che  ella  era  ferina^  con  parole  molto  amoreuoli)  fi  f caper fc,  e le  gettò  le  brac- 
^ ; da  al  collo . Qjtefio  poco  m'è  paruto  di  dire  per  cagion  d'ejfempio . T ornando 

• finalmente  Cefare  dì  Spanta,  tutta  primi  della  dttd  andarono  molte  giornate 

aincontrarlo.Doue  Cefare  p-a  gli  altri  con  grande  honore  riceuette  .Antonio . 
Vercioebe  andando  egb  per  Italia  fopra  vna  carettajo  uolle  fempre  in  fua  co- 
pagnia.  Dietro  a lui  venia  Decio  Bruto,  Albino,  & Ottauio  figliuolo  i una  fua 
nipote,  quei  che  fu  poi  chiamato  Cefare,  e per  lunghifjimo  tempo  fu  Impera- 
CefateCfifo.  dorè  de'  l{omani . Efiendopoi  Cefare  creato  Confalo  la  quinta  volta,  fi  pref e 
loia  qoinu  ^„fg„f0pgg  compagno . Haueua  egli  deliberato  di  laftiare  il  magiflrato,e  Jo- 
volca . ftituire  in  fuo  luogo  Dolobella,  della  qual  cofa  haueua  fauellato  ancora  al  Sena 
to.  Ma  fdegnaudofi  Antonio;the gbfuffè  dato  per  compagnone!  magiShra- 
to  vn  fuo  nimico , diffe  di-molto  mde  contra  Dolobella . llqualedifie  anchora 
Celale  uole.  egli  altrettanto , 0 piu  conira  Antonio  -,  ecofi  Cefare  offefo  dalla  dishonefid 
Mcbe  Dolo,  della  cofa,  fi  partì . Cont'muandopoi  Cefare  neU'openion  fua, &volendo  pure 
bella  fuffe  C6  in  ogni  modo,(he  Dolobella  fuffe  Cófolo,  Antonio  grìdò,dic(do,come  gli  augurij 
• lo  ìmpediuano:e  fece  fi,che  Cefare  fi  leuò  daU'tmprefa.Era  veramete  Dolobel 
la  non  punto  meno  trifio  che  fi  fuffe  Antonio-,  e dicono  ebehauendo  non  fo  ibi 
accufato  Antonio,e  DolobellaaCefare,e  meffigli  in  folletto  di  tradimèto,Cefa 
ré  ri^ofeich'egli  no  baueua  paura  di  qucfti  buomini  attilUtì,e graffi, ma  fi  be- 


D T 


M A R,'C’  A 


r tv  lo- 


3^7 


ne  S^inegH altri  màgrUefcuri;ÌHtendendo  di  CaffiOtC  dì  Brutù.Mj  pure  Anto 
nto  fkiChe  diede  loro  beUiffima  ocaftonc  dìamai^r  Cefare.Erati  giorno  fo~  ^ 
lenne  delle  felle  LHpercdu  t Cefare  relitto  di  velie  trionfale, fede  ma  in  tribù- 
nale,per  vedere  i Luperci.Vercìoche molti giouanì  nobili  e di  coìoro  che  fono  Ccfaie . 

M magiflrato,corroHo  ignudi, & untì,e  co  certi  feudifà  biacchi  percuotono  qua 
fine  trouano  per  via  . Ora  effondo  Antonio  fracolioro,contralufan\a,el  co-  Coftumc  de 
jium  e di  quel  giuoco  corje  alla  fedia,  doue  Cefare  fedeua,  moflrando  vn  diade-  Lupci  ctli. 
ma  attaccato  a una  ghirlanda  d'alloro  , & alx^to  da  coloro,  che  gli  erano  die- 
tro,pofe  d diademam  capo  a Ccfare:abbaftò  Cefare  il  capo,e  gettò  giù  ildiade 
tnacongrandi(fmafc  fla,&aUegre':^aditutto'l  popolo  Bimano,  Et  volendo 
egli  vn' altra  uolta  mettergli  Hdiade)na,Cefare  da  capo  lo  ributtò  con  molta  al-  Antoni*  po- 
B legre^Tia  di  coloro,ch' eran  a vedere.Laqual  cofa  veramente  è di  gran  maraui-  fcilUiaJcma 
glta,che  huomini  iquati  in  effetto  viucuano  fotto  il  l{e,haue/fero  a noia  il  nome  capo  t Ce 

reale,ccme  priuatione  di  libertà.Leuoffi  Cefare  da  federe  con  volto  turbato,^ 

‘ offeriua  a ogniuno  la  gola  ignuda,  dicendo,  corri  egli  era  apparecchiato  a mori- 
re.Ma  nondimeno  Icuando poi  i Tribunlquelia  corona  Hata  mejja  fulla  fua  Ha- 
tua,e  perciò  efiendone  congranfauoreda  tutto' l popolo  lodati,&  accòpagna-  di  CcGin. 
ti,Cefare  egli  priuò  del magiflratoJìuefie  cofe  confermarono  gli  animi  di  BruiE'^ 
to,Ca(fio  e de  gli  altri  a douereama^^ar  Cefare.  Iquali  effondo ftraunatiinfie- 
me.poi  c Irebbero  fatti  molti  difcorfi,ragionarono  fra  loro,s’haueuano  a inuitd 
re  Antonio  a fare  quefla  cofa.Ilche  piacendo  a gU  altri,  Trebonio  contradiffe,  DìaetC  dìTce 
fcioch't^diffe, corri  egli  haueuagià  tentato  l animo  d Antonio , quando  Cefare  8“' 

C tomaua  di  Spagna , & Antonio  non  T haueua  accettato,nè  però  t haueua  meà 
referito  a Cefare,ma  ciò  fedelmente  haueua  tenuto  coperto. Ter  quello  efiSdofi 
eghno  attenuti  al  parer  dìTrebonio,  difeorfero  un’altra  uolta,  fe  doueuano  i> 
amaxjjnre  Antonio  infteme  con  Cefarc.Ma  quello  ancora  non  uolle  Bruto,  che  * 

fi  faceffe,diceudo;come  la  imprefa,ch' effi  pigliauano  per  le  leggì,e  per  la  ragia 
ne  bifognaua  che  mancaffe  d ogni  ingmrta.Ma pure  temendola  for’t^a  dAnto^ 
nio,ela  maeflÀ  delmagiflrato,fubcmaronoaltuni  de' congiurati,iquaìi quando 
Cefare  entrauain  Senato,tratteneffero  Antonio  di  fuorUmcttendofi  in  pruoua  Antonio 
a negotiare  alcuna  cofa  con  effolui.Terche  offendo  riufeite  loro  tutte  quefle  co 
fe  apunto  com'efji  haueuano  difegnato,  morto  che  fu  Cefareìn  Senato , prima 
P Antonio  fubito  prefa  una  uefte  da  feruo  fi nafcofe.Ma  poich'egli  hebbe  intefo; 
com'effi  non  faceuano  dtfpiacere  a niuno,ma  fatto  di  loro  uno  fquadrone,s  era^ 
no  ritirati  nel  Capitolio,ufcito  di  donde  egli  era  nafcofo,mandò  loro  ilfuo  fig&- 
nolo  nel  Capitobo , che  lo  tenefferoper  iflatico , e uemffero  giù  del  Capitolio . 
fatto  ciò  , quel  medefmo  giorno  egli  hebbe feco  a cena  Gaio  C ajfìoi  c Lepide, 

Bruto,ma  feltro  giorno  poi  in  prefenga  del  Senato  ragionò,che  li  doueffero  dì~ 
mlticare  le  difeordie  tutte  per  fcmpre,e  dlfìribuire  le  prouincie  a BrutojC  afflo.  Partito  di  Am 
e compagni:&  hauendogU  il  Senato  in  ciò  cofcntito,egli  u'aggìunfe,e  che  for-  conio,  che  le 
éi^tioni  fatte  da  Cefare  doueffero  Harem  piedi.Fu  quel  giorno  honoratiffimo 
per  Antonio,  nè  fi  potrebbe  dire , quanta  lode  egli  acquiflaffè  a giudiuo  di  ucflito*ftare 
tutte  le  perfonCt'Perciocbcuedeuano,  che  per  lapruden7tfidilui,eraleHata  la  inpic«le« 
yitedi'Plutarct  Torte  ì,  y guerra 
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guerra  c\uiìe:e  ch’egli  nelle  cofe  ìmportantijfimej  era  flato  di  buon  eon/iglio  » ' 

<P animo  ernie.  Mat openione  populare  lo  Uuògìu  toHo  di  queUo  configlio,  il-  * 
cfuole  dopò  ch’egli  bebbe  conofcìuta  la  mente  dellaplebe , fi  teneua  al  fermo  di 
douerlo  ot tenere, fe  samcci^ua  Bruto.Vercioche  lodando  egli  Cefaref  come  fi 
foleua  fiere  ne' mortori) fu  i roftri,&  reggèdo  egli, come  la  moltitudine  era  mi- 
rabilmente prefa  dalla  fua  oratìone,mefcolò  nelle  lodi  ma  compaf}ione,et  un» 

II  meJefimo  ne  gli  animi  delle  perfone,e  nel  combìud'ère  il fuo  ragionamento  fpiegò 

con  Ttia  ora-  l<t  "vcfic  diCefore  macchiata  di  fangue,e  in  ajfaiffimi  luoghi  tagliata  dalle  fpade; 
rione  molTc  e chiamando  empì  e federati  coloro,cbe  ciò  baueuano/àtto,miJe le  brigate  m 
il  popolo  * fito  furore,che  abbruciaronoilcorpo  diCrfareinpiaT^atConlepachetetauo 
d«radiCcft  le>delle quaùfeceroU fuoco,e datodimano aUelegne accefe , corfero  dlecafe  f 
re,  dì  coloro,che  tbaueauo  amaxx^^to.  Ter  quefio  Bruto,  e gli  altri  fi  partirono  di 

B<ma,e  gb  amici  di  Cefare  fi  ricouerarono  ad  Antonio, a cui  Calfurnia  ancora 
Denari  Ji  Ce  fiata  moglie  di  Cefare  portò  i denari,ch’ egli  haueua  lafciati, e gitali  diede  a fer 
faredati  a fer  bare.Erano  queUi  denari  nouecento  mila  fefianta  feflerxuprefe  ancho  i comete 
tomo*  Cefare,doH  erano  i decreti,  & le  cofe  giudicate  da  luì..AUe  quoTt  .Anto-  . 

nioaggiugnendoqud  che  gliparue,ad  alcuni  dauamagiflratUadalcri  immuni- 
Antonio  di-  tà,e  molti  furono  daini  creati  SenatorU&afiailfimì  rimejjì  di  efigtto-,e  tutte^ 
uideua  i ma-  quelle  cofe  faceua'.egli  come  prima  ordinate  da  Cefare.TerlaquaÌcofa,iRoma 
gifkrati  a fuo  ;y  pgf  hffin  cbìomauono  tutti  cofloro  Charoniti.Tercioche  fe  nulla  era  oppofto 
* broifubito  ricorreuano  alle  fcrìtturedel  morto . Quefte,emolte  altre  cofe  fece 
.Antonio  contr  ale  leggi , offendo  egli  Confolo,&  bauendoper  compagni  Lucio  q 
-- P . fuo  fratelloTribuno  dellaplebe,  eCaioìaltro  fuo  fratdloTretore.Mentre  che 
net* ™hman  quf^e  cofeftfnceuano  in  Roma, Gaio  Cejaregiouanetto  lafciato  herede  da  Ce' 
da  ad  Anto,  fare, ritornò  d'.Apollonia,dou  egli  fi  trouaua,  quando  Cefare  fu  morto,  CofUù 
nio  i 'dioari  prima  effondo  ito  a falutare  Antonio,come  amico  delpadre.gU  ragionò  de' de- 
dei padre.  jfari,chegli  erano  flati  dati  a ferbart,perciocbeper  oblìgo  ddteflamètodelps, 

dre  eglìhaueua  a dare  tretlto  denari  per  mo  a tutti  i Romani.Qmuì  .Antonio 
prima  fi  fece  beffe  delgìouane,&  a dire,ch'egti  erapao^o,e  priuo  dibuo  còfit- 
' glio,e  di  buon’amiciyS'eglì  perifaua  df  accettare  cofi  graue  ber  edita,  e no  piu  to 

'■  fio  Ufciarla . Ma  non  potendo  egli  perfuadere  ciò  algiouanetto.  Uguale  gli  do- 

' mandauapureìdenari,effomolteyìUanìediffe,&fececotttradilui.Tercioche 
domandando  Cefare  il  Tribunato  delle  plebe,tgli  s'oppofe,e  mettendo  la  fedìa  H 
d'oro  al  padre  fecódo  il  decreto, Antonio  gli  minacciò  di  farlo  porre  in  prigione, 
fegb  non  fi  rimaneua  di  fubornar  la  plebe . Ter  quelle  cofe  mouendofi  Cefare 
andò  a trouar  Cicerone  ; e tutto  fi  r'tmife  a lui , per  io  cui  me%p  hauendofi  egli 
acqui  flato  lagratia  del  Senato,^  togbèdo  e fio  a fauorìr  la  plebe, & ogni  par 
te  concorrendo  a lui  ì foldati  ut  echi  ; Antonio  hebbe  di  ciò  paura,  e per  opera 
▼ifion  di  An  d'amici  communi  fi  paceficò  con  effÙui,effendcfi  abboccati  infieme  nel  CapìUr 
(•dìo.  fio.  Quella  notte  dormendo  Antonio  fece  ma  terr'ib'dr ifitone , Tercìochegli 
par  uè , che  la  fua  man  ritta,  gli  fufie  ferita  col  folgore  da  cielo  .Et  poco  Spoi 
. glifu  fiuto  a fapere,cbe  Cefare  gli  fkceua  uno  aguato,della  qual  cofa  faeldo  Ce 

. 1 fare  feufa  co  efiolui,né perciò  potSdo  perfuadergli  che  cofi  fujft, nacque  di  nu» 
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no  fira  toro  grandìjfima  immìcitìa,  X^i«i  Tuno  e F altro  fece  correrie  per  F Ita- 
* ìia,e  tana  et  altra  parte  allettò  con  premìì  faldati  yecchUet  attefe  a foUecìta- 
relelegìonUnqueflome^p  Cicerone, eh' era  allhora  dì  gjradtffima  riputatione 
in  Koma,conciiaua  tutti  gli  hnomhii  cantra  ^ntor.io:&  cofi  per  opera  fua^n 
ionio  fu  finalmente  dichiarato  ribello , & a Cejare  furono  mandati  i littori  e Antonfópw* 
Finfegne  pretorie.Tar.fa  & Hircio,  iqiiali  erano  alibora  Confuti , furono  man^  Ci- 

dati  cantra  -4ntonio.Cofloro  circa  la  città  di  Modona  efìendo  uenuti  a giortta- 
taprefenteCefare,ilquale gli àiutaua,  ruppcroetnifefom  fuga M.  tAntonìo,  bello, cl  me! 
ma  elfi  amen  due  ui  morirono,  “Perche  fuggendo  sintomo  di  queHabattaglia  defìmo  d* 
s'incontrò  in  molti  graui f imi  periccU,&nuffirr.amente  nella  cateftia  delle  co-  ^ttauìo  uia 
fe  da  mangiare . Ma  e’ gli  era  dato  queflo  da  natura^  che  nelle  cofe  auucrfe,e 
j ne'  grauifimi  frangenti,  egli  vinccua  fc  mede  fimo  con  la  virtù;  & quanto  egli 
^ era  piu  opprefla  dalla  fortuna:  tanto  pareua  piu,ch'egìifuffe  huomo  da  bene. 

Et  inu  ero  queflo  è quaji  ordinario  a tutte  le  perfone,quando  e' fono  trauagba- 
ti  dalle  auuerfità,ricordarfi  dilla  virtù  : ma  non  è già  vfan^a  d'ogn’uno , tfi- 
mitare  quelle  cofe  chelodano,o  di  fuggire  quelle  che  biafimano  , quando  fono 
ne'  trauagUtperciocbe  alcuni  per  debolex^a  d'animo  fi  perdono  ne'  frangenti. 

Mentre  ch’egli  dunque  pafjaua  ìalpi, mirabile  tff empio  era  a’  fuoi  faldati  ,che 
yn'buomo,  ilquale  dianzi  era  tanto  diUcato  e pieno  di  ve%gf,facilmente  beef-  ’• 

feFacqua  fracida,  e mangiajfe  radici  e frutti  faluaticbi.  Mangiauano  ancora  ' \ 

fcorxe  d'alberi,  e certi  animali,  che  mai  piu  non  s’ erano  mangiati  ; fe  non  al-  - 

Ihora,  La  cagione  del  fuo  viaggio  era  per  congiugner  fi  con  Feffercito  di  là  «; 

Q dall\Alpi,ch'eragouemato  da  Lepido,  ilquale  era  famigliare  di  M.  .Antonio, 

& buona  parte  per  me^  d’ .Antonio  entrato  in  gratta  di  Cefare . Com'egli  fa 
punto  dunque,dou'era  Lepido  con  Feffercito , emendo  fi  accampato  poco  dif co- 
fio  da  luìjlaua  affettando,  fe  gli  era  dato  alcuno  aiuto,o  fauore.  Laqual  cofa 
reggendo  ch'egli  afjtettaua  mdamo , prefo  vn  veflimento  da  pianto,  e dopò  la 
battaglia  hauendofi  laf  ciato  crefeere  la  barba,  & i captgh , s’ accodò  appreffo 
'il  campo  di  Lepido , e quiui  com'mciò  a parlamentare . Moueuanft  affaifìmi 
per  quello  babito  degno  di  compaffione , e Ihumibffimo  ragionamento  fuopie- 
gaua  molto  gli  animi  delle  perfone.  Lepido  temendoperciò  del  fatto  fuo  ^ fece  ^ 

fonar  le  trombe  , accioche  per  lo  Shrepito  d’efìe  la  noce  tt .Antonio  no  fipoteffe  ^®*®***  ' 
vdhre,  Douei  faldati  per  quello  atto  tanto  p'iu  piegati  a compafiione,  manda- 
rono fegretamente  fuor  a un  certo  Lelio , e C Iodio  in  habìto  di  puttane , a fare 
* D intendere  ad  .Antonio,tb' afialiffe gli  aUoggiamentì',  e che  affaìffimi  erano  den- 
tro fiquali  s’offeriuano  apparecchiati  a rìceuerlo,e  s’cglibaueffeuolutOttaglia- 
re  a pe^jQ  Lepido . .Antonio  non  uoUe,  che  fùfie  fatto  dijfhcere  a Lepido'.ma 
un  certo  fiume correua lungo gh  alloggiamenti  di Lcpìdo;onde  .Antoniomeub 
F altro  dì  tefue  genti  dirimpetto  a quel  luogo , & offendo  egb  il  primo  dì  tutti 

a pafìareil  fiume,andò  alF  ktra  riua.  Tcrcioche  di  già  molli  faldati  dì  lepido  ■] 

tbiamauano .Antonio  da  quelluogotd^baueuanomeffo  in  terralofleccato.En  . 
trato  dunque  negli  aUoggiamenti,ethauldo  ottenuto  ogni  cofa,humaniffìma.  ^ 

mente  trattò  Lepido, e fatHtoUo  per  padre,  t bench'egli  baueffe  il  gouernq  d'o-  FoLt^ìiT.^ 
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giù  cofa,conferiiò  nondimeno  il  neme^e  Thonore  d'Itnpcradore  a LepiJo.QHtP  - 
• fta  cofa  fu  cagione,  ihe  Vlanco  Munatio  anch'egli,  ìlquale  era  poco  difeoflo  dì  ^ 

<}uÌHi  con  ungrofio  effercìto , fi  congiugne fìe  con  Antonio  . Hauendo  dunque 
,^ntonio perquefle  cofe  prrfo  animo , lafciò  yn  certoVitio  yno  dt  fuoifamo- 
y-  gliari  e beoni  con  fei  legioni  in  prefidio  delia  Francia,et  egli  tornò  in  Italia,me- 

mando  feco  diece  mila  cauaUi^  dicifette  legioni  di  fanteria,Lafciò  ancora  fei 
..  legioni  al prefidio  della  Francia,  delle  quali  era  capo  vn  certoyario,  yno  de 

fuoi  domeftici  e bcuimi,che  ft  ehiamaua  Cotilone.Ma  Cefare  reggendo,come 
Cicerone  con  tuttofammo  era  uolto  alla  libertà  d^a  Republica  ,ji  leuò  dalia 
fui  prattica , e per  tnego  degli  amici  fuoi  procacciò  di  tornare  ingrana  con 
^bboccatnS-  ^ntonio.^bboccarvnfi  infieme  auefti  tre  Cefare,^ntonio,e  Lepido  in  vna  cer 
to  di  Anto-  jj’plgtia  circondata  intorno  dal  fiume , e quiui  flati  tre  giorni , trattarono  di 

e Otuuiò  ^ diuìdere  Tlmpcrio,e  d’altre  cofc,diuidendo  fra  loro  ÌImptrio,comefe  fufie  fla  F 
to  una  ber  città  paterna.  Ma  fi  come  neW  altre  cofe  furono  facilmente  d'accor 
do  , cefi  lungo  tempo  furono  in  diffiarere  e difienfion  grande  fra  loro , mentre 
che  difeorreuano  infieme  de'  cittadini , che  s haueuano  a far  morire  ; perche 
ciafeuno  haurebbe  uoluto  faluare  gli  amici, & ama'ggare  i nimici  fuoi,  FinaU 
Empicti  di  mente  mettendo  thonor  de'  parcnti,eìaffettione  de  gli  amici  d’ietro  alla  colera 
Antonio  co-  loro, Cefare  compiacque  ad  .Antonio,cbe  samagg^e  Ciceronc‘,tà" .Antomoa 
icde'riti”  di  morite  L.  Cefare  fratello  di  fta  madre  : e Marco  Lepido 

lepido  con--  amag^ore  Taolo-fuo  fratello,o  come  dicono  alcuni,fu  volontariamente 
Ita  il  fratello  conccGo.  Io  non  credo,che  fi  factfie  mài  la  maggior  crudeltà,  cb'effi  cambiaro- 
no  yno  homicidio  con  faltro,amagjando qua , ch'tfji  haueuano  afficuratty  & 
quei  eh' effitradiuano  ancora  , ma  molto  maggiore  ingiuria  fecero  a gli  amici,  G 
iqualiejfi  tagtiauano  a pegg}  fenga  odio  alcuno  . Ttrcbei  foldati  penfarono, 
che  fuffe  ben  fatto  confermare  quella  amicala  trai  capitani  con  parentado, 
dando  per  moglie  a Cefare  Clodia  figliuola  di  Fuluia,  mogGe  dMutonio , Sta- 
bilito le  cofe  in  qiteflo modo, fi  diede  a efiequìre  quel  che  haueano  ordinato . 
Stuelli  triumuirì  dunque  fecero  tagliare  a peggi  trecento  cittadini,c'haueano 
prof  crini.  E t per  commifiione  d'.Ant  onio  fu  tagliato  ’d  capo,&  la  man  rata  dì 
*•  ■ ' ! Cicerone.con  laquale  egli haueuaferitto le  Filippiche  \’Uquale , quandoglifu- 

■ ' reno  portati  hmangii^i  gnor  dò  vn  gran  pe-ggp  con  molta  allegregga.  Et  poi 

ch'egli  bebbe  ben  faof  gli  occhi  fuoi  di  quello  tpettacolo , gU  fece  mettere  per  . 
Fleti  di  Già  ìfcberno,fopra  rojiri,  quafi  efie  ciò  facejfe  uiUania  a Cicerotte , ilquale  cragìà 
fratdlo  ° ^ P“*  fofiofacefie  canofeere  fefleffo , e U fica  indegna  fori una,la  H 

quale  hauea  inal%ato  uno  fcìagurato  a tantagrandegga.  il  gio  di  lui  L.Cefare 
efiendo  cerco  da' faldati  per  ama\%arlo,ricorfe  alla  forella  madre  di  Antonio: 
ma  effendo  iti  anco  quiui  i man‘igold't,& uolendo  entrare  in  camera  per  forga, 
i ella  fi  mife  fulla  porta, gridando  ad  alta  uoce,  ch'effi  non  erano  mai  per  amag^ 

La  colpa  del  L.Cefare,fepr'ma  nò  amagp'auano lei  c’hauca  partorito  ^ntonio.^  q- 
Triumuiia-  fio  modo  difefeella  allbora  il  fratello.  Queflo  triumuirato  eragraue,enoiofoa 
<•  «l***  ***  ogn'uno,t  tutta  la  colpa  di  ciò  fi  daua  ad  Antonio.  Tercioch' egli  era  maggior 
di  tèpo  di  Cefare,i  p'tu  potete  di  Lcpido;e  tofio  che  per  la  guerra  bauea  potuto 

farlo 


Ao  CODIO» 


» r 1/^  Il  c*  r o.w  f 8:  m 

X farlo  i tràttrmàó  a*  faci  eoHttmh&  a qutUafna oìaceuoU , e deMofa  rifa, 
^ggmgnetiafi  4 qutflcìeb’egR  babitauaneUa  ca[adiTempeoi1agno,huomo 
non  meno  degno  <f  bonore  per  le  fne  gtratiofe  manine  e eoflumi  » che  per  tre 
erionfìMora  fignoreggtando  ^ntonio^gU  ^mb4feìatarì,i  capitanì,&  i magi-^  Infolenxa  di 
firati  fiauano  affettando  di  fnora  alla  porta:laquale  era  ferrata  lorofnl  «i/o,  fotoni» . 
eh'effi  non potenano  entrare  » E dltr ow erano  i bachi  de' gioeajori^e  buffih 
nifC  degli  adulatorifne’  qnoRfi  confmnaua  la  maggior  parte  de'  denariacqni^ 
fiati  per  forxa& ingiuria  grade.N  on  bafiauano  aUcjprfei  beni  de  profcritti,  '< 

né  quante  graue^J^e  e gabelle  fi  poterono  ri/ :uotere  : furono  manomejje  fino  ' ’i 

aUe  vergini  yeiitdi,  furono  rapiti  i denari  depofli  nel  tmpio^aUe  mogli  ej>4 
tenti  de’  cittadini  morti, furono  tolti  ibeni  cantra  ogni  ragione . però  qSIt 

X beni  erano  a baflan^ . Ter  laqualcofanon  potendo  Cefare  comportare  tonta 
prodigalità,diuifei  denari  con  Antonio.  Et  ditùfo  anco  [ejìer cito  andarono  in 

àiacedonia  cantra  Bruto  e Ca(fio,lafciado  Marco  Lepido  col prefìdioht  Infima,  , 

Toicbe  fi  fu  dunque  cominciato  a guerreggiare  in  Macedonia,  done  Antonio  "'JJJJJ* 
era  defiinato  cantra  Cafiio,  e Cefare  cantra  Bruto  ^ Cefare  non  fece  mai  cofa 
alcuna  notabile:  ma  tuttala  lode  della  vittoria  fu  d'Antonio . Terciocbela  coogiazaci. 
prima  battagliadfebbe  diuerfo  fucceffo , talché  dall  una  e Taltr a part  e fu  uìnto 
ilcomo  defiro.  Cefare ejfendo rotto  da  Bruto,contrailqu<^  egli  era  cntratoin 
battagHa.perdette  anco  gli  alloggiamenti,et  a fatica  capò  dalle  mani  de’nimi- 
ei,com’egu  ferine  ne’  fuoi  comltarì,effendo  di  ciò  auuemto  dal  fogno  (tun  df 
fu<n  famigliar’u  Antonio  ruppe  Cajfio: ancorché  alcuni  dicano  , che  ^ntonìo 

C »on  intertdne  pure  nella  battaglia,mafopragiunfe  a nimici,  eh' erano  ’mfuga^ 

Doue  Tìndaro  vno  de'  fuoi  liberti  fedeli, comandato  & pregato.amaT^  Caf- 
fio,  ’dquale  non  fapeua  la  uittoria  di  Bruto  • Tocbì  giorni  dipoi  fu  c^battuto 
un'altra  uolta,&  in  quella  battaglia  effendo  uinto  Bruto,' s’ama%^  dafe  Sìef- 
fo.  E df  altra  parte  ^Antonio  hebbe  la  vittoria  intera  Jì  come  quel  chauea  uin- 
to,mentrecbe  Cefare  era  ammalato . In  quella  battaglia  bauendo  Antonio 
trouato  ’d  corpo  di  Bruto , ooicb  e fi  fu  lamentato  un  poco  della  morte  di  Caio  ■ *7 

,^ntonio  fuo  firatello,ilqua}e  effendo  fiato  prefo  in  Macedonia,  Bruto  Thaueua 
fatto  amajy'aro  per  fare  la  uendetta  di  Cicerone  ; e finalmente  hauldo  detto, 
eom’eg&’incolpaua  di  ciòpiu  tofio  Hortifio,che  Bruto,lo  fcanno  ollafepoltura 

D del  fratello:  poi  mife  fopra  ’d  corpo  morto  una  vefte  di  porpora,  bp'iu  bella  che 
egli  baueffe,e  diede  la  cura  a un  de’ fuoi  liberti  di  farlo  fepelire.  Ma  nodimeno 
hauendopoi  intefo  come  quello  liberto  non  haueafotterrato  il  corpo  con  la  ue 
fia  di  porpora^  cb’egb  baucua  trafugati  buona  parte  de'  dcnari,chegb  erano 

fiati  dati  per  Ufepolturaì^ntonio  lo  fece  morire . Finita  che  fu  la  guerra,Ce- 

fare  fi  riduffe  a {{orna  con  vna  grau’tjjìma  mferm'ttà,  talché  c'era  poca  ff  tran  Mataccia  4^ 
9^4,  ch'egb  doue ffe  campare  : Antonio  f e n’andò  con Teffer cito  araccogherei  Cerate. 
denari  da  tutte  te  prouincie  pofieverfoLeuante,  per  pagare  i foldati.  Ter-  „ 
c’wcb'egb baueuajnromeffo venti  fefier%}per  ciafcunfoldato  ,ebif ognaud  di 
molti  denari  a pagargli . Efiendo  dunque  ito  prima  ’m  Grecia , non  er a pane  cre- 

ui  noiofo  alte  fifone,  mas  era  dato  tutto  alle  dirute  degli  buom’mi  dotti  «a. 

, y'itedìTlutarcho,  *Partex,  y I tbeatrì. 
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thiatri,&  / ^uothì  fin  pniicare  htmano^  donare  wgtttfUoits*alkgraMÌ  g, 
di  effcr  (hìameto  amatore  di  Greci;  e niajftmgmcnte  degli  ^tbentefi;  alluiHa& 
fece dìmtdtì doni i Mai Megareftdeftderando di  moHrare qualche  tofama- 
ib  c'.iì?-»  Ili  ^nifica'dclià città  lorOtper gareggiare ton  ^ihene,pregarono^ntOHÌo;ch‘egù 
. IO?  trt  degnar&d*àndare  a nedere la  corteÌ0ro:doue pokb'egh  f»uenuto,ef., 

sfdodomdato  dalorO;  che  gli  patena  quella  lor  corteirifpofr,  ella  mi  pare  pie- 
ctèla,& pux^enfe.^‘  Dìfegnò  ancora  il  tempio  £ ^polline  TitÌMO,quafi  ch'c? 
Attmo^  fufje  per  uolerlo  finire  ; perciofhe  cofihaueua  preme  fio  alSenato , Hauendo 

l’Alia.  poi  Ufeiato  L.Cenformo  algòUerno  della  Grecia, efio  pafiò  m ,Afia.  Qjàiù  con 

correndo  A lui  i /{e  d'agni  pàne,&  le  Reine,  che  facenano  a gara  fra  loro  di  do- 
tti e d'ornamenti  offerendo  fé  fleffe,&  labellcgx^  ^Antomotmentre  ehe  f 

hi  quel  theXp  Cefare  era  occupato  in  Roma  nelle  fedìt'toni  e nelle  guerre, fubìtò  r, 
Tanhno  fuo  eorrotto,rìtornò  à darfi  piacere  e bel  tempo;  com’egR  era  nfato  da 
prima.  Etgii gh erano  intorno .Afiaxanore  citbaredo,  xutbopiferò, Afe- 
li tnedefirno  hifirione,e  tutto' l choro  della  mufiea  d'.Afta  feguitaua  la  corte:  e co 

T/w*diffolu!:  5wnrfc allegregx<*  ^ fi  burlàuano  delle  miferie  di  Rema,né u'^a  piu  mu- 
ti. ' ho,cbe  fi poteffecontenere,eJfendo  volto  ogn’ uno  apiglìarfip'foeera^  ^ercio- 

Dcliric  4el.  che  tutta  l’.^fia,non  altrimenti  che  quella  città  di  Sofocle, napìenadifoauif\ 

i’Afia . i^fumT,per  tutto  sudiuano  cantì,iH ogni  luogo  erano^rlande  e coronet 

di  manierafche  quado  egli  entrò  in  Kfefo,t  ulti  gli  huomiui&ifandMlli  s era- 
no ìmmafcherati  in  Satiri  eTanì,  e tutte  le  donne ’mBacchade',  La  città  era 
piena  d'hellfra , di  thirft,di  falteri  ,edi  fampogne,  t tutti  lo  chiamauano  Bae-  q 
xho,Charidora,e  MiHchio,cioè  datar  de  bcni,e  benigno . Et  ueramfte  tale  era  } 
egfi  verfo  alcunue  co  tutti  gli  altri  inìmmano  e crudele.Tercìoch'egli/pogliaua 
ì nobili  di  tutte  le  facuUà,e  le  donaua  a feiagurati  er  adulatori,  Coccjjeancora 
molti  beni  di  coloro  che  ivueuano,  come  heredìtà  di  morti  • Donò  la  cafa  £un 
certo  Magircte,al fuo  cuoco,pcreioche  gli  pareuà,ch' egli hauefie  fatto  beh  da 
cena.  Hauendo  finalmentemeffo  le  feconde  grauexge  a gli.yfftaàci;H'ibrea, 

Parole  di  H*  hauea  prefo  la  protettione  delle  città , hebbe  ardimento  di  dire  ad  .An- 
tomo-,Se  tu  puoi,  o Antonio  ; rif enotere  due  uolte  tanno  la  gabella,  tu  deurefii 
ancho  fare,ihe  noi  haueffmo  due  volte  la  State,  c due  koUel' Autunno.  Tu 
‘queflo  motto  piacruole,  e conueniente  alla  qualità  eC Antonio.  Hauendo  poi 
foggiontc;comet  Afta  haueua  pagato  dugento  mila  talenti,  con  molto  ardhre  H 
gli  diffeffe  tu  non  bai  hauuto  quefta  grafomma  di  denari,  fà  d hauergii  dace 
loro, thè  gli  hanno  rifcoffi  da  noumafe  poi  thè  gli  batte  fli,tù  tigli  bai  cofitma- 
ti,noi  flamo  ffediti.Con  quefìa  ragione  piegò  (gR  molt.i  Antonio.  Tercioche  i 
Natura  di  . fuoifaceuano  affaifjime  cefe  >,  ch’egli  nefn  ne  fapeua  m^a , e ciò  non  auueniua 
Ancopio  tanto  per  negbg{n7^a,quanto  per  una  certa  femplicità,e per  'troppa  fede.  Era 
egli  <T animo  molto  fcmplite , è tardi  taccorgeua  degli  errori  ; ma  com'e^tft 
ìfefa  acCortofft  moueua  a uana  penitenza ;c  mofìraua  apcrtifjtmo  sdegno  cois- 
tra  coloro , i haueuano  errato . Haueua  fingolargrandez^J  d’animo  cofi  ne‘ 
premùcome  nelle  pene,ma  però  era  molto  piu  inclinato  dpremi.Era  grandijfi- 
mofrapparore,tanto  che  teneua  quafi  del  buffone. Ma  quefiecofehaueanofe- 
1 . ,.i  »» . cola 
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A tota  medicina , perciothe  ognimo  poteu*  liberamente  burlare  e mottengiare 
f eo  e{folm\e  male  ageuolasnte  fi  patena  conofcerct  fegU  haueua  piu  puu  ere  di 
I burlaretO  d'effer  burlato  . Ut  verameAte  ciò  era  cagione  di  grauilfimo  danno.  Antrd.- 
' Terciocòe  gli  huomìnl  pigliandofi  liberti  delio  (cher%arc  e trattener  fi  con  e/Jò 
ni,  facilmente  poi  nelle  cofe  grandi  aÌHlado,efatèdoliueij:^,  loingónauaHo  ; 
perch'egli  no  uedeua alcunìj^tre  ch'efii mefiolauano  la LbirtÀ  con  Uddat'iOn  ’ 

ue,quafi  aon  una  cerca  maniera  di  lufitngbc,cbà  in  f e del  pungente,  fiere  in  ma  ' 

do , che  quella  cicaltria  e prefontione  circa  le  tauole  partorifea  fkiìidio,enom 
grat‘ta;laquale  fi  dee  ofieruare  nel  pratticare  con  altrui  i ma  procacciauano  di 
compiacere  a colui , ch'ejfi  adulauano,e  di  fare  minar  Umprefe.  .A  quefii  mtif 
et  .Antonio  s'.aggiunfe  f ultimo  male,  ciò  fu  tamor  di  Clcopatra,Uquale  [e  alcurn 
• vìtio  era  in  luì,tuttigli  fcoperfn&fe  r'era  rimafo  punto  di  valore,qMefio  wr- 
; defimo  a.norelofpenfe  a^atio.Ora  egli  s'innamorò  di  lei  in  queflo  modo.  Ejfen  , 
dofi  egli  riuoito  a uolere  far  guerra  cantra  i Turthì,  mandò  un  certo  che  bone* 
uà  nome  Deìlio,aCleopatra;commandandole,ch'eUacompar'iffeìngiudictouk‘ 
nan:^  a lui  in  Cicilia  ; percioch' ella  eraaccufata  di  bauere  mutato , efauorita 
Ca(fio,&  d'bauergb  giouatoafia:(fimo  in  guerra.  Ejfendo  dunque  giunto  DeU 
Uo  innanzi  a lei,&  vedutala  belli(lima,c  fornita  di  gentiùffima  fauella,e  di  leg- 
giadre maniere  ,yimaginò  quel  che  a punto  hauea  a effere  ; cioè,  che  .Antonio 
non  era  perjare  di^iacere  alcuno  a quefla  tal  donna,ma  piu  toHo'cUa  era  per 
haueregrandiffima  auttorìtà,e  riputatione  appreffo  .Antonio;  e perciò  fi  volfe 
a bonorarla , e feruirla',  e col  verfo  <T Homero  la  cordonò  » eh' ella  s’ att'dlaffcA 
Q metteffe  bene  a ordine,  & andajfe  in  C'icilia,enon  baueffe  punto  paura  d’.An^ 
tonio  bumanijfmo  , e piaceuoltfimo  fignore , Verebe  Cleopatra  moffa  dalla 
parole  di  Deiiio,fececongiettura  dalla  pr  attica,  che  haueua  hauuta  con  Giulio 
Qefxrt,  e con  tìneo  Tompeo,che  fàcilmente  ella  haurebbe  anco  prefo  .Antonio, 

Eglino  hakeuanoeonofciHta  Cleopatra,  ch'era  ancora  giouanetta,e  poco  pr  at- 
tica 1 ma  bora  ch'ella  andaua  a trottare  .Antonio , era  in  quella  età,  quando  le 
donne  fiorifeono  piu  di  bellezj^  e di  configlioiappareccbiò  dunque prefenti,de 
tiari,& ornamentiti  in  Jomma  fi  prouide  di  tutte  quelle  cofe,  che  conueniua-, 
no  a donna  grandi ffima,  e ftgnora  d'vn  feliciffimo  regno , com'eila  era . 
nondimeno  la  fua  maggu.  re  fferanga  haueua  ella  poSìa  in  fé  fieffa  e nelle  fue 
coregge  e malie Efjeiido  ella  dunque  ch'umata  per  lettere  d' .Antonio, & if  ai 
tre  perfone , tenne  fi  poco  conto  di  lui  e diigìudicio,  che  con  incredibil  pompa 
TQ  nauigòper'dfiumcCidno.  Il  nauil'io  dou’ ella  era  [opra,  haueua  la  poppa  tut-  ^ . 
ta  mefia  a oro,e  le  ucle  di  por  por  a, & i remi  eran  d'argèto,  iquati  fi  moutuano  cito  wta  *** 
a fuon  di  fiauti,di  piferi,  e di  cetbere . Et  tffa  B^ìna  r'ipofando  fotta  un  padì-  ^ 
■ghone  mdorato,era  ornata  a guifa  di  f^enert. Haueua  di  quà  e di  là  alcuni  fan 
ciudi , ìquaii  fomigliauano  altrettanti  .Amorini  dipinti.  .Alcune  bedijjìrne  fan- 
ciulle poi  addobatcu  modo  di  hlereidr,  e delle  gratie,parte gouernauano  e gui 
dauano  U n audio,e  parte  maneggtauano  ì cauì,e  le  funi  d'effo.E  molte  fanti  ap- 
preffo mìrabilmiceu(fiite,cmpteuano  tutte  le  riue  del  fiume  di  foauifiimi  profu 
miJTrabeuanad'ogui  parte  perfine  a nudare  cofi  fatto Jpettacolo,et  erxp  mt*  Aacrci . 
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ìm  'vna  rocc}  come  Venere  per  vtìiiii  dettai fia  andauaa  mcmgiare  con  Bae* 
$bo,ì{im.tfe  voulapta'ì^^T^dì  brigaleJequaUeranocorfetuueayedere.Etfi  B 
nklmente  Antonio  rimafe  quafi /ò2o  a federein  trìbunale.Mandò  dunque  per 
fone  a inuttarla  a cena  : & ella  voleud  piu  coito  che  Antonio  andafje  a cenar 
feco . Subico  dunque  per  mofirare  yna  cerca  hunuoùcà  & amoreuole%^a  « It 
compiacque,  & andò  a cena  co  ePa-,doue  fi  dice;cbe>ytnconiormafe  cucco  pk 
no  di  marauìglia,Terch'egli  crouò  conci  apparaci, quanci  non  rbaueua  mai  po* 
tuta  hnaginarei e di  grandijjimamarauigtia ancora  gli  fu  la  molcicudine  dei 
lumi.Tercioche  dicono,  che  conci  ue  n'erano  accefi,e  cofi  bene  ornaci  e con  beh 
bffimo  arcificio  comj)  artici  fraloro  in  figure  auadrate,  eir  in  circuii,  che  ciò  era 
fiimaco  yn  de'rarijfimi  e vaghi(fimi  jPeCCacoli,che  mai  fi  pocejfero  uedereXal 
tro  dipoi  offendo  la  Keina  a cena  con  ejfotui, s ingegnò  ctonio  di  volala  aui 
Xarc  di  magnificenza  e di  diligenza  ma  v'mto  nelf  vna  e talcra,  egli  fu  il  pri-  F 
mo , che  cominciò  a fkrfi  befe  della  mefebinitd , e debolezjta  della  fua  ceni . 
Tercbe la  fucina  hauendo  conofeiuto  nelle  burle  e ne' giuochi  dt ctonio  vna 
grande  militar  rozcZ!Kfl>pofia  homaigtà  la  paura,  cominciò  anch'ejfa  a vfare 
ilmedefimo  modo  di  burlare  co  ,Antonio.hia  per  quel  che  fi  dice,la  bellez^  ^ 
leggiadria  di  Cleopatra, per  fe {da  era  [officiente  a pigliare  gù  animi  di  coloro, 
che  la  yedeuano,neperò  era  tale,  che  gli  huomini  fe  nhaueffero  a itupire  affat 
to,ma  dia  hdheua  cofi  leggiadrt  maniere,tanta  eloquenza  tir  grada  nel  fuofk 
uellare,e  di  cofi  piaceuok  e dolce  c6uerfatione,che  la  bellezza  di  lei  aiutata  da 
quelle  cofejkceua  inuaghtre  & impazzire  ogniun  di  lei.  EUa  proferiua  le  pa- 
role con  vn  dolcijfimo  fuono,e  prontiffimamente  volgeua  la  fua  lingua  aguifa 
d'inliromento  di  piu  corde,a  tutte  quelle  per fone,ch‘ ella  voìeua.Con  poche  na  Q 
doni  faudlaua  ella  per  mezp  diinterprete,  & a molti(fime  riipondcua  ella  da 
fe  fìefia;fii  come  a gli  Etiopi,a’Troglodid,a  gli  Hebrei,a  gU  .Arabi  a’Siri,a’Mc’ 
di,a'Tarthi,  & dicefi ;tb' dia  haueua  imparato  anchora  molti  altri  linguaggi  : 
doue  innanzi  a lei  i tf  Egitto  non  baueuano  pure  imparata  la  lingua  Egit- 

tia,o  lafciata  la  Macedonica,S'inuaghì  dunque  di  tal  maniera  .Antonio  di  que 
ila  donna,che  combattendo  Fuluìa  lua  moglie  cantra  Cefare  in  }{pma,e  men- 
tre che  nella  Mrfopotamia  Labieno  era  chiamato  Imptrator  Tartiebo  da'capi 
tarli  del  l{e  de’ Varchi,  e tuttauìa  fiaua  per  entrare  con  teffercito  loro  nella  Si- 
tiate gli  fenza  pigliarfi  vn  penfìcro  al  mondo,quafi  che  quelle  cofe  non  gli  toc- 
cafiero punto, andò  in  .Alejfandria  dietro  alla  l{eina,e  quiui  confumaua  il  tipo 
(la  cui  perdita  foleua  dire  -dntifonte,che  è la  piu  dannofadi  tuttele  cofe)in  H 
odo, et  in  lafduia.Effifkceuano  una  vita, laquale  chiamauanoinimitabìle,fhcè 
dofit  conuiti  (vn  t altro,iquaÌt  paffauano  ogni  maniera  di  prodigai  ta.Veraocbe 
io  ydij  dire  da  Lamprìa  mio  auob  cio,che  Fdota  medico  gl.  haueua  dettn,ilqua 
le  eraftatoin  qudtèpo  afludio  in  .Altfìadria.Diceua  Filota,cornegli  era  Unto 
menato  da  vn  de’ cuochi  d’.Antorùo,coL  quale  perauuentura  egli  haueua  fkmì- 
gbaritàfin  quel  luogo,doue  s’appareccbiauano  le  viuande  per  .Antonìo,e  quiui 
haueua  veduto  molte  cofe,efra  ìaltre arroflire  otto  cinghìali;emarauìgHidofi 
eglidi  fi  gran proHÌfione,gli  domandò,quanti  erano  quei  che  manganano  a ttc- 
, uoIa 
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A molay'doluUtMcofi  dìe<Uarìdere,èdiffe,chenoneranomolUymadado£cip*r 
fone.Ma  bìfognaua,  foggiunfe  il  cuoco, mettere  le  yiuunde  in  tauola  in  quel  pit- 
to ì ch'elle  fon  piu  faporite  , e meglio  Sìagionate  ^Etle  yiuande  ft  guoflnno  im 
. poco  Ifatio  di  tempo.Et  egù  quando  vuole  che  fubitofigli  prouegga  da.cena,e 
quandoché  s’indugi  vn  poco > e ^effo ancora  Vuoi che.fi  prolunghi vn’ altra 
bora  di  piu, mentre  che  gli  piace  di  bere,o  che  t abbatte  aqualchtragimamè-^ 
to  che  gli  diletta , non  una  dunque,  ma  molte  cene]  bifoffia  hauergfi  apparec» 
chiate,perche  difficUmcnte  fi  può  fapere  hmangi  il  tempo  ddla  cena.Et  di  là  a 
poco  diceua,come  era  giunto  Ufìgliuol  d’Antonio  co'fuoi  feruidoriàlmaggiore 
eh' egli  baueua  di  Fuluia,percioch'eglinonmangiaua  colpadre,tr  eglihoueua 
cenato  amoreuobffimamentefeco  fragli  altri fi^gliari.ùi^ntando  egli  duque 
B quiui,  e trattenfdo  coloro  eh  'erano  a tauola  con  molte  argutie , gli  fu  propoflo 
quefio  fofisma  dal figliuol d Antonio , a colui  che  hà  la  febrcfigli  l>À  in  vn  cer- 
to  modo  a dare  t acqua  fref ca  ;ogmun  che  hà  la  febre,in  vn  certo  modo  bàia" 
febre;aogniunoadunquechehàlafebre,s'hàadaretacquafrefca,i^iuiftar 
do  egli  fofpefo,e  no  dici  do  nulla  jdgiouanetto  tutto  allegro  fi  mife  a ridere , & ^ 

gli  <èjfe-,io,o  Filota,ti  fò  vn  prefente  di  tutte  quelle  cofe,moflradogrt  ajfaijfime  Antonio . 
&gràé(fime  ta":^e,delle  quah  era  tutta  pienala  tauola.  Ma  accettado  efio  la  Dono  <1«1  ^ 
fua  cortefia,etuttauia  no  gà  parendo, chdl  fanciullo  hauejfe  auttorità  di  dona-  gUuolo  d 
re  tante  cofe,poicbe  un  deferuUorì  hebbe  mefio  tutte  quelle  tag^ge  in  un  uafo,  * 

e prefentatoglklc,effo  le  rifiutò,^  hebbe  rispetto  a pigùarle;doue  Ugiouanetto 
gii  dificiche  Rai  tu  a perder  tempo,  goffo  che  tu  fei?di  che  dubiti  tuìnon  fai  Ut 
C bene , che  colui,  che  ti  dona,  è figliuol  d'.Antonìoì  ma  poiché  ti  pareipiglia  in 

cambio  di  queRe  cofe  tanti  denari,quanti  elle  uagliono,  accioche  perauenturq  ^ 

mìo  padre  non  andaffe  cercando  alcuna  d effe,perciocbe  molte  di  loro  fono  cofe 
antiche,e  di  beUiJfimo  lauoro . Quefio  mi  raccontaua,come  io  hò  de'to,  tauolo, 
mio,  che  gliele  baueua  detto  Filata . Or  a Cleopatra  hauendo  dmfaTadulaùo-, 
ne,non  come  dice  Tlatónefm  quattro  partt,ma  ’m  molte,o  mefcolando  tuttauìa  Aeeottezza 
tra  le  cofegraui  elepiaceuob  qualche  nueua  gratia,o  diletto,  lo  tratteneua  dì  di  Ocopattn 
notte . Et  cofi  la  notte  ,elgornoera  fempre  appara  cbiata,  o a giocare , 9 
é bere,  aire  a caccia , doue  piu  gb  piaceua  . Se  .Antonio  s'ejfercitaua  neltar- 
mv,  ella  andaua  a vederlo.  Et  la  note  quando  egU andana  attorno  per.la  città, 
effa  laccompagnaua  trauefiita  da  fante  , percioebe  anebora  egU  folcua  andar 
^ fuoriinbabìtodi  fcruidoTe,epafiareintornoallecafedepopolari,<irvccella- 
rei  foreRieri  alle  por  te,ondegà  non  folamète  ne  cauaua  delle  vìUanìe,maff  ef- 
fe uolte ancora  ne  rileuaua  deUe  bujfe.Ora  btebe  egù  fujfefoffietto  a molti,nodi- 
meno  s'allegrauano  di  quefla  fua  tiomperia,& gli  .Alejfandrìni  diceuano-,  che 
-Antonio cetra i \omani  vfauala mafehera  delle  tragedtc,&  uerfogù  Egitiif 
quella  delle  comedie.  lo  uoglio  raccontare  fola  una  delle  fue  pìaceHolegge;per  piacruuieizc 
cieche  troppo  farebbe  uolerle  dir  tutte..  Vefeando  una  uolta .Antonio,  e non  di  Aiuonio* 
potendo  pigùar  nulla,  fentiua  grandtffimo  di^iac  c re,  per  tfj'erui  anco  prefente 
Cleopatra.Commandò  dunque a'pefcatorì,cbefegretamente  fi  tufijjjero  fotta 
acqua , &.attaccaJìero  i pefci , e bauenano  prefi  prima , all' homo,  ch'egli  ha- 
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meua  madato  modo  olendo  fi  due  o tre  volte  fitto  pedOyCleopOf- 

tra  bemffitHo  s'accorfe  d^tmgamo.& prima  moflrò  di  Moraiiìgliarfi,poì  prega  ® 
ma  gii amicìtche  venijjèro  a vederc,Valtro giorno  trouandomfi  di  molte  perfo- 
me^  montando  (opra  alcune  barchettet^ntonio  mandò  gtù  tbamo,e  pejcò,  co- 
me  egli  era  vfato  di  fare.  Ma  la  t{eina,bauldo  già  due  o tre  volte  .Antonio  pre 
JUmente  arato  fuìpefcitCommandò  a un  de'fuoi»  cbeinnanxì  agli  alni  fi  tufi 
faflefottojt^attaccajfeall'bamo  ’i .Antonio  un  pe/cefaLro  di  quei  di  Tonto* 
.Antonio  credendo,cbe  i fuoi  vbaneffno  attaccata  la  preda,'tirò  fm  la  canna  : 
ione  prima  tutti  fi  maranigLarono,poi  conofcinta  la  cofa.fi  diedero  quanto  piu 
foteuano  a ridere,.Allhora  Cleopatra  pìaceuolmente  d/j]e,lafàa,  o Imperado- 
reja  cuna  anoine  di  Canopo.e  dì  Paro:perciocbe  quefia  non  è tua  preda  .ma 
^ emÀ.I{e.promncìe.  e regni . Intendetido  dunque  .Antonie  a co  fi  fatte  cofe.gU  ' • 

« «d*Ao”  medefimo  tempoj  una, che  Lucio  fuo  fratello,  e Fui-  ^ 

«i*  mafua  moglie.ejfendo  prima  in  difiordia  fra  loro.e  poi  cóbattendo  co  Cefare, 

* , erano  Satironi  e cacciati  (fltalia-,taltra  che  l.abier.o  e ’pitanode'Tarthiba- 

" tieua  occupato  tutta(.AfiadaltEufrate& dalla  Siria, c la  Lidiae la  Ioma.Ter 

cìocb'egli  finalmente  come  fe  fufie  defio.dal  fonnoedalla  crapnla.fe  ne  andò 
fino  in  Fenicia  cotraiTarthiiquindi  ncbiamato  per  lettere  di  Fuluie  piate  di 
tagrime,e  di  lamenti  Jirmolfeìn  Italia  con  dugenionauì.Faiaidofigli  poi  ini- 
centra  molti  amici  fuoi.cb’ erano  cacciati  di  Kamaàntefe  da  loro;  come  la  co-, 
pone  di  tutte  le  difcordie  era  nata  da  Fuluia  . Tcrciocb’ ella  era  donna  molto 
terribile  & anmofa.e  plfaua  che  .antonio  fi  farebbe  spiccato  da  Cleopatra,  fe 
qualche nouìtà  fi  fuffe  fattaìnltalia  . T erauuentm a auuenne ancora,  che 
Tuluia  partendo  fi  ttltóHa  per  ire  a trouarlo,ammalò,efimori  in  Sidone.  La-  ^ 
qual  cofa  fece . che  gli  amici  vennero  in  ifperanr^.cbe  fi  pot^e  far  pace  fra 
Ztntonio  e Cefare.perciocb'efiendo  egli  arriualo  m Itafia.emanifefliffitnamcte 
tonfefìando  Cefare: ch'egli  no  haueua  alcuna  cagione  d'adirarfi  con  utntonio.e 
di  tutte  le  cofe.tbe  gli  er  ano  appofte.dadone  la  colpa  a Fuluia,  gli  amici  fi  mi/è 
rodi  me%p.e  non  lafcìarono . che  tra  loro  fuffe  giterra . Fu  poi  diutfo  fi  mperio 
fraloro.tanto  che ui fecero termineilmare lenio.Tuttalaparte diuerfo  Lena 
te  fuconceffaad  Antonio.  quiUadiverfoTonenteaCefirr,efAfiica  fu  da- 
?TriifDuir?  • ^accordarono  poi . che  ogni  volta  cb'efft  non  voteuano  UConJo- 

'lato,  ciaf  uno  perla  fua  rata  lo  poteffe  concedere  agli  amici  .Tarcua , che 
Ottaaiadata  quefìoaccerdo  hauefjebifogno  ivncertomaggiorlegame.eUfortmaancora 
per  moglie  diede  quella  comtnodità . Ottawa  eraforella  di  Cefare , emaggìor  di  tempo  pj 
ad  Antonio,  dilui.e  d'vn' altra  madre. per ctocb’ ella  era  figliuola  a’.Anchuria,c  Cefare  di 
Attìa . Qjtelìa  donna  di  mìrabìl  valore  era  fuor  di  modo  amata  dal  fratello , 
effendo . comeiobò  detto . donna  rariffma . Et  perauuentura  allhora  effen- 
do  morto  Caio  Marcello  fuo  marito,  era  rmafavedoua.  Il  medi  fimo  era-» 
auuenuto  d' .Antonio  per  la  morte  di  Fuluia  fua  moglie . Teraocbe  ancorché 
egli  non  negaffe  di  tener  fi  Cleopatra,' diceua  però  eb’tUa  non  {rafia  moglie  ; 

& in  quefia  cofa  fola  la  ragione  tuuauia  combatteua  con  l amore  Egittìo.  Era 
dunque  parer  d'ognìuno, che  Ottawa  fi  dottefìe  dare  per  moglie  ad  Antonio, et 

£>eror 


■ il. 
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' hi  Af  U I^fC*U  ^ 

^'nauiao\eb9  ^tiUb«Uil}ima&vhfuioftffimMd(m9a  yìt$enÌ9  m/temecam 
^ntonìo,^ daùii[cotnellabe)imeritaiu)  améta,fu/felafaùite,elaqMiete  £ 
tutte  le  eoJ'e.Verche  piacendo  tjueflo  ad  afnendue,rìtomtttììaì{pma,conchuh  • 
fero  il parentado,e  fecero  le  noT^  col  decreto  del  Senatoipercioihe la  donna 
peruigor  deUe Uggì  non  fi’pótetiarmarìtflreiiuPKtjchepjffafferoì Seti mefi 
dalla  morte  dei  marito,  Sirifolferopoì  di  volere  far  paee^onSenpT}ompetKSifìo  Pom- 
OccupauaaUhorÌSe^ia'iicìiÌ4,e<ouìtaarmatadìcorfotlaqnaleeragouer-‘  peo. 
natada  Mena  e Menecrate  corfaCt,trauagGaualarmiera  £ Italia  e tutte  lema 
fine  all  intorno,  Hauea  nondimeno  ufata  grandebumanitd  uerfo  Antonio,  ry-  , 

tenendo  la  madre  dtlui,laiiHale  ìnftemecon  Fulwa  era  fuggita  fuor  di  ì^gma, 
g Furono  dunnque  a parlamento  con  Seflo.al  promontorio  & argine  di  Mifenoì 
tthitomo  alcfuMeflauano'dalt  una  parte  lenaMÌdiVompeo,edMÌl'altraifol- 
dati  d‘  Jintonio  e di  ecfore.  Furono  fatte  le  conuentioni  con  Tompep,ch'e^ 
hùueffe  là  Sicìlià  eJaS  ar‘digna,e  ch'egliafficurafe  il  mare  da’ cor jdliye  ch’egli  j 
doueffe  mandare  certa  quantità  di  grano  a \orna . Dopò  aueflo  fi  inuitarono  ^ Antonlo,é 
Tun  Taltro  a cena  : e toctò  a forte  a Vompeo , a effere  egli  il  primo  a dar  cena  a ScAo  Pópeò. 
gli  altri,  "Perch’efiendo  egli  domandato  da  ,4ntoniofdoue  haueano  a cenare, 

^uiki , diffe  Sefto,  e moflro  lor'o  la  capitana,  latjuale  eradtfei  ordini  di  remi. 
Terciochecfutfla  è la  cafa  patema,^' è Rata  lafciata  a "Pompeo.  Quefle  pa- 
role d}fs’egli,boltoneggiando  jintcnio , ilquale  gli  bauea  occupata  la fua  cafa 
in  Koma.  Fermate  dunque  Fancore,e  fatto  un  certo  ponte  dalC argine  fuUa  na 
ue,qmuigli  riceuette  in  pruoua.  Oraeffcndoquiui  in  colmò  il  conuìto,  mentre 
Q thè  tuttauias'attendeua  a motteggiar  e dì  Cleopatra  ed' .Antonio,  Mena  cor-  Mena  Cori» 
fate  accoRandoft  aPompeo  fegretamente,cheniuno lo  poteua  intendere, gli  Jf  » 
fauellò  nelt  orecchio  in  tfueflo  modo,  puoi  tu  o Seflo,difs'egU,cb‘ìo  tagli  tanca-  * • 

re, e ch'io  ri  faccia  fignore  non  della  Sardigna, nè  della  Sicilia,madeU‘ Imperio 
Romano'*  Uauenio  Pompeo  fra  femedefimoconCidcrato  alquanto  queRepa- 
role,difìe;tt  bifegnaua,  o Mena , che  tu  thaueffi  fatto  da  te  flejfo  fen%^  dirmi 
nullaima  bora  contentiamoci  di  quel  cb‘è,peràocbe  io  non  romperei  mai  la  fe- 
de,e'l giuramento  mìo.  Hauendo  egli  poi  cenato  con  Cefare,  e con  .Antonio,  fe 
He  tornò  in  Siciria.utntonio  fi  toflo  che  le  cofe  furono  accordate,mandò  y enti- 
dìo  con  l'cfìercìto  m .Afta  a reprimere  la  furia  de'  Parthi , eJr  effendo  egli  ri- 
: mafo  in  Italia,e  per  ricetto  di  Cefare  il  gìouane  fatto  .Augure  in  luogo  del  pri 
D moC  efare,tuttetaltre  cofe  communemente,con  amoreuole%7'a,elcongran  co- 
cardia  faceuano  tra  loro;ma  ne'  gìuochì,chefaceuemoìnfieme,Jlntoniofenti- 
ua gradiamo dìfpiecereìpercioche Cefare  erafemprefuperiore.  Fracon.An- 
. ionio  un  certo  indouìno  (tEgitto;cofluì  còftderandolaforga  della  natura  d'.Anl  , , . 

tonìo,o  cheìn  effetto  egfì  ciò  conofceffe,o  ch'egli  pur  fingere  per  far  piacere  d 
Cleopatra,foleua  dire  in  qnefiomodoad  .Antonio.  La  tua  fortuna, o Mntonio, 
i neramente  per  fe  fltffatplendidiffma,egTandìffmA,maqHado  ellafiappref-  Indouìno  di 
fa  à Cefare,fubìto  s ofcura,es’abbaffa.Percìocbe  il  tuo  genio  bà  paura  delge-  ^8'^“ 
nio  di  luìicheperche  egli  fìa  e grade,zyualorofo  da  fe^efo-,  nondimeno  perla 
natiuità  di  queRo  fifàbumìle,  e molto  abietto . E però  tonfò  amertito , che 
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niy^/ùi fine pm lontano, ebefipifd,da qnefiogìoitMetto.  2quéHetofe,thè  ^ 
io  Ejpttio  dicena,pareacbefnfiero  tutte  nere,oercìocbe  gtoeido  eglino  agtuo 
ehi  di  fortnna,comea  dadi,o  ftmàb  altri  pnochi  in qnalfinoglia  cofa , Cefarje 
CeTaiemiBci  fmpre  era  vineitore,&  Antonio  perdente,  E fpeffeyolte  facendo  eglino  co* 
battere  infiemeigaUi,e  le  coturnici^  la  parte  di  ecfore  era  quella,  che femme 
imceua,Qjitfie  cofendfnofegreto  damerò  ad  ,4ntonioie però  credldoogn’bo* 

...  . ra  piu  idloEpttioJqfctò  la  cura  delle  fue  cofe  a Cefare-,&eg&  fi  partì  ^Itaùa, 

■ orde*P*f*  accompagnandolo  fmo  in  Grecia  Ottauia  fna  moglie,della  quale  egli  banca  «i 

' baunto  una  bambina.iluiuiefiendo  egli  di  verno  in  ^tbene,  gli  venne  unaM 

bffima  nuoua,àoè,chey entidìo  hauendo  rotto  i Targhi,  banca  ama'^z^o  La 
bieno,e  Famabate  belUeofi(fimo  Capitano  del  Re  Orode.Ter  qfia  nnona  ^nt<^ 
niofece  un  conuitoa'  Creci,e  furono  ordinati  giuochi,  ejfettacoliper  la  città,  | 
ne‘  aualigiuochi  efio  Antonio  banldo  pofiegià  tmfegne  del  magtflr^o,fuf<^ 
prt^ante,ecoparueinpnblicocottUttabacchettinàdadifeputre,e  colaneflCà 
f ^ g co’  borxaccbini,&  banldo  feco  alcuni garzpneitijottò  co  effoloro  , ,Andaa, 

do  poi  alla  guerra,  fi  fece  vna  ghirlanda  di  facraobna,  e per  auifod' un  certo 
oracolofportò  feco  un  vafo  pien  <f  acqua,da  uno  botinolo  a acqua , In  queUo 
me%p  y entidio  ruppe,  efracafiò  in  Cirreslica  Vacòro  figliuol  del  Re , ilqi^ 
conunffoffotffercito  di  Varthigh  ueniua  incontra , e già  entraua  nella  Siruu 
"H^la  qual  battaglia  effendo  morto  Tacerò  con  grande  vccìfione  defuoi,  tato 
fi>auento  fu  mefjo  a’  Vartbi,cbe  turni  fi  ritirarono  dentro  à confini  della  Aie-, 
dia,e  della  Aiefopotama,e  non  bebbero  ardimèto  di  vfeirne  piu  fuori,  effendo 

flatiumticongranforzaintrebattaglietunadopòtaltra,  douedigrandilp-  Q 
- mo  vantaggio  portarono  la  penaperU  morte  di  Craffo.Quefla  guerra  di  yen- 

• '"  tidio  s’annouera  tra  igrandifpmi  fatti  de’ Rpmani,ancorcbe  egli  temendo  rin 

uidia  ,4ntonio,  non  volle  valerfi  altrimenti  della  vittoria,  e non  hebbe  ardi- 
mento di  perfeguitare  i Tarthi,iquali  erano  difordinati,e  rotti . Ma  riuolgen- 
dofi  a quei  che  fi  erano  ribellati,  glifoggiogò , & affediò  ,/intiocbo  Simore  di 
- Commageno  nella  fittà  di  Samofatr,ilquale  pnmettldo , che  gli  haurcobe  dMÌ 

mille  talèti,e  fi  farebbe  refo  a diferetione  di  lui,Ventidiogliféinteni^e,  eh  e* 
gli  mandafie,4mbafciatoriad,Antonìo,ch'eragii  poco  difcoflo,e  nolafciaun 
che  y entidio  facejfe  accordo  con gh  affediati,acciochequeflo  almeno  fi  diccf* 
f^fi*^  f^tto,e  non  di  y entidio.  Laqual  cofa  come  fu  negata,  gli  afiediMÌ,vol- 
gendo  la  deffieratione  in  ardhre,tennero  lungo  tempo  occupato  ,Antoniojenza 
far  cofa  che  buona  foffr,&‘  uenntro  a tale^  che  pentitofi , c2r  vergognandoli  di 
ciò,cb’ egli  haueua  vituperofamente  pigliando  trecento  talenti  foli,  fi  leuò  dal- 
tafjedio.  Hauendo  egli  poi  accommodate  poche  cofeperlaS  hria,fe  ne  tornò  in 
Uudic  •^ibene,  doue  hauendo  dato  di  molte  lodi  ,edi  beUiffimi  doni  a y entidio , co- 
i^nò  io  A-  m' egli  haueua  ben  meritato , lo  rimandò  a Roma  al  trionfo,  Cofìuifolofi-  < 
ihene.  ap  2i’età  nofira  trionfò  de’  Tartbi,  huomo  nato  ignobile,  ma  d'animo  grande, 
e defiderofo  di  cofe  nuoue  ; ilquale  cauaua  quello  frutto  dell'amicitia  <f  .An- 
tonio, che  perciò  haueua  oca^tone  di  fare  cofe  grandi  : dtllequaH  honora- 
tijf  manente feruendofi,  confermò  quel , che  t' era  detto  di  Cefare , e d' .Anto- 
nio, 
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^ hìo;iìb  fk-fcbe  molto  megGo  gli  rìufcìuano  le  cof e,  s'effifaceuano  le  guerre  per  ^ 

mexp  d’alm,che  da.  lor  mede ftmi.Ter cloche  Cafjio  anch'egù  mandato  da 
tomo  nella  S irta  , u'hebbe  buoniffima  uentura , e Canìdio  laf ciato  da  luì  circa  ' 

l ^rmenia,hauidolafoggiogatOy  et  altra  ciò  abbattuti  ì Re  degClberi,  e de  gli 
tAlbaniipafiò  fino  al  monte  Caucafo,  e fece  la  gloria  e'I  nome  d'Antonio  Jpauè- 
teuole  alle  barbare  nationi . Ora  efièdo  egli  vn’ altra  uolta  p certe  colonie  fde~ 
gnato  cotta  Cefare,uenne  in  Italia  co  trecento  nauhUqualeno  effondo  ricettato 
da'  BrunduftniiComefu  giunto  a Taranto, Ottauìc(percìocbc  anco  ella  era  uc-  Otanìa  al 
fiuta  dì  Grecia  co  Antonio)  con  molti  preghi  ottenne  da  luì  di  potere  andare  a • 
uedere  il  fratello  . Èra  cofieì  allhora  pregna,  et  hauea  già  hauuta  un  altra  f~ 
gGuold  d ^ntonìojaquale  incontrando  Cefare,  che  uenìua,e  chiamati inficme 
B de  gli  amici  fuoi,^grippa,e  Mecenate,con  molte  lagrime  lo  pregò,che  di  feG- 
cifjima  ch'ella  era,non  la  uolejìe  fare  la  piu  mifera  donna  delmÓdoipercìocbe 
bora  tutte  le  perfone  thonorauano  come  maghe  dvno  Impcradore  , e forella 
deir  altro.  Chef  e la  fortuna  peggiore  hauefie  yinto,e  tra  loro  hauefle  fufeìtata 
guerra, ejf  due  no  erano  certi  qual  di  loro  farebbe  flato  uincitore,e  qual  vinto; 
ma  qualfìuoglia  di  qfle  due,a  lei  farebbe  fiato  digradiffima  miferia  cagioneiet 
ella  ìiauu  affettando  il  mal  certo,&  non  dubbiofo.Tercbe  Ctfaremeffo  da  q-  ' ' " \ 

fle parole, andò  pacìficamente  a T arato.  Quiuifu  bellifpmo  ffettacolo  d vede~ 
re  grandiffimì  eflercìti  per  terra,e  per  mare  di  qnà,e  dì  là  ripofare  in  gran  pa- 
ce, e nel  me'go  d'effi  amici  abbracciar  fi  l’un  taltro,  et  yjare  amoreuolijjme 

parole  fra  loro . Ceno  prima  Cefare  con  .^intorno,  compiacendo  anco  in  queSlo 
C aOttauìa,  Efiendofi  poi  conuenutiinfieme , che  Cefare  de ffe  due  legioni  ad  AbbtfcctmJ 
vdntonio  per  la  guerra  cantra  Tarthi,&  ./intorno  a Cefare  cento  nauì  arma-  ^ 
te,Ottauia  domandò  da  parte  il  marito , che  deffe  al  fratello  ucnti  bregantini,  * 

et  al  fratello,che  deffe  al  marito  mille  faldati.  T oflo  che  furono  cÒchiufe  quefie 
.conuentionì,Cefare  incominciò  la  guerra  dì  Sicilia  cantra  SefloTompeo.  Ma 
^Antonio  bauendo  lafciata  Ottauia  in  Roma,pafsò  in  .Afta  infieme co’ figliuoli 
fuoi,e  di  Fuluia , Effondo  egli  poi  giunto  in  Siria  , Tamor  di  Cleopatra,  ch'era 
fiato  lungo  tempo  ffento,Hngraui(fimo  male,ìlquale  parca,  che  fuffe  flato  yin- 
to  da  migliori  conftglhfi  rileuò  di  nuouo,e  rìprefe  for%e,  dotte,  come  dice  Tla- 
tone,la  sfrenata,e  difubìdientc  beflia  deltanimo,tralfeua  de'calci  cantra  gli  ho 
nestì,&  utili  auìfi  della  ragione . Fu  data  la  cura  a Capitone  Fonteio , ch'egfl 
D menaffe  Cleopatra  in  Siriadaqu.de  come  fu  giunta  quiui^iccuuta  da  .Antonio 

congrandifftme accogliente,  hebbedaluinobibffmì  doni,  & unabelbffma  - " ' 
giunta  al  fuoregno,  e ciò  fu  la  Fenicia,laCelefìria,  Cipri,  e buona  parte  della 
Cìlicia , c la  Giudea , che  produce  il  balfamo,  e tutta  l .Arabia  de  Tfabathci,  • ' 

laquale  confina  con  l'Oceano.  Hebbero  molto  per  male  i Romani  quefli  doni , 
che  furono  fatti  a Cleopatra , Ma  .Antonio  diede  molti  regni , cJr  altre  figno- 
di  grande  nationi  a huomini  prìuatì , e molti  Re  ancora  furono  da  lui  ffo- 
gbatì , r priui  dì  tutte  le  fatuità  loro , come  .Antigono  Re  de'  Giudei , alqua-  ” 

le  ancora  fece  publicamente  tagliare  il  capo  , ilcbe  non  era  piu  auuenuto  a 
.nìuno  altro  Re . Ma  fra  l’ altre  fue  fceleraggìni  erano  odiati  da  tutti  gli  ho- 

norì 
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ffgliaoU  Ji  non  <fi  Clc9pdtrM.*jfccrefceua  qitefta  muìdìaiche  hautndo  egìibaituto  due  fi-  ^ 
Amonio  ha-  gHuoU  a un  parto  dì  let^e  meffo  nome  airuno^le/ftndro,et  di' altra  Cleopatra»  » 
Outi  da  eleo  * Ufopranome  dt  Lma,Cr  a quello  di  Sole.  Ma  nodimeno  ejfo  .Alt 

tomo  ornando  conparolela  cofadtsbonefta»foleua  dìreìn  queflo  modo  ; chela 
ffondex^Xa  del  popol  Romano  fi  conofceua  non  per  le  cofe,  ch'egli  r '.ceueua,ma 
per  quelle  che  doKaua;e  che  con  le  fuccefiioni»e  trocreatìom  di  molti  RjiJe  fo- 
mite nobili  fi  ucniuano  amphando»  e cofi  il  padre  fuo  era  nato  da  Hercole . 

• Tercìoche  Hercole  non  haueud  generati  tutti  ìfuoi  figliuoli  in  m corpo  fola,  e 

' non  haueua  hauuto  paura  delle  le^ì  dì  Solone, nè  delle  pene  di  cobro , che  in- 

grauidauanole  donne  altrur,mas'ingrgnò  di  lafcìar  dife  unagranrax^a,cfue 
eeffion  dì  natura.  Dopò  queflo , hauendo  Frante  pgl  uol  d Orodc  tagliato  a 
pe'^^'^il  padre,&  occupato  ilrrgno,&  effondo  fuggiti  molti  Tartbr,vn  certo 
Monefe  huomo  nobile, e dì  molto  feguito  a cafafua,effendo  fuorufeìto,  ricorfe  ' 
ad  .Antonio, paragonando  la  fortuna  di  luì  al  cafo  dì  T hemiSìoclc,e  la  potS^fi, 
e magnanimità  fua  a'  Re  de'rerfi,donò  tre  città  al  Taribo,cìoi,Uriffa,.Are- 
tbufa,&  Hteropob,  laquale  fi  cbiamaua  prima  Bambice . Ala  richiamando  il 

. - Bede''ParthiMonefe,.Antomo  anmeuolmitclolafcìòtre,epenfandofidìda 

re  a credere  a Frante, ih' egli  hauefie  fferanT^a  di  farpace,gli  domandò  Tinfe 
gne,&  ìprigìonì,ch‘erano  r'imafi  dalla  rotta  di  Graffo. Aia  egli  hauendo  rima- 
data Cleopatraìn  Fgilto,paffandopert.,lrmenia,eper  lArabia,per  tutto  rau 
nò  genti,nè  jolamente  le  fue  proprie, ma  ancora  quelle  de  i Re  cofederatlSlue- 
fli  Re  erano  molti,ma  il  maggìore,e’lpiupofiente  di  tuttìgU  altri  na  .^taba- 
Kamere  de  %p Re  if.Armenìa,ilquale menò  fcì  mila  cauallì,e  fette milafantì.Quìuì  fact  ^ 
foidati  dello  io  Antonio  la  raffegna  di  tutte  b genti»trouò\che  i Romani  erano  feffanta  mi-  ^ 
effcicito  di  ^ fjji  aggiunto  Faiuto  di  dieci  mila  caualli  Spagnuoli,  e Francefi,e 

Akioaio . ttatbnì  tra  caualli, e fanti  trenta  mila  per  fono  » ìnfieme  con  gh  huomìni 

darme,ecauaì  leggieri.  £>ueHe  tante  genti,  e tante  ùrouifioni,  che  .Antonio 
bauea  fatte  fer  lequali  g’ Indiani  di  là  da  Battra  bcbher  paura,  e tremò  tutta 
X.Afia  a Tfi  tratto , non  gli  giouarono  a nulla , e ciò  fecondo  che  fi  dìce,pn  ri- 
cetto dell’amore  dìCleopatratptrcìoche  a^ettandofi  egli  di  tornare  alei,e  di 
\ %r  feco  il  verno,  non  a^ettò  il  tempo  di  fare  delle  facendo  ; ma  fuor  di  tem- 
' fo  cominciando,  mife  fottofopra  ogni  co/a . Tercbe  Fanimo  fuo  vinto  da  ma- 
'be,e  da  beucraggiamorofi,  hauendo  perduta  la propria  libertà  ,/laua  di  con- 
Aitoaio  et»  fi»«o  fifo  '^oUo  di  Cleopatra , molto  piu  defiderofo  di  tornare  toHo  a lei  » 
iodcll’amoi  thè  non  era  dì  uinccre  inimici.  Tercìoche  da  principio  bifognando  fuemare  „ 
di  cieopa.  1„  ^Armenia , e dar  ripofo  a’  foidati , iqualt  erano  fianchi  per  hauer  c aminato 
mille migìia,e prima  cheì  Tarthì  menafiero  fuoralelor  genti  dallefian'^e^n- 
trando  la  primauera  occupar  b Aiedìa:  egli  non  potè  indugiarr.ma  pigliando 
fubìto  T^rmenia  a man  manca  diede  il  guaflo  al paefe  di  .Atropatena . Ha- 
uendo egli  poi  trecento  carette,lequali  portauano  le  macchine  molto  neerffarie 
a combattere  le  città,  nelleauali  era  uno  ariete  di  ottanta  pìedi;lequali  quan- 
do erano  guafle,non  cera  piu /paranza  alcuna  dirifarlc,percioche  tutta  la  co- 
trada  di  Leuante  non  produceua  legnami  da  poter  ciò  fare;  fe  le  lafcìò  adietro 

come 
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A Cóme  impedimenti  della  fua  prc/leZTiaJafciadouì  alla  guardia  vn  certo  StatU 
no,iÌquale  era  fopr aliante  aUe  carrette»  con  una  certa  banda  difoldatì.Et  egS 
m'ìfe  Xaifedìo  alla  gran  città  dì  Franta  »nellaquale  erano  i figliuoli»  e le  mogli 

del  J{e  de’Medi.Quiuì  poi  per  il  bìfogno  che  fc  n'hebbe»  fi  vide  quanto  er  a flat9 
grande  errore  aUf ciarle  macchine  a dìetro:percioche  non  thanendo  eglifeco» 
coilretto  a fare  vna  trinceaM  tìraua  fa  congrandiffimafùtìc^  e traua^lio  • 

Mentre  che  fi  faceuano  quiui  quelle  cofe»Fraate  I{^e  deTarthì  ealado  co  grof- 
fo  elfercito»come  hebb c ìnte fo»che  Antonio  s'haueualafcìate  le  macchine  a die 
tro»madò  alla  volta  di  queUe»parte  defuoìfoldatuDa  quelli  faldati  offendo  tol  ^ 

toin  me%o  S tatìano, fu  rotto»e  co  ejfolui  furono  tagliate  a peT^  diecimìlaper  titnit 

fone»e  fatto  molti  prigioni»tra  ìquali  ui  fu  anco  il I{e  Tolemone»e  tutt e le  mac- 
chine  furono  abbruciate  da’ vincitori . Quefla  cofa»fi  come  i ben  da  credere  » 
turbò  grandemente  tutti  i faldati  di  Antonio»  i quali  da  principio  nonatpett^ 
nano  punto  fimìlventurOttAggiunfefiaqueFÌOfChe  tArtwa^fi  Re  d ^rmenìot 
Uquale  principalmente  dera  congiunto  con  Antonio  per  tmprldere  quella  guer 

ra,quafi  che  le  cofe  fofferodeXperateJileuò  con  tutte  le  fuegentì»e  abbandonò 

ì Romani.I  nìmìci  baufdo  prefo  ardire  per  quelli  felici  fuccelfi»  ordinano  vfeir 
fuori  alla  fcoperta,et  affaltare  i ripari  d’^ntonìo,e  fargli  carico»&  vdknia 
parole^tttomo  aduque  parldogti  beni  fimo  fatto  menar  fuor  a i foldati;per  ni 
fare  con  lo  Fior  fi  in  ripofo  molto  piu  deboli  gli  animi  de' fuói»e' Inimico  piu  ter- 
ribde  » prefe  feco  dieci  legioni  » e tre  cohortì  pretorìe»&  con  tutta  la  cauallerìa 
vfd  fuor  a perfarelafcorta  alla  vettouagliaSerando  che  in  quel  modo  ì n'tmi. 
cì»ìquali  s' erano  molto  sbandati»  ragunandofi  infiemegli  haurebbono  dato  oc- 

^ cafione  divenire  a giornata,  E cofihauendo  egli  caminato  una  giornata  » co- 
lo egli  vìde»cheì  Tarthi  degni  portegli  venìuano  addojfo»mifefuorq  in  cat^o 
U legno  di  combattere»e parte  bauendo  fatto  piantare  i padìglionì»quafi  ch’egli 
non  fuffe  per  combattere»ma  per*partirft,pafiò  la  battaglia  de’Tarthi»baufdo 
auìfati  coloro  eh' erano  i primi-,  che  quando  efuficro  appreffo  U nimico  Ja  cattai 
Uria  preflamenteMe  dentro.  Era  la  battaglia  de’ Tarthi  ordinata  a guifa 
i‘vnafalce»eSUuddirìmpetto»eonmarauìgtiofortlentìo»  e ripofo»  offeruando 
f ordman'^  de' Romani ;&effa  ancora  vfeiua  fuori  con  eguale  interuaUo, ani-  * •' 

mofamente,e  con  filentìo  maneggiando  tarmi.I  caualieri  datoti  fegno 

con grandijfimo grido  fpinfero  aàdofioi  nmìci.l  nìmici  prona  fretterò  faldi, 
efoftènero  la  furia  loro»ancorcbe  in  un  momento  ì caualieri  R omanìfifufiero 
^ appreffati  al  tiro  dun  dardo.Mapokhe  fopragiunfe  ancola  finteria»  allbora  i 

eaualli  de’Vartbi  Fpauentati  dal  gjradefirepìto  dell’ armi  » e dalle  grida  de' fol-  Rott*ie,Pu 

dati »&iTarthìancoraelfi primachevenifferoalle  matutfimìferoìn  fuga,  tki. 

.Antonio  aifàmol amente  caricò  loro  addoffo»  & venne  in  ìfperanxfl  dbauer  * 

fornito  quel  giorno  tutta  la  guerra»ouerograndijfima  parte.  Tennergli  dietro 

i fanti  da  fei miglia , & i eaualli  d'intorno  a quaranta  : iquali  poìcb'ejfo gli . 
hebbe  richiamati , mentre,  ch'egli  cercaua , quanti  nhnìci  erano  morti,  quan- 
ti fatti  prigioni  » trouò  che  folament  e trenta  n’ erano  Siati  prefi»  & ottanta 
matti . Quefia  cofa  tolfe  ogjni  fi>aan%a , eficurex^  à Romani  » parendo  /oro  1 ^ 
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(ofa  molto  firana , (he  ejjendo  egÙno  rittoriofi , baneffero  f*  f £ 

ée’nimìcì,e  quando  furono  vinti, n'hauejfero  perduti  tati  di  Uro, quanti  nuo- 
namenten' erano  fiati  aminoti  tircalemauhine . L'altro  dìpoi,quandot(fi 
ritornarono  a Franta , e verfogli  aUogffamentiloro,ft  gli  fearoincontrainU 
mìcì,prima  in  poco  numero,  poi  in  maggiore,  e Analmente  con  tutta  la  moltitu- 
dine , fr efebi,  e come  fe  non  fujfcro  mai  Hati  vìntUJparfa  intorno  a'Komanì  ; e 
gS  sfidauano  a battaglia,e gtiwpediuano  il  vìaggio:tanto,che  Antonio  a gran 
fatica  co'fuoì  foldatt  racquiflò  gli  alloggiamenti  .Hauendo  poi  i Medi  aflaltato 
il  forte,e  Tpauentatì  i l{pmani,^ntonio  adirato  fra  coloro,the  haueuano  abban 
' . donato  la  lorpìat^ttrafieb  forte, e d’ogni  dieci  uno  ne  fecemorlre;  agli  altri 

poi  diede  orgp  in  cambio  di  grano , Era  quefla  guerra  dall'vna  e falera  parte 
, grauiffima:  pcrcìotbe  i Rpmanì  anch'eglino  temeuano  della  fame,&  boggmtù  f 

no  fi  poteua  piu  hauere  da  mangiare  fen%a  ferite, e fenga  vccìftone  di  perfone, 

E Fraate  fapendo,che  ì Tarthi  baurebbono  piu  toflo fatto  ogni  altra  cofa,  che 
campeggiare  il  verno  fu  quel  de‘nìmicì;rìnfrefcandofigià  l'aere  dopò  tequinot- 
Aftutitdi  tiodcÙautHnno,temeuagrandemente,cbeifuoì  faldati  non  fi  gli  ammutìnajfe 
Ftute . ro,  Difegnado  dunque  d'affabre  i nimicì  con  qualche  inganno, commi f e ad  alcu 

ni  nobilìjfimì  "Parthr,cbe  vrggendo  eglino  vfeir  fuor  a i Romani  a bufcare,a  ph 
gfiare  acquaio  per  qual  fi  voglia  altra  eagtone,gli  faeeffiro  buon  uifo,gU  lafcìaf 
fero  portar  vìa, gli  parkfjero  amoreuolmentf^dr  Udado  la  virtù  lorogìi  facef- 
fcro  intendere'.com' rffi  piateuano  fuor  di  modo  al  Re  lorotpoi  fpignendopiu  in 
nantti  i caualli , biafimaffero  tefiinatione  d‘,Antonio , ìlqualenon  s’ accordale 
co  Fraate, che  haucua  molto  caro  di  faluar  cofit  fatti  huomini;ma  più  io  fio  uo~  Q 
lefie  affettar  la  fame,el‘afi>re%^  delvemo,due  gràdi(fime,egrautffime  guer 
retlequali  quando  fujfcro  venute,ancorche  i Tartbi  mede  fimi  giibautjfero  ac- 
compagnatì,non  però  fartbbono  potuti  campart.Queiìep arde  riferite  da’fol- 
datì  'mtcneriti  dalla  fferanga  mofiero  ^ntoniotma  non  però  mandò  prima  Ca, 
raldo  a Fraate, ch'egli  hebbe  t creato  di' int(dere;s'c(fi  ciò  diecuano  d’animo  del 

' . Rjr.laqualcofa affermando  effi,eperfuadendoli,ck' egli ma/^affe uno ambafeìa 
K.ifpofta  4i  ^f^xtalRc,  mandò  alcuni  amici  fuoi,dandogli  commiffione,chedomandajfcro 
FrMtc.  finfrgne,  e ì prigioni  a’Tartbi,  accioche non  chiedendo  effo  nulla,non  mofiraf- 
fc  ctefier  contento  di  potere  folamente  fuggire,  e faluar  fi . Ma  Fraate  inten- 
dendo ciòygUrìfpcfe,  che  non  parlaffe  altrimenti  di  prigioni,  né  d'infcgne,&  fe  pj 
tffì  più  toflo  voleuano  partir fit,gìi  offerfelapace,laquai  conditione  fu  finalmen- 
te accettata  dagli  ambafeiadori , come  tra  flato  toro  cemmandato  da  ,ytnto- 
nio.  Dopò  quefìo  ^Antonio  fermatoft  alcuni  puochiglomì,mentre,cbei  foldati 
Domicio  s’appareCchiauano  per  marciare,  fi  partì  da  Fr  aorte;  e benché  egli  di  militare 
Enobaxb» . ficquen^a  non  cedeffe  ninna  per  fona  deU'età  fua,  nondimeno  mofìo  dalla  ver- 
gogna, e dal  dolore, non  volle  fare  le  parole,  ma  commandò  à Domitio  Enobar- 
%o,che  le  faceffe.  Furono  alcuni  nell efiercito,  i quafithebbero  molto  per  male, 
parendogli , che  ^Antonio  faceffe  poco  conto  di  loro , Ma  alcuni  altri  diceuano 
(eSr  ciò  era  piu  vero)  che  ritenuto  dal  dolore,e  dalla  uergogna,hauea  dato  quel 
etrieo  a Pmit'to,  e perciò  deueuano  muouerfi  4 tompafjione  di  iui,e  dargli p'tà 
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X yiiJiéHx/,e  nf^Ue.Era  ndl'effercito  un  certo  Mardo,ilifM^e  per  lunga  ojfir- 

uaeione  bauea  gran  pr attica  de  coflumì  de'Vartbì,  *na  peròbuomo  di  mo'tafìt  MttJo, 
dee^  coHofiiuto  HcUabattaglia,cbe  tara  fatta  circa  Icmachme.Ctffhii  andò 
Mtrouar  Antonio  ^ etauìsò,  ch'egli  non  ritomaffe  per  ii  medefma  vta,ch'egU 
era  venutOtC  nè  menaffe  un  ejferciio  a piedite  grane  fiuogbi,&-  piani, et  aper 
ti  a farlo  tagliar' a peg^  da  cufigran  numero  di  canaUeria.  Vercicnh*  fraate 
non  per  altra  cagione  t era  accordato,e  con  bonciìe  eonditioni  Tbauea  fat  to  le 

mar  dai(affedio,fe>io»  per  ragffungerb  apHiUointjuei  luoghi.  E f e 'Emonio  no 
kHa,pfomife,ch'  ejlo  gli  baur  ebbe  guidato  non  foto  per  la  ptuftcura,ma  ancora 
per  la  piu  corta  niafora  .AntoHio,bench'egb  non  uoleua  mofirare  di  fidar  fi  po 
co  nellafede de’Parthi:  nondimeno nnffo  dalla  commodttà  dii  viaggio , com- 
« midòal  Mardi  tchegli  guidi(ie,hatiendoglt  prima  chiciìo,che  talficurajfe  del 
~ la  fede'.  Ddu  egli  difle,^elo  legajfeMnéto  fciogliefiero,  finch'egli  no  gli  hauea 
Cotid<.tt  in  ^rm'-nìa.Et c ò fatto,egt> prefelavux  a manritrattenendoftmpre 
per  la  montagna:^  cofi  hauendo  cantinato  due  giorni  fenga  alcuna  offefa,ha 
uendogidpafligiii  ogni  paura,martiauano  alla  sJUataJl  tergo  giorno  efiendo  j 

punti  a un  certo  fiume,Mardo  reggendo  forgine, ilfj.uale  turano  fu  Ufiutne,ro~  (j 

uinato  di  fref coirla  uia,per  doues’bauea  a ire  occupata  da  molta  acauajicb  tki. 
befofpetto,  che  poco  difcofio  di  quìuifujfe  la  ìmbofcata  de’ n\micìà({um  mette 
nano  ifuegli  impedimenti  ne’ piedi  a’Romani  i ejr  però  fece  auuertito  ^Antonio  • 
che  erti  haucffeben  cur a, per ciocbe inimici  eranopoco  difcofio  . I/# pena  ifoU 
dati  fi  erano  mefji  in  ordinanxa,i}uando  i Tarthi  (f  ingendo  i caualii  furono  ad-  ■' 

C doffo  a'Romanìie  circondarono  la  battaglia,& gli  flrinfero  da  tutte  le  parti . ■ •i- 

Spinfe  ^Antonio  ancora  egli  i faldati  armati  alla  leggiera  conno  i ntnvcì.l  Tar  P'* 

thipercojfi  dalfarmi  d'hafla , & dalle  palle  di  piombe,  fi  tirarono  adietro,  ha- 
uendo  rileuare , gir  date  di  molte  ferite.  Rìfaceudoft  eglino  poi  da  capo  per  uo- 
ler  dar  dentro Ja  caualieria  Spagnunlagli  fojten»e,&  ruppe, tanto  che  non  fg 
cero  piu  nulla  per  quel  giorno . Ter  cfucflo  .Antonio  conofcendo  quel  ch’era 
bifogno  fare,  forni  non  folamentele  ffaUe,  ma  i fianchi  ancora  drll’e/iereito  di 
faldati  eff>edìti,e  d'huomini  co’darii,e  co lefrombe,e  marciò  fempre  m ordina 
%a  quadrati  commidp  alia  cauaikrìa,cbe  foflene fiero  i nìmiciima  s'rffi  fugp  ^ 

uano.Hongli  andafiero  molto  dietro.La  onde auuenne,poi  che  i Taribi  hauìdp 
D in  quattro  giorni  molto  piu  r'ileuaro,che  dato^  perciò  debilitate  molto  le  forge 

loro,cominciarono,fotto  pretefio  del  verno,a  penfare  di  tornare  indietro.  Ma  fi  p g,u, 
I quinto  giorno  poi  Flauio  Gallo  huomo  terribile, pronta  di  mimo,  ilquale  era  co- 
dot  fiere  nelteffercìto,domandò  .Antonio,  che  gli  delie  i faldati  armati  alle  Icg- 
giera, e parecchi  caualii  di  quei,ch' erano  nelfa  vanguarda,  promettendo  s’effo  inroleari  di 
gbeli  daua,di  fargli  uedere  qualche bonorata  f attuine . Ora  concedendogliene  Flauio. 
.Antonìo,egli  prefe  i foldati,e’caualh,&  efiendofi  accodati  i nemici, come  fole- 
nano  fare,diede  deniro.e  glimife  m fuga.  N è contento,come  gli  era  fiato  com-  . ^ 

mefio.ethauerglì  dato  la  caccia  un  peggp,vrtò  innagi  brauamente,e  IJ’infe  net 
’mtgp  le  fchierede’TarthLMa  i Capitani  della  retroguarda  ueggcndolo  difeofia 
-to  da  gl  i altrr,mandarono  afargb  intendere ,cbe  douefje  dar  volta.  Dite  fi,  che 
f'itediT.Mtano  Torte  2.  g,  Tito 
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Tito  q«ello-  Tito  queflore  hanendo  tolto  ynaìnfena per  forx^ft  ritirò alteflmUoiripreth  ■ 
* derido  GaUo,che  co  la  befltaàtd  ftu  jacejfe  capitar  male  molti  yalent’hHommu  ^ 

Ma  Callo  <t  altra  parte  bìaftmado  Titoycofortòìfuohe  gli  fece  fermare  in  quel 
mede  fimo  luogo.Qjùuìfu  ralorofijjjimamente  combattuto;  e filialmente  Gallo 
efiendo  accerchiato  da'iùmìcUiquali  egli  fi  penfaua polo  ibauere  alla  fronte^ 
iognt  parte  opprefio^andò  all' efiercito  a domandar  foccorfo^Slumi  i Capita^- 
ni  della  fanteria  > fià  iquali  era  anco  Canidìot  huomo  di  molta  gratta  apprefjo 
tAntonìOyaggiunfcro  ungradiffimo  errore  alla  befìiafità  di  Grdlo.Verdocbe  e fi 
fendoci  bifogno  <Tvn  stoffa  éutOt^ingendo  con  impeto  addojfo  a'rtimi  cU^/fe 
“Polte,e  tuttauìa  di  mano  in  mano,come  i primi  erano  rotti  mandando  una  pie- 
dola  banda, & votandolo  di  genti , haurebbono  mejfo  tatto  teffercito  in  fuga  » 
e!r  in  vlt'ima  ruìna,fenon  faffe  flato  intorno  filquale  intendendo  come  paffi^ 
nanolecofe,preflamente  corfeqaiui,ecoìila'tertalegtone,entròin battaglie  ^ 
ributtò  i nimici . In  quella  giornata  morirono  poco  meno  di  tre  mila  perfoHe  » e. 

’ cinque  mila  di  feriti  ne  furono  riportati  agb  alloggiamenti:  oltragli  altri  m fu 

, . ' . Gallo  ancorOftlquale  e fiondo  p affato  da  quattro  fr  cecie  dalla  parte  dinang^to- 

fio  fi  morì  di  quelle  ferite . Ma  Antonio  andando  aveder  gli  altri;  gli  faccna 
^ortr'dì  medicare, e gli  confortaua,  efiendo  perciò  afflitto  dagjrandtjfimo  dolore,  tanto 


Gallo.  chebene  fpeflogUveniuanol  e lagrime  a gli  occhi.  Mai  feriti  raUegrandofi 
molto  per  la  fua  venuta,lo  pìgliauano per  mano,pregadolo,  ch’egli  fe  nandafi 
fe,& baueffe  cura  della  propria  perfona,e  f aiutandolo  per  lmperatore,aferma 
Effèrcito  di  uano,cheiffi  eranoliberat"t,ognìvolta,cbe’lCapìtano}ifentiuabene.Niunoìn 
Aotonio . quella  età  guidò  ejfercìto,  ilquale  fuffe  miglior  di  quefio  et  ardire,  di  fo^eren%a 

di  fktiche,nè  di  forte\ga  di  faldati . Tanta  riueren‘]^a  poi,  e tanta  ubbidien-ga  ® 
verfoìlCapitano,tantacoflangaappreffaatMttiinobiti,ìgnobib,priuati,ema- 
gìfirati  ht  bonorare,in  rìuerire  ^4ntonio,  laqual  cofa  effi  metteuano  innang}  al- 
la propria  falute;  che  in  ciò  non  erano  anco  punto  auanxati  da  quegli  antichi 
J{omanì.Dì  queflacoja  Aerano  ajftijfime cagìoni,la nobiltà,^ eloquèxfida fem 
plicità,ìa  magnificenxa,la  liberalità,e  la  fua  amoreuoleTga,&  olirà  ciò  tafati 
earfi  volentieri  con  gfi  altri,il  pigliarfi  cura  degli  altrui  difagi,Taìutare,e'l por- 
gere a ciafeun  ciò  che  glifkceuabìfognojhaueua  fatto  gliinfermì,ei  feriti  mot 
to  piupronti,e  diffojii  a fargli  fermgio,cbe  non  erano  i fani.Ora  effndo  i nmù- 
ri  rfd  fianchi , e perdendoli  <f  animo,  quefla  uittoria  diede  loro  tanto  ardire, 
co  eglino , iquali  it^mo  innanzi  perduta  ogni  ffieran%a,penfauano  ( come  io 
ho  detto)  di  tornare  adietro,  tutta  quella  notte  &ìnf ero  l’effercito  de'  fismani,  H 
tome  i*  egù  fuffe  flato  per  fugare , & abbandonare  ogni  cofa  ; e il  I{e  mandò 
* quìuì  tutti  coloro,  eh' egli  haueafeco,percioch’ egli  non  mteruenne  mai  in  alcu- 

na battagUa,  quaft  come  mani/efla  preda, & vittorìaj'enuto  che  fu  'dgiomo, 

_ . - molti  più  Tarthì  concorfero  quìuì,tal  chef  dijfe,cbc  tutte  le  gfti  de’Tartbi  fu 

^^gl’ti  de  quaranta  mila  caualù.Ora  .Antonio  efiendo  per  fare  un  parlamento  afuoì 

Paiilu . faldati, domandò  vna  viUffima  uefie,per  piegar  piu  gli  animi  loronna  efifdo  di 

ciò  riprefo  da  gli  amici,  ui  andò  pure  vefiìto  col  paludamento . Quìuì  lodando 
egli  gli  huomini  forti,  e riprendendo  coloro , cb’tr  ano  fuggiti, confortaua  que- 

fh. 
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^ fihchefitjìero  £bitM*4mmo:doHe  ^ueg&altri  fi  fcufaHAnOtC  tù^eriuanotch* 
erano  apparecchiati  a lafciarfi  decìmare,morettdOi  cioè  Ì ogni  dieci  ano,  o ri- 
cenere  qual  ft  nogtia  altro  gafligo,dou'egli  caccia fie  ogni  trifiopenfiero  deWa- 
nhno  Juoiperò  Antonio  pregò  gli  Dei  » die  fe  alcune  Jciagura  haueua  a nenìre 
feria  felicità  di  prmattutta  la  rinoltefjero  addogo  a Ini  fola, et  al  refio  deUef 
fetcito  defsero  uittoriOt&  faluìr,coft  ùcentiò  il  pat lamento. L’altro  giorno  at- 
tefe  a marciare  hinani^t  bau  f do  ben  guemito,e  riflretto  inficme  Ufuo  e fiere*» 
to.  Ma  ì "P archi  di  nuouo  ajfaltandogh,fi  trouarono  grademète  ingannati  dalla 
loro  fperan\a^VercÌQcbe  ^altandogfi,  non  altrimentt , che  fe  fujfero  iloti  per 
mettere  in  preda  ogni  cofa,e  non  uenuti per  combatteretfurono  cofi  ualorofa» 

- mente  ributtati  da’  Komanìtche  marauiglutifi  della  forttitxa  loro, lafciarona 
* un’altra  uolta  tutta  la  fi>eran%a  della  preda.ilwndi  i Tarthi feguitando  teffer» 
eito,ihe  calaua  da’  poj^het  ajfaltandogiù  per  la  china, i foldatUegionarif  fer- 
rarono fu  quegli,  che  gli  erano  dietro  feoper  ti,  I primi  abbafiandofi  in  ginoc-  Riparo  ingc 
chionitgli  oppoferogli  fcudi,&  quegli  cb' erano  dopò  le  (palle , mettendogli  ad-  n iofo  tlcllef 
dojfo  Tarme, ricoperferoiprimi,^ cofi glialtribronelmedefimomodo dima- 
no  in  mano , Era  ciò  come  la  forma  d un  tetto,  e cofa  marauigliofa  da  uederfi,  ^ ** 

ficurifjinia  difefa  contro  lefreccie,cbe  gli  cadeuano  jopra.  I Tartbiji'imando,  ' 
ch'elmo  fi  fufiero  inginocchiati  in  quH  modo  f difperatione,  e per  ifiraccheX^  - ’ 

Xfl,oofti  giti  gli  archi  ,e  prefo  in  mano  le  pìccbe,afialtaronoj  KomaniMa  egfi-  ‘ ^ 

no  jkbito  ri'TJiatifi  in  piedi , e facendo  animo  Tun  taltro , tagliarono  a pe^ifi  le  ** 

frimefile  de  Tarthhe  mifero  gli  altri  in  fugaùlmedefimo  modo  ancora  fi  tlne 
C glt  altri  giorni  feguentì , Già  Te/fercìto  marciando  molto  adagio , patiua  gran 
fame,  Tercioche  riffetto  de’  nimici,effi  non  poteuano  ire  a prouederfi  di  netto 
uaglia,&gli  inflromenti  di  macinare  U grano  per  la  maggior  parte  c erano  la- 
feiati  adietro  ,effendo  le  beftie  parte  morte,  & parte  occupate  a portare  qua 
cìf  erano  feriti.  Dice(i,che  la  Chenice  .Atbeniefe  di  grano  fi  rendè  cinquanta  carellù  ad 
denari,  & per  alcuni  pani  dorgo  fu  dato  altrettanto  argento,  quanto  e’  pefa-  medefiiao . 
nano , e finalmente  dandofi  a mangiare  herbe , e radici , poiché  mancarono  le 
eonofciute,e  le  rfate,  furono  coShretti  ancora  pigliar  quelle , che  non  conofee- 
nano.  Trouoffi  fira  Taltr  e un’ berba,  laquale  focena  prima  impa:^i;jr  gli  buo-  Hetbo  Ji 
mkiì&poi  morire.Ogn’unoyCbe  ne  magiaua  non  fi  ricordano  piu  di  cofa  alcu- 
na^è  conofceua  cofa  alcuna-,  & con  tutte  le  fue  for%e^tcndeua  a cauar  pie- 
D tre:& uolgere fottofopra,quafi  ch’egù faceffemagran  cofa,e  che  bauejfeb*- 
fogno  dipreflex^ . Ogni  cofa  era  piena  d’huom'mi  inchinati  a riuolgere  la 
terra,e  tramenar  pietre, e finabnente  recendo  la  colera,  tutti  moriuano,percio-  _ . 
che  era  mancato  loro  il uino,unico  rimedio  a quel  male,Cofi morendone  affaif- 
fimi,i&  tuttauiafirìngendogli  addofio  i Tarwi,dicefi,cbe  .Antonio jfeffo  men  rcrcùo , 
tre  e"  pèfaua,grìdò,o  dieci  mila,marauigliÌdofit  di  quei  Greci,  cb’ erano  tornati 
da  Babilonia  con  Senofonte,  iquali  bauendo  fatto  molto  maggior  uiqgffo  pafi 
fondo  per  grandiffimo  numero  di  nimici,erano  punti  foni , e falui  alla  patria  \ 

loro.  Ma  i Tarthi  non  potendo  fer  alcun  modo  nè  rompere,nè  mettere  in  di-  {«lyoaa  aft^ 
fordine  Teffercito Roman»,  altmcontro  ejfendo  eglino  fi>ejfe  volte  flati  lia  dc'Paitbi 

^ a vinti, 


ì 
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vinri , e nujji  in  fH9a;ft  rimi  fero  di  capo  volergli  fare  qué(hewghàofpef~  g. 
ricche mefcolando/ico^ Komani,iquali  erano  vfcitia  bufcarey  oapigfiareac»  ® 
qua,è  moflrando  loro  te  corde  degù  archi  allentate, gli  dìceuano;  com  effi fe  ne 
tornauano  aUhora  a cafa,e  baneuano  poflo  fine  a voler  vendicar ft  p'm  di  loro. 

"t  finalmente,  che  foli  alcuni  Medigli  haurebbono  anebora  feguìtati  due,  o tre 
giornate,  non  per  dargù  noia,  ma  per  non  lafctare  far  danno  a villaggi , & al 
paefe.  .Aggiugneuano  a quelle  parole  abbracciamenti, e care:^X^,  perdarglie^ 
le  meglio  ad  intendere.  Terche  i Bimani  pigliando  già  buona  fidanxa,penfa~ 
uanoperauuentura,chefufie  vero  ciò  che  coloro  gù  diceuano‘,&  effo  .Antonio 
infieme  con  gli  altri  allegrandoli  tutto,defideraua  hoggimaì  di  calar  giù  al  pia 
vo.  Tercioche  le  montagne, per  Icqiiali  s'bauea  da  poffare,  ft  diceua  j che  non  . 
baucuano  acqua . Ora  tjfendoft  prefo  qitcflo  partito , verme  molto  appreffo  al  ' 
campo  un  certo  Tartho,c’hauea  nome  Mithruiate,  fratcl  cugino  di  quel  Mone  F 
»;>  ' fe,u  cui  .Antonio  hauea  donate  le  tre  città.Cofìui  domadò\che gù  fujfe  madato 

' alcuno,  ilquale  fapejfe  faucUare  S iriaco,o  ’Partho-.An  dò  dtique  da  lui  un  certo 
* .yttefiandrofamigùare  if  .Antonio, &ilT*arthofuilprimo  a fauellare  dicendo 

' chi  egli  era, e come  di  tutto  ciò  t hauea  dt bauere  obùgo  a Monefeidomadò  poi 
Vn  Partho  .AÌeffandro,s' e^  uedeua  dilbtanogli  altilfimi,elpefji  monthfotto  iqiiali  erano 
-targhiljime  pianure.Terche hauendo egli ri^fofloicbe il,  foggiufe ilTartho , e 
iiffcifotto  quei  monti  tutto  tefiercito  de’  Tarthi  v’afpetta/Percioche  effi  peti- 
fono  che  noi  ingannati  dalie  parole  loro,lafciando  i colli,  fiat  e per  camìnar  per 
■qllagrà  pianura. Se  uoì  dunque  farete  la  uiadetia  motagna,  fi  come  fin' bora 
'battete  fatto;uoì  no  haucte  a temere altro,che  U fatica,  e lajcte,  adequai  cofe 
noi  altri  Romani  hoggimaì  fetc  aue^Ttì-  Ma  fe  uoì  calerete  al  piano.fappia  ccr  G 
' to  .Antonio,ch’egùé per  capitar  male,come  capilo  Craffo.  D ette  quefie  paro- 

le fi  partì.  .Antonio  per  quejia  nuoua  tutto  turbato,domàdò  il  parer  degli  ami 
ci.  Mario  guida  del  camino  domandato  anch’egli  del  parer  fuo,rifi>ofe  ; chcl 
Tartho  diceua  beniffimo.  E dì  piu  diceuà;che  poflo , che  il  nimico  non  ne  tf)o- 
ueffe  fatto  aMuertìto,Iì\maua,che'l pieno  fujje  tutto  pieno  d crrori,c  ditraua- 
glì:e  parte  diceuauome  poco  duraua  ilpaefe,doue  non  era  acqua, ma  fola  quan 
to  fi  poteua  paffare  in  un  giorno.  Hauendo  dunque  .Antonio  ptefo  quello  par- 
titola notte  moJfeU  campai  eì  foldaiibauendo  hauuto  commijficne',  chepor- 
taffero  dell' acqua  con  ef}'oloro,non  bau:ndovafi  douemetterla,n’ empierono  le 
celate, e gli  otri.  I Tarthi  come  intefero,  che  .Antonio  hauea  prefa  la  via  del-  i 
4a  montagna,  centra  tufani^a  loro  caminando  la  notte,e feguitando  colero,che  ^ 
fiiggiuano.nel  far  dell'alba  raggìunferolacoda  de’ Romani.lquaù  effendo  flan 
chi  per  la  fatica , e per  non  Itauer  dormito,percìocbc  quella  notte  baueano  ca- 
ntinato trenta  mtgùa,  fi  turbarono  grandemente , veggendoft  fopragiuntì  da’ 
nimìcì  i perche  non  ìjperauano , che  gù  doueffero  raggiugnere  fi  toflo , e U 
r Ji  pef  accrefccua loro-la fete , perch'cffi  marciauano  combattendo . Men- 
tre mor-  cammauono , quei  eh’ erano  i primi,  giunfero  a un  certo  fiume: 

•ìkfa.  Tai  qua  era  frefea , e chiara  , ma  falfa , & velenofa  ; laqualc  fi  toflo  ch’altri 
c : « tboMea  beuHta,  gli  mouetia  dolori  ia  tutte  le  vìfeere,  e gù  accrefccua  la  fete» 


im  r; 

• \éi 
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TnchehauendogR  Mordo  di  ciò  fatti  OMuatitì,  furono  mtfR  alcuni  lungo  la 
rma,  che  non  loffi  afferò  bere  i faldati  : ma  ciò  non  boflaua,  perche  vincendo-  Kbooo 
gli  la  fete»  molti  correuano  a bere.  Ora  Antonio  correndo  quà^e  là,  pregano  ^ 
i faldati  ) che  fopportaffero  ancora  un  poco  la  fete  ; percìoche  poco  difcofto 
c'era  vn  fiume  d'acqua  dolcct  e fona;  e i nimicì  nongù  poteuano  piu  tener  die- 
tro per  ta^e^a  della  via . D etto  quefle  parole  fece  fonare  a raccoba,e  die- 
de il  f rgno  di  fare  gli  alloggutmentì , per  rìfrefcare  almeno  i foldatì  al  re:^ . 

Fattofi  dunque  alcuni  fraf coti  t&ejftndofi  {come foleuano  fare)  éfcofìatii 
Tarthi,vennevnaltrauoltaAUthr!dateteperme7ficr.^lejfandroglifecein- 
tendere;cbe  com'e'  ftf afferò  ripofati  un  poco , andaffero  cdla  uolta  del  fiume  ; 
perciochei  Tartbigùhaurebbon  feguìtati  fino  al  fumé»  enon/artbbonoiti 
g piu  innanzi  • .Antonio  hauendo  intefo  quefle  cofe  da.Aleffmdro  » mandò-per 
luì  a donare  a Mitbrìdate  molte  ta%jf , & altri  uafi  <T «ro,  de  i quaù  hauendn 
prefo  Mitbrìdate  quanti  ne  potè  coprire  con  la  uefle , ritornò  al  fuo  viaggio. 

Era  ancora  un  pexXfidi  giorno , quando  .Antonio  fi  leuò  col  campo , Quella  ^ 

notte  dunque  pafiò  fenitfi  trauaglio  de'  nimicì , ma  con  fi  g^an  tumulto  fra  lo-  ‘ ^ 

ro;  che  in  alcun  luogo  mai  non  t’bebbe  maggior  paura . Tercioche  ejfi  ama%- 
Xarono,  e ffiogliarono  coloro  che  portauano  oro , o argento , faccbeggìarono  I 
denari  ; & finalmente  affollandole  battaglie  di  .Antonio , hej^arono  le  ta-^ 
alcune  t anale  dì  gradì  fiimo  uMore^e  le  partirono  fra  loro . Quindi  leua- 
tofit  un  tumulto  trìtpiè  tutto  tefiercito  di  ffàuentoicredeua  ognuno  i chef  ef- 
fercìto  fuffe  affaltato,  e me  fio  in  rotta  : dì  modo,cbe  .Antonio  chiamò, e con  giu- 
Q Tomento  s'obligò  un  de’  f noi  liberthc'bauea  nome  Kjmano,ilquale  gripromtfr, 
che  ogni  uolta,eb’ ejjo gliel commandqfie,  thaurebbe amagjgato , e tagliatogfi 
U capo,acciocbe  non  potefie  efier  prefo  vino , nè  morto  conof cinto  da'  nimicì . 

Qjrìut  mettendo  fi  a piangere  gli  amki,M  ardo  confortò  .Antonio,  affermando  ScgBi,cfcc  A 
eomeìlfiumeerapocoàifcoiìo,e  cìòcònofccuaeglìdalnento,  che  traheua  nioftuno,«lo 
dall'aria frefcaA  dal  tempo,c’haueuano  camìnato.  Tercbe  hoggtmaì  erapref- 
fo  agìorno,&  in  un  medefimo  tempo  gli  fu  fatto  ìnlenderr,che  quel  dìf ordine 
non  eraproceduto  da'nmici,ma  doll'auarìtia  dishonefla  cC alcuni foldati.Vo-  ' 

tendo  dunque  Antonio  rimettere  in  ordinan:^ai  foldati , iquali  s’erano  tutti 
dìfordinati,  e confufi,fecc  dare  il fegno  et alloggutre . I quali  efiendo  hoggimai 
j)  qua  fi  che  meffi  in  ordinanT^apegid  cominciando  a rUucere  il  giorno,  ì Tarthi  co 
minciarono  a trauagliare  la  retroguarda.Fu  dunque  dato  il fegno  della  batta- 
- gùa  a’  foldatì  armati  alla  leggera , e gli  diri  poi  gli  coperfero , e fatta  una  te-  atonio  paf 
fiuggine,  affettarono  t nimici-, iquali  non  hauendo  ardimento  di  far  fi  innan-rf , ù il  fioniB . 
ri  Romani  rithrandofì  a poco  a poco,}  primi  arrìuarono  al  fiume.  Quiiti  An~ 
tomo  hauendo  mefia  la  caualleria  contra  i nimici,pafsò  le  fue genti , prima  gli 
amalatì  e poi  gli  al*ri.  E già  color o,che  couibatteuano  ancora  ficur amente  po-  ^ ^ ' 

V teuano  bere . Tercioche  i Tarthi  come  videro  il  fiume,  fubito  allentarono  gli  4;^^ 

0rcbi,e  ficuramente  gù  lafcìarono  pafiare,  aliando  al  cielo  la  virtù  de'  Roma- 
ni,  Toi  c’bebberopafiato  quel  fiume,  e eh' eglino  fi  furono  r'ihauutìyn  poco 
da  cefi  lunga  fatica,  cominciarono  a marciare , non  fi  fidando  però  molto  nel- 
ViteiiTlutarco»  Torte  %.  ^ 
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Id  fede  de  ^ jxthì . Il  frjìo  giorno  dopò  fidtima  battaglia  gmnfero  al  fumé  - 
Arift  fame  ^rape,il(]i4dle  parte  la  Media  daU' Armenia.  Tarue  a loro  ejuefio  fumé  trop~  * 
po  piuaito,e  rapace,che  facilmente  non  f poteffepajfarr,  e ragionauafi,come 
i Tarthi  quiui  haueuano  fatta  vna  ìmbofcata,per  ajfaltare  i Rimani,  quando 
e’  pafìauano-  Toich'egfir.o  dunque  ficuriffmamentebebbero  pajjato  il  fumé 
graffe,  e toccò  t^rmenia, guardando  come  fefuffero  vfeiti  da  un  lungo  pela- 
go,per  ailegrex^a  baciarono  la  terra,  e ft  mifero  a piangere, abbracciado  tun 
Antonio  per  Xaltro.Ora  caminando  cgCino  per  quelle  felici  contrade,  e per  lo  ricordarf  della 
rAimenl'a!  careflia,in  tutte  le  cofe  difordinando,ammalarono  chi  di  male  <thìdro 

pifia,&  a molti  f fparfe  il  fiele,  i^uiui  factdo  Antonio  la  rafegna  dtU'effercì- 
to,trouò,ch'cglì  hauea  perduto  in  qutUa  guerra  riti  mila  fanti,  e quattro  mila 
cauallì,non  però  tutti  morti  da  nimici,ma  piu  della  metà  mancati  di  malattia.  _ ■ 
Ciunfero  duque  da  Fraata  in  -Armenia  in  vintifettegiornate:e ruppero  i Tar  ^ 

, thi  in  diciotto  battaglie;  ma  qutfle  lor vittorie  no  erano  iTalcuno  effetto  , perr 
' . ch’eff  no  poteuano  raggiugnere  il  nimico.Ter  laqual  cofa  ihiaramlte  fi  vede- 

* " ua;come  .Artabagp  He  d‘./irmenia  era  flato  cagione,che  .Antonio  non  hauea 

potuto  fornire  quella  guerra,  Tercioche  fe  quei  fedici  mila  caualH,ch’egli  leuò 
di  MediafUi  fu  fero  flati  ffentì,iquidi  erano  armdti  quafi  alla  ufan'ga  de'  Tar 
thì,<àr  atti a còbattcre  con  e(ji,doue  i Rimani  ròpeuano  i nimici,&  efli  gli 
perfiguìtauanoùl  nimico  non  haurebbe  mai  battuto  commodità  tante  uoUe  di 
rìm  ttterft,e  di  tornare  alla  guerra . Ter  quefla  cagione  adunque  offendo  ogni 
uno  sdegnato  con  TArmeno,confortaua  .Antonio  agafligarlo,come  e’  merita- 
ua:ma  .Antonio.pcrch'egli  hauea  Pefercito  debole, & era  dibifogno  di  tutte  le' q 
cofe,con  prudente  auifo  no  fi  dolfe  di  lui  per  tradimento  ; ma  l bebbe  in  quello 
bonore,ch’egli  folea  hauer  prima . Manondimeno  effondo  poi  entrato  vn'al- 
tra  uolta  in  .Armenia,allettandoìl  He  con  molte  promeffe, lo  fece  prigione, e lo 
di  MeJi.i  a menò  in  .Akffandrìa  in  trionfo.  Laqual  cofa  alterò  grandemente  gli  animi 
maoucr  di  de'  Romani  contea  .Antonio,perciotb' egli  per  amor  di  Cleopatra,  hauea  fatto 
DUOMO  gocr-  cedere  agli  F.gitlij la  maggior  pompa,&  ornamento  della  f uà  patria.Maque 
laaPanhi.  fi  :eio  dijf  diany,  furono  fatte  poi.  Ora , benché  egli  fuffedi 

uomo,  e le  ncui  graffe,  nondimeno  affrettandofi  egli  di  ritornare,  perdé  altri 
otto  mila  faldati  peruiaggio.  Et  eflocon  quei,  che  gli  erano  rìmafi  fendendo 
Villaecio  marina,  ajpettaua  Cleopatra  in  un  certo  luogo , che  fi  chiama  Bianco  uil- 
dxtto  Biko.  laggio,il quale  è in  meo^  fra  Berito,  e Sidone-,&  vna  bora  mille  annigUpare- 

ual  che  potè fle  vederla:  ma  nondimeno  tornando  a tracannare,e  darf  bel  tem  H 
po ,nonpotendoin  ateunTKodo  comportare  lo  ndugio , leuandofi  ff'effi’volte 

da  tauola  in  me%p  i fuoibeuitori , correua  a guardare,  s' ella  ueniua . V enne 
finalmente Cleopatra,e portò  uefììnienti, e denari  a’  faldati.  Sonci  nondimeno 
alium,  che  dicono;  che  Cleopatra  portò  fola  i ueflimenti , e che  .Antonio , mo- 
flrando  battergli  baiiuti  da  lei, compartì  i fuoi  propri  denari  fra'  fidati.  F.ffen 
do  poi  nata  d ffeordia  fra  il  He  de  Tarthì,e  quel  dc'Mcdi(fecondo,chefl  dice) 
per  diuidere  le  foghe  de'  Hp^nani , e temendo  il  Medo  d'effer  cacciato  del  pro- 
prio regno  da'Tartbi,  mandato  .Ambafeiadorì  ad  wAntonio,lo  confortò  a muo- 

uere 
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. neri  guerra  yn' altra  volta  a'Tartbì  ; egliprotmfe  tutte  le  fue  foi^e.  Antonio 
^ adunque  pigjliando  grande  ^cran%a , poiché  quello  fola,  che  gli  era  mancato  Antonio  (è- 
nella  prima  guerra\yedeud  offerii  fi  per  occajione  in  dono  un  numero  grandi f-  55  P”8'on« 
fimo  di  cau^i,e  <f  areierUs' appare c chiana  d‘ entrare  vn  altra  uolta  ntU\/i me  ‘ 

aia,  e congtugncrfi  co’ Medi  circa  il  fiume  ^raffe^  e cofi  dì  compagnia  muoucr 
guerra  a'Tartbi.Mrntre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  in  ^4fiatCefare  acconfenti 
aOttauia,che  eUaandaffeatrouar  ulntoiùoynon  tanto  per  jàr  piacere  alla  fo~ 
relUyCome  dicono  alcunhma  acciothe  cacciidoloyo  r'ifiutadob,egH  bone ffe giu  \ 

fta  cagione  di  far  guerra  contra  .Antonio,  Com'elLt  fu  dunque  giunta  in  .A  thè-  >>  i« 

ne,  hebbe  lettere  da  Antonio , dou’cffo  le  commandaua , ch’ella  alpi  ttaffe  in  ‘ 

.Athcne,  e partele  fkceua  a fapere,  com’egli  era  per  andare  contra  i Tortili , 

“ Doutlla  anchora,chefi  doleJJe,e  conofeefie  U coLre,e  la  feufa , mandò  nondi- 
meno a intendere  da  fAntonio;dou*cgli  voleua,tbefi  mandafieroìdonifcb'effa  “ 

arrecaua . Trniotb’ ella  gli  portaua  affaiffimi  ueflimenti  da  Joldati,e  molti  et 
riaggi,  e denari, e prefenti,per  donargli  agliamici  d\Antorùo  j & olirà  ciò  due 
mila  foldati  eletthiquali  erano  ridotti  in  coborti,  e beniffmo  amati  di  tutte  or 
mi.  Haueuaun  certoNegro,amicod'Mntonio,daparted’Ottauiafattoittten 
dere  tutte  queile  cofe  ad  .Antonio, & accopagnatele  con  giuHe  lodi,però  eleo-  », 

patra  temèdo  della  vnuta  d'Ottauia,e  che  perauuentura  .Antonio  non  uenijfe  Cleopatra 
a piegar  fi  per  la  bontà  de'cofiumi  fuoi,e  per  la  potenza  di  Ccfartji  come  quel- 
la,che  non  fi  confidaua  molto  nelle  lufinpie,mentre,ihe  .Antonio  già  fi  mette- 
ua  in  punto  per  partire  di  Siria, fece  riffa  d'effere  innamorata,  eguafta  di  lui  e 
C leuandofi  il  mangiare  cominciò  a ifmagrare;e  quando  egli  fi  partiua  da  leì,fubi 
to  flaua  tutta  di  mala  rogùa,e  fi  fkceua  renìre  le  lagrime  a gli  occhUe  quando 
ejfo  tomaua  a roderla , & ella  quafi  pere  offa  da  un  certo  (lupare,  gli  fifauagà 
occhi  addofio.E  talhora  anco  in  pruoua  fkceua ù,the  .Antonio la  trouaua  p'ia- 
gendotpereb' ella  (ubilo  s’afciugaua  le  lagrime,  e fi  nafeondeua,  quafi  ch’ella  (i 
sforgqffe  molto  di  non  ejjcr  ueduta  da  lui.E  ciò  [opra  tuttofkceua  ella  allhora, 
che  .Antonio  s apparecebiaua  a partir  di  Siria,per  andare  a trouar  il  l{e  di  Me 
dia..Allhora gli  adulatori  affettionati  alla  Bfìna,riprendeuano  Antonio,  come 
bomoreramente  duro,e  di  f erro, che  lafciaffe  morire  quella  donna,ch’eragM 
fta  di  lui.  Tcrcìocbe  Ottauia  per  conto  delTimperìo,e  per  cagion  del  fratello  ac- 
còpagnata  con  Mntonio,haueua  il  nome  dimogbe,ma  Cleopatra  Reina  di  tan- 
D ti  popoli  fi  chiamaua  innamorata  d’ .Antonio , ni  fuggiua,  ni  fi  rtrgognaua  dì 
^efio  nome , douella  però  poteffe  & vederlo , e trouar  fi  con  effolui  : e fe  que- 
tìo  anco  non  Ter  a conceduto, ellanon  erapiuperrolere  Sìarealmondo. Che  Antonio  via 
piuparoleì  effi  addolcirono,eìr  effeminarono  di  tal  modo  Antonio,che  pofto  da  » dairamor 
parte  tutto  Tapparecebio  della  guerra , non  penfande  in  altro,  che  alla  ulta  di 
Cleopatroyfe  ne  ritornò  in  Mleffandria,e  prolungò  la  gita  in  Media  per  un'altra 
volta  : ancorcb  eglt  mtendeffe , come  i Tarthi  erano  allbora  in  gran  difeordìa  Paithi 
fra  loro.  Rffendouì  nondimeno  andato  poi,  ftrmòTamicitìa  col  Re  di  Media, 

&bauendo  data  per  moglie  vna  figliucla  del  Re , laquale  era  ancora  picco- 
la» e menandola  [eco»  avn  de’ fuoifigliuoU,e  dì  Cleopatra , fenerìtornò  di  là» 
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tfiendo  gii  con  tutto  fanimo  riuoào  alla  guerra  ciuile . Ttrclocb'efienio  fiata  £ 

, > *•  Ottauia  lpre:^ta  da  ^ntonìo,com'eUa/u  tornata  a ì{pma,Cefare  te  cornman 

^ dolche  ella  habitajje  da  feflePajma  ella  dìffe»  come  non  era  per  abbadonare  la 

cafa  (f  Antonio;  e fe  non  vera  cagione^diceua,cbe  per  aueflo  non  fi  douea  far 
gufrra,percioche  farebbe  fiata  grandi(fìma  vergogna,  che  due  Imperatori  dei 
Romani  bauefiero  prefo  farmi  fun  contra  f altro,  per  vedere , che  vna  feth’ma 
era  pofia  ìnnanxj  alla  jbreUa , Et  cià,ch’elia  diffe  , confermò  ancora  con  gli  </. 
Amare  ca-  fetti:  percioche  cita  non  abbandonò  la  cafa  et  intorno, ni  lafctò  la  cura  de‘ figli 
Àt  flì  ma  di  di  lnUma  diligentemente  trattò  non  folamente  i cortmuni,ma  tjuegli  anco^ 
Oiuuia . ra,tb’egb baueahauuti di  Fuluìa.Ella  atcarejjtjuta  ancora,e  fauoriuagli  ami 

ci  i^ntonioyiquah  erano  venuti  a Roma , o per  domandar  maglfìrati , o per 
altre  cagione, e febifognaua  lorcofa  alcuna,  ella  tmpetraua  da  Cefare perla. 
ro.Ter  qucflecofe,non  lo  fapendo  eli  a,  e cantra  ogni  fuavoglia,nocque  molto  ^ 
al  marito,  hauendo  ognìuno  per  male,che  egli  trattaffe  male  donna  cofi  hono~ 
tau,e  fua  moglie.,Accrefceuafi  f odio  d'Antonio  per  auella  diuifione  tragica  t 
fnperbx,  laquole  pareua,  ebe  fufie  molto  contraria  dacoflumi  Romani,  cb‘egli 
' baueua  fatta  in  ^Alefiandrìa  tra'fuoi  figliuoli, e di  Cleopatra,Terciocbe  bauen- 

do  egli  frtto  porre  net  ginnafiio  due  feggi  d'oro  co' gradi  d' argento,  & tffendofi 
* .»*  :1  pofto  a federe  egli  nelfuno , e Cleopatra  nelfaltro , pofe  anco  a federe  i figHnoli 

in  alcuni  altri  feggì  piu  baffi,poi  auiui  in  p refen-^a  di  tutta  la  moltitudine,  pri- 
ma diebiarò  Cleopatra  Reina  delf Egitto,  di  Ciprt,deU\Ajrica,e  di  Celcfìria,Cr 
voUe,cbe  Cefareone  ancora  regnaffe  infieme  con  lei,  ilquale  parea,che  fuffe  na 
to  di  Cleopatra  rìmafa  grani  da  del  primo  Cefare:poi  dichiarò  Re  dei  Rei  figli- 
uoli fuoi, e di  Cleopatra , &affcgnò  ai  ^lejfandro  l'Armenia, la  Media,  elaG 
7artbia,ogni  volta,  ch'ella  fi^e  acquiftataiér  a Tolomeo  la  Fenicia,la  Sìria,e 
la  Cic'iìia . E prima  gli  baueua  menati  quitti  ornati  m dìuerfe  foggie , cioè 
,4leffandro  veiìito  a^vfan'ga  di  Media  conia  tiara , eia  cidarì ritta;  e Tolo- 
' * meo  ornato  con  le  crepidc , con  la  chkmiJe,e  la  caufia,e  col  diadema.  Tercìo- 

che  quello  era  fhabito  dei  Re  facce  fiori  d’ .Aleffandro , e quello  di' Medi,  e de 
gli  .Armeni  . Dopò  queflobauendoi fanciulli  falutatn,^  abbracciato  U pa- 
dre, e la  madre,  f abito  furono  apparecchiati  loro  firuìdorì,  e guardie,  alt  uno 
yArmenìj,  &-akaltro  Macedoni.  E Cleopatra  anch'ella  allhora,  e dell  altre 
volte.quado  ella  fi  moflraua  al  popolo  vefUua  la  facra  fiala  della  Dea  Jfide, 
e rlàeua  ragione a'popoli.  Tercbe  Cefare  ifefie  uolte  ragionando  di  quefie  co-  ■ 
fe  in  Senato , fpeffe  volte  anchora  b'iafimandole  in  publico  parlamento , folle-  H 
■ -o5-  itò  gli  animi  de' cittadini  contra  .Antonio . Mandò  .Antonio  anchora  a Roma  a 

■ ■'  dolerfi  cantra  Cefare  prima  ; che  hauendo  egli  acquìfiata  la  Sicilia , poiché  fu 

cacciato  Tompeo,non  gli  baueua  fitto  alcuna  parte  di  quella  ìfola:dipoi,ch'ef 
fendofi  egli  fcruito  delle  fue  naui  in  battaglia,nÒ  glie  le  baueua  mai  refiituite: 
fduane  dì&-  appreffo,cbe  hauòdo  egli  ca fio  M. Lepido fuo  collega,e  tornatolo prìuato,efkt- 
Cefare  fc  ” vergogna  fi  rUeneffe  per  fe  la  prouincìa,  eCen  nate  di  lui  per  un  fuo  luo~ 

Antooio.  gctenente.Ma  fnpraógni altra cofa  fi dolfe  diluì,  che  Cefire  hauendo diuiff 

quafi  tutta  la  ItoTia  fra  fuoi  foldatì,inò  haucua  laf ciato  nulla  a'foldati  dij^Aitm 
> toniom 
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H fwlid . wfiV qHaìoife Cefàte rifjwfe in qnefìo  modo} prima, ch’egli haueua le- 
nato  Lepido  deS" Imperia,  perche gù  era  paruto,che per  ciò  fuffe  àiuenuto  trop 
po infoiente . Di  ifuetle cofe poi,  th’eglihaMeaactfuìftatein guerra diffe,  thè 
ti'haurehbc  fatte  parte  ad  ^ntouioidoueanthora  egli  gli  facejfe  parte  dell  .Ar 
meiùa.E  thè  a'foldaujuoi  non  s’haueua  altrimenti  a dar  parte  deUepo^effoni 
deU'Italìa,poìeh’e(fi  laTartbia,ela  Aiedia, leijualirgimo  yidorofifjtmamente 
combattendo  ìnfteme  con  Clmperador  toro  haueuano  aggiunte  all  Imperio  de  i A ppa  rerch  i» 
Bimani.  Era  Antonio  in  Armenia,  quando  gli  furono  fatte  a fapere  quelle  j,' 
cofeìfubito  dunque  commìfe  a Canidio,  ch’egli [tendejfe alla  marina  coti  fedici  Celate^ 

legioni:  & egli  con  Cleopatra  andò  a Efefo,  percioche  quìui  d'ogai parte  fi 
raunauann  le  grntìmariaefche  .Furono  tutte  le  nani  ottocento  con  le  naui  da 

B carico,dclle  quali  Cleopatra  ye  ne  mije  dugento , & yenti  mila  talenti,&  yet- 
touagba  a douitia  per  tutto  teffercito , Ora  efiendo  .Antonio  auifato  da  Domì- 
tìo,  ch’egli  non  menajfe  feto  Cleopatra,le  hauea  commandato , ch'ala  tomaffe 
in  Egitto , dr  quìui  aìfettajfeil  fuccefìo  della  guerra;  maella  dubitando,  che 
un  dira  volta  non  fi  faceffe pace  per  nie'gp  d'Ottauia,eon  molti  denari  corrup 
pe  Canidio , accioch’egS  intercedefje  per  lei  prtffo  .Antomo,e  gh  diceffe , come 
non  eragmflo  ùcentiare  Cleopatra  J olì’ ejfcr cito , laqude  gli  dona  tanto  aiuto 
a quella  guerra^  anco  gli  metteua  bene , che  gli  Egittij  per  ciò  fi  uenijfero  a 
indebolire,iquaù  erano  gran  parte  delle  genti  marinar  efche.udggìunje  ancbo 
egli  dipiu,dicendo,com'eglinon  vedeua,  che  Cleopatra  cedtffedi  prudenza,  o 
di  configlio  a niuno  di  quei  Hf,ch' erano  per  feguìtare .Antonio,  "Percioche  clU 

C già  molto  prima  hauea  da  fe  fleffa  gouernato  vn  gran  regno,  & da  ejfo  Anto-  - ■! 

nìo  ancora  con  t ufare  limgo  tempo  feco,hauea  imparato,come  f haueua  a reg-  ’ 

gerendle  cofe  di  grand'Etna  importanza.  Ora  quelli  tonfigli  vinfero,  per- 
tiochegià  era  ordinato , e per  ciò  neceffario,che  f Imperio  yenifje  die  mani  di 
Cefare.  1{accoUe  duque  tutte  le  genti,poiibe  nauigando  furono  giunti  a Samo, 
quìui  dimorarono  alcuniffomi  ingrand-ffìmi  piaceri,  Percioche  fi  come  tutttì 
Re,  Signori,  Trencipìje  nationi,  dr  tutte  le  città  Jequdi  fono  fra  la  Sìria , eia 
Mtoùde,e  t Armenia  ,e  Lauria  haueuano  carnmiffione  dì  mandare , e portare 
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tutte  le  cofr.che  faceano  Infogno  alla  guerra,  cefi  fu  neceffarìo,che  tutti  igìuo 
eo!arì,o  bufoni  fi  riduce  fero  in  Samo , Mentre  dunque  tutto’l  refio  del  mondo 


piangeua  , quefia  Ifola  attendeuaa  canti,  a bdli,atheatrì,  dr  a spettacoli, 
D Tuttala  città  facrìficò  mandandogli  un  bue,  maiRefacenanoagarafra  lo- 
ro di  magnijìcenza,e di  doni . E^à  ftragionaua,quali  erano  perdonerò  efert 
nel  triorìfoypoich  ejfi  innanzi  d trionfo  faceuano  tale  apparecchio  di  guerra  • 
Qjàui  Antonio  diede  "Priene  per  ìfianza  agli  artefici  de  giuochi  di  ftcna.Effo 
andò  poiin  Atbene , & quìui  da  capo  fi  diede  tutto  a' giuochi,  etheatri. 
Ora  de fider ondo  Cleopatra,  che  la  cittd  factfe  anebora  alci  quegli  bonorì, 
ch'ella  hauea  fatti  a Ottawa  (percioche  Ottawa  eramolto  ben  vclnta  dagh 
Athenieft)fece  molti  benefici  alpopolo.} Ipopolo  dunque  le  ordinò  deuni  bona 
rì,e  mandò  gli  Ambafeìadorì  a cafa  di  Cleopatra,  iquali  le  portarono  il  decre- 
to , yno  di  quelli  fu  efo  Antonio, fi  come  quel  ch’era  cittadino  Atbcnìefe  ; il- 
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quale  preféntatoftiìnaHx}  alla  Hjìna,  fece  roaoratìone per Id  città.  Mandò  r 
Antonio  tn3  poi  a l[pma  a cacciare  Ottanta  di  cafafua.  Dicefi,  ch'ella  n'yfcì  con  tutti  i fi- 
fjV  cacdaK  d' ./intorno, fuor  che  il  maggior  di  F ulula  fpercìoche  coftuì  fi  trouaua  al- 

Ottauia  di  ca  padre)  piangendo , elamentandofi  della  fua  fortuna,  che  ancora  efià 

(a . fujife  (limata  vna  delle  cagioni  della  difeordia  ciuile.Ma  a' Rimani  àò  pareua 

vialiffimo  fatto, nondimeno giudicauano  ydntonio  molto  infelice, majfimamen- 
te  ccloro,cbe  haueuano  veduto  Cleopatra’,  iquali  chiari(fimamente  fapeuano 
che  nèd‘età,iièdi  bellegj^a  ella  no  era  da  efiermefia  innan'tfi  a Ottauia.Cefare 
bauendo  intefo  la  prefìeo^^a.e  gratide^:^a  delle  gèli  if.Antomo,fi  sbigottì  mol- 
to,tcmendo  di  non  ejfer  coHreito  a far  giornata  quella  fiate . Tercioche  mol- 
te cofegli  mancauano  necefiarie  alla  guerra,& i denari  fi  rifeoteuano  adagio,  p 
e con  fatica . Conciofia  cofa  che  i nobili  erano  coflretti  conferire  la  quarta  par 
te  de' frutti,&ilibtrtinihttaua parte  di  tutto  U loro patrimouio.Effendo  dun 
Errore  gran-  quefdegnaio  ogniuno  contra  Cefure,tutta  lltalia  crd  fottofopra-,  talché  la  pro- 
A™  quella  guerra  fi  può  mettere  per  vno  de’grandiffimi  errori, che  face/fe 

ronio.  ntonio,percìocb’egli  diede  il  tempo  a Ce  far  e di  metter  einfieme  l'efi'erci- 

to,&  di  mitigare  il  dolore  delle  perfone . Ter  che  cffi  mentre  che  fi  rifeoteuano 
i tributi,rlegraue%7[e,s’‘uifiammauano  di  fdegno,ma  poi  quando  erano  rifeof- 
fi,e  pagati-, la  colera  gli  pajfaua.ln  quello  mc^o  Tito,e  Tlanco,cb'erano  già  fia 
ti  Con/oli,amici  d .Antonio, furono  ingiuriali  molto  di  parole  da  Cleopatra,pee 
ebefeterano  oppoSii,ch'eUanon  fufiemenata alla guerra-,& perciò  rifuggiro- 
Tiro  e Plico  no  a Cefare,e  infestarono  il  tefiamlto  d'.Antonio,ch'era  apprefio  alle  Vergini  q 
lafciàdo  An-  iTefiaUtdel quale  effi fapeuano  lo'ntero.Onde  domandando  Cefare quello  tefia  ^ 
«ano  a Vergini  no  glie  lo  vollero  dare;ma  bene  laftiarono,  che  lo  pigfiafie  da 

Clic . * poiché  Cefare  hebbe  portato  via  d tellamento , prima  cominciò 

'in  priuato  a leggere  ciò,  che  v’era  fcritto,  & a notare  i luoghi  degni  di  ripren 
fione.  Et  finalmentein  prejen'ga  di  tutto'l Senato lolefic,elJendoui  molti,  che 
thaueuano  per  male,percioehe  pareua  loro  cofa  Slrana,e  nuoua,che  alcun  viuo 
Teftameiito  fufiebìafìmato  di  quelle  cof e , ch’egli  haueua  ordinato,cbefifacefjero  dopò  la 
d'Autonio.  juamorte  .Difcorfemolto  Cefare fcprala  fua  fepoltur a, percioche .Antonio 
haueua  ordinato  nel  fuo  tefiamento:  che  s’ egli  moriuain  Roma,  il  corpo  fuo  co 
grande  apparato,&  con  molta  prene-t^g^  fufie  portato  per  la  pia'gp^,e  poi  mi 
dato  in  .Aleffxndria  a Cleopatra . Ma  Caluifio  amico  di  Cefare , v'aggiunger  H 
i difetti  d .Antonio,  e dice;  chtMntonio  donò  a Cleopatra  la  libreria  di  Verga 
mo, nella  qutde  erano  dugtnto  mila  libri . E che  a vna  certa  cena , dou  erano  di 
molte  perfine , Mntonio  fi  leuò  fu  a farle  bonore,  e calpefiò  il  piede  di  Cleopa- 
tra,per  vn  certo  cotrafegno,  che  haueuano  poflo  fra  loro.  Et  haueuaancocom 
portatOfcbe  in  fua  prefen%a  Cleopatra  fufie  falutata  per  Signora  da  gli  E festj, 
Anronioab-  Dice  di  piu  ancora;the u^ntonio  mentre  ch'egH giudicaua i Re,  efiiTetr archi; 
cau^"t  '"an  Volte  riceuette  tauoluccie  di  cbrt(lallo,o  d'vnghie,doue  erano  paroline a- 
date^dKtroa  morofe  fcritte  da  Cleopatra,  & fiondo  a render  ragione,lelcffe:  e mentre  che 
Cleo^fra . Fuluio  homo  gradi(ftuo,C!r  eloquètiffimo  fra  tutti ì R^cmani  difendeua  una  cau 
fa  in  fia-ttg^ufio  che  ^Antonio  hebbe  veduta  Cleopatra,  laquale  per  auuftura 
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pajfaùiiper  piaj^ìnlettica,f ubilo  ft Icuò  dafeiere,&pÌAntido'qHtui\i  cau- 
foratore, s'accoftò  alla  lcttica,&  le  tenne  compagnia.  Ma  molte  dì  que-. 
(le  cofefu  flìmato,che  Catuifìo  gliele  apponeJfe.Magb  amici  (f ^ntonioyiqua- 
li  fi  trouauaìto  in  l{pma,pregauane,e  faceuan  pratti che  per  lui;  e mandarono 
anco  un  di  loro,chcfi  ch'iamaua  Ceminio,a pregare,etauifare  .Antonio,che no^ 
àflraccurafje  di  lafctarft  giudicar  nimico  dclpopol  l{pmàno,  e cacciar ft  di  magi 
ftrato.  Quefio  Ceminìo  come  fu  giunto  in  Grecia  ,ptenne  infofpetto  a Cleopa- 
tra, che  egft  non  fuffe  uenuto  a trouare  .Antonio  per  cónto  d Ottauia.  Efìendo 
dunque  vccellato  ne'conuiti,&  vìtuperofamète  trattato,  fopportaua  nódime- 
no  ogni  cofa,ajpettando  tempo  di  fauellare ad  .Antonio.Mafinalmète  efioido 
gli  com  mandato  a tauola, ch'egli  dicejie  quelcb’era  uenuto  a fare,  dì/feitaUre 
g ,tofe,o  .Antonìo,fono  da  cfìer  trattare  altroue,che  in  qflo  luogo,et  ef  altro  tem- 
po: tutauìa  efobrio,^  ebro  quefto  ti  nò  dìreicìoè,cb'ogjai  cofa paff^Àbene,fe 
Cleopatra  fen  andcràìn  Egitto . Terchebauendo  bauuto  ^Antonio  per  male 
quefte  parole , CUopatra  at^ffe;  tu  fai  bene,  o Geminh,a  confefiarein  tal  modo 
' la  verità,  fen'ga  alcun  tormento . Geminio  adunque  pochi  giorni  dopò  fuggSdo 

dà  .Antonio  tornò  a f{  orna.  Oltra  di  ciò  molti  altri  amici  d'.Antonio  non  poten 
do  comportare  le  buffonefehe  infoiente  degli  adulatori  di  Cleopatra,  fe  nan- 
daronoura  iqualì  M.Sillano,e  Delio  binorìco.  coflui  dice,  che  fuggi  gli  aguati 
dì\Cleopatra,eJfendo  di  ciò  fatto  auuertito  da  Glauco  Medico.Volea  male  eleo 
fatra  a coflui, perch'egli  hauea  detto  a tauola,  che  a loro  era  dato  il uìn  forte, 
doue Sarmento  in  Romabeeua  il  falcrno.Era  SarmSto  un  ragax^o  ài  Cefare 
Q di  quei  che  fi  foglion  tenere  per  trafluUarft  feco,iquali  da  Romani  fono  chia- 
mali Delicie.Ma  poiché  in  Roma  fu  fatta  prouiftone  di  tuttele  cofe  necefiarie, 
fu  dichiarata  la  guerra  corra  Cleopatra-,  et  ad  Sfntonio  fu  Icuato  il  magiflrato, 
ch'egli  hauea  già  conceduto  a una  donna.  .Aggìungeua  d'rpìu  Cefare  quelle  pa 
role , che  .Antonio  effendo  ammalato  da  bcueraggi  amore  ft , non  ft  poteua  nè 
reggere,ni gouernare,ma  che  cantra  i Romani  faceuano  guerra  Mardione  eu- 
nucho,Fotino,Ira  barbiere  di  Cleopatra,  e Charmìo,iquab  erano  ifueglì , che 
gouernauano  per  lo  piu  f Imperio  d' .Antonio . Diceft,  che  innanzi  alla  guerra 
auwnnero  (fuejìi  prodigì,la  città  di  Te/aro  poco  lontano  da  Hadria,  doue  .^in 
tonio  hauea  menato  una  colonia,fu  inghiottita  dalla  terra.  In  .Alba  una  certa 
fatua  di  marmo  d' .plutonio  per  molti  giorni  fudò,&  benché  ella  fitfie  rafei  at- 
ta da  alcuni , non  reflò  però  mai  di  fudare . In  Taira , mentre  che  .Antonio 
D era  quiui,H  tempio  d' Hercole  fu  percoffo  dal  folgore,  tir  abbruciò.  In.Athcne 
dalla  battaglia  de'  giganti, Bacco  leuato  per  for-ga  di  venti  cafeò  giù  nel  thea- 
tro.&  comeìo  dàfìi  difopra,  Hercole  era  auttore  del  fuo /angue,  e Bac^  gui- 
da della fuauita,& perciò  era  egli  chiamato  Bacco  ilgiouane.  Quelmedeiì- 
mo  temporale  gettò  per  terra  i coloffi  di  Eumene , e intitolo,  iqualì  erano  in 
.Athene , intitolati  in  .Antonio,  & quei  foli  fra  moki  altri  che  v erano.  Oltra 
di  ciò  anchoralanaiie  capitana  di  Cleopatra,  che  (ì  cbiamaua  C Antonia , 
hebbevn'horribil  fogno,  percioihc  bauendeui  le  rondini  fatto  'il  nido  fitto 
la  poppa,  vi  fopragiunf ero  dell' altre,  & cacciatone  le  prime  per  for-ga,  gli 
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Apparecchio  guadarono  U mio.lt fcrxe  ^.Antonio  furono  quefte:cìnquecète  nakt  iafjm  g 
natiale  di  Ao  fOtOelle  quali  erano  affaiffitai  uauiù , che  baueano  otto , e dieci  ordini  di  remi , 

■ tutte  briiifftmo  armsreicento  mila  fanti,e  dodici  mila  cauaUr.i  He  f additi^  che 

gli  dtiuano  aiuto.Bocco<t.Afrìca;Tarcondimoto,Bocco  di  I,ibia,Tarcondemo 
delia  Cilicia  di  foprd^rcbclao  Cappadocia.  Filadelfo  di  Tafiagonia  , Mi- 
ibridate  di  Commagena,e  di  ThraciaJluefli  Re  v‘ erano  in  ffona.  Gù  madarOm 
’’  nopoia:utOfTolcmonediTonto,Machod.Arabìa,Herode  diCiudeot.Amm 
tadi  Licaonia  e di  Calorìa,  Il  Re  di  Media  anch'egligU  banea  mandato  aiutOt 
Cefarebauea  dugento  cinquanta  naui  da  combattere,  ottanta  mila  fanti,eta» 
ta  canaUeria  come  .Antonio.  Signor  eggiaua- .Antonio  dal  fiume  Eufrate,  e dal- 
AppatAtckio  t.4rmeniafinoalmare  Ionio,  elolUirico,ognicofa:  e Ce  fare  diùlo  Illirico  al 
^Ce&te.  mar  di  Spagna,^  appreffodcrìXOceano  fino  almarTirrbeno,e  Siciliano’. &o!-.  ^ 

tra  ciò  bauea  della  ub\a,quanto  i dirimpetto  aUltaUa,dUa  CaUìa,^  alla  Spa 
gnafino  alle  colonne  dHercole,Et  .Antonio  poffedeua  tutto  da  Cirene  fino  al- 
fEtbiopiaJAa  egùeratStoguafiodi  Cleopatra,  cb'efiendoeglifortifjmo  nelle 
genti  da  terra  per  amor  di  Cleopatra,afi>irò  alla  rittoria  nauale;mcorcbe  egli 
medeffe  ,cbei  miniftri  fuoi  bauenano  rota  tutta  Umifera , e già  confumata 
Grecia  di  riaadanti,di  retturali,  di  mietitorhe  digiouMetti  per  empier  le  na 
mjequali  ni  anco  per  ^o  erano  piene  a baflanyt,  an7^  molte  d effe  erano  uo- 
te,&  a fatica  fi  poteuano  adoperare.  Le  nani  diCefarc^ano  apparecchiate  a 
BridufioASf  a Tarato,fabrìcate  per  no  far  mcflra  digrade^^a,e  dtforte^g^ 
ma  a prefìe%^a,e  drfire%,xa,e  Waueua  ben  fornite , & ripiene  dt  ciurme,  e ai 
Cerare  ìbuì.  faldati . Mandò  dunque  Cefare  a dire  ad  .Antonioi  eh  egli  umffe  m It^a,  e ^ 

ta  Antonioa  nonifìefie aperder pìu tipo.  Terciocb’effogliprometteua\cbethaurebbela- 

piglia  r fono  pigliar  porto  m Italia,e  con  le  fue  genti  fi  farebbe  difeoSìato  tanto  dalla 

*“  riua,quìnto  puocorrer'tm  cauaUo , che  egli  ficuramente  farebbe  potuto  fmon- 

tar  delle  fue  naui,e  pigliare  alloggiamento.  D’altra  parte  Mntomo  lutto  pten 
di  brauura  sfidaua  C efare a ftngolar  battaglia, ancorcb  egtifuffe piu ueccbio,t 
• fe  pur  Cefare  wo«  uoleua  eombatter [eco , gli  pareua  (fi  uenirfeco  agiornata 
con  tutte  le  genti  in  Farfaglia,come  già  baueuan  fatto  Tompeo,e  Cefare.Te- 
nendo  dunque  .Antonio  le  naui  circe  .Attìo,doue  i bora  Nicopoli , 
fare,epaffando  Uonio,prefeynluogo  eCEpiro,chefi  chiama  Torma . Efjendo 
per  quello  trauagliato  .Antonio  (pcrcioche  le  genti  da  terra  erano  lontane)  ^ 
fleopatrafcher%ando  diffr,  cr  che  mal  fia  perciò  Je  ben  Cefare  s e posto  [opra 
T orinai  if  altro  dì  poi,molto  per  tempo  auuiandofi  lafua  armata  a 

**'  ordine  contra  i nimici, temendo  .Antonio,  che  le  naui  non  fufìero  prefe  note  di 
difenforUarmò  tutte  le  cìurm  e,e  gli  moftrò  tutti  fopra  coperta,  aedoebe  efSen. 
do  uedutUpareffero  d\fenfori,e  fotdati,  pofepoi  di  qua,e  di  la  gli  ordini  de  re- 
mi in  freme, (he  le  naui  trouandcfi  contra  il  nimico  parea,ehe  fufjero  apparec 
cbìate  a combattere.  Ecofi  Cefare  fi  partì  febemito  da  .Antonio. 

^ fc  aiichora  con  belUffimogiudiiio  tacqua  dentro  a certi  font  ; perciocbe  tutti 
gli  altri iMeghìaiTincontrohaucnano  eattìua  acqua.  Raccontafi quiui  unat- 
j, 0,0,0  J A.  s . ■paMcfiaid.Dmu» ImbarU. 
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^ baueaffÌL  la  fibre, entratoàn  una  barcbetta,e  rifuggito  a Cefare,  ^Antonio  con 
~ traHuolerdiCleqpatragH  mandòtuitelebjtgag(ieco‘ferui,(lìen(i,  et  amici 

fuoiyMCorcb'cgìi  hauejìe  hauuto  molto  per  mah-  la  fua  patria.  Ma  Domitio  di 
jà  à pochi  giorni  fi  tnor'f,  quafi pentito  detta  perfidia,e  trudimeiUi)  fuo.  t 

iirono  qmpra  alcuni  Re  da  ^ntonio,e  i' accollarono  Cfiéfare  » //  tome  ftfrouò  ‘ ^ 

4minia,eD/totaro.  Ora  e/fendo  larm^a  in  r.olùtraRifii,  e parendo^  che  le 
mancajjero  dimoile  cofe, fu  cofìreUo  tw’ altra  volra  .Antonio  a por  cura  aÙ'ef^ 
f creilo  da  terra^e  fondare  in  cjfo  la  fpcran%a  detta  vittoria. Oltra  quelli  difordi 
BÌ,Catndio,anch  egli  luogotev.tnte  d' .Antonio  nutatofi  <t opetùone , cofigàaua^  Canidio , 
theCleopatra^  p rmandafjein  Egitto , e ch’eglino  doueffi.ro  andare  in  T hracia^ 

Io  in  Macedonia, e quiuifi  veuiffe  a giornata  co’  nìmici . ’Pcrtiocbe.Dicpm^J{e 
4f  prometteua  grande  aiuto  ad  .Antcuìo.E  «09  era  lor  uergognafe  digi  Dicoma.  , 
timarhufcbecedcuatto  aCefare , ilquale  nuQuamente  s'era  efjeratato  netta 
guerra  di  Siciiia;mamolto  piu  era  da  riprendere  ,fe .Antoniohuomo periti ffì~  . 

mo  nette  battaglie  di  terra, nò  fi  ualeua  detta  forila  de’  fuoi  foJdaii,ma  gli  Siri- 
buiua,e  ffadeua  per  U natii,  yinfe  nondimeno  la  uolontà  di  Cleopatra,  laquale  ' ‘ 

tiolle,cbefi  combatteJJ'eper  mare, fi  com  e colei,cbe  già  penfaua  di  fuggire,  & 
a altro  non  penfaua,non  già  come  .Antonio  douefie  vincere,ma  in  che  modo  et 
la,cf}endo  le  cofe  in  difj>eratione,ftCMriffmamtnttpoteffe  faluarfi.  Erano  per 
Ugo  dagli  attoggltmèii  a doue  erale  naui.tirale  alcune  trincere  a gufa  di  cer- 
te braccia,  per  tequalì  .Antonio  fen%a  alcun  folletto  foteua  andare,  e tornare, 
e perche  Cefare  ejfendo  fatto  di  ciò  auifato  da  un  certo  feruo,  cbequìuì.Anto 
C nio  farebbe  potuto  pigliarfi , mandò  quiui  alcuni  faldati  per  pigliar' .Antonio,  “ • 

mentre  e’  pajfauaicolìoro  bauldo  fatto  vita  imbofcata,poco  mancò,  che  la  cq 
fa  non  riufciffeloro,  tanto,  che  preftro  vno,rhe  andana  innani^ì  ad  .Antonio, 
ilquale  fuggendogli  dalle  mani, a fatici  faluofji  corrcndo.Ora  poich’egli  fi  fieri 
foluto  dì  far  giornata  in  mare,eglì  arfe  tutte  le  naui,fuor  che  jfeffinta  degli  E.  q„^|Io 
gittq  ; hauendo  poìfcelto  le  migliori , e le  maggiori  dalla  trireme  fin’ atta  dieci  ^to  Tribai 
remitui  mife  fu  uentìmìlafoldaiìd  armadura  graue,e  due  mila  arcieri.  In  q-  node’foldati 
fio  luogo  dkono',  ch'vn  certo  tribuno  di  faldati  huomo  ualorofo,e  lungo  tempo 
fiato  alla  guirra  fatto  la  condotta  (C  .Antonio,  paffando  per  auuentura  .Anto- 
me,gli  mofìrò  la  fuq  perfona  piena  di  molte  margini  di  ferite,egli  dijìe,  o Im- 
pcr udore, t perche  bai  tu  fi  poca  fede  in  quefie  tante  ferite  AT  in  quella  jpada,  ‘ 

D che  tumetti {peran%a  ne’  deboli  legni?lafcia,che  i Fcnici,egli  Egittij  combat- 
tano per  mare, e metti  noi  Romani  in  terra, doue  fiamo  ufati  o uincere  i nimici, 

0 morire.  .A  quefie  parole  -Antonio  non  rijpofe , ma  facendogli  cenno  col  uì- 
f^e  con  la  mano’,ch’ egli  Hefie  di  buon’animo,  pafiò  olirà  . Ora  chiaramente 
fi  conobbe, eh' egli  non hauea  troppo  buona  fperanxaiperciocheuolendoì  nocr 
ebìeri  delle  naut,quando  e(Ji  andauanoatta  bat taglia  Jaf dar  le  vele, -Antonio 
rtonuottetmagtts/ori^tche  lemetteffero  alle  naut,dicendo  comenonbìfogna- 
•ua, che  ninno  de' nlmicì  fuggendo  fitfaluajfe.  Ma  quel  giorno,  e due  altri  ap-  ' 
frefìo , efjendo  grandifiima  fortuna  in  mare , non  fi  potè  venire  agiornata  ;e  ’ . * 

finalmente  il  quinto  gforno  effendo  U mare  in  calma , CMUccò  la  battaglia  . 
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TepScota  gpnmauano  il  deflro  corno,  e Celio  ilptii/bn,  la  batta  n 
Battaglia  gùa  dimcT^o  tra  gouemata  da  M,Ottamo,e da  M»  luHeio . Cefare hanendofi 
■ale  tra  An-  rìfcrbato  il  comodeflro,dìedeUftnìftro  ad  ^grippa.  Ma  le  genti  da  terra  dal 
(ire***'*  it Antonio  erano  gouemate  da  Canidio, e dalla  parte  di  Cefare , le  guida- 

ita  Tauro,!  funa,e  Taltra  parte  s’ erano  me(Ji  in  ordinan^_a  falla  riuiera,afpetti 
do  il  fucceffo  della  giornata  nauale. Antonio  f correndo  si,  e pi  fopra  ima  bar 
chetta,confortaua  i fuoi  foldati,it^ualì  s'appoggiauano  aremi,come  per  riAet 
to  della  pauitd,e  del pefo  delle  nam,effi  erano  per  combattere,come  fe  fujjera 
flatiìn  terra\e  commandò  a' nocchieri,che  apoco  a poco  Ipignendomnanxil» 
mam,confidt^ifi  nella  difficultà  del  luogo,dou’ era  ordinata  la  battaglia,  afpet* 
tàffero  la  furia  de'  nimici . Ora  e/fendo  ufeito  Cefare  degli  alloggiamenti  inagj  f 
Haofflo  il-  pomo,&  andando  a ueder  le  naui,dicefi;cbe  s’incontrò  in  rn’huomo,che  cac  * 
contrato  da  ciaua  yn  a fino  iilquale  domandandogli  Cefare;  com'egli  hauea  nome^li  ri^o- 
Cefare  pri-  ch’egli  fi  chiamaua  Eutìcho , e Tafino  juo  “hlicoiie . Ora  Euticho  in  Latiné 

vuoi  dire auuenturato,e  Niconevittoriofo.  Ter  laqual  cofa  poi  ornando  Ce- 
eìia'  nau^c  f^‘  luoghi  con  gli  fproni  delle  naui,tra  taltre  cofe  fece  fare  ynhuomo, 
cm  Aatonia  ^yn  afino  dibrongp.  Ma  poich’egli  hebbe  ben  ycdutoallhora  ogni  cofa,en- 
trò  m naue,epafiando  dal  deflro  corno,  fi  marauigliò  come  tarmata  de'  nimici 
fiflefieociofa  in  luoghi  ftretti.  Stanano  cojioro,  come  fe  fi  fujfero  fermati  fui 
tancore,&  hauendofi  ciò  Cefare  creduto  per  un  pan  pexjfi,riteneua  i fuoi  òr 
ca  un  miglio  lungi  da’  nimici . Era  già  Ihora  fefla  detgiorno,  hauea  comht- 

, ciato  a tirare  ynuentofrefcodallamarìna,quddoifoldatid’^ntonio,cuimol  Q 
to  increfceuaTaj^ettare, e confidando  fi  nella  grandeg^a,  e f or  tegga  delle  na- 
ni loro  come  ine^ugnabili , cominciarono  amuouere  il  corno  finifìro . Laqud 
eofa  hduendo  Cefare  ueduto  fe  n’allepò  molto,  e cofi  torfe  la  proda  dal  comu 
deflro,  acjùoche  Antonio  abbandonajfe  piu  il  golfo,  e la  bocca,e  paffaflepiu  m 
j,!  I , atto  mare;  per  hauere  ejfo  poi  in  quefto  modo  commodità  co  le  fue  nani  deftre, 

e fottili,  di  circondare,  e torre  in  megp  le  naui  de' nimici,  lequali  per  la  pa»m 
' degga  loro  erano  tarde,  & rote  di  perfone . Quando  gli  parue  poi,  ch’afiai 

fi  fuffe  allargato,  s'attaccò  la  battaglia  ; non  però  ufarono  impeto  né  furia 
pande:percioche  le  naui  d'Antonio  per  rìjfietto  della pamtà , e pondegga 
loro , non  poteuano  hauer  preftegga , laqude  è Mella , che  fà  gli  affolli  molto 
violenti } e Cefare  non  fidamente  non  ordina  ferire  le  mode  dure,  e ferrate  H 
i Antonio,  mani  anco  inuefiìr  per  fianco  ; percioche  gli  fproni  facilmente  fi 
veniuano  a rompere , yrtando  nelle  traui  quadre  incaftrate  infieme  col  ferro. 
Era  dunque  quefta  battaglia  molto  fimile  a yna  giornata  per  terra , angi  piu 
lofio  alT affatto  duna  Città*Tercioche  tre  e quattro  naui  di  Cefare  cowbatte- 
uano  intorno  a una  nane  d’,/intonio  co  partigiano, picche,!  con  fuoco.D' altra 
parte  gli  ,Antoniani  fiondo  fuUe  gabbie  di  legno, traheuano  dardi,  e pietre  con 
ifriPF*  • ‘ nimici . Ma  perche  ,Amppa  uoltaua  il  corno  finifìro, per  torre  in  megp  i 

Fttblicola.  mmici,fu  cofìretto  Tubhcota  difieuder fi  molto , Terlaqualcofa  efìendo  rotta 
formata  di  mego  d Antonio, turbata  tordinagajaqu  ale  t' affrontaua  con  ,Ar- 
ruutio,s'hebbe  qualche  paitra,Era  nodimcno  U battaglia  cÒmune,e  la  cofa  an- 
dana 

/' 
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^ dima  dtl pari,  'quando  fefpmta  nani  di  Cleopatrajeqnali  erano  pofie  dietro  alle  ^ ‘ CIe« 

nani  grandi, aliato  le  uele  fi  diedero  a fnggfre  per  me%p  la  battaglia,  e difordi-  • 

narono  ifnoi.  Stanano  i faldati  di  Cefare  molto  maramglìati,percioche  e(Ji  rè 
denano  le  nani  con  bnon  vento  in  poppa  fuggire  alla  uolta  del  Veloponnejo,  ni 
fdpeuanoconofcere,peribecìòfifaceJfe.Don<^ntottiofece  affai  biconofcere, 
ah' egli  non  bauea  battuto giudicio  di  Capitano,nè  d’bnomo,  o ch'egli  era  ancbo  ramate  riue 
fuor  di  fefte/fo;percbe,cotne  dicono  alcuni  per  ifcberT^o,! anima  deltamàte  vi.  nel  corpo  al 
Ite  nel  corpo  altrui . Ter  ciocb' egli  fu  tirato  da  Cleopatra,come  s' egli  Hiuejfe,e  • 

morìffe  nella  pfona  di  lei.Egli  no  ouotè  fopportare  di  vederla  fuggire,ma  pofh 
da  parte  ogni  cofa,e  piàtado,  e abbi  donando  coloro,  cbe  combattenano  per  lui, 
folto  in  vna  qninqnereme  ; e bauendo  folamente  feco  ^lefiandro,  Siro,e  Sce- 
I fio,  andò  dietro  a Cleopatrajaquale  hauea  r innato  a un  tratto  fe  me  de  finta  , 

lui,  uà  Cleopatra  com’ellamtefr,chc  ^dntonio  la  feguitaua,al:^rinfegna:alla  ^ 

quale  egli  tenendo  dietro , poicb'e'fu  riceuuto  nella  medefima  nane , non  volle  ^ ^ 
veder  Cleopatra,nè  menoefferueduto  dalei  ; ma  fob,e  fen%a  dir  nulla  fi  fer- 
mò fuUa  proda , e quìuì  appoggiò  il  capo  fuVluno , e Taltro  braccio , In  queHa 
me^o  furono  [coperte  le  Liburne  di  Cefaredequali  feguìtauano^Antonìo.Com’ 
mandò  dunque  ^Antonio , che  fi  volgefie  la  proda , e certo  ch'egli  ributtò  gli  al-  Eurìcle  L«m 
tri,cbe  veniuano,ma  non  potè  già  ributtare  Euricle  Lacedemonio,  ilqualega.  dcmoui^ 
gbardamente  ffigneua  innan:^i,  dimenando  vn  dardo  fulla  proda,che  con  effe 
voleuainHeflhr  .Antonio  . Ter  eh  e domandandogli  .Antonio;  chi  egli  era,che 
eon  tanta  brama  perfeguitauale  fue  fuenture,  io  fono,  rilpofeegU,Eurìclefi- 
Q gliuolo  di  Lathare,  ilquale  con  la  fortuna  dtìjCefare  cerco  di  uendicare  le  inpu 
rie  di  mio  padre . T ercioebe  .Antonio  hauea  gii  condannato  Lacbare  di  afjaffi 
namento,e  fattogli  tagliar  la  teiìa . Ma  non  però  Euricle  affaltòla  naue  <t.An- 
tOttio,ma  vn' altra  (percioch’ elle  erano  due  nata  capitane)  laquale  bauendo 
iauefiita  con  lo  {prone  ferratola  prefe  ;& altra  quefia  ne  prefe  anco  un'altra, 
doue  erano  dentro  axnefi  di grandiffimo  valore  . Ora  come  .Antonio  fi  fuli.f^„^  giorni, 
borato  da  Euricle,  fi  fermò  da  capo  fulla  proda  nel  medefimo  modo,  cb'egb  che  nò  nolle 
fi  aua  prima , e cofi  flette  tre  giorni,  che  non  volle  uedere  Cleopatra,  niJi  fa,  «dereCleo. 
s egù  lo  face fie  per  colera , o per  vergogna . Effondo  egli  finalmente  giunto  a P*'”  * 
Tenaro,  le  donne  famigRari  d'.Antonio,e  di  Cleopatra , jeeerfanto , che  gli  ri- 
duffero  a fkuellare  infieme,poi  gli  confortarono , cbe  cenafftrodi  compagnia,  . — 
e dormifiero  in  un  medefimo  letto  . Già  s' erano  ricouerati  quiui  ancoramol- 
D ti  nduili  piccoli , tr  alcuni  amici  fuggendo  della  battaglia , iquali  f :cero  inten- 
dere  ad  .Antonio  ; come  tarmata  era  perduta,  ma  le  genti  da  terra  erano  an- 
cora infieme.Hauendo  egù  dunque  fcritto  a Canidio,  gli  mandò  a dire,cbe  egù 
prefiamenteritornaffe  per  Macedonia  con  F effcrcitoin  .Afia , & effondo  egù 
per  poffare  da  Tenaro  in  .Africa,diede  a gli  amici  fuoi  una  naue  carica  di  mol- 
ti denari , e di  molti  amefut  or»,e  £ argento,  cbe  la  partiffero  fra  loro,  e fece 
loro  intendere,che ciafeun  cercaffe  di  faluarfiUmeglio,chep9teua.Manonu9 
tendo  eglino  farlo , e dirottamente  piangendo , benignamente,e  con  molta  hit- 
manità  confolandogù,gùùcentiò  Tbeofilo,ilquale gouernaua  Cerintbo  , che  TkeoSU. 
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prictnafft  ii  mettergli  in  fìcitro , egÙ  nafcondejfet  finche  Cefàe  hàne^elàr  ^ 
Rotw^e1l’»f  pcr<foii.rro  . Quefloera  Theo  filo  padre  (tHipparco  tìl/juale  baneua  hauuto 
mau d'Anco grand.jjima auttorità  appreso  Antonio  tifuil primo  de'lìbertì^ibe pafpiffe d 
‘ Cefare,  e poi  fi  fermò  per  iflanx*m  Corìntho.  Chteflo  è quel  che  Antonio  fect 

• iopòUfnga.Orahanendo  tarmata  d’Antonio  appreffo  ^ttiofictto  lungo  coH 

trailo  a Cefarctefìendo  finalmente  impedita  dall' onde,  ch’ella  hauea  totra  dH 
••  j - mare,*  fatica  fu  vinta  in  termine  di  dieci  horCm  l morti  non  furono  puntopih 
di  cinque  mila  perfone.e  trecento  nani  prefe,come  ferine  effo  CeJare.Tochi  fin 
fono  quegù , che  s' accorgeffero  della  fuga  d'^ntonìo,&  a quei, che  fé  n'eran» 
accorti,non  fi  poteua  fare  credere,ch’egli  ilqualehaueua  anchora  dicianoue  le» 
poni  intere, & ventidue  mila  cauallifulla  riua,perduta  ogni ffieranxa,  fifufje 
} firi  **  nafiimamente  hauendo  effo  Antonio  prouato  piu  uolte  la  wi*  f 

de  Coì^u  di  tation  della  fortuna , & veduto  infimticafh,  e riuolutioni  diguerra.  1 faldati 
Ancomo , dunque  lo  defiderauano,  e ^erauano,  i b egli  fufie  per  comparir  loro  innan';^ 
ef  alcun  luogo,hauendo  tanta  fortt73l^,&  virtù  in  loro,che  dopò  ibebbero  ma 
nifefl'ifmamente  intefa  la  fuga  di  lui,fette  giorni  fi  tennero, e rifiutarono  le  ci 
Cerare  ia  dìtioni , egli  ,Ambafciadori  "di  Cefare . Effendo  poi  Canidio  lor  capitano  fug^ 

V k'  di  campo,^  hauendo  piantato  ifuoi  foldatUtrouandoft  finalmen 

aùdódrPlù  teabbadonatì  d'ogni  jperan-^,i arrefero  al  vincitore.Dopò  quefìo  Cefare 
«ucJio.  titofi  t£ ,Attio,andò  in  ^thene,c riconciliato  co'  Crecì,diuife publicamcnte  fi'a 

leCittà  il  grano, eh' era  auan%ato,e{fendo  elleno  per  quella  guerra  fuor  di  mo» 

^ 'do  afflitte,e (fogliate  di fchiaui,di  befUame,e  di  denuri.Nicarcho  mio  bifauo» 

to  foleua  raccontare  ; cotne  inquel  tempo  tutti  cittadini  erano  flati  sforati  Q 
portare  Julleloro  ffalleil grano  al  martf^  tb’i puffo  ad  Jinticira,  e che  v'era- 
vo  flati  /finti  con  le  buffe  . F diceua  ; come  una  volta  fola  ve  lo  portarono  01 
quel  modo , ma  poi  che  furono  tornati, mentre  effi  voteuano  portare  il  fecondo 
Aatoaio  per  carìco,venne  la  nuoua,  come  Antonio  era  fiato  rotto;  e per  quella  capone  at 

duro  d'ani-  fcua;che  la  Città  s’ era  faluata\perciochefubitogb  vociali, &ifoldati  it^n- 

ionio  fi  diedero  a fugg.re,&"Ì  cittadini  dtuifero  la  uettouaglia  fra  loro.  .Anto» 
Gfti  di  Libia  com'  egli  fu  giunto  m Libia,rimandò  Cleopatra  daVaretonioìu  Egitto,  & 

ammulinate  egli  fi  fmafe  quafi  folo,tutto  perduto  di  animo,  andando  quii  e là  con  due  com 
centra  Auto- pagni  fn{i,tvn  Greco,che  fu..4riflocraterbetoricoJ‘aliro  Latino,cìoi  LuciEo,di 
cui  già  frrìklmo.Tercioche  colini  efiendoa'niciffifno  di  Marco  Bruto,  a Filippi 
dopò  la  vittoria  d'.Antonio,e  dì  Ce  far  e, effendo  flati  mandati  i faldati  a cerca- 

re,<^f  pigliar  Bruto,  per  far  che  Bruto  poi  effe  fuggire, fi  fece  loro  incotta,  dici- 

do;ch‘egli  era  Bruto , acaoche  mentre  eglino  erano  occupati  m amagg^arlo , e 
pigliarlo, Bruto  haueffe  ffatio  d’andarfene.  Quello  Lucilio  effendo  fiato  aUho-^ 
ra  fduato  da  Antonio,  con  gran  co  fianca,  e fede  pcifcuerònell  amicì'ia  di 
Antonio  infino  alla  morte  . Ma  poh  he  quelle  genti,  Ch’ erano  in  Africa  fi  fi*- 

tono  ammutinate  conta  Antonio,  cgti  fi  voUeamaT^ar  da  feflefiC',rnanon 

fu  lafcìatofkre  da  color»  ih' erano  feco . Come  e’ fu  giunto  in  Aleffandria,tro- 
Penffer®  Cleopatra  s’ era  me/fa  a una  grande,  & di  fiale  impreja.  Tercioebe 

Cleopatia . tra  Untar  Rojfo  cimare Egittio t doueU terreno  è piu  flretto  egli  r‘é  vna 
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A intorno  4 quarantanùgllìaie  par  che  qMcl  (iati  terfHme 

t delLAfrìca  . Ter  quefio luogo  deliberò  Ckopatra/krpqffar  Tarmata  nelgot- 
fo  di  Arabia,  e con  oro,&  argèto,e  con^an  compagna  de'fuoi  andar  a flar'in 
paefì  incogniti jf uggendo  la  gnerraje  la  fertàtàjda  poiché gH  ^rabì,che  babU 
tono  ctrcalaTctra , hebbero  abbruciato  le  prime  nani  yCh’erano  fiate  portate 
per  terra,  e che  Antonio  penfaita,  che  le  fue genti  fufiero  ancora  fatue  in  ,At~  ’ g- 

tìo,Cleopatra  fi  leuò  daiTmprefa,e  difegnò  di  guardare i portì,e  le  riuiere.^n  ^ ^ 
tonto  hauendo  edificata  ma  certa  cafa  falla  marina  apprejfo  U Faro , p ff^gir 
la  città, egli  amiciyhabìtaua  in  efìa  quafi  sbandito  del  genere  humano,imitan- 
do(fi  com'egli  diceua)la  -vita  di  Timone,&  dilettandoli  d"  ejfa,&  hauendo  pa^ 
tìtoìlmedefimo  alla  fua  rita,TerciocheJpre:^ato,&  ingiuriato  da gS  amici, 

B fi  fdegnaua  con  tutti  gb  buomiai  del  mondo , e non  banca  fede  in  nìuno . Fu 
''Timone  ^tbenìefe  attempo  dellagucrra  del  Teloponnefo,  come  fi  può  uedere 
dalle  fauollecT^rifiofane,  e di  Tlatone . Tercioch'egli  è defcritto  'in  effi  come 
£jpettofo,c  crudelcyche  fugge  tuttele  pratìcbe,&  i raffonamenti  degli  buona 
m fuor  che  d\4lcWiade , ilauale  in  quel  tempo  era  giouanetto,  e molto  pronte 
di  lingua . Ora  Timone  di  ouonifiìma  voglia  falutaua,  & abbracciaua  eoftui , 
onde  efiendo  domandato  da  ^pemato, perche  ciò  faceffe,  rì^ofe;cb' egli  rotea  Aveni  f«r*. 
bene  a quel  giouanetto,  percìoche  redeuaych'egli  haueuaa  effer  cagione  di  k argucc  Ai 
molti  mali  a gù  ^theniefi . ^ccaret^ua  anco  talhora  quefio  yApemato , fi  Tim««c . 
come  quel  ch'era  Ornile  a lui,  e feguitaua  i mede  fimi  coflumi . Diceft,che  cena-  , 

do  eglino  ma  volta  infieme  a una  certa  fefia , e facrificijy  iemali  fi  chiamano 
C Chefonci,e  dicendo  ^oemanto,quefto  i vn  beUiffimo  couìto,ò  Timone,  effogO 
ìi?pofe;fi,fe  tu  non  ci  fuffi.  Dicono  ancora , ch'egli  venne  in  ^thene  in  publtco 
parlamento,&  fatto  filentioie  con  grande  ajpettatione  quafi  eh' egb  voìeffe  fa- 
nfare d’ima  cofa  importate,  diffe.Sìmori  ^theniefi,io  bò  dietro  alia  mia  capi  , 

vnpoco  <rbort'tcello,doue  è nato  un  fico, alqual  fico  molti  cittadini  già  fono  im 
piccati,e  morti . Horaìo  fon  per  fare  mo  edificio  in  quefio  luogo, per  laqual  co- 
fa  io  fon  venuto  afaruì  intendere,  che  s'egb  è alcun  di  voi,  che  fi  voglia  'impic- 
care, venga  lofio  ìnnan^  che  Taibero  fi  tagli . Effendo  egli  poi  morto  in  Mali  , 
tirfepoltofullariua,  U mare  verme  a cref cere, &rofe'd  terreno  circa  il  fepot-, 
ero,  fi  che  non  vi  fi  può  ire.  Erano  ferini  quefiiverfi  fui  fuo  fepolcro, 

9 Dopo  la  vita  mia  pouera  , e trìfia-» 

Io  fon  fepolto  qui  ; non  prender  cura 
Di  faper  ch'io  mi  fia , lettor  : gli  Dei 
Trego  ti  fkccian  far  canìuo  finc^ . 

Dteefiyche  Timone  dafe  medefimo  fi  fece  quefli  verfi  prima  che  merifir.per 
eìocbe  quel  vulgato  Epigramma  non  i opera  dì  Timone,  ma  di  Cal'tmacbo . 

Io  giaccio  qui  Timon  ; d’ogni  buom  nimico. 

Tu  và  in  malhora,  e pregami  ogni  male. 

Tur  che  tu  male  anebor  capiti  d finc^ . 

Ora  ci  i parfo  di  metter  qui  quefie poche  cofe,  di  moUe,che  fi  farebbon  potrà 
U dire d'iT'imone . uintonìo,  com’egli bebbeintefo  da  Canidio ’^e fio, U<j^- 
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U fu  quel  che  gE  porto  la  nuoua;che  le  genti  da  terra  era  preft»&  che  Heròée 
Giudeo  con  alcune  cobortis’ era  accollato  a Cefarct&gE  altri  Ke  ancora  ha,-  E 
Antonio  per-  ueuino  fatto  il ntedeltniOf&  non  v'eraritnafoalnrot  che  ( Egitto,  fanx^tnuo^ 

Auto  affitto,  punto  per  quefle  cofe  ,ma  uolentierì  lafciata  andare  quefiafperan'^a, 

‘ per  lafcìare  anco  i penfteri,s’vfcì  di  quella  cafa  fuila  martna,cb'egli  cbiamaM 

'\'JT'm(>>tia,&  fu  chiamato  in  corte  da  Cleopatra  ;'&ilempiè  la  città  di  conmti  , 

'eSrdi  doni.  Tercioche  egEtraferìffe  il  figliuolo  di  Cleopatra,e  di  Cefarefra  i gio 
uanetti , e diede  la  toga  virile  ad  ^ntiUo  figEuolfuo,  e di  Fuluk , Nelle  quat 
cofe  tutta  la  città  per  molti  giorni  fu  piena  di  conuitì,di  giuochi,  edighhrlade; 
ma  egH,e  Cleopatra  lajciarono  quella  vita  di  prma,ch’ ejfi  chiamauano  Inimi- . 
tabile,e  ne  trottarono  vn  altra } làqualeedi  ìpefa , di  pompa  ,e  di  dilicatejj^ 

. non  era  punto  inferiore  di  qiàlla  prima , e la  chiamarono  la  vita  de  Commo- 

Vit»  <1^  * rienti,  Tercioche  gE  amici  (iferiutuano  in  compagnia  de  Commorìenti,e  co-  F 

omorienu.  fempTC  in  piaceri  ,&in  banchetti  , inuitando  Tun  faltro  , %/tlUiora 

Cleopatra  apparecchiò  gran  quantità  di  veleni  mortali,e  cercaua  lafor%a,e  la 
natura  di  ciaf cuno, facendone  prouain  coloro,ch' erano  codannati  aUamorte; 
Mibauendo  conofciuto,cbe  quei  veleni, iquoTi  amax^f^ano  fubito,arrecau^ 
Cleopatra tro  nofeco  gra  dolore,e  quei,cb'erà  piu  piaceuoE,non  haueano 
uò  .1  inorfo  a gE  animali,  e fattone  proua  per  molti  giorni,trouo,^  che  quaft  foto  il  morJodeF 
dell’afpidoa.  i-gjp]do  fcn%a  olcH  dolore omaxjt^ua  altrui,aggranado  iliapo  difonno,efpat^ 
marra  r al-  fudor  Icgpero  per  il  vifo,&  a poco  a poco  facendo  mancare  ìjenti- 

crai  enrado  ^^^^-^^^^^’g^i-^„g„^gga^aaltruipuntOTnaggiortrauaglio,fen6 cornea  coloro, 
che  fono  foprapreft  da  vn  piaceuole,e  profondo  fonnoMandarono  ’m  quelme- 
90  ancora  ambafeiadori  a Ccfxre , cioè  Cleopatra  a domandargU,  ch'egE  con-  G 
cedejfe  il  Regno  <C Egitto  a'fuoi  figEuoli,&  Antonio,  che  lo  lofciajfe  vmer  pri- 
uato  in  ,/ithene,  fe  pure  non  voleua  in  Egitto  .Et  per  la  careflia,e  perjidta  de 

'■  »iì  amici, ìquali  di  mano  in  mano  gEabbandonauano, e paffauano  a Cefare,  fu- 

rono coflretti  mandare  inquefla  ambafeeria  Eufronto,  ìlquale  era  maeftro 
de'figEuoE.Verc'ioche  jlleffa  Laodiceno,ilquale  in  Roma  per  opera  di  Tmage 
ne  era  fiato  meffo  ingrana  (C .Antonio , e da  lui  poi  fopra  ogni  altro  Greco  bo- 
norato,eSìimato;ilquale  era  fiato  U piu  gagEardo  ìnfirumento , che  y^opjitra 
haueffe  vfato  per  corrompere  .Antonio, & hauea  meffo  fottofopra  i buoni  , & 
bonclìi  penftert,ch' e' faceta  fopra  Ottauia,  ejfcndo  flato  midato  da  .Antonio  a 
'■  ^ ritencrcin  fede  il  Re  Herode,&afar$,  ih'egE  nonfegE  voltaffe  contea } tr^ 

dì  .Antoni 0,  & htbbe  ardire  infteme  con  Herode , in  cui  i hauea  moUo  confi-  ^ 
dato,  andare  aUaprefeiixq  di  Ce  fare.  Ma  Herode  non  gli  giouò  nuUatper- 
ctoche  fubito  fu  prefo,e  rimàdato  nella  patria , doue  per  commiffion  di 
A ili  fu  tagEata  la  tefla  . E cofi  .Alcffa , effondo  anchora  vino  .Antonio , petti 
Cef«e  aCleo  lapenadeUafua  perfidia  . MaCefare  apertamente  ributtando  la  dornanda 
p«ra . <r.Antonió,promife  ogni  cofa  a Cleopatra,  doue  ella  amaXXFfP^  .Antonio , o lo 
ThireodaCe  (^cciaffe  fuor  del  fuo  Regno.  Mandò  ancora  Cefare  a Cleopatra  infteme  con 
Ùte  ma  ndato  ^ ^ ambafetadore,  Tbireo  Eberto , buomo  affai  ben  accorto,  e bel  parla- 

I Cleopaua . tore,Uqualè  ejendo  mandato  da  vn'Imperador  gwuane  ,fhcilmente  poteffe 
* piegar 
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ptegsr  U Ì9iàruMqnd era  alterot  e molto  gforìofa  per  JopeHÌone  ieOafua  bel. 

A Th'aeo , tome  fu  giunto  innam^t  a Cleopatra  Jjauendo  fatto  im 

lungo  ragionamento  con  là  t e da  lei  molto  honorato , mife  gran  foretto  ai 
Antonio . Lo  fece  dunque  pipare , e datogli  di  molte  buffctlo  rimandò  a C»- 
fare , fcriuendo, com'egli  era  flato  a ciò  prouocato  dalla  improtttHd'me,e  fupee 
biadi  Thhreote fendo  egCi  aUhorajnoho  facile , e inclinato  a torrucc'iarfi , tro~ 
uandoftin  tanti  tranagli  . Doueje tUjidiffeegli ,thiùper  male  ^fà  leuareu 
'cauallo  Hipparco  mìo  liberto  : ilt^uale  io  hò  apprejfo  dì  te»  e dargli  rn  monte 
di  flaffilate  : e coft  faremo  di  pan.  Cleopatra  ejìendoft  fcufata  di  queflo  fojpet- 
to,  dckbora  innanxi  ofleruò  dì  tal  maniera  .Antonio  » che  mai  piu  non  tbauea 
tanto  ofìeruato,&  bauendo  ella  freddamentete  come  fi  conueniua  a' tempora... 

0 lì,celebrato  il  giorno  della  na  fetta  di  lehnodimeho  in  celebrare  quel  tt .Antonio 
pafiò  ogni  termine  di  fejìa  ,edi  magnificen’^^a . Vercìoche  molti , che  in  quel 
giorno  erotto  flati  ìnuìtati  a mangiare  con  efibloro  ^effendoci  venuti  pouerì,  di 

per  liberalità  della  Keìna , fe  ne  tornarono  ricchi.  In  queflo  me^  Cefarct  Cleopatra 
perche  le  cofe  di  Roma  pareua , che  haueffero  bìfogno  della  fua  preferita , ri-  portato  ^ 
chiamato  Jpeflo  per  lettere  da  .Agrippa , ìlquaìe  era  in  Roma,fe  ne  tornò  aUho-  Antonio . 
raìnltalia  . Fu  prolungata  dunque  la  gucrr  a ^ finche  CefarepaffatOtcbe  fuil 
verno i egli  per  la  Siria,  ^i  Jfttoì luogotenenti  menarono  gli  ejjercìti  per 
V.Africa  in  Egitto  . Ora  hauendo  egli  prefo  Telufio  ,firagionò , che  S eleu-  , 

co  » ìlquale  haueua  in  guardia  quella  Città , col  volere  di  Cleopatra  thauea  da- 
ta  a Cefare . Ma  ella  per  ìfeufarfi  di  ciò , diede  la  moglie , & i figliuoli  di  Se.. 

^ kucotnman  <f .Antonio,  che gUfacefie morire é Erano  alcuni  bclliIJimi  /Jr-  t l • t 
^ poUrì  edificati  dalla  Rema  al  tempio  ttlfide.  l^jui  Cleopatra  trahendolo 
della  corte  raunò  toro,  targento,gli  fmcraldi,  le  perle , t ebano,  il  cinnamomo, 

Tauorì  0,  e fin  almente  tutte  le  cofe  di  pej^%p,e  di  piu  uifecc  mettere  una  quan  . a 

tità  grande  di  faceìle,e  di  capecchìo\perche  intendendo  ciò  C efare,e  temendo, 
che  per  dilperatione  ellanon  abbruciajfe  tante  rìcchegjtjt»  dado  fempre  buona 
fieranga  ulaRéìna,menòìnquelme%pteffercìtoverfo  Alef[andrìa,el'al’ 
ioggìò  nello  Htppodromo . .Antonio  vfeendo  della  città,  e molte  belle  honorate 
pruoue  facendo,mìfe,ìn  fuga  i caualli  di  Cefare,e gÙperfeguUò  fino  agli  allog- 
giamenti Infuperbìto  poi  per  quella  vittoria,  ritornato  in  .Aleflandrìa,nonfi  CeCue  in  A> 
fpogUò  prima  tarmì,ebe  coft  armato,c<m  egli  era,abbraccìò,e  bario  Cleopatra  lcilan<lha. 

1^  £ fece  cenare  appreffo  di  fe  un  faldato , ilquale  honoratamente  hauea  combat- 
tuto quel  giorno,  E Cleopatra  donò  a quel  foldato  una  corali^,  & una  cela- 
taìndorata , ma  egli  bauendo  riceuuti  fi  bei  dota , la  notte  rifuggì  a Cefare . ,*• 

.Antonio  adunque  sfidò  un'altra  uolta  Cefare  a fmgoiar  battaglia.marifpon.  jgj, 
dendoglieJfo,chefe  pure  Antonio  n hauea  tatavo^ia,  ci  erano  mille  modi  da  , fingoiat 
morir e,nongÙ  parendo,cbe  cìfufie  ninna piifhonorata  morte,che morir  cobat  battaglia . 
tendo  in  battaglia,  deliberò  in  un  tempo  far  giornata  per  mare,  e per  terra.  Di- 
cono adunque, che  cenando  auuirò  i fuoì  Jeruìdorì  » che  manriaffro,e  betffera 
di  buona  voglia , per  ricche  non  fapcua,fe  f altro  giorno  tbaurebbon  potuto  , 

fare»  o fe  pur  mancando  luì,  tfji  erano  per  feruhreanuoui  Signori, Ter  lequai. 
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P*  pMolè  hiutnio  veduto  piangere  gU  amicì,dìffetche  egli  aon  era  per  ntenargS  a u 

ruU  d Ant®-  battagFia, della  quale  egli  cercaua  piu  toflogloriofamorteycbe  folate  ouìttorio,  ; 

Ora  ejfendo  lafuUame^fi  notte,quando  tuttala  Città  cheta,  e con  gran  paura 
Tiaua  affettando  queir  baueua  da  effere , dicono,  che  fubito  furono  vdite  a r- 
monie,  e concenti  ^ ogni forteHr omenti,  e con  eff  vngrido,  cheparea  di  molte 
brigate , lequali  cantaffero , e faltafìeró  a gtùfa  di  Satiri . E dicono;  che  ciò  fi$ 
dal  mexp  della  città  verfo  quella  porta,ch'era  à dirimpetto  al  campo  di  Cefarei 
e finalmente  parue,  che  quella  turba  con  grandiffme  gjrida  vfeiffe  per  quefla 
porta . Tu  interpretato  quel  prodigio  in  queflo  modo-,  che  Baccho , ilquale  Dio 
effo  molto  imitaua,  abbandonafjè  allbora  Antonio.  L‘ altro  poi,  e fendo 
! ^vfeito  yÀntonio  fuor  d' yAlefìandria  co'fuoi  faldati,  poiìofi  fopra  vn  certo 

poggio , veggendo,  che  la  fua  armata , e quella  de'nimici  s'andauano  a mepn^  _ 
trare , fi  fermò  quiui , per  veder  qualche  battaglia  fra  loro . Ma  com'elìe  fi  ^ 
furono  apprefentate , f aiutando  fi  l'vna  Poltra , & amicheuolmente  rìceuen- 
dofi  , fatte  di  due  vna  armata  fola , riuobe  le  prode  fé  n’andarono  alla  volti 
della  Città.  Hauendo  egli  dunque  ciò  veduto  ,efria  quel  mede  fimo  luogo 
offendo  abbandonato  dalla  fua  caualleria , o!r  offendo  rotto  ut  battaglia  a piè» 
Sofpcno  di  di,  ritornò  nella  città , gridando  per  tutto  dou  egli  andaua;  ch’egli  era  Slato 
orV^lcop^  ?rd(<ifo  da  Cleopatra,  a coloro  propri  ; cui  egli  per  amor  di  lei  era  fatto  tù» 
m.  ^ wiico  . Verebe  Cleopatra;  hauendo,  ciò  vdito , e temendo  la  furia  et  .Anto* 
moyfiricoueròalle  fepoUure;emandògià  lecateratte,  ferrandole  co’ chìa* 
uiSlelli  ; e mandò  a dire  ad  .Antonio  ; com'ella  sera  amaj^ata  da  fe  Sleffa  • 

Egli  com'hebbe  ciò  intefo;e  creduto,  ragionando  fra  fe  Sìefio , diffe  ebe^  _ 
effetti  tu  piu,  ò .Antonio} poiché  la  fartunat’ha  tolto  colei, laquale  era  fola  ^ 
cagione  di  farli  viuere  ^ Dette  quefle parole  entrò  m camera , e sfibbìandofi  la 
cora%g^,difJe',òCleopatraio  non  mi  dolgo  già,  ch'io  t'babbia  perduta;  per- 
tioche  io  farò  tofìo  con  effo  teco;ma  che  io  già  cofi  grande  Jmperadorejìa  flato 
Erote  (értio  yint  0 di  forte%j^  da  vna  donna . Egli  bauca  un  feruo  chiamato  Erote,  ilquale 
d'Antonio  a houeagià  molto  prima  pregato,  che  quando  gliele  commandafle, lo  doueffe 
mazza  c ci  amaxg^re.Coflui  domandandogli  aUhora  .Antonio  la  promcfia,prefe  la  frada, 
come  per  voler  ferir  con  effe  .Antonio  ; ma  preflamente  riuolgcndo  il  colpo fe 
laficcò  ne’ fiaukhia  fe  flefio,  e cefi  cafeò  morto  a’ piedi  del  fuo  Signore.  Il 
che  veggendo  .Antonio,  diffe;  tu  dunque;  o Erote,  m’infegni,  quel  ch'io 
Aatonioftri  debbo  fare,  poiché  tu  medefìmo  fare  non  t hai  potuto.  Dette  quefle  parole , u 
lìce  Ce  fteib  é fi  diede  vna  ferita  nella  pancia  ,rfi  mif t nel  letto , ma  egli  non  morì  però  fu- 
bito di  quella  ferita  : onde  poi  ch’egli  fu  flato  un  pej,'Z^  a giacere, fiagnandofi- 
gli  Infuria  delfangue , ritornato  in  fefleffo,  domandò  a coloro,  ch’eran  quiui  : 
cheb  voleffero  fcannareimanon  ve  fendo  niuno,  che  voleffe  farlo  ,anxf 
fuggendo  tutti  fuor  di  camera,  non  reflò  d'ìmperuerfare,&  di  gridare  con  ma 
Anronio  por  rauìgUofo  furore,fin  che  venne  Diomede  cancelliere,m andato  da  Cleopatrafd- 
*!iUure  dou*  portafie  alla  Reina  nelle  fepolture,  .Antonio  hauendointefo , come 

c"a  Clcopa-  Cleopatra  era  uiua  ,raUegratofi grandemente , commandò  a’ fuoimmifiri,che 
va.  ioleuafiero,  ^ cefi  conte  mani  loro  fu  portato  infino  aUefepoUure,  Non 

- però 
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ffà  funì,er  menti  & con  efie  legandot  lo  tirò  ri,aìntata  da  due  altre  donne,  - ’ 
che  ella  bauena  feto  nncbìufe  in  tf  nei  luogo , Dicono  coloro,  ch’eran  qtùuì;cbe 
non  fu  mai  veduto  il  piu  compaQioneuole  jpettacolo . intorno  tutto  imbratta- 
to di  {angue  era  tirato  fu  con  le  funi  mt^o  morto,  alitando  le  mani  tdla  l{eina , 
aiutandofi  ; percioebe  le  donne  bautuano  fatica  a poterlo  tirare . Ma  effa 
Cleopatra  attaccatafi  alla  fune,  & cb'maudoftgiù,faceuaogni  fno  sformo.  Co- 
loro, eh  erano  a bafio,moftrandole  il  difpiacere,ér  doiore,che  n’baueuano,taiu 
tonano  folamente  con  le  parole . Ora,poi  che  tbebbero  tirato  fu , sìrpoftolo  fui 
lettOiOÌ^ora  la  Reina  flracciandofi {opra  di  lui  le  uefli,  & tagliadoft  il  vifo  con 
tunghie,&  battendofi  il  petto,lo  chiamauaSig^re,marìto,&lmperador  fuo; 

S & era  tanto  intenta  a piangere  -Antonio;cbe  quafi  non  fi  ricordano  delle  prò-  M i ftria  «i. 
prie  fuenture.  Ma  Antonio  poich'egbbebbe  fattorimanere  Cleopatra  di  la- 
mentatfit,  domandò,cheglifufje  dato  ber  nino,  o perch'egli  bauejfefete,o  per-  a^pitra. 
ch'egli  pure  jperafie  di  doucr  morire , toflo  ch’egà  haueffe  beuuto . Com’egH 
irebbe  beuuto,auisò  la  R^ina,cb'ella  prouedeffe  afe&alle  cofefue,oue  ella  pe 
rò  ootefiefM  ciòfen%a  vergognale  fra  gli  amici  di  Cefarejifidaffe  piu  in  Tro 
euieio,che  in  alcun  altro.Et  ch'ella  non  lo  piagefieper  quelle  ultime  calamità; 
ma  lo  riput  affé  felice  per  le  auuenture  pafjate.Terciocb'egU  era  Sìato  chiari^ 

•IO  & potetiffimo  {opra  tutti  gli  buominr,^  efiendo  egli  Rpmano,generofaml 
te  er a flato  uinto  da  un  altro  Romano  • Dopò  quefìe  parole  efiendo  egfì  appena 
finito  di  morire,T*roculeio  mandato  da  Cefare,andò  a trouar  Cleopatra/Percio  Proculeioma 
C (ifr  e fiido portato  Antonio  dopò  Uferìta,cb' egli s'baueuadato,(dìefepolture,  ‘•««‘•a  Ctfk 

un  certo  Derceteo , ch'era  della  guardia  dintorno,  prefa  la  fpada  con  la  quale  "’c,* 

^ ntonio  sera  ferito,feffetamcnte  corfe  al  capò,&  la  moflrò  a Ce  fare,  della  " '*'“***“•• 
era  anebora  baciata  di  {angue  ; & effo  fu  che  gli  recò  la  nuoua  della  motte  di 
^ntonio.Terche  C efare  com'egli  hebbe  ciò  mtefo,  ritir  andofi  nella  piufegreta  Homaoia 
del  padiglione,pìanfe  la  morte  del  parente , tir  collega  fuo,&  compagno  di  Celate . 
flato  di  lui  in  rnoUe  guerre,  & imprefe.Hauendo  poi  fatto  raunargH  amichlef- 
fe  le  lettere  di  luiffi  come  quelle  eh' erano  giuflamète,fSr  fauiamite  fcritte,et  co 
quanta  fuperbiafempr  e sA  ntonio  gli  haueua  fdpofio.  Dopò  quefio  mandò  Tro 
eule'to  ,commandandogriì  ch'egli  facefie  ogn  opera,  accioche  Cleopatra  gli 
D ueniffeuiua  nelle  mani,  Terciocheegb  penfaua  molto  a' denari  ch'ella  bauea  ptm 
raccolti  ; & parte  fi  recaua  a grandifjima  gloria , ch'ella  fuffe  menata  in  ^ ’ 

■■  trionfo . Ma  ella  non  uoUeper  alcun  modo  fidar  fi  nelle  mani  di  Troculeio, Hen- 
ne bene  afaneUare  con  effolui  alla  porte  delfepoUro-,  lequali  anchorche fuffe- 
robenchtufejafciauanoperòpaffare  fuor  la  noce, &efferemtefa.  Cleopatra  Dimande  di 

fiondo  dentro  domandano  il  regno  per  li  figliuoli , ^ Troc  uleio  effendo  fuor  a , Cleopatra  , 

U confortai^  a fperar  bene,&  a raccommandar  fe  (lefia,flr  tutte  le  cofe  fue 
alladiferettoned  Ctf^e.Mupoi  ch'egli  fu  tornato  a Cefare  fenjahauer  fatto  . 

nuUa,&  egurifcri  ìlfito  dtlluogo,ch’ egli  haueua  diligentiffimamente  confide-  • « wa 

ratoifu  mandato  Gallo  afaucUare  a Cleopatra.Coflui  duque  efiendo ito,com’io  *'  ? 

*9  dctto,a  trouar  Clcqpatrajirò  a.  ftudio  il  ragionamento  in  lungo, x}r  tn  quel 
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Proculcio  en  me%p  > Ttòculeio  ^fpe^ìando  le  jcale  » entrò  per  qudU  fiuefirot  per  laquale 
ttònelluOTo  Antonio  era  flato  tolto  dentro^  prefUmente  con  dHefcrHÌdorifcefegiuqui-  B 
pa "r'a!  Iiqua*  **  CUopatra  fauellaua  con  CaUo.Terchegrutàdo  tnna  di  quel 

le  volle  amai  le  donnesche  vì  erano  con  la  Reina-yO 'infelice  Cleopatra,tu  fet  prefa  viua  ; rfd 
zarfi . fnbìto  rìuolta;&  reggendo  Troculetojece  pruoua  di  yolerfi  amaxj^te  co  U 

fpada,ch' ella  banca  apprejfoy  ma  fub’ito  correndotà'ProcuU'io,& pigliandola, 
con  atTÙdueUmaniM  éfe-ytufai,o  Cleopatrafingatria  a temedefima,  & a Ce 
fare,  leuandogli  fi  beUaoccafione  di  moflrare  Xbumanità,&  la  bontà  fna-y& ol 
tra  ciò  tu  fai  carico  airbumanìffimo  "Prìncipe,  come  segà  fuffe  crudeli(fimo , e 
'infedele . Dette  quefle  parole,  à vn  tratto  le  tolfe  la  fpada",&  altra  ciò  lefcof- 
fe laveflef  accìocb’ellanonbaueffenafiofo  folto  qualche releno , yennean- 
Eptfiodito  mandato  da  Cefare  Epafrod'ito  liberto,  al  quale  egli  hauea  data  la  cura  di 

guardar  Cleopatra,&  (opra  tutto  cb'egli  hauejfe  ben  mente,cb‘eUa  nosamaXr  ^ 

• fi!  rr  ‘^fiedit  feflrfi^t&cbelalaftiaffefar’ogn  altra  cofa,cbe le p'uceffe.  Et  ejfo 
h morato  da  filofofo  ragionando  con  efioluì,&  tenendolo 

Cclàic . per  la  ma  rìtta,per  fargli  quello  honore  fra’fuoi  Cittadmiièraccioche  ogn  uno 

(bonoraffe,veggendolo  tanto  altamente  bonorato  da  Cefare.  Effondo  poi  entrOr> 
to  nel  gimnafio,&  f alito  'm  bigoncìa,le  brigate  erano  me\e  morte  per  la  pan-‘ 
ra,&  ter  ano  gettate  in  terra^perebe  commandando  loro,  che  fi  rii^affero  tut^. 

' tì,d'i(fe,com'tgli perdonaua  al  popolo  ogni  delitto,  & ch’egli  c'iòfaceua  per  tre 

fagìoni,pr'ima  per  filetto  <t.Aleffandro,che hauea  edificato  quella  C'ittàflafe 
tonda  per  la  marauigliofa  bellexj^ , &grandexjt*  d" effa , la  terga  per  amor 
fdoftwo.  d'yArìof HO  amico.  .Ar'io  dunque  r'iceuettequtfio  fi  grande  honore  da  Cefare , 

& ottenne  anchora  la  falutedi  molti  appreffo  Cefare,  de’quab  mone  fu  Fi-  « 
laftrotfra  tutti  gli  oratori  delfetà  fua  prontifìhno  a dire  altimprouifo , ma  egli 
però  poco honeflamente  t’inferiua  nell .Academ'ia.  VerlaqualcofaCefareba- 
. . uendo  anoia  le  maniere  di  lui,  hauea  ributtato  ifuoipreghi  , & egli  mutatofi 

: di  vefle,con  labarbalunga , & canuta,andaua  dietro  ad  ^r'to,douunque  egli 

s’ittuiaua,  bauendo  fempre  quefli  verfi  in  bocca . 


Alitino  roa^ 
gior  figliuo- 
lo d'Antonio 
facto  morire 
iaCeùae. 


Cefare  figli, 
molo  del  pri- 
mo Celare 
^cio  morire 

da  Celare, 


Vhuom  faggio,  ver  amente' s' egli  è faggio,  , 
s'ingegna  di  ftluar  f altro  fuo  pari.  i 

Il  che  bauendo  Cefare  vdìto  ,p'tu  toflo  per  liberar  .Arìo  dalTìnuìdìa,  che 
Fìloflrato  dalla  paura,  lo  lafciò  andare.  D e’ figliuoli  <( .Antonio,  .Antillo, 
'ìlquale era'ilmaggiore , ch'egli  haueffe  hauutoda  Fulu'ia,fudato  nrìlema-  H 
nidi  Cefare  daTheodoro  fuo  pedante . Il  quale  federato , mentre , thè  per 
comm'ifi'ione  di  Cefare  fi  tagUatia  lateflaaquel  giouanetto,glileuòdi  nafeo- 
fovnagìrìa  di  ggandifflmopre'ggp,  ch’egli  portaua  intorno  al  collo,  & fela 
rìpofe  nella  cintura;  perche  dicendo  egli  di  non  hauerlabauuta,& effendo  dì 
ciò  accufato,  & conuìnto  ,fu  impiccato  per  la  gola . Ch  altri  figliuoft  di  Cle^ 
patra  furono  foflenuti  in  prigione  infume  co  coloro,chegù  alleuauano,&  nobil 
mente  trattati . Ma  Cefare,dopò  la  morte  della  madre,  fece  amaXfgar  Cefare, 
'ilquale  fi  diceua  } ch'egli  era  figliuolo  di  CiuUo  Cefare  , ilquale  era  fiato  man- 
^ . dato 
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idtù  da  lei  perla  “ria  tC  E thiopia  in  India  con  gran  quantità  d*ore,&  largito, 
tir  era  Hata  fatto  tornate  adietro  per  inganno  di  I{h6done  fuo  pedante,/hnile 
aqneL'altro  Thvodoro  ^Uquale gUhauea  dato  a credere  ; che  Cefare  lo  chia^ 
tnaua  a compagnia  deltlmperio.Del  quale  domandando  egU  il  parer  degli  ami- 
ci,ulrio  difie;che  no  ci  baueuano  bifogno  di  tanti  Cefari.Ora  hauèdo  molti  Aotonio  ft- 
Cjr  huomìnì  prìuati  domandato  U corpo  d\Antcmo  per  fepeMo,  Cefare  non  ucl  P 

le,ch'eglifujfe  tolto  a Cleopatra . Fu  fepoUo  dunque  per  man  di  Cleopatra  ma- 
gntficamente,^'peratnente  con  mortorio  reale,bauendohauuto  ogn’uno  com- 
tniffione  i vbidire  in  ciò  Cleopatra.Laqutdeper  tanto  pianto , & dolore,  effen- 
do  fi  ammalata  difebre(percìoche  tipetto  per  rispetto  de'colpì,fe  tera  enfiato, 
g impiagato  ) fìraUegro  molto , iìimando  d'bauere  occafione  di lafciarfi  mo- 
rir di  jfàme,quafi  ch'ella  non  poteffe  mangiare  per  la  furia  delmale.  Haueua 
ella  va  medico  fuo^migliare,  chiamato  Olmpo,a  cui  hauèdo  ella  confeffata  la 
ver’ud,ftferuìua  dall  aiuto-,&  mcgo  di  luì  a uoler  morire, come  dice  effo  Ohm- 


po  nell  biJtoria,cb  ^li  fcrìffe  di  quelle  cofe.  Laqual  coja  hauèdo  Cefare  ìntefa,  oiimp( 
m ntiìiìtccìòicb  calile  hauTcbbc fitto  Tnofifc i ^ con  ijucfic fnÌHttccìc  d»co  <u 


aguifa  di  ntacchme,effendo  fiata  uinta  Cleopatra-,  fi  lafciò  medicare,& càutof 
fi  col  cibo^ado  Cefare  anch'egli  di  là  a pochi  giorni  a vederla  p conf alarla,  tir 
fkucUarle.LaquaktComelovide venire,gettatafi fuor  delletto,dou‘ellabumil 
mente  ffaceua,folamente  con  la  prima  uefìeindofJo,fe  gli  gettò  a*piedi,con  uc- 
ce debole,tj-  tremante,tir  col  petto  graffiato,  'dquale  ella  per  la  maggior  parte 


>•  aie^' 
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^ t>toflraua,ne  in  cofdmunapareua,che'l corpo  fiejfe  punto  meglio,cheTaHÌma* 

Àia  nondimeno  quella  grafia  deluifo,&  la  leggiadria  della  fua  belle^ga  no  era 
ffimta  affiatto,ma  riluceua  dentro,t!r  fi  uedeua  ancora  ndmounnenti  degli  oc- 
chi,&  della  perfona . Ora  bauendoU  commandato  Cefare,  ch’ella  tomaffe  nel 
letto,tir  fedendole  effo  allato,eUa  cominciò  a fare  una  certa  feufa,  dicendo,  che  ' 

^ cofa  sera  fatto  per  paura, & per  forga  <f,Antonio.  Ma  ributtandogh  Ce 

cbeUafujftbendefiderofa  di  utuere.  Et  finalmente  hauendo  ella  dato  i concia  p«ra. 
Cefare  deltoro,deltargento,&  deltaltre  cofe,$eleuco  uno  de'computìflì  mofirò  ^ 
com‘tUabauea  trafugate  certe  cofe,percbe  Cleopatra  fal'ò  fuor  delletto,etpre 
. hcaprgli,gli  diede  di  moUe  pupa  fui  vìfo.Doue  ridendo  Cefare,&  no 

U lafciadofare,eilagli  dijfe  homo  iqucfio,o  Cefare,cofa  flraniffima,  che  tutifia 
degnato  di  uenìr  qui  di  quefio  tèpo  afauellar  cS  me  mifera, & ueder,che  : miei 
ftrui^  m accufinoje  bene  io  m ho  rtferbato  alcuno  de’miei  ornamenti  donnefebi,  ' • * 

^P*P^^^^^^P*‘”>c'ttefcbtp,mapprefentarglìaOttauia,&Lmta,accìa  * ' 

' apprefio  di  te  qualche perdono  ì Ter  qutfie  parole  Cefare 

s aUegjrò  molto, penf ondo fi,cb' ella  difegnaffe  di  uoler  uìuere,  & ch’ella  non  fa- 
ccfiepiM  ppfiero  di  uolerfi  ammaggare:  perche  hauendo  egli  rihofio  alla  Heu  . _ 

na-^im  effo  di  bupa  uoglia  tutte  quefìe  cofe  gli  concedeua,&  che  in  ogn  altra  ' ^ ’ 

cofa  Waurebhe  a fai  meglio  trattata,  ch'ella  non  ifficraua , fi  partì , credendo 
ueramente  drhau^la  mannata,  don' egli  di  gran  lunga  era  ingannato  daleì,  Cornelio  Do 
Era  tra  gli  amici  di  Crfare  Cornelio  DolobeUa  giouanetto  di  graéffimonahre , lobclU* 
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ìlquAlehjueKfqUaìche éffettìone  a Chopatra.CofìmUmsnih  afSretntende* 
rcfegretamente  per  vnfno,come  Cefare  eraperfare  la  uia  della  Siria, & bau  * 
relfbe  mandato  lei  infteme  co'figliuoliper  mare , per  quello  ch’effo  iiimaHa,  in 
Lamenti  dì  tre  giorni . "Perche hancnio  dia  ciò  intefo , domandò  gratina  Cefare  di 
trJfeqHÌe  ad  Antonio . Laqnale  confhebbe  ottenuta , fé  n’andò  al  ^ 
di  lljTc'ao'  fepoUro  con  le  donne  fue  famigliari,‘&quiui  gettando ft  in  terra,  diffe,  oca-’ 
toni* . rilji  no  amico  Antonio  ; io  tifepelij  dianzi  con  le  mani  libere,  ma  bora  tifò  fef- 
fcquie  fatta  prigionera,  & guardata,cb’io  non  confami  quefto  corpo  feruo  col 
pìjntOfO  co’lamenti,ilquale  è riferbato  ad  bonorar'iltrionfo,che  di  te  ha  a far- 
fi. Non  affettar  piu  altri  facrifci,nè  bonori,  percioche  quelli  fon  gli  ritmi,  che 
ti  fa  Cleopatra.Tercioche,mÌtre,chenoi  fummo  in  tàta,rùumforz<t  cihamai 
dÌHifi,ma  bord  fi  i pericolo;cbe  quando  faremo  morti,noi  no  mutiamo  luoghi, 

& tu  che  feì  Romano  te  ne  giaccia  in  Egitto  ; & io  che  Eg9tia,  ’m  Italia . Ma  P 
fej^li  Dei  Romani  hanno  qualche  forzi , & [percioche  i noflri  ci  hanno 

abbadonatifto  ti  priego,  che  tu  non  milafei  rìua  tua  moglie,né  coportare,  che 
alcuno  trionfi  di  te  nella  mia  perfona;ma  riccuimi  qui  con  effoteco  in  quello  fo 
polcro.Tercìochetra  gl'infiniti  mali,  da  ìquali,mifera  me,  fono  opprcfia,niuno 
re  n'èfigrande,o  fi  grane,  quanto  tbaucre  rifiuto  fenga  te  quello  poco  di  t^ 
po.Toicb'ellahebbe  fatto  queflì  lamenti, & ingh'trlandato,&  molte  uoUe  ab- 
Ticbi  tppre-  bracciatoilfepolcro,fi  fece  apparecchile  un  bagno , & poi  eh' ella  ft  fu  laua^ 
Tciitati  aClco  ia,leuo(Ji,& magnificamète  defìnò.Quiuì  renne  nonfo  chi  di  HtUa,cbe  recò  un 
patta . panìeref^uale  rolendo  reder  le  guardie  cìò,che  r era  dentro,lofcoperfe,& le 
uandolejogUe  , moHròyCb'eglierapien  difichh&lodando eglino labcUezx* 
de' frutti,  e fio  ridendo  glie  ne  offcrJe,&  pregoUr,che  ne  piglu^ero,  fe  gli  piace  G 
uano,perche  efji  non  hauendo folcito  alcuno,gU  differo,cbe gli  portafie  dltro- 
Lettera  di  poich’eUa  hebbedefinato,mandè  fue  lettere  fuggeUate  a Cefare,  & 

eopatra  Taltre  donne  in  fuor  che  due,  chiufela  porta.Come  Cefare  mb- 

he  aperta  la  lettera,&  letto  i preghUe:  piantUch’cUagù  faceua  : pregando  di  - 
effer  fepolta  con  .Antonio,fubito  folfettò  quel,ch  ella  hauea  fatte.Trima  dm* 
que  fi  mìfe  per  rolerui  andar  egli,  poi  mutato  parere,gli  paruemeglio  di  màdd 
re  alcunitche  prcflam  ente  andafftro  a uedere.Magiàla  co  fa  era  fatta.percio- 
che  effendi  eghno  corft  qui,trouarono,che  le  guardie  no  baueuano  sftito  nulla, 
aperta  poi  la  porta,trouarono  Cleopatra  morta  a giacere  fopra  un  beihlftmo  Ut 
to  d’oro, ornata  da  Reina  Dì  queUe  dine  ch’era  feco,rna,che  hauea  nome  Ira, 

a’piedi  dileiydauaì  tratti^  f altra,  che ftih'imiauaCharmio,meznmorta le 

accòciaua  in  capo  il  diadema.Terche gridando  rna  deUe  guardie,fon  qlie  bH 
lccofe,CharmioibeUiffmt',rifpofe ella,&degne  di  tal  ffona  difcefada  tatiRe: 
e sfza  piu  dire  dltro, cadde  morta  quiiii  a piidei  letto.Dicono  alcuni  ;cb  un  affi 
. ^ . - do  fu  recato  ne  fichi  nafeofa  tra  Ufhglie,cbe  unanfopra,mefioui  in  prom^f- 

Afpidonafco  J^i,afralifreCleopatra,ch’eUa  no  fe  n‘aucdeffe,poi  quSdo  ella  pigliauan  fichi, 

wkMo fi 

ime.  di  cloroicbe  dicono  aUrmltiduttama  no  e cbi  fapou  d ncroipotchc  fi  iré 
uò  eh’ cUabauea  U releno  in  un  certo  uafettino,cb  dia  s qfcodeua  fiotto  i cape- 
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gù  ,n$4nodime»o  il  corpodileì  no  fi  trantformò  puntOtnè  fi  uìde  alci  f^noA 
ueleHOyni ancofafjiìdofu  iiedmo  damunoimafolamìte  fi  uìdtro  certe  firìfcìe  / 

fuìla  rina  da  tf  nella  pxrte,doue  la  cafa  gnardaua  nerfo  la  marina  : dicono  anc 
ta  chenil  braccio  di  Cleopatra  fi  trouarono  due  fottili,e ofcure puture,le  anali 
àndauano  poco  aditrojolle  quali  parue^  che  Cc fare  deffìe  fede.Vercioch’cglì  por 
tò  nel  trio fo  il  ritratto  di  Cleopatra  co  unafi>ido,cbela  mordeuanelbraccio.Ora  Ce&«  ftce 
pdìce^chelacofapafsò  inqueflo  modo.MaCefarebicb’egUbaneJfe  bauntof 
male  la  morte  dì  IcumarauighatofinondCmlo  della  generofità  della  dòna,laft  cieopatn. 
tefepebre  magnificamitete  co  ornamèto  reale  fmfieme  con  ^ntonìo.Le  dotte  an 
cetra, cb'eran  morte  con  lei, furono  honoratamÌtefepolte.Morì  Cleopatra  dì  tr^ 
ta  ttoue  annUregnò  uentìdue;&  con  Antonio  ne  flette  piu  di  quattordici.^^ 
tonto,  fecondo  munì  > banca  cinquanta  fei  anni , e!r  come  Vogliono  altri, no  piu 
che  cinquanta  tre.Tntte le  flatue  d'^ntonio,per  commiffion  di  Cefare,  furono 
gettate  a terra.Ma  le  flatue  di  Cleopatra  furono  lafcìate  in  piedi,  percìoche  vit 
certo  ,Archìbìo,amico  di  Cleopatra,pagò  a Cefare  mille  talentì,che  le  tafcìafic 
flar  rìtte,&  che  non  fufìe  fatto  toro  come  d quelle  d'^ntonìo.Dì  fette  figùux 
li  (t,Atitomo,ch'egli  hauea  bauuto  di  tre  mogli,,Antdlo,  ch’era  il  tnaggìor  di  tut 
ti,  fi  come  io  diffi,  fu  fatto  morire  da  Cefare.tuttìgfi  altri  furono  alleuatida  Ot, 
tatùa,infìeme  co’ f noi  propri,la  quale  maritò  Cleopatra  figliuola  tT,Antonio,& 
iiCleopatra,althMmanì[jimo,&bclUj}imol{eIuba.Ellafecepoifi  g andeap~  ° 
prefio  a Cef^e  Antonio  nato  dì  Fuluia,che  dopò  jtgrìppa,e  i figliuoB  di  (.ìuia 
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egU  era  il primo,e’l piu  fauorito.Et  hauendo  ella  due  fidiuole  dì  Marcetlo,e  un 
mafchio,che  ancb’egb baueua  nome  Màrcello,.AHgufta  fi prefe  quefio per  ge- 
ncro,&  per  figliuolo,^  luna  delle  figliuole  diede  per  moglie  ad  ,Agrìppa. 

^ Morto  poi  Marcello  fuo  figluiulo,poco  dopò  ch'egli  baueua  fatto  le  notjtf,  noti 
fapendo  troppo  bt  Cefare  qual  degli  amici  fuoi  s’ baueua  a pigliar  per  genero; 
confortò  Ottauia,ch‘eila  pigftafie  ^grippa, & ciò  pìacldo  a Cefare; fece  fi,cbe 
^grippa  rifiutò  la  figUola,&  fi  faceffe  genero  dì  Cefare,&  ciò  fatto,  Marcella,  Agripi»  ri- 
quella  ch’era  fiata  rifiutata  da  Mgrippa,diede  per  moglie^  ad  Mntonìo . Delle  fiuràla  fieli* 
due  figliuole  d',Antonìo,&  t£ Otrauia,ne  prefe  una  per  moglie  Domitio  Enobar  uola  e fi  ftee 
bo,&  Coltra  non  meno  hontfia,che  bella , Drnfo  figliuol  di  Lìuia,&  figliaSirq  ***  ^ 

di  Cefo  re,&  n'hebbe  di  lei  due  figliuoli,Germanico,&  CliHdìo,de‘  quali  Clau.  ' . ^ 

dio  fu  poi  Imperadore.Ma  Gaio  un  de'figBuoli  di  Gcrmanìco,portandofi  molto 
fuperbamente  nelC Imperìo,fu  tagliato  a pe^xj  infieme  con  la  figliuola , & con 
lamogbe.Ma^AgTÌppina  hauendo  un  figliuolo  di  Domìtìo'Enobarbo,fi  maritò  manico  od. 
^ a Claudio,&  portegli  diede  il  figliuolo  in  addottìone , dquale  fu  poi  chiamato  it  oac<]iie. 
Henne Germamco.Coflui offendo  Imper odore i noflri  tempì,ammax_'gòlama 
dre,&  poco  mancò,cbe  con  le  fceleragginit& porgete  fuc  egli  non  ruinajfeC Im 
perio  de’.Romani.Et  fu  quinto  dopò  Mntomofper  ragione  del  ceppo. 

PARAGONE  DI  D E M ETR  1 O,  ET  D'  A NTON I O. 

S fendo  dunque  Bota  grande  la  mutaiione  della  fortuna  deUuno  & * 

^ altrQ,conjfideriamo  prima  la  potewga,&  grandetXF 
mente  Demetrio  bebbelagloriafua  gfà  fi  può  dire  acquifiata  ddU  i'AatoaM. 

padre 
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^adret& ddtfuot  maf^rì . Tercioche  Antigono  fra  i fucceffori  it^leffandro,  g 
era  buomo  dì  grandifftmo  credito , eìrnon  emendo  ancora  crefciuto  Demetrio, 
hOMea  dì  già  occupata  maggior  parte  deU  \Afia,  Ma  ^Antonioe/fendonato 
di  padre  veramente  nell'  altre  cofegratiojo , manon  punto  atto  alla  guerra, 
Uquale  non  difegnaua  ninna  cofahonorata^ebbe  ardimento  di  aggtugnere  aU 
la  grande^jia  di  Cefare,  col  quale  egli  non  baueua  alcun  parentado-,  & come  fc 
egli  fuffe  flato  Ulciato  fuo  berede,entrò  nelle  lodi  di  lui-,&  tanto  adoperò,aì»- 
tato  co'prefidij  foti,cb  egli  baueua  aflhora  da  fe  fieffo,cbe  effendo  tutto  Clmpe^ 
rio  Romano  diutfo  in  due  partitegli  ne  prefe  una,&  la  piu  honorata,^in  aflem 
ùafuaper  meTfi  di yicari,& luogotenenti  fuoi  vìnfe  iTarthi,& ributtò  lena 
tioni Barbare,  lequa!ibabitanodmonteCaucafo,flno almar  Cafpio  . Et  la  f 
grandexjia  di  Im  fi  conofce  benijfimo  per  quelle  coje  ancora , che  furono  dette 
in  fuo  biafimo . Tercioche  oiniigono  non  fi  pentì  di  dar  F'da  figliuola  di  ^n»  ’ 
tipatro,  come  maggiore,  per  moglie  a Demetrio,  ch’eramoltogiouaneidouela 
frattìca  di  Cleopatra  fu  digrandiffima  vergogna  di  ^ntonio,laqual  donna  di 
rìputiUÌone,&  di  grande-g^  auajfl  tutti  i Re  del  fuo  tempojuorcbe^rfaee. 
■Ma  Antonio s'era  tanto  efialtato  da fefleJfo,ch‘egGpareua anco  degno  di  cofe 
maggìori,cb' egù  non  voleua.  Ora  il  configHo,&lofiudio,cb‘effi  vfaronoin  ac-- 
quiflar  tImperio,non  fi  può  punto  riprendere  in  Demetrio , ilquale  fi  tforgp  di 
reggere,&gouernare  quei  popoli , iqaali  erano  aue%^  a effer  retti , érgouer^ 
Maniere  di  ^ maniere  d Antonio  furono  cattiue,&  tìrannefchejmentre  ch’egli 

A nconio  cat-  voleua  ridurre  in  feruitù  il  popol  !{omano , ilquale  a fatica  sera  ancora  Ubera-  ^ 
to  per  la  morte  di  Cefare.La  principale  aduque,&  piu  honorata  attiene  di  lui, 
nckhe . laguerra,che  fi  fece  contra  Caffio , & Btuto,  laquale  però  intendeua  a vfur- 

par  la  libertà  dellapatrìd,& de'cittaditti  .Ma  Demetrio  ancora  prima, che  la 
fortuna gU  metteffe  neceffità , intefea  liberar  la  Grecia  a cacciarne  i prefi- 

dij;&  non  come  fece  ./intorno,  fi  rallegrò  fra  fe  fiejfo  d bauere  opprejfo  i tibe- 
rotori  della  patria . Solo  adunque  la  liberalità,  & la  magnificenza  fi  ùuò  lodare 
in  .Antonio,  nella  qual  però  Demetrio  di  tanto  Tauanzò»  ch’egli  fece  piu  be- 
nefici a’n'tmici  ,che  .Antonio  a gU  conici . Benché  hauendo  egli  fatto  fepetire, 
dr  honorar  Bruto,meritaffe  lode,  ma  Demetrio  fece  fepelire  tutti  i nhnici,  che 
Fitti  di  De»  mortiireflituìi prigioni aTolomeOydando loro appreffo  riccbez^,& pre 
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fentì . Era  nelfvno,e  nelXaltro  vna  certa  difsboneJld,e  vna  incUnatione  a'p'ia-  iq 
ceri  ,&  alte  delitie-,  ma  non  però  mai  Demetrio  per  quei  p’iaceri  lajciò  fuggir  fi 
toccafionedi/àr  de' fatti,  perciocb’egU  aggiugneua  il  diletto  alCabondanzà 
delt‘ocio,&  giocando,^  feberzandofitratteneua  con  Lamia  fua,come  quella, 
ch’é  nelle  fàuole.  Ma  poi  nelle  cofe  diguerraja  lamia  fua  portano  ogn’altra  co 
fa,cbe  beUera,&  la  celata  fua  non  era  punto  profumata,^  egli  non  vfciua  at- 
tilato,&  fiorito  fuor  de’ ferragli  delle  donne,per  entrar  nelle  banaglie,ma  poflo 
da  parte  lecazoni,eitrattenimentidiBaccbo,era(come  dice  Euripide)  mini- 
ftro  del  fiero  Marte;  e alibora  non  peccano  punto  per  dapocaggìne . Ma  .Anto- 
nio,come  fi  vede  Onfale  dipinta  torre  la  maz^a  a Hercole,& fogliarlo  della 
pelle  del&one/u  di(amato,e  intenerito  da  CUopatrafaqualejfieffe  volte  gli  tol 
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Ji  fedi  mono  le  ìmprefej&  l'e^editionhfacfdolo  pejiare,  &gtitocare  appreso  di 
fe:^  finalmente,comeTaris,fuggendo  della  battagùa,ftricoMcraua  in  grembo 
di  tei , lAncor  che  Tariffe  tejjendo  vinto,fHggì  in  catnerat  è Antonio  correndo 
dietro  a Cleopatra,  fuggì,  ^ abbandonò  la  uittoria . Olirà  di  queno,Demetrit 
feie  una  cofa  non  uietata,ma  ufata  da Pilippo,da  ^leftadro,& dagli  altri  f{e 
diMacedonia-,&  ciò  fu, eh’ egli  prefe  piu  mogli,come  Lifimaifjo , & Tolomeo; 
ilrhauendoleprtfe , le  trattò  bonor^f  amente.  Maperla  pr'ma.AMtonio  in  Dello  hauere 
T»  medefmo  tempo  n'bebbe  due,laqual  cofa  neffun  Romano  non  hauea  piu  or  “*® 

£to  difarr,dopò  quefio, rifiutò  una Cittadina,S'lefftima  fua  moglie,per  piace  ° 
re ayna  forefliera,&  da lut  prefacontrale legghondeilmaritaggiojfuo  a De- 
metrio non  nocque  punto,e  ad  .Antonio  fu  di  grandiffimo  danno . Ora  ne’ farti  Antonio  f». 
dì,4»tonìo  non  c‘i  ninna  ’vnpietà per  iifaccutteXj^,come  in  quei  di  Demetrio,  ceua  caccute 
Smmngfi  infiorici,  chetntùi  cani  erano  cacciati  fuor  della  rocca  iC.Athene: 
perciochéfaceuano  per  tutto  mUIe  disboneflàima  Demetrio  in  me%p  alle  ranni 
delle  fanciulle  ^'impaccìaua  con  le  puttane , & yituperaua  affaìfi'ime  cit- 
tadine : & quel  eh' è peggio , egli  vsò  la  crudeltà,  laquale  non  ha  nuda  che  fa- 
re'con  quefli  piaceri,  & ciò  f u delle debtie  di  Demetrio,  mentre  egli  compor-.  _ 
tò  t ani(i  pure , mentre  che  sforxò  il  migliore , & piu  continente  cittadino  di 
oithene,  perch'egli  non  notte  lafciarftfar  villania,  a miferainente  morire . Et 
per  d'trlo  in  vnaparoln^-Antonio  a fernette  fimo,  & Demetrio  conia  disbone- 
flàfua  fece  ingiuria  agli  altrì,non  fece  cofa  alcuna,che  fi  pofiabiafimitre  con-  ' 
tra  ifuoi  parenti  :ma  Antonio  per  far  morir  Cicerone , contentoffi , che  fuffe  An"nio  ^ 
Q amaXX^to  il  fratello  di  fua  madre , cofa  per  fe  federata,  & crudele , laquale 
a fatìcamer'iterebbe  perdono,  quando  egli  haueffe  ancora  comprata  la  f alate 
dd  -^0  co  la  morte  di.  Cicerone.Ora  che  rompendo  la  fede,&  le  promefie,aml-  ' _ 

due  pecccaffero^Antonio,cioè  col  pigliare  Artd)oi^o,&  Demetrio  con  tama%^ 

%afe  Aleff andrò-,  Antonio  bebbe  di  ciò  manifefla  cagione,perche  egli  era  flato 
piantato,  & tradito  in  Media  da  Artaba^p  : ma  molti  tengono,cbe  Demetrio 
hauendo  finte  molte  cagioni  per  quelle  cofe,  ch'egli  hauea  fatte,accufaffe  Alef 
fmdro,che  hauea  riceuuto  ingiuria,& non  ch’enfi  difendeffe  da  chifhaueua 
ingìuriato.Appreffo  di  quefio  Demetrio  medefimo  fu  auttore  dette  cofe  hono- 
rat  amente  fatte  da  lur.per  il  contrario  Antonio  per  »wr(p  de' f noi  luogotenen- 
ti,quando  egli  era  lontano,aequiflògrandiffìme,&-betti^me  vittorie.  Egli  è il 
verOyche  tuno  & taltro  per  fua  colpa  perdi  l’Imperio,  benché  in  diuerfi  modi-,  perdita  dello 
D percìoche  Demetrio  lo  perdi  effendo  abbandonato  da  i Macedoni  : & Antonio  imperio. 
abbandonado  gli  altr'i,mentr' egli  piatò  coloro,che  combatteuanoperlui:di  mo 
do,che  colui  merita  tf  effer  riprefo,che  fiprouocò  cantra  gti  animi  de’foldatr,& 
quefi' altro  è degno  di  biafimo,che  abbadonò  la  fede,  e beniuold^a  de  faldati  af- 
fettionatiffimi  uerfo  di  luL-  La  morte  di  niuno  di  loro  no  merita  lode:  nòdìmeno 
affai  piu  da  b’iafimare  è Demetrio,cbefilafciò  far  prigione,et  fiando  rinchiufò 
foHenne  di  voler  guadagnare  tre  anni  di  vita,dandofi  aguifa  delle  beftie  in  prq  '* 

da alvinOyC aUaluffuria.Antonio  morì  certo  miferamente,&  dithonoratonpa 
tdimcMo^fi  letto  la  vìta,mnanitf,  che'l  fuo  nimico  ocquiHaffe  H carpe  d'rhai 
, Il  fine  della  vita  di  Marco  Antonio,  La 
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RT05ERSB  fuRecii  Perfia,  V figliuolo  di  02rio,&  di  Pari» 
fatide;  & fra gfi altri  fratelli  n'hebbe  vnojche  H chiatnb  Ciro» 


giouane  di  pronto,  & terribile  ing^no;  ilquale  non  porendo  pa« 
tire  di  viuer  priuato,  8e  veggendou  aiunto  dal  fauore  della  ma> 


dre,  &dalla  beniiiolenza  de'popoli,  iquali  molto  piu  amauano 
lui , che‘1  fratello , prefe  a volergli  fiir  guerra , per  torgU  il  regno . Perche  et 
B ìendogli  andato  coatta  con  groflb  efferato, la  fortuna,  che quafihauea dato 
vittoria  al  le  Tue  geu  ti,  pentita  di  fiuorirlo,  ve  lo  fece  lafciar  la  vita.  Volendo  poi 
la  madre  di  Ciro,che  molto  l'amaua,  far  vendetta  di  quei  miniflri , & fimiglia* 
ridetRe,cheI  haiieuano  vccifo,tenne  modo  d'hauergit  nelle  mani,  &condN 
uepfi , & efqiiifìti  tormenti  gli  fece  morire.  Auuelenb  ancora  Statira , fua  nuop 
ra  . Fu Artorerrehumaniflìmo,&libcrali(lìmoSignore,matantodishoneno, 
&larciuo,chenonfi  uergognòdinnamorarfi  di  due  fue  figliuole,  & pigliar^ 
(eie  per  mogli . Et  il  medefimo  fecero  i figliuoli  fuoi  fra  di  loro,innamoraadofi 
il  fratello  della  forella  . Vennero  a diicordia  infieme  per  la  fucceflìone  del 
regno,  innanzi  che‘1  padre  monile.  Et  il  fuo  maggior  hgliuolo,c‘hebbe  no- 
me Dario,  per  atlìcurarfì  de’fratelli,  tentò  d'amazzaril  padre,  il  che  non  gli 
fucceffe  : & egli  ne  fu  pera'ò , come  ben  mentaua,  fatto  morire.  Il  minore  poi» 
C cheli  chiamauaOcho,  con  inganni  li  leuò  dinanzi  gli  altri  fratelli, &fu  fuc- 
ceder  nel  regno  al  padre , ilquale  morì  uecchiflìmo  in  etò  di  nouantaquattro 
anni,  hauendone  regnato  fedàntadue,  lafriando  dopò  le  buon  nome  m man* 
fuetudiue»  & di  clemenza. 


ARTOSERSE. 


ReerandimniedePerCui  l’aano  del Moado  8c  lanaaci  alla  «canta di  Chrlfta 
4«.  Palla  dicofini  Giafiinoacl|.  aci«.Ub.  HctodoM  acl  lib>p.  Tedi  STdiaacl  libi. 
CJP.4.&7. 
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L Primo  ^rtoferfeJigriuolodìSerfetauaa':^  tutti 
gli  altri  f^e  de' Ver  fi  <trmoreuolexx<*yà:l3ummUà,&mol- 
to p'm  digrande%^a  <T anmo;&  fu  chiamato  per /oprano-,  li 

me  Lungamano, per  ch'egli  bauea  piu  tuga  la  ma  rittéy  che 
lamanca.  Mail  fecondo,  di  cui  fono  bora  per  iferiueret 

__  fu  chiamato  per  fopranome  Mnemone,cioè  I{fiordeuole, 

Cofìui  fu  figliuolo  d'vna  figùuolx  di  quell' altro  .Artoferfe^  . Verctoebe  Aroferft 
Vario  hebbe  quattro  figliuoli  di  Varifaiide  , U maggiore  bebbe  nome  Mne”onc. 
»Artoferfe,  il  fecondo  Ciro,  ì piugiouani  trno  Oliane  , cir  Ultra  Ofa- 
tbre,  Ciro  dicono  i che  eofi  fu  chiamato  per  ricetto  di  Ciro  il  r cecino , 

# - ilqude 
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Ciro  in  Un-  \\qnét  hehbe  quello  nome  dal  Sole,  Tercioche  Ciro  in  Imgua  Terfumt  /?  n 
r nifi«  u"*  thiiWtail  Sole.,/trtoferfehebbeprtnu nome,Arftca,ancorcbe  Pinone dica;che 
Sole'.  ” f**  OarfeMa  non  par jtunto  da  credere , che  Ctepa  non  fapeffeil 

nome  deLl{j,ch' e far  HÌuaplquale  ìnfteme  con  la  mogliet&  la  madre,  e^figùuoà 
e’gonemaua:  ancora  che  per  altro  egli  ramaffe  vna  misura  di  fauole  incredi- 
b\li,& [ciocche.  Efendo  dunqueCiro  terribile,  & gagliardo  d’mgegnojubito 
dafmeiulio  colila  f^eran7ji,&  con  tanimo  conùiciòafpirare  td  regno.L' altro 
fujriùutato  molto  amtìreuOle , & fàcile  in  tutte  le  parti  della  rìta,  & molto  rh 
Di  €iro . ^cfjo  ne'fuoi  deftderij.CoHui  per  commijftoue  del  padre, & della  madre,  ^efe 

per  moglie  ma  belliffima  > & boueiììf[ma  donna  ; & poi  contea  lor  uogÙa  la 
tenne fempre  in  grandiljìmo  honore.  "Perche  hauendo  il  Re  amao^^to  d fratei-  p 
lo  di  lei,  & cercando  anco  di  lei  per  farla  morire , .Arpea  con  tanti  preghi^  & 
lagrhne fupplicò  la  madre;ch‘a  fatica  lefduòla  uita,&  ottenne,  che  nonfuffe 
eoftretto  a riputarla . Tercioche  la  madre  fauoriua  molto  piu  Ciro , & haue- 
ua  piu  carOtch'fgli  pucedcffenel  regno  al  padre . Ter  quejfe  cagioni  efiendo  il 
Re  ammalato,  & trouandop  egli  nede  contrade  mariiime , U madre  lo  fece  rh 
tornare  m Terfta-,  dou'egU  prefe fperanTji  di  douer  hauere  il  regno  col  fauorei 
& con  tauttoriti  della  madre.  Tercioche Tarifatide pfondauafopra  ma  ra- 
gione, laquale  non  era  punto goffa,quclla  medepma,cbe  ^ hauea  rfato  Serfè 
U vecchio, efpmdo  di  nò  auttort  Dtmaratho,cioi, che  Dario  efiendo  ancorapri 
nato  baucMa  hauuto  di  lei  .Arfica,&  Ciro  poi  quando  egU  era  Rf.tìla  non  poti 
però  ottenere Tintitofuoper  parole,ch’ ella  diceffe-.perembe  ilpgliuol maggio-  q 
re  fu  creato  1{e,&  chiamato  ,Artoferfeìe  a Ciro  toccò  la  Lidìa,&  le  Satr  apie 
Ciro  &tto  c»  mcaiìme.  Et  coft  poco  dopò  la  morte  di  DariofilRje  andò  a Tafxgarda,per  ef- 
cò'uladc  ma  f^<>nf aerato  fecondo  il  coPume  reale  da' Sacerdoti  dC'Terp . iluiui  è un  pic- 

ifrim'c  dcTia  tempio  una  certa  Dea  della guerrajaquale  per  congiettura  fi  tiene,che 
lidia . pa  M'merua.Entrddo  duque  quiui  d Re, che  s’ha  da  coafacrare,bìfogna,cb'egli 
Del  crear  i /i  tragga  di  do fU  la  pritòria  uefle,  & ch'eli  fi  metta  quella , che  portò  Ciro  il 
• vecchio.prìma^ibe  egli  hauePe  il  regno\oltra  di  queflo  ha  da  mangiare  parec- 

chi pchi  feccbi,e  fermentina,et  bere  ma  tat^  di  laue  temperato  con  [aceto. 
yotHé  quelle  i^e,fe  àfcùn  altra  eòfa  p fa,nonp  fa  per  oguiuno.  Terche  baub- 
do  ^rtoferfe  a fare  anch'egli  il  medefimo,andouui  Tiffafcrne,& menò  [eco  qui 
Ili  UH  de'Sacerdoti,ilquale  da  fanciulle:^  haueua  infegnato  a Ciro  la  difc'qtli  ^ 
tia  della  patria,&  magica  inpeme,&  hauendo  egfi perduta  la  ff>eran\a  d'efie 
re  Re, efiendoglimeffo  inna'g},Artoferfe;parue,cbequeflo Sacerdote  afiaipiu 
*'  * che  gli  oltriTer fi  hautffe  per  male  queSìacofa. Ter  queiìa  openione  hauendo 

egli  accufato  C irò , fu  creduto  molto  alle  fue  parole.  Il  trattato,cbe  egli  hauea 
fatto  era  in  quefio  modo.Che  Ciro  era  per  appiattare  parecchi  huomini  net  ti- 
pio,& fubitOiChe'l  Res'bauea  tratto  la  uefte,hauea  dìfegnato  (Tufcìrgli  addof 
-Vi'  fo>&  cmajx^lo.  Dicono  alcuni;che  per  qfìa  accufa  egli  fu  foUenuto,  &meffo 

, in  frignone.  Alcuni  altri  <ricono‘,cbe  Ciro  entrò  nel  tÌp^io,&  effondo fmafcofotfm 

*;•  colto  dal facerdote,  et  dato  nelle  mani  ad  Artoferfe;ilquale  efsfdo  per  farlo  mo 

rireja  madre  tablnraeciò , & con  iaffrìme,& prtghi  ottenne finqlminte,che  il 
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pffàonòt  ^ egli  fette  tornò  aOa  volta  della  marina.  Ora  Ciro  non  fi  con- 
tentando molto  di  quella  fignoria,  né  fi  ricordando  tanto  d'effere  fcampato  d 
preghi. della  madre,auanto  dì  e fiere  Hata  prefo  dal  fiauUo;accefo  di  colera , & 
di  defideriOfpiu  gagliardamente  riuolfe  tanhno  fuo  a volére  occupare  il  regno. 

Sonci  poi  alcuni  altri  che  dicono:  come  Ciro  macandogii  il  modo  di  poter  fitre  le 
pandtffimefpefe,cb'egli  fiueua  ognìgiorno/t  ribellò  dal  Re. Ma  qutjla  openio-  • »icdw« 
ne  pare , che  fia  molto  lontana  dal  vero  : pcrcioche  quande  tutte  taltre  cofegfi  ‘*5^ 
fufiero  mancatela  madre  con  lericchezj^,&  facultàfit»  thaurebbe  fouueuu’C  * 

to.  Tercbe  delle  ricchej^  fue  tefimonio  ne  fa  tefiercito,Uquale/i  come  dice 
S enofonte,  gli  era  mantenuto  in  molti  luoghi  da  gli  amici;&  afettmatifuoi. 
Terciocb'egUnonhauearaunatc  tutte  le  genti  in  un  luogo,  volendo  farque/U 
apparatOfCbe  iRe  nò  lofapefiefin  che  gli  era  data  foccaftonedi  muouer  guer- 
ra. Et  co ft  in  piu  luoghihebbepìu  perfone,allequàlibauea  datala  cura  difa^ 
foldatlTerche  la  madre  fiaruh  apprejfo  il  Re^gb  leuaua  tutù  ìfofiiettì^  ognk 
di  veniuano  lettere  da  Ciro  piene  di  Utfingbe,eìr  (tadulationì\ntlle  quai  lettere 
quando  gli  chìedeua  alcuna  cofa,  & quando prouocato  accufaua  Tijfaferue, 
quafi,ch  egli  bauefie  gara  co  e/folui.  Hebbe  altra  ciò  il  Re  da  natura  una  certa  »_ij  ^ • 
pìgriàa,& mfingarda^ine,laqualeamoltìparea,chefmfiebumanìtÀ,&cle-  gine" c pi'^rfl 
tneu^  (tanìtnospercioch  eglifCome  fi  vede^grandemente  amò  da  principio  la  naturai* 

manfuetudine,iSr  amoreuole%^  d’,4rtoferfefuo  parente.Ogniknopoteua  fa-  • 

tilmète  entrare , & hauere  vd'^  da  lui  . Era  molto  incEnato  a bonorare , & 
grMificare  altrui,  fecondo  la  dignità  é ciafeuno . Tqel punirei  delitti  egli  non 
Q vituperaua  mài  niuno.Ma  nel ^r  beneficio, e in  rimeritar  leperfonr,piu  fi  rat- 
legraua  con  coloroabe  gli  erano  obligatì,che  con  quei,  che  baueuano  meritato,  ' ^ 

Toi  nel  pigliare  i doni  fi  moihraua  tutto  amoreuole,  e bumano . Terciocheno»  ’ 

gli  era  arrecato  niuuo  fipìcciol  dono,cb'egli  no'l  riceuejfédì  buonìffima  voglia. 

Et  fra  gli  altri  efièdogli  vna  volta  donata  da  vn  certo  Omifo,unabelli(fima  me 
tafana  ; diffeper  lo  Sole,  che  coiiui,  fe  gb  fuffìt  dato  il gouemo  d’vna  città- 
pìcciola,  tofio  con  la  fua  indufiria  la  farebbe  grande . Efendogb  fatti  di  molti 
prefenti  per  la  via  da  diuerfeperfone,m  contadino  non  hauendo  nulla  in  quel. 
buntOyche  poteffe  donare  al  Re,corfe  ^ fiume, & trattone  un  poco  d'acqua  con 
le  maniyla  pre fintò  al  Re.Di  che  raUegratofi  molto  .Artoferfi,gli  donò  una  far 
Ra  àorOfér  mille  Darici.  U Eucbde  Lacedtmone,ilquale  molto  bberamtte  di-  fò  acqua . 
ceuamaldiluKmandòadireperun  Tribuno  di  foidatr,cb‘egbpoteua  ben  dire 
D ciò  ebegb  pareua  contea  il  Re,&  effo  poteua  fare  tutto  quel  cb’e'voleua . Ha- 
uendogb^  caccia  mofirato  Teriba%p  la  vefia  Terfìana  flr acci  afa , eflogb 
domandò  quel  che  bifognaua  fare , doue  Terìba-gogli  rì?pofi,ch’egb  àhauea'a 
mettere  un’altra  *refle,eSr  dar  quetta  a bù:perche  fubito  U Re  gbe  ta  donò,dicen 
do, io  ti  dono,&  dò  quefiauefie:ma  io  non  uogbogià,che  tu  la  porti . Ora  Veri- 
bagpnon  hauendo  fatto  conto  delle  fueparole{fi  come  quel  che  non  era  buo- 
mo  punto  cattino,  ma  di  natura  leggieri,  & piu  lofio  fciocco , che  altrimenti , 
fi  mi  fi  queUa  veSle,&àadomò  ancor  d alcuni  omamtù  donne f chi  d'oro,cb’el 
Re  gli  bauea  donati,  Tercbe  battendo  cid  per  male  ogniuno,  che  lo  vedeut  {at- 
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^ ufo  che  cìh  erstÓtTAicoJlumide  Terfianì)allhvraURe cmìnàl  anderèt^ ^ 

^ yolto  a lui  gH  di /ie;io  ti  dò  tict^A  come  a donna,  che  tu  pofia  portar gù  ornami 

ri  dotate fchi,&  come  a pa%j^  il  reSìimento  reate.Non  potidofeder  niunoaUa 
tauoU  del  B^e,fuor  che  la  madre , & la  mogliejqueUafopra  ilÉ^e,  & quefiadi 
fotto;>Artoferfe  chiamò  ancora  Àa  medeftma  tauola  ifuoì  fratelli  mnorifift^ 
«o-  ce,Ofabe,&roUe,chemangìaffero  feto.  Ma  [opra  tutti  gh  alm  gratiffmn 
gli*  4cl  • fkcttocolo^  a’Verfianì  la  carretta  di  S tatira  fua  moglie , laquale  non  hauens 

■ yeh,nè  coperta  dcuna,  acciò  che  tutte  le  donne  priuate  potèffero  andare  a re 
ierla  ,ér  fùrleriuerenz/t;per  laqualcofalaReina  eramolto  amata  da^  tutte  le 
perfone.  Ma  glihuomini  inquietì,&  feditìofi,iquah  deftderauano  nouitd,  rera 
$Mtti  accordali  a uoler  dare  U regno  a C'irotpercioche  hiueano  mtefo,eome  egli 
erabuomo  di  terribile  ingegno,  &moltobeUicofo,  poltra  di  queflopin  che  f 
tutti  gli  buomìni  del  mondo  affettìonato  a gli  amichparcndo  loro,cbe  la  machi- 
M dicofi granfimperiohaueffebifogno  ivnR^d‘anmoffande,ilqualea^u- 
rafie  a gloria, &bonore.Hduendo  dunque  Ciro  po^a  UfuaJberan^atMtone 

gli  animi  delle  perfone  depaefi  di  fopra,quanto  de  f noi  fiathfi  mifeafargutr. 
ra . Tregò  i Lacedemoni  ancor  per  fue  lettere,  che  gli  mandafiiro  buomm  m 
aàuto„A  i quali  Je  veniuano  a piedi,promìfe  di  dargli  caualii;  fé  a cauallo  cor* 

r i>  i-  rette;fe haueuanopoffe(Jioni, delle uilir,fe ljaueanoy'Jle,don^gli delle ctt^^ 

. eh' egli  haurebbe  dato  la  paga  affaldati  no  a numero,ma  amifura’,r!r  qsle,^ 
molte  altre  magnìfiche  parole  aggiugneua,dicendo;  ch’egli  era  molto  piu 
(bel  fratello:&  eh' egli  piu  filofofaua,et  meglio  effeteitaua  la  magica, et  eh  egU 
beeua  molto  piu  vino,&  meglio  lofopportaua  di  lui.  Et  che  l Re  nelle  caccie&  q 

Effercit*  Ji  fi  /a  yiUà,et  dil'catexg^  dell’ animo  fuo  no  poteua  flare  a cauallo;et  ne  cafi  duo 
* bìofi  no  potea  pure  fermar  fi  in  fedia.Terche  i Lacedemoni  màdarono  Clearebo 

(i  cifra,tomandadogli,ch’egliferuifie  Ciro  in  tutte  le  cof  e.  Hautdo  egliduque 
meffo  inftemeaffaìjfime genti  Barbarefcbe,  e condotto  di  Creda  ben  rtedici  m 
la  faldati  armati , sforTjtndoft  con  varie  maniere  dì  guerra  coprire  il  fuo^fe- 
9no,  s'appareccbiaua  per  voler  andare  cantra  il  Re,  la  qual  co  fa  non  però  lun* 

90  tempo  potè  fior  coperta  al  Rj . Tercioebe  Tifafeme  andando  a trouarlo  , 
rii  raccontò  ogni  cofa,  infieme  con  tapparato  deUa guerra,  onde  tutta  la  urte 
fu  piena  di  grandijifimo  tumulto.Tercioche  gradiffima  parte  della  colpa  di  que 
fia  guerra  fi  daua  a Tarifatidc,&  tutti  gli  amici,  & domeflichifuoi  n' erano  ca  ^ 
lonniati,&  bauutì  in  folletto . Ma  fopra  tutto  Statira  voleagran  male  aV^ 
rifdtidejbauendo  molto  per  male  quella guerra,& grìdandoidou  ehor 
9 Suoceraidoue  le  lagrime, & gù  bum'ib preghi, per  liquali  falut^do  tu  Ciro,» 
quale  con  inganni,&  tradimenti  afriraua  al  regno, hai  poflì  noi  inguma,&m 
pericolo  i Dalihora  "Parifatìde  hauendo  prefocapitalijjimo  odio 

centra  Statira,  fi  come  quella,  eh' era  diftrana,  & crudel  natura  a perfegm- 
tarelegare,&le  inimicitie,  difegnòdileuarfeta  dìnan7\,&  dtf^la  morire, 

- - Dione  fcrìue , che'l  tradimento  fu  tramato  ,&  me  fio  a effetto  in  quella  gu^ 

ra  ; & Ctefia  dice  dopò  la  guerra , ilquale  non  i verifimile , che  egli  non  fa- 
*°U  guMi* . pefie  'd  tempo  \ fi  come  quel  (he  fu  prefente  a ogfù  cofa , nè  v'è  fossetto ^at- 
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ji  tMnopereVeiUyoteffèmproMtrasferìreUtempo  delnegotìe»ìùfuale egUfcrì’ 
ue  apuntOfCom*  ^ fafìò\  ancora  che  per  altro  il  fuo  ragionamento  ff>cJfo  pieghi 
dalla  verità  alle  fauole, e alle  fintìoni  delle  fcene.B^acconterò  dunque  quefia  co 
fa  nel  luogo,doue  Ctefta  taffegnò.  Ora  apprejfandofi  Ciro,  gh  fu  fatto  a fapere  ; 
come  il  l{e  hauea  deliberato  di  ho  venir  fubito  aUemam,nè  di  far  giornata,ma 
affettare  in  Terpajin  che  quiuì  d'ogni  parte  ftraunajfe  l'efiercito.Tercìoch'e 
gii  tirò  una  f o/fa  larga  cinquanta  piedhe  altrettanti  profonda,  lunga  cinquata 
mìg^  per  lo  paefe.Ma  nondimeno  hauendola  Ciro  pa/fata,f&  mejjo  dentro  tef 
fercito,egli  non  tenne  conto  di  Babilonia  , laquale  era  quinci  poco  lontana , né 
^fece  alcuno  impedimento  a pa/]'are;ma  e/fendo  fiato  il  primo  Teribaxp  a di 
non  t hauea  a fuggire,ne  abbandonare  la  Mediai  Babiloma,ma  andar 
S gli  incontro  a 5ufainTerfia,poi  che  ejfhaueuano  molto  piu  gente,cheìnenù  Terital». 
ei:^  perche  haueuano  ancora  infiniti  Satrapi,&  coHdottieri,iquali  di  configli, 
f!r  di  peritia  dell'arte  della  guerra  erano  fuperiori  a Ciro , CT  p'u*  valorofidi 
mano, fubito  fi  mif t a voler  tentare  la  fortuna  della  battaglia-,  & pn  ima  appre, 
fentandofi  con  vtfe/fercito  di  nouecento  mila  perfone  fornito,  ^ proueduto  di  dì 

tutte  U cofe,mìfe  in  tanto  fpauento,  & difordine  i nimici , iquali  per  tardir  lo- 
ro,&  non  i/limar  punto  U B^e,andauano  difarmati,&  sbandati,  che  apena  con  « 

frandi/fime  grida , & tumulto  hebbero  tempo  di  r accoglier  fi , drmetterfs  in 
attaglia . Taffando  poi  chetamente , e ’m  ordinan-ga,  U doue  i Greci  in  tanta 
moltitudine  a/pettauano  grandijfime  grida,diford'me,e  infinita  cofufionr,  fece 
marauighareogniuno  per  condurgli  tanto  bene  in  ordinanga.Tercioche  fee- 
C gbendo  tutte  le  migliori,  & più  forti  carrette  falcate,  le  mif  e in  fronte  della  fua 
legione, dirimpetto  a’ Greci,accioche  prima,  che  fi  venifje  alle  mani, entra/fero 
n^  battaglia  de’nimicl . Ora  hauendo  molti  fcrittori  fatto  memoria  di  quejla 
pomata,  r*r  hauendola  Senofonte  po/la  quafiimtanx}  agli  occhi, doue  ritiene 
il  detto  Befoffitfo  con  l'animo,  & col  penfiero  dintorno  alle  cofe  non  come  fàt 
te,  ma  come  s eUe  fifaceffero  allbora  : non  farebbe  punto  cofa  da  huomo  pru- 
dente a metterfivn  altra  uolta  dopò  lui  a jcrìuere  diquejle  medefime  cofe , fe 
nonqueUe,che  pare,che  da  lui  fieno  fiate  pajfate,^  degne  di  memoriaXhiama 
fi  tl  luogo  CMnaffa,  doue  fi  fece  la  giornata , ilquale  è difcoilo  da  Babilonia  fef-  i ' 

fanta  miglia . Ora  auifando  Cleareho  Ciro,  ch'egli  fieffe  dietro  a’Macedoni,^  .q  ooe  fi  ft* 
D non  fi  voleffe  mettere  al  pericolo  della  battaglia,dicefi,che  gli  rifpofe,  che  di  tu  u giornau. 
r ^fpifo  olregnoanimofiri  indegno  del regnoìEt 

yfe>idofitemerariamente,e  fcioccamente  Còro  fpinto  in  mexp  delle  fchiere,né 
g^^dandcfipuntodidpericolo,nècurandolauUafuaaton  fu  minore  errore,nè 
fiu  fauio  ilconfigho  di  Cleareho,  ilquale  non  uoUe  metter  i Greci  dirimpetto  al 
^temfuffe  tolto  in  me^da'nimicifpinfe  U corno  defìro  alla  noi 
dflfinme,Vercioche  colui,chelafciando  tutte  taìtrecofe,con  ogni  modo  cer  ' 

f^io  la  ficureg^ga,^  non  penfafie  ad  altro,fenon  a no  rUeuare  qualche  da 
*P>>tt^liohaurebbe  fatto  anon  partìrft  dacafa.  Ma  colui,chepartèdo  dallama  ' ‘ 

w>M  cantinato  mille  dugento  miglia  & piu , & ciò  fenga  effer  coflretto 
da  neceffità  alcuna,>r.a  con  intention  di  metter  Ciro  nelfeggio  reale,&poì  ba- 
, yite  diTlutarco  Tartez*  bb  ueua 
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neujt  dì  tal  'modo  hauHto  confideratìone  del  laogOt  & della  otJtmaniji^o  tato  g, , 
fer  faluar  il  I{efdal  qnale  egli  era  pagato, ma  per  combattere  alficHro,&  t^e- 
dUamSte,a  me  pare,cbe  cofiiùper  paura  del  pericolo  preferite  habbia  perduto 
il  giudicÌQ,e'l  difcorfo,e  ch'egli  habbia  tradito  tvfficio  del  Capitano.  Tercioche 
del  [ucce fio  di  quella  giornata  fi  può  conofcere,cbe  in  tutto  Xefiercito  del  ì^e  no 
yifuniunotchefujfe  per  affettare  la  furia  de' Greci, & che  quando  egl'mofufie 
ro  Siati  ributtati,e  il  Re  pofio  in  fuga,o  morto,  Ciro  fano,&  faluo  era  per  otte-  • 
nere  il  regno . Non  è dunque  tanto  da  effer  biafimato  Tardire  di  Ciro,quanto  la 
viltàdiClearcho,laqualefuquella,cheinunmedefìmotempo  tolfeilregM, 
e la  yita  a Ciro.  "Perche  fedRg  bauefie  con  fiderato  -,  in  qual  parte  egli  poteffe 
mettereiCrecUche  i nimicigli  hauefiero  fatto  pochiffimo  danno,nonhaurebbe 
■>  ■ i Ttrouataniun'tdtra, fenonqueiia, che fùfieflatamoltolontanadafe,&da‘fuoì.  p 
Egli  dunquenon  s'accorfe  ieffere  flato  uinto  da’Greci  ; & non  haurebbefen-» 
tito,nè  yintojtè fuperato:&  Ciro  primaJumorto,cbe egli  bauefie hauuto nuot 
Ciro  nS  errò  ua  della  yittoria  di  ClearcIto-.Ma  Ciro  no  errò  per  ignoranza,  né  dapocaggine, 
perignoraia,  anxj  preuide  quel  che  gli  metteua  bene\&  commife  a Clearcho,chefieffe  nella 
n è per  dapo-  attaglia  di  meXfi'.  doue  hauendo  egli  detto,  che  l'baurebbe  vbidito,  & fatto  il 
. debito  fico,  non  ne  fece  poi  nulla, &mifc  ogni  cofafottofopra.  Perche  iGreci: 
tuwa'Gro"  quando  e’ yolfer o,mì fero  i Barbari  inrottai&  quando  ejfifu^ÌHano,gliperfe- 
^ giùtarono  affai . Ma  hauendo  Ciro  {come  dice  Ctefita)  ff  renato  un  bcllijfimo  co-.  , 

uallo,ma  sboccato,& fiero  chiamatoPafca,.Artagerfe  capita  deCadofi,cb‘era- 
anco  egli  a cauaUo,gli  y enne  incontragli  dando:  o malnagiffimo,e  fcioccbiffimo 
fra  tutti  gli  huomini  del  mondo  fdqualefiù  tanto  carico,  uergognaalbeUijJi-  q 
mo,& fantìjfimo  nome  di  Ciro  fra' Per  fi, Poi  che  tu  ti  fei  meffoper  yna  peffima 
via  a guidare  i buoni  Greci,a  occupare  i peni,  & le  fiicuUà  de  P crfi, entrando 
in  iiperd-ga  di  doucr  omaTjiare  il  fratello, & Signor  tuo,ilquale  ha  m millione 
di  fchìauiftquali  in  tutte  le  cofefono  migliori  di  te. Ma  toSìo  nefiirailaproua,p 
cieche  ti  farà  in  quello  luogo  mo%T^  il  capo,  prhna  che  tu  poffa  uederela  foca 
ciadelRe.  Dette quefie parole glilaciò undardoimala  cora-^o^lo  difrfe,iSr 
fofienne  il  colpo,ch'e'nÒ  reflòfcrtto.  Ma  nodimeno  Ciro  tutto  fifeoffe  per  logra 
colpo . Ora,mentre  che  .^riagerfe  y oltana  il  cauallo,  Ciro  anch  egli  gB  auuen- 
Morteci  Ar-  tò  vn  dardo,  che  non  fallò  punto,ma  con  la  puntaglipafiò  d colto  fotto  la  cela-> 
ugerfe . ta . Qnafi  ogrtiuno  dunque  dìcciche  .Artagerfe  morì  per  man  di Ciro.  Ma  per-  < ■ 
che  Senofonte  circa  la  morte  di  Ciro,  fi  come  quel,'  che  non  uifuprefcntc,fela  __ 
Dibone  ferir  «4^  troppo  breuemente , & con  pocheparole,  forfè  non  fora  fuor  di  propofito 
loicdi  Ciro,  f decantare quel,che n'hanno ferìtto  Ctefia,& Dmone.Dice  dunque Dinone,co- 
*me  morto , che  fu  .Artagerfe,  Ciro  ffingendoaddoffo  a coloro  cb'erMO  intorno 
al  Re,gUferì  il  cauallo , &ch  egli  cafro  in  terra.  Perche  correndouipreflamfté 
Ter'tba'gpAÌr  ri’^j^ndolo,lo  m'ife  fopra  yn' altro  cauallo,dkendogR,o  Re;  fk  che 

* tu  ti  ricordi  bene  di  queéogiorno;perciocbe egli  è tale,che  mànon  ti  dee  ufrìu 

* <fi  mente.  Quiui  ff  ignendo  un’altra  volta  Ciro,gittò  da  cauallo  .Arto frrfe. Per 
Sife  ^ che  il  Re,  non  potendo  piu  comportarlo  fdegno,a  queflo  ter^o  afidto  di  Crro  * 

pìdòverjo  coloro,cbe  gli  crono  intorno;  che  per  lui  era  affai  meglio  piu  non  tó- 

^ ucre. 
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uere  '•  ZiUhord  dando  de  gB  fpronì  al  cauallo^aJJaltò  Ciro, il  quale  tetnèrarìa' 
mente , & con  troppo  ardire  correua  fra  tarme  rfe* nmici , che  gti  uolauano  in 
tomo  ; eìlK^ìnfieme  conia  fuaguardiagli  trafsero  dimoiti  dardLCafcò  don-  MoneitC» 
que  Ciro,come  dicono  alcuni , morto  dd  Re, ma  la  piu  parte  dice,ch'  egli  morì 
per  mano  d'unohuomo  di  Caria,&a  cui  il  Re  hauea  dato  queflo  honore  inpre 
mio  del  ualore,ch' egli  haueua  moSìrato,che  nelle  battàglie  egli  portajje  fempre 
un  gallo  d’oro, piantato  [opra  una  lancia  aitanti  die  fchiere.Terciochegli  huo~ 
mini  di  Caria  chiamano  galli  i Terftani,p  ricetto  de‘cimieri,ch'  effi  portano  fo- 
pra gli  elmi.Ora  quello, che  fcrifse  Ctefta  dellamorte  di  Ciro  per  dirlo  in  poche 
parole, fU  inqueflo  modo. Ciro, poicVegiibebbeìmorto  ^agerfe,lf>mjeilca-  mortcdia. 
* udlo  cantra  il  Re,  e il  Re  cantra  di  lui,&  fen^a  far  parola , con  mali(ftmo  ani-  ro, 
mo  s*afsaTirono  Cun  t dtro.Trouoffi  qui  ^rieo  amico  di  Ciro, il  qude  pigliando 
il  tempo  innanxiitirò  un  dardo  cantra  il  Re, ma  il  colpo  andò  fallito  JE  tl  Rtaira» 
do  con  la  lancia  a Ciroinon  lo  toccò  dtrhnenti,ma  benferì,&  amax^  Tìfafer 
ne  huomo  nobiàfìimo,  & fedelifìmo  a Chro.yiUhora  Ciro  bauendo lanciato  un 
dardo  cantra  il  Re,per  la  coraxjia , lo  fece  entrar  due  dita  nelpetto  del  I{eiper 
la  qual  ferita  cadendo  ilReda  cauallo,ì  compagni,&  coloro , eh’ erano  alla  fua 
guardia,congran  tumulto,& (fauento  fi  mifero  infuga.ll  Re  con  fatica  leuan 
dofi  di  terra  con  deuni pochi,tra  i quali  ui  fu  Ctefta  ancora,prefe  un  certo  pog 
giouicino,&  quiuifermofsi.  MaCiro,facendofthoggimaibmo,fu  tralbartato 
dd fuo  terribil cauallo  in  mexp  de'nimià,&  non  effondo  conofeiuto  da  toro,era  5”/***^ 

Q cercato  da  fuoiìdou' egli  infuperbitto  per  la  uittoria,&  pieno  dibrauura,fpro- 

naua  il  cauallo  per  me%p  la  battaglia  denimici,terribibnente  brauando,&  mi  zode'aiinici 
nacciando  di  parole  coloro, eh' egli  incontraua,dicendo  lcro,via  via  ooltroni,le. 
uathniui  dinanxj.Terche  hauendo  egli  gridato ^effo  in  lìngua  Terfiana  in  que- 
fio  modo,alcunifigl  inchinarono, & ì adorarono  come  Re.  Cadde  perauentura 
allhora  la  tiara  di  cajpo  a Ciro  ; perche  un  giouanetto  Terfiano , c’baueua  no- 
me Mithridate,confidatofi  nelle  fuc  forxje,gli  ffinfe  addoffo  per  fianco  ,&  con 
un  dardo  gli  pafìò  una  tempia  appreffo  l’occhio , non  fapendoperò  cui  egli  ha- 
uefie ferito  ; pe  rche  ufeendo  fuori  di  molto  fangue  ddla  ferita  fmancandogU 
già  la  uìfla,&  ‘e  forxe,egli  cafeògiù  in  terra.Il  cauallo  fi  nife  in  fuga . e7  com  Ciro  férito . 
pagno  di  colui,  che  l haueua  amma'tj^^to,  trouò  il  capello  dì  Ciro  tutto  bagnato  *- 

^ difangne.Ora  dami  eunuchi , i quali  perauuentura  s’abbatterono  quiui,ueg- 
gendo  Ciro  indebolito  per  la  ferita,&gii  quafi  che  morto,lo  mifero  fqpra  un' al 
trocauallo  ,&  fi  sforxa^ono  di  faluarlo  dalle  mani  de'nimici.  Ma  ejfendo  egli 
troppo  debole, tanto,ch' egli  non poteua piu  reggerfia  cauàllo,  fu  forxatofmon- 
tar  a piedi,&efp  lo  teneuano  fu  co  le  mani, mentre, eh’ egli  fi  penfaua  dhauere 
bauuto  la  uittoria , & ch’egli  udì  ua  le  grida  di  coloro , che  fuggiuano,i  quali  fi 
[raccomàdauano  d Re  Ciro,&  pregauano,che  fufie  lor  perdonato.  In  queflome 
no  alcuni  Cauni,huomini  obiettiti  qudi  nò  hauendo  dtro  modo  di  uiuere  fegtù- 
uan  il  capo  del  J^,p  far  tutti  i uilifshni  efiercitij,s‘ erano  perauètura  mef  colati 
fra  i faldati  di  Ciro.  I qudi  hauèdo  apena  ueduto  i faioni  rofsi  ; perciochetutti 
quelli  dellaparte  del  Re  gli  portauanobiacbij'ubito  conobbero,ch’ erano  nimici, 
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yno  di  quegli  dunque  non  f apendo  chi  e' fi  fufje,hebbe  ardimento  di  ferir  Ciro  g 
Morte  di  dopale fpalle.per  lo  qual  colpo  efjendogìi  tariate  la  Mena  della gambàyegli co- 
fcò,e  nel  cadere  percoffe  della  tempia  ferita  inunapietra,emort(fi.Talei  duo- 
queìlr  azionamento  diCthefita  /ilquale  agran  fatica  amaxjji  finalmente  Ora 
quafi  con  und fpadafen\a  taglio.Efiendo  già  morto  Ciro,>Artafitra,ch'eraflrd- 
corrìtore  del  Re,giugnèdo  quiui  perauultura  a cauallot  com’egli  bebbe  ueduto 
piagnere  gli  eunuchi,  domidò  il  piu,  fedele  di  loro,  & chi  piangi  tu,  o Varifca  t 
Et  egli  a luiihor  non  veditu  Ciro  mortai  Marauighatoft  dunque  ^rtafira,dif- 
^ , fc  all’eunuchoìcbeflejfe  di  buon  animo , & chehauefje  cura  al  corpo  morto-,^ 

^ " egli  andando  a trouare  ^rtoferfe,  Uquale  era  difperato^  del  cafo.  fuo,  ^ iìance 

per  la  ferita , & perla  fete,tntto  allegrogU  dijfe  ; com'egli  hauea  ueduto  Ciro 
morto.  Il  l{e  ciò  ud£do,prima  defiberò  Ì andare  egli  lÌeffo,&  comandò  ad  Ar^ 
tafira  che  lo  menaffe  al  luogo,doue  era  morto  Ciro.  Ala  effendo  giunti  quitti  una  F 
paura, e un  romor grande,che  ì Greti  perfeguitauaAo  i nimici  rotti.et  uittoriofi 
otteneuano  ogni  cofa,gli  parue,  che  fuffe  m eglió  mandar  quiui  molti  huomìni  a 
intendere  la  cofa.Furono  duque mandati  trenta  huomini  con  le  fàcelle  innagi. 
Ora  uenSdofi  egli  già  meno  per  la  fete,& effendo  uicino  a morire,  Satibar'gane 
eunucho  andando  attorno, gù  cercaua  da  bere;percioche  quiui  appreso  no  era 
acqua,iT  efji  era  molto  lontani  dagli  allogg}amenti.Finalmète  egli  s abbattè  in 
un  di  quei  Canni  furfantiyilquale  por  tana  da  otto  cotile  'd'acqua  lorda,&  fraà 
^ dain  un  pux^golente  otre’, perche  pigliando  egli  quello  otre, lo  portò  al  Re, et  glie 

le  diede . llqnale,poi  che  s'hcbbe  beuuto  tutta  (quella  arqua,gli  fu  domandato; 
Otre  ipprc- crapunto  piacciuta.^llhora  egli  giuro  per  gli  ùeiimmortali,ch'egli 
(baco  al  Re,  haueua  mai  beuuto  uino,che  piu  gliftfie  piaciuto-,nè  alcun  altra  acqua,an  G 
chorche  leggieri(pina  & puriffima  f^e,gli  era  paruta  miglior  e;per  laqual  cofa 
difje;che  s' egli  non  poteua  trouare  quello  huomo,che  hauea  data  Toc  qua  alteu- 
nuco,&  trouandolo  rhnuncrarlo,almeno  pregauagU  Dei,che  lo  fkceffero  ricco, 
felice . Mentre  che  quef le  cof e fi  faceuano,  itrenta,ch' erano  flati  mandati 
tutti  allegri,^  di  buona  vogba.giunf  irò  quìui,dando  nuoua  al  R^e  duna  no  ìfpe 
ratafclicità,&  vittoria . Et  di  già  effendofi  un  poco  rincorato  per  la  moltitu- 
‘ -,  ^ine  delle  pcrfone,che  d'ogni  parte  ricorreuano  a lui , effendogli  accefe  intorno 
di  molte  facelle,venne  giti  del  poggio . Ala  poiché  egli  fu  giunto  doti  era  il  cor- 
po,^ ch'egli  hebbeper  una  certa  ufanXa  Terfìanaffatto  [piccare  la  man  ritta 
dal  corpo,e  il  capo  dalle  fpalle,fece  portar  il  capo,& pigliando  la  capigliaia  per 
mano,  laquale  era  grandilfima,  folta,lo  mojlrò  a coloro  che  dubitauano,  e H 
fuggjuano  ancora  -,  iquili  con  gran  m irviiglia  lo  lodarono’.^  coft  toflo  fi  rau- 
naronoalui  fettanta  mila perfone , & di  nnoiio  ritornarono  agli  alloggiamen- 
ti. Ora  ( fecondo  che  dice  Cthcfia)  egli  mife  in  battaglia  quattrocento  mila 
__  perfone.  Ma  Dtnone,  dr  Senofonte  dicono;  che  quei  che  combatterono  fu- 
rono molto  maggior  numero . Di  coloro,  che  morirono  in  quella  battaglia , dice 
' ^ Ctefita  ; che  fu  fatto  intendere  ; cb‘ erano  none  milama  egli  afferma,  che  t cor- 

pi martìaluì  parue.che  fuffero ben  uenti  mila.ìn  que(h  fi  uede ungrandiffiino 
dubbio  ;mam  qutfi' altra  cofa  fi  troiu  una  maniffìa  bugìa  di  Ctefia,  doue  e‘ 

dice. 
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A dicCich'egB  fu  mandato  amore  a’Crecì  con  Fatilo  da  Zacìntho,  & con  alcuni 
' altruVercìocbe  Senofonte fapeua,che  Ctefta  fi  trouaua  appreffo  il  Re,penh‘e~  F*'»®  «li 

gUfa  meniione  di  luì;  & è cojfa  chiara,  che  quefli  librigli  vennero  alle  mani , **“*“o- 
,Attefo,cb'egii  no  haurebbe  mai  lafciato  poffare  fen-^a  nome  un  che  fuffe  uenu- 
to  atnbafciadore,& fujfe  fiato  interprete  di  ragionamenti  tanto  importatì;maf 
fimamente  hauendo  egli  fatto  mentione  di  Fatilo  da  Zacintho.Et  tnaggiormen 
UfCh’efio  Ctefiaèmoito  defidcrofo  d'bonore,&  non  meno  ajfettionato  alta  par 
te  Laconica^  a Clearchr,Uejnate  nello  fcriuere  fìiilioria , vd  fempre  trouando 
eerti  luoghi  propri  a feiìc(fo,dout  entrado,uieneafar  n.itìone  diClearcbo,  & 
di  Lacedetnone.Dopò  la  battagliaci  Re  fece  alcuni  beliiffimi,&grandi(}ìmi  do 
ni  al  figliuolo  di  quello  ^rtaferfefdquale  era  iìato  ama-ggato  per  man  di  Ciro. 

B Honorò  ancora  Ciefia,&gli  altri  di  grandiffimi  honori,  & hauendo  trottato  ql 
CaunioftlqualegHbauea  arrecato  l’otre  d'aqua,dipouero&ofcuro  ch’egli  era, 
lofece  ricchijfmo  etillu(ìre.ysò  poigra  dibgèga  etgiudicio in  punire  i colpcuo 
li\pcìochehauèdo  egìicodannato  di  uiltà  & di  dapocaggine,  non  di  tradimito, 
ne  diribeUione,un  certo  .Arbace  di  Media,ilquale  nella  giornata  t’ era  accoSìa' 
to  a'jCìrOy&poìch’e'fu  morto,s'era  ribellato  un’altra  uolia,lo  fece  tutto  vn  gior  . ^ 

no  portar  fuUe {palle  una  femina  ignuda  per  tutta  lapiagjji.^  vn'altro,ilqua-  fa|”e' dire  "a 
le  non  contento  d'effer  pafiato  a’nimici,haueaanchora  detto  la  bugia  d'bauer  diucrfi . 
abbattuto  due  de'nmici\fece  conficcar  la  lingua  con  tre  chiodi.Ora  de  fiderado 
egli  che  quefia  fama  fi  diuulgaffe  appreffo  a tutte  le  nationi,cioè  ch'egli  hauea 
a magX'*^^  mandò  alcuni  doni  a Mitbridate,  ilquale  hauea  dato  la  prima 

O ferita  a Ciro  ; c a coloro  che  glie  le  portauano,  commandò,  che  gli  diceffero  ; il 
Re  ti  manda  a donar  queSìe  cofe,perche  hauédo  tu  trottato  il  cappello,che  Ciro 
portaua  a cauallo,  tu  glie  lo  arrecalìi . Terche  domandandogli  quel  Cario  an~ 
eh'egStche  hauea  tagliata  lagambaa  Ciro,&  cofi  l'baueua  fatto  cadere,  a co-  Dóni  date  al 
loro,ch'erano  mandati  a ciò  fare,commife,chegit  diceffero  in  quefio  modo;qfie  Cano.che  ha 
cofe  ti  manda  il  Re  a donare, per cioche  tu  fufiitl  primo  dopò  .Artafira  a dargl^  ^ gamU 
nuoua  della  morte  di  Ciro.  Mitbridate  dunqe  fi  partì fopportando  tacitamente  & Oio . 
il  dolore  deltingiurla,cbe  gh  era  fatta  ^ Ma  il  mi  fero  Cario  anch’egli  fu  affali- 
to  da  ftmile  'infermità  d animo  per  pagaia  per  beCiialità.C orrotto  adun- 

que fi  uide  da'prefenti  beni,&  con  una  certa  fua  fuperbìa  & ofiinatione  uolen 
D dofi  efialtare  fopra  i maggiori  di  lui , non  gli  pareua  cofa  degna  di  luì  ; ch’egCt 
haueffe  doni  mandatigli  come  per  premio  ^hauere  arrecata  una  buona  nuoua, 
fi  lamentò  giurando  per  gli  Dei,& gridando, come  Ciro  non  era  flato  morto  da 
niunoaltro  che  da  lui,&  eh  egli  ingiufiamente  era  di  quella  gloria  sfogliato. In 
tendendo  il  R^  quefia  cofa,&  perciò  molto  adìrandofene,cómandò  che  gli  fuffe 
ficcato  il  capo  dalle  tpalle.T rouandofi  dunque  la  madre  del  Re  prefente  a que 
fte  cofe,diffe  no  uolere  o Re  far  morire  quefio  Cario  ajjafjino  di  cofi  tiene  morte.  Morte  di  Ce 
ma  tafeia  far  a tne;cbe  ben  gli  darò  io  il  premio,ch‘egli  hà  m eritato.Conceffe  du  • 

que  il  Re  alia  madre,che  lo  Jacefie  morire  come  le  pareua,pche  Tarif afide  lo  fe~ 
ce  pigliare  d<tfuoi  manigoldi;&  p dieci  dì  continui  tormltarlo‘,appreffo gli  fece 
eauar  gli  occhi , & colargli  rame  fir ulto  negli  orecchi  > & in  quefio  modo  con 
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M orte  di  Mi  ogni  maniera  di  tornito  lo /tee  morire.  Ni  uuo  Atìtbridatepotè  fttg^ , che  E 

‘ “ '*•  ttoncapitaJSemaletfercìocheeglì  foco  dipoi ferlamedefimapa^^ia/n fatto 

morir e.Verche  e/fendo  fiato  ioMitato  a cenoteir  trouàdofi  tptim gli  eunuchi  del 
Re  ^ della  madie,uaadò  beniffimo  ueftìta,  & con  quegli  omamentit  tbe'l  Re 
gli  hauea  donati-, & effendt^tgfàilconmto  r^caldato  colbereySpartu«^e  degl, 
eimncbi  di  Tarifatide,quel  cheauam^aua  gli  altri  cf  auttoritd  & di  riccbe%ge/ 
faiiellò  aMkhridateinqNefìomodo',llRe,o Mitbridate,ueramlU  bàfattobe 
ne  a donarti quefiabeilijjima  uefte,quefìe belltfjimemanigke,  & tmejie beUif^ 
me  catene, et qhe/la  fpada  ancora  di gradifjimo Malore,^  oltre ctotu  bai  molto 
ben  meritato  tbonorcf  ^ùtriputat'ton  ch’egli  t’ha  dato  alla  prefeo^  di  tutti 
cofìoro.Verche  Afithridate  emendo  hoggimaì  troppo  rìfcaldato  dal  uìnot  diffii'  F 
acbefine,o  Spar  ami jfa , di  tn  quefie  parole  i Vercìoche  tu  dei  ben  /opere , clte 
quel  giorno  io  mi  portai  di  maniera^  ch’io  meritano  dal  Re  doni  molto  maggiori 
& piu  begli  afiaì,riìe quefti  no  fono.EtSparamiffa  facendo  bocca  dì  riderCidif- 
fr,certamente,o  MitbridatetC  b’io  non  t’bò  punto  inmdia,percìoche  bene  è «f- 
ro  quel  che  fpeffo  i Greci  fogliS  dire;àoèche’lumo  è k rerità-,ma  dimmi  digra 
Quello  cht  fi gradetìTmagmfea  cefo  trouareHtapdh caduto  dacaudl*,. 

fcihrcllim-  & pott^lo  gli  domidaua  ciò-,  fapfdo  molto  bene  quel  che  Mitbrìd* 

bruccjggi  ne  banca  fatto,ma  uolÈdo  che  cB  iatfdeffero  ancora  coloro,  th’cran  prefcnti,c0 

mìnciò  a tentare  in  quel  mod»laleggìercgx?ehlui-,ueggjldo  che’luinolo /acca 
cicalare,^  udtarfi.Terch’egU  non  potè  fior  molto  frdào,ch'e'non  ufciffefuora, 
die  f do-,  conciacela  pure  come  uì  pare  a modo  mófbro,cidciaado  di  cecìdio  di  Q 

fintili  baie;  pefebe  iomanìfrfiamente  mi  nato  tf  banere  «wiwyyto  Ciro  co  que^  ' ; 
fia  mano.Tcrcbe  io  non  feci,come  .Artafrr/e  tirandoli  un  dardo  a uoto,  ma  ha 
uido  fallato  t occhio  di  poco,coìfi  Ciro  in  una  tfpìa,  Crgbela  pa(fai-,&  egli,  fi- 
^ ’ nalmente  fi  meri  di  quella  ferita.QuÌHÌ  gli  altri,ch' erano  prefenti  preueggUdo 

già  la  mala  fine,chedouca  fare  Mithridate,ahbaffaronoUnolto.  àda  colui,  cbq 
gli  hauea  c6mtati,dipe-,orfH  Mìthridate,habbiamohoraabere  &mangiare,et 
. ui  honoràdo  il  genio  del  Rr,lafcìmno  fiore  di  ragumare  di  cofe  maggiori  afiai;cbo 

fra  noi  non  fi  conuiene.Fomìto  che  fu  il  couuko,  Icunucho  riferì  a "Parijatidq 
ciò  che  uis’era  detto, & ellaio’coferì  coi  ReSdegncfiìgrauemlteilRettefière 
fpreggatOyfir  che  gli  fufjeleuata  una  beJlii]ima,&  foawfjima  parte  della  uìtto- 
r'u,chegììera  dìgradijimo  honore (ir  piacere.  Verciocb’egli  uoltua,tbetuttìì  H 
Barbari  & Greci  fi  credeffero , che  in  quella  -loffia,  dou'egli  uenne  alle  mani  col 
fratelio,egli  banejje  data&rdcHata  ma  ferita,&  cherintanèdoui  mortoCiro, 
egli  fi  fuffe  partito  fcrìto.Volle  ditnque,che  Mithrtdate  f affé  fattomorire  tra  le 
Sopplicio  col  fea^e.  llqual  fupplicio  & morte  fi  fa  in  quefio  mqdo.HaUfdo  fatto  fare  due  fcaf 
quale  fu  fat-  fe,che  fi  confanno  ìnfietne,  ndtuna  mettono  con  la  bocca  in  fu,tbuomo  che  hd 
M J morire,e  poi  ui  mettono  /opra  f altra  fcaffa,cògmgnèdole  amendue  di  modo, 

“ * * thè  il  capo,le  mani, e i piedi  rimagano  di  fuori, (ir  tutto  il  refio  del  corpo  fila  ftr 

rato  dètro.DannogU  poi  datuagiarcjee’no  vuole,ecauadogi gli  occhi  co'pun- 
goTi  lo  fanno  mangiare , & gli  mettono  giù  perla  gola  in  cambio  di  bere  latte 
mefcolato  col  mele,&  con  quella  medefima  beuada  gl  imbrattano  tutto'l  uifo; 
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À & fempreyolgeniola  fcaffklo  fitmo  fiore  con  gH  occhi  ìnuerfo  ilSoUt  talcSè 
egli  ho  di  continuo  tutto  copertoti  uifo  d^a  infinita  quantità  di  mofche . Et 

perche  egli  fi  dentro  quelle  cofcjcbe  la  necefjitàcoftrìnge  far  gli  buomìnìtìquot 
li  mangiano  & beono,  di  quella  eorruttione  &fafiidio  nófcouo  di  molti  uermir 
niòqnalì  paffandtglì  fotta  ì panniygli  rodonla  uita.1*ercìoclK  quando  ì'buomo  è 
mortOy&-  che  fi  yiene  a lenar  mala  fcaffadifopraji  uedela  carne  tutta  diuors 
ta  da  gli  fciamidifimHibeftiuole,cheftgtifafcono  intorno  (die  HÌfcere,&  d‘al 
tre  ch'ogntdì  Hanno  crefcettdo . Tertbe  Mithrìdate  effondo  tormentato  con  fi  Parifatiie 
fatti fuppricijymferamente penò  diciafettègtorni,gr  finalmente  morìfft.Refia- 
ua  a Tari fatide ancora  quaficomeun  fegno  done  ella  hauena  diritta  la  mhray 
Mtfaba  eunttcho  del  Reyc'hauea  tagliatalatefla,^  Umano  a Ciro, f ch'ella  ha 
g «M  deliberato  in  ogni  modo  di  farlo  morire.  Ma  fchc  egli  dafeno^ne  daua  al 
enna  oceaftone,eUa gli  tefe  una  trappola  é qfia  mnniera.Era  T anfatide  nettai 
tre  cofe  donna  di  terribile,^ accorto  ìngegno,mafopTà  tono  ffuocaua  benifi 
mo  a' dadi , &perciò  jfiefie  uoUe  innan^  U guerra  falena giuocare  col  R^e  ; &. 
ancho  dopò  la  guerra  non  lafàò  punto  della  prattìca  & amorenoleg^a  fua  di 
prima, eh' ella  hauea  col R^e,  ma  trattenenafi  tituauìa  in  conmti,in giuochi,^ 
in  piaceri  con  effolui,&  non  mancaua  d’aiutarlo,&  fauorirlo  negb  amori  fnoi, 
accìoch'egli  leuaffe  tanhno  affatto  da  Statira,  & fopra  tutto  procuraua  di  fa- 
re,ch'al  Reamgaffe  pochìjjimotfpo  da  trouarfi  co  efioleì,ptràoth' ella  le  porta 
ua  capìtaliffimo  odio,talche  quado ella fe  tbauejje  potuta  lenar  dinangìtdefìde- 
raua  di  potere  maneggiare  ogni  cofa  a fuo  modo.Hauendo  ella  dunque  appo/la  n ne  ìnnìta 
Q toiltBpOyChe'lReefifdo  feioperato uoleua giuocare,& pigliarfi piacere, to'nui  Sutitaa  gi* 
tò  a' dadi,&  mettendo  fu  mille  Dorici  al  giuoco  per  colui  cfieuinceffc . Et  coft  • 
giocando  con  efiolui,fiUfciò  uincere  in  pruoua,&  pagò  i denari.  .Allborà  mo- 
firado  eHa,che  le  ìncrefcefje  d'hauer  pduto,&  d'hauerpiu  uoglia  ebemai  di  gi- 
uocare',ri  fteido  da  capo  il  giuoco  de  dadUuole  che  fi  mette fie  fu  un'emucho.U 
R^e  accettò  ilpxrùto,ct  coft  couennero  mftemc,che  traììHone  fuori  cinque  fede 
lijfimi  per  uno, il  uìncitore  potefìe  elegger  e, e' l uinto  baueffe  a dargli  quale  e' ho 
lena  degli  altrì.Fecefi  dfique  il  giuoco  co  quefie  cond  tionì,douehauido  ella  po 
fia  tutta  U cura  ^ la  hidufiria  fua, et  e fido  anco  fauorita  deC  dadi,uinfe;et  coft  ^ 

hautdoutntofiffeMefabate(pcioch'eglinÒeradiqneì,che'lRes‘hauearifer- 
batt)  deprima  cbe’l  Re  entraffe  in  alci  fofpetto,lo  rbfegnò  a’manigoldi,&  com- 
. madò  loro,  dìe  lo  fctrtìcaffero  uiuo,  et  piataffero  il  corpo  fopra  tre  pali,e  a un  al 
D tropalo dap fe attaccafieroU peUe.Fattache  fuquefiagétUpruouaatrggendo 
ch^tRefljaueahauuto  molto  per  male,&  pcìò  s' era  aérato  cantra  dilei,ella 
tbfue  piaceuolegx^  & burle  fi  mife  a uolerlo  far  ridere,dicido  quoto  fri  tu  àili 
tato  &gètile  a pigbarti  difpiacere , & dolore  della  morte  d un  brutto  uecebio 
rrnmeboidr  io  battendo  perduro  mille  Dar/ci,mi  fono  fiata  ciuta.Vtnùffi  il  Re 
tfhaue  rfi  bafeiato  a quel  modo  ingìnare,manandiff:  altro, & foppartò  le  ingiù 
rìe,che  la  madre glt  hauea  fatte, Ma  Statira  mSteneua  apertamente  inimicitia 
con  lei, parendogli  cofa  moltomal  fatta^ihe  per  batter  morto  Ciro,  gli  h uomini 
eunucbi& fedeli  al  Re,tanto  trHdeimitf&fceleratamètefuffero  fatti  mori' 
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re . Hauendo  poi  Tìfafeme  fotto'l giuramento  ingannato  Ctearcho»  ^ gti  altri  g 
capitani  de'Greci,& prefo  & mandatoci  al  f{e  in  /erri, dice  Ctefìa,che  Ckar- 
cho  lo  pregòychegli  facete  baucre  vn pettine', ihjuale poi  c'bebbe  bauuto,  & d 
ejfo  pettinato/t  il  capo,  s'aUegrò  molto  di  quelTvfficio , &gli  diede  vno anello,  > 
che  baucua  ad  effer  fogno  (Camicitia  a'  fuoi  parenti  & amici , nel  quale  aneUn 
erano  intagliate  le  Cariatidi, che  ballauano.  "Perche  coloro  cb’eran  in  prigione 
con  effoluì  foleuano  torre  il  mangiare,  ch'era  mandato  perClearebo,  & dan- 
done una  piccìola  parte  a Citar cho , il  refìo  fi  mangiauano  per  loro , & cb’egh 
prouide a queflo  difordine,  ordinando  che  /ujfemandatamaggiorprouifione  a 
Clearcho , & altra  nefufie  mandata  /eparata  a’ faldati . Et  eh* egli  fece  tutto 
queflo  di  volere  & animo  di  Tarifatide . Ora  effendo  ogni  di  fra  ìaltre  cofe  da 
mangiare  mandato  vn  prefeiutto  a Clearcbo,fu  confortato  e pregato  da  lui,cbe 
gli  portaffe  dentro  un  coltello  nafeofo  fra  la  carne,  & noi  lafciafìe  morire  di  ^ 
quel  modo,che  la  crudeltà  del  Pj  erà  per  darli , douegli  per  paura  non  lo  volle 
fkre,&  che’l  Re  poi  domandando  & pregoadolo  la  madre,ch' egli  uoleffe perdo 
nate  a Clearcho,glie  le  conceffe,&  ciò  lo  affermò  congturamento\ma  di  nuouo 
mutato  d'openione  da  5tatira,eccetto  Menone,ordinò  che  tuttigli  atri  fuffero 
fatti  morir e.Et  quefla  fu  la  cagione,  dte  Tarifatide  ordinò  il  tradimèto  del  ue- 
leno  a Statira.Ma  par  che  quefie  cofe  poco  probabdmente  filano  dette  da  lui,et 
che  elle  no  pano  fondate  /opra  alcuna  buona  ragione;  che  per  la  morte  di  Clear 
cho  ella  fi  mettejfeafùrefigràde,&  fi  pericolofa  ribalderia,com’ era  di  uoleta- 
uelenare,ein  effetto  far  morire  una  legitimamoglie  del  Recopagna  dclletto-,et 
madre  de  figliuoli  cÒmuni,iqitali  f'aUeuauano  tùia  ffieran'Xjt  del  regno.  Ma  non 
é dubbio  alcunOfCh'egli  naggiufe  quefie  tragiche fintioni,per  uolcrfàrìmmorta  G 
le  il  nome  di  Clearcho.Teraoch'egU  fcriue,che  morti  che  furono  i capuani,  gli 
altri  furono  fir  acetati  da' cani, & da  gli  iicceUi,ec  che  una  furia  di  uèto  portò  ti 
ta  poluere  addoffo  al  corpo  di  Clearcho,chegli  fece  un'argine  fopra , & tutto^ 
h coperfe , & quiui  nacquero  alcune  palmffdtquali  in  poco  ipatio  di  tempo  iiì 
fecero  vno  altiffimo  bofco;onde  il  Re  fi  pentì  grandemented'hauer  fatto  mori- 
re Clearcho  huomo  tanto  caro  a gli  Dei.Tarifatìde  adunque  cacciata  dall’  odio 
antico, ci)  ella  portaua  a Statira,&  da’nuoui  fofficttì,veggendo  che  lafita  repu 
tatione  pendeua  dalia  riueren^a  che’l  Rete  portaua:  ma  che  la  grafia  di  Stati- 
ra  erajondatain  amore, e in  fedeltà.dcUbcrò  con  qualche  trappola  leuarfela  di 
T é'  ento  nan7j,mettembfi  in  perìcolo  di  cofe  impor tantijfme  Ora  Tapparecchio  del  tra 
fitto  dT  Pari  di  nentofu  'in  quello  modo.UUa  haueiia  unaferua , laquale  fi  cbiamaua  Gige,  “ 
lande . molto  fedele, & fauorìta  appreflo  di  Icitcofleì, fecondo  che  fcriue  Dtnone, aiutò 

Tarifatide  a fare  il  veleno;^  Ctefia  dtce,cb’ella  ne  fu  folamente  co  fapeuole. 

V Dice  cofluìpoitcbe  colui  che  diede  il  velenoùiebbe  nome  Bditara,& Dinone  lo 

chiama  Melanta.Eff'endo  durue  fermo  un  pocoil  fofpetto  & la  dif cordìa  di  prì 
ma, poi  che  Tarifatide  & 5 laura  cominciarono  a uentre  & cenare  infieme,  no 
Vecellioo  di  piròfen%aguard'ia,&  paura  ufauanoì  mede  fimi  cìbi.Elafce  in  Terfia  un  certo 

Di'ue*ie  o c-  t*iceUino,ilquale  non  hà  dentro  nulla  di  fuperfiuo,  nè  di  efer imito,  ma  tutto  è 
luei  e opc  . j tengono-ych'egli  fi  pafea  dì  uiio,&  di  rugiada;&  cbìa- 
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iNd/i  Kbintaee . Seme  Ctefia  dimqHe , chéVarìfatlde  tjgUò  éfue^o  receOmc^ 

^ co  Htt  coltelloiilquale era  anueUnato  da Hn lato^&  coft,ellane  prefelametà,et 
cacciojjela  in  bocca,cÌf  l'altra  parte, ch'era  auuelenata  la  diede  a Statira . Ma 
Dinone  efiendo  un  poco  diferìte  da  quello,  dice  ; che  non  fu  Varifatìdejna  Mcr 
lata,cbe  tagliò  quello  uccello  col colteHo,&  diede  quella  parte, ch’era  auuelena^ 
ta  a Statìra.Terche  morendo  ella  congrandijjimì  dolori,&  conuulftonì  dì  corùo^ 
conobbe  il  tradimSto  che  fera  fiato  f atto, & mife  la  madre  in  folpetto  al  l{e,lt  cq 
me  quel  che  molto  ben  conofccua  ta  fua  crudele,  e importuna  natura.Verò  d'd'tgS 
fenitte  cominciò  a uoler  'mtiiere  il  commeffo  cilitto,&  fece  efamìnarp  al  mar- 
torio tutti  ì feruì  della  madre , eì  nùnifiri  della  tauola  ^ma  ella  tenne  rinchiufa 
g Cige  in  cafaapprefio  di  fe,&  non  la  uotle  dare  al  l{e,cbeglie  la  chiefe.La  qua- 
le nondimeno  poco  dipoi hauendo  domandato  d'efferlafciataire  a càfa,fu  prefa 
di  notte  da  alcuni  mandati  di  foppiatto  per  or  d'ine  del  I{e  ,&•  da  lui  condannata 
alla  morte.Ora  coloro , che  auuelenano  altrui  in  Terfia  fono  puniti  per  uigort 
delle  leggi  in  quello  modo . Effigli  fanno  mettere  'il  capofopra  una  gran  pietra,  Come  in  Prt 
& co  un'altra  pietra  ui  danno  fu  fin  che  gli  hanno  infrato  tutto  il  uifo,e’l  capo. 

Di  quello  modo  dunque /«  morta  Cige.  Il  Re  non  fece  altro  a Varif afide, ma  ne  „ che  auue- 
ancho  le  d'iffe  pure  unallranaparolj',& uolendo  ella  ire  in  Babibnia,ue  la  lafciò  Icuào  aluui» 
andar e,d'icendo,cbe  fin  ch'ella  uiueua,egli  non  era  mai  per  ueder  Babilonia. 

Lecofe  dicafa  Ì.Artoferfe  paffarono  nel  modo  cheti  detto.  Ora  come  ch’egli 
ulaffe  gran  cura  ^d'ibgemtji  in  uoler  pigliare,  & far  morir  quei  Greci, iquali 
Q haueuano  feguitato  Ciro  in  .A fia,nò^unto  minore  ch’egli  shaueffeufata'm  uin 
cer  Ciro,e  in  ottenere  'd  regno,nÒ  perojiece  nuUa:perciocb’eglinobauÌdo  perdu- 
to Ciro,&elfendo  rimafi  priui  de' lor  capitani', ufeironofani  & fatui  quaft  fuor  ,j, 

della  corte  del  Kf.tJr  moHrarono  cir  fecero  conofeere  a o^niuno , come  lo  fiato 
de. Ver  fi  & del  Reno  era  aUro,che  douìt'ia  d’oro,popa,done,boria,&  militar  fi. 

La  onde  hauèdo  tutta  la  Grecia  prefo  animo  e ardir e,tènero  poco  colo  de’ Barba 
ri  e i lacedemoni  ancora  fi  riputarono  a uiltà  il  no  liberar  difermtù  i Greci,che 
babitauano  in  Mfia,&  ve  d'icore  le  ingiurie  loro.Terciocbe  ne’tèpi  pafsati  fece-  ' ' ' | 

ro  guerra  hauendo  prima  per  capìtanoTìmbrone,  & poi  DeniUida  ima  e(Ji 
no  fecero  alcuna  co  fa  notabile,poi  diedero  U maneggio  di  quella  guerra  ad  .Age  * 

£)  filao,Uqualchauèdomenatotelfncìto  'm.Afia,jHb'itofimifeafarede’fattì,&  cIpUani  de 
quiuì  acqutfiò  gratidi(fima  gloria-,uène  a giornata  co  Tifaferne , &loruppe,&  Greci. 
tofirinfe  le  città  a ribellar fit.Or a p tate  cofe,che  s erano  fatte,  com  bbe  .Artofer 
fe,cbe  con  loro  s'haueuaagucrcggiire  d'altra  maniera.Ter  laqual  cofa  mandò  Hermocraa 
Hermoiratc  Rhodiao  cògra  qtita  ff  oro  in  Grccìa;&gti  comandò  ; checorompè  f* 

do  i principi  delle  Città,&  tutti  i gradi,trasferifte  tuttala  guerra  di  Grecia  co  Grecia.  ^ 
tra  Lacedemone.Vertbe  hauèdo  Hermocrate  fatto  ciò  che  gli  era  fiato  impofio  Agefilao  chi 
coffiradoìnfieme  le ^ittà gridi(fime,& leuatofi tmnultigradinelVeloponuefo,  amato  in 
i magiftrati  richiamarono  Mgefilao  d’.Afia  a Sporta . Onde  partendoli  dicono,  ^ 

cb' egli  dilfe  a gli  amìci,come  il  Re  Thauea  cacciato  di  .Afta  co  trentamila  arde 
ri.Verdoche  lamoneta  di  Terfia  ubò  {colpito  un  or  dere.ll  Re  ancora  fcruèdofi  Cononc... 
dopò  Farnaba'^p  di  Canone yttbenUf e per  capitan  dell'armata,  cacciò  i lacedf- 

moni 
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mmì  dehnare.Tercbe Cononeìn quel tempotpoìche s'erafattaiagiorn/ita^iid- 
uale  nel  fiume  di  C apraci  trouauu  in  Ciprì,n<m  contento  della  ftcurerja^ma  da 
ua  allcttando  nouità  & mutatione  di  cofcycome fortuna  in  mare.Ma  ueggendo 
egli  ifuoi  configli  ejfer  potenti, & che  la  potenza  del  Re  haueua  bì fogno  d'vn 
capitan  pr  udite, fcriffe  al  Re  tutti  i difegni  ch'egli  hauea  fatti, e ordinò  a coloro, 
che  portauano  la  lettera,che  la  facefiero  prefentare  al  Re  per  Zenone  Cretenfe, 

9 per  Tolicrito  Mendeofdi  qucfli  due  Z enone  era  ballerino , & Toherìto  medi 
co)&fe  cofloro  non  v' erano, la  faceflcr  dare  da  Ctefia  medico.  Dicefi;d)e  Cre- 
pa hauHo  hatiuta  la  lcttera,aggiunfe  a quello  cheConone  hauea  firitto, che gd 
màndaffe  Ctefia,perciocb'egli  far  ebbe  fiato  utile  nel  maneggio  delle  cofe  di  ma. 
re.Et  Ctefia  dicr,che’l  Re  fi  moffe  da  fe  fiefio  a dargli  quel  maneggio.Hauendo 
il  R^dunqueper  opera  dì  Farnabaxp&  di  Conone battuto -vìtoria  nella  por-  p 
nata  nauale,che  fi  fece  a Gnìdo,nella  quale  egli  tolfe  f Imperio  maritimo  a La*' 
eedemoni,riuolfe  a un  tratto  a fe  tutta  la  Grecia , & cofhìnfe  i Greci  a quella 
famofa  pace, laquale  prefe  il  nome  da  jintaleida.Cofiui  fu  Spartano  figliuolo  di 
AntjJcidafi-  Leomda,ilqualeperfauor  del  v.efu  cagione , che  ì Lacedemoni  cedeffero  al  Re 
gliuoldi  Leo  ijfUf  dek.Afia , & tlfole  ancora,  che  fon  congiunte  con  T^fia;et  che‘1 

Rene  pagaffe  tributo,cochiufa  che  fu  la  pace  co'Greci,fe  però  tl dishonore,tìn- 
famia,eU  tradimlto  della  Grecia  fi  può  chiamar  paceidella  quale  niunaguerra 
mai  apportò  piu  nrìfero , gir  piu  vituperofo  fine  a coloro , chef  m uiuti . Ver  la 

f r , qual  cofa.Artofcrfe,hauendofem[fre  a naia  tutti  gli  Spartanì,hauendogli  tutti 
woftM  amo*  perglipiusfacciati  huomini  delmondòfcomeracconta  Dione)mofirò  ognìhu. 
renoiczza  manìtà  & omoreuide^  ad  Untalcida , ilquale  era  ito  in  Verfita  : & hauendo  q 
?erfo  AnuI-  «nj  uolta  prefa  una  ghirlanda  di  fiorì,  ^profumatala  d'un  preciofi(Jìmo  pro- 
*“**•  fumo,la  mandò  ad  ^ntalcida,dopò  cena,  marauìghadoft  ogniuno  di  tanta  amo 

reuoleXffadel  Re  uerfo  di  lui. Era  cofiuUper  quel  che  fi  uede, molto  bì  degno  ,di 
attendere  in  Verfia  a dan%e,&  lafciuie  per  far  uergogna  a Leonida,  & Calli- 
_ , cratìde,& Harfi  quiutin  deltiìe,riceuendo  dì  cofi  fatti  pref  enti.  Verche  ^ge- 

£!«»*.**  ^^^  filito,o  alcuno  altro  che  fuffe,effendo  detto  da  non  sò  ehhguai  a te,o  Grecia,  do- 
tte gii  i Lacedemoni  ci  uiuono  alTufane^a  di  Medìa’,anxt,dìfs'egfi,ìMedi  pigfia 
, noi  ctfhtmi  de'Lacedemom.Ma  la  fottigliex'^  di  quefio  motto  non  leuò  la  dir 

bonèfii  della  iofa.Vercioche  haufdo  riceuuta  la  rocca  a Leuttre,  pderono  firn  . 
perio  della  Grecia  ,&  co  quello  accordo  uennea\mancarc  ancora  tuttalaglorìa 
Agefi  lao  mà  & Maefià  di  Sparta.MEtre  che  duque  Timperìo  di  Sparla  flette  in  piedi  iH  Re 
dato  io  Egli  phehbe  & offeruò  in  luogo  dfhoffiite  & d'amicoma  dopò  la  rotta  diLeuttreìpoì  H 
dteffendo  fermata  la  riputatione  altra  gli  altri  incomodi  ancora  ui  s'era  aggiu 
to  il  bìfogno grandifftmo  de' denari, mandarono  ^gefilao  in  Egìtto.Verche  .AH 
' talcida  andò  a trottare  .Artoferfe,& lo  pregò,che uolcffe  aiutare  i Lacedemoni 

iquali  erano  in  mal  termine . Dou'eglifece  fi  poco  conto  diifiK  & fi  uitùperofa* 

..  mente  tìbuttollo,cbe  ritornando  fu  fchernito,&  beffato  da' nemici,  & temendo 

n,"zMfemc  de  glìEforì,s'amaxzò  da  f e fiefio.  .Andarono  anco  a trottare  ilRelfmeruU 
imo.  Thebano,&  Velopìda,ilquale  era  capitano  quado  r'acqwfiò  la  vittoria  a Leut* 
tre.  Cofluì  nò  fece  cofa  alcuna,che  macehiaffefutofhonor  fuomta  Ifmtrinarf 

fendagli 
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fendogH  R^o  comMda(Mh'eg&  adorafic  il  l{eji  lafcìò  cadert  uno  audio  inajì, 
a'pìedi^  cofi  chinandoli  lo  raccolfe^ fece  vifla  ancora  i adorare  il  Bf.Ora, 
bauendò  Timagora  ^tbeniefe  mandatogli  una  letterina  fegreta  per  Beluride 
taacilììereid  Re  raUegratofi  di  ciò  molto,  gli  donò  dieci  mila  Dorici  ; & hauen- 
docgli  bòfogno  d'vnpoco  dilaue  di  vacca  per  medicurfi^gli  diedeottanta  vae 
cheaa  mugnereimandogfi  ancora  parecchi  letti , coperte  da  letti,  & molti 
feruidori  per  rifori  letti,^na(i  che  i Greci  non  fapeffero  rifare  i letti,  & altri , ‘ 
perch’egli  era  mmalato^nab  ripofktameutelo  portaffero  in  lettlca,  f no  olii' 
marina . Et  quand'egfi  era  prefente,gli  fece  apparecchiare  vna  {plcndidiffima  Parole  di  O- 
eena , talché  Oftane  fratello  del  Re , dfie;  rkorder atti, o Tini ttgora  di  queOa 
D cena , peràochenon  té  fatto  fi  grand  honoreper  cofa  di  poco  momento  : ma  ° 

” ciò  erapiu  tofio  un  rinfacciargli  il  tradimento,  cherìcordargUilhcneficio  per 

rendergliene  il  merito.  Timagoraadunqutperlì  doni,cheilReglHfaueaf^  Timagora  c« 
ti,  fu  fatto  morire  dagli  .^themefi.  Ora  .Artoferfe  battendo  ofcfoiGrecim  dànatodagli 

molte  c»fe,con  una  folagB  allegrò  tuttu&  ciò  fu  col  far  morir  T ifaferne  lor  ca  . 

pUaliffimo  nimico . Egli  Cama^^^ò  perle  calonnie  diluì,  aiutato  anco  in  ciò  dal- 
Xopera,  & dal  configgo  della  madre.Térciocbe  il  Re  non  tene  molto  colera  eoa  * , ' 
eJfolel,ma  riconciliandofi  feco,  la  fece  tornare  da  Babiloniaspercbe  tfio  la  vc- 
deua  d'animo  altero, & veramente  degno  di  I{eina,&  non  v’ era  cagione  alcu- 
na,laquale  con  fo(petto,ad  offe  fa  veruna  poteffe  f eparare  gli  animi  loro . Ora  U 
madre  d'aUhora  inpoi  in  ogni  cofa  ccpìacendogli,crjecondando^,ogni  cofa  fa 
^ ccndo  per  pìacergihné  t'opponendo  mai  alltfuevogHe,poìche  con  quella  amo 
rcuole^XP  shebbeacquillata  tanta  auttorìtÀ  appreffo  di  lui,cbe  tutto  ciò  eh' el- 
la voietia  facilmente  otteneua  da  bn-,s  accorfie  che  l l{e  era  fieram  ente  innamo- 
rato d'una  delle  figliuolf,cbe fi  cbiamaua  ^to(it,&  di  p'u), ch'egli fegreUmcn  Artoferfe  ha 
te  bauea  a far  con  ejfideu'tìr  perche  la  cofa  no  fi  dinKlgafle,corHe  dicono  alcun'i,  ucua  a fare 
rìteneua  in  fe  , &piu  che  potcua  cetaua  iMjcrnùtà  dell'animo  fuo  per  rispetto  con  una  del 
della  madre',  perche  battendo  egli  ima  ttolia  poHa  ordine  di  trouarfi  con  la  fan  • 

tinlla,Tar'if alide  hoHBdonehauutofùffettOiCominciò  molto  piu  che  prima  non 
foU-Ma,afircare':^%ealUfdnciidla,eùdaread.4rtoferfelabelle':^Ì^e\coflu-  * ,.1 

vù  di  lei, falche  a luì  ancora  parue,p  come  ella  era,bcUìffima  & Icgffadra  affai  . jc 

to . Finalmente  lo  confitgìiò,che  la  pigfmjfe  & luiuefie  perfita  legittima  mogbe, 
n tpTcxjando  in  ciò  le  Icggfi  de' Greci, percioebe  il  Re  di  Terfia  era  ordinalo  da  gfi 
Dei  in  luogo  della  leggc,&  per  cenfore  delle  cofélecite,&  delle  vituperofe.Dì  . 
cono  alcuni,fra  iquàlt  è Heracl'tde  Cumea-,che  .Artoferfe  no  pure  prtfepcr  mo  ^ p°r 
glie  una  dtlle  fue  figùttoie,ma  la  fecóda  ancora,laqualc  hauciia  nome.AmeJirì,  due  fuc  fi^h- 
dcUa  quale  ragioneremo  poco  dipoi.Ora, poiché  liiebbe  prefa  per  moglie.eglifu  oole. 
tanto  terribilmi  me  innamorato  d'.Atofla,che  ancorch  ella  haueffe  tutto  carico 
il  corpo  di  Holatiche,&  di  pane,  no  però  puto  per  quella  cagione  l'hcbbea  noia. 
Feceancouotoa  Giunone  per  la  falute  di  lei,d  adorar  lei  fola  fra  tutti  gli  Dei, 
toccando  la  terra  con  le  mani.Hauendo  poi  commandato  a'Satrapi,ca  gli  ami- 
tì,cbelefaceffero  donì,glienemadarono figranquatità,cbetuttoloff)aciofra  c,da  Artofer 
la  corte  reale  cl  t(pio,cb'cra  due  miglia, era  pieno  d’oro,d'arg£to,di  porpora,tt  fa  a gU  Eguij. 
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4»  eaualllEgU  moffe  poi  guerra  a gR  E^ttij,detia  qual  guerra  Tam/Aal^^  I fi- 
orate erano  ì capiunryiquili  efìfioìndifcordìa  fra  loro,egli  perdi  la  fperaxa  di 
yìncere.Oltra  di  ciò^mcnando  egS  uno  ejjercito  cantra  Cadufi  dì  trecento  mi- 
la fant'i^&  iteci  mila  cauallUJcorfe  il paefe  loro . Era  quel pae/e  molto  afpro  cJr 
difficile  di  fitto , fìerile  di  biadet  ma  copiofitffimo  dì  peri,di  meR,^  di  cojfii  fatti 
frutti;  & fjceua  una  terrib'de  & bcUicofa  generatione  <f huamint . ìitlla  qual 
guerra  il  Re  difanedutam£te  inciapò  in  pericolit& difficultà  gradiffime.  Tercio 
che  quiui  non  era  co  fa  alcuna  da  pafcere  Tejfiercito,  né  anco  uifene  poteua  por 
tare  4 altri  btoghi;fiolamente  viueuano  di  beftiami\&  tanto  grande  era  la  care 
, ftia  della  vettouaglia , che  un  capo  d'afitno  a pena  fi  irouaua  da  comprare  per 
fcffiantadttc  drachme.  Et  già  era  cominciata  ancora  a mancare  la  prouìfionep 
Tiribazo . la  tauola  rcale,&  pochi  piu  caualli  y'eran  r'tmafit,eJfiendo  flati  màgiatigli  altri. 

£>hìhì  Ttribaxpfilquale  Ipejfe  uolte  haueua  ottenuto  il  primo  luogo  fra  Verfit  p 
fortegX-*>  & Ipf/fi^  p ltggereTX^^  abietto,&era  Mora  uililfimo, 

&poco  flima  to,fu  quel  che  faluò  il  Rf&  Tejficrcito.Haueuano  i Cadufi  due  Re, 
**ò  Mtofetfè  e/fédo  alloggiati  in  diuerfì  luoghi,  Tiriba'gp  andò  a trouare  il  Re,  & poi 
*io  esercito  che  gli  hebbe  detto  quel  ch’egli  intenieua  di  fare,  ejfio  andò  a uno  di  quei  duoì 
Re,&  altaltro  per  uia  fegreta  mandò  il figRuolo.L'uno  & t altro  duque  ingannò 
amidue  i R^e,dicendo,come  faltro  Rje  fegretamSte  madaua  fuoi  araldi  ad  .Arto 
V ferfe,perfarfeco  in  prìuato  amicitìa^lega, &pciò  s'eglt  haueua  gìudicìo, do 

^ uea  pigliare  il  tfpo  ìnnajf,et  co  fi  gli  promife  che  l'haureobe  aiutato, & fauori^ 

to  in  tutte  le  cofeJ)ì  queiio  modo  duque  efildo  flati  pfuafi  i Regimando  amen 
dne,chetaltrogli  bauefleìnuìdìa,qMefii  co  Tiribazo, et  quegli  colfigRuola  di  Ti 
madò  ambafeiadori  ad.Artoferfe  f far  pace. Or  a corrèdo  qualche  fpaùo 
j-t  di  tèpoin  quefio  negoùo , Tiribazo  cadde  in  foretto  et  catónìaappreffio  .A rto^ 

fcrfe,tato  che'lRe  fi  péti  dhauer fidato  la  (alute  fua  & deltejjercito  nella  fede 
di  lui;onieglt  diede  occafiwneagTinuidiofi  et  maldiclri  di  riprSdere  il  fuo  tofi- 
glio.Ma  tornato  che  fu  Tìribia^o  e‘lfHofigùuolo,fatto  che  fu  taccordo,et  ferma 
Onde  nafee  ta  lapaceco  Cuna  faltro  l{e,fu  molto honorato  et  arrìcchito;et cofit  Ituadofi 
la  dapocaggi  d capo  fi  parti  col  Re. Dotte  fi  uide,come  tutta  fa  uìltà  & dapocaggìne  no  nafte 
(come  le  brigate  credono)  dalle  delitie  & da  gli  a^,ma  da  animo  maluagio , e 
abietto,e  inclinato  alle  cattiue  openioni.Tercioche  non  Toro,no  la  porpora,  no 
la  fpefa  di  dodici  mila  tallti, della  quale  dì  cotinuo  s'ornaua  laperfona  del  Re, 
lo Jpauentòffi  comeinttruìene a molti  altri)dalla  fatìca;n:a  cìntcfiil turcajfio, 
etportado  lo  fcudo,egli  fu  il prhno,che fcfdendo  da  cauallo,&  caminado  a pie 
foff  cren  « di  luoghi  mòtuofi  &'aìprì;  talché  gli  altri  tieggfdo  la  for^:^  et  protesa  di 

Artoferfe.  U,quafi  che  haueffero  battute ali,diultanao  piu  leggieri  et  piu  ejpediti.Vircio 
ch'egli  fece  uenticìnque  miglia,^  piu  ogni  giorno . Ma  poiché  furono  gititi  alle 
po/fieffioni realijequali  haueuanobelliffimi&  omat'ijjìmi giardini, perche  tut- 
to il  paefe  alTmtomo  era  nudo,e2r  fpogliato  d'alberì,&  faceua  gran  freddo,  la- 
fciò  che  i faldati  tagUaflerogli  alberi  de' giardini,  tir  pigtiafiero  quale  legna  ei 
^ uoleuano,non  hauendo  rifpetto  ne  a'pìnì,né  a’ciprefli.Tercbe  (landò  eglino  pur 
^ fotfe(i,e  tncreftendogli  guaftarfi  belli  tir  gradi  alberi, egli  dado  di  mano  a una 
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fcureM^a  V»  deptk  belli, & ma^ìorì  alberi  cbe  vi  fuJfe.Kt  ciò  fatto, ì folda 
ti  raunàdo  lelegne,accefero  dìmolii  fuochi,^  qn\ui  fletterò  quella  notteagrS 
di(}moagio:»torìroHotiodimeno parecchi  valorofi  huomni  di  quello  cjfcrcìto\ 

& tutta  cauadift  per  detono.  Tornato  dunque  .Artofcrfe,parcndogììcCcJfcre 
fprexjljito  da' fuoi, per  hauerebauuto  poco  honore,&  manco  vStura  di  quella 
tmprcfa,hebbei  pr’tncipìinfo^ctto;c}rmolii  di  loro  ne  fecemorirein  colera, ma 
molti  piu  perche  temea  di  hro.Verchche  la  paura  de'thrani  é gradifjima  cagio  Artoferfe  fc. 
ne  deUe  vccifioni-.dotte la  ficureotjta  è cofa  manfueta  ^ pacifica , e5“ fenx^*  fof”°  o'^mol 

cun  fo^etto.Terche  delle  fiere  ancora,quellc  cbe  diffic'UmSte  fi  maneg<(tano,&  ^ ^ndì^. 
s'auuerx^uo  dia  mano,so  paHrofe,&fìJpauèiano  a ogni  flrcpito,  ma  le  genero 
fe  molto  piu  s afficurano,&  ft  lalciano  accarcxjare.Ora  cflSJo  .Artojerfe  hog- 
_ gimai  fatto  veccbio,fentì  cbe  i figliuoli  tra  gli  amici  e i partiali  erano  venuti  ia 
® differenza  del  regno  ; perche  queglì,cb' erano  d'animo  tèperato,fi  cotcntauanOt 
che  fi  com'egli  tbaueua  riceuuto,cofi  lafcìafie  il  regno  a Dario,ch'era  il  maggio 
re.MaOcho  eh' era  il  miinor  di  tutti.giouane  di  terrìbile &gagliardoingegno,  . . 

bebbe  molti  affettionati  &fau  ir,  di  coloro,cbc  frequètauano  la  corte  ; baulio 
prefo  tperaga  di  far  che  Atofìa  baurebbe  tirato  il  padre  nel [no  uolere.  Tercio  Regno. 
che pareua,ch' egli  fethaueffe  acquiftata  co  carezzo &promeffe,cio  i-,cbemor 
to  il  Re,Waurebbe prefaper  mogUe,&  fatta  Keìna.R^agionauafit  ancor a',che ui  Ocho  fi  po- 
uldo  ilpadre,fegretamète  s'era  impacciato  co  .Atoffa  ; ma  Artoferfe  di  ciò  n&  "5^"  «mmo 
s'accorfe.Ma  il  Re  deliberando  di  leuare  a Ocho  la  ipcraza  del  regno,  accioche  Artoferfe 
segli  facefie  eoe  dìa  zj  hattea  fatto  Cìro,fnfcìtado  fra  loro  guerra  e*r  battagli  e,  fuo  padre. 

_ no  metteffero  il  regno  in  ruinaieleffe  Dario  Re^tlquale  haueua  aUhora  cìnquata 
^ anni,&  uoUe  ch'egli  portajfe  qlla,che  fi  chiama  la  cidari  ritta,Etpercb'era  vnà 

legge  in  Terfia-,che  colui  ch’era  fatto  Re  poteffe  domadare  vn  dono,  & che  co-  Dario  dimS- 
lui  che  tbaueua  fatto  Re,gti  fufie  tenuto  dare  tutto  qQo  ch'egli  haueui  cbìefio;  da  in  dono 
Dario  domadò  Affafia, laquale  era  già  fiata  grandemlte  amata  da  Cìro,&al-  ’ 

Ihora  era  femma  del  Re.Era  cofici  d lonìa  di  nation  Foclfe,  nata  di  pfone  bona 
rate,  & nobìlmite  allenata.  Ora  efsèdo  già  cofieì  infieme  co  altre  done  menata^ 
a Ciro,che  cenauajequaì  done  efildofi  polle  a federe, fi  lafcìauano  volfiierì  bt*g 
lare  & motteggiare  da  Ciro,&  toccare  ancor  a',eUa  slz*  dir  nulla  fi  fermò  al  le  \ 

to,&  rio  uoUe ubidire  a Ciro,che la  chiamaua-.percbe  uolidoì  camerterimen  ajr 
gliele  mnanzi%tUa  diffr,  ibi  di  cofloro  mi  metterà  le  mani  addoffo,pi^ge  rà  cef 
^ to.Tarue  duq;  a coloro  ch'eran  quì,ch'cUa  fnffe  pfona  difccrtefe  &mal  creata'. 

Ma  C'tro  {dlegratofi,&  co  uìfo  uolto  a colui, che  gli  hauea  menato  U dÓne, diffr; 

hot  nò  conofei  tti,chccofiei,cbe  tu  hai  menata  q,é  libcra,eÌcorrottaf  Dopo  qflo  ' ^ 

uolgendo  tan'imo  fuo  a lei,  le  uoUe  meglio,  eh' a tutte  taltrf’,ir  In  chiamò  fiuia. 

Morto  poi  che  fu  Ciro, et  faccheggiato  il  canipo,ella  fu  fatta  prigionicra.Ora  ha 
uèdo  Dario  domandata  cofieì, la  fua  domada  If  ìacìq  molto  al  padre.  Vercioche 
ìBarbari  fono  molto gcbfiiir  folfettofidelPjonor  delle  done;  tàtOyche  non  pure  ^ , . . 
chi  le  fi  farà  accollalo , & haurd  tocco  la  f emina  del  Rr,ma  ancor  chi  le  s'ap-  jj  ^ fofpcVtofi 
prefferà  per  la  uìa,& foQngntrà  pur  folamJie  la  carretta  fulU  quale  elle  fono,è  Jclle  dóne» 

punito  nella  tefta.Era  il  Re  innamorato  molto  d' Atoffafiaquale  egli  hauea  ffa 
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per  mogUe  emiri  te  ìeggi,&  tuttauìa  teneua  trecento  fejianta  beWJJlmefemì-  B 
nejiionimeno  cJJendoglirìchie[la  colei, difiejCh'elU  era  Ùbera,percìò  common- 
dò,ches' ella  andana  uolentìerì,fujJe  prefa, altrimenti  non  uolle  eh' ella  fujìe  me 
Artoferfè  ri-  nata  cotta  fua  uoglia.Pu  dunque  chiamata  quiui ^^afia,laqual  hauendo  elei 
to  Dario  cantra  quel  che  il  [{e  fi  credeua,eJfogrie  la  diede  coflretto  dalla  legge, 
no  Aipaiu.  ^ dipoi  gUekritolfe.Tercioch' egli  lafecefacerdoteffa  di  Diana  in  Ecba 

tanefiaquale  fi  chiama  ^niti;  accioch'ella  uìueffe  cafta  il  rimanente  di  fua  ui- 
ta:parendogli  di  punire  in  queflo  modo  non  afpramlte , ma  con  piaceuole%j^  il 

. . fighuolo.Maeglil’hcbbemoltopermale,*och'eglifujjeinnamoratod^fi>afia, 

0 perche  pur  gli  parejfe  d'hauerriceuuto  carico,&  uillania  dal  padre.Doue  Ti 
Ineiaria  fit  ribi7:epueggUoloint(dmododi^ofio,'moltopiu  ancoraloimd\rì,  & accefe,  ^ 
taf  Tiiiba.  facendoilfattofuo  fatto  quel  d'vnaltro.Ora la  ingiuria  di  Tiriba'^fu  di  que- 
io , fio  modo.  Hauendo  il  I{e  piu  figBuole,baueua promefia  ./ipama  a Farnabagp, 

Eihodogugna  a Orote,e  ^mifiri  à Tiribajp,&poi  ch'egli  bebbe  mudate  V altre 
a marito,tratt£ne  Tiribajs  co  nana  fpera'ga,& benché  egli  haueffe prefaper 
moglie  .Amiftri,in  cambio  di  quella,diede  a Tirìbac^o  .yitofia, laquale  era  di  ma 
co  tipo  di  tutte.Ma  quefla  ancora,efiendofi  innamorato  di  lehcome  dicemmo. 
Natura  di  fìejfo:  onde  Tiribogo  per  quello  atto  rimaf  e dipoi  con  animo  molto 

Tinbazo . „if„ico  uerfo  il  Re.  Tercioch' egli  era  di  pochiffima  leuatura,& 

ne' contigli  preàpitofo  & molto  rotto.  Terch'ejfendo  egli  talhorafer  le  felicità 
’ tn  gride  flato,&talhora  per  cdcunaoffefa  abietto  &pcrduto,nèF  una  nè  tal- 

* tramutatone  feppe  ben  comportare.  Ma  quando  egli  era  acirefciutod'hono- 

rì,perfuoì  uexpC^  dinltaua  infolente,&  ndiofo  a ogniuno,C-  quado  egù  era  offe- 
fo,no  s'abbaffaua  puto  d'animo,néfapeua  effer  quieto,  ma  molto  afpramlte  & 
Tiribaao  fuperbam£tefiportaua,Tiribuxp  adique  aggiunto  come  fuoco  a fuoco,no  rij^ 
cita  D^tio  naua  mai  di  fiimolarDario,dicendo,come  non  gli  giouaua  nulla  portare  lucida 
centra  il  pa-  « ritta  in  capo,s’egli  non  fi  sfontana  anco  dì  ric^ccjtrla  con  f opere , & co  fatti . 

• Ch’egli  era  ben  paXj^o,&  fen%a  inttUetto,s‘eglìfi  credeua,ueggendo  il  fratello 

afp’irare  al  regno , e'I  padre  poco  in  ceruello , poterfi  ficuramente  promettere 
^ effer  Rj  : perciocht  fe  il  padre  fuo  per  cagione  duna  donnicciuola  Greca  ha- 
, .uea fatto  poco  conto  duna  legge  dianTÌfanta,  e inuiolata  in  Terfia^molto  me- 

no gli  haurebbe  attenuto  cofa  alcuna  importante,che gli  hautffe  promeffa.  Nè  ^ 
Cebo  quando  egli  no  ottcnejje  ilreffio,era  nemedefimi  termini  con  lui,  quando 
'eà  hauendolojìpuò  dtre,mmano,felolafciaJfe  torre.Tercioche  niunp  era, che 
Detto  di  So-  poteffe  uietare  a Ocho,che  no  uiueffe  felìcem(te  in  flato  priuato;iha  e fido  egli 
fiato  ordinato  Re,hauea  o da  regnare,o  morire . Treualfefinah.  (te  quel  detto 
dì  Sofocle,che  diJfeiToflorbìdito  è il  peffimo  cofiglio.Et  facile  etpìana  è la  ma, 
laquale  ci  guida  doue  noi  uogliamo  andare:et  molti  fono  qgli  che  eleggono  lima 
le  P nohauerprattica , etcognitione  delbene.Mà  nodìmenola  gradcr^fi  dello 
Jmperìo,la paura d'Ocbo,ìlqle  teneuaingra p(fiero l’animo  di Darto,diede ma 

feria,  et  occafìoneaTirìba:ip,&  di  ciò  ancora  fu  buona  parte  cagioeC  amor  di 

Mpafta,&  Vefferne  pregato.  Egli  fi  kfciò  du^ue  reggere  in  tutto  e p tutto  a co 
figli  diT'irìba%p, et efièdogiàmolti  cógìuratiifieme,uno  cunuco^qualefapeua 
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X per  apHto  tutto  f ordine  della  conpura,  fece  intendere  al  ^e\c(me  ejfi  erMO-p 

entrar  yna  notte  in  camera, per  amaXTjtrIo.'Per  loquale  ìndicio,p^ue  ad  u4r^  j. 

toferfe ,cheno  fujjepunto  daftracurare  tato  pericolo,  & ccfìare iltradoneto,  tazo.edi  Di 
che  gli  era  apparecchiato . Ma  bengliparue  piu  llrano,il voler  crederinnanjt  rio  contri  ti 
chelacofa  fuffe  certa.  Trefe  dunque  qucfìo  configlio:  egli  commandò  altemu-  padre, 
cho,chegli  feguitafie,&  per  tutto  foffe  con  loro;&  egli  bauendo  fatto  rompere 
il  muro  della  camera',  ch'era  dopò  il  tetto,  ^fattatà  vna  porta,  la  coperf  t con 
gli  araot^.ifiendo  dunque  punta  ìhora  dì  fare  la  cofa,&  facendogli  intendile 
f eunucho  ; ch'era  uenuta  Toccdfione,il  Re,fi  flette  nel  letto,  né  prona  auindi  fi  ' 

mofje,  ch'egli  hebbe  vedutìin  uifo  coloro  che  taffaltauano,  & manifeflamentt 
conofeiuto  cìafcun  di  loro . Ma  come  gli  vide  metter  mano  alleffade  ,&ve* 

B nirfene  ratti  alla  volta  fuajeaato  fu  gli  arux^ìj'tdtò  neltanticamera,&-ferrat9 
lor  r vfeio  fui  vìfoyolxp  ungr  'tdo . I percuffori  dunque  effondo  Rati  dal  Re,fen* 

%a  hauer  fatto  nuUa,fì  diedero  a correre  fuor  per  la  porta.  Et  auifarono  Tiri-  "" 

baxp,  & coloro,  ch'eranfeco,  che  fuggendo  cercafi'e,difaluarfi,  fi  come  quel  : ' 

eh’ era  già  mani/eflamente  /coperto . Gfi  altri  dunque  (partiti  fi  fuggirono  al^ 
troue,mà  Tìribaotp, mentre  che  lo  voleuano,prendere,amax^  mtdùddlaguar  . 

dia  delRe,  .Alla  fine  effendogli  tirato  un  dardo  di  lontano,  fu  Con  effomorto, 
EjfendopoiHatopreJo  Dario  fuggendo  infieme  co' figliuoli',  il  Renon'voUe  che 
fene  faceffe  giud'icìo:  e raunatìfi  i giudici  reali, egli  no  udlle  altrimfti  ìnteruenir 
algiudicio,ma  lo  faceua  accufareda  altri,&  comandò  a feruì,cbegli portaffero 
lafentenxadicìafcunoin  fcritto.Efimdo  date  dunque  tutte  le  fenten'gj: , che 
Q Dar'iodoueffe  morire,!  littori  lo  prefero  i gir  lo  cacciarono  nella  prigione  quiui  danuato  • 
vicina.  Ciunfe  poi  quitti  il  boia  col  rafoio,  col  quale  fi  tagl'ia  il  capo  a coloro  mone. 
che  fon  condannati . Entrato  dunque  tl bohiCome  e’ vide  Dario, Jpauentato  fi 
fuggjtcdla  porta,  &fiauaguardado,qunfì  cheglifufiero per  macort animo, & 
le  for^e  adamaxgi^reil  Re.Tercbe  efìendo  di  fuoraigiudici,iqutUicà  mìnac- 
ciegltel  commandarono , il  manigoldo  entrò  dentro,  & con  una  mano  b prefe 
per  ti  capegb,con  Taltra  diflefo  il  Re  in  terra,  tagbò'il  collo  col  rafoio . Sonci  Morte  di  De 

di  quei  che  dicono'.chc'lgtudiciofu  fatto  allaprefen'ga  del  Re,&  che  Dario  co 
uinto  con  manifefii  indicij  fi  gettò  in  terra  ; & pregò,  che  gli  fuffe  perdonato . 

Doue  il  R^  adirato  fi  leuò  fu,  & meffo  mano  alla ^ada  diede  molte',  ferite  a Da 
rio,&  auiui  [ uccifeyitiratofi  poiìn  corte,potch’egli  hebbe  adorato  il  Sole,dif~ 
fe  quefte parole . Andateuene  iteti , o Terfi,  gfi"  raccontate  a ogniuno,  come  il 
D grande  Oroma:i^ebà  gafligatigli  federati,  & empì  parricidi,  il  trad'mento 
dunque  ,gjrla  congiura  hebbero  quella  fine . Ma  Cebo  confidatofi  nel  fauore 
^Atofia,era  uenuto  ingrandiffima  fperan%fi,tuttauia  temeua  ancora  i fratel- 
li,Arialpe,che  uera  rimafo  falò  de  legittimi,  e de'baftardi  Ariame.Terciocbe 
ad  Ariatpe  non  tato  perche  egli  fuffe  di  piu  tempo  d'Ocho  , quanto  perche  lo 
auan'gaua  d' amoreuolexga,  di  femplìcità,  & d'bumanità,ì  Verfi  dì  commune 
confentimento  & volere  prometteuano  d regno . Et  ben  fapeua  Arfame , cc~  _ . . 

me  Ocho  era  huomo  di  gran  configlio &pruden':^a , eJr  molto  amato  dal  padre,  amato  pt 

Incominciò  adunque  a difeorrere  nello  animofuo,in  che  modo  egli  baueffepc-  drc, 
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tutù  lenar(ì  Jttumxi  /* ufto  & t altro  . Et  fi  come  quel  ch'era  molto  aui/ato  «Jr  ^ 
aSUtto,eÌ  defiderofo  di  fanvuetrsò  la  crudeltà  della  fua  natura  cantra  ^rfamct 
<jr  tentò  con  malirie  & aflutie  ^riafpe;percìocb’ ejjo  gli  mandò  gli  eunuchi, & 

* '•  gli  amici  del  l{e  con  tmnaccie  & horribiù  nuoue , facendogli  credere  5 come  il 

hauea  deliberato  di  fargli  fare  una  crudele,  & uituperofa  morte  . Tercbe 
moftrando  egtino  di  dirgli  ogni  dì  qualche  cofa  di  fegreto,  & quando  <t una  co- 
fa,&  quando  (t  altra  minacciandolojo  jpauentarono  & confujtro  di  tal  modo, 
talmente  gli  Uuarono  intelletto  e’I  dìfcorfo,che  prouedutofi  i un  mortìfero 
veleno, fi  leuò  con  e fio  la  vita . Tercbe  il  I{e  hauendo  mtefo  la  morte,e'l  modo 
i efia , lo  pìanfe  molto  ; & benché  egli  n'haucfie  fofpetto , per  efiere  hoggimai 
troppo  vecchio, non  poti  cercare,nè  trouarla  cagione,' che  thaueffe  condotto  a 
morire . Ma  poi  pofe  maggioiafettiont  a ^rfame,  & pareua  che  gli  hauejfe  p 
vna  grandijfima  fede  ;&  molto  liberamente  fauellajfe  con  efiolui  .Ter  laqual 
cofaOchoparendoglichenon  fufie  piu  tempo  da  perdere,fubornato  ,Arpata 
Mòrte  di  Al  figliuolo  di  Tiriba^p  ,gli  ordinò,ch‘egli  ama^'^affe  òrfane . Era  allora  ^r- 
igferfe . toferfe  in  età  decrepita  poco  lontano  dalla  morte,perche  aggiunto  olla  debole^“ 

^4  della  natura  il  dijfi'ucere  della  fcugure  del  figliuolo , non  reffe  molto 
tempo,  ma  in  vn  tratto  fi  morì  di  dolore  & di  maninconia,effendo 
. . vifiutonouantaquattro  anni,  de'quali  ne  regnò  fefiantadue  , 

S'acquifiò  fama  di  manfuetudine  & di  clementi  , & ^ 

tPamoreuole  de'fuoi  fudditi:  laquale  Ocbo  dipoi 
grandemente  gli  accrebbe  • fi  come  quello  » 

^ che  dì  rabb'ia,  & di  crudeltà 

auanjfi  tutti  gli  huo- 
mitù  del  mon- 
^ do. 
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DELLA  vita  DI. ARATO. 


A C C^y  E Afito  in  Sidòne  Cittì  della  Grecia , 8r  Tu  fìgliuol  di 
Clinia,  itquale  fu  morto  per  lepartia!ità,e(rendoefTo  Arato  in 
età  lii  fette  anni  : egìi  (ì  faluò  in  cafa  d'vnazia , laquate  dipoi  lo 
mandò  ad  alleuare  in  Argo  appreso  gli  amici  del  padre . Doue 
effendo  creftiiito  in  età,ein  valore,crcbbeanco  in  odio  centra  i 
tiranni.  Perche  incominciando  da  Nicocic  tiranno  della  Tua  patria , con  aiuto 
I d'alcuni  amici , & fuot  ufeiti , lo  cacciò  di  (iato,  & rimife  la  fua  patria  in  liber» 

( tà . Pofe  d’accordo  poi  i Tuoi  cittadini , & con  le  fue  proprie  facultà  compone 

' lelordilTerenze.  HcbbegrandilTima  amicitia  coi  Re  Tolomeo,  perche  Anti- 

gono, hauendogliene  inuidia  & della  felicità  fua,  operòdi  metterglielo  in 
> difgratia.  Arato  poi  tolfe  Acrocorinthoad  Antigono,  ilqualei’hauea  rubata 

anch’egli,  e in  ciò  fpelc  felTanta  talenti,  iquali  denari  fece  impegnando  gli 
ornameuti  della  moglie.  Et  poich’egli  hcbbeacquiflata  quella  rocca , la  diede 
in  guardia  a gli  Achei  . Tentò  ancora  di  liberare  Argo  prima  dalla  tiranni- 
C ded’Arillomacho  , & poi  d’Ariilippo,  ma  ciò  non  gli  riufeì , per  la  viltà  de* 
Cittadini.  Fu  piu  volte  capitan  generale  degli  Achei,  & fece  per  lorohono- 
rate  imprefe  ; ma  elFendoli  mofTo  Cleomenc  Re  de’  Lacedemoni  centra  gli 
Achei,  elfo  non  hebbe  ardire  di  contraliarlo,  doue  molli  ò viltà  d’animo,  & 
perciònefu  bialimato  > Perche  non  veggendo  modo  dirclìHerea  Lacedemo- 
ni, s’accordò  con  Antigono  Rede’  Macedoni,  & gli  diede  Acrocornthonel- 
> Jemani.  SuccelTe  poi  Filippo  aJ  Antigono  , ilqua  le  fi  feruì  vn  tempo  d’Ara- 

to »& gli  vsò  gran  rifpetto&riiierenzajpoi  mutandoli  d|  collumi,  anzi  fcopien- 
dola  ua  maluagia  natura , lo  pi efe  tanto  a noia,  che  tenne  uia  di  leuarlelo 
dinanzi  ,& coli  gli  fece  dar  il  iieleno  a termine  da  un  fuo  famigliare.  Il  mc- 
dclìmo  Filippo  fece  anco  impazzare  Arato  fuo  figliuolo . 
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j Araro  nacque  in  Sicione  cirri  Greca,  'J 
I & cominciò  da  fànciulloa  fentiri  colpi  ‘i 
5 della  fortuna  • Cacciò  Nicoclc  tiranno  n 
7 della  Tua  patria , & la  rimife  in  liberta  . |E 
r Fece  amicitiacol  Re  Tolomeo  > & tolfc  X 

ad  Antigono  Acrocoriiitho  che  l'haueua  m 
't  rubato.  Tcntòdi  liberar  Argo,  ma  non  f 
[■  gli  riuftì  perla  vii  i de'cittadini. Fu  niol-  S 

L te  volte  Capitan  generale  de  gli  Achei , J 
Jj  mi  non  hebbe  ardiredi  incontrar  Cleo- -C 
6,  mene  Redc'Lacedemoni.onde  iicfu  bia  1 
t fi  rnato,&nó  vedendo  modo  di  rcliftcr  a | 
» Lacedemoni, '"accordò  cò  Antigono  Re  V 

dc’Maccdoiii.Ma  Filippo  chefutccllcad 
► Antigono,  lo  R-ce  alla  fine  auuelenare.  S 
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Citudiao  illaftK  di  Sicioae , fa  molto  riuarito  da  Vilippo  Rcde  MacaJoai!.  Amk  la  II. 

^tà  della  patria, onde  la  liberò  da  Tiranni . Coiabanè  co*  taccdcmoai^  non  fu  auas. 

CBfacOpall  vlcii&o  fa  fatco  motix  da  Ticanoi. 

1{^JSITT0  filofofo.oToticratetparuechemutaffiquel^  Preaerbi» 
lo  antico  proHcrbio  trito , temendo,  fi  com'io  credo , cììe  la  Ciifipp»  • 
odiata  fcnten%a  d'effo  non  offendetegli  orecchr,&  cambia 
dogfìyna  parola  lo  ridufie  a miglior  parteidicendo;  chi  lo- 
derà ilpadre,  fononi  figlinoli  Jeliciì  Ora  D'ionifodoro  da 

f^^pf^^^tiendo  coHhì,  dice  eglUafentenùa  vera  in 

quefìo  modo.  Chi  loderàil  padre  ^ fononi  figlinoli  trifli^  Tercioch'cgli  di- 
ce ; che  con  quel prouerbiofi  viene  a reprimere  & abbaflar  la  mfolen'^a  di  co- 
loro,ìquali  non  hanendo  in  loro  cofa  alcuna  di  buono, fi  vantano  delle  virtù  d’al  ' • ' 

cuni  lor  maggiori,&  fpeffo  vfurpano  la  gloria  di  quegli  in  lor  lode . Ma  colui, 
a cui  la  generofità  de'fuoi  maggiori(come  dice  T indoro)  fi  conniene  da  natura,  P«*®  •**  P** 
quale  afe  cqnuienfi,ilquale  con  gÙ  effempi  domcjìici  pigli  il  modo  di  viuerc  ; 4 * 

io  che  fiucofabcUiJJim,Zfejlfaltando  le  attieni  de^iioiìna^ìorìbuo^ 

mini  tbiari  ffinù,  ridurfegli  a memoria,  tir  ogni  giorno  vdire  & ragionare  qual- 
che cofa  di  loro.  “Perche  cofloro,che  fono  accompagnati  dalle  proprie  virtù,  no 
C vcccllano  alla  gloria  deltaltrui  lode  ; ma  aggiugnendo  le  anioni  loro  alle  vir- 
tù de’ proprij  maggiori,  gli  inal-^ano  come  guide  delfangue , & della  vita  loro. 

Ter  laqual  cofa,  bauendoio  ferina  la  vita  dt .Arato  tuo  cittadino , aUa  cui glo- , j'i 
na  & grandejx<i  in  alcuna  parte  non  fai  vergogna  ; m'i  parfo  di  far  bene  ft" 
a mandartela\non  perche  io  non  iflimaffi  che  tu  fopra  ogn  altro  non  baueffi  otti  fuo  amico  . 
ma  togmtione  delle  cofe  fatte  da  lui , ma  acciothei  tuoi  figliuoli  Tolicratee^ 

Pimlc  , parte  leggendo  , ^ parte  vdendo , s’infiammafìero  con  gli  effempi 
dma  virtù  di  c^a,iquali  effempi  bi fogna  ch'elfi  vengano  imitando . Tercio- 
ehe  IO  giudico  tbefia  innamorato  difefìeffo,&  non  affettionato  alle  cofe  ho» 
ntJie,colui,che  fi  flima  effere  ottimo  & eccellenti  ffimo  m tutte  le  cofe.La  Otti 
" di  Suione , poiché  quella  fincera  & dorica  .Arìfìocratia,  come  vna  certa  bar., 
monta  confu fzfmc'tampo  in  feditioni  contefe  d'huomini popolari  & faticofi  , 

riceuendo  molte  mutaticni  di  flati,  & di  tiranni  fiquali  fileuauano  fu  fun  dopò 
Xaltroi  non  fi  rihebbe  prima  di  quella  infermità  & trauagho  ,fenon  di  poi  che 
CUone  fu  che  Tìmoclidu  & ClÌHix  b uomini  dlufleìc^  dì  gran  cf€ 

dito  nella  Ctttà,furono  mefji  al  gouerno  dclloflatoMa  parendo  che  la  Rep.ba- 
qualche  certo  flato,TimocÙda  venne  a morte.Toco  dipoi  .Aba- 
tida  paludi  di  Dajeo  afpiradoalla  tirania,amaxjp  Cb/iia,& parte  uccifi,parte  AbJtida  figli 
cacciòfuor  della  Cittàgli  amici  et  paréti  d’effo. Di fegnaua  di  leuarfi  dinari  .Ara 
tofuo  fig.iiioio,dqiule  haueua  allhor  a fette  anni.  Ma  il  fanciullo  in  ql  tra  u,  gito 
et  ruma  della  cafa,mtf.olatofi  tra  coloro  chefugginio,torrido  p la  Città  ffaui  i«e  Aia». 
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tato  et  abbaJonato  d'ogni  ùuto, entrò  perauentnra,  nòfapendo  dotte  fMdape,  E A 

to  fratello  di  CUnìa-.&elU  hau:ujnomfSofa.C^cfta  h^orata  & ralorofatì- 
nldUaueripittando^cheperma  certa uolontd  di  Dio  tlfanctullo 
l^rJoLnettafcofo,  ^Unottelom^ndòm  Mgo.  Coft  fuggendo& eftendo 
fair  delperkolo  ^rato,l‘odio grande 
o jnì  dì  andana  in  lui  crefeendo . Ora  effendo  egli  liberamente 
aiprefsu  a gli  hofhiti  & amici  delpadre;&  efsedo  forte  & gagliardo 

fZTacLcilU^^^^^^  ,cforct,t4* 

Ve'  n^gimco  di  !^tn^uerito,&  uacijuinò  ancho  premio  & coronerà  qude 
ezlifée/ipitò^congiettura  daHenatuedilui,rirUequaIifiuede 

IrlU  empir fone  dàttatore.Ma  il  fuo  prudHe  & rede  ^ F « 

feo^cr:  affatto  la  uoracità  e ingordigia  a uno  huomo  dipran 
fc  meno  che  non  pare  che  conuenga  a h.iomo  c,Hilc,attefe 
nondimeno  egli  fu  molto  piu  ornato  & copiofo  nel  dire, che  non  pare 
iiiuafi  fanno  gndicio  dagli fcritti  di  lut.ifiali  fcritti,efifdo  egli  intento  ad  altre' 

(ofe, fecondo  fhegh  occorreuxno  le  parole,Ufià  cefi  a cafo  dettati  con  quei  uo 
Minaturaliichegh  ucniuano  in  bocca,  ^fl tempo  che  ^ 

Jridotclc laico  amarrarono  a tradimento  .jbantidaalquale  folcua  interue  n 

a fuo  liacL  . Dipoi  Nicocle  hauendo  amnx^gato  con  inganno  Tafeo  padre 

I.aL,U.;A  q«ìlc  na  fmefio  m lm%o  tó  . 

frfÌHfTo  Dicono  che  cofluifomìgliò  molto  .xT?eriadro  figliuolo  di  Cipfeio,(t  come  q j 

colora  che  lìauano  a uedere , hauendo  eglino  conofciuto  quefta  cofa . 

S.  «.«r/u  (a  rw.i*  ,.a«ro  «./;,»<>  ‘‘‘  " 

Jarftperkcìodino„  elTmtprnMoprT  dt  gli  f ’ 

.Arato  crefeiuto  in  età, per  lo  jplèdore,& nobiltà  deUa  famiglia , cfTP^lelory 
dello  ingegnò  che  in  luì  no  fu  ni  picciolo, né  addormentata, ma  tcrribi  c&fop 

^JtpiiLione.Tcrlaqualcofa  t fuorufàti  di  •* 

%ioli  contani  no  a luh&Tiicoclenon gli  u 

rfir^rc  froretamctc  & da  lungi  fijuagnarda‘ido,&  co  gr a dih^enga  ojf  eruau  H 

di  tentar  fi  grLeet  ficolofa  ìmprcfa,ma  cgfifoffiettaua , cheno 

dere  aiuto  dagii  Re.,iqualibaueuMohau-4toprattica  ctamicitia  colpxdre.T 
cioche  .Arato  in  effetto  haitea  deliberato  di  untar  la  cofa  per  quefta  uia;ma  ueg 

ja  coCa  in  lungof&leffieran%e  che  ueniuino  d Egitto  & da  Tolomeo,eran  molilo 
diCiofle  deliberò  dafefiefìo  dar  bflretta  al  tiràno.&  prima  conferì  il  fuo  di  fe- 
gio  Ltirinomaco  & con  Ecdelo . Di  quefìi 

Simne,&Ecdelo  era  MegalopolitanodUrcadia,  bHomoiUunrcmfihfifia,  - 
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X & ffioltó  atto  a far  delle  facende  ; ilquale  era  Hata  dìfcepolo  & famigliare  di 

^rcefdao  academìco.Ora  placido  loro  qaefìa  cofa,dilor  lor  uolere  la  lóferì  co  Arato  fclht 
gfì  altri  fuorufcitiide’quali  pochi  (pinti  dalla  uergogna,  perche  pareua  loro  dìf-  j*'.?*^* 
honeflo  il  non  tentare  quelleiperan%c,glì promifero  taiuto&l  opera  loro.^f-  * “nprc- 
fa'ijfmi  vi  furono  di  quegli, iquali  fi  sforT^rono  fpauentare  ^raio  dalXmprefa, 
percioche  diceuano,  eh  egli pigliaua  troppo  ardir e,perch' egli  hauea  poca  ejpe- 
rien^a  delle  cof e del  modo.  Ora  dif corrèdo  egli  di  uolere  occupar  qualche  luogo  " •' 

diSicione,onde egli  facefie guerra  cotta  il  tirano,giufeinyirgo  molto  a tipo  un 
da  Sidone  fratello  d un  certo  Senocle  fuorufcito,ilquale  era  fuggito  di  prigione. 

Coflui  offendo  fiato  menato  da  Senocle  alla  presila  d‘,4rato,diffe;come  il  muro 
fui  quale  egli  erafalito,&  faluatofi  dal  lato  di  dentro,  era  poco  alto  fopra  terra, 

B ma  che,il  luogo  era  faffofo  eJr  rileuato\&  talte%;ga  del  muro  di  fuori  appoggia 
doujft  le  fcale\  facilmente  fi  poteua  pafiare.Hauendo  ciò  intefo  madò  due  feruì 
fuoi,t uno  chiamato  S eutha,& C altro  T echnonefinfteme  co  Senocle  p if quadra  Seut ha  c Te- 
ff il muroi  parendogli  affai  meglio , s’ egli  poteua  fegretamente  con  un  pericolo  chnonc  fetiu 
a un  tratto  fornire  tutta  l’imprefa,che  con  lunga  guerra,  & con  aperte  batta- 
glie effondo  effo  huomo  prìudtoicontraflare  col  tiranno.Ora  effondo  tornato  Se- 
nocle,& coloro  eh' erano  iti  con  lui,&  riferèdogli,come  la  mifura  cl  fito  delluo 
go  non  era  nè  frano  nè  difficile , ma  ch’egfi  era  bentmpoffib’ile,che  coloro  che  ^ 

v'andauMO  potefferoflare  afcofi;percìoche  u' erano  alcuni  cani  dfun  certo  hor 
totano  piccoli  in  uero,  iquali  non  rifinauano  mai  <f  abbaiare,  nè  fi  poteuano  ac-  ^ 

chetareifi  mifea  tentar  t'tmprefa . L'ufan'ga  poi  gli  diede  commodità  diproue 

C derfi  facilmente  d' armUpercioche  quaftogniuno  ìnquel  tempo  attendeua  a far 

correrie,et  afaccheggiarfi  lunC altro.Ora  Eufranore,ìlquale  era  ingegnere, mi  im 

fé  a or  date  lefcalefen-gajaputa  d alcuno;&  ciò  potè  egli  fare  fen^a  darfolpet  * 

téperrifpettq  deltarte  fua;percioch‘ancho  egli  era  uno  defuorufeiti.  Ciafeuno 
deffi  prefe  dieci  huom'mì  d .Argo  dì  quei  pochi  che  u' erano  amici  loro;&  egli 
n armo  /rf/a  de  fuoi  domefiici  priuati.,Affoldò  ancora  per  rhe%p  dì  Senofilo  ca- 
po daffaffini  dìfirada,alcuni  pochi foldati,publicando  una  uoce fra  loro;ch' ef- 
fo era  per  rnenarglì  a Sidone  arubar  e i caualli  del  {{ejjauendonefeparatamen 
te  mandati  mnawgi  molti  di  loro  alla  torre  di  Tolìgnoto , & commandato  loro; 
che  a^ettafieroquiuupr  mandò  ancora  innanzi  Cafefia  efpedito  con  quattro 

D altrì,iquali  andafferodi  notte  aithortolano,e  in  forma  dì  mandati  fi  fermaffero 
appreffo  di  lui , rinchiudendo  lui  e i cani  ; percioche  altrimenti  non  ui  fi  poteua 
ire.Hauendo  poi  fatto  le  fcale  di  pex,gi,che  fi  fcommetteuano,lemifero  in  certe 
mfuredagrano,&  leconduffcrofoprai  carri.In quello  me'goeftèdo fiate  cono  Ai»,.,;,  a: 
fciute  alcune fpìe  dì  Nicoclein  Argo,lequali  fi  d\ceua,ch' andauano  fegretamè  Arato. 
te  ottoruo,e  ofieruauano  gli  andamiti  d .Arato,  ufeendo  egli  in  publico  nel  far 
del  giorno  fi  mtfe  a paffeggiare  in  piaxj^a  co  gliamicUefièdofi  poi  unto  nelginna 
li^o,menando  feco alcuni giouani  lottatori,  iquali  erano  ufati  a bere  co  effoluì , >'  ' ^ 

fe  n andò  a cafa:&  non  andò  molto, che  i fuoi  ferui  furono  ueduti  portar ghirla  ^ “ 

de  per  pta'g7^a,comprare  lampade,&  ragionare  co  certe  donni  duole  che  foleua 
no  cantare  gir  fonare  a conuiti.Tercijg  le  ffie  dò  ueggendo,  ingdnatì  da  quella 

ce  } falfa 
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[alfa  apparè^a  dì  quello  modo  ragìonauano  con  rìfo  fra  loro.Veramente  no^è  £■ 
la  piu  paura  fa  cofa  al  mondo  quanto  il  tiranno, poicl^e  T^cocle  poffedendo  una 
I'  Città  di  que(laforte,&  trouandofi  cofi  bè  proueduto  & fornito  di  for%eM  ta- 

ta paura  d’un  giouanetto  fuor uf cito, ilquale  confuma  ciò  ch'egli  hi  in  piacéri  e 
in  biche  ttì.Et  co  fi  fi  partirono  inganati  deWopenìon  loro^ratofubito  eh' egli 
T orrf  di  Po-  hebbe  dcpnato,yfcendofuor  della  Città,  come  fu  giunto  alla  torre  di  Tobgno- 
lignoto . trouado  qui  i faldati  ch'egli  bauca  madati  inni7fi,g1i  meno  in  Nemea,doue'e 
gli  fece  intSdere  a tutti  ciò  eh' egli  banca  deliberato  difare,et  fi  sfor^  far  lo- 
ro animo  co  promeffe  & conforti', & hauendo  dato  ^polline  fauoreuoleperco 
trafegno  a’foldati,&  mifurato  il  corfo  della  Luna  a conto  del  uiaggio,ch' egli  ha 
usa  da  farcii  amàò  ratto  alla  volta  di  Sicione;dipoi  fi  fermò  un'altra  uolta  per 
hauere  in  uia  il  lume  della  Luna;ldquale  quado  andò  fottOfegli  era  aputo  allbor  « 
to  vic'mo  alla  Città'. ^Qjiiui  uenendogli  incontra  Cafifia,gli  diffir,  come  hauendo  ^ 

• I ' egli  rinchiufothortolano,  non  bauea  potuto  pigliar  i cani,percioche  cffigli  era 
' no  fcappati  dalle  mani.Tercheefiendo  a molti  mancato  tanimo  per  la  paura,et 

perciò  volendo  che  fi  tornaffe  a dietro,.Ar atogli  confortò tutti,dando loro fi>e 
ran'ga,  ch'egli  haurebbe  menato  via  i cani,  quando  e fi  fuffero  Siati  troppo  no- 
^ iofi,& parte  mandò  innanzi  coloro,  che  portauono  lejcale,iquali  erano  guida- 

ti da  Ecdclo  ^ da  Mnafitheo  : & cgb  andò  lor  d'ictro  pian  piano . Ora  benché  i 
cani abbaìafìero,&  correffero  addojfo  a Ecdelo,  e a' compagni,  egli  nondimeno 
Le  genti  d’A  co'fuoì,e  accoflò  le  fcale  alla  muraglia.Et  mentre  che  i primi  faliuano  fu 

tato  fallico-  per  le  fcate,colui  che  faceua  lafentinelLx  della  mattina,andando  innante*  fonan 
no  (opra  le  do  certoiflromento,nemenauai  compagni', riluceuano  dì  molte  fiaccole  accefe,  q 
muraglie . ^ tumulto  ,&firepìto  di  coloro  chepafiauano . Coloro  eh' erano 

filile  fcale  fermandoli  alla  muraglia, non  furono  Jcoperti  altrimenti.Ora  uenen- 
do  un' altra  guardia  a fcambìarla  prìma,efi  furono  affvltimo  pericolo.  Et  ha- 
uendo anco  paffuta  quclla,an  dando  innantfi  Mnafitheo  & Ecdelo  fi  fermarono 
fulla  muraglìai&  dipoi  hauendo  eglino  prefo  di  quà  di  là  Ventrata  del  muro, 

mandarono  Technone  ad  M.rato,facendogli  ìniidere,chc  uenìfie  lofio  a dargli 
f ccorfo , DalThorto  allamuraglia,  e alla  torre  erapoco  fi>atio,dou' era  pofio  in 
guard'u  ungradiffimo  cane  da  caccia.  Stuello  cane  ò ch'egli  fufie  di  natura  poi 
trone,o  pure  Sìanco  perii  fatica  del  giorno , non  feniì  altrimenti  lo  Strepito  di 
coloro,chepaffauanoima  pure  rifuegiiandolo  i cani  dellhortogìà  da  ba(jo,ìnco- 
mìnciò  da  principio  a fare  un  poco  di  romore.Mlihoraappre/Jàndofi  coloro,ìl  ca  H 
nealgò  molto  piu  la  uoce,talche  abbaiando  egli  intronaua  tutto  quelluogo,tal- 
che  la  fentìnella,ch' era  al  dirìmpetto,domàdò  ad  alta  uoce  il  cacciatoreìcbe  ro 
more  era  qllo,perch’ìl  cane  abbaiaua  fi  forte^fe  cera  niVte  dì  nuouoìColuì  dalla 
torre  rì^ofe;che  no  cera  nulla,ma  che'l  cane  era  flato  atiìt^ato  dal  lume,  & 

^ dallo  flrepito  delle guardie,ch' era pafiate.Quefia  cofa  aggiufemolto  animaci 
k'utìll'herà  a' faldati  d' .Arato,pifando  egéno,thc'l  padró  del  cane  cofapeuole  di  quel 

iruano  fopra  tcnefie  Coperta  la  cofar&  oltra  ciò  che  ui  dourffero  efier  molti  altri  co 

le  muraglie . giurati  nella  Città,iquali  gli  aintafiero  a condurre  l"imprefa.  Ma  nodimeno  e fi. 

fend' eglino gìutì  alla  muraglìa,la  fatica  era  lùga  & pericolofa;pcrcìoche  le  fca.. 

Ics  erano 
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^ te  s' erano  piegar e,&  non  reggeuano  U pefo,s'ejft  non  montauanopìanpìano,& 
co  n defircXT^a.Oltra  dì  ciò  erano  foUecitatì  da  galli, ìqualì  cantando  annutìaua 
no  la  umuta  del  fforno;&  era  hoggimai  molto  apprejfo , perciochegià  uenìua- 
no  atta  Città  i contadini, iettali  fogliono  portare  amici)  e cofa  da  nendere  almer 
cato.Terlaqml  cofa  ^rato  affiettandoft  fatt  fui  muro,efiendone già  faliti  qua 
rantaaltri'ìnnamfi  a luì, eh  e haueanoprefoìlmuro.Et  tolto  poi  alcuni  altri  po 
chi  di  auéì  eh' erano  fiati  lafciatì giu  da  baffo , corfe  con  e(fi  alla  cafa  del  tiran-  ' ^ 

no,eaÌpa/a7^X‘^.Quiui  intorno  faceuano  la  guardia  i prouigionati,perche  haui 
dogli  effo  con  furìa,e  all'improuifo  fopragiuntì,che  non  haueuano  di  ciò  pur  al- 
cun fo^ctto,tutti  gli  prefe,cSr  non  fece  dìfpìacere  a ueruno.Et  fubito  mandò  a 
cafa;^i  amici  fuoi  a chiamargtt , che  venijfero  a dargli  aiuto . I quali  trabendo 

Q quìuì(r ogni  par te,^à  era  uenuto  il gìorno,e'l  vulgo  haueua  ripieno  il  theatro, 
jlando  tutti  fofpefi  ad  affettare, nè  fapendo  ihe:  c^  non  u' e fendo  ninno  che  fa 
pejfe  ciò  che  ft  faceua,primache'ltròbettopàffafiein  mc%ple  brigate , publicò 
come  ^ato  figliuolo  di  Clinìa,chiamaua  ì cittadini  in  libertà  : doueffi  oUhora 
confidandofi , che  fuffe  giunto  quel  che  gà  tanto  haueuano  affettato , tutti  a 
un  ìmpeto  portarono  il  fuoco  alla  porta  del  tiranno.Ora  offendo  accefo  il  fuoco, 

& tuttauìa  ardendo  la  cafa  del  tìrdnnOfS'alzò  una  gràdifftma  fiammajaquale 
fi  uide  fino  a C orìntho-,  talché  i Corìnthij  marauigliati  per  la  nouìtà  della  cofa,  . 

pocomancò  cbcnonfìjeuafferoadarglìaiuto.'^licocle  adunque fen'gachenìu  'delU 

nofe  n accorgeffe,vfcì  fuor  della  Città  per  certe  fogne  ; e atthora  i faldati  infie-  città. 
meconSicioni,comefufbentoUfuoco,mìfcro  a faccola  cafa  del  tiranno,  tlè 

^ di  queflofolo  copiacque  loro  .Arato,ma  diede  a facco  a' cittadini  ì denari  del  ri- 
ranno.ln  tanto  tumulto  drf>erìcolo,no  morì perfona  nè  di  coloro  che  haueua- 
no affaltato,nè  de  gli  auuerfari,nè  vi  fu  pur  nìun  ferito-, mala  fortuna  coduffea 
fine  quefla  imprefa stgavccifione,&fen‘:^fangue dì  cittadini.Furono poi  ri- 
meffi  tutti  ifuorufeiti , cofigli  ottanta , che  erano  flati  cacciati  fuor  della  Città  - » 

di  Nicocle,come  gli  altri  eh  erano  flati  madati  fuora  dagli  altri  tiranni , iqua» 
fi  no  erano  punto  manco  di  cìnquec  en  to,gìr  erano  iti  difperft  lungo  tèpo,CT  mol 
ti  dì  loro  per  ifpatìofiu  dì  cinquanta  anni . Et  offendo  ritornati  afiaifftmì  di  lo- 
ro pouerì,&  mefchìni , domandauano  le  lor  pofieffiom , tir  coflando  alle  uìl- 
lc,&  cafeloro,mifero  .Arato  in  grandifjimo  trauaglio,ueggendo  eglì,come  jtn 
tigono  di  fuora  uia  perinuidia  della  libertàWacquiflata,mtnacciaua  pericolo 
atta  tt^ublìca,&  coft  là  Città  era  meffa  fottofopra  dalle  difcordìe,elr  dìfìenfto 
D tii  de  cittadinlOnde per  le  difficultà  prefenti  parendogli  beniffimo  fatto , diede 
ilgouemo  dello  flato  agli  .Achei,&  di  tutto  fi  fece  un  corpo  folo-.Cr  perche  co- 
poro  er  M Dorici , afiai  uolentieri  entrarono  fatto' l nome  & la  Kepumta  degtt 
.4chei,iqualì  no  erano  atthera  molto  in  riputatione:  perche  molte  delle  Città  lo 
ro  haueuano  poco  numero  di  cittadini,^  no  haueuano  nè  ottimo  nè  graffo  pae 
fti&  la  marina  loro  in  molti  luoghi  no  haueua  porto  alcuno,  ma  s'arriuaua  per  Grecia  in 

bfeoglia  t^a  ferma.Manondmeno  cofloro  fecero  uedere,come  la  Creda  era  pcffoiM  io 
tnefpugnabìle  f for^e,ogni  uolta  chejlabìùtofi  lo  flato  loro,fufie  fiata  per  tutto  che  modo! . ; 
Jalia,^traqi^apacei&  altra  ciò  quado  ella  haueffebauuto  qualche  prudéte 

e e 4 capì- 
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A UenidogSaddofp)  un  gran  ventOt  & una  terribìlburafca , no  potendo  regger'U 
fcorfo  innanzi , arriuò  a ^drìajoifuale  era  terra  de'nimici,  percioehe  ^nti-- 
gena  la  teneua,dt  tjuìuì  hauena  poflo  il  fuo  prefidio.Tercbe  eglitciò  preueden- 
dojtnontato  di  nane  » & accompagnato  falò  da  vn  fuo  amico,cbe  bauea  nome 
T imantbe,Ci  difcoflò  molto  nel  mare:  & facendo f gid  fera,  fi  ritirarono  in  cer- 
to luogo  faluaticoìtT  quiuì  fletterò  la  notte  con  grandiffimo  difagio.Toco  dipoi  Micitiinrpe 
il  capitano  del  prefidio  reale  uène  alla  naue,cercando  d‘^rato,mafu  inganna-  ““ 

to  da'fuoì  feruidori,iquali  haueuano  bauuto  commiflìone  di  dire,ch‘egb  Jubito 
s'era  fuggito  in  Eubea.H auendo  egli  dunque  la  naue,&  ciò  che  y era  dentro  p 
€ofe  de'nimiciitutto  fi  ritenne.Ora  di  là  a non  molti  giorni  trouandofi  ^rato  in 
£ grandijflma  difficultà,per  una  certa  fua  buona  uentura,una  nane  Romana  arri 
uò  in  quel  luogo, doue  egh  mandaua  tal  bora  a jpiare,  & doue  egli  tatlaora  na- 
feondendoft  era  ufato  fermarfi.^ndando  dunque  quella  uaue  in  Siria, s'accor- 
dò col  nocchiero,  che  lo  metteffe  in  Caria-, fu  duque  me(fogiu,come  che  in  quel  sicione  ilhi- 
yiaggio  egli  correfle  di  moUif&  non  punto  minori  pericoli,che  i prtmi.Ora  paf-  ftre  di  lettere 
fondo  egli  in  lungo  tipo  di  C aria  in  Egitto,andò  a trouare  il  Re,col  quale  haue-  ® pittate, 
ua  gran  famigliarità,^  cui  egli  shauea  fatto  molto  amoreuole  con  iflatue,  &■ 
quadri  di  Grecia,che  gli  bauea  donati,perciochehauendo  .Arato  ottimo  giudi- 
ciò  in  quelle  cofe,  ogni  di  cercaua  con  molta  diligenza  (Thauere  qualche  bella 
opera  di  grandi  artefici,^  majfimamente  di  Vanfilo,^  di  Melatbo,&  la  ma- 
daua  al  Rjt.Verche  la  gloria  di  Sicione  era  tanto  illuflre  nelle  lettere  & neW  or 
^ tificio  del  dipignere,ch’ ella  fola  mantcneua  incorrotto  thonore,&  la  riputation 
fua,La  onde  .Apetle  hauendo  gtà  acquìftatogran  credito,  dicefi  che  andò  qui- 
ui,e  conuenutofi  in  un  talento,  dimorò  apprefio  a quegli  buomini,piu  toflo  per 
guadagnar  credito,cbe  per  imparar  farte..Arato  dunque  in  quel  tempo,ch‘egli  . .. 
rimife  Sicione  in  libertà,ìeuò  f ubilo  t altre  imagini  de' tiranni  fuor  della  Città  li  ***’ 

bera,ma  flette  lungo  tempo  penfando,  s'eglidoueua  anco  leuar eia  imagme 
d'.Ariflrato,ilquale  bauea  fiorito  all'età  di  Fihppo.'Pcrciocbe  ut  fu  una  pittura 
di  mano  di  Meìantho , & di  tutti  i fuoi  còpagni,  & ciò  era  jiriflrato  vincitore 
in  carretta,  laqual  pitturajecondo  che  fcriueVolemone  Teriegetano,fu  tocca 
anco  da  .Apelle.Era  l'opera  nobile  & marauigliofa,& perciò  increfceua  molto 
ad  .Arato  il  mandar  male  cofa  di  tanto  artificio,ma  nondimeno  per  Iodio  com- 
j)  mune  ch'egliportauaa’t‘tranni,commandò,chequellatauolafi JfegneJfe.Dicefi 
altra  di  queflo , che  N calco  pittore  amico  d .Arato  , ne  p'ianje , & pregò  affai 
.Arato  per  faluar  quella  opera,ma  poiché  non  la  potè  ottenere,difie,che  laguer 
ra  s'haueua  a far  co' tiranni,non  co  le  figure  de' tiranni,  Lafeiamo  duque  flore  la 
carretta  & la  uittoria.che  io  cacellerò  bene  .Ariflrato,ilquale  è fui  quadro.Ef- 
fendo  duque  di  ciò  cótento  .Arato,'tfealco  cacellò  .Arifirato,gp-  dipinfein  quel 
luogo  una  palma,&nifardì  fami  altro:dicefìnbdmeno,cbeeflèdocàcellato,vi  • e • 
rimafero  i piedi  di  lui  fotta  la  carretta.Ter  co  fi  fatte  cofe  duque  .Arato  era  di-  aaiK^ad 
anzicmro  alRe,& efìldogliaUboraprefente& per  ufo& per  effer'iè%a cono-  rato. 
feiuto  da  hà , acquiftò  molto  piu  la  fua  amicitìa.  Doue  il  Re  gli  donò  cento  cin- 
quanta talenti, per accontmodare  lo  fiato  della  Città, de' qu^  fubito  portando- 
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M mcoràper  amico . Quefie  paroUaglihuommìmmdtoftj&  nulìgtù  diede--  Amieitia  de 
^ ro materia  dì  calonttìarlo,ìcjualinon  rifiniuanodi  fcrÌHermalediltùaTolo-  Retde’tiran 
meo . OndeU  Re  fi  [degnò  dì  tal  modo  > che  mandò  fino  in  Grecia  a dolerfi  di  * 
lui.  Cofi  dunque  Camicitie  de  gli  Re  t&  de'  tiranni  fono  ardenti& fubìtei 
& fubito  s'accendono  conrn  certo  ardore  d amore:  ma  fac'dmente  poffono' 
corromperfi,&guafiarfi;&  fi  come  da'ventijono  di  contìnuo  trauagliate  dal 
fiato  deU'tnuìdia , & della  calonnia , Ora  .Arato  offendo  prima  fatto  capitan 
generale  da  gli  uiebeit  faccbeggiò  Locrìde  pojla  lor  dirimpetto-,  & la  Cali--  imprelàdi- 
doma  . Effondo  polito  in  foccorfo  de'Beotif  con  dieci  mila  faldati , flraccn-  Ara»  di  /ù 
rò  U tempo  della  battaglia,  nella  quale  effendoiBeotij  vìnti  dagli  EtoU  appref  ciocotinth». 
g fo  Cheronea,perderono.Abeocrito  capitan  loro  ,&  mille  huomìnì  con  Ini . Ora 
^ vn'anno  dopò  quella  giornata , offendo  vn  altra  volta  eletto  capitan  genera^ 
le,ftmifea  quella  bonorata&  difficile  imprefa,  a cacciare  il  preftdio  de'Ma- 
udoni  d\Acrocorintho,  non  per  amore  de'Sicìoni, né  de  gli  .Achei,  ma  pef> 
affteurare  t Imperio , & la  libertà  dì  tutta  la  Creda . Tercioebe  Carete  .A-> 
theniefe  hauendo  combattuto, & hauuto  vittoria  contro  ì capitani  del  Re.fcrìf 
fe  al  popolo  d.Athene;  com'egli  bauea  vinto  una  battagùa,forella  dì  quella  di 
Marathona,  Maquefia  attiene  (T .Arato fi  potrebbe  meritamente  marnare 
fotella  del  fatto  di  Telopìda  Thebano&  di  Thrafibulo  .Athenìefe,  ìquaù 
omaTX^rono  i tiranni-,fe  non  che  v'è  pur  quefla  differcn:^,che  non  fifecegior 
nata  con  Greci  ; ma  con  nimici  firanieri.  Verciochetlflhmo,ilquale  diuide  „ 

_ due  mari;  conpugne, &attaccaìlno(lropaefe  con  quel  luogo.  .Acrocorin^ 

''  tbo  è vndtiffìmo  monte, itqualenafce  di  mr:^Tlflhmo-,& quando  v’è  gnor-  ìj**.  • 

iia,impedifce,  nè  lafcia,  che  fi  poffa  fare  trafico,  milìtìa,nè  mercantia  per  ter- 
ra nè  per  mare  per  tutto  quel paefe,  Uquale  è dentro  deWlSihmo  ; &fafi , che 
coluìcbc  poffiede  quelluogo,è  padrone d' ogni  cofa.  Terlaqual  cofaFìlip- 
po  il  gìouane  non  per  burla , ma  da  vero  chiamò  la  Città  di  Corintho  i ceppi 
della  Crecia.j . Ter  queHo  luogo  dunque  gli  huomìnì  del  paefe  faceuano 
guerraìnfiteme,  percìoche  ognìuno,&  maffimamente  iRe,&i  tiranni  faceua- 
no ogni  loro  sformo  per  pigliarlo . Di  maniera  che  .Antigono  hauea  talmente 
mefjo  in  ciò  ogni  fuo  penfiero , ch'egli  era  [limolato  da  ogni  qualità  di  furia , Antigon* . 
[Diamente  penfaudo  come  e'i  haueffe  potuto  torre  per  inganno  a coloro , che 
p lo  poffedeuano  , perche  non  fi  ci  vedeua  niuna  fperan-ga  di  poterlo  batter 
per  manifella  fona  . Vercioche  hauendo  egli  morto  con  veleno  .Alefian- 
dro,ilquale  era  Signor  del  luogo,  & offendo  rìmafa  Nicea  fua  moglie,  la- 
auate  hauea  meffo  prefidioin  .Acrocorìntbo,  fubito  le  mandò  [otto  mano  il 
figliuolo  Demetrio  gìouanetto,  a dire  a quella  vecchia,  e darle  fperan'ga^, 
che  tftaurebbe  prefa  per  moglie,  & co  fi  la  prefe,  effendofi  f erutto  del  figlia 
nolo , come  <tvna  certa  efea  per  allettarla . Ma  percioch’ella  non  gFi  daua 
il  luogo,an'gi  piu  flrettamente  lo  guardaua,mofìrando  egb  di  non  curarfene, fe- 
ce lcnog^t{ein  Corintho  di  Fìiceacon  Demetrìo,&qHÌui  celebrò  vno  fpettaco- 
lo  con  grande  apparato,doue  tutto  dì  s‘attefeabcre&  mangìare.e  a rallegrar 
fi  l’animo  con  o^i  forte  di  piacere  • Ora  come  uenne  il  tempo , & che  fi  fu  co- 
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Kicea  in  Ict  piìnciata  a Cantare  la  cannone  a ulcenda  in  theatrot  & che*  l tempo  rìchìeieua  g 
pacale*  ^ ptcfen^a  di  Nuca  i egli  Taccompagnò  in  Uttìca  ornata  con  pompa  reale  at- 
^ ’ lo  jpettacolo , laquale  era  tutta  allegra  d^honore»  cheje  le  facea  aUhora , ma 

nofapeua  nulla  di  quel  chehaueua  a uenke.Come  e' fu  punto  al  luogotdou'era 
una  uiOfChe  andaua  alla  uolta  di  [opra»  le  dìffct  ch'ella  andq/Je  ìnnantfi  nel  tea- 
trOi&eglia  untratto  lafaando  andare  la  cannone  »Ambeat& le  no':cj^te!r 
piu  che  non  comportaua  Peti  fuotfacendo  animo, & coraggio pande,  andò  ad 
^crocorintbo , & trouandola  porta  ferrata,  picchiò  pian  piano  con  una  bac- 
chettina  facendo  fi  aprire.  C oloro  eh' erano  dentro,  maratùgHatift  di  uederlo 
Antigono  igU  aperferola  porta  . Cofthauendo  egli  pigliata  la  Jortegj^,  non  fi 
cere  Acro-  potè  contenere, ma  per  XaUegjreT^quiuinell  androne  ft  fece  recar  da  bere. 
»rintho  .\  ^Uhora  in  pur^a  unhuomo  come  egli  era , gid  molto  utcchio , ilquale  hauea  p 
prouate  tante  mutationìdi  fortuna  fin  me^  de’ fonatori  tutto  inghirlandato 
profumato,  fece  mille  paTJÌe  ,f aiutando  coloro  che  gli  ueniuano  incontra, 
e amoreuolmente  toccando lor la  mano . Tercioebe  una  dlepe%^,laquOf 
le  fen^a  ragione^  configgo  aumene  a uno  animo,  molto  piu  che'l  dolore, 

& che  la  paura  lo  trauaglia , & fi  ufeire  di  felicfjo.  Hauendo  dunque  .An- 
tigono prefo.Acrocorintho,come  s'i detto  di  fopra ,infieme  congli  altri , in 
cui  molto  fi  fidaua,  lo  fornì  di  prefidio , & ui  pofeper  capo  Terfeo  Fìlofofo . 
.Arato  anch’egli  quando  era  ancora  uiuo  .Aleffandro,  cominciò  a far  quefio 
difegno ;ma  hauendo  gli -Achei  lega  con  .Ale fiandro,  fi  rimaf e dall impre fa:  ma 
«meH?  in  prefentandofigli  un’altra  uolta  Tnccafione,  tentò  di  foreunacofa  di 

^lintho.  quefio  modo  Erano peranuentura  m Corimbo  quattro  frateglh  dinationeSh  q 
ri,un  de’quali,che  hauea  nome  Diocle,  era  faldato  nella  ro  cca,gli  altri  tre  ba- 
uendo  fegretamente  rubato  il  thè  foro  reale, andarono  in  Sidone  a trouare  un 
> certo  Egia  banchiere -,  di  cui  .Arato  per  l'artificio  fuoft  feruiua  molto , & ha- 

uendo^fubito  uenduta  una  parte  dell  oro,  un  di  loro,che  fi  cbiamaua  Ergi- 
no, ritornando  dipoi,  rhnafo  il  accordo  gli  diede  in  ferbo  il  rimanente;per  que 
fio  pigliando  domeH'icbeg^a  con  Egia , & da  lui  tirato  a ragionare  deÙa  guar- 
dia della  rocca,  diffe,  cb‘ offendo  egli  ito  a trouare  il  fratello  aggrappandofi 
per  bahts  del  monte  dirupato , hauea  ueduto  una  uia  a trauerfo,  doue  U muro 
che  cìgne  la  rocca,  pareua  molto  baffo  . -Allhora  Egia  pìaceuolmentegli  diffe, 
per  coft  poco  oro  dunque,ogalant’huomo,  perdete  la  grada  del  Re,doue  uoi  ^o- 
teteuendereuna  bora  gran  fomma  di  denariì  Or  non  fapete  uoi , che  coft  ala-^ 
dri  quando  e' fon  colti , come  a’ traditori  ne  uà  la  uìtaf  i^ìui  Ergino  ridendo  fi 
conuenne  con  effolui,^  gli  prom‘ife,ch’ egli  haurebbe  conferito  la  co  fa  con  Dio- 
cle, & tentatolo , ma  che  non  baueua  gli  altri  fratelli  per  molto  fedeli . Tochi 
giorni  dipoi  tomando,promife  ad  -Arato,che  Ihaurebbe  menato  alla  muraglia, 
douella  non  era  alta  quìndici  braccia , &gli  promife  ancora,  cheinfieme  con 
f Diocle  [haurebbe  aiutato  a fornire  tutta  la  imprefa . .Allo' ncontro  .Arato  fi 

conuenne  con  effi  di  dargli  feffanta  talenti  fela  coft  gli  riufciua  : quandoché 
nò , pur  ch’egli  r'itomafie  a faluamento  a cafa  con  loro,  gli  prom'ifeun  talento 
per  uno . Ma  douendofi  deporre  i feffanta  talenti  appreso  Egia,&  non  poten- 
do 
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Ji  dogato  da  fe  fare  (fueOa/oimut  di  ^cHari , né  anco  potendo  con  adattargli,  LibenUti  di 
che  la  cofa  fi  diuMlgaffhiprefe  affiùjjime  ta'^Tf  & altri  vafi  <C ora,ch’ erano  deU 
la  mogite,&glidepofeìn  mano  d'Egiaper  li  denari,dy.tglt  banca lorùromcfit. 

Et  queSio  buomo(tanto  fu  egli  d' anmagrande , tanto,  amore beboe  egli  da 

natura  dì  far  le  cofe  honoratiffime)fapendo  come  focioncj.et  E{mpùnonda,per- 
ebe  rìfiutanano  i doni^  non  metteuano  i denari  tra  le  cof  t buone  t erano  na- 
ti filmati  auangare  tutti  gli  altri  Greci  di  giuflitia  & di  bontà  , egli  yoUe  con-  ■ 

fumare  il  filo  patrimonio  in  cofe , doue  andana  il  proprio  perìcolo , la  fabtte 

di  tutti  gli  altri  tfenxa  ch’eglino  fapejfero  nulla,  chi  farà  dunque  coluhcbe  gran 
demente  non  bonari  quefto  buomo,&  con  ogni  affettiime  t efrbeniuolenxa  non 
B amila  grandexx^dellanimofuot  ilqualecon  tanta  fomma  di  denari  pensò  di 
uolerfi  comprare  yn  perìcolo  fi  grande , & che  fi  mettejfe  a depofitare  le  fue 
preciopjfime  riechexXfyperlafciarfiguidaredi  notte  in mexp  denimici,a  com- 
battere per  la  propria  vita  yuou  bauendoriceuuto  da  loro  altroùegno,fuor 
che  la  jperanxa  <t  vna  bonorata  imprefa  ì Ora  come  ebe  la  cofa  fuffe  da  fe  dif 
ficile  ,&  pericolofa , vn  certo  errore , ilqualc  fubìto  da  principio  jcehnóe  fa. 

ìgnoranx*  > molto  piu  difficile  & pericolofa  la  fece  . Tercioebe  T echnonefa-  m-giio  4* 
miglio  d'^raiofu  mandato  inficme  con  Dìocle  a rìconofccre  il  muro  i coSìuì  iato. 
non  haueua  piu  ueduto  Diade  fe  non  allbora , penfaua  nondimeno  per  quei  fo- 
gni , eh' Ergino  gli  haueua  dati , di  ricordar  fi  la  forma  & figura  di  lui  ; per- 
ch’egli haueua  intefo  ; ch'egli  era  ricciuto , «fi  color  bruno, ^ /f'*  V barba . 

C Efftndo  dunque  ito  donerà  Siato  dato  l'ord'inejraloro  , ajpettaua  Ergino , che 
haueua  a venire  con  Diade  dinangì  alla  città, a vn  luogo  > ilquale  fi  cbiamaua 
Ornis,cioé  vcccUo . In  quefto  me%p  Dionigio  fratello  d'Ergino  e di  Dìocle , ìl- 
quale  non  era  compagno,ne'  fapea  nulla  di  quefiotrattato , ma  fomigUaua  mol- 
to Dìade,  fu  il  primo  , che perauuentura  andò  quìui . MaTcchnonemur- 
dandofi  i fegni , che  gli  erano  siati  dati,  ingannato  dalla  fomìglianxa  del  vì- 
fo,  lo  domandò ‘ys’ egli  hauea  a far  nulla  con  Ergino.  Ilquale  bauendogli  ri- 
fpofio  j ch’egli  era  fuo fratello, fi  credette  di  fkiiellar  con  Diade,  né  gli  doman- 
dò il  nome,  nè  affettò  altro  fegno  ; ma  pigliandolo  per  Umano,  cominiciò  a 
ragionargli  di  tutto  quello , che  sera  ordinato  con  Ergìno , e allo’ncontro  lo  di- 
mandaua  del  fuo  parere . CoShiì  aflutamente  accorgendofi  dell’ errar  dì  Te- 
chnone , accomnodò  la  ritpofta  ad  ogni  cofa , dipoi  pigliando  la  via  verfo  la 
C'ittd,  continuando  pure  il  ragionamento,  tiraiia  (eco  colui , che  dì  c'iò  punto 
nón  fvfpettaua  . Ora  efiendofi  egli  già  apprefiato  , & (landò  per  metter  le 
n.cniaddoffo  a Technone  ptr  pigliarlo , per  vn  certo  cafo  fortuito  s'abbattè 
eh  Ergìno  tornaua , ilquale prefentendo  terrore , c'I perìcolo,  con  un  cenno aut- 
sò  Technone,  cfy  fuggi fie . Et  coft  amenJue  dandofi a correre,  andarono  a 
rrouare  jtrato . Ilquale  bauendo  ìntefa  la  ccfa,non  perciò  perde  punto  d’ani, 
mone  di  fferanxa,  niafubito  mandò  Ergino  con  buona  fomma  di  denari  a Dìo-  Ergine, 
nìgto,a  pregarlo,che  non  uoleffe  dir  nulU.Colui  fece  quanto  gli  era  fiato  impo- 
fio,&  menando  [eco  Dìonìgio,ritornò  ad  .Aratofilquals  fubito  che  gjunfe',  non 
lo  lafciarono  pìà,ma  lo  legarono,&miferQ  in  prigione . Et  effi  poi  fi  mifero  in 

punto 
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dì  trombe  falcndo  fui po^^io  andana  con  tra  ì faldati  d ^ratOt&  tofi  s*abbat~ 
tène‘trecento,Ujuali  vfcendo  comedrHaimbofcata,&  jpignendo  contra  jtr 
eheUo  amaT^%arono  i primi,ch'incontrarono}&  diedero  dietro  a gù  altrìtiqua- 
li  fpauentath' erano  mejji  in  fuga,  finche  gbhebberosbandatit&  fatti  fuggire 
rotti  perla  città . ^ quefia  frefea  vittoria  foptagiunfe  Ergino,  facendogli  in- 
tendere y come  ,Arato  era  venuto  alle  mani  co'nimiciy  & che  difendendofi  egfi 
molto  valor  of amente,  s'era  at  tace  tua  vna  gran  battaglia  fatto  la  rocca,  doue  ‘ 
baueabifogno  di  prefio  foccorfo,  Cofioro (ubito  facendofi condur  quiut , & 
accoHatifi  piu  apprefio , aljjindo  anch’eglino  vn  grido , com'erano  giunti , 
confortarono  gli  amici  loro  i tir  la  Luna  facendo  gran  lume,ìnofiraua  farmi, 

B lequaliperlagrandeggfldell'ordinaagjt,  che pafiaua.  per  luogo  fretto , piu 
ffiauentofe , tir  molto  piu  che  non  erano,  pareuano  a'nhnici  ; eJr  lo  (Irepito  che  - t 

intronaua  per  effer  di  notte , raddoppiaua  il  grido  di  coloro , che  ve  niuano  in 
foccorfo,t^ facf  dogli  parere  afiai  più  che  non  erano.  Finalmente  hauldo  egli- 
no congiuntele  forile , ributtarono  i nimicr,  &■  effi  occupato  il  luogo  di  fopra , 
tir  già  facendo  fi  giorno  baueuano  prefa  la  rocca.  Et  coft  fubito  che  fu  fatta  la 
itnprefa,fpuntò  fuorà  il  Sole,&  1‘ altre  genti  vennero  da  Sidone  in  aiuto  d,A. 
rato  ; e i Corimbi  tolfero  dentro  della  porta , & parte  fi  leuarono  a pigliar  la  Fortetta 
guardia  del  . Ora  e fendo  già, per  quel  che  pareua,tutte  le  cofe  pofie  in  fi-  d’Arato . 
curo , egli  fcefegtù  dalla  rocca  nel  tbeatro,doue  effendo  nate  piene  le  uie , in- 
finita moltitudine  traffe  per  de  fiderio  di  uederlo  ; & per  udir  le  parole,  ch'egli 
C era  per  dire  a’ Corimbi  , Verchehauendo  eglimeffo  diquà&  dilàgli  ,Achei, 
ggegli  p affando  per  megp  di  loro,vfci  conia  coragjfl  in  doffo  , fenga  effer  fi 
punto  cambiato  in  v'ifo  per  la  fatica  & per  le  vigilie  ; dì  maniera  che  la  debo- 
letfga  del  corpo  ofeuraffe  il  piacere,  & Tallegregx^  delTanimo . Ora  effendo  di  VeU 

prima  giunta  corfi  tutti  gli  huomìnìarallegrarfi  feco  ,egUprefelbafla  nella  Corioihi. 
man  ritta , & appogiatouifi  fu  piegando  vn  poco  ilginocQbio , ^ chinando  la 
per  fona,  flette  cofi  gran  peg,gp  fent,a  dir  nulla  ; afcoltando  la  fefia  & le  grida 
delle  brigate , lequali  lodauano , & ammirauano  la  virtù  iir  fortuna  di  lui , 

Ma  poi  chebbero  finito,  fatto  per  tutto  filentio,  tornato  afe,  con  bel  modo  ^ * 

di  ragionare  trafcorfrle  anioni  degli  ,Achei  ; & confortò  i Cormthtf , che  fa- 
ceffero  di  loro  rutto  vn  corpoinfieme  con  gli  ,Acbei,  &refìitMi  loro  le  cbiauì 
D delle  porte , lequali  dopò  il  tempo  di  Filippo  infimo  Àbora  erano  fiate  fempre 

ili  poter  aUrut . De' faldati  d'jd ntìgono  lafciò  andare  ,Archclao,  ilquale  gbera  Arato  lafciò 
venuto  prigion  nelle  mani,  &feceamagj^are  Theofraflo , perche  efiendogli  Ar- 

fìato  commandato , che  je  n'andaffe , non  hauea  voluto  vb’idire . Terfeo  pre-  p„f*o  fu 
fa  che  fu  la  rocca,  fuggi  a Cenchrea.  Ilquale  nel  tempo  che  venne  poi  finn-  » CcnchrM. 
do  in  odo , & dicendogli  non  fo  chi , come  egli  fola  gli  parea , che  fuffe  fa- 
ma capitano , difie , per  gli  Dei  immortali  quefio  Jolo  fra  tutti  gli  ummaefira- 
menti  di  Zenone  già  mi  fu  molto'  a core  : ma  bora , effendo  corretto  da  vn 
gìouanetto  Sicion'io , fon  d’vn’ altro  parere . Qiicfio  è qualche  fi  troua  fcritto 
di  Terfeo  nell  h'iflorie  di  molti . ,Arato  hauendo  fubito  prefo  Hereo  ( 'm  La- 
tino fi  potrebbe  chiamare  U tempio  di  Giunone  ) & Leebeo , guadagnò  ven- 
ticinque 
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Aeroeorin-  tìcìnqHenauì  del  e cinquecento  ciuallì  rendè  quattrocento  Sirif  ,\A- 

iho  dato  i n (focorìntho  fu  dita  in  guardia  a gli  ^chàt  e furono  meffi  nella  rocca  quattro-  » 
guardia  a gli  ^ , cinquanta  cani,  & altrettanti  buomini,  chegligouernauano  . 

^'**'**  Sogliono  dunquei  Romani  maraulgHarfi  di  F'dopemene,  & chiamarlo  [ultimo 
de’ Crecuche  dottò  lui  non  fufje  niun  grande  huomo.Ma  io  fon  piu  lofio  di  pare 
rr,che  quefìafujfe  trltima  fkttione.cbefàcefferoì  Greci:  & cbe  per  [ardire  di 
coluUche  la  fece,&  per  lo  fucctffo,cb' eUa  hebbe  fi  pofia  paragonare  con  lepin 
’iUunriftlcbe  fi  conobbe  per  quelle  co/e,cbe  lofio  feguironopoi.Terche  i Mega 
refi  fi  ribellarono  da  Antigono,  & fi  diedero  alla  fede,  & amicitia  d\Arato  . 

Et  anco  i Tre%enij,&gli  Epidaurij  furono  tolti  in  lega  con  gli  ^ihei.  Hauen- 
Patti  di  Ara-  do  egli  poi  difegnaio  di  menar  fuor  a le  genti , feceia  prima  correria  nel  paefe 
to . d‘-4thcne,&  nel  paffare  facebeggiando  Salammo,  ne  menò  ma  gra  preda-,  & 

nò  altrimenti  che  feU  potenza  degli  ,Acheifufie  aUargatafuor  di  prigione, fe  ** 
neferuiua  in  tutto  quello  che  gli  pareua.  Rimandò  nòdiineno  i prìgi  ni  Uberi  in 
donoagUMteniefi,  dando  loro  qualche  principio  a douer fi  ribellare  . Con- 
giunfe  Tolomeo  in  compagnia  , & amicitia  con  gli  ^chei,  hauendogli  concef- 
In  quàni  gra  fauitoritd  & [Imperio  di  far  guerra  per  mare,  & per  terr.u  Et  hebbe  tanto 

cu  era  Arato  ^ ^cbei,che  fe  non  fi  poteuafare  ogni  anno , finito  l an- 

ÀXi  ^ ' no  era  eletto  capitan gcnerale,&gouemaua  ogni  cofa  fecondo  il  voler  Juo , 

Vercioche  effi  vedeuano,ch’egU  nò  haueua  cofa  alcuna  al  mondo  piu  cara, cbe 
lagrande%jt^a  degU,Acbehnon  ricche%je,non  glorìa,non[ amicitia  del  Re,  nè 
fimlmente  [vtilità  della  fua  patria-.  Verdi’ egli  fiimaua,che  la  lega  & t amici- 
tia fermata  con  [vtìlitdquafi  che  con  vn  certo  vincolo  commun  e,  (ujje  la  fa- 
Iute  e'I  pre fidio  delle  città  deboli  da  lorofiefie:  &fi  come  le  parti  del  corpo,per 
quella  conuenienTji , ch'elle  hanno  infra  di  loro,  viuono  & (bìrano,  ma  fepa- 
r ate,&  difgiunte  vengono  a mancare  & fi  corrompono , co  fi  le  città  Icuando 
vìa  fvnione,  rumano  affatto  -,  ma  fiando  infieme/i  conferuano  & accrefeono 
tvna  [altra,  percioch'elle  fi  fanno  parti  d’ alcuno  altro  gran  corpo , & gouer- 
nano  per  cemmune  confenfo . leggendo  egli  poi,  come  tutti  i principali  vic’t- 
Aratofi  di-  ni  viueuano  liberi,  & con  le  proprie  le^i,gU  panie  cofa  malfatta,  che  fola- 
fpone  di  libc  piente gU  ,/trgiui  fufiero  ferui.però  deliberò  di  leuarfi dinam^  con  qualche  in- 
lar  gh  Argi-  .^nno Midomatho  lor  tiranno,  efiendo  rifoluto  di  liberare  quella  città  di 
ut  di  icruuu.  ^ ^ collegarla  con  gli  .Achei . Furono  dunque  trouatì  buomini  ap- 

parecchiati a efieguire  vnà  fi  grand'imprefa , a' quali  furono  dati  per  capì 
Efchilc  & Charimene  indoumo.  Ma  effi  nonbaueuano  fpade , percioche  il  H 
tiranno  bauea  meffo  gran  pena  a coloro,  che  ne  teneuano,  -Arato  adunque 
bauendo  comprati  alcuni  pugnali  pìctioU,  & pofìiglì  ntUe  caffe,gli  caricò  fu  le 
berne,  che  portauano  certe  mercantìc  di  poco  valore  , &cofi  tenretrodo  di 
mettergli  in  -Argo.  Ora  hauendo  Charimene  indoumo  conferita  la  cofa  con 
Char  itnen  e >n  certo  huomo , EfebUo  e ì compagni  bauendolo  molto  per  male , [presto 
fc.  pie  la  con  cbarimene,tolfero  timprefa  fopra  di  loro:  laqual  cofa  bauendo  egli  prefent'ito, 

' A' A ' fe  »e  ^dirò;  &f caper  fe  il  trattato,  efiendo  egUnogià  quafi  inuitati  per  volere 
mT'cho . amaTzare  U tiranno-, non  dimeno  molti  di  loro  fuggendo  fuor  di  piaggia  fi  rico- 

ucrarono 
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j^lMerarmoMCmiithO  i lianon anS molto,  che ^rìfiomtuhòfm morte dafnoi 
ferui,  ilquate  tome  fu  morto,  ^rifiippo  tiranno  molto  piti  crudele,  & piu  i nfo- 
lente  di  luUoccupò  la  tirannide.  .Anto  adunque  bauendo  tolto  feto  tutti  igio- 
uani  de  gli  Jichei  t iqualt  fitrouauano  allhora  in  età  di  portare  armi,  corfe  in 
foccorfo  della  Città, penf andò  di  trouargli  animi  degli  .Argini  defiderofi  di  tor 
ture  in  UbertiMa  fiondo  eglmò  treghittofi^^.per  ufanga  fopportando  la  fer^ 
mtH,»i  v'ejfendo  n'tuno,thefimoucj}e  in  fuo  fauoreir'menò  indietro  teftercito. 
fenga  hauer  fatto  nulla:/ è non  che  per  quefio  furono  incolpati  gli  .Athei^i  che 
haueffero  mofio  guerra,quàdo  era  pace  fra  lcrp,&^pèrvìò  chiamati  ingiuduio 
dinan'^  a'Mantinefi , .Arato  fi  trouò  off  ente,  & .Ariftippo  era  quel  eie  accu- 
Jttua;taUbe  Tingiurte furono  ffitnate  ìrcntanùne , Ter  queSo .Arifiippo  odian- 
B do,cìr  telando  ,Arato,con  Taìuto  Sjtnùgonopli  tefe  di  molte  trapfolcibaueto 
do  per-  tutto  ntefiobuominiicheglidauano  trauaglia,  fìr^aipcttatÙHoToccafio-' 
ne  del  tempo  ,\Et  ver amenteebe fi  TrtvÀif  e non  fitto  houereniunatMigtior  ni 
piu  fìcura guardi^,  che  la  uera  & ffidaàenhtolengade'fudditi  fitei . Tercioi 
che  ogni  rolta  che  la  mcltitudìne,e  i grandi  fono  talmente  auexxj  infieme,  che 
nontemono  ilTrincipe,machemal nonauuengaail^rincìpe,  bàdimoltiocchi 
p^  uedere,tT  di  molte  orecchie  per  iidireitalthe  intende  tutto  quel  che  fi fà,et 
ciòchefipenfadifare.  Tcrcheiltempo  dunque loricerca,hòpen fato  dì  fcr~ 
marmi  qui  un  poco,&  difeorrer  /opra  i colìumi&la  uìta  d.Ar  'fiUppo,  laqua- 
le eglifaceua  fofpetta  e infedele  per  rifletto  della  thrannide;&  ftlice,e  honora- 
ta  per  conto  della  grmdeT^a  del  regno , Tercioche  hauendo  egli  lega  con  .An- 
c tigono,  tir  tenendo  di  molti  buomìni  alla  guardia  della  fua  per fona-,&  oitraciò 
non  battendo  laf ciato  vitto  ninno  fuo  nimico  nella  città,  netteua  nondimeno  le 
guardie  difuora  della  fua  anticamera;&  quado  egli  cenaua\ferratì  fuora  ìfer 
uidorì,fubito  chiUdeualafala  : cùr  egli  con  una  fua  innamorata  falendoin  ma 
certa  cameretta  difopra, &poi mandando gìulacateratta,eìr poflow/u  Ulet- 
to,quiui  dormiua  ydi  quel  modo  che  fi  può  credere;  che  dorma  huomo  cofìtra- 
uagliato, &paurofo.La  madre  poi  della  fua  innamorata, nc  leuaua  lafcala,et 
ferrandola  i n un  dira  camera^  mattina  ve  la  riponeua\&  ne  chiamaua  quel 
mi  fero  tiranno, Uquale  vfciua  fuori  a guì/a,che  fall  ferpe  fuor  della  grotta . 
Ma  ^ratojlquale  non  con  forga,nè  con  armi , ma  uelìito  dun  mìfero  manteU 
D letto  ,confidatofì  nella  legge  & nella  virtù , s' ac  qui  fio  un  grande  & inuitto 
■ 1 Imperio;  foto  dopò  la  memoria  de  gli  buomini  nato  nimico  cotnmune  de'  tiran- 
ni,laà  propagato  vna  bonorattffm  a famiglia  tra'OreciMquaie  è durata  fino  al 
tetà  noflra . ^ Ma  coloro , iquali  occupano  le  rocche  , tengono  le  guardie , ^ fi 
fomifeono  d'armi,di  porte,&  dì  cateratte,  per  difendere  la  lorperfona,  pochi 
a guifa  dì  lepri  hanno  fuggito  la  morte  violen  ta,nè  hanno  laf  ciato  dì  loro  cafa, 
ò famiglia  , ofepolcro  dtgnodi memoria  apprejfeddifcendentì . .Arato  adun- 
que hauendo  dìfegnatoffieffe  uolte  con  trattato  &■  palefe,&  coperto  opprime- 
re ji riflippo , & pigliare  Argo.ne  perdè  laffieran%a,&  una  uolta  ancora  fra 
l altre bauendoui appoggiato  lefcalc{con  alcmipochi,  fuor tCogni fua Jperangà 
pref  t la  muragla , & hauendo  già  ama‘:^z.ate  le  guardie,  ch'eran  uenute  quìut 
yitedi  Tlutarco  Tarici.  dd  m 
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ih  focchrfxt  » tm  n'aàto  renne  il  giorno  i & effeudo  cgtf  f o^  parte  afiretto  £j ^ 
dal  tiranno , gli  àrgini  come  fe  non  fi.  fufie  combattuta  tdlbora  per  la  libertà  ' 
loro,ma  flandofi  queùtcomèfe  fu/ferofiatì a giutticaTfeir  difhribmreipremi\ 
ne  gli  fpettacob  T^emeitcongran  ftlentio  fenga  trauagliarfene  puntojiettero  a 
veder  quella  battaglia . Ma  ^rato  mentre  che  ralorofamente  combatteua 
centra  i nhnici , fit  ferito  in  ma  cofeia  da  m'armein  bafìatcbeglifulanciata 
eon  mono’, nondimeno  tenne  forte  il  luogOy  ch'egli  bauea  prf/®,  eJr  benché  egS  > 
di  continuo  fuffe  combattuto  da' nìmici,  non.  potè  per  forga  alcuna  éjieme^ 
cacciato  fino  a.  notte  4 Che  fe  eghhaueffe  ancora  loflennta  la  foHca  quella 
notte,  egli  haurebbe  ottenuto  il  deftderìo  fuo  ; percioebe^  U tiranno  hauen- 
do  mandata  innangi  gran  parte  delle  fue  faculta,  s'appareccbìaua  aufeir  della 
città-,  ma  non  v'effendo  ninno  che  ciò  faceffe  faperead  ^rato,  e^i  ritirò  indie-  p 
tro  i foldati,  fi  perche  e^i  bauea  caretta  d'acqua,  fi  per  la  fetita,ch' egli  haue-  ' 
Ha  tocco.  Ora  haueudo  egli  perduta  la  fferanga  per  quefta  uia,  fi  fuìfe  a ro* 

Ur  combattere  alla  f coperta,  & menato  leffercito  nel  paefe de  gir  »Acbei, 
tutto  lo  faccheggiò,  ^gh  diede  iiguafio  : & hauendo  fatta  una  terribd bat- 
taglia con  ,/irifiippo  al  fiume  Chareie,  fu  incolpato,  che  abbandonando  la  bat- 
taglia, egli  t'hauefie  lafciatorfcir  la  vittoria  delle  mani  . Terctocheefien- 
do  già  ma  parte  deUtficr  cito  degli  .Achei  fenga  alcundubbìo  faperioreiC. 
ttimici , egli  non  tanto  coHretto  da  gli  auuerfari , quanta  diffidatoli  dcUa  vtpf 
ti  & fortuna  fua,  fuggendo  fi  ritirò ^a  gii  alloggiamenti  . Ma  ritornando- 
gb  altri  didia  per fecutune,  e adirando  fi  eon  cjfòhti , che  dopò  Jntucrmeffi  i 
Mimici  in  fuga , & morti  affai  p:n  di  loro , che  de'fuoì,<hauefie  nondimeno  la-  q 
fcìato  che  i vinti  rigjafjero  un  trofeo  di  ÌHÌ;mofìo  a vergogna  deliberò  di  com 
battere  m' altra  uolta  per  il  trofeo, & meffoui  un  giorno  in  tnegp,pofe  le  genti 
in  battaglia , Ma  hauendo  egli  intefo;  che  i nimici  erano  tref ciati  di  numero, 
tir  con  piu  ardire  combatteuano , non  btbbe  ardimento  di  uentre  a giornata  , 
ma  ritenuto  t corpi  morti  <f  accordo,  fi  partì  con  Tefiercito-  't^ond'imeno  ha- 
uendo racquiftata  la  gratin,  ét  la  beniuolenga  de' cittadini,  t!r  sformando  fi  di 
voler  leuarfi  quella  macchia  colgouernare  prudentemente  la  Republica,aggii 
fe  Cleona  allo  fiato  de  gli  .Achei,&  celebrò  in  Cleona  il  giuoco  iqemeo , per- 
che ciò  era  ccftume  del  paefe,  e apparteneua  piuagb  .Achei . Cti  .Argini  an- 
cora celebrarono  il  mede  fimo  abbattimento,  nel  qual  tempo  la  licenga  & ficn- 
regga , laquale  diangi  era  fiata  conerffa  aiottatori,  fu  la  prima  uolta  confufa  H 
iagh  otibeUpercioche  tutti  coloro  che  ritornauano  da  quel  giuoco , pa fiondo 
per  lo  paefe  loro,furono  quiuì  preft,tir  ucnduti  come  nimici-,  fi  grande  ^ impla 
cabile  odio  haucua  egli  prefo  contro  i tiranni . Vaco  tempo  dipoi  hauendo  tgà 
intefoycbe  .Arlftippo  difegnaua  di  uoler  pigliar  Cleona  con  inganno , ma  eh  V 
gli  fene  rimaneua  per  paura  di  lui,  ch'era  allhora  in  Corintho;mandato  il  ban- 
dorawiòìnfiemeleffercito,  t!r  commandato  loro,  cheportaffero  feto  da  man- 
gare  per  piu  giorni,  f e n’andò  in  Cenchrea, per  far'ufike .Ariflippo  ad.tfial- 
tar  per  inganno  Cleona , credendo  ch'egli  fufie  affente  • NeUaqual  cofa  la  fua 
ffitrang^t  non  tmgannò  punto, perdoche  .Ariflippo  fubìto  venne  con  tef- 

. fir.tio 


n t ^ t ^ T 0 407 

flercìt»  ^rgo  • iérato  dm$qiu»facendofiffi  buio,ritornò  da  Cenchrea  a Ca- 
rtntho,&  mejjo lefuariie a tmù le  HÌetff>itrfe  ìnnanxf  teffercUo  degù  ^cbei{ 
iqujù  tanto  thetamcnte  « com  tanta  preHej^a  uìgÌMnfero,chenonpnreca- 

minarono  y thè  inimici  non^accorfero  diloroyma  durando  ancora  u notte, 
entrarono  in  Cleono  y&  ft  mifero  in  ordinanxa  per  com  battere , Ora  nel  far 
deli' alba  ^erte  le  porte  » & dato  ilfegno  con  la  tromba , correndo  eSrgridan-  Cleoa* . 
do  ajfaltò  i nimici , ^/ubuogli  mfe  in  fuga  ; & perche  il  luogo  baueua  molte 
rÌHfcite,fe  n andò  dou  egli  haueuaftfpettOyC^  Utiranno  fuggiffe  . Etbauett- 
dogli  dota  la  caccia  fino  a Micene, il  tiranno(come  ferine  D mia  )prcfo  men^ 

f"  tnort»  da  un  certo  Crerenfe,che  baueua  nome  Tragifeo , efien,  <*•  Ai» 
do  morti  de'fuoi  piu  di  mille  cinquecento  huomiuì . ^rato  bauendo  acquila-  ’ 

B ta  fi  felice  tàttorìa,non  però prefe,né Uberà  ^rgo,percioibe  jtgia,  e ertilo-  J, 
macho  ìlgiouane  ufeendofuora  con  Tejfercito  del  Ke,occuparonolo  fiato . Ma  ft^adta. 
egù  leuò  ben  uiala  colonia  acquiflata  nel  tempo  pafiato,  ì ragionamenti , le 
burle,Cr  eie aterie  de  gCt  adulatori, iquaù  lodando  i tiranni  per  piacere  loro , 


eeuanoìche  al  capitan  de  gù  tAcheì  al  tempo  della  battaglia  fi  moueua  il  cw-  / ^ 

70 , & fubito  ch'egli  ud'iua  il  fuon  della  tromba  ,gli  uentua  uertigine  dì  co-  /b,' 
po,  & gran  forno  ; quando  poi  le  fchiere  erano  in  ordinanza , dato  ’dfegfio  ' ' 
domandando  i capì  di  fquadra  e centurioni  ,fe  u’ era  bifogno  deUafuaprefen- 
^e,percioch'egù  era  ferito  fi  thè  da  lungi,  appettando  il  fine  delia  battagùa^ 

QjteHe  cofe  j* eran  talmente  diuulgate,cheiÌFUofofi  ancora  nelle  fcuole,quan^ 
do  e cercauano  ,feìl  trauagliarfi  if  animo , e l cambiar  fi  di  colore  ne'perìco. 

Q ù , eh  altrui  fopraBanno , fia  uM , òpur  ttuna  certa  indiffiofitione&  jri^ 
dex^  di  corpo:per  tanto  nomìnauano  ^rMo;Crdiceuano,cb'egli  era  ottimo  ca 
pìtano,^  nondimeno  tutto  quefioauueniua  a lui  nelle  battaglie. 


j- .tm.ytH.mM  a mi  n file  vanagjuc.  AratoloJat» 

Hauendo  egù  dunque  Ituatofi  dinan-gi  .Arifiippo , tefe  una  trappola  a Lìfiade  * F»*» 

Mt^cuOÙollUtHO  ,.  ìlait/dg  fjfttéì  àmÌIm  Tofi. 


Megaiopoùtano  yilquale  rera  fatto  tiranno  della  f uà  patria.  Colini  efiendo 
PHOfHo  <t animo  non  punto  maluagìo,^  non  conte  la  magpor parte  de^tiran^ 
niuenuto  af^  quefiaingturìa,permfolen%a  & per  auaritia , ma  in  fin  da 
giouanetto  infiammato  (famore  di  nome  & di  gloria,&  co  fi  imprudentemen- 
te  &ffn^  confideratìone  infuperbìto per  alcuni  falfi  & nani  ragionamenti 
i quali  fi  faceuauo  della  tirannide,  come  di  qualche  felice  & mirabilcofa  ; & 
quindi  fatto  fi  Signore,  fubito  er a oppreffi>  da  molti  trauagù  & penfierì  • Ho- 
norando  egli  dunque  aUhorakfelicitd,&  la  gloria  timbrato,  burnendo  delle 
D infidiedì  luìfpreje  unabelliffimatìr  lodatìffima  uia,p  liberar  prima  fe  d'odio, 
di  guardia,e  dì  fargenti,&  poi  per  obhgarfila  patria  col  farle  un  beneficio  ri- 
leuato:&  mandato  a chiamar  t^rato,depofelaSignorìa,&  confederò  la  città 
con  gli  t^ebeì . Ciò  fatto,gù  .Achei  lodandolo , cr  honorandolo  molto,  lo  clef- 
f^^^^P^^^^Z^^^^^^i^l^f^^lcfforgandofi  fubito  dì  uincere  .Arato  digloria, 
mejfofi  a tentare  altre  mprefe,lequalinon  pareua  che  fuffero punto  necefjarie, 
mogi  guerra  a Lacedmontjcdoue  facendogli  .Arato  inftanT^a  che  non  fi  facef 
fe,parue,che  a ciò  fi  moueJfepermuìdìa.Et  due  uolte  Lìfiade  fu  creato  Prrtorr 
de  glt .Achei , publieamente  opponendofigli .Arato , &sfon^adofi  chef  Ino-  aide. 
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fpaHento . talché  ninno  di  loro  hebbe  animo  a far  difefa.  Dicono  i Vel- 
leneì  i che  il  fimuiacro  della  Dea  non  fi  fuol  mai  toccare  da  perfona  per  al- 
cun tempo  : ma  quando  la  facerdotefia  lo  mone  di  quel  luogo  per  portarlo  fuo^ 
ri , egli  {noie  talmente  offendere  la  rifia  altrui,  che  ninno  può  /offerire  diguar 
darlo , ma  ogniuno  volgeuagli  occhi  altroue;  & non  folamente  metteua  paura 
& borrore  nelle  perfone,  ma  anebora  quando  era  por  tato  ffaceuaflerìli  gli  albe 
ri,a  cui  r’apprefjaua,&  mandaua  a terra  i frutti  acerbi,Et  che  la  facerdotefia 
truffe  allhora  fuora  quello  fimulacro , & voltatolo  verfogli  EtoU , gli  fpauen- 
tò  di talmodo tutti,  eh' effivfcirono  fuoradiloroHrffi,nèpoteuano  ìlare ’m 
piedi . Ma  ^rato  ne'fuoi  Commentari  di  ciò  non  iferiue  nuUa-,dìce  be»e,eh'ef- 
fendo  pofii  in  fuga  i nìmìci,egli  entrò  bifieme  con  loro  nella  città , & hauendo- 
B gli  dato  la  caccia,  tagliò  a pe%X*  feitecento  di  ejfi  in  quella  battaglia:  laquale 
imprefa  è celebrata  fra  le  cofegrandiffime.  Timanthe  poi  con  grandi(frmo  ar- 
iificio  dipinf e quella  battaglia,/!  che  La  pofe 'innanzi  a gli  occhi , Ora  facendo 
lega  in  freme  moke  nationi&  potentati  contragli  ^Achei^,  ,Arato  fece  fubito 
amicitia  con  gli  Etolì,&  fidato/ì  di  Vantaleone,  ilauale  erabuomo  di  grandif- 
fima  auttoritàfra  gli  Etoli , non  folamente  paceficò  infiemei  due  popoli , ma 
anebora  fece  lega  tra  loro . protendo  egli  poi  mettere  gli  ^theniefi  in  libertà  , 
s acquifiòmaliuolem^  & calonnia,&  biafitmo  appreffogli,Achei  i che  ba- 
uendo  eglùto\  accordo  co'  Macedoni , fotta  la  cui  Signoria  era  allhora  la  città 
t,Atbene,& /landò  la  tregua,  egli  baue/fe  tentato  di  voler  pigliare  il  porto 
di  Tireo . Ma  negando  egli  ciò  nc'  Commentari  che  feriffe , ne  dà  la  colpa  a 
Q Ergino,  drUacm  opera  egli ^ era  feruitoalla  effugnatìone  (T,Acrocorìntbo, 
Tercioebe  dice , comequefio  Ergino  fen-ga  hauere  cornmì/fìone  da  luì,  fi 
mafie  da  fea  volar  pigtiareìl  V’vreo  mentre  che  rotte  le  frale  fuggendo 

egli  et  a flretto  da'nmìci , chiamò  ,Arato  per  nome,  s egli  vi  fu/ie  flato  pre- 
f ente,  &cófi  ingannando  inimici  fi  faluò  . Que/la  nondimeno  non  pare  che 
fra  buona  feufa  :percioch‘egti  non  è da  credere  ; che  Ergino  buomo  priuato  & 
di  Sira , fi  foffe  me/fo  a far  cofa  di  tanta  importanza , s’eglinon  haue/ìe  ha- 
uuto -Arato  per  capo;  & fe  ancho  datagli toccafione di  fhr  t imprefa,  non 
fuffe  /lato  aiutato  di  fon^a  da  lui , Et  che  ciò  fra  uero , anch'egli  lo  dimoflra  : 
percìoche  egli  non  fola  due  ,o  tre  voUe,  ma  fiefio,fi  comeauuìene  a co- 
D loro  , iquali  fono  male  efiortati  in  amore,  fi  sforzò  di  pigbareil  Tireo,  nè 
/punto fi ffauentò  ,percbela  cqfagli  rìufrì/femaletanz/effrndogli  in  breue 
tempo  rotta  la  /peranza , fubito  & da  capo  riprefe  ardimento . Et  una  vol- 
ta fra  /altre  fuggendo  per  la  campagna  Thrìafia  , fi  ruppe  vna  ^amba^, 
tr  penò  vn  pezjpa  medicarfi  & guarire.  Et  lungo  tempo  fkeendofi  por- 
tare in  lettica,  effercìtò  quel  modo  Carte  del  foldo  . Morto  che  fu  -Ami- 
gono , & fhcceffogli  nel  Regno  Demetrio  fuo  figliuolo , drizzi  /animo  anchora 
piu  che  maiauoier  liberare  -Atbene , fprezj^ando  affatto  i Macedoni,  Zlr 
nongkhauendo  per  nulla.  E/fendo  dunque  uinto  da  Bìtbone capétan  di  De- 
metrio in  vna  giornata , che  fi  fece  a FiUcia,  ^effondo  cor  fa  la  nuoua  per 
tuttOtpaxte che diceua, eom  .Arato  erarimafo  prigione,  Clrparte,cheegli  era 
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morto  : Diogene  ,llqHaIe  hauea  in  gnardìa  il  Tireo  yfcnjfe  una  lettera  a Co-  g 

i rinthoyfacendogli  intendere  ; che  gli  ^chei  fusero  cacciati  fuor  della  città  ,f 

pcràoche  strato  eragiàmorto . "Era  per auuentura  allhora .Arato  in  Corin- 
tbo,  quando  giunfela  lettera:  ^^coitimejf  mandati  da  Diogene  fi  partiro- 
no rcccUatì,& fchernìti.  Ill{eanch'eglimandò  una  nauein Macedonia, fidla 
Athenicli  quale  Holeua  che  .Arato  gli  fuffemenato  legato.Et gà  Athenìefiperfkr  piace- 
<inello,chffe  re  a Macedoni  rìuolti  ad  ogni  leggerexp^ad'adulatìone,'com'hebberolanuo- 
ua  della  morte  d\Arato, s’inghirlandarono  tutti:di  che  egli  adìratofifubito  me 
folTe  'mono!  nundo  le  genti  nel  territorio  d^Athene  ,fcorfe  con  Tefiercito  fino  a ÌAcade- 
r,iia;ma  meglio  configliato  non  fece  ingiuria,  nè  dijpiacere  a ueruno , "Perche 
oli>KAtheniefi  hauendo  conofeiuto  il  fuo  valore , ritornarono  in  ceruelio  ;^  p ^ 
morto  che  fu  Demetrio, offendo  entrati  in  i^eranga  di  racquifiar  la  liberta  ,lo  ■ 
mandarono  a chiamare . Et  bench'egli  hauendo  allbora  glU^^Acheì  wf  altro  ca- 
j >15.  . pìtano, per  una lunga  infer/nìtà  ch’egli  haueahauuta  (leffe  tuttauia  in  cafa,Jat 

top  portare  in  lettìca  foccorfe  al bifogno  degli  Atheniefiie  perfuafe  a Diogene 
capitan  delprefidio,che  pigliando  cento  cinquanta  talenti  de  quau  effo  .Ara- 
to ne  donò  uentì  alla  città , douefìe rendere  agli .Atheniefi  di  f iteo,  Munt- 

Egineti  & cbia,Salamina,&Sunio.Dopò  questo  gli  Egineti  clr  gli  He^'toneif abito  fece- 

Hcrmionei  ro-lega  con  gli  .Achei , & oltrd  ciò  gran  parte  dcU’.Arcadia  fi  couegò  con  loro, 
fecero  legacó  ^ occupati  rMaeedoni  in  una  guerra  vicìna,et  d confini , et 

^ accrefeittta  lalega  degli  Etolì,  lo  flato  degli  ./Ichei  riceuègran  mighoramen- 

to.Verfeuarando  poi  Arato  ncU'ejfeguire  il  fuo  antico  proponimento  ,&  non 
potendo  comportare  la  tirannide  Mcìna  degli  Argiui,mandò  a dire  adArilto- 
* macotchedoueffe  liberare  la  l{epublica,eaccettare  lel^g^A  l nome  de  gli  A- 
cbei,&  amìtatione  di  T.ifiade  voler  piu  tofiocon  lode  &honore  commanda- 
re a una  grandiffima  natione , che  efi'er  tiranno  odiato  &fugg^tto  a-pericoli  , 
Ariftomacho  d’una  città  fola  ^ Perche  Arìflomaco  mofioda  confi  fi  & confont  <T  Arato, 
mjndò  a dir  ciche  gli  fu  fiero  mandati  cìnquata  talenti, acctocb  egli  poteffe  con 
” effi  pagare  coloro.cberhaHeuanoferutto  in  guerra  ,&  hcentiarglt . Et  mentre 

cheqùtfit  denari  fi  metteuinoinfieme,Ltfiade,che  nonhaueua  ancora  fornito 
il  fuo  Imperio, uolendo  trasferire  in  fe  la  lode  é quella  attione,difie  male  d A- 
rato  upprrffo -Arifloniaco.con  drre,ch'eglìfaceuaprofc(fio>ie  deffer  nimico  ca 
pira'ede  tiranni , &di  talmodo  perfuafe , cherimettendo  la  cofa  m Ini , egli 
Arinomacho  facefìe  lega  con  gli  Achei. Nel  qual  tempo  principalmente  i con  jgliert  de  pt 
aibututo  Achei  moflrarono,<he  beniuoli%a,&  fede  effi  batteuano  uerfo  Arato.Percio- 

che  effendo  egh  per  colera  fiato  di  contrario  parere, ributtarono  Anflomacho, 
ma  poiché  placato  cominciò  alia  prefen%a  a difendere  la  caufa  di  lui  predameli 

Ariftomaco  ^b^oniffimauogha  attenendo  fi  olparcT  di  liìiytolfero  gii  Argiut  eiFUa- 

«P?unecnc/Ji  neUa  Republica  loro . L’anno  fegu ente  ancora  Arìfìmaco  f^ 
c^^un  gene  „„jip^u^uale effendo  ilìufire&gratiofoapprefìo  gli  Achei  deliberando  • 
'j  i ■ di  fare  una  correria  nelpaefe  dd  Laccdemoni,mando  a chiama/e  Arato, eh  era 

' . ìnAthene.  llqualerifcriuetidogUfi  sfor':^òditorlogiùdiqueUa  ìmprefa,pn 

oioch’rgU  non  uolfua  mttterèadlemantgk  Achei  con  Cleomene  htiomo  molto 

animofo. 
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gythnofe , & molto  mfitperbito  per  Tanprefe , che  gli  era»  rìnfcite  bene . Ma  > _ 
flando  egli  tnttama  fermo  in  quel  proponimento , né  fi  potendo  leuarne , fret- 
to Midi  ; & infieme  con  efjblm  andò  aUaguerr* . Ora  venendogli  addofio 
CleomenecontefiereitoaVallaónot  Mrato  nonuoleuache  ^riflomaco  far 
eeffe  feco giornata',  perche  accufato  da  Ufiade^venne  con  effoLti  a compettxa 
della  pretura , & fmafo  uìncitore  ne'fu^ragtj  fu  creato  U duodecima  volta 
capitan  generale,  nel  quale  Imperio  effendofi  fatta  giornata  a Liceo,  fu  rotto , 
me  fio  in  fuga  da  CÌeomcne,  & non  fi  trouando  la  notte  fu  tenuto  per  ?.  or- 
to\&  quella  nuoua  fi  diuulgò  fra  Greci . Ma  effendofi  egli  faluato , & bauen-  ^ mefs» 
do  raccolti  infieme  ifoldati,  non  fu  contento  dipoterfeneire  a faluamento, 

’ maferuendofi  beniffimo  deltoccafione,  quando  ninno  non  temeua,  nè  hauea 
g folpetto  d' alcuna  cofa  ttde,ajfaltò  alCimprouifo  i Mantinei  confederati  di  eleo 
mene . Trefa  ch'egli  hebbe  la  città  , & meffoui  il  prefidio , fece  gli  huomini  del 
paefelor  cittadini  ; & quel  che  offendo  uincitori  mai  non  haurebbono  potuto 
ottenere , fece  che  gli  ^chei  vinti  & fuperatì  Xottennero . Hauendo  vn’ altra 
volta  i Lacedemonij  mo  fio  guerra  a'Megalopolitani , & effendo  egli  ito  a foc~ 
correre  gli  amici  ;non  volfe  dar  occafioni  a C Itomene  di  uenire  a giornata',  & 
benché  i Megalopolitani  a ciò  lo  aIìrignefJero,effo  fece  loro  refifienga , fi  come 
quel  che  per  altro  tempo  non  era  molto  di  fua  natura  defiderofo  di  cominciar 
guerra-, & effendo  allhora  inferiore  di  numero  di  foldati,haueua  a guerreggiare 
. con  un  gìouanetto  animo  fo, la  doue  egli  era  hoggimai  afidi  bS  attempato,d' ani- 
mo piu  rimeffo,&  di  minore  ambitione.Et  perciò  gli  parue  con  thauerfi  ben  cu  ^ cealopo- 

Qra,&confandarritenuto,didouerficÒferuare  quella  ^oriaacquifiata,laqualc  liuni.  ^ 
Cleomene  con  Taudacia  fua  s'haueua  nuouamentcguadaguata.Soccorrendo  dii 
que  molto  innàri  i fuoi  faldati  armati  alla  leggiera,  & ributtandogli  Spartani 
fino  a gli  alloggiamenti,  tantocbepaffauanofin  dentro  alar  padiglioni-,  Meato 
nou  uolle  altrimente  fpignere  piu  innanzi,  ma  fé  fermò  a ma  ualle,che  uera  m 
me%p,&  nonlafcìò  paff are  icittadini.Terche  Li fiade  hauendo  molto  per  male  Lifiadc  ri- 
l e cofe,chefi  faceuano,&  riprendendo  .Arato  con  parole  molto  afpre, con  furto  Ar  «- 

i cauaUeriiChe  infieme  con  colui  fi  uoleffcro  far  ucdere,e  non  lafciarfi  torre  dal  ‘ 

nimico  una  uittoria  manifefia  di  rriono,né  abbadonar  ItiUthe  còbatteua  flapa 
tria.Terche  andando  con  efiol'M  dimoiti  huomini  ualorofi,  & perciò  pigliando 
ardire,affaltò  il  deliro  com'jde'nimicì.Et  poiché  l'hebbemeffo  in  fuga, attèden  '* 

do  a dargli  la  caccia  fpinto  da  colera  & di  fiderio  d‘honore,gtufe  in  certi  luoghi  ' ’ 

l)  ìntricati,cr  tuttìpkitìft alberi  fpefftpiantati,&  di  foffegrandi,doue  effendofi  : » . 

meffo  CleomeneiUfpetlò  il  nimico. Quiui  Lì  fiade  in  cofpetto  della  patria  bauen-  * ' ^ 
do  ualorof  amente  combattuto,fu  morto  ;gli  altri  fuggendo  nella  battaglia ^ 
difor  dina./!  do  gli  altri  foldatì, riempi  trono  tutto  t esercito  di  quella  rotta:la  on 
de  Mrato  ne  fu  mol  to  biafimato,perciocbe  parue  ch'egli  non  ifìimafje  la falute 
dìL'ifiade.  Cefi  partendofi gli  Mchei  con  animo  adirato,  fu  coflretto  fcguirgli 
fino  a Egio  , & quitti  gli  raggìunfe  : dotte  effendofi  raunati  infieme , ordinaro-  ** 

no  che  non  gli  fuffero  dati  denari , & non  gli  fuffero  mantenuti  iproitigiona- 
tì;  ma  che  s’egli  voleua , facefse guerra  a fuoptacere  Mhrato  dunque  efsen- 
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tloglì  fitto  fi  gran  earlcot  deLberò  rìnuntiar  {Imperlo  > lieendarìeffercìto  ; g 

maper  tdlhora  configlìatoft  bene,  /apportò  tn  pace  ogni  cofa:  hanendo  poi  me- 
nate le  gentedegli  ^ebeì  a Orchomeno , quini  venne  a giornata  co  Megiflono 
patrigno  di  Cleomene . llqnale  effendo  rotto  & poflo  in  fuga , trecento  bnomi- 
tuyi  furono  morti , & MegiHono  fatto  prigione  venne  in  mano  d‘%Arato.  Ora 
lej^endo  egli  V fato  quando  gli  toccaua  fanno  fuo,gouernare , poiché  ftuennea 
quell’ordine,  chiamato, rifiutò  fImperio;&  Timofeno  fu  eletto  infuo  luogo . 

Ma  la  cagione, percb'egà  rifiutò  (Imperio,  la  quale  fi  diffe,cbe  fu  colera,  ch’egS 
baueua  coirà ilpopolo,veramente  parue  che  fuffe poco  ragioneuole:percioche 
la  cagion  vera  fu,che  lo  fiato  degli  ^chei  non  era  pacifico,  né  quieto,com'era 
fiato  dianzi . Terche  Cleomene  non  gli  afialtaua  piu  a poco  a poco,  come  dian-  F 
7^,ni  fi  contentaua  de'  magi  firati  popolari  ; ma  hauendoama'i^atigli  Efori, 
foggiogatofìilpaefe,& fatti  cittadini  affaiffimi  huomini  della  contrada , come 
s'bebbe  fermo  vno  Rato, che  non  pcndeua  da  niuno,fubito  comincio  a flrignere 
gli  ^chci,chegli  fuffe  dato  (Imperio . Terlaqual  cofa  meritamente  vien  b'ia. 
fimato  ^ratoyilquale  mentre  che  la  Republica  era  trauagliata  da  unagradif- 
fima  burafca,come  nocchiero  ne  lafciò  il  gouerHO,et  diede  il  timone  a un  altro', 
eìr  per  difperatione  dello  Rato  degli  ^chei , lo  lafciò  ire  in  mano  a Cleomene  : 
nel  qual  tempo  farebbe  flatacofahonoratifiima,  ancor  ebei  cittadini  non  ha. 
ueffero  voluto  riparare  alla  falute  communexnè  comportare,  che'l’Peloponne- 
fo  un'altra  uolta  accettado  le  guardie  de  Macedoni,  fi  lordafje  di  coflumì  Bar-  q 
birt,che  ,Acrocorintho  fi  rìempiejje  d’armi  & di  turbe  Illiriche,  nèfottomette 
tele  città  de  confederati  alla  Signoria  di  coloro,  iqitali  cfmdo  egli  capitan  ge- 
nerale,Ipefie  volte  hauea  rotto  in  guerra,&  cacciati  fuori  delle  Città, & di  cui 
egli  antbora  dicea  molto  male  ne’  fuoi  Commentari . Et  fe  pur  Cleomene  era 
(per  modo  di  dire)buomo  maludgio,&  tirannico,  egli  era  però  della  famiglia 
de  gli  HeracUdi,& fua  patria  era  Sparta,&  veramente  coloro,iquali  baueua 
no  in  qualche  confi deratione  ia  mbÙtà  della  Creda,  doueuano  piu  tofìo  piglia- 
re ifpiu  uìleSpartano,che  il  primo  de'Macedoni,&  dargli  il  gouerno  dello  fia- 
tofdqual  Macedone  nonbauea  nulla  che  fare  con  la  nobiltà  della  Creda,  Oltra 
di  queflo,CUom  enc  domandaua  il  fuprtmo  magiflraio,&  per  qutllo  bonore  & 
dignità  intendeua  di  fare  maggior  beneficio  alle  città . Ora  efiendo  ,Antigono 
dichiarato  lmpcradore,&  Capitano  per  terra  & per  mare,non  prima  accettò  H 
(Imperio , che  non  fu  fiabilito  per  cunuentione , che  in  luogo  di  mercede  egli 
fufie  Signore  df,Acrocarìntho',  hauendo  per  quel  fi  uede,  imitato  benijjitnod 
cacciatore  (fEfopo:&  benché  gli  ,Achei  lo  chìamafiero,& con  ambalacrie  Cr 
con  decreti  fi  gli  fottometteffero , egli  però  non  compiacque  loro  , prima  che 
con  prefidio  & con  ìflatìchi  a guija  di  certi  freni  non  gli  bibbi  prtfi  . Et 
dì  vero  ,Arato  dice  afiat  per  ifatfarfi  della  neceffità , nondimeno  fcrìue  Toh- 
bio  'i  che  hauenda  egli  molto  prima  conofciuto  l'ardire  di  Cleomene  > innanzi 
ebe  alcuna  nectffltàlofirignefie,  fu  a ragionamento  frgreto  con  ,Antìgonoi 
et  i Megalopolitani  anch'ejji  hitmdmente  pregarono  et  fuppUcarono  gU  ,Achéi, 
ebe  fi  mandafie  a ebiamar  Antigono  . Tereioebe  egbno  er  ano  aRretti  da 
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tcntìmu guerra  ,'eJr  erano pofli  à faccOf&  ht  preda  a Cleomene . Fi/<xr-  Filare©  hL 
^ tho  nella  fila  hiflorìa  par  che  dif cordi  punto  da  quefia  , tlquide  fé  non  hauejfe  • 
per  teSUmonìo'Polibio , non  farebbe  da  ejlerm'jìto  creduto . Teràoche  quan- 
do egli  viene  a far  mentìone  di  Cleomene , per  la  grande  affettìone  cb’ egli  bà 
verfo  diluì , infuria  e mpax^^  & s'e'fuffeingtudiclo  in  ogni  luogo  difende 
quello,  quell' altro  incolpa  s Gli  ^chei  dunque  perderono  Mantinea,laquOr 

le  fu  prefa  vn' altra  volta  àa  Cleomene;^  effondo  fiati  vinti  in  una  gran  gior- 
nata , cioè  fi  fece  a Hecatombeo,  fi  perderono  talmente  (T animo,  che  fubito  fe- 
cero venire  Cleomene  in  ^rgo,^  lo  crearono  capitano  della  guerra,  che  s'bor 
ueua  a fare . sAraxo , intendendo  che  Cleomene  veniua,<jr  ch'egli  eragid  arri 
g nato  con  t effercitoa  Lerna,tutto  sbigottitogli  mandò  ^mbafciadori  a pregar-  mibafciTtori 
l»,ch'egH luffe  contento  dì  ucnire  fidamente  con  trecento  huomini,come  ad  ami  i acgmene. 
ci  eir  compagni\&  s'egli  pur  non  fi  fiJaua,pigliaffe  Hatìchì . Ma  Cleomene  d't- 
cendo,come  e fio  fi  rìdeua,&  buriana  di  luì, tornò  ad'tetro,  & fcriffe  una  lette- 
ra a gli  Mchei , nella  quale  egli  opponeua  molti  delitti  & calonnìe  cantra  ^ra 
to . llquale  fcr'ifie  ancor  egli  cantra  Cleomene  lettere , & la  cofa  pafiò  tan- 
to innanx},  che  dijfero  anco  male  della  maghe  . Dopò  quello  Cleomene  man-  Lettera  di 
dando  vn  trombetto  a denuntiar e la  guerra  agli  ^Acbei-,  poco  mancò 
non  faccheggiafie  per  tradimento  la  città  dì  Sidone,  non  s'accorgendo  ®‘* 

di  nulla . J^uindi  leuando  teffercìto  affaltò  TcUena,  & hauendo  ammainato 
il  Capitano  de  gli  ^chti,  prefe  la  Città  . Di  làapocotempo  prefc  anco  Fe- 
Q neo,  & Tenteleo,  onde  fubito  gli  àrgini  fé  gli  diedero  ; i Fliasij  accettarono 
ilprefidìoì&infommagli^cbeìdì  queUe  cofechehaueuanohauutodi  fuo- 
ri, non  pareua  che  haueffi  ro  nulla  di  fi-tbde,  nè  di  fermo  , Era  dunque  mirato  a rato  in  gra 
in grandiffima  confufione  & trauagUo  , reggendo  ch'ilVeloponnefo era  in  diflinno  tra- 
tanto  tumulto , & che  le  città  erano  d'ognì  parte  follecitute  da  buomini  fedi- 
tiofi, &turbulenti  aribellare  .Vercìoche  non  vera  nulla  di  quieto,  nè  cofa^ 
alcuna,  che  fleffe  al  fuo  luogo . Et  di  già  afiaiffimì  Sicioni , C orìnthi  erano 

flati,  chehaueuano  intendimento  con  Cleomene,  i cui  animi  già  molto  prima 
per  defìderio  di  Signoria  prillata  erano  flati  offefi  da  quella  communione  &le 
g.t  delle  Città  confederate  infieme , ^rato  dunque  in  qutfle  mutaiioaì  effen- 
dogli  data  hbera  & fuprema  poffanga  & licenza  ,fece  tagliar  la  tefìa  a tutti 
j)  quegli  che  trouò  corrottiin  Sicionìa:  volendo  poi  cercare  & punire  anco  quei 
th’erano  colpeuoli  ,e  fofiettì  in  Corimbo,  fi  Icuò  contrauna  moltitudine  mal 
diifofìa,e  molto  nimica  alla  natione  de  gli  ^cbei.Effendo  eglino  dunque  ricor  fi 
nel  tempio  d‘^poUme,mandarono  a chiamare  %Arato,o  pt  r amaTJjnlo , o per 
metterlo  in  prigione  innanzi  che  fi  rìbetlaffcro , Quiuì  andò  ^rato , tirandoli 
dietro  un  cauallopermano,comes'eglinonhaHeffehauHtopaura,nefojpetto  al 
cuno-Terche leuìdofi  fu  molti,&  dicendogh gran  udlama  di  parole,egh  cvn  ui 
fo  quieto  & ragionamento  rìpofato.gU  pregò  thefìcfjero  fermi, & confufami 
te  non  algafjero  le  grida,  e quei  che  s'i  rano  mefli  alla  porta  cntr afiero  dentro  . a- 

Tarte  ch'egli  diceua  quefìe  parole, fe  nvfiìfuora  deliramente  come  per  uoler  ajcQi 

iareil  caualloaun'idtro,&  cofi  efildo  vfeito piaccuolmltcragionado  a'Corin. (uoi  unnici. 
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tb'h  che  gU  venìuano  ìncontraygTi  diceua,  che  fi  douefjerù  raunore  al  tempio  S 
^polline.  Ma  poiché  egli  nafcojdmente  fi  fu  apprefiato  alla  rocca, fallando  aca^ 
uaUot'^T  commandando  a Cleopatra, capitan  della  guardia;che  diligentemente 
guardale  la  rocca,fe  n'andò  a Sidone,  accompagnato  da  trenta  faldati  in  tut- 
to , che  tutti  gli  altri  abandonato  il  capitano  fi  Sbandarono . I Corintlnj  poco 
dipoiìnttndendo,  come  ,Arato  l'era  fuggito,  poiché  ejfendogli  iti  dietro  non  lo 
potarono  pigliare,  mandarono  a chiamar  Cleomene  ,&gH  diedero  la  città, ri- 
putandofi  egli  che  da  loro  non  gli  poteffe  efier  fatto  niuno  afiaigran  beneficio , 
che  f contale  ingiuria , ch'cfft  gli  hauean  fatta , laf dando  tre  ^rato . Coftui 
dunque  congiugnendofi  feco  coloro  chehabitanola  contrada,  che  fi  chiama 
,Atte,  & dandogli  le  città , circondò  ^crocofmtho  di  trincea , & di  fofia . 

Ma  però  alcuni  ^chei  furono  a trouare  ^rato  in  Sidone , & raunato  il  confì- 
glio,dou‘e’fu  creato  capitano,  hebbe  cittadini  eletti  alla  guardia  della  fua  per~  F 
fona.  Mora hauendo  egfi  già  bentrentatre  annigouematolaKepublica  de 
gli  Mchei,  & e fendo  fiato  di  potenza  & di  gloria  ’Pr'mdpe  di  tutti  i Greci, al- 
Ihorainmiferiaein  folitudine  oppreffo  & Sbadonato , di/cndeua  le  relìquie 
delia  patria  combattuta  come  in  naufragio  in  tanta  fortuna,  & tempefia.Ter 
dochegli  Etoli  domandandogli  effo  foccorfo,differo,chc  non  erano  per  darglie- 
ne, & Euclide  & Micione  lo  melarono  anch'efji  alia  città  <T .Athene,  laquale 
era  tutta  affettionata  a far  benificio  ad  girato.  Ora,  benché  .Arato  hauefie  in 
Corintho  & cafa,&  facuUà,Cleomene  non  gli  toccò  nulla,nè  anco  laf  dò  ch'al- 
tri toccaffe-,& olirà  dò  fatto  chiamare  gli  amici  & fattori  fuoUcommandò  lo- 
ro,che  teneffero  ben  cura  d'ogni  cofa,per  renderne  conto  ad  .Arato.  Ora  man- 
dandogli poiinpriuatoTripUo  & Megìfiono  fuo  patrigno,  egli  pr orni fe  molte  G 
cofe,^  fra  faltre  dodici  talenti  tanno  di  prou\fione,raddoppìando  il  numero , 
perdoche  Tolomeo  mandaua  fei  talenti  ogni  anno  ad  .Arato.  Tregòpoi  gli 
.Achei,  che  lo  faceffero  loro  capitan  generale , & che  .Acrocorintho  fufje  con 
effoloro  guardato  con  commun  preftdio  . J{ifpondcndogH.^rato,che  lo  fiato 
non  era  in  fuo  potere,  ma  effo  in  potere  delio  flato,pensò  che  quella  rifpofia  non 
fuffe  yera , & perciò  f correndo  con  teffercito  nel  paefe  de’Sicioni,gli  diede  il 
guafio,  & potio  il  campo  alla  città  vi  tenne  taffedio  tre  me  fi . S tando  .Arato 
fofpefo,  & non  fapcndo  rifoluerfi,  s’egli  doueua  riceuere  .Antigono  & dargli 
.Acrocorintho  ; perdoche  C diceua,  eh' altrimenti  non  era  per  dargli  aiuto . 
Raunato  dunqucil  condlioin Egio, gli .Acheimandarono achiamar  .Arato, 
cheuifi  douejfe  trouare , ma  non  potendo  egli  vfeir  della  città  fem^  perico- 
lo , efiendoui  intorno  altaffedio  Cleomene , i cittadini  lo  riteneuano , pregan- 
dolo , ch'egli  volelfe batter  cura  alla  falute  & uita  fua,  &non  mettere  la  fua 
per  fona  in  man  de’nhnici . Olirà  di  dò  le  donne  , e i fanciulli  gli  flaitano  intor- 
no piangendo, e abbracciandolo  come  padre  & conferuatore  conmune  dì  tutti; 
ma  nondimeno  effo  haucndogli  confortati,&  confoUti  tutti,  montato  a cauallo 
accompagnato  da  dieci  amici  fuoì,&  con  effi  da  un  fuo  figliuolgiouaretto,  an- 
dò alla  marina.  Et  co  fi  f alèdo  fulla  naue,ch'era  arriuata  quìui, andarono  in  E- 
gio  alla  dieta , doue  di  commun  parere  fu  deliberato  t che  fi  chiamaffe  .Anth 
> gono 
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A ^0”®  > ^ ^crocormtho  in  fuo  potere . taratogli  mandò  tlfìto  Corintki 

figliuolo  ìnfieme  con  molti  altri  per  i(latichì,perk(^ualcofaiCorìntl}tf.cljeni’  • 

dofi  fieramente  adirati  contradiluUmiferoafaccoifuoi  benty  ^donarono  la  d>Atar«.  ' ' 
eafa  a Cleomcne . Ora  uenendo  Antigono  con  teJfercito,Hquale  era  di  uentimi 
la  fanti  MacedonU&  di  mille  quattrocento  caualli,^rato  coprimi  della  citià 
f affando  perla  contrada  marìtima,  che  i nimici  non  ne  fepper  nuUa,andò  ad  in- 
contrarlo a Tagayhauendo  egli  foretto  d'^ntigonoyné  anco  fidadofi  molto  ho- 
lentieri  de'Macedonì.Tercìocb'egli  fapeua  benijljimo  ethauerfi  acquiHato  glo- 
ria & rìputatione  con  la  ruìna  lorOy& che  laprimay&  maggior  occafione  del- 
le cofe  fatte  da  lui  era  fiata  linimicitiaych' egli  haueua  battute  con  Antigono  il 
g veccbio.MavcggendOychelbifogno  lo  ftrigneua,& che  per  alcun  modo  non  fi 
r poteua  nè  ceffarlo,  nèfrrgli  refifienxa  yepoi  che  figli  era  prefentatafoccafio. 
fie,alla  quale  ogniuno  s'accommoda  infino  a coloro  che  pare  che  figiorcgpno  Antigoa» 
gli  aitrUfimife  al  pericolo  mani fefio . Ora  Antigono  com'hebbeintefoyche^-  riceue  Ari* 
rato  lo  ueniua  a incontrare yfahitò  tutti  gli  altri  con  amorcuole-t^  communcy  «>honori«( 
tna  di  primo  giunta  riceuette  ^ato  honoratiffimamente,&  toi  con  ogni  manie  • 

ta  di  liberalità  & di  corte fia  lo  trattò  trouandolo  huomo  da  bene  > & dotato  di 
fitngularprudenxa.Vercioche  girato  era  tale, che  non  folamente  poteua  go: 

Mare  al  fic  nelle  cofe  di  grandijfima  impotenza , ma  ancora  trattenerlo , &di- 
ktearlonelfocio.  Terlaqual  cofa^intigono  ancorché fHjfe giouanetto/i  mol- 
C -io  leggiadroycom'hebbe  conofcìuta  la  natura  di  luiy&  che  non  gli  mancaua  cdfit 
alcunaycbefujfe  degna  detTamicitia  del  I{eJo  mife  innamfi  non  pure  a gli 
éheUma  ancora  a' Macedoni  ; & faceua  il  tutto  fecondol'auttotitÀ  e'iuoler 
lui.Et  cofii  auuennero  tutte  quelle  cofcychc  di  già  gh  Dei  haneuano  promeffo  ne 
i facrifici  loro . Tercioche  fi  dice  j che  poco  prima  facendo  ^rato  facrificio , 
nel  fegato  della  befiia  fi  trouarono  due  fieli  rinuolti  in  un  medefimo  graffo  :& 
eh' e fiondo  domadato  tindoHÌno  quel  che  ciò  uoleuafignificareyrijpofe', che  quel  Sacrificio  di 
le  cofe  dou'era  odio  capitaliffimo  in  breue  tempo  fi  farebbono  unìt  con  fermi/  Araro* 
fima  amicitia . Laqual  ri^ofia  per  allhora  non  fu  confiderata  da  lui , fi  come 
quel  che  noti  credena  gran  fatto  a uì fiere  d’animali  nè  a ciurmerie  dindoitini,  ^ ^ 

a thapiu  tofiofi confidauanefuoiconfitgliiTofieruònondìmenoiperciocbe  riufeè 
-dopai  felicemente la^uerra,& hauendo ^ntigonoordinato  rn  conuito  in  Co 
, rinthOydodeegliinuitodimolteperfone,perhonorare^rato,fe  iomifea  fede- 

re  difopra . Toco  dipoi  domandando  rna  vefie , gli  dijje  } fe  gli  parea  che  fof-  Antigo 

fe  freddo  , & rifondendogli  effo  di  fi  y & ch’egli  era  agghiacciato , fe  lo  no  ad  Arato 
fece  venire  appreffo  ; perche  hauendoì  feriti  arrecato  vntapetOygli  coperfe- 
roameadue  con  effo.  .^dllhora  .mirato  ritornandofi  a memoria  quei  facrifici  y 
mcomìncìò  fra  fe  medeffimo  a rìdere , & a raccontare  ilprodì^ , & tor acolo 
al  Re , Ma  quefie  cofe  furono  di  là  a vn  tempo . Hauendofi  poi  dato  y & 
ceuuto  il  giuramento  frn  t altro  in  Vaga, incontanente  affollarono  i nimici  y& 
tongranfor:tedaWvna&  {altra  parte  fu  combattuto  folto  la  città  ypercio- 
fhe  il  campo  dì  Cleomene  era  benijfimo  fortificato , e i Corinthì  valoro fornente 
teneuano  difeofto  il  nimico . In  quefto  me%p  ^rifiotUe  Mrginoyomico  d\Ara- 
•'  to. 
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' K to, mandandogli fegretamlte fHoimel}i,gRpr<mìfe,cbe fe  metfaudfetoifoUà  ^ 

" ' . thgùhaurebbe  ^a  la  cittd  nelle  manuVerthe  ^lato  bauldo  coferita  Ucoja 
con  ^nùgono,andò  prelUmente per  mare  iomilU  e cinquecento  bkommi  dot- 
ti fimo  in  Epidaitìro . Oli  àrgini  leuandofi,&  con  furia  ajìaltando  i foldati  di 
Cleomeno^Uprefero  gli  mi  fero  mila  rocca  ; Loqual  cofahauendo  inteft 
Cleomene,  temendo  che  feinìmicìprendeuano^rgOt  e jfonon  potejfe  ritorna- 
te a caja , lafciato  ^crocorintho , andò  di  notte  a [occorrere  -drgo  > & quiià 
giunto  combattè , & Irebbe  vittoria . Ma  poco  dipoi  fpignendo  ^rato  innau- 
^i,ér  Henendogli  appreffo  il  Re  con  lo  efiercito  fe  n andò  in  Mantinea.Tcr  qne 
fio  tutte  le  citta  tornarono  nella  diuotione  & amicitia  degli  ^chei . tAcroco- 
rintho  fu  dato  ad  ^ntigono.E  ^rato  offendo  fatto  capitano  da  gli  àrgini , gli  . 
configliò  che  donafjiro  ad  Antigono  i beni  de  tiranni  ^ de‘ traditori . Et  ciò  j> 
fatto  poi chebbero tormentato  ^rifiomacho  mCencbrea  con  grandiffimi  tor- 
Calùoie  da-  mentijo  fecero  affogarein  mare . Della dishoneSià di quefio  fitpplicio  -drato 
«c  ad  Arato  . ne  fu  molto  biafimato,  & mal  uolnto,che  cofi  crudelmente  & fceleratamente 
bauefie  lafciato  amaxgare  unhuomo  che  no  era  maluagio,cl)ehaueua  ubidito 
a'fuoi  configli , & mofjo  dalT autorità  fua  bauea  lafciata^  la  Signoria , & con- 
giunta la  fua  città  con  gli  ^ebei  . Tif  folamente  di  qu’eSla,ma  di  molte  altre 
tofe  ancora  fu  incolpato,fi  come  fu;che  egli  hauefje  donato  ad  Antigono  la  cit- 
tà di  Corintho,non  altrimenti  che  s'ella  f uff  e fiata  qualche  picciol  villaggio 
che  egli  ancora  hauendo fatto  faccheggiare  Orchomeno,u‘baueffe  pofìo  il  pre- 
fidio  de’ Macedoni.  Che  hauefìero  fatto  ancora  un  decreto  t di  non  ifcriuere 
ni  mandare  ambafeieria  aniunaltroRe,fengacommi(fionee!r  Rcenga  d‘.An-  ^ 
tìgono . Che  fuffero  fiati  sformati  pafcere,&  pagare  i Macedoni  : chefifacef- 
fero  facrificij , & fpettacoR  in  honor  <t^  ntigono  > dando  i Sicionq  principio  a 
tal  cofafiquali  baueuano  riceuuto  nella  città  loro  .Antigono  amico  d‘ .Arato» 

Di  tutte  quefiecofeUvulgodaua  la  colpa  ad  .Arato  ynon  fapendo  fCheper  ha- 

nere  efji  datogli  una  uolta  il  gouemo , ff  lnto  dall'impeto  del  defiderio  reale» 
non  hauea  piu  ragione  alcuna  intera  fuor  che  della  noce,  laquale  fi  pigHana 
..  una  uolta  pericolofa  Gcenga . Tcrciocbe  fiuedeua,chemolte  cofe  fifaceua- 
fti*”*naa  a ^ difponeuano  contra  il  uolcr  i Arato, fi  come  furono  gU  Hatuti . Tcr- 
Tolet  d'Ara-  che  Antigono  fece  rigT^r  e le  Hatue  de' tiranni  Argini,  eh’ erano  Hate  getta- 
to, te  per  terra , & le  fìatue  ritte  in  piedi  di  coloro  che  haueuano  prefoAcroco- 

rintho,  fuor  che  una  ^ Arato,  tutte  gettò  per  terra;&  benché  Arato  molto  ^ 

10  pregaffe,che  ciò  nonfiice[fe,non  operò  nulla.  Tarue  anco,che  quelle  cofe,che 
furono  ^tte  contra  i Mantinei , non  fuffero  punto  fatte  dagli  Achei  fecondo 

11  cofiume  antico  de  Greci . "Perche  hauendoglt  effi  vinti , effendo  lor  capi- 
tano Antigono,  fecero  morirebuominì honoratijfimi , qp-pr-mi  della  città , qS" 
gli  altri  parte  uenderono,  parte  gli  mifero  inferri,  tir  gli  mandarono  in  Ma. 
cedonia  . E i figliuoli , & le  mogli  loro  fi  tennero  in  luogo  di  fchiaui . Ha- 
uendo poi  raccolto  t argento  de  Mantinei , ejfi  ne  prefero  la  terga  parte  » 
qjr  diedero  [altre  due  a Macedoni  . Tutte  quelle  cofe  fi  peffono  feu fare 
perraffon  diuendeka  , Etucramentc  fucofa  motto  diéonefta  , &mal 

fatta» 


VwD*r  UH  >Ajr  (n,  4^^ 

fàHa^à>*hoin\ntà'vnmeieftmofaefr&ìinxu3Con^\tnt\\fifteme,fHjJiroper  Dcttocli  Si- 
cotera  di  tal  modo  traudii,  Maae'bifo^i^fucoftptacmple  t &aoH  aì^ra\ 
tome  dice  Simonìde,  dJre  vm  medicina , ein  vn  certn.modo  sfogare  la  coft:^ 

•ra  incrudelita  , drardente,  DìifueUe  coféyche,ldrato  fece  poi^VfiH^può 
adlegare  fcufa  neceffdrìa  , nchoHfjìa.  Tercbc  h^Hcndo  y4ntigono  donata  '■vonì^ 
Hantineaa  gli  ,^pui  tdr  h attendo  e jfi  deliberato  manddrHÌmaxolonìa  i ^ 

,ATato , ch'era  flato  m^ò  [opra  l'imprefa  di  quefia  fabrica , mandò  un  batt-  ' * 
do , che  per  t aunenire  la  città  non  fi  chìamaffe  piuMantinea , ma  ,Ant\go-  Aotigon» 

■ww.»  drcofihoggi  fi  chiamai  & pare  che  per  luirmnafte  la  gratipfa  cittì  com  mandò 
di  Manùneatdrcofit  fi  chiamala  città.del  nome  di  coloro  y iquali  ama’^garo- 
B no^drfpenferoi  cittadini.  Hauendo  poi  CleomenericeuHta  una  gran  ii'cbiVmairc 
S cUafia , abbandonò  Spana,  &fe  n’andò  per  mare  in  Egitto . ,An  tigone  poh  ■ Antigoma. 
ch’egli  hebbe  rfato  ogaihumanità  & amoreuoleg^^  verfo  .Arato , ritornò  in 
Macedonia , & quitti  efjendo  già  grauemente  ammalato , mandò  Filippo , il- 
quale  gli  hauea  a fuccedere  net  regno , ch’era  ancora  giouanetto,  nelTebpon. 
nefo,&  gli  ordinò  ch’egli  vbidtfie  in  tutte  le  cofe  .Arato,e  per  megp  di  lui  vi-  ' 
fitafieleciltà,&  fifaceffe  famigliare  agli  .Acbtt.  Ter  che  .Arato  hauendo-  Arato  comi 
lo  riceuuto , di  tal  modo  lo  trattò  i &glt  uolle  bene,  che  nolo  rimandò  grande- 

mente  a ffettìonato  verfo  di  lui,  & io  fiato  de  gli  udehei,  e in  fiammato  e accefo 

contra  lo  fiato  della  Grecia . Ora  ejfendo  morto  .Antigono,gli  Etoli  fprejjan-  j 
Ao  in  viltà , tr  dapocagpne  de  gli  .Achei  ( per cioch’ ejfendo  eglino  vfati  a effer 
C ^ifefi  con  le  mani  <f  altri , & hauendo  pofta  tutta  la  fperanga  della  falute  lo 
• r»  nell' arme  de'jAacedom  ^ s’ erano  dati  affatto  all' odo  > e al  ripofo  ).  fi  appa 
' recebiarotto  a muoiter  guerra  a'Telaponntft  j & cofi  hauendo  a vn  tratto  da- 
to ilguafìo  al  paefe  de’Tatrefi , & deDimeì , entrarono  nella  Mejfenìa , & 
la  mifero  a facco . Ter  le  quali  cofe  .Arato  fentiua  graiidiffitno  dolore,  & ‘ 

"leggendo  cheTimofeno  capitan  degli  .Achei , per  viltà  flaua  perdendo  tem- 
po, effendo  già  quafi  fornitoil  tempo  delia  fiia  condotta,  ejjo  gli  fu  fatto  fuc- 
cefiore;  & cinque  giorni  innanzi  il  tempo  ordinato  prefeil  magiftrato,& 
ranno  ìnfteme  legenti  de  gli  bei , per  dar  joccorfo  a'MeJfenij  : iquali  per- 
che co' corpi  languii , poco  effercitati , & con  gù  animi  rifoluti  nell' odo  at- 
tcndeuano  aUa  guerra , furono  rotti,  &mc(fiinfugaaCafia.  Ticlla  qual  Achei  rotti 

p guerra  parendo  ad  .Arato  <T  haiier  troppo  vfau  fauttorità  fua,  fi  perdé  di  nuo  emefliin  fii 

uo  totalmète  d animo\& cofi  abbandonando  ìlgouerno  deVUmperiò  lafc'iò  tut-  B*  • 
tele  fue  jperange,ch’effendoftgfi  prefi  mata  occafione  di  rompere  il  ni  atco,non 
volle  combattere , & ffre^gp  gli  Etob , ìquali  per  lafduia  & perinfolen^a 
fiauano  branando  nel  Teloponnefo  . Gli  .Achei  adunque  da  capo  burnii- 
mente  raccomandandofi  alia  Macedonia,  richiamarono  Filippo  in  Grecia,  chumato” 
mojji  fopra  tutto  a [pcranga  per  rifletto  della  riuerenga  & fede , eh’ egli  ha-  g **  “’*'**  “* 
ueua  in  .Arato  ; ch’egli  in  tutte  le  cofe  doueffe  efierloro  manfueto&  demen- 
te. Main  quel  tempo  fi  moffero  .ApcUe,Megaleo,&  alcuni  altri huoMÌni 
di  corte»  & accufarono  -Arato  al  Re , perche  egli  dando  fede  alla  calonnÌA,fu- 
f citò  la  fattkn  contrariai  & fattofilofquìtttnOffauorì  Eperato  a farlo  crea- 
re 


irccia . 
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re  capitan  generale.  Ilqnale  efiendo  peeo  iìmaf  da  gU  ./febei  » e lArate 
jbreXX^^<> f®/** » ^ibppo conoscendo  il fno  errorctdi nuouofi  riconciliò , & E 
tutto  fi  diede  in  poter  .Arato.  Tercbefuccedendogli  le  cofe  bene.felicenien- 
te , & con  gloria , gli  mofirò  molta  amoreuole^'^a.tjHaft  che  per  hù  fu/fe  flato 
Arato  otti  acireftmto  di  rìputatìone  & d imperio . Ter  laqualcofaparue  , che  .Ardto 
mo  maeftro  foUmente  fuffe  Ottimo  maeflro  del  principato  popolare , ma  del  regno  an- 
ici principa  _ ‘perciocbe  i diurni , & le  maniire  di  lui  a guifa  di  colore , riluceua- 
e dSKo!  no  neUe  aUionì  del  Re . Et  la  temperanza  del  giouanetta  verfo  i Lacedemonij 
d fiuti  & rumati,  & thumanìtà  verfo  i Crctrnfi  , laquole  in  cochi  giorni 
agffunfe  tuttaCifolaal  f uo  Imperio, &Unnbtìafuoré modo  faticofa  coum 
Jouidiapor»  tragli  Etoli,  acquifìò  gloria  a Filippo  ([ingegno  docile  & ubidiente, e ad.A- 
nu  ad  Ara.  rato  dì  prudenza . Ter  leijuai  cofei  cortigiani  del  R^  tanto  maggiormente 
moffi  ainuìdta , poiché  non  operarono  nulla  con  le  calonnie  ofeure , mettendoli  p 
dia  [coperta  a villaneggiarlo, mentre  che  erano  a tauola  con  dithonefle  ,&ui- 
w j.  • tnperofeparole,dìccHano  ogni  mal  <f  .Arato,  Et  vnayolta  dopò  cena  onda»- 

nSiAn-  doegh  alfuo  alloggiamento,  gli  furono  dietro  cofajfi . T arche  eff^doftdì  di 

to.  udir  atoFilippo,gli  condannò  in  venti  talenti,  & dipoi  parendo  eh  e[ji  gli  ma- 

Vitij  di  FUip  chinafìcro  contro  lo  ftato,gli  fece  amaz'Z^e . E [fendo  egli  dunque  fauorìto 
f molto  dalla  fortuna  fecondo  U fuo  deftderie,&  perciò  faltò  in  gran  fuperbia, 

fi  diede  a volerft  cauar  e molte  feondefue  voghe:  pcrcioche  i fuoi  vitij,e[feih 
dofiglirotti,edpocoapocofi)OgliatelecopcrteJotto  lequali  erano  Siati  nafeo- 
fihuennero  a [puntar  fuorif&  t animo  [uo  lungo  tempo  lìmulato,a  mamfefta  rfi. 
Ttrcioche  prima  bauendo  tenuto  vn  tempo  pr attica  & domefiichez^  col  pa 
dre,&  col  figliuolo,  ingiuriò  .Arato  il  giouane  ,v[ando  diibonefìamente  con  G 
la  fua  moglie  \ laqualcofa  Hette  molto  tempo  [egrcta, perch'egli  foleua  dome- 

flicamente  alloggiare  in  cafa  loro . Cominciò  poi  aportarfi  molto  afpramente 
uerfole  RepupTche  de  Greci , &gìà  chiaramente  fi  uedeua,com‘ egli  afphraua 
alla  mina , & morte  di  .Arato . Le  cofe  de'Meffemj  furono  quelle , che  diede- 
ro principio  al  foSfietto dilui.  Tercioche effendo  eglino  ’m  fei^ione, .Arato 
affai  più  tardo , che  non  bìfognaua , andò  loro  in  foccorfo , & F 'd  'tppoglìfu  m- 

„ ..  itanzid^vngiorno,&  com'egli  fu  entrato  neUactttà,fubitofiirnulò  una  fattto- 

w!llet”i’d^  li-  Paltra,domandando  in  prillato  i magiflrati  de'Meff^  , fe  effihaue- 

hppo.  uano  leggi  da  tenere  U volgo  a fieno . Domando  ancora  m priuato  i pmt 
della  cittdis’effi  baucuanomani  d'amaZfZprei  tiranni.  Vere  io  bauendo  da- 
to  ardire  all’vna  & f altra  parte , i magiSìrati  voleuimo  punirei  popolari  & ^ 
jf/i  huomm  fedUìofi;&  eglino foUeuando  il  popolo,  afahrono  i magiSìran  , & 
ili  amazxarono,  hauldo  morto  anco  degli  altri  pocc  meno  di  dugento  perfine. 
Fdìppo  bauendo  fatto  coft  brutta  tmprefa,inSììgaua  ogn'hora  piu  t Meffenq  m 
fra  dì  loro.Ttrchc  fopragiungendoui  .Arato,moflrò,come  thaueua  bauuto  mol 
^ I -,^i.rf:f.u^idi,r.,..,U^P,r^M,0ntf0tfìrrMilteriùrendefleF'JÌDt)o. 


ira  onoro.  . 

Il  Kplinolo  toper  male.&lafciòchelfigRuolo  aframente  et  fiersmèt e riprmdeJJeFJippo, 
di  Arato  con  >pgfg^ache'lgiouanettouolrJfi  bene aFilippo:perchehauÌdogU  effi  detto,  che 
Ulta  manie-  ig  j,fyo„tftijequaleglibaueafatte,no  l'baueapiu  puto  per  bcUo,anzi  fU 
Filippo'  piu  brutto  huomo  delniÓdoiFUipponoglirifiofi  uuUa,ancoi ch'egli  fuffe molto 
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aiiTMOt^^tffeuohc^menneefixi  Unpridetut^ueffe  flrettoìdintlperifììT^^ 

%d»  Macomes'egUnon  fujjeflato  punto  turbato  po' quelle  parole, come  hu(hì^, 

PIO  ciuìle,&  di  natura  temperato, pigliò  oermanoUrato  il  vecchio,  eufeendo^ 
del  theatro  lo  menò  in  Ithornata,quelia  e la  rocca  de’Mefienq,uolendo  far  fa-  Ithamata 
crificio  a Oioue,  &■  riconofeere  il  luogoMqual  luogo  non  i punto  nen  forte  & *“®8®  • 

chiufo,che  fta  ^crocorintbov&  quando  ui  fufie  meffo  dentro  preftdip,  potreb.  ^ 

he  fare  ff  andiamo  danno  a HÌcini,&iqHaftiuei^ugnabUe.OrApòi.cb'cgUvì  “ ’ 

fufalito,&  fattoUfacrificioytindouUo  gli  bebbe  portate  le  uifcerc  della  uittì- 
ma,pigliandole  con  amenduele  manU&feparatamente  mandandole  già, le  mo . 
flrò  ad  jtrato  e a Demetrio  Fario,e  domandò  loro  quel  ch'cjfi  urdeuauo  nelfa- 
B crìficio,cioè,f  egli  baueua  a ritener  la  rocca,  o pur  renderla  eCMi^enij  « Qjfutì 
Demetrio  rìdendogli  difìe,fe  tu  hai  animo  <Cindouino,tula  lafcìeraì;  mafe  tu 
baiammo  di  Ke,tu  terrai  faldoil  bue  per  amtndue  le  coma:volendo  per  quello 
enìmma ìntendereìl  Velopònefo,ìlquale,s'egù  teneuaguardiain  Jthomata  e in 
ùcrocorhuho,gli  farebbe  Hato  facile  & ubidìft  errato  flette  un  giran  perfjtfi-, 
fenj^  dir  nulla-,ma poi  pregandolo  FilìppOjch' egli  ftijfe contento  di  direUparer 
fuo,difir,affa:ffinù,& molto girandifono,oKe,imontide’Cretenfi,&moltifli-  j^irpofU  di 
mi  ancora  fono  i poggi  de’  Beotij  & de'Focenft  -,  & molti  ancora  fono  i monti  Arato  citc» 
depi  Urcananifparte  polli  fra  terrotiir  parte  lungo  lamarìnajquaà  fon  for-  Gicrificio 

tijfimì  di  natura-,  & benché  tu  non  ne  pìgli  niuno  per forXfl,tuttinodimeno  gli  ^ 
huomìni  del  paefe  di  pròprio  uolereti  fono  vhìdienti . Terciochegù  ajfafjini. 

C habitano nelle bah{e& fra fafji ;&ftdifendono con  quei  luogbiMiuoati .Ma  ’ • 

il  Re  non  hà  cofa  alcuna  piu  ferma  nè  piu  forte,  quanto  la  fede &l«  benìuolen  ' 

’lfltquefìa  Fhà  aperto  il  mar  di  Creta,e'l Teloponnefo.Hauendo  tu.dunque  co-, 
mìncìato  da  quehì  prinàpij,colloro  neltetà  che  tu  fei,  f hanno  fatto  lor  capita- 
no diguerra,(it  quegli  fon  uenuti  fatto  la  tua  Signoria  . Ragionando  tuttauia 
.^rato,Filippo  refe  le  vi/cere  all'indouino,&  tirandolo  per  mano,  quafi  ch’egli 
glihauefje  fatto  for%a,&  tolta  la  ùttà,difìe-,  e ancor  noi  finalmente  andremo 
per  queflauia.Dopò  quel  tempo  .Arato  laf ciondola  corte,  & a poco  a poco  ri-  nóTol 

tir  afido ft  dalla  pr  attica  di  Fdippo,pregato  in  Epiro  da  im,chc  uolefie  militar  fé  tccompa- 

co,non  HoUe  andaruì,ma  fi  rimafe  a cafa^temendo  di  non  acquifìar  dalle attio  gnai  Filippo 
ni  dì  lui  dishonore,  & vergogna . Ma  poi  che  Filippo  offendo  flato  uituòerofa-  «Ila  g'JWia . 
p mente  vinto  da’Romanì,pcrduta  V armata  ft  fu  ritirato  nelTcloponnefo,egùfi 
mifevn' altra  volta  a voler  ingannare  i Mefìenij  : ma  come  uide  che  non  gU 
riufeiua , riuolto  a ingiuria  aperta,  faccbeggiò  loro  tutto  l paefe  . .Allhora 
.Arato  fi  leuò  affatto  dall amicitia  ^ famigliarità  di  lui, & prefe  affano  ni- 
mico centra  di  luì  ; & olirà  ciò  bauendo  rifaputo  ringiuria , che  Filippo  gli  ' ' . 
bauea  fatto  nelthonore  delle  donne , nefentiua  gjrandijimo  difjuacere,ma  te-  ‘ 

neuafegretala  cofaalfigltuoloitir  folamente  uedeua  ringìuriaytbegli  cru 
fiata  fatta , ma  non  bauea  modo  alcuno  di  poter fene  Mendicare . Ma  fopr^  b^rnl^au" 
tutto  Filippo  pareu3,che/i  fuffe  mutato  affai  da  toilMmì  ih  prima,  percioch’  jj^e'adauuc' 
tgbdt  piaceunle,  & manfueto  Re , & di giouane  modello  ,trarÌMfcìto  dlf  icnarc  Ar»- 
bonefio  huomo,  & infoiente  tiranno . Et  veramente  quella  non  era  mutaùo-  to  • 
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ne  iti  r.Atkrd^maruUa  Vno  fcoprìrfi  della  malKagUÀ  fua  * laifHale  per  ^ 

pfliivd  era  fìafa  r<trpo  ccptrta.Ora  per  quelle  cofeth'cglìfecepoì  con  tra  ^ 

^ito,ch'itratncnte diede acomfeeret  ebeUpratmay  ch'igltbebbe  cottura-: 
Venrno  Ja  tOyfu  da  principio  mefeoUta  con  vergogna  & timore  : pcrcioche  hauindo  egli 
Taurione  da  dcfiderto  diteuorfelo  dinan:^i  fpoich'c/lendo  vino  udraiOy  non  fi  ripHtana  nom 
»®  »<*  Arato.  iifannoy  0 RCtmanè  anco huomobberoyfi  ritenne  bufargli forXfii  rpaju-. 
Morte  d Ara  gaimone  uno de’capìtam& amici  fuoUebe  fegretamenteefi'tndolkiaf. 

fente&  lontano ^acefje  la  cofa  con  veleno . Cofiui  diuenutofamigliareiC »^ra 
tOygli  diede  vnvelenoy  non  acuto  & gagliardo,  ma  d:  una  manicra,tbe  prima 
Metta  un  caldo  rmeffo  nel  corpo,  & genera  una  tojfe  lèta,poì  a poco  apocofà 
venir  macando  àlirui.Di  quefta  cofa  ^rato  benifiimo  s'accorfe,ma  poi  cb'e^  t: 
bebbemanifeftamenteconofciuto  ilfuomale,&  vedutOycbenanuerafmedio, 
edcuno;phceuclmente&fen%adir  nulla fe lo fopportò,come  alcuna  commune,  ^ 
e òfdhtarla  infermità  ; e infuorchc  uno  de  futi  famigliai  ninno  altro  lofeppOi. 
ilquale  e/fendo  in  camera  fua , & hauendo  fi>utato  f angue,  veggendolo , & da 
marauìgliandofi  colui , Aratogli  diffe;quifli,  o Cefalone,fono  t premi  del- 
Tamìcitifi  del  Ke . Cofi  effmdo  egli  morto  h Egio , dou’egU  era  Hatoéciajettc 

. ui  o ■volteCapitangenerale,gii^chtifaceuanoi»fian%fltb'egrifuPefeMtoqM- 

tn,& che  figli  facefie  bonore  conuenìente  al  m erito,& grado  fuo. P aura  par-, 

' ' • ‘ fe  i Sìciohif,rìputauano  ibe  gli  fuffe  fatta  unagrà  uergognaje  ilcorpo  di  quel 

lohuomo  fifotterrauaaltroue,  che  mila  fua  patria.  Ottennero  dunque  dagu. 
Oracolodel-  .Achei,che gM conceffcro,che  loftpeifjero apprefio dìloroMapercìocbeper 
b SibiUa . -pna  antica  legge  non  fi  poteua  fot  ferrar  nìuno  dentro  alle  mura , & altra  la 
legge  v'era  anco  lafupirfiitioue , mandarono  in  Delfo  a domandarne  U parer 
4ellaS’tb'dla,dalla  quale  bebbtro  vn  oracolo  dìquefio  tenore . 
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■ Tu  cerchi  dì  fapere , o Sidone , 

• r.M'.  ; Doue  .Arato  fi  debba  fepehre  i 

DoHunque  e^jia  fepolto , a la  fua  tomba 
Sì  farà  fempre  bonore, &riueretrna. 
Et  farà  in  odio  a terra,  a cielo,  amare 
Il  luogo , onde  tanto  huom  farà  granato 
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: jjaieuta  dunque  la  ri(f>ofìa,tuttigìì  .Acbet,s  aUegrarono,&  i Stdoni  ancb'e0i  ” 
t ambiando  il  pianto  ’m  fcHa,  &fubito  leuandoìl  corpo  morto  d Egto,e  ornati, 
doto  con  veementi  bianchi,  ^ con  ghirlande , lo  portarono  nella  citta  con 
Lnow  doue  con  aUc^eT^^a-.gUekfferopoi  un  luogoptrlafepoUurahonoratif- 

fr.ro  ° tmo& degnìffimcficomeaedficatoredituttala  citta,  & fecero  Iflendiéf- 
fimo  honore,cvmeaconferuator  loro.  Il  luogo dou  egli  fufotterrato,  fine  4 

'■  ' di  noiìrì,  fi  chiama  ^ratio.  E amiogli  fàctifiiiod  cinque  delmefe  di  DeUp,  U 

' auale  da  gli  .Aihemcfi  è chiamato .Anthcfierione  ,&danom ouembre ; 

, ...  chiamarono  il  facrifeio  Sottcria, per  ricetto  deUa 

Tnncrtle  di  .^j„-^iff,j-acrifii,ogii  faceuano  delmefe,cb'egUcra  nato  .il prono  facrificio 
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X É»  e»mtnctMs  Ufaèèrdote  di  ch/te  Saluatore  : il  fecondo  n'altro,  itauole  ba- 
mcha  U ghirlanda  <f  ^rato  non  bianca  afatto , ma  la  metà  rofa;e  i miniflri  di  ' 

Bacco  canuuano^nnì  verfi  nella  Cetbera.  Jlprincipe  de'Gmnaft  ìnfime 
cofanciHUit&fo’giouanetrì  accompagnaua  la  pompa.  Dopò  lor  rcniuail 
Senato  coronato  tutti  gl:  altri  cittadini  fecondo  che  pìaceaa  loro  . Delle 
qnat  cofe ancora  boggidi  i purgati  mautengono  alcuni  vefligi , ma  la  maggior 
parte  degbhononoer  antichità , & permutatìone  deOe  cofe  fono  mancati . 

*Arato  a vecchio  dunque  riffe  in  quello  modo  fu  di  quefia  natura,cbe  s'è 

^to  MaFdippohuomo  federato  & triflo  * & oUra  ciò  di  natura  trudek  Filippo  léce 

&tnfdente  , con  alcuni  medicamenti  non  già  mortali , ma , cheleuano  altrui  i«"pa«ate  il 

tiiuellctto, fece  impa:g;:^are  il  fgliuolfuo,& fi  come  quel  che  deftJeraua  lafua 

B ruma  .loffnnje  a far  cofe  horribìli  & federate  : talché  ancor  cl/eglifu/ìe  nd 
fiere  della  giouane^a^  lamorte gR  farebbe  Hata  rimedio  ^ & faluee  di  tutti  i 
Filippo  pagò  la  pena  deUe  fue  triflitie  a Gioite  bottale 

&fociabile , Verciocb  efidido  umto  m guerra  da\omoHÌ,  fu  sforzato  venir 

fatto  la  lor  Signoria , & offendo  ff  odiato  £ ogn' altro  imperio , & oUra  ciò  ha- 
uendo  pndute  tutte  lenoni  fuor  che  cinque , Raccordò  di  pagarli  miUe  talen- 
ti. Et  di  pmgUdiedeper  matìcoilfigUu<^i&  agran  fatica  per  mifericor- 
dia  de  ntmici  gli  fu  lafciata  la  Macedonia  co'  fuoi  Hipendarif  . Et  mentre 
f'egli  attmdeua  ogù  giorno  a far  morire  tutti  i migliori, e i piu  domeflid  fuou 
ftfecevoUrmaUatmo'l  regno.  Ethauendo  egli  bauuto  folovn  confòrto 
m tante  fue  calamiu,  che  fu  Demetrio  fuo  figliuolo,  gfouane  molto  ver  tuo fo, 

C perfhonor , ebegù  era  fatto  da'l^manì,  e n'bcbbe  mmdìa&fof petto , eSrgi  Sr.  £ R 
tolfe  la  vita , Lafciò  poi  il  regno  alt  altro  fuo  figliuolo , c’bebbe  nome^  «PP*>. 
Terfeo  * che  non  fulegitimo , mafuppofiùtio, &nato  d una  far- 
ta,  cbeficbiimòGnathemo.  Òuefloèquddicuì  trionfò 
“Paolo  Em’dio.  Efiendo  dunque  leuati  uia  gli  heredi 
del  regno  £ .Antigono, mancò  tutto  l fuo  pa- 
renudo . Ma  la  famiglia  £ .Arato  » 
mSicione,einTeUena  é ar- 

rìuàta  fino  altetd  - 

nofbra.é  . . 


Il  fitte  della  vita  £.Arato, 


Wìte  A Tlutarcé . Torte  i. 
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Morto  Nerone  « Svenato  dirparer  tr« 
le  pel  fune  chi  douefTe  fuccedere , fu  ri- 
cordato Galba  Sulpitio  . Cofttii  era 
ricrhidìmo , & non  hancaa  parentado 
congli  Imperadori.  iì  diccene  innan- 
zi che  ii^eratfè,  yna  mola  partorì.' 
Coiluieilcndo Pretore  fece vna feda, 
nella  quale  gli  Elefanti  andarono  fu 
per  la  corda.  Il  {auor  fu  ma^iore  nel 
principiodel  fuolmpcrio  che  non  Fa 
poti!  fuccelTo.  Futentttoauaro,cnt- 
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Sommdrto  della  vita  dìGaìba, 
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O P O*  la  morte  di  Nerone  teflèndo  gli  eflerciti  Romani  in  di- 
uerfi  penlìeri  circa  la  elettionedel  nuouo  Imperadore,perche  chi 
voleuauno,8f  chi  vn‘altro,le  cofe  dell'Imperio  fi  trouarono  in 
gràdifiìmo  trauaglio  .Perche  Calba  Sulpitio  era  fra  gli  altri  in  mol 
to  credito£ra  coltui  ricchiiCmo,  & di  nobilitlìina  fam  ielia,perche 
egli  era  parente  di  Liuia  moglie  già  di  Celare  Augnilo  per  ricetto  di  lei 
haueuahauuto  ilconfolato,(K  altredignità.  Fu  adunque  Galba  confortato 
da  Vindice  a douer  accettare  l'Imperio, & cofi  d’accordo  fu  faluuto  Impe- 
radoreda  tutti.  Ma  egli  non  uolle  fubitoaccenare  quella  dignità  , & perì 
- non  acconfeniì  d’elTer  chiamato  Cefare , nè  Imperadore,  ma  capitan  del  Sena- 
fi  to  Romano.Fece  giornata  poi  Vindice  per  Imperadore,  & egli  accettò  l'Impe- 
rio . In  quello  mero  mettendoli  Calba  inpunto  per  uenirea  Roma , fi  leuì 
fu  Ninfidio,&pratticò  di  farli  eleggere  Imperadore;  ma  ciò  non  gli  uenne 
fatto,  chefu  tagliato  a pezzi  da'foldati  . Veggendofi  poi  Galba  fprezzato  da 
ogn‘uno,per  euer  molto  uecchio,  & perch'egli  anco  non  haueua  figliuoli, 
pensò  di  adottarli  alcuno  . Et  elTendo  alcuni  amici,  che  lo  pratticauano  8c 
pregauano  per  Dolabclla,  ma  molti  piu  per  Othone,eflò  non  gli  piacendo 
ninno  di  loro  , mandò  a chiamar  Fifone,  &loprefe  per  Tuo  figliuolo  & lue* 
ceflore  nell'Imperio  . Di  che  fdegnato  Othone,  ufci  fuori  con  pochi  amici 
fuoi,iqnalilo  l'aiutarono  Imperadore :&  tuttauia  ellendo lèguitato  damag- 

Jior  numero  di  perfone,fi  riuollè  contra  Galba.  Ilquale  fu  morto  da'l^ 
atiinfieme  con  Pilone,  doue  l'Imperio  rimafe  ad  Othone  . Era  Galba  vec- 
^ chio  di  fettaotatre  anni , quando  e*  fu  morto* , Rimato  huomo  allài  tempe. 

^ rato , 6c  da  bene;  ma  vn  poco  piu  fearfo  , che  non  haurebbon  voluto  i foldad. 

GALBA 

Fa  eletto  Impendor  dopi  Nerone,  l'anao  del  mondo  4o^o.Sciopò  la  neanradi 
ChriftoO.Ne Icriaea  luogo Suctonie , dcEutropio  nel  libro  7.  Egoatio  nclU-  >>  " 

bro  primo.  ^ 

> . ^ 

TICKET  E *Atbenìefe era dìparere , che Ifoldato pa- 
gato doueffe  in  ogni  modo  amar  le  rìcche%jje  e ì piaceri;  igcnte  an  ì 
percioche mentre cb'egh  per  cagion  di  quefie  cofe  larga-  lo, che  S 
mente  di  fiderà  acqu^are,  piu  animof  amente  ancora  fi  del  foldàto 
mette  a entrar  ne  pericoli  . Sono  ajfaìffimi  anchora» 
iquaii  tmgono  , che  tejferàto , a guìfa  di  corpo  fano , 
ér  gagliardo  t non  fi  debba  muouereper  nefiuno  impeto 
proprio  , ma  fecondo  la  uogba  del  fuo  capitano  . Dicono  adunque;  che  • 

Taolo  Emilio  commandò  aU esercito  , ch'egli  haueua  riceuuto  in  Aiace,  jo  al'^n' 
donia  , che  falò  attendeua  a cicalare  , e a tenerfi  attillato  ; che  dafeun  fu.  del  fi^tn. 
ceffe  d hauer  la  man  gagUMa  t & la  ffada  pungente  . delXaltre  cofe  hau- 

ec  X rebbe 
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"A  Sulpltìo  I ejjendo  buamo  priuato  fu  il  piu  ricco  di  tutti  quegli 

che  pacarono  mMueaufitmigUa  de'  Cefari . CoHui  anchorcbe  fujjehuomo  Galba  Solpi 

di  graadifjìma  rìputatione  nella  nobìliffima  famiglia  de'  Serutf  y nondimeno 

molto  piu  ne  pigliaua , perche  il  ceppo  fuo  difcendeua  da  Catulo , huomo , il- 

quale  peruìrtù,&  pergloriaera  flato  il  primo  JrafuoiparUma  volontarìami 

te  hMeuuconceffalafua  riputatone  a'd  altri . Era  Galba  ancbor  parente  di 

Liuia  moglie  di  Cef are.  Ter  opera  di  Lima  dunque  egli  uf cidi  pala\ròcon- 

Jolo . Dicefì  oltra  di  quefioich' egli gouernò  tejfercito  in  Germania  confila  gran  « di 

lode  fu  anchoTroconfolo  in  africa  con  honore.  Malafuagranmifcria  moglie  di  Ce 

nel yiue.  eyct la  parfmonia  &firette^‘^a  delle fpefe cb'e'faceuayfu  cagione,cbe 

quando  egli  ottfne  timperìo , fu  filmato  molto  auaroi&quefla  uana  opaùone 

B di  lui  era  nata  dalla  modefl'ia,&  temperin^a  fiia . Egli  hebbe  poi  da  perone 
Ugouerno  della  Spagna, non  efiendo  egli  ancbor  a auue^o^o  à temere  i cittadini 
pandi  poni  in  dignità.  Et  perche  Galba  difua  natura  era  perfona  man. 
fueta,  era  ancora  per  rifletto  deUa  ueccbie:tx»meno  temuto . Ora  perche gÙ 
Jcelerati  minifiri  di  Nerone  con  ogni  maniera  di  crudeltà  & d'auaritiaguafia- 
uano  le  prouincie,queUo  che  folo  egli  potè  aWhora,gtmaebbe  tanto  della  cala 
mità  dette  promncieycomefermgiuriafuffe  fiata  commune  : che  gli  fudi  gran 
conjolaiione  a coloro,cb‘ erano  condannati,&uenduti.Egli  non  impediuapun, 
to  t poemi, iquali  erano  compofii  centra  Verone , in  motti  luoghi  erano  portati  Poemicon. , 
attorno  & cantati  % nifi  sdegnaua  con  gli  Edili  ; onde  n'era  ancho  perciò  piu  cootr* 
amato  dalle  perfone  y&  già  perlungheg^^  di  tempo  fatto  loro  famigliare . Verone. 

C tenendo  già  otto  anni  tlmperio  de’foldati,in  quel  tempo  , che  Vindice  preto- 
re detta  GaUia  fi  leuò  fu  contrd  perone.  Terlaqual  cofa  dicefi,  che  Vindice 
gUfcrifie  innangi  la  ribellione  .aUequaU  lettere  eglinon  diede  fede,  nèlepu- 
bùco , ni  lefcoperfe  altrimenti  ; douc  gli  altri  proumciali  mandauano  Uttere 
che  erano  Siate  mandate  loro , a perone , & quanto  fu  in  loro  yimpediua- 
M quella  imprefa,  detta  qt^e  fati  finalmente  partecipi , confe fiorone  ile  fiere 
fiati  traditori  non  meno  di  lui , che  di  Nerone . Ma  Vindice  poiché  dopò  tbor 
uerpubttcamente  dichiarato  la  guerra,] criffe  a Galba , configliandolo  a pigliar 
\lrnpeno,&  eh  egli  fi  fu  offerto  per  capo  a' Galli,  come  a corpo  gagliardo  ; iqua 
li  baueuano  cento  mila  huomini  armati,  ^ molto  maggior  numero  ne  poter 

D ttanommare‘,propo[e  la  cofa  a gli  amiciyde' quali  alcuni  erano  di  parere;  che  fi 
doueffe  afpettare,pr  offeruare , che  Roma  faceffe  qualchemouimento  gir  noui-  TiròGiuat* 
tà  manto  Giunto  capitano  detta  guardia  fua,difie-, che  fiate  noi,o  Galba,con- 
Jjmando  fu  quefia  cofaj  per  cieche  il  cercar  e,  fé  noi  dobbiamo  fiare  in  fede  di 
eÌ^one,e  apunto  unofiarti,  Hauendo  noi  dunque  Nerone  per  nimico,  onon 
s ha  da  abbandonare  bora  f amicizia  di  Vìndice,o  fubito  figli  hà  à mouer  guer 
raipercioch'rgh  vuol  piutofìo  te  per  Trincipe  de'  Romani , che  'Nerone  per 
tiranno.  .A  un  giorno  ordinato  poi  Galba  mandò  gli  editti  per  le  prouincie,fi  co 
me  quel  che  haueua  a effer  a tutti  auttore  detta  cÒgiura;onde  come  fi  diuulgò 
U nuoua  é queSìa  cofa/iraccolfeinfiemegran  moltitudine  d'buomini  molto  dì 
^oftiafarnouuà  , Non  era  dunque  a pena  Galba  faGto  in  tribunale,  quan^  « ‘«peudo 
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t^o  per  alcun  modo  non  Ibauea  creduto  finche  entrato  non  bauea  ueiuto  Ne~  Morte  dì  N» 
rane  mortOt&  diflefo  in  terra , eh' ejfio  finabnente  sera  partito . Quefla  nuoua  *®‘*“  • 
fece  grande  animo  a CalbOyMa  cui  porta  trafie  moltitudine  d'huominUchaue 
nano  gran  fidanza  in  lui;ancorche  la  prefietj^a  non  gii  lafcìaffe  dar  fede . Ma  . 

due  giorni  dopò  efuefte  venne  Tito  ancora  eon  molti  altri  dall' cffercito,raceon- 
tandogli  particolarmente  ciò  c’hauca  ordinatoil  Senato. Fu  coflui  duque  inai 
^ato  a grandìffimo  honore  > ^ al  liberto  fu  data  auttorità  di  portar  tannella 
^ oro , onde  chiamato  Martìano  vicello  hauea  il  primo  luogo  fra  i liberti . Ma 
d'altra  parte  Ninfidio  Sabino  in  F^oma,  non  adagio,nè  a poco  a poco  ttnaava  bia<> . 
tratto  in  quel  difordine  s'vfurpaua  ogni  cofa\dicendo‘,come  Galea  era  vecchio» 
tir  per  rijpetto  della  veccbiexj^  a fatica  fi  farebbe  potuto  far  portare  a Ffima 
in  Unica.  Terciocbeeglierainetidifettantre  anni  . Ora  ìefiercito  ch'era 
® qitìui, perche  prima  gli  era  Flato  molto  affettiònato,  & perche  anchor' egli  dipi 
deua  allbora  da  un  fola  » lo  riputaua  per  lagrandexjia  del  dono  fuo  benefatto 
re,&  hauea  Calba  per  debitore.  Sabino  dunque  commandò  fubito  aTigiUìr 
no  fuo  compagno,che  metteffegiù  tarme,t!r  cominciò  a far  conuiti,dou' egli  ha 
uitaua  huominì  flati  confoU,&  pretori\&  ft  feruiua  anco  del  nome  di  Caloa  ne 
grinuUi.Mife  poi  sù  molti,  iquali  diceuano\  thè  s'haueua  a mandare  alcuno  a Quello  che 
Caìba , che  gli  domandafìe:  che  uoleffe  efìcr  contento  di  lafciare  che  Ninfidio  «Itmandau* 
fufjemaìor  domo  a Ulta fen%a  compano.  Et  pcrcheil  Senato  faceuamdte  co- 
ft  in  honor  dì  luì,cbiamandolo  bene/attore,&  di  contìnuo  gli  era  alla  porta, uo  legetuno  mi 
Q lendotir  tutti  (C  accordo  con fermandoloilb' egli  goucmaffe,eglidiuenne  per  ciò  otftn  publi> 
molto  ìnfolente;tanto  che  in  breue  tempo  egb  non  folamente  era  odiato,ma  te-ei, 
muto  ancora  da  coloro,chc  thonorauano.  ht  hauendo  i confoft  ordinato  i mini- 
ftri  pubtickiquali  portaffero  i decreti  allo  Imperadore , & dato  loro  le  patenti 
fegnateilequaìiprefentandofi  a'magiSìrati  di  ciaf  cuna  città  tenendo  le  carrette  < . ' 

4 ordine, ajfrettauano  il  uiaggìo  de’ corrieri:  bebbe  molto  per  male, che  non  ha-  _ J 

ueffero  mandati  Ufegno,&  i miniflri  riceuuti  da  luì . .An^i  fi  dice',  ch’egli  de-  . J 

liberando  il  configlio  ancora  quel  che  perciò  douea  fare  a‘confoli,ejfendofi  (gli  ' 

no  poi  fcufatì,&  hauendolo  pregato,aìlentò  la  colera.Et  per  piacere  alpopolo, 
mofirò  di  non  curare,fe  alcuno  de’famigìiari  di  "Herone  rileuaua  talhora  delle 
j)  bujje,&  delie  baflonate . “Per  iaqual  cofa  spicìUo  gladiatore  fu  morto  fatto  le  j 

flatue  dìNerone , Uquali  erano  àlihora  flrafcinate  per  la  pìa7^%a , & fecero  _ ^ 

anco  morire  vn certo .Aponio  ffiìa , hauendolo  rouf'fciato  m terra , e*r  fatto» 
gli  ire  addoffoi  carri  carichi  dì  lajfi.  Ne  tagliarono  anco  a peT^i  molti  al-  • 

tri,&  di  quegli  anchor’ a torto,  che  non  haueuano  fatto  nulla,  Maurifea 
adunque , ilquale  pareua  ,&  era  in  effetto  buomo  da  bene,  difle  al  Senato. , 
come  egùtemeua  affai,  non  effiin  breue  tempo  defiderafìero  Nerone,  J a 
queSlo  meXfi  Ninfidio  di  mano  in  mano  venendo  in  maggior  fferan^a , n tm 
jivergognò  chìamarft  figliuolo  di  C.  Cefare  Caìigula , Ilquale  efiendo  an  cor  ^ Cefate 

fiouanetro  fi  terme,  ch’ali  hauefìe  a fare  con  la  madre  di  Sabino , donna  affai 
ella,  taquale  vfando  di  cucir  vefl'imenti  a prrgxP  » CaUiflo  liberto  fuo  baue-  - òJ. 
ua  prefa  per  moglie , Ma,  per  quel  che  ft  vede , Cefare  hebbe  pr attica  'di  que-~ 
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• • ftadonnacjye  già  era  nato  Ninfidìo.  Et  pmftfo^ettauaicVeglìfiiffefiglìuiù  j 
lo  di  Martìano  gladiatore,  pcrcìocbe  Ninfidia  gli  r alena  afiaì  ben  e per  laglo-.  £ 
ria  di  lui.Et perche  molto  lofomigHaua,  perciò fi'fiimato  che  fnjfe fuo  ftgliu^- 
lo.  Ma  hanendo  egli confejfato  d'efiere  figliuolo  di  Ntnfidia,  attribuiuaa  fe 
fola  la  morte  di  Nerone.  Et  perche  non  gli  pareua  (teffer  premiato  a baiìan^a 
Sporo  di  Nc  dhauer  fatto  quello  homicidio,tutto  che  egli  n'hauejjebauuto  honori  dr  dena*’ 
»»Popp*^*  ’^>^^^'‘^l^fiz^^^IP^^O'fl^^odiNerone,ilqufleinjin  che  s'abbru ciana  il 
corpomorto  dt  lui  fànto  fe  wauea  tolto  apprejfo,  tir  tenuto  femprein  luogo 
di  moglie , & chiamatolo  Toppeo,  difegnaua  àncora  di f accedere  nelf imperio. 

Et  egli  fegretamente  tentaua  alcune  altre  cofe  in  Roma  per  mexp  d amici  fuoi; 

& i alcune  donne,&<U  certi  Scnatori,ujuali  di  foppiattogli  donano  aiuto,  & 
fattore.  Mandò  ancora  un  fuo  amico,che  banca  nome  Gcl^HO,ìnHi?f>agna,  a ^ 
Virginio  Ru  ifiareciò  che  fi  faceua.  Madopòia  morte  diT^croneogni  cofa fàcilmente 
riufciua  a Galba . Solo  yirginio  Rufo , Uquale  fi  Haua  ancora  dubbiofo , lo 
tcneua  in  penfiero , cioè, che  hanendo  egli,  dopò  ch’egli  baueua  vinto  vindice, 
meffo  infiemeun grande-,^ un  bellicofifjimo  effercito , cui  egli gouernaua , 
bauea prefa  buona  parte  delTlmperio  Romano, cioè  tuttala  Gallia,laquale  tut~ 

• ,h  ' f tauia  fi  r'ÀeUaua , & romoreggiaita,  egli  non  compiaceffe  a colore  thè  lo  vale. 

nano  fare  Impcradore.  Tercioche  non  v’ era  ninno  akro,che  fufie  né  di  mag- 
giore,né  di  piu  bonorato  nome,che  yirginìo,quafi  ch’egli  in  un  mede  fimo  tem- 
po baueffe  liberato  i Romani  d'una  molefla  tirannide, e i Galli  dalle  guerre  . 

Ma  egli  continuando  luttauia  in  quei  mede  fimi  difegni  cheprima , riferbaua  Q 
inura  la  elettione  delf  Impcradore  al  Senato.Ora  efièdofigii  diuulgata  la  mor 
te  di  Nerone,! uttauia  di  motte  perfine  s accofiauono  a Virginio , & alcuni  di 
quei  tribuni  de'foldati  andando  fino  al  padiglione , & mefjo  mano  alla  ffada  lo 
Fabio  Valer»  ftrìgneuano,o  eh’  egli  piglia  fi  e Xlmperio,  agli  minacciauano  dama'ggjurlo . Ma 
poi  che  Eabio  y alente,  ilquale  gouernaua  una  legione,era  lìato  il  primo  a giu- 
rare vbidien-ga  a Galba , & che  vennero  lettere  di  Roma  di  ciò  che  il  Senato 
hauea  ordinato-, benché  difficilmente  & con  gran  fatica,pur  alla  fine  yirginìo 
perfuafe  a‘fuoi,che  chìamaffero  Galba  Imperadore.Et  cofit  egli  accettò  Fiacco 
OrJeonio,cl/fgli  hauea  mandatoin  fuo  fcambio,  ^ dicdegli  lalegione;&  poi 
venendo  Calqa , (ffogli  andò  incontra  ; tir  ritornando  infieme , Galba  non  gli 
mofìr  ò né  colera , né  honore . Dell  vna  diqutfle  duecofene  fu  ragione  Galba 
eghflejfo;perciocbelo  temeua-,deW altra  gli  amici  di  Caéa,maffimamenteGiu 
nio  Tito,ilquale  bauendo  inuidia  a yirginio,penfaua,<  he  fufie  bene  tenerlo  di 
ftojlo  ; doue  effo  non  s’accorgeua , come  in  ciò  fauoriua  il  buon  genio  di  yirgi- 
nio, pochi  icuandolo  dalle  guerre  ,&  da  tutti  quantigli  altri  mali , a' quali  gli 
altri  capitani  erano  fuggeiti,lo  faceua  ritirare  in  una  vita ficura,&  in  una  uec 
chie-gja  piena  di  pacc^&  di  r'ipofo . Oragl  ambafetadori  del  Senato  bauendo 
trottato  Galba  prrjfo  a N arbona  città  della  Galiia,lieti  lo  falutarono,&  lo  pre- 
garono, che  quanto  piu  tosìo,  voleffe  confolareil  popolo,  ilquale  defideraua 
ionio  e fua  vederlo . Ma  quitti  fuor  chei  ragionamenti,e  fvdiewge,  ch’egli  daua 

molto  amoreuolmcnte,  & ne’conuiti  ancora , iquaii  fifaieuàao  & con  nobìlif- 

fitmo. 
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. fimo t & reak appar Aio,iI^uale  dìanxj gli hauea mandato  Ìflt^dìù  delle cofe  ' 

^ di  7{erone^on  yfando  egli  però  ninna  <f  effe,folametite  le  fne^nè  fu  perciò  lo~  v 

dato,  & tenuto  buomo  magnanimo , & lontano  dalle  gpfferie  volgari , Ma  in  “ 
vn  tratto  facendo  Giunio  vedere, che  quelle  fuc  mamere generofe,fen%afuper  *■ 

bia , & ciuìli,  tcndeuano  tutte  a procacciarli  la  gratia  del  popolo , & che  ci  à 

tra  vna  grande  altere%Tt<e,  che  f unito  s ’abba/ìaua-,lo  chfigùò,  ch'egli  fi  feruifie  

de  denari  di  N erone,&  che  ne’conuiti  douejje  fare  fpefe  reali.Il  vecchio  adun- 
que a poco  apoco  jottomifeXanìmo  fito  a Giunio.  Era  queXlo  Giunio ’m  qual  fi 
voglia,  ancor  eh  e minima  cofa,  dato  molto  al  denaio , tanto  che  nìuno  altro  ne 
fu  mai  tinto,  drfottopofio  agliadulterij . Tercioch' offendo  egli  ancor gioua-  Oluifio  S« 
B ne,  & militando  la  prima  fua  mìlitia  fotta  Colui  fio  Sabino , menò  una  notte  la  * 

■moglie  del  capitano, donna  luffuriofa,in  campo  uefiita  da  foldato,&  quiui  vsò 
feco  in  guardia.  Ter  laqualcofaG.  Cefare  lo  fece  porre  in  prigione  ,ilquale , 
poiché  fu  morto , Giunio  bauendo  buona  forte , ne  fu  liberato . Et  effendo  egà 
vna  volta  a cena  con  Claudio  Cefare, rubò  una  tajjt^  d’argento,  il  che  bauldo  ^ 

Cefare  ìntefo,  faltro  giorno  l'hiuitò  ancora  a mangiar  feco,  Uquale  effendoci  fare,*. 
andato,  commandò  aferuidori , che  non  gli  metteffero  innam^  alcuna  ta^CKi^ 
d'argento,  ma  tutti  i vafi,  & piatti  di  terra . f^uefia  cofa  parue  dunque  per  la 
gran  temperan'^^a  dell’ Imperadore , degna  piu  tofio  di  rifa , che  di  colera.  Ma 
quelle  cofe,ch‘egli  fece , bauendo  molto  fauore  & riputatione  apprefio  Galba,  " 
diedero  ad  alcuni  cagi  one,  ad  alcudl  pretefio  di  trauagli  tragìci,&  di  grandif- 
Q {ime  miferie . Tercioebe  come  fu  Tqinfìdio  tornato  a lui,  Gelliano,  cb’egù  ba- 

Ueua  mandato  a Galba  ( ome  ipia , vdendo  che  Cornebo  Lacone era  fiato  di-  Gc11ì«m. 
chiarato  prefetto-delia  corte  & della  guardia:  ma  però  tutto’ l maneggio  era 
nelle  mani  di  G ìunio  ; & come  egb  non  baueua  mai  potuto  appreffarfi  a Gal- 
ba, né  parlargli  fenga  teflimouìo , ma  ch’era  flato  tenuto  a {offetto,  & efcht- 
foda  ogn'Hno,fi  turbò  *,  & raunati  i capitani  diffe  ; come  Galba  era  veramen- 
te vecchio  coflumato  & da  bene-,  ma  Giunio,  & Cacone  non  fiportauano 
gtà  bene  nel  gouemo  dell'  Imperio . Tr’tma  dunque  eh’ eflipigliafiero  la  for-ga, 
che  T igelliuo  haucua,  riputarono  che  neceffario  fujfc  mandar  fi  oratori  dall'ef-  ‘ ’ 

fercito  all  Imperadore , a fargli  intendere  -,  che  s’egfi  fi  leuaua  dinan'gì  quefli  . 

due  foli  degli  amici  fuoi , farebbe  poi  piu  grato , & meglio  uoluto  da  agri  uno, 
j)  Ma  poich'egli  non  potè  ciò  perfuadere,  parendo  che  non  fuffe  cofa  punto  con- 
uenientcftl  voler'infegnare  a un  capita  vecchio,quafi  ch’egli  haueffe  imparato 
furcaìlhoraagouernare  , quali  amici  gli  bifognaua  cb’e’teneffe , &quai  nò  ; 
tentando  quefla  cofa  peraltravia,fcrifie  a Galba , mettendogli  paura,  con  Qneilo  che 
dirgli;  che  in  Roma  allhora  erano  molte  cofe  poco  fidate,  ifr  mal  ficure,  & che  Tcniua  fem- 
Clodio  Macro  haueua  ferrata  la  tratta  del  grano  in  ./tfrica,  (ir  che  di  nuouo 
fimoueuano  le  legioni  Germaniche,  e'imedefimo  s'intendeua  de'  faldati  di 
Siria,  & di  Giudea . Et  perche  Gaìba  no  credeua  molto  a qu^e  cofe,  deliberò 
di foUecitare  a occupar  l'imperio -,  ancorché  elodia Celfo  Mntìocbenfe,  huo-  , - 

wo  prudente ,,&alui molto  affettionato  & fcflele , ne  lo  fconfigliafle , di- 
cendo i come  in  Roma  non  v era  pure  vna  famìglia,  laquale  fofle  per  f aiutare 

Hìnfi- 
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i^ithriiatc  Kinfìiiìo  per  Imperadore . Molti  poi  u erano , che  fi  faeenano  Beffe  di  Golha, 
5ìceua  di°'  ^ Mithrìdate dìVontOthurlondofi  di  uederlo  tutto  caluo,&pien  di  E 

Galba,  grìnii^eìnquelmodo^dilfr,  che ttRomanì parca  di doueruedere  qualche cofd, 

ma  quando  t^thaueffero  ueduto»  & fatato  Imperadore,haureùbe  giudicato, 
che  quei  giorni  ch'egli  haueffe  tenuto  il  nome  it Imperadore , fujjero  ffati  il  ui- 
Antonto  ; tuperio  de'Romani.  Fu  rifoluto  dunque,  che  intorno  alla  me%a  notte  fpignendo 
VìnfidiommeT^  dellamoltitudìne,lochiamajfero Imperadore.  Mail  primo 
de’ tribuni  fu  Antonio  Honorato,ilquale  hauendo  in  fulla  ferra  raccolti  i falda- 
ti,ch' eghgouemaua,deflr  amente  riprefe&fefltffo,  &gU  altri  ancora, iquali 
in  breue  tempo  tante  uolte  mutafiero  openione,fen%a  efjer  mojji  da  alcuna  con 
fideratione,di  douer  trouar  miglior  conditione,ma  f pinti  da  un  certo  demonio. 
Parole  del  Hquale  gli  cacciaua  da  un  tradimento  altaltro.  Bai  era  uero,che‘l  primo  tradi-  p 
mcdcfimo . fifcufaua  per  fi  delitti  di  Nerone,  ma  a uolerbora  tradir  Galba, che ^ 

fapeuano  apporre  f non  ch’egli  haueffe  morto  nè  la  madre, nè  la  moglie:  non  che 
egli  haueffe  recitato  in  comedia,nè  in  tragedia:  ma  n on  per  queflo  ancora  bau- 
rimo  comportato  di  abbandonar  'i{erone,fe  prima  Ninfidio  non  ci  haueffe  da- 
to a credere,ch’egb  era  fuggito  in  Egitto, &baueua  abbandonatinoi.Amajjfi 
remo  noi  dunque  Galba, dopò  Nerone, e creado  Imperadore  il  figliuolo  di  T^fin 
fidiotfeanneremo  noi  il  figliuolo  di  Liuia,come  già  habbiamo  amajj^ato  il  figli- 
uol  d’,AgrìppmaìOpur  piu  toflogafligando  coflui  di  ciò  ch’egli  hà  fatto,  ci  fa- 
remo conofeere  per  uendicatori  di  Terrone,  & per  buoni  & fedeli  guardiani 
di  Galba  i Mentre  che  l tribuno  de’ faldati  diceria  quelle  parole,  tutti  i faldati  Q 
s' accofiarono  con  effolui,e  andando  a trottargli  altrUgli  pregarono,cbe  uoleffe- 
romantenerftìn  fedeuerfo  llmperadore\&  cofine  tirarono  molti  in  quella 
opemone.Ora  efiendofi  ai:(jtto  un  grido,  Jiinfidio  o ch’egli  credefie{come  pe» 
fimo  alcuni  iteffergià  chiamato  da'foldatifo  ch'egli  pur  s’affrettaffeper  antìcì 
par  la  cofa,ch'era  ancor  dubbiofa,fi  fece  innanofhcon  molti  lumi  auanti,tortÌ 
do  feco  vna  certa  oratione  fcritta  in  yn  libro , laquale  era  fiata  compofia  da 
Cingomo  Varrone,  & egli  Thauea  imparata  a mente  per  recitarla  a’foldatt.Ma 
yeggèdo  le  porte  degli  alloggiamenti  ferrate,e  molti  armati  alle  muia,hebbe 
^aura;pureaccafiandofi  gli  domandò;  quel  eh' ejfi  volt  uano,&  per  cui  erano 
in  armi  : iquali  hauendo  tutti  a ma  voce  detto  ; che  voleuano  Galba  per  Im- 
peradore  ; anch'egli  correndo , & fidando  la  lodò',  & commanàò  a coloro  H 
ehe’l  feguiuano,  che  facefferoil  medefimo.  Et  perche  coloro , eh’ erano  ab 
te  porte,  lo  lafciarono  entrar  con  pochi,  fu  ferito]  con  vna  lancia,  laaualg 
furiceuuta  nello  feudo  da  vn  certo  Settimio , che  gli  era  innan':^  : perche  in 
vn  trattogli  furono  addoffo  con  le  fpade,  tal  ch'egR  fuggendo  fu  tagliato  a 
ttoazzato  • nell’alloggiamento  tC  vn  faldato,  & eglino  firafeinando  poi  il  corpo  [ul- 

ta piaTj^ , quitti  il  lafciarono  tutto' Igiorno,  che  ogniunolo  potè  uedere . Ma 
hauendo  intefo  Calba,che  'Njnfidio  en^Sìato  morto  in  queflo  modo,  hauen- 

do anco  commandato;che fuffero  amajgati  coloro ,cbe  haueano  congiurato  d 
luij'uor  che  alcuni,iqualigid  r’ erano  ama:^ati  da  lor  medefimi,tutti  i nhnJci 
fuoi  mancarono  a yn  tratto , TraiquaU  vi  fu  ancora  Cingonio , quel  che  ba- 
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^ mente , ancorché  col  deuere , egli  hauejfe fatto  morir  buomìmfegnalati  fen^a 
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proceJTo . Tercioche  tutti  haueuano  prefa  vn  altra  forma  <t Imperio , ingatu 
nati/t  come  auuiene,da  quelle  cofe,che  da  principio  fi  diceuano . Oltra  di  que- 
Sìo^moltopin  increbbe  loro,cbe  Vetronio  Tur  pillano , ilquale  era  già  flato  con- 
folo,&  molto  fedele  aT^erone , fu fie  flato  fatto  morire.  Tcrciocbe  hauendo 
egli  fatto  amaxjiare  Clodio  Macro  in  africa  da  Trebomoy  & Fonteio  in  Ger^ 
mania  da  patite, fi  feusò  co  queflo  coloreich' egti  hauea  bauuto  paura  & foffet 
to  di  loro,mentre  che  ejji  erano  flati  f affarmi . Ma  certamente  egà  haurelfbe 
bene  udito,&  non  ributatto  Turb'diano  & vecchio, & nudo, et  difarmato,  qui 
do  e%b  haueffe  uoluto  offeruare  in  effetto  quella  tempera>r^a,di  cui  egli  faceua 
pro^efjione  in  apparenza . Di  aiieflecofe  dunque  hebbe  egli  gran  di ffimo  biafi- 
Ma  poich'egli  uenendo  fi/uappreffato  a l{oma  intorno  a tremigba,fi 
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'incontrò 'in  alcuni  infoienti  ^tumultuari  marinari , iquali  haueuano prefe le 
vie , & per  tutto  s’eran  sbandati . Quefli  erano  adoro , che  Nerone  hauea 
raccolti  infieme,  & fattone  circa  una  legione, & meffi  fa  i faldati . Et  aUho-  ^ 
ra  erano  uenuti  alla prefen^a  délTmperadore , non  per  effer  confermati  nella  ^ c 

militia , non  per  effer  raflegiiati,né per  hauer  vbidien%a , ma  romoreggiauano  colrid»  Ne- 
con  molte  grida, domandando  tinfegne  e’I  luogo  della  legione , Ter  che  fermati-  rane. 
dofi  e%R,S"  commandando,che  pur  dicejfero , eglino  diceuano,  che  quello  indù-  * 

gio  pareua  loro  un  negarglile,&  perciò  fi  turbauano,&non  rifinando  digjrids 
re,tuttauia  lo  feguitauano . Et  perche  alcuni  dì  loro  haueuano  meffo  mano  alle 
Q fj>ide,Galba  commandò  alla  caualleria  , ihegliurtafledenrro:&  cefi  niuno  di 
loro  non  iflette  faldo,ma  alcuni  fubito  uoltarono  le  ffalle , altri  fuggendo  furo- 
no mortiti  ciò  non  fu  ni  buono^nè  febee  augurio  a Galba , entrando  egli  nella 
città  conmoltauccifione,& per  tanti  corpi  morti.  Et  cofi  chi  prima  s' era  fiu- 
to beffe  di  luUcome  d" huomo  debole  & vci  chio,allhora  lo  temala  come  horribi- 
le  &fpauentofo  a tutti  .Et  udendo  egli  mofìrarfi  molto  lontano  della  prodiga 
Tità  di  Nerone  'in  donare, non  offeruò  in  ciò  altrimenti  il  decoro  • Tercioche  ha- 
uSdoCano  mentre  ch'egli  cenaua  cantato, &fonato(queflo  Cono  gli  eragià  C»o». 

' flato  gratiffmo  a udirlo  ) poi  che  thebbe  lodato , eJr  prefo  piacer  di  lui , p fece 
portar  vna  caffetta,onde  hauendone  cauato  cinque  ducati  d'oro,gli  diede  'in  md 
no  a Cano , dicendo  ; ch’elfo  gli  donaua  de'fuoi  propri  denari , non  di  quei  del 
publico.  Nauendo  egli  poi  ordinato  che  tutti  ì doni,  iquali  Nerone  hauea  da- 
D ti  a hiPrioni  & lottatori , fuffero  feueramente  rìfcojf , lafciandofolamente  lo- 
ro la  decima  parte,  poi  ueggendo  che  poco  fi  rifcoteua(j>ercioche  affaìffmi  di 
coloro  che  haueuano  riceuuto  quei  doni,gli  haueuano  confumati  fiuominì , che 
uiueuano  alla  giornata,&  con  pochi  penfieri)cercaua  di  quegbyche  haueuane 
oriceuuta,o  còpra  alcuna  cofa  da  loro,&  gliene  toglieua.Et  perche  la  cofano  _ .. 
baueua  né  modo  né  termine,an':^  andana  molto  a &go,et  s'aUargaua  in  ajfaìjfi-  infami 

me  pfone,Galba  fe  n'acquiflò  in]amia,et  Giunio  odio  e 'muidiajlquale hauendo 
fatto  il  pr'mcipe  co  tutti  gli  altri  auaro  et  fpilouio,pcrfeprodigamhe ferutndofe  Hefio  do. 
nepigliauoy&uendeua  ogni  cofa.Terc'ucbe  dice  Hefiodoicheb'ifogna  empier  fi 
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binando  la  botte  p manmetìe  ,&  quando  etlafifinìfce;cop  Gìuntquè^enié  £ 
Calba  debole, ér  uecchìo,attèdeua  a empier  fi  della  fortuna  di  Iui,quafi  che  ella 
in  un  medefimo  momèto  nafcefie,&  morìffe.Cofi  fi  faceua  ingiuria  al  ttecthio 
perche  Cìunio  gouernaua  ma  le  cofe;&  fe  Calba  ordinaua  alcuna  cofa  che  han 
uejfe  del  buono,coSìui  la  impedìua,o  la  diiìornaua,Sì  come  fu  quando  Calba  co  ^ 
Mortrd‘alca  mandò, che  gli  ftidloni  di  Nerone  fufiero  fiuti  morir  e,tra  iqualifu  Eliot&Tofi 
■i  triti.  eleto,&  Vetinio  , & Vatrobio,  Della  qual  cofa  il  popolo  fece  gran  jeSla  : & 
mentre  che  cofloro  erano  tirati  per  la  piazX“t  gridaua  dicendo  : che  quella  era 
ma  aelliifma  & religiofa  pomM,&  che  gli  Dei,&gli  huomìni  domandauano 
anco  Tigellìno  pedante,&  maefiro  della  tirannide. Ma  Tigellino  bauea  corrot- 
to Ciunio  con  grandiffimì  pegni.Doue  Turpìliano,bencbe  egli  non  hauejfeni 
tradito  nè  odiato  Caia, pòlo  perche  Ciunio  gli  uoleua  male,fen%a  ch'egli  hauef 
i fe  fatto  alcuna  altra  cofa, fu  fatto  morire. Et  Tigellino, il  quale  hauea  fatto  Ne-  \ 

rane  degno  della  mortea&  poich'egli  era  taleJ.  haueuaabbadonato  & tradito, 
era  uiuo  ancora;laqual  cofa  era  gran  fcgno,che  Ciutùo  faceua  il  tutto , & che 
ogniun  che  gli  daua,poteua  fifcrare  da  lui  ogni  cofa.  Ter  cicche  il  popolo  Koma- 
’ ^ no/ton  defideraua  piu  di  ueder  alcuna  cofa, quoto  che  Tigellino  fuffe  fa  tto  mo 

rire.Et  perch’egli  non  rifinaua  mai  nè  ne’theatri,  nè  negli  Sìadi  di  domanda- 
CoDa'i  di  deUlwperadore,chegUrifiofe,diccn- 

Ti^lJino.  * doiche  Tigellino  anch'egli  farebbe  mffuto  poco,  che  farebbe  morto  tifico  : & 
perciò  gli  pregaua , che  non  lo  flranajfero  ,&  non  dar  macchia  di  crudeltà  al 
fuo  Imperio . Ma  Giunto , & TigeUino  ueggendo  in  quefio  me^o  toffìefa  della 
''  plebe , qucfiUcioè  Tigell'mo  facr'^cò  agli  Dei  con  uno  iplendidifiimo  conuìto , . 

per  hauer  rihauuta  Ufanità , & quegli  dopò  cenaleuandofi  dallo  Imperadore  ^ 
^ andò  a mangiare  con  Tigellino , menando  feco  la  fua  figliuola , eh' era  allhora 

uedoua',  alla  quale  Tigellino  contò  mille  ftfier7},&  comm  andò  a una  donna, 
che  hauea  il  gouemo  delle  concubine,che  fi  leuafie  vn  uex^io  dal  collo , ilquale 
Iracentta  fidiceua,che  uoleua  feicentofeflergi,&cbelomettefiealei.  Diquiui  uen~> 
Calba.  nepoUche  ancora  le  cofe  ben  fatte  furono  biafimate , come  fu  timprefa  con- 
tro ì Calli,iqualt  haueuano  dato  aiuto  a vindice.  Tercioche  parue,ch' eglino 
haueffero  hauuto  la  remiffione  de" tributi  e la  cittadinanza  non  daUhnmanità 
^ deUtImperadore,ma  che  haueffero  comprata  da  Ciunio  . Ter  quefio  dunque 
Q ^ brigate  erano  adirate  contro  Xìmperadore  . Ma  i faldati  non  bauendo  ri- 

f euuto  altrimenti  il  dono,&  prima  fperauano  che  fecofiuì  non  gli  daua  quanto  ^ 
gli  era  fiato  promeffo,  almeno  gli  doueffe  pagar  loro,  quanto  hauea  fatto  Ne~ 
rone  : ma  ciò  fperauano  indarno  j percioche  come  Calba  hebbe  mtefo  di  ciò 
rR  ; • ch’egli  era  biafimato;difie  una  parola  degna  neramente  di  grande  Imp  erado- 

5,  „ r re  t ciò  fu , che  ufanza  fua  era  cteleggere,&  non  di  comprare  ì foldati.I  qua- 

li com'hebbero  ciò  ìntefo  , s’accefero  df  grane  & terribile  odio  contro  di  lui. 
Tercioche  patena,  eh’ egli  non  prtuaffe  lorfoli , di  quel  chegliera  flato  pro- 
meffo, ma  fùceffe  una  legge,  e infegnafìe  agli  altri  Imperadori  fkrilmede- 
fimo.T uttauìa  era  in  Roma  un  moto  ofeuro , e una  certa  riuerenza  uerfo  Gal- 
ba  prefente,  indugutua  gli  animi  afivrnouìtà  & tumulto, &',pereioch'e(fi  no»' 
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^ redeuano  ntMnbmamfefìo  prìnàpìo  di  mutatioac , àò  tenata  in  un  certo  modo 
^ ifiretta la  loro  maSinoltn%a.M.a  foloro  cbe'prìma  fatto  y'irginm  aUhora 

erano  in  Germania  fatto  rlaccbotper  quella giomatatchehaueuano  vìnta  com  Giornata  *T 
battendo  cantra  y'mdiu,ft  rìputauano  meritare  cofe grandhnon hauendo  dun 
■^ne  bauutonuUa,nottpoteuano  in  tdcun  modo  effer  placati  da' lorcapitanitc  ha  “ 
ueuano  per  nulla  eflo  Tlacco;pertiocb’ egliper  lograndi(}ìmo  dolore  delle  gotte» 
tra  deboliffmo,& poco  pr attico  ancora  delle  cofe  del  mondo.Et  facendoli  una 
•Molta  fpettacolo,doue  i tribuni  de' foldatì,ei  condottieri  fecondo  tvfanxa  de  l{o 
manìpregauano  buona  fortuna  aU'Imperador  Galba, prima  la  moltitudine  co- 
minciò aromoreg^are^  poi  continuando  pur  coloro  di  pregar  e»elji  altìncoHm 
trogrìdauonof  dicendo-, s'egli  riè  degno.Ut  effendo  ffefie  uolte  dette  per  uìtupe- 
rio  molte  altre  parole  fmili  da  aueUe  legioni»  eh' erangouemate  da  Tigellino  t 
* i prò  curatori  di  ciò  fcriuenano  lettere  a Galba.Ilquale  fpauentatoji  come  que-  zato.  ^ 
g/i  cbcftuedeuaffreTJiato  non  folamente  feria  uecchie7X^,ma  ancora  perche 
egli  non  haueua  figtiudi,  ftftaua  confìgiìando  diuolerft  adottar  per  figlinolo 
qualche  giouanettopriuato , dichiararlo  fuccejfor  deHt Imperio . Eraci  fra  Othone. 

^ altri  Marco  Othone  di  tague  nobile,ma  ìnfin  dafìciuUeT^a  piu  che  alcuno 
altro  Romano  dato  a tutte  le  delitie»&  pìaceri,Tcrciocbe  fi  come  Homero ^ef- 
fe uolte  chiamò  ^leffmdro  marito  di  Helenabella, non  hauendo  egli  alcuna 
altra  cofade^a  di  gloria'»  mMe  poterlo  bonorarc-»cofi  Othone  era  famofo  in  Popper* 
Romaper  ejj'er marito  dì  To^a,a  cui  Neronehaueua  uolutogran  bene,quan- 
^ do  ellaera  moglie  di  Crifpino  : ma  hauendo  tuttauìa  rìueren^a  alla  moglie,& 

paura  della  madre  »fubomò  Othone , che  tentaffe  Tpppea.  Tercìoche  Nerone  Crifpui®* 

kaueuagrandéamicìtia&fkmigliaritàconOthoneperriffiettodellaprodi- 

galità  eir  lujfurìa  fuu',  emolto(edleff‘aHa»quando egli ffiefie  volte loburla-  ’ * 

ua  della  auaritia  » & mefehinità  -fua^ . Dice  fi  ancora  ; che  adoperando  vira 

volta  7{erone  vn  prechftjfimo  vnguento  »&  hauendo  con  ejfo  profumato 

Othone,  che  anch' egli  t altro  giorno  facendo  conuito  a Nerone»fubitoglimife 

iunanxf  alcuni cSnonìd' oro &d' argento »iquaà  in  cambio  d'acqua  gettano- 

no  eccellentifftmolicore  . Trima  dunque  Othone  dandole  fferan%a,  che  Ne-  to.&4'aigcii 

rone  Chaurebbeprefa  per  moglie,  heobeafkrfeco:  dipoi  $ entratole  effo  fot-  to. 

Q to,la  perfuafe  & fece  fi  ch'ella  rifiutò  il  marito»  Ora  bauendola:  effo  prefa 
per  moglie  » hauea  per  male  , ch'ella  fujfe  anco  commune  a Tqerone , & sde- 
gnauafi di  doMcrgliene  concedere  ilaqualcofa,  dicefi »che  diffiiacque  molto  a 
Toppea^ . Tercìoche  effendo  off  ente  Othone  » écono»  ch’ella  non  volle  apri-  ^PP“ 
rea  N erone,o  perche  ella  defideraua  di  pigltarfiì  piaceri  col  mutar  paSìo»o^°  * “*nto. 
perche  come  credono  alcunì,ella  haucaper  male  ifmpacciarfi  con  Ncrone,ben 
ch'ella  non  lafcìaffe  in  queSio  me%p  di  metterfegU  fono  » f cauarfi  qualche  uo- 
gliuxX<t-'Poco  mancò  dunque , che  Othone  perciò  non  fuffe  fatto  morrre:&  fu  ■ » 

ben  marauiglìa»  che  colui  che  hauea  morta  la  moglie  & forella  , per  bauer 
Toppea  per  moglie,  laperdonaffe  a Othone  . Madì  àòfeppe  egligrado  al- 
iamicitìa  » laquale  haueua  con  Seneca , ilquale  configbò  Nerone  ; che  douefjg 

mandare 
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k gna:  che t Galli t iqkali baueuano-fdttoguerra cantra ditiu^ rìceuejfero i do~i 
^ ni;  & che  tutti  coloro , ìquali  baueuano  tenuto  con  vìndice , fu  fiero  fatti  ma*. 
tire;  &che  Galba  foto  a {^indice  morto  rendeua  grana  &honore,&yoleua^ 
che  con  publià  facrifici  fufieriueritOt  come  fe per  beneficio  di  luì  fufieftatttA 
dichiarato  Imperadore  de' Bimani,  Ora  ragionando  fi  publicamente  diquefl^ 
modopertutto‘lcampo,erauo^le  Colende diCennaio.uiUhora  raunandoin*  Vf*nt*di 
gUflaccoa  giurare  , perctocberrayfan^agmrarenelnome dello Imperado^B^^xitc _ per 
ri,e{ft  fi  fecero  innan:^,egittarono  in  terra  le  flatue  di  Galba  : ma  poi  c'hebbc  T 
ro  giurato  perla  Senato  popolo  Romano, furono  licentiati.I  c^itanipoi  beh  ” * 
ber  paura,  che  per  lo  ditfireT^de'magìflratilacofanon  ueniffe  a ribellione 
B allhora  vi  fu  non  sò  chi,che  difje  in  quefto  modo.  Che  fiiamo  noi  a fare,  o folda- 
. ti,cbe  noi  no  facciamo  un' altro  capitano,névbidiamo  quel  che  ci  éhora,qnafi  *=^'*3 
che  noi  babbiamo  a noia  Galba,  ma  quel  capitano , ilquale  doue  cgU  deurebbe  . ^ ^ 

gouernare,  fi  lafcia'gouemare,&  guidare  da  altri  ì Mandiamo  dunque  via  ■ - w 
Fiacco  Ordeonio,  poich'egli  non  è altro  che  tombra  e'I  fimulacro  di  Gaéa  .Ma 
non  è piu  lontano,  che  vnagiomata  y'itellìo  ,gouematore  della  Germania , ih, 
quale  effendo  nato  il  padre , che  fu  Cenfore , & Confalo  tre  volte  ,einvn  cer- 
to modo  collega  di  Claudio  C cfare , ha  fatto  ben  conofeere , come  la  pouertd , 
laquale  da  alcuni  gli  è rinfacciata , è chiaro  teììmonio  dì  bontà  ,ó‘di  gratu-' 
de^j^d'anìmo.  Su  dunque  eleggendo  cofiui  per  noflro  capo,  facciamo  cono-, 
feere  tutti  gli  huomini,  che  fumo  mgbori  che  Spagnuoli  & Lufitani , per  eleg- 
Q gere  vno  Imperadore . Ora  ejfendouìgià  di  quegli,  che  volentieri  accettauano 
il  partito, & altri,che  non  voleuano,vno  alfiere  fecretamente  vfeendo  fuor  di 
notte  fece  intendere  la  cofa  a vitellio , in  prefen%a  di  molti,  che  cenauano  con 
ejfoluì . Lagnai  nuoua  effendofi  diuulgata  per  [efiercito,  il  primo  fu  Fabio  Va^ 
lente  i capitani  una  legione , ilquale  moueniofi  Xaltro  giorno  con  vna  gran 
banda  di  caualli,  [aiutò  f'iteliio  Imperadore . Ma  VitelUo  ilquale  in  quei  prU  vicdlio  (àln 
mi  giorni,  era  fpauentato  dalla  grande^j^  deltImperìo,pMueche  rifiutaffe  uro  Impe» 
queltìtolo,  cìr  che  egli  ne  [offe  in  tutto  lontano . Dicono  poi,  che  hauendo  egli  4«re  • ” 

molto  ben  benuto , & mangiato  da  me%p  giorno , fi  prefentò , & vdì  coloro  * .-tn.i.ij 
che  thaueuano  chiamato  Germanico,  manon  volle  già , che  lo  chiamafiero 
Cefare . Ma  fubito  quello effenito cb'eracon  Fiacco ,lafciandoquelbello,cìr 
j)  popolar  giuramento , che  fi  faceua  al  Senato , furarono  vbidienxa  a f^itellio 
Imperadore . Ter  che  Galba  hauendo  intefo  il  tumulto  » che  fi  faceua  in  Ger~_ 
mania , non  volle  piu  prolungare  tadottione.  Tercioche  veggendo , che  dà 
gli  amici  fuoi  alcuni  pratticauano  per  DolabeUa,  & molli  piu  per  Othone,d^ 
quali  a lui  non  ne piaceua  niuno  ; [ubico  fen\a  dir  nulla  mandò  a chiamar  Ti-  ' . 

fone,nìpote  di  Crafio  & di  Tifone,iquali  furono  fatti  morire  da  Nerone,giou(i  ' ' • 
netto  veramente  coflumato,&  da  bene  in  ognt  maniera  di  virtà;^già  fe  n'an  ProdifiJ^  " 
daua  egli  in  campo  per  dichiararlo  Cefare , & fuo  fuccefiore.  Ma  mitre  ch'egh 
vfciuajubito  auuennero  alcuni  prodi^  molto grandi.Et  bauido  egli  comincia 
to  a direte  a leggere  alcune  cofe  in  campo,  tante  volte  tonò,  & balenò,  & tan- 
ta piòg- 
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ta  pioggia  & tm^efia  yemtefopra  pfi  aUoggiamentif  & U città,  che  ■ 
cammunmente  s acccrfe, cerne  quella  male  auueuturata  odottìonenopiactM  ° 
punto  a Dio.Erano  ìfoldaù  ancora  tutti  mai  contenti,  percioibeeffi  non  baue^  ' 
UOMO  anco  bauuto  il  dono  promcffò  loro.  Et  coloro  cb'eran  preft  uti  a quello 
^,dal  volto  dr  dalle  parole  di  'Pìfone  faeeuano  gudicio , cb’egU  fetK^a  alcuna 
ih  isr  c’'''  Hmcraria  ambicene  iaumojma  tutto  penfofo  accettaua  qudbemftcio.Sico- 
^efivedeuano^^  dtOthone,cb‘eglihaueuamolta 

pgrmaletdivederfi ingannato  della  jua  (peran'i^ , deUaquale  prima  eraflatu 
giudicato  degnoi& perche  non  fi  vedeuapoter'bauerquelloyond'egti  era  Hate 
poco  lontano,  fiimOua  che  ciò  fuffe  fegno  dell'odio,  & della  maliuolem^a  di  Cai 
CaUei  *n do  ^ lui.Ter  loquai  cofa,egli  no  poteua  ejfere  per  toMuenire fent^a paura, 

•ìdì  !**”  ^ Main  vnmedefimo  tempo  temendo  diPifone,& sdegnato  centra  Galba,  & 
Tolomeo  cc  adiratofi  con  Giuniojt  partì  pieno  di  di  uerfi  affittii , “PerciochegFindouinì,  e i ^ 
ccllernsio^  CatdeUch’egli  hauca  fèmpre  apprtffo  di  lm,non  lo  lafciauano  perdere  la  jpera» 

' %a/ti  abbàdonarfi  affatto,&  mafjimamente  T olomeoMquale  era  tanto  piu  fer 

mo  & di  maggior  credito  appreflo  Othone,perciocbe  e^  gli  bauea  ffiefie  uólte 
predetto  la  verità: fi  come  fu , quando  gli  difie  s che  Nerone  non  era  aUrìmenù 
per  farlo  morire , ma  prima  farebbe  morto  egli  ,&  effo  Othonebaueua  a v'iuer 
dopò  lui,&  effire  Imperadare  de’ Romani . Et  perche  T olomeo  %&  bauea  detto 
quel  primo  nero, lo  confortaua  ancora,che  non  perdeffela  fferanx/t  dì  quefi'd- 
tro.ll  mede  fimo  faeeuano  anco  coloro,  ìquali  in  fegreto  fentiuano  diipiacere  d 
lui,&  fofpirauano  infieme  con  Othone,parendogU  che  Galba  gli  fuffe  molto  in 
grato . Molti  famigliali  ancora  di  TigcUino  & di  T^infidio  , ìquali  erano  Sìaù 
in  degnità  e in  riputatione,&  allhora  erano  diuenuti  molto  bajji,&  abietti,no  ^ 
f apendo  doue  andarfi,firìcouerauano  a luì,&  tanto  maggiormente  lo  faceua» 
ma  alterare.Et  fra  que^  erano  yeturìo  ^ Barbìo,Tuno  Opione,& Poltro  Xtffc 
rano:percìochecofi  fi  chiamano  coloro  che  fanno  tvfficiodimefJi&  di  Jpìe, 
OMnafto  ^f^the  con  effo  loro  andana  Onomafto  liberto  d Otbone , corrompendone  tut^ 
liberto*.  alcuni  con  denarì,et  alcuni  con  iiperan^^a  -,  ìquali  efiendo  iterati  dì  datr 

OtkoBc.  trojhaucuano  folamente  bifogno  di  qualche  occafione.Tercioche  altrhuitiuno 

efierctto  fono  non  fi  farebbe  potuto  corrompere  in  quattro  giorni  (che  tanti  a 
pena  ne  furono  tra  (adottione  & la  morte , Il  feflo  giorno  Galba  fu  morto  Uu 
fieme  co  Tifone,tlquale  fu  a’ li. di  Cfnéo,  Ter  cioche  quel  giorno  nel  far  deb- 
(albafaaìficauaCalbapreftnttgliamìciìnpakxx^idouettndouànoymbrìcta 
fi  toHo  ebe  egli  hebbe  pirefe  in  mano  le  uìfeere  della  uittìma , & quélc  dianefi  |{ 
Vmb^io  ygdute,non  per  emmmì,ma  chiaramente,e  alla  feoperta  diffe  ; che  v’ era  fegm 
nMtca Gal-  ^ff'****  àifordine,& che  tlmperadoreportaua pericolo  della  vita.Et  veramite 
b« . Iddio  bauea  quafi  dato  Otbone  in  mano  a Galba,cbe  poteua  pigliarlo  a.  fuo  pid 

cercìperebe  e fio  gb  era  qtàuì  dietro  alle  fpaUe,moHrandofimolto  attento  a do 
che  vmbricio  dìceua,&  moflraua,et  per  la  paura  fi  cabiaua  a un  tratto  cT  uno 
in  altro  eolore.In  queflo  mcT^  Onomaflo  fuo  liberto,ilquale  gliera  appreffo,  g& 
éffityeme  era»  uenutìgU  arMtteùftquaìiC  qffiettauauo  a ufa.Eruciò  d fegno 
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A dii  tempo  t alquaUbìfognaua  iheOthofieandaffe  incontrai  faldati,  Hauendo 
egli  dunque  detto  ch'egli  voleua  mofirare  a'cittadini  la  porta  delle  cafe , ch'e- 
gli baueua  comprate  vecchie,  che  fiauan  per  rumare,  fi partì,&  fctdendo  per  Colo  nna  ia- 
le  cafe  dì  Tiberio  , fe  n'andò  in  pia'g;ga,  donerà  vna  colonna  indorata , nella  ‘^**'*'*  *n  R» 
quale  finifeono  tutte  le  firade  d' Italia  mugliate . Quitti  i primi  thè  lo  rUcuet- 
tero,  & lo  [aiutarono  Imperadore,  dicefr,  che  non  furono  piu  di  uentì  tre.  Ter 
laqual  cofa,anchorch' egli  non  fuffe  punto  effeminato , nè  vii  d'animo , ma  piu 
tofio  temerario,e  arrifehiato ne’pertcoù , nondimeno hebbe paura . Ma  i falda-  Othoucchia 
ti  non  lo  lafciarono  fuggire,  ansigli  fecero  buon  animo  ; & meffo  mano  alle  matoCeCue 
fpade,  accerchiandogli  la  lettica  gridauano , eh' egli  fuffe  portalo  innan'gi  mor- 
morando egli  piu  HoUe,&  fra  fe  mede  fimo  dicèdo;com'era  morto,&  comanda 
B do  a coloro  che  portauano  la  lettica, che  fi  fiudìaffero.Et  v' erano  pur  a!cuni,che 

Tmtldtuanofiquali  erano  affai  piu  marauìgliati,che  turbaii,per  lo  poco  numero  1 * 
di  coloro  che  tvdiuano.Orarnètre  ch'egli  erainquefio  modo  portato  plapìa'^  , 

%a,s'incÒtrarono  'in  lui  altrettale  ptrfone,&  di  mano  'm  mano,&  quattro  vol- 
te tanti  fiquab  t'accompagnarono  con  loro,  & tutti  a un  trattò  fi  volfero  ch'ia 
mandolo  Cefarc,&  haucuano  meffo  mano  alle  jpade.Ora  un  tribuno  de' faldati,  MartialeTri 
che  haueua  'in  quel  giorno  la  guardia  del  capo,  chiamato  Marciale  per  quel  chi  dc‘  fot. 

fi  dice,non  f apendo  nulla  della  cofa,  & fpauentato  & sbigottito  par  rfier  colto 
all  improutjo,lo  lafc'iò  entrare',&  come  e' fu  ddtro,non  ui  fu  niuno,cheglì facef- 
fe  contrago . Tercìoche  non  fapendo  eglino  quel  che  fi  faceua , circondati 

in  pruoua  da  coloro  eh' a an  partecipi  di  quel  trattato , a uno  a uno,  & a due  a 
Q due,prima  per  paura,  & poi  con  figliati  s accordarono  con  loro . Come  Colbac 
bebbe  ciò  'intefo  in  palaTj^o , effendo  tuttauìa  prefente  Tindouino , che  baueua 
anchora  le  vifccre  in  mano, fi  fpauentaruno  ancho , & fi  marauigliarono  degli  f 
Dei , coloro  che  a fi  fatte  cofe  non  dauano  punto  fede , & non  erano  d animo  cóp*agna  co* 
# generofo.Et  mentre  che  d'ogni  forte  brigate  quiui  traheuano  di  p'ta\'ga,corfcro  foldati  ,ch'«- 
qp'miancboraC'mnio  ,& Lacone , & alcuni  liberti  conte  fpadeignude.  A/a guar- 
T'ijone  vfeito  chiamò  i foldati,iquali  erano  a guardia  della  corte . Et  perche  la^'^ 
legione  Illirica  era  alloggiata  nella  loggia , che  fi  chiama  F'ip fonia,  fu  mandato 
Mario  Cello,perfona  veramente  da  bene, per  pigliar  tèpo  innan':(i.  Ora  valido 
Calba  ire  auanti,&  noi  lafciondo  Ciunio  andare , Celfo  & Lacone  tuttauia piu  ■ ?* 

D h ^igneuano,& gridauano cètra  Giumoivcne'intàto unanuoua  , che  Otbone 

fra  morto  in  capo:&  poco  dipoi  fu  ueduto  Giulio  .Attico , ilquale  era  de' primi  Giulio  Atti. 

• foldati  della  guardia;coSÌMÌ  gtugnendo  qu'iuì  con  la  spada  ignuda, & gridando-,  co  uccide  ft. 
che'l  nimico  delio  Imperadore  era  flato  morto  da  lui,jj)infe  innan7fiperfor%a, 

^ mofirò  a Calba  la  ^ada  fanguinofaùlquale  veggendo  diffe,& chi  l'ba  com- 
tuandato  quefio? Rjtpofe  coluì-fia  fede  e'I giurarli ento,col  quale  m' obligai.  Ver- 
che  le  brigate  gridarono ìcb' egli  hauea  fatto  bene,&  fecer  figno  di  ftfla . Gal-  ® »"•- 
ha  allbora  entrò  in  lettica,  volendo  facrificare  a Cioue , farfìiKdtre  da'cit-  S^re*ffetci— 

tad'mi.Et  corni  e' fu  giuto  in  piax'^a,a  guìfa  di  cótrario  usnto,ucnnc  a un  tratto  to . 
la nuoua;come Óthone sera  impadronito dclteffercito,& come fuoleauuenìre 
hi  tanta  moltitudine , gridando  alcuni  ; che  s’ haueua  a dar  luogo , altri , che 
Vite  di  Tlutarcu  Tane  i.  f f s'haueua 
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shaueMa  ire  innanjìt  alcuni;  che  fi  JpìngeJfc  altra , & alcum  ; che  fi  rìttrajfè;  ^ 
la  Icttìca  era  balj^ta  quà,&  là,  come  m ma  fortuna  dì  marr,tanto  che  prima  ^ 
giunfe  la  cauoUerìa,  & poi  la  fanterìa  armata  di  tutte  armi,  iqualiper  la  Bafi- 
ùca  dì  Taolo  paffarono  in  pìa'^^a , grìdand o a una  uoce  ; che  gh  huominì  pru 
Itep»  uati fi ritìrajJero,&facejfero largo.  Et  cofi  molti  correuano,  non  però  effem, 
do  fi  dati  a fuggire , ma  nelle  loggie,&  ne' luoghi  piu  rdeuatì  della  pia:(j^,qua~ 
fi  per  vedere  qualche  fpettacolo . Il  primo  fu  fillio  FergUione-,ilquale  gettò  la 
ftatua  di  Galba  in  terra:allhora  incominciarono  a combattere,  & elogili  parta 
ajfalirla  Icttica  co  armiinbafla;  ma  perche  con  effe  haueuano  tocco  Galba,mì- 
fero  mano  a le  ff>ade,&gli  diedero  di  molte  fioccate:  a’ quali  no  lù  fu  alcuno,che 
facefie  cotrafio,fuor  che  unoftlquale  in  tate  migliaia  di  perfine  fido  fu  trouato 
^ . degno  dell  Imperio  de’E$manì:CoHuì  fu  Sempronio  Denfi  Centurìoneàlquale 

nonhauendo  riceuutoin  prìuato  nìun  benefìcio  da  Galba, ma  aìutadolhonefià  ^ 
&la  ragione ffi  mifeinnanxi  alla  lettica;  & prima  ahiflndo  un  tralcio  dì  uite , 
col  quale  ì Centurioni  figlion  dare  delle  buffe  a coloro  che  le  meritano,  gjridaua 
centra  coloro  ch'afiaùuano  lImperadore,et  còmandaua  che  lo  lafcìaffero  fiore: 
finche  meffo  mano  aUafpada  fece  un  pejjft  contrago  a coloro  che  firìgneuaao 
tanto,  che  cadde  in  terra, effendogli  tagliate  le  gambe.  Ma  effendoft  rouefeiata 
M orte  la  lettiea,  & caduto  fuor  Galba  appreso  il  lago  C urtio,  ben  ch'egli  haueffe  la 

Galba . coragga  in  dofio , gli  correuano  fopra , & lo  feriuano . Et  egli  porgendo  lor  la 
gola , diceua  ; fate  pur  uoi,  fi  ui  pare , che  ciò  torni  bene  al  popolo  [{ornano . 
Hebbe  dunque  di  molte  ferite  nelle  gambe  & nelle  braccia;  & come  dicono 
alcuni,  fu  fcannato  da  vn  certo  Camurio  fildato  della  quìndicefima  tegio-  ^ 
Tetta  di  Gal  ‘ Tereutio , & chi  Mrcadio , & chi  Fabio  Pabulo  ; Uquale  an- 

ha  poftà  fo  » pft'quelche  fi  due , nafeofe  il  capo  ,&fe  lo  mìfe  fitto  la  vefle , che  a 

p»  voa  lan-  pena  fi  poteua  tener  in  mano,per  effei' tutto  caluo.Efiendogli  poi  detto  da’com 
*ta . pagni  ; che  non  lo  ajcondtffe , ma  lo  mofhraffe  a tutti  c ome  una  cofa  valorofit-  * 

• mente  fatta,  lo  piantò  in  fu  vna  lancia,  & co  fi  dimenando  il  uìfo  di  quel  poue^ 

r»  vecchio,  & modello  "Principe,  Tontefìce  , eSr  Confilo,  correndo  come 
fanno  le  Baccadi  ,eìr  jpeffe  volte  vvlgendofi,&  dimenando,  hauea  tutta  la 
lancia  bagnata  di  f angue . Et  tffendo  portato  il  capo  a Othone , dicono,  ch’e- 
Tefta  di  p;-  ^ij  . ijifejÌQ  d nulla,  o foldati , moflratemì  la  tefia  di  Tifone:  & quella  an~ 

W Oth  /*  '■f  • Terrìoche  Tifine  efJendo  fiato  ferito  fuggìua, 

’ doue  un  certo  Marco  hauédolo  raggiuntalo  ftannò  appreffo  il  tempio  di  fiefia. 

Fu  fi  annate  anebo  Tito  Giunio , hauendo  confi  fiato  d'effere  fiato  partecipe  H 
della  congiura  contra  Galba , percioche  egli  gridaua  d'effer  morto  contea  la 
^ voglia  d’Othone . Nondimeno  i foldati  portarono  il  capo  di  cofiui , & quel 

.ì  di  LaconeaOthone,domadadoneìlprcmio,& come  dice MrchilocOfdiceuano; 
noi  ftamo  indie  huominì  flati  tuttì/nicìdiali  di  fette  corpi,che  no  faceua  motto, 
iquaB  noìhabìamo  calpefiatì  co’piedi.et  cofi  anco  alhora  molti  che  no  gli  hauea 
no  tocchi  no  che  morti,chi  moflruua  le  mani, et  chi  le fpade  saguinofi;  & tutti 
domadauanopremì,daiolelor fupptiche  aOthone.Furono  trouatipoi  citoul 
ùluonùnì  di  quefiUchebaHeuano  portole  fuppliche,iquatiVÌtelbo  tutti  fece 

morire 
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merhr . Femej^i  Mario  Cèfo  ancora  in  campo»&  effendo  atenfato  da  mol- 
^ thch'egli  haurffc  confortato  ì faldati  a dar  aiuto  a Calbay& perciò  y tendo  le 
brigate  ama^'^arlo, Ottone  non  yoUr,&  nodmeno  non  hauendo  ardimento  a 
contraftargli,dijfr,(h'egli  non  fi  douea  far  morire  co  fi  tofioy  percioche  l'hauea 
prima  a intendere  alcune  cofe  da  lui.  Lo  fece  dunque  ligure^  dìedtlo  a guar- 
dare a per  fané fdi  cui  molto  fi  fidoMa.Ejfendo  poi  fubito  raunato  il  5enato,quafi 
cheglihuomìni  a rn  tratto  fi  fufiero  mutati , o pur  comefe  ci  fufiero  fiati  al  - 
tri  Dei , raunandofi  infieme , fecero  Muramento  a Ottone,  quel  eh’ egli  hauea 
dato,  & non  mantenuto  \&  loibiamarono  Cefaree.yiugufio . Ora  effendo 
ancora  ì corpi  morti  fmoi^icati  in  pialla  co’  vefiimenti  confolari  in  dofio , le 
tefie  loro  non  e fendo  piu  d’utile  a niuno,  quella  di  Giunto  fu  venduta  alla  figli- 
0 uolaper  due  mila  denari  : quella  di  Tifone  fu  refluita  alla  moglie , laquale  non 
fì  ne  curaua,ma  Vjaurebbe  uoluta  viua.Donarono poi  la  tefta  di  Calta a'firuì 
di  Tatrobio.  Laquale  com'effi  tetterò  in  mano,poicbe  [tetterò  molto  battuta 
^ fattale  ogni  uìllaniaja gettarono  doue  fi  fogUono gettar  coloro,cbeg&  Im- 
peradori  fanno  morire.Quefio  luogo  fi  chiama  5esiertio,Ma  co  ùcen^a  dtQtho 
ne,  Trif  :o  Eluid'io  fece  leuare  il  corpo  di  Calta, & .Argiuo  liberto  lo  f otterrò  di 
notte.QjteJìefon  quelle  cofe,ctefi  raccontano  di  Calba,perfona,che  di  nobiltà 
dìfangue,nè  di  rìcctex^e  non  fu  punto  inferiore  a molti  Romanhanxi  di  facul 
ti  & di  gentilexXfi  auanxò  tutti  gt  tuommìdel  fuo  tempo-,&  fotto  c'mque  Im 
peradorì  uiffe  con  gloria  & honore,&piu  con  tauttorìtd,cbe  con  tafua  poten- 
‘K^lcusffi  dinanzi  N^one.  Tercìoche  di  coloro, che  confutarono  allbora  con- 
tra  Nerone,alcuni  no  furono  degnati  da  niuno  alt  imperio, & altri  vi  fi  degna 
tono  da  toro  fieffi  : ma  Gatta  fu  chiamato  aU' Imperio,  & accettollo;  & dando 
nome  alt ardire  di  Vindice, con  quel  mouìmento  & tumulto , che  fi  chiama  rU 
bellioHe,trohandofivn’buomo,cbefapeua  imperare,  fece  nafeere  una  guerra 
eìuile . Rjputandofi  dunque  di  non  riceuere  la  Repub.  perfe  fitf}o,ma piu  toflo 
di  dar  fe  mede  fimo  alla  Repub.non  ifiimò  cofa  mal  fatta  imperare,acotoro,iqua 
U erano  flati  domeflicati  da  T ìgelltno , & da  Ninfidio',  come  anco  Scipione  & 
fabritto,  eJr  Camillo  baueuano  bauuto  imperio  fopra  i Romani  di  quel  tempo . 
Ma  trouandofi  f oprafatto  dvUa  vecchiexxa  » & effercìtandofin  citarmi  ' 

& nelle  fatiche  di  guerra , fu  proprio  vn  de' veri,  e antichi  Impe- 
r adori . Effendo  fi  poi  dato  in  poter  di  Giunìo , di  Cacone , & 
de’l}bertì,iqualifaeeuano  ogni  cofa  per  denari , con  - 

quelkmfatiabileìngordigia,eheNeronehaueua  .'f 

yfatacouteperfonr,nonlafciòdopòfeniu- 
no , che  de ftderaffe  lo  Imperio  di  lui,  , ' • 

^ ma  fi  bene  affaiffimi  che 

pìanfero  la  fua  , * 

morte^. 
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Otholie  fu  famigliarli»  Nerone,  & ten- 
ne!: mani  con  lui  nella  motte  della 
madre  . Spefòdi  elTer  adottato  da 
Galba  : ma  redeiidoli  rfclufu  da  Pilo- 
ne , li  rìitolfe  a'Ia  fijrta,  fpiiito  anco  a 
ciò  da  debiti.  Fece  adunque  amarrar 
i‘»no,&  l’altro,  & fuccelTeairimperio. 
ma  vedendo  V itelliu  che  quella  Signo 
ria  poteua  eflcr  ageiiolmeiatc  di  chi 
l’occupaua,  venuto  alle  mani  có  Oilio 
ne,  lo  vinfc,&  fucceflTe  all  Imperio. 
VilTeOthonc  ;8.  anni,  fu  coficaro  a 
foldati  ,che  molti  di  luco  gli  s’amaz- 
zarouo  a piedi. 
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DELLA  VITA  DI  OTHONE. 


T H O N B come  fu  creato  Imperadore,  fi  modrò  molto  inan- 
facto  & humano  in  opere,  ein  parole;  8c per  piacere  al  popolo, 
che  l’odiaua  molto,  mandò  per  far  morire  Tigellino,iIquale$‘a- 
mezzò  da  le  dclTo.  Compiacque  ancora  alla  moltitudine  di  la> 
fdarli  chiamar  Nerone,  ru  molto  amato  da*  foldati,i(joaIi  per 
gelofìa  della  Tua  uita,  uolfero  amazzare  ottanta  Senatori  de’primi  di  Roma,, 
iquali  erano  a mangiare  con  eiTo  lui  ) ma  eflb  fece  tanto  & con  preghi  ,& 
con  parole, che  faluò  lorla  tiita.  Hcbbe  concorrenza  nell’fmpcrto  con  Vi. 
telilo  , ilquale  elTendo  (lato  faliitaro  Imperadoreda  gli  elTerciti  di  Germa. 
aia,  venne  a giornata  conlegenti  d'Othone , & rimafj  fuperiore.  Teneuano 
le  Città  di  Piacenza,  & di  Cremona  con  Othoae,&ualorolamcnte  fidifelèro 


contrai  Capitani  di  Vitellio  . Ma  clTcndo  poi  egli  abbandonato  da  una  para- 
re de*  Ibldati , per  non  uenire  alle  mani  de*  Tuoi  nimici  ,poi  c’hebbe  dmri- 


buitolefaculcà,&:  denariTuoi  fra  gli  amici , rimaTo  Iblo  in  camera  , $*amazzò 
dafedelTo  in  Brefceilo, ch'era  allhora  Città  grande  fui  Pò.  Vilfe  treotafec. 
teaoni  ,&  regnò  tre  meli  ; lalciò  dopò ic  cauti  che  lodarono  la  fua  genero- 
fa  morte , quaati  erano  quegli , che  biahmarono  la  fua  disheneda  uita  . Per- 
doch*egIi  era  datosiouane  molto  dilicato&blduo,&  inclinato  a pigliarli 
. tuttiipuceri,e  moftrarono  i foldati  Tuoi, che  molto  gl'incierccfle  b aorte 

^ Ini- 
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Iffij^aiiore raeceflè  a Galba.kdutd^.niefi  foli  , Panno  del  Mondo  40)r.ltdi 
arido  Tratta  dicodui  Saecoaie.  Moti  di  j3  aani,  cHeado  motto  amai. 
* • ao  da  foldati. 
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THOTi^E  Imporadorei  tafio  che  tteaneìlgìento,  andath  Muìo  Cello 
do  in  Caf  aolio  fece  ftcìificìo;  & fattofi  menare  hman-  riceuuto  da 
Mario  Celfojo  ricenette  con  lieto  uifo,  & gli  parlò  moU  Othoac. 
to  amoreuolmente i confortandolo , ch'egli  uolejfe  piu  to^ 

Bo  dimenticarfi  la  anione  , perch’egli  era  flato  prefo , che 
ricordarfi  perch'egli  era  flato  lafcìato  . Dotte  bauendo- 
gli  Ceifogenerof amente  con  prudenza  riffofìo , che  quefio  ' 
delitto  tr  accitfa  era  teshmonio  de'  coBumi  èsr  della  bontà  fua , percioebe 
gfiera  vfeito  di  memoria  , cb’egG  s' era  moBrato  fedele  verfo  Galba  , da 
citi  ^li  non  haueua  riceuuto  alcun  beneficio  : tutti  coloro  eh' erano  pre- 
[enti  fi  marauìgliarono  dell’ uno  &Taliro  , Xefiercito  gli  lodò  molto  t . 

Ma  Othonebauendo  con  grande  amorcuolei^  & bumanilà  ragionato  mol‘  dflètfi  eoa- 
te  cofe  in  Senato , di  quel  tempo  ch’egli  haueua  a efìer  Confalo , una  parte  ne-  cedati. 

ff  j diede 
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diede  a.  FìrgimoHu^  i é^  cot^enàò  gli  hokori  ’df  toìoris  UfkaH  ?^erw»f,o  Col-  • 
ha  haneuMo  eletti  confoS . Et  a coloro , eh’ erano  buotnim  attempati 
maggiorripMtatìon,e%diede  alcuni  Sacerdotif  , U'  S^>**tori  poitiquaU  erano 
SU  li  confinati  al  tempo  di  ?{erone'i&  erino  ritornati  fatto  Galba  » a tutti  re- 
Sìitui  U pojfejftoni  quante  ne  trouòt  che  non  erano  fiate  rìfcojjc^  : Ondei 

primi  & piu  riputati  f iquaU  prima  ìhaueuano  bauuio  a noia , quafi  che  non 
Othone  af-  ynhuomo  ^ ma  una  certa  pena  ,0  abomìneuole  demonio  haueffe  [lòtto  affala 
fai  idoJcAo.  tettola  l{epMbHca, prefero  piu  lieta  ^erarn^a  uer fot  Imperio  : per  cioch' egli  ritt- 
JciHi  loro  affai  modeSia  perfona^ , Ma  non  ui  fu  cofa  aUunatchepiu  piaceffe 
a Ronuti  nè  lo  mettere  loro  tanto  in  g/ratia , quanto  fu  quello  ; ch'egli  fece  di 
^ Tigellinoìnon  confi  dcrando  eglino^he  già  Tigellino  pur  con  paura  fola  del  co- 

Sìigo  era  efiai punto , come  la  città  haurebbe  uoluto , & carne  lepareua  che  jf 
merìtaffe  ; olirà  ch’egli  era  tanto  mal  di^oflo  ddla  fua  per  fona , che  non  potea 
medicarli . Tercioche  ancorché gti  buonùni  da  bene gtudicafìero  che  le  disbo 
ncjle&  uituperofeprattìche,ch' egli  teneua  con  puttane, & /emine  infami,& 
Con  lequaliegìi  s/ogauatHttauia  la  fua  boggmai  SpentaO’Ptorta  rabbia, fuffe 
yn  fappùcio  tflrcmQ  f & da  effer^^gguagfiato  a molte  morti  : dìfpìaceua  nondi-  ; 
meno  alla  plebe , che  dopò  la  morte  di  tali  huomìiù , a quali  egli  banca  tolto  di 
potere ueiere  il  S<de,egù  anchora  ho  uedejfe. Mandò  dunque  Othone a lui  nelle 
Vigellino  a-  campagne  di  Sefia(ptrcioche  quiui  fi  trououa  allbora Tigellino  co'nauigù  fpd~ ' 
mazza  fe  me  mati  in  porto,per  fuggìrfene  piu  lontano)^  egli  tentò  colui  ch'era  fiato  man 
delimo.  datOfCdn  granfomna  di  denarì,che  lo  lafcìafje  ire . Et  non  hauendo  potuto  per 

- fHadergliete,rffe  nondimeno  gli  donò;pregahdolo  ch’egli  afpettaffe  tanto  tchef!  q 

radeffe  Uharba;&.coJi  hauendah  ottenuto,tonun  coltello  fi  tagliò  lp.gpla^  . 
Hauendo  dunque  iimf  eradore  katpinquefió  rtttdo  ungitSliffimo  pUctfealpc 
polo  Romano , per  conio  di  prìuaia’inimicitxk,  non  fimoSlTÒnoiofoaniuno,& 
per  piacere  alla,moltìtudine,tton  rifiutò  prima  dilafciarfi.chiamare7{eronene’  ■> 
P theatri . Et  hauendo  non  rò  chi  meffo  inpublicq  le  imagini  di  "perone , effo  non 
Claudio  u-  pjiflro  . Dice  Claudio  Ru/o , che  in  Hì^agna  furono  portile  le 

patenii,coH  lequaU  fi  mandano  fuori  i corr’ieridequali  baueuano  aggiunto  il fo- 
.1  pranome  di  Nerontal  nome  di  Othone J4a  udendo  egli,cbe  i prkni  eJr  mag^ 
ri  buomini  di  Roma  Xhaueuano  per  male,fene  rtmaft . Ora  mitre  'che  Tlmperh 
, Configli  dad  di  Otbone  era  in  cofi  fatto  flato,i  faldati  prouìfionati  fi  mofirauano  difficili  ; ^ 

«d  Ochone.  p^u^crtiuouo  che  non  credeffe  a gli  buomini  principali  nella  Repnblica,rna  fene 

gHardaffe,opponendofia'lor  difegni,&  ciò  faceuanoejfi, perche  gli  uoleuOno  he  H 
ne,&  perciò  temeuano  nongl'incontrajje  male,o  perche  pure  uf aitano  queflo 
ptettfiopàr far  naf cere  dtfordìne,&guerra.Et  hauendo  egli  mandato  Crìfp'mo 
con  la  fettìma  cohorte,qua[i  per  far  fi  eòdurre  innanzi  alcuni , et  mettldofi  egh 
aordine,  eh  era  ancora  di  notte, & caricando  certe  armi  fra  le  carrette , tutti  i 
piuanmofi gridauano, dicendo } che  Criffiino  no  era  uenuto  per  nìun  buon  prò 
pofito,ma  cb’l  Senato  tentaua  cofe  nuoue,  & pìgliana  [ armi  non  per  l’i mpcra- 
dore,ma  cotra  rimperadore.Ilqualraghnamlto  effendofi  diuulgato  ; & hauen 
do  f<dkua:omcitiJdeuni  prefero  le  carrette,et  alcuni  oma'gT^ono  due  citurio- 
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ni t&effoCriffmOt che  ficeKanodi/efa.  Tercbe mtìmeffifìac  pniito,  ^ 

A confort  mìo  fi  tmitaltroa  dare  tónto  aW  Imperadore  » s' annuirono  yerfo  Kjh 

ma . Deue  poi  cbehbero  ìntefo  tche  con  Othone  cenaaano  ben^ottanta  Sena-  f foldatl  no- 
tori, andarono  aHa  yoita  delia  corte,  dicendo;  come  al/bora  era  tempo  d’a- 
moTX^r  quini  a un  tratto  tutti  i unnici  delf  Imperadore . La  città  dnnqne  fi 
trouaua  in  gran  pericolo , efendo  quafi  di  continuo  per  effer  corfa  & riiata  ' nc , at  egli  fi 
àia  in  corteeraccnfuftone,eOihonefitronanainpandìffimotranigbo.Ter^ 
.cioch'efiendo  egli  tutto  sbigottito  perla  falute  di  coloro , cb’egUhauca  foco  a 
cena,  egli  metteua  lor  paura , & vedeua  cb'efi  ancora  haueuano  molto  paura 
di  lui,&fiauano  tutti  f^auentatifmi^  dir  nuUa;maf}imamente  perche  alcuni 
di  loro  erano  venuti  a cena  con  le  mogli, Mandò  dunque  i capi  afaueUare,et  pia  ' * . 

fl  care ifoldati,&hauèdo  fatto  Icuare  da  tauolagrtnuìtatì,gli mandò fuora  per  ' 

yn  altra  porta;iqualia  fatica  fegretamite  poterono  fuggire, per  ricetto  de’ fot 
4ati,tquali  entràuano già  nella  fala,  & cercauano  douefujfero  fugati  i nìnùei 
4ell' imperadore . Leuatofifu  dunque  Othone;  tlquale  era  allbora  a rauola , gQ 
confolò,&  pregò  molto  fin  con  le  lagrime  fu  gli  occhh,&  a faticagli  ttne  fuori. 

L’altro  giorno  poi  haufdo  donato  cinque  mila  nummi  per  buomo , fe  n’andò  in 

campo,&  bauendo  lodata  la  moltitudine,  eh' ella  fujfe  tanto  àffett'mata&  , * 

amoreuole  verfo  di  luì,con  dire,che  alcuni  pochi  no  per  cagion  di  bene  fi  piglia 
nano  coft  fatto  penftero, mettendo  in  foffietto  la  fna  temperanxa,&  la  cofìan- 
X3  loro;gli  pregò , che  uoleffero  aiutarlo  a punirgli.  Laqual  cofa  ejfendo  piacin- 

^ taatutti,Othonefipqrii,hauendoprefo{olamentedue,iqualinondoleuaanìn  * 

fio  di  vedergb  puniti.Terche  di  gii  gli  altri  pigliando  ciò  in  buona  parte,  fi  ma 
rauigliauano  di  quella  mutatione;alcri  riputauano,cb’egCt  fi  moflraffe  popola- 
re , & per  la  guerra  neceffaria  teneuano , che  fei  ondo  il  tempo  di  quel  modo  fi 
douejfe  gouernare la  Repubbea . Vercioche  reranuoua  certa; che  FitclUo  VùelIiohaBe 
sbauea  prefo  fauttorità  & la  dignità  Imperiale , tir  di  continuo  ueniuano  cor-  “•  *'•“* 

rieri  iquali  auifanano  ; com’egli  andaua  ogni  giorno  auanjpido  difeguito , & 
di  rìputiUione . .Altri  recauanonuoua,  che  gli  efiercìti  della  Tannala , della 
Dalmatia,&  della  Mìfia  'mfieme  con  lor  capitani  haueuano  gridato  Imperado 
re  Othone . y ennero  anco  allhora  lettere  molto  amoreuoli  da  Mutiano , tir  da 
yefj>afiano,tvno'  de-quaitin Siria,  & l’altro  in  Giudea  haucagrandiffime  Othone ferf- 
forg^e.  Ter  lequaicofe  Othone  infuperbitofcri/feaviteilio,  che  non  a^irajfe  acaViteUio 

‘ àW  Imperio,  ma  fi  contentajfe  del  fuo  flato,  che  s’egli  ciò  faceua,gli  hau- 
rebbe  dato  gran  fomma  di  denari , e vna  città , don' egli  farebbe  pomo  vi.  Natura  di 
nere  commodifimamenteconaUegregj^a,&ripofo  . Ma  egli  difiimulando  v.^rr" 
prima  placidamente  riferifiea  Othone , poi  vccellandoft  tun  taltro , fi  ferine- 
nano  molto  infolentemcnte,&  non  men  falfamente,che  alla  pagj^a,^  con  mo 
di  da  ridere  cercauano  di  vituperarfi , & biafimarft  tvn  taltro . Tercioche 
lungo  farebbe  a dire , qual  di  loro  piu  fiiffe  luffuriofo,  dilicato , & manco  prat- 
tico  dell  arte  della  guerra  , &qual  di  loro  anco  per  lo  tempo  adittro  fuf- 
fe  flato  piu  pouero , & piu  indebitato  . Ora  ragionando  fi  di  afiaiffimi 
trodigij , chetano  flati  veduti , di  alcuni  non  fi  fapeuail  vero:  ma  pure  in  Piedtgij. 

ff  4 Capi- 
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CapUolh  fu  y càuto  i ’ che  tutte  le  brìglie  erano  y fate  ài  mwih  àJU'yìtiontl  _ 
lacuale  Haua  in  carretta»come  s'cUa  non  le  potefie  tenere . Et  neirijhU  Tìbt-  * 
rìna  laflatm  di  Gaio  Cefarenon  efiendo  Sialo  nè  uenuto,nè  terremotoja  fera 
cera  volta  verfo  Leuante:laqual  cofa  dicono,  che  auenne  in  quei  giorni  apito, 
Verp^fiaDO  • thè  f^ejpafiano  già  ailafcoperta  cercò  d'occupar  l'Imperio.  Etquelcheinm 
. fuhito attenne cìrca'dT euere,le brigate l'haueano per fegno di  ffondiffimo  tra  • 
uagho',  per  eh' era  la  fiagìon  deU’ anno, che  i fiumi  crefeon  molto  ; ma  quello  fiur. 
me  non  gonfiò  mai  tanto  prima,  nè  traboccò  mai  tanto,  nè  fece  fi  ^an  danno  ^ 
allagando grandiffima  parte  della  città,e  apunto  la  maggior  parte  di  quelta,do 
ue  tt  riponeua  il  grano  da  uenderr,talche  per  molti  giorni  fu  digrandijfimo  ffia 
Valeiue  " V ^ perfine . Ma  poiché  fu  venuta  la  nuoua;  che  t .Alpi  erdn  già  prefe  da 

fcro'  l'alpl!  f & da  Valente , iquóli  guidauanogli ejfmiti per  yiteUio , Dolóbella  ^ 
gran  gentilbuomo  in  Roma,  mife  foSpetto  a’fildati  pagati,  quafi  ch'egli  tentaf-  ^ 
fe  quache  nouitd . Othone  adunque  o per  paura  ch'egli  haucfie  dilui,  o d alcu- 
no altro , lo  mandò  alla  Città  d Aquinio,  confortandolo  a fierar  bene . Ma 
eleggendo  alcuni  de‘principali&  grandi,  che  gli  facefjero  compagnia  peruiag- 
gto , pofefra  quegli  ancora  Lucio  fratello  di  yiteUio,  non  aggiitgnendo,  nè  te- 
uando  nulla  da  queltl>onore,cb'egli  baueua.MoSirojfi  ancora  diligentiffimo  cofi 
circa  lajmadre,come  circa  la  moglie  di  yitellio,  per  eh' elle  non  haueffero  alcuna 
. patera  di  lui . Fece  poi  gouematore  in  Roma  Flauto  Sabino  fratello  di  Vejpa- 
no  fratcliodi  ® ch’egli  ciò  fkcejfe  per  honor  di  Nerone  {perche  Sabino  hebbe  il  magi- 
Vcfpafiano.  firatodìluì,&Galbagbcletolfe)oper  mofirarebenÌHolenga&  fedeaVejpa- 

fiano  in  far  grande  Sabino.  Ejfcndo  egli  dunque  fermatoft  a Brefcello,  laquale  g 
Brefccllo  eit  è città  d Italia  fu'l  "Po , mandò  fuora  per  capitani  de’ faldati  Mario  Celfi , & 
ti  d’Italia  fui  £,fctofiio  Taulino , & Callo,  tr  Spurina  ancora , huomini  veramente  honora- 
ti  & ìllkSlri,  ma  che  per  la  difubidien'ga  & audacia  de’fildatì , non  potemmo 
*'  come  haurebbon  voluto  ,gouernarfi  nelfimpre fe  di  guerra  j non  uolendo  ejfi  a 

niun  altro  fuor  che  all' Imperadore . Ma  nè  anco  le  cofi  de  nimici  erano  molto 
gagliarde, nè  uì  era  chi  ubìd'iffe  «‘capitani  ; an^i  per  la  mcdtfima  cagione  ogni 
cofa  fifkceua  con  beSlialità  & con  furorr,&  perche  erano  huomini  bellicose 
aueXjtj  alle  fatiche,  quegli  non  fuggìuano  puntoima  i fildaii  d Othone  per  effe  , 
re  flati  in  ocioeìnripofi;  erano  molto  deficati^ve'il^i^oft,  fi  come  quegli,  thè 
. ^ ajfjijfmo  tlpoeranu'fiuti  in  ifpettacoH,infclìe,e  in  theatri. Ma  volendofi  egli- 

no mofìrare  ualorofi  & braui.fingcuano  di  feruire  & fhiicar  vclcntìeri,per  e fi  ” 
fer  tenuti  in  quel modopiìt  gagliardi &j>iu  forti,  piu  atti  a fiflenerei  di- 

• fiP  • ftolendo  Spurina  raunargh  infteme  per  forxa,poco  mancò  ch’eglinÒ 
5ft  i«d  * fujìe  morto  da  loro. F forane  bene  contro  di  lui  ogniu'ituperio,&  villanìa,tan. 

to  cheto  chiamarono  traditore , (ir  quel  cheruinaua  timprefi  lo  flato  di 

' Cefare.  Et  anco  alcuni  di  loro  ubbr‘iachi,ejfendo  ^ nctte,andarono  a trouar^ 
lo  nel  f HO  alloggiamento  domandandogli  che gh  d'tffe  denari  da  poter  caminu- 
re  j con  dire  ; cb’efji  haueuano  da  ire  a trouare  Cefare , per  dirgli  male , tir  do- 
Icrfi  di  lui.  Ma  allo  flato  d’Othone,(2r  di  Spurina  g'iouarono  affai  le  villanie  de’ 
i ^ faldati  di  yìuUio  t da’ quali  frano  aficàiati 'ih  Tiacen'i^a.Terciocheivite.llianì. 
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A * afialtànio  le  mttra,rideuano  & fi  faceuMO  beffe  dé'fòldati  Ì OthotfeJquiUifia 
■ uMto  dentro  drìparìi  chiamandogli fienicìt& ballerini  armaùi&f^ettat ori 
de' giuochi  Vtthif  & Olimpicii  che  non  fapeuano  nè  baueuano  uiaì  veduto,  che 
eofa  fuffe guerra, nè  mìlitia;&  forfè  pareua  loto  d'bauer  fatto  una  beila  prona,  • 
jper  bauer  tagliato  il  capo  d un  vecchio  difar, nato,intendendo perciò  di  Galba, 
nùr  non  erano  arditi  di  venir' a battaglia  con  huomìni  valorofi . Verch' eglino  T 

vdendo  d irfi quelle  vilianie,taln3tnte  fi tMrbarono,eìnfiammarono,che burnii  ' 

mente  pregarono  S purina,  che  voleffe  feruirfi  di  loro  in  tutte  le  fktùoni, perdo- 
ch'egimo  non  haurebbono  rifiutato  nè  pericolo , nè  fatica  alcuna . Et  effondo 
gagliardamente  combattute  le  mura,  &■  accofìateui  di  molte  macchine , i foU 
dati  di  Spurina  n’andarono  col  meglio,&  hauendo  con  grande  vccifione  rìbut 
B tatii  yitellianìydifefero  & faluarono  quella  città  molto  ìllu(ìre,&  tanto  fiori 
ta  & honorata,quanto  alcun’ altra  citta  if  Italia . Erano  oltra  dt  ciò  i capitani 
. d'Othone  affai  piu  tolerabili  alle  città,&  agli  huommi  priuati,  che  non  erano  ^ 

i capitani  di  t^itellio,tra  iquaù  v'era  Cecinna,che  di  parole,nè  <f  ornamenti  no  

era  punto  popolare , ma  rutto  grane  & noiofo  per  thabito  forefliero , ch'egli 
vfaua , ilquale  offendo  molto  grande  di  per  fona,  veSiiua  con  cal%^,  & habito 
alla  Gallica,  & di  quel  modo  fauellaua  all’eJìercito,e  a' capitani  Romani.  Et  la 
fua  moglie  ancora  andana  a trouarlo  accompagnata  da  alcuni  braui  & forbiti 
cauaberi , & ella  fopra  vn  belliffmo  cauallo , & beniffmo  ornata . Et  Fabio  Vgie* 
Valente  ch’era  taltro  capitano,  non  fi  poteua  riempiere  con  le  rapine  de' pimi-  ^ 

ci,  nè  con  lo  fcorticare,&  ffogùare  diquanti  denari  baueuano  gli  amichma  par 
C ue  anco  ch'egli  per  queflo  rispetto  caminartdo  piu  tardi,non  potcfie  intcruenire 
alla  battaglia  a tempo.,Alcuni  ancora  biafimano  Cecinna,  ilquale  perche  s'aff 
fircttaua  per  bauer  la  vittoria  ìnnanxì  la  venuta  di  Fabio , era  caduto  in  altrì 
minori  errori , & hauea  fatto  giornata  fuor  di  tempo, & poco  generofamente. 

Et  cofit  qnafi  tuttele  faconde  andarono  maleiperciochedapoi  che  Cecinna  ri- 
buttato  da  Viacenxa,moffe  Tefienito  contra  Cremona,  che  è vn' altra  città  rie 
ca  &grande,,yinnio  Gallo,ilquale  andana  per  foccorrere  Spurina  a Tiact^» 
eom’egUbebbeintefo  per  uiaicheiTìacentmieranfuperiori,&cbei  Cremo-  ì 

ne  fi  erano  in  pericolo,  menò  quiuì  ìeffercito,&  s'accampò  apprefio  i nimici . imbofem 

, iìjàuigiunfero  dipoi  ancora  gli  abri  capitani  d Othone.  Et  hauendo  Cecinna  di  Cccìóim. 
D ìmbofeato  molti  fanti  a piedi  in  luoghi  afpri  & faluatichi , & corr.mandato  à ‘ 

caHolli,che  fuffero  i primi  a fìr  accorrer  e, & fel  nimico  ueniua  con  loro  alle  ma 
Hi,fi  ritir  afferò  pian  piano,  &fuggiffcro  indittro,finche  gli  bauefiero  tirati  neU 
la  imbofeata;  hauendo  ciò  intefo  Ceffo  da'rifuggitì,gR  ributtò  con  alcuni  nolo- 
rofi  caualli , accortamente  dandogli  la  caccia,  & circondando  & turbando  ^ 

imbofeata , chiamò  dal  campo  la  fanteria  armata  a tutte  armi;  & tienfi  per 
fermo,che  s' eglino  fuffero  giunti  a tempo,  che  non  ui  farebbe  rimafo  niuno  de' 
nimici,  & tutto  teffercito  di  Cecinna  farebbe  fiato  rotto  dalla  canallcria . Ora  Paolino  bia- 
Taolino  nera  biafimato,percioche  haucua  troppo  indugiato  a dargli  foccorfo, 
eir non  hauea  fatto  (v fido  di  capitano,  fecondo  ch'era  openione  delle  per~  jq  foccotf 
fone  . Molti  foldati  anebora  Xaccufauano  di  tradimento  ,,  jir  inafpriuano  fo. 
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Othonetmt4ntdndof$:&  di feftrjji  ragionando  quafi  che  banefferòyhià:  mi  „ 
bene  ìncolpauano  la  maìitìa  de‘caphani,che  la  Vittoria  non  bauejje  bauuto  ef  É 
fetto.Ma  Othone  non  daua  lor  tanto  fedctquanto  uolcua  parere  di  creder  ma» 

• eo'.mandò  dunque  alTeJfercito  Titiano  fuo  fratello^  & Troculo  prefetto, ilqua- 
le  in  effetto  hauea  tutto  tImperio,ma  in  apparenxji  Titiano  era  capitano . Afa 
Ticiaoo  api  Celfo,&  Taolino  s'baueuano  prefo  indarno  nome  dì  confìgberi  & d’amici,be» 
Ma» . , ch'eglino  non  batte ffero  nè  auttorità,nè poffan%a  alcuna  mlle  tmprefc.  Le  cofe 

erano  in  tumulto  ancora  appreffo  i nimici,  &majfmamente  appo  coloro , che 
erano  gouemati  da  Valenteiiquait  bauendo  bauuto  nuoua  della  fattione , che 
i era  fatta  neltmbofcata,bauenano  molto  per  male  di  non  efierciinteruenutì, 

& di  non  hauer  dato  aiuto  in  tanta  uccìfione  d'buominì  valorofinna  poiché  co 
fatica  y alente gù  hcbbe  acchetati,che  già  baueuano  prefo  i faffi  per  lapidarlo,  F r 
_ da  loro  ottenuto,cbe  andafìero;ntoffe  il  cam po,  & s’accompagnò  con  Cecia- 
fa  apMc^  na.Ora  offendo  uenuto  Othone  in  capo  a Rebriaco,  ilqualeè  una  terra  appreffo 
Cicmona . ^ Cremona,confultò  d'intorno  alla  battaglia;  doue  Troculo  &■  Titiano  furono 
di  parer e,perciocheì  faldati  cran  ben  dt^ofti,&  la  uittoria  frtfca,che  ftfkcef 
fé  giornata, eir  che  non  s’ìndugiaffe,accioche  le  forge  non  fi  ueniffero  a indebo- 
lire per  Tocio,&  che  non  s'affettafie  yìtellio,cbe  ueniffe  di  Caiùa.Ma  Taolino 
diceua;  cbe  i nimici  baueuano  tutte  quelle  co fe,ch‘ erano  per'feruirgrt  atiabat- 
^ V tagba,&  non  mancaualor  nulla',ìa  doue  Othone  baueuadaaffcttaT  di  Mifita, 
eirdi  Tannon'ia  piu  gente  di  quella  ch'egli  haueua,s‘egit  aìfettaua  il  fuo  tipo, 
tr  no  roleua far  guerra  a commodità  de’ nimici.  Et  che  bauendo  eglino  allbora  G 
grand’animo , ch'eran  pochi , molto  piu  farebbono  fiati  animo  fi , quando  ha-  > 
ueffero  bauuto  feco  maggior  numero  di  faldati  per  combattere , ma  molto  me- 
glio haurebbono  allbora  combattuto  . Oltra  di  ciò,  il  trattener  fi  faccua  peria- 
to , iquali  baueuano  douitia  di  tutte  le  cofe  ; doue  il  tempo  haurebbe  dato  co- 
reftia  delle  cofe necefiarie  a’ faldati  diyitellio,ch‘eranoin  paefe  de'nimici.^p 
prouò  Mario  Celfoquefìe  parole  di  Taolino  : ma.Annìo  Callo,  ilquale  perche 
era  caduto  da  cauallo,  fi fkceua  medicare , non  vi  fu  prefente  ; & hauendogli 
Otkonc  non  fcritto  Othone\lo  configliò,che  non  s'affrettafie,ma  ajfettaffe  t effercìto  di  M't- 
accctcò  il-  co  fia,  ilquale  era  già  in  viaggio . vinfe  nondimeno  il  parer  di  coloro , iquali  con. 
HhodiC»lf„tauano  a far  giornata . .Allegrauanfi  di  molte  altre  caconi  • Ma  fopra  tutto 
i foldati  della  guardia , gufiando  eglino  allbora  la  militia  piu  vera,  & de- 
fiderando  in  Roma  giuochi , & vita  theatrale  & lafciua , non  poteuano  con- 
tenerli dalla  prefieTja  del  combattere , quafi  cbe  a vn  tratto  fu  fiero  per  ifea- 
ffiare  nelT aria  i nimici . Tarue  cbe  Othone  anch’egft  per  non  cJJ'eruì  aueg^o  , 

. per  delicatezza  fofleneffe  la  cofa  incerta  fianco  dagli  affanni  > e importene 

te,  &che fuggendo,  come  da  una  precipitofa  balza , a chiù  fi  occhi  catnmet- 
teffe  la  cofa  alia  fortuna . E cofi  raccontaua  apunto  Secondo  rhctorico,  ilquor 
le  era  fegretarioct  Othone.  ydiuanfii  ancora  alcuni,  che  d)ceuano\  cbe  amen- 
duegli  efierciti  baueuano  bauuto  molte uoltepenfiero  di  trcuarfihifieme,  & 

, ; fattoaccordofraloro,cbei capitani  pnfentidicommun  confemimento,  in- 
tendeuaao  d'eleggere  il  migliore;o  in  quel  mezo  fermando  fi  infieme,  rimettere 

al 


H 


h 1 6'T  H 0 X £.  ' <f»- 

* al  Stnat»tdettìone  delti  mperadore,  ttueramauecbenMèponto  fuordi  P««Ji.PIa 
proposto  il  credere, che  non  piacendo  loro  nè tyn  nè  l'aUro  di  quei  dne,cbera-^  mco. 
no  alhora  falHtatìImperadorua’foldatifnJfero  uenHticofi fatti  penfieri,iqitali  . r 

fbldati  era  neramente  Romani , e indnflriofi , er  prudenti  ; hanendo  per  cofa  , • . 

odiofifjima e gradiijima  fuor  di modo,chei Cittadini l{omani  toma/ftro  apM 
te  ancora  quelle  medefì  ne  cofe,che  lungo  tempo  primaper  SiUa  &per  Mano% 

& poi  per.Cefare  & Tompeo  incendo  & rìceuendo  l’un  dall  'altro,mirabilmem 
te  haueuano  trauaglìata  Roma  : ilche  farebbe  auuenuto  loro , ogni  uolta  cb'ef- 
fi  haue fiero  dato  tlmptrio  a ViteUìo^ebe  thaurebbe  confumato  in  pappare,  e m 
rbbriacafiyoa  Oihone  ebehaurebbe  fatto  U mede  fimo  in  delìtìeein  piaceri. 

So^ettafi  dunque, che  Celfo  fujfe  di  queBo  parere,inteadendo  che  ifoldati  era 
1 no  m tal  modo  dimoili, & perciò  sandajfe  trattenendo,perche  egli  banca  jpera  ’ 

® Xa  che  la  cofa’ fi  douefie  finire  fen^a  battaglia  &fenxa  fatica , & chefimilmt  l 
te  Otbone  s’a^ettafie , perch’egli  temeua  la  giornata . Ma  Othone  ritornò  \di  ' 

nuouo  a BrefccUo  ; nella  qual  cofa  egli  neramente  errò , non  folamente  peraue-. 
fio, perch' egli  tolfe  la  uergogna,el  de  fiderio  di  combattere  a' foldathiqual  lo  Me 
deuanoprefente;  ma  perche  ancora  menando  feco  i piuvalorofi  funti^ca. 
uaUiperla  guardia  della  fuaperfonaìleuòinunierto  modoleforxpdelteffer-  /' 
cito . Ora  auuenne  ‘in  quei  giorni , che  fi  fece  giornata  apprejfo  il  "Pò , che 
Cecina  volendo  pafiare,  e perciò  mettendo  a ordine'il  ponte , ifoldati d’0~ 

(bone  faceuano  contraBo , & difendeuanfi  contra  di  lui  . Ma  poicb'effi  no» 
faceuano  nulla , cacciarono  vna  fiaccola  piena  di  xplfo  di  pece  nel  po»- 
^ te,&  hauendo  vn  vento , che  pafiaua  per  tranfìto,  fubito  JoUeuata  la  ma. 

< feria  appareccb'uta,i  nimici , eglino  turbati  prima,  dal  fumo  , poi  dalla 
fiamma  chiara , che  s'era  leuata , fallarono  nel  fiume , & mandarono  via  le 
naui,^  diedero!  Corpi  bro  con  rifico  in  poter  de’ nimici.  Ma  i Germani  efi  Pwenlogofr 
fèndo  venuti  alle  mani  circa  una  l foletta  del  fiume  co' gladiatori  i Otbone , gli  ‘ 

vìnfero  ,&  amag^arono  affaiffimi . Ora  e fiendo  ciò  fucceffo , mentre! foldi. 
li  itOtbonetiquali  erano  in  Bebriaco,tutti  adirati  erano  per  combatter , Trocm 
lo  gù  menò  fuor  a di  Bebr‘iaco,&  s’accampò  quiui  dif enfio  f ù migùa,tanto  gofm 
fa Cr  ridicolo! amente } cheejfendoil  tempo  della  Vrimauera , &lecampagn§ 
all’intorno  piene  dì  molti  bofchiCr  di  fiumi  correnti , ejfi  haueuano  carefiia  ' r*  >11^ 
d’acqua,  Valtrodìpoi  uolendo  andare  contrai  nimici  ,iquéi  gli  eranlontor 
' ni  da  dodictmiglia, ifoldati  diVaolino  non  fe  ne  contentarono  altrimenti, 

D ma  fi  rìfotfero , che  non  fuffe  da  mouerfi  , gir  che  non  bifognuua  ch'eglino  pri. 
ma  fi  fiancaffero,  per  hauerpoi  a combattere  fubito  che  fujfero  giunti , contr» 
buomini  armati  e pofti  in  battagUa,&  ciò  co  lor  grande  agio  & uataggio,mea 
treeffi  inquefio  mexpfhceuano  tatoviagporimef colati  frale  bagaglie,  afra  , 

i cariaggi.Mentre  che  i capitani  eotendeuano  fra  loro  di  queBc  cofe.  Henne  vn  oaKalor  Si 
caualier  Timida  mandato  da  Olbone,ilquale gli  portò  lettere,  per  lequaligli  Ictcue. 
era  commandato', chenon  fi  fermajfero,nè  perdejfero  tempo,ma  fubito  andaffe 
to  (dia  MoUa  de'nimici . Vartendofi  dunque  quindi  fi  mifero  a marciare, Onde 
Cecinna  intendendo  la  uenuta  loroji  turbò  ffandemcnte,&  fubito  lafciido  To- 

pere. 
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pcTftclfivme,yenne  in  campo,&  eJfendogìÀ  molti  amati,  & btùdliorìeelm-  5 
lo  il  fogno  da  Valtnle,in  quel  me^  thè  le  legioni  pigliauan»  pcrannentHra  tor  ' * 
Openione  dinan'^a,  mandarono  innanx}  tutti  i migliori  caualli  . Ora  non  fi  ti  per  qual 
lofda*  ■ » Ij  fp^f^  openione  fra  i faldati  tf  Othone , iquali  erano  poHi  nella 

thoBc!  ^ ^ prima  fchiera,cbe  ì capitani  di  FiteUio  fi  deuefiero  accofiare  con  effo  loro,  per 
laqual  cofa  efiendo  eglino  apprefio  fi  falutauano  amoreuolmente , & chiama- 
uanfi  compagni, dr  foldati.Tcribe accettando  eglino  quel f aiuto  non  con  animo 
' ptaccHolc,ma  con  colera  & con  grido  di  guerra  *,  quegli  che  falutauono  furono 

sbigottititi^ gli  altri  entrarono  infofpetto  di  tradimento.Et  cofi  quellojbauea 
do  eglino  di  già  i nimici  nelle  mani,gli  turbò  molto,  gli  altri  dipoi  non  faceuano 
nulla,  cbelìcfiebenr,nè per  ordìner& combattendo  molto  erano  meffiin  difor 
, dine  dalle  bagagUe,lequali  mefcolandofi  fra  loro  faceuano  confufionc . Olirà  di  f 

BattagUa  ua  ancora , ch’era  tutto  pien  di  foffe,  interrompeua  I ordinanXf-> . 

le  unti  disi  Vcrchcbautdone  effi  paura,erano  coflretti  a combattere  dìfoTdinaù,&- ffarfi. 
tellio  , c di  eo’nìmìcì.Due  legioni  fole/ una  di  ViteUio  chiamata  la  I{apace,&  l altra  d 0- 
Ociioac . tbone  detta Ì.Aiutatrice,ufcìteìn  una  ìlpedìta  & larga  campagna,  combatte- 

rono Umgamente  fra  loro  con  legittima  battagùa.Erano  i fotdati  d' Othone  huo 
mini  valorofi  & gagliardi , ma  poco  prattUbi  della  guerra,  dr  fino  allhora  non 
erano  mai  piu  fiati  in  battaglia,  ma  quegli  di  Fitellio  erano  auuexpfi  in  molte 
battagtie,&  digli  erano  inuecchiati  & flàncht.Ter  laqual  cofa,eficndo  eglino 
Motttdi  O dagli  Othonianìigli  mìfero  in  fuga,&gli  tolfero  tuta  infegna,  & per 

la  vergola  dr  per  la  colera  ^fingendoli  addoffo  yccìfero  Or  fidio  capitan  della 
VaioAl/coo.  legione,  df" guadagnarono  ajfoifiimeinfegne.Mayaro-Alfenopofei  faldati 

Bataui  contra  i glad'iatort,iquali  erano  filmati  molto  antmofi  & ualentiguer-  Q 
rieri  • Sono  cofloro  i migliori  caualieri  di  Germania , & habitano  ynlfola, 
laquale  è circondata  dal  Rheno . Furono  pochi  dunque,cbegli  fofieneffcroima 
molti  di  loro  mentre  fuggìuanolungoH  fiume , s’incontrarono  nelle  coborti  de’ 
Mimici  pofie  quiuifda  iquali  efjendo  tolte  in  me%p,  furono  tutti  morti , Ma  piu 
irìtuperofamente  che  tutti  gii  altri,  fi  portarono  i faldati  della  guardia , iquali 
non  foflennero  pur  tanto  i nìm}à,cbe  venifiero  con  loro  alle  mani,ma  riempie 
tono  ancora  di  paura  df  di  ffauento  coloro , che  fin  allhora  erano  Bati  inuitti , 
Rotta  di  O-  per  cb'cffi  fi  poferom  fuga,  yeggendo  gli  altri  fuggir  e.  Et  molti  Oihonìani 
tkooiaai . ancora,  iquali  haueuano  vìnti  i nimici , con  cui  tombatteuano , furono  effi  poi 

vinti,  & fuggirono  par  mcTp  de  nimici  gii  vincitori  ne  gli  alloggiamen-  H 
ti  . De  capitani  nc  Troculo , né  S uetonio  non  hebbero  ardimento  d'entrare 
MegÙ  alloggiamenti  i antti  per  la  paurade'foldatifi  rinolferoadictro,  iquali 
tuttala feiagura  ucltaronoaddofjo a’capitanì . Ma  .Annio  Callo gb  rìceuet- 
te  nella  città, & confolò  quei  che  furono  raccolti  di  quella  battaglia,  quafi 
ette  dall  vnaO'f altra  parte  tgualmentefit  fufie  ccmb attuto, df  cjfi'm  mol- 
te partì  fu  fi  ero  flati  fupcriori  a nimici . Mario  Celfd  poi  effendofi  raunatii 
tnagifiratiiglì  commandò , che  face  fiero  con  figlio  fopra  le  cofe  della  Republi- 
ea,  pcrcioibe in eofi fattaruina , &•  in  tanta ucc'ifionedi  cittadini,  néanco^ 
•effo  Olbone , tgni  uolta  (befia  buomo  da  bene , dturìa  tefttar  piu  la  fortuna  » 

perche 
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penbe  anco  Caìotte  & Scipione  furono  biafmatì^  per  non  bauer  uohtto  cedere 
^ a Cefare  dopòJa  vittoria  di  Farfaglia  ; onde  egtind  jcn%a  alcun  bifogno  fecero- 
m orire  in  ^fi-ita  molti  buomini  valorofi , aziorcbe  combattefftro  per  U liber- 
tà Romanat  Tercbe/è  ben  la  fortuna  nrll’altrecofe  communemente  ft  porta  PatcrediTi 
con  tutti»  eUa  non  hà  però  tanta  poffan-ga  fopra  de'buonì,  che  in  ogni  cifo,  & • 

néle  fciagure  ancor  anon  lafci  fatuità  a tutti  gli  buomini  dì  confi^arfi  bene , 

C ofi  dicendo  tirò  iVretorianincOafuaopenione.  Ma  poiché  hauendo  tentato 
gli  animi  de'  faldati  conobbero,  ch’ijji  erano  inclinati  alla  pace,  & Titiano  era 
di  parer  che  fi  tnandaffero  ambafciadori  per  la  concordia  ; Cclfo  & Gallo  ft  ri- 
foljero  £ andare , ^ conferire  la  cofa  con  C ecìnna  Valente.Ora  mentre  che 
» g efflandauano  ,i  Centurioni  fi  fecero  loro  incontra,  iquali  gli  di fiero,come  già  ; ^ ^ 

s'era  moffo  l ejfercito,&  andana  alla  volta  di  B. briaco,  & tb' eglino  era  man- 
dati da’capitani  per  mettere  accordoMche  hauendo  Celfo  lodato,gli  pregò  che  '■ 

ritornaffero  adietro  con  ejfolui , andando  a incontrar  Cecinna.  Ora  cjj'endofi  e- 
glino  già  apprèffati  a’f^iteUiani,  Celfo  fi  trono  in  gran  pericolo:  perrioche  ì ca- 
uaberi,ch' erano  diaAgi  flati  vinti  nell’aguato,  erano  mandati  innanT).  Come 
effi  vidcro\dunque  venir  Celfo,fubito  ol’gMido  un  grido  gli  {finjcro  addojfoima  _ .. 
i Centurioni  soppofero  loroffacendogli  ilare  adieiro:& mentre  che  gli  altri  ca  pericolo!**" 
pi  deUhnbofcatagridauanv,  thè  non  figli  faceffedifpiac ere,  t faldati  vbiden-  ^ 
do  a Cecinna , & Jeguitandolo  ,fubitora^enarono  Tmfolen'ga  de’caualieri: 
tir  amoreiiolmente  raccogliendo  Celfo , andò  con  effo  a Bebriaco . Ma  in  que- 
Q iio  me%n,Titiano  pentitoft  £ bauer  mandato  gli  ambafciadori , ^ trouando 
cheì  faldati  erano  animofiflimi , fall  vn  altra  volta  fiiUemura,  & confortò 
gli  altri  a dargli  foccorfo . .Mapottbe  Cedrina  corfe  quiui  a cattalio , & hebbe 
albata  la  mano  > ninno  fi  curò  piu  di  ridano,  ma  alcuni  foldati  gli  falutauono 
dalle  mura,altri  apriuano  le  pori  e ^vf tir  ano  fuora,&  fecero  caretx^  agli  ami 
ci  loro.Tipn  fu  fatto  difptacere  a niunopna  molto  amorcuolmente  s’accartg^ 
reno  ; & tutti  giurarono  ubidienga  a f^iteUio,&  s' accamparono  infteme . Et  - 
coft  fu  combattuto,fecondo  che  raccontano  molti  di  coloro,  che  ui  furono  pre- 
fentifiquaìì  tonfeffano,ch' anco  eglino  non  poteron  minutamente  uedefogpi  co 
fa , per  la  confuflone  & difordine  di  coloro  che  combatteuano , Ora  pajiando 
iopoivna  Holtaperquelpaefe,  Meflrio  Floro  , ch’era  già  iìato  Confolo  ,mt  „ « . •« 
j)  moflrò  vn  certo  vecchio , ilquale  quando  era  giounnetto , haueut  allhora  non  ®' 

di  fuo  volere , ma  per  neceffità  tenuto  con  Othane , ilquale  racconti  ; che  ef~ 
fendo  egli  venuto  già  dopò  la  battaglia,  vide  un  monte  di  corpi  morti,  tale 
cl)  arrìuanafino  a’nìmici  : & hauendo  domandato  della  cagione , difie  ; che 
non  lo  trouò , nè  intefe  da  ninno  . Tercioch’egti  è da  credere , che  nelle guer-  v 
re  ciuili  molte  perfone  muoiono , quando  fi  mettono  in  fuga,  perche  non  fi  fà 
ninno  prigion  vino,  perche  i'  pre fi  non  feruonoaniiUa . Nondimeno  la  ca- 
gione di  tanta  vccipone  difficilmente  può  trouarfi . Ora  andò  la  nuoua  di  que- 
fte  cofe  prima  ofeura  a Othone , come  fuole  interuenhre  in  coft  fatti  caft  ; ma 
poiché  gli  vennero  ancora  certi  meffi  feriti  dalla  battaglia,  alcuno  fi  farebbe 
marauigliato  manco  de  gli  amici , iqutUi  non  lo  lafciauano  credere , ma  piu  to- 
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fio  lo  confortauano  a rdire:  ma  U fede  de'foldati  auanT}  ogni  aeienXdjpe^ 
che  effi  non  fi  partirono  ynè  andar  ano  a tronarei  nimichnon  ui  fa  nìunoyilquale  6 
ft  confìdajfein  alcuna  fidanj^i  prtuata  » fe  tlmperadore  fi  diiperaua  ; ma  tutti 
egualmète  vennero  alle  porte,erfcitì  fuora  chiamarono  tlmperadore  effl 
Paura  de  fot  fiauano  pregando  con  man  giunteyfi  gettonano  in  ttrra,&’  piangeuano;pregan 
dati  4 Odio  doloychenongU  abbandonalfe,e^nongli  lafcìaffendiemanide’nìmici,mapm 
* tofìo  fi  voleffe  finùr  dì  loro  per  fe  ftefio,fin  eh' effi  haucuano  spirito  tir  vita  * 

Cofi  tutti  infieme  humilnicnte,&‘  di  cuore  lo  pregauano . Verche  uno  dì  mait~ 
co  valore  che  fuffetra  loro, poi  chebbe  tratto  bÀada,et  detto;fappi,o  Cefara, 
che  noi  fiamo  apparecchiati  a far  quefto  per  te,fi  fcanò  da  fe  ftefio.Ma  Othone 
Vn  foldato  tnuna  dì  quflìe  cofe  fi  piegò , ma  con  chiaro  ér  fereno  vi  fognar  dandofi  at- 

iciaò  fe  ftet  tomo;.Io  reputo,dìffe,o  foldatì,queflo  giorno  ajpii  piu  felice  di  qHcUo,che  quan  F 
fo . do  voi  mi  facefle  Imperadore,poì  ch’io  ui  veggio  effer  tali, tir  ch’io  fono  di  tali 

thoa^e  riputato  degno.  Ma  non  vogliate  priuarmi  diquelio,chepiu  importa, 

* cioè, ch’io  non  muoia  honoratamente,come  io  debbo , per  tali  S"  tati  cittadhói 
feiofon  degno  dell'Imperio  de' Romani , io  non  debbo  anco  rìiparmiare  la  m'ia 
vita  in  fcruigio  della  patria . losò,  che  la  vittoria  i de’  nimid , ma  non 
molto  importante , né  lieta . Noi  babbiamo  nuoua , che  le  noflre  for%e  di  Mh 
fta  f ono  lontane  poche  giornate  , per  cioch’ elle  fono  già  imbarcate  ft  nel  mare 
.Adriatico.  V .Afta, & la  Strìa  &C  Egitto,  & quegli  efiercìti,  che  fanno 
guerra  cantra  i Giudei , fono  in  fauor  nofiro-,  i figliuoli,  dr  le  mogli  de'nmici 
fono  appreffo  di  noi.  Ma  non  fi  fà guerra  perl'l talia  cantra  .Annibale, nè  con  G 
tra  Tirrho.né  cantra  i Cimbri;  ma  con  Romani  guerreggiando,  amendue , & 
vìncendo  & vinti  facciamo  ingiuria  alla  patria.  Terciocbeil  bene  del  uinc't- 
tare,  è 'il  male  della  patria . Et  tenete  per  certo,che  ameècofa  molto  piu  hono- 
rata  il  morire,  che  'il  restare . Tercìoche  io  non  sò  uedere,perche  ’to  babb'ia  ad 
effer  di  tanto  vtile  a'R^pmani,quando  io  haurò  uinto,di  quanto  però  io  farò  lo- 
ro,s' io  darò  me  mede  fimo  perla  pace,&per  la  concordia,&  acciochepiu  flta 
Ha  non  babbìa  a ueder  vn  talgìomo . Voi  ch’egli  bebbe  detto  quefle parole,  & 
ributtato  coloro , iqualift  sf organano  di  confortarlo,  tir  fargli  animo , com- 

Coccianofi-  tfitifidò  a gli  amici  & Senatori,  iqualieranquiuì,  che  fe  n anda fiero  ,eirhi- 
Rliuolo  del  uendo  ferino  a coloro  eh’ erano  affentì , & aUe  città  ancora , gti  raccomandò 
fratello  4’ O.  loro  ,accìoche  piuhonoratamcnte&  pìuftcuramente  tomafferoacafa.  Di-  H 

• poi  fece  chìamarfi  Cocciano  figliuolo  di  fuo  fratello , ch’era  ancora  giouanetto, 

C2r  io  confortò  a fìar  di  buon’animo,  e a non  hauer  punto  paura  dì  P'iteUio  , & 
che  hauendone  cura  come  de  fuoii  propri , attendeffèa  difendere  la  madre, 
tr  la  cafa , «Jr  la  moglie . Et  ibe  perciò  volendo  egli  non  ìhaueua  adottatto, 
mal'haueua  prolungato,  acciochefi  r'icordafiei effere adottato  daCefare; 
che  fe  hauefie  vinto,  farebbe  (iato  Imperadore  infieme  con  efjolu'r,  & fe  fuffe 
flato  vinto,cb’egli  non  moriffe  prima.  Ma  bene  all’ultimo,  ò figliuolo,  dìfi"  egli, 

. quefto  ti  commandotcbe  tu  non  ti  dimentichi  affatto , né  anco  molto  ti  ricordi, 
et  hauer  hauuto  un  Zio  imperadore.Voco  dopò  quefto, udì  un  gran  gr'ido,&  tu 
multo  alla  por ta.Ter f ioche  i foldati  mìnaceiauano  a’Senatorì,iquali  voleuano 

part'irfi. 
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^ partirjfitfe  ahbadonamno  Io  Jmperadore^no  iSlauono  fotd*Aconlm,T emendo 
egli  dunque, che  non  fujfe  lor  fatto  diff>iacere,fi  fece  vedere,  c2r  come  e' fu  vedo 
to  da'foldatì,non  con  preghì,nè  con  amoreuolexju,ma  con  àihtexj^a,^  con  ep 
lera,ft  come  quegli  che  dubìtaua  molto  di  qualche  tumulco,fece  che  fi  paràro^ 
no.ùqutdi  fe  n andarono  ajicù  sbigottiti . Ora  offendo  gii  fera, &ì>aMendoe^i 
fete,bebbe  va  poco  d’acqua , & bauendo  due  pugnali , prouò  vn  gran  pexptfi-^ 
qual  di  loro  piu  tagl'iaua',&  poiché  u'bebbe  refo  uno , tolfe  taltro  in  mano  ; eJ* 
chiamato  a fe  ì fuoi  dì  cafa,diRribui  amoreuolmBte  fra  loro  i fuoì  denari , a chi 
poco,  e i chi  affaUno  come  prodigo  delle  cofe  d altri , ma  ciò  moderatamente  & 
con  diligen:^  ofieruanio  fecondo  la  degnità,él grado  fuo.Ora  poich’egli  hebbe 
licentiati  cofloro,egti  fi  mife  a dormire  il  rimanente  delta  notteìfi  fedo, che  i ca^ 

^ merieri  anchora  lofentiuano  rufìare.La  mattina  fatto  chiamare  afe  ili'ibertò, 

® ch'egliteneuainfuacompag^a,gli  commandò,cbecercaffe  (Hfapere  cbeface  <u  Orho”%* 
nano  i Senatori.Et  poich'egli  bebbe  intefo;come  a tutti  loro  s'era  fatto  quanto 
conueniua,gli  difie;va  dunque,&  fatti  uedere  a'foldati,accioche  effi  non  tifac 
cian  morire , credendo  che  tu  m'habbia  ama':^ato.  Ora  poi  che  il  Uberto  fe  ne 
fu  ufcito,com' egli  bebbe  prefo  il  pugnate  con  amidue  le  mani,  ui  s'appoggiò  fo- 
pra,nè  fentì  piu  dolor  e, che  d' un  gemito  fola,  dando  fegno  di  ciò  a coloro  ch'era 
fuwuTerchealxpndoi  fervi  un ^andtffimogrido,fi£‘ito tutto tefferàtoi&ia  Othonc  I- 
città  fi  mife  in pianto.Etifoldati  anch'egli  con gjrida,&  con  pianti  corfero  al-  mazza  fe  me 
la porta,riprendendofi  da lorofleffi , che  non  haueffero  uietato  cura  altimpera 
dore,&gli  hauefiero  uietato,cb’e  non  fuffe  morto  per  loro.Di  coloro  che  erano 
Q allhoraprefentfnon  mfuniuno  che  paffaffe  in  campo  di  nimici,  ancorché  fuffe 
ro  poco  lontani'.ma  ornato  il  corpo-, & apparecchiato  il cappanuecio,  tutti  aga- 
ta fi  mi  fero  a portar  la  hara,&  alcuni  abbaffandofi  bacìauano  la  ferita  del  cor- 
po rnorto.  altri  gli  toccauano  le  manì,&  altri  l'adorauano  di  lontano.  .Alcuni  fou"ti”uetfo 
^ri  ancora  traendo  fiaccole  nfl  cappanuecio  fi  f cannarono  daloro  fleffijuiua  Othonc* 
fi  nondimeno  non  baueuano  ricevuto  alcuno  honorato  beneficio  dal  morto,  (ff 
an  co  non  temevano, che' l uincitore  fofie  per  far  loro  alcun  diffiiacere.  Ma  parue  , 

bene,che  mai  ni  Re,ni  tiranno  alcuno  non  bauefie  tanto  crudele  defiderio  di  re 
gnare,quanto  eglino  haueuano  (tubidirea  Othone  : ebequandoanco  e fu  mor- 
D to,tuttauia  lo  defiderauano,eìf  tal  defiderio  fi  uoltò  in  odio  efìremo  cantra  f'i- 
tellio.Ma  di  queflo  fi  ragionerà  al  fuo  tempo.Hora  bauendo  egUno  fepolte  le  re- 
liquie d Othone,non  gli  fecero  gran  fatto  honore  di  fepolcro,né  con  grandeT^"^ 
d opera,nè  coniferittione  molto  illuflre.Et  effendo  ito  a Brefcello,uìdi  unapic 
dola  fepoltura,con  quella  infcrittione,di  M.Othone.Morì  Othone  effendo  uifjo  Infcntrione 
trentafette  anni , & flato  Imperadoretremefi:  & lafdò  tanti  piu  ne  meno, 
che  lodarono  la  tnortefua,quanti  erano  quei, che  biafmauano  la  fua  uUa.Ter 
doch  efiendo  egli uifiutotanto  dishone/iamente  quanto  1^erone,morìpoi  mol 
to  piu  honoratamente  di  lui.  Ma  i faldati  commandando  lor  “Pollione,  un  de’ca- 
pitani,chefubitogiuraff(mubidien'3^aayitcllio/irendeuanoaciò  molto  dif-  virginio  Ru 
ficili.Et  bauendo  eglino  intefo,cbe  u erano  ancora  alcuni  Senatori, lafcìarono  fo. 
ir  gli  altri , ma  ben  diedero  travaglio  a yirgmio  Rufo , correndogli  a cafa  con 

lartìii-. 
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tamhcmman<Undogri,&  confortandoIo,o  th'egù  accettajfelo'mpem  foprd 
■ di  loro,o  ch'egli  andane  ambafciadore  pereffìMa  egUrìpHtaua  cofada  furtofq  ® 
Cir  da  pa7j(p, pigliar  flmpaio  dì  coloro,cb’et  ano  flati  uìntUpoiche  non  thauea 
•tohtto  innanzi  la  uittoria,  &■  d’altra  parte  temendo  d'andare  ambafeìadore  à 
•Cermam,a’ tjuali  pareua,ch’eglì  baneffe  fiuto  for%a  in  molte  cofe,nafcofamen 
de  fe  ne  vfiì  fuoraper  un’altra  porta . Laqual  cofa  come  feppero^i {oldati,pn 
fo  giuramenuoa  nome  di  FitelUo  , ottennero  perdono  » accompagnarono 

‘eonCechta, 

LODOVICO  DOMENICHI. 
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veste  fonoIevitedeglihiioininillJulIri  di  Plutarco.  Se- 
guono appreflb  altre  pur  d’huomini  Illudi  ianch’clTe,  ma  tolte  ^ 
da  altri aiittori  :peraòfifono  pode  da  parte,  perche  non  fo- 
no di  Plutarco,  fuor  che  quella  d’Homero, bertchella  da  d*al- 
tra  profeflione.  Ho  voluto  anchora  io  tradurle  , percioch’el- 
le  fono  elegantemente  fetitte , & perche  ancho  altre  uolte  ci  fo- 
no date  niede,&  tradotte  da  altri.  . 
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DELLA  VITA  DI  HOMERO. 

ARI  fono  i pareri'  de  gli  fcrittori  circa  la  patria  , e i parenti 
d’Homcro, perche  chi  Io  fa  nato  in  vn  luogo,  & chi  in  un'al- 
tro . Alcuni  dicono;  ch'egli  fu  figliuolo  di  Meone,&  di  Cri- 
teide  zio  & nipote,  & ch'egli  nacque  dilla  riua  del  fiume  Mele- 
— _ — te  ; 8f  perciò  fu  chiamato  Mclcfigene  , & dipoi  fatto  cicco  gli 
fu  pollo  nome  Homero  . Peraoche  gli  Ionici  chiamano  Homeri  iciechi.Lun- 
go  tempo  dipoi  andandoa  Thebe  alle  fede  Saturnali , doue  fi  dieeu  ano  giuoc  hi 

a(Ti  aIi  r\rA_ 
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della  guerra  Troiana  , l'altro  de  gli  errori  d'Vlifle,nel  primo  modrando  il  valor 
del  corpo,nel  fecondo  le  uirtù  dell'animo  - Compofe  ancora  per  cagione  d'ef- 
fercitio,la  Batrachomiomachia,ciòè  la  battaglia  delle  Rane,  & de'Topi,e  il  Mer- 
giteancora.la  maggior  parte  de  gli  fcrittori  tiene;  che  Humero  oaiceiTe  cento , 
anni  do  pò  la  guerra  di  Troia. 


LA 


ì n 


LA.  VITA  DI 

H Ò M E R O. 

O^S^E  parrà  foMerchìo ad atcunì  tefier  troppo  occupat0 
in  cercare  iparent}f&  la  patria  d'Homero,poithe  ancor' e- 
glìnon giudicò  cofa  molto  honorenole  fcrìuerete  tofe  fur. 
ma  heboe  tanta  modeflia , che  non  fece  purmentione , on- 
de hanefie  origine  il  fuo  nome . Maptrche  per  ammae- 
B ' V Contento  di  coloro , che  vogliono  e^ereinfegnati , è utile 

il  pTouar  molte  cofe  > mi  metterò  a raccontar  tutto  quel  che  gli  antii  hi  hanno 
lafciato  ferino  di  lui . E foro  Cumeo  dunque  nel  Lbro^  ch'egli  intitolò  delle  co- 
fe della  patria,  uolendo  mofirare,cheHomerofafuo  cUtadino,ftftue;che  ^tel 
le,Meone,&  Dìo  furono  }rateUì,&  da  Cume , De' quali,  Dio  trouandofi  molto 
indebitato,andò  a /lare  in  ^fcrea  villaggio  della  Beo  tia\et  quità  hauendo  pre- 
fa per  moglie  Ticimcdc,dicr,c‘hebbe  di  lei  Heftodo.  Et  che  stelle  e/fendo  nor 
to  nella  patria,lafciò  una  figliuola  fua,che  baueua  nome  Brìtbeide,ìn  tutela  del 
frat  eUo  Meone . Et  che  cofìui  hauendo pratticato  con  la  fanciulla , ingra- 
uidatala,  tir  per  ciò  temendo  tmfamia  di  quell' atto,la  maritò  a Femio  da  imir 
namaeHro  di  grammatica.  Laquale  poco  dipoi  andando  a’bagni,  iquali  fo- 
Q no  apùreffo  il  fiume  Melete , partorì  H omero  lungo  i l fiume , & perciò  ilbantr 
. bino  fu  chiamato  Melefigene  ; ilquale  effendo  poi  fatto  ciecojhebbe  nome  Ho- 
mero  . Terciochei  Cumei,  & glUonicì  chiamano i ciechi  Homeri, perche 
hanno  bìfogno  d’ Homeri , cioè  di  guide . ^uefio  è quelche  E foro  dice . Ma 
.Ariflotile  nel  ter%p  libro  della  Toetica  dice-,  che  nell' I fola  itJo,in  quel  tempo, 
che  Tqeleo  figùuol  di  Codro  menò  la  colonia  in  Ionia , vna  certa  fanciulla  del 
paefe  fu  ingrauidata  dal  Dio , ilquale  haueua  prattica  con  le  Mufe  -.laqual  tro- 
uandofi  grauìda,t!r  temendo  perciò  tinf amia  delle  perfone,fe  n'andò  inun  luo 
go,chefi  ihìamaUa  Egina;quiui  prefa  dagb  t^ajfini,&  menata  a Smima , la- 
quale  era  fottopofla  a!  Udì , fu  da  lordonataa  Meone  amico  del  Re  dì  Lidia. 
Ilquale  innamoratofi  della  fanciullata  prefepermoglietlaqu  ale  perauueiitura 
j)  poi  pafieggiando  lungo  il  fiume  Melete,  ajfafitada’dolori  del  parto  partorì 
H omero  apprefio  il  fiume  ; ilqual Meone  prefe , & allenò  per  fuo  figliuolo. 
Ma  la  madre  fubito  fi  morì  fopra  parto.  Eficndo  poi  dopò  alquanti  anni 
morto  Meone  anch'egli,  ^ hauendo  deliberato  i Lidi  opprejji  in  guerra  da  gli 
Eolij  d! abbandonare  Smirna,  i principali  della  città  mandarono  un  bando,che 
ognuno  che  gli  voleuafeguitare,  ufeifle  della  città,  allbora  Homcro,ch'era  an 
cor  gioiianetto,  diffc’,  che  ancor  egli  voleua  ótnfpftr , cioè  feguitare  : & per 
quella  cagione  in  cambio  di  M clefigene  fu  chiamato  Homero . quando  egli  fu 
poi  crefeiuto  in  età,  hauendoft  acquifiato  grand‘ffima  gloria  dipoefia  ap 
preffo  ogn  vno,  domandò  all’ oracolo  d Mpollme  ; chi  fuffe  flato  fuo  padre , & 
fua  madre , & d:  che  egl  i era  nato  ; & dicefi  -,  ch’egli  hebbe  quefU  rifpolìa . 
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VeBalfolmtlo'nacqueika  madrt^,  ^ A ^ k 

Pone hà  ^efier  fepolto anco  il figùitolo^  ^ 

' Dai  gìouenìle  enìmma  babbiti  cura^  • 

•*  ' Dkr/i  ; cb’egù  bebbe  ancora  vn  altra  rìfpofla  dì  quefto  tenore^  ; 

O fortunato , & infelice  Homero  » 

Ter  [yna&  t altra,  forte  al  mondo  nato  t 

Tu  yuoi  fafer  de latud  patria 'dnomei  - ^ 

T^acque  in  yna  Ifoletta  appreffo  a Creta . 

Tua  madre,  fi  padre  tuo  patria  non  bebbe» 

Quim  ù.  romperà  morte  lo  Jlame  » 

Inondo  tu  non  potrai  feiogUereU  nodo  • 

De  tintrìcato  gìouenile  enmma . •'  a 

' Due  forti  de  la  yita  il  del  ti  diede  t ^ 

Ofeura  fyna,  egual  taltraa  gli  Dei, 

Sarai  yiut,  ^morendo  anco  immortaU  i 

Mail  nome  tuo  dopò  la  morte  fia  . . 

,Al  mondo  piu  che  mai  chiaro  , & famofo. 

Eiimma  prò  ^ungo  tempo  dipoi , andando  a Thebe  alle  fefle  Saturnali,  iquali  fono  giuochi 
pofto  ad  Ho-  di  mufica  appreffo  i Tbebaai,  & auindi  nauicò  nellTfola  i Io-,dou  offendo  egli 
mero  da*  perauuentura  fermatofi  fopra  un  faffo,ch'era  fuUa  riuiera,domandò 

“**°*'*  certi  pefcatori,cbe  erano  albera  quiuì  sbarcati;s' e ffi  haueuano  nuUatiquab  gli  ^ 

rifffofero  con  un  difficile  enimma\cioè,cbe  tutto  quello  c haueuano  prefojlhaue  ^ 
nano  lafciato,  & quel  che  non  bau  euano  prefo , Waneuano . Et  cofi  uoleuano 
dire, che  non  hauendo  eglino  potuto  pigliar  punto  di  pefee,  f haueuano  netti  di 
Caeion  della  Pidocchi,  & quei  f haueuano  pre fi  haueuanolafciati,quei  che  non  haueuano 
mMcdiHmP^^fifi  trouauano  ancora  bauergUadioffo  ne'yefiimentì . Ma  Homero  non 
tatto . hauendo  potuto'  interpretare  quefto  enirnma,  prefe  perciò  grandìfftmo  dolore 

tanto  che  fe  ne  morì  ;&  honoratìffìmamente  fepolto  da  fuoi  cittadini:  & 
quefto  Epigramma  fu  intagliato  fopra  la  fua  fepolturai 
Giace  in  queSio  fepòlcro  il prand Homero, 

Diuin  Toeta,  ilquale  canto  gb  beroi, 

E i fatti  illuSìriloro  incliti , & magni , 

Sono  dì  quegli,  eh  e fi  sformano  di  moHrare,che  Homero  fuffe  da  Colofone , 

A lenili  n^  eSr  fopra  tutto  fi  fondano  fopra  quefto  argomento  ; perche  fottola  fua  ftatua  H 

rcdaColofb  0 figlio  di Melete,  0 chiaro  honore, 

te . Et  de’  Greci  Iflendor  facrato  Homero  ; 

Che  la  tua  patria  Colofone  illuHri  ; ^ 

Tu  ne  la  mente  tua  diuina , due 
Belliffime  fanciulle  ingenerafti, 

Scriuendoi  chiarì  fatti  de  gli  heroì: 

L’yna  d’ybffe  celebrò  U ritorno. 

L'altra 
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■ ^ l*idnM€dHtòipierrkrdiTniat&^./^o, 

A Ci i»eceflmo  ancora rac<9HtareKH  Mìjfimo  IfUgrammamìoii  iBomero  Br>gr«BOM 
amfofio  per  ^ntipatro fcrittore  «T Epiffommi^q^e  due  copi  *• 

r •« 


y.;- 


Metti  daColofon  tengontì  Homem 
Chi  ti  Itredè  dà  Smima,^  ehìdaCbioi 


“*•^■.>7;].  ^ \^vv  ‘ 


Molti  da  Io,  da  Salaminaalcunii 
Et  altri  vuol, che  fta  nato  in  T hefiagUoi 
Ecci  chi  d'altra  patria  ancor  ti  chiama, 

- . . f aUbepar  tbenafctfli  in uari  luo^h 

• * Ma,feàmelìiedìrJ  oraeoi fanta 

DÌFcboiueramenteilcieltifue 
Tatria,&CaliiopedMufatuaptadre. 

. , . •QnindoegK 

Scrtuono  alcuni  ; che  Homero  nacque  al  tempo  della  guerra  Troiana , che 

tauìdcancoi’a'.alcunì  dijferoi  eh' egli  nacque  cento  anni  poì,& altri  cento  cin- 
quanta, ScrìJJeduepoemilalUade,&l'OdiJfea^,  Ala  bene  errano  coloro  , che 
dicono;  che  egli  componeffe  la  B aapa.^(«fmf4AX*'ar  , e’  Mergite  per  ejfercitarfu 
D/'«wo  alcuni  ; che  fecondo  Homero  [origine  ddtagu^a  Troiana  fu  il  giudi-  De  J gì  adi  ciò 
ctò;chefece^Ujfandro  della  bcUeT^a  delle  tre  Dee,Ciunone,Minerua,&  Ve-  d’Aleflàndio. 
nere.Tercioch' effi  dicono , che’l  Toeta  dice, che  ^Ufandro , efiendo  elleno  ue- 
nutea  trouarloje  mifein  conte  fa  jra  loro,bauendo  egli  giudicato  Venere  lap’m 
bella,taqualethaueuainuaghitoconuno  amoreuole,ma  dannoforuffianefmo» 

Ida  certo  non  èpunto  cofa  uerifitmle,  che  gli  Dei  fuffero  giudicati  da  un’buo- 
mo , cJ*  queflo  non  dice  Homero  de  gli  altrìDei  ; perldqual  cofa , meritamen- 
tetopenione  loro  é r'ibuttata,coMe  dì  ninna auttoritd,  Tiu  ragioneuole  dun- 
que  faràdire  ; come ^tejfandrofigliuol del I^eTriamohauendo gran defiderìo 
di  ueder  la  Crecia,&  imparare  ì diuerft  coflumi  de' Crea , nauigò  a Sparta;& 


D Ijoia  chiamata  Crana  , quitti  la  prima  uolta  ^Aleffandro  bebbe  a fare  con 
Helmo-Jt  Qnindi  partendo  poi , tir  paffando  per  Sidone, &Feìnicia,giunfero 
alito.  Ora  Menelao  & .Agamennone  toftodbebbero  iute  fa  la  nguma,cb’e- 
ta  fiata  lor  fatta,raunarono  t ejjereito ‘m  .AnBde  città  delia  Beoàa.  Qmiù  ef- 
fendo  tutti  con  feùcìffimo  principio  deUTimprefa , che  shaueua  a fareTmtenti 
al  fafcrificìo, ecco  che  unferpente  falendo  fopra  un  albero  uicino,  dotte  per 
Muentura  una  papera  hauea  fatto  il nido,amax^ò  otto  uccellini,&  la  madre: 
vqual  prodigio  ftgnificaua  ; come  i Crecìbaueuano  a far  guerra  none  anni  iTroUniif. 
alito , ma  finalmente  [anno  decimo  erano  per  rumare  quella  cita  fino  a' fon-  fiutarono  di 
damenti . Fomiti  dunque  ifacrifictf  fi  partirono  diMwde,& giwtfeto  a Tro-  Helc- 

ia.Doueeffendo fiato  amatalo Trotefilaonel primo i^ontOt  mandarono  ”** 

Menelao , dr  Vùfie  in  Ibo  a domandare  Helena,Ma  battendo  i Troiani  rìfiu» 
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tato  dì  volar  rendere  HelenatVn‘altra\yeliai  Greci  ^fftef^eatfigrio  di  far  m 
gaerta'i&lifciando parte  deltejfercitoditajlfedio  della  Ciifi,glì  altri  tefiat-\ 
dolorcapitana'-tAcbdleJimiferoadarrHgMaftoallefiuàvìcùu,coHuucntio^ 
ne  di  jpogliare  i Troiani  de  confederati  vicini . Et  co  fi  ejjendofi  egùho  m'cjji  a 
faccheggiare,  & guajlare  ogni  c^fa\-^ataltre  fìud  ne  prefero  vaia  chiamata 
Ckrifeid*  fi-  Chrifa,deUa  quale  hauendo  fatto  prigione  Cbri^fida  figliuola  di  Cbrife^uale 
^liuola  di  ffji Jaierdote  d'^poU'ine,la  donarono  ad  ^gamennone.Venne  Còrife  aU'eJfer- 

cìto per  ricattarla  figÒnolutet  vìtuperofamente  ributtato  da  udgamenone,fup 
plico  ^polline  y che  volepe  far  venditfa  delUfua  deità  : hauendo 

dunque  ^polline  mandata  yna  gran. pefUlenx^  nelj^atnpq  de  Greày  Achille 
ragionò  in  publico  eonftglioìchcjìÀOHffie  ren  dere  Còri feida  al  Sacerdote.Ter 
laqualcofa  Agamennone ^adcmcnte  adirato  co  yAiblUeig&tolfe  Brifeìdepre  • 
mio  dilettcuole  della  fua  militìa-Laqual  cofa  hauendo  A ùtile  molto  per  male» 
pregò  Theti  fua  madre , che  impetrajfe  da  Cioue  aiuto  aTroiani  contra  i Gre- 
cia Et  CIÒ  hauendo  fattoTheti»&  per  ciò  efiendo  già  flati  iTroianìfupo- 
rìoriìn  alcune  boitagUe  contra  i Greci,  Tatroclo  per  configgo  diTfenorf 
domandò  tarmi  d'Achille,  fin  eh' egli  haueffe  ributtati  i Troiani  dalle  nani, 
lequdi  hiuiendo  ottenute  »valorofamente  combattendo  .fu  finalmente  mor^ 
to  da  Hettore  . Ter  la  morte  di  coflui  hauendo  fentìto  Achille  grandif- 
fimo  dolore  , ritornò  in  gratta  con  Agamennone , & pigliando  tarme 
fiebrìcate  da  Fulcano  , atnax^ò  affaiflimi  altri  Tr olmi  , & finalmente 
.anebora  ejjà  Hettore . Ora  ejfendo  quello  tordìae  di  tutte  le  cofe , cr  di  tutta 
ro  prefe  il  U guerra , nondimeno,  Homeroprefe.U  princìpio  del  fuo  poema  daranno  no^  — 
principio  He!  tio  : perciqche  quelle  cofe  i che furoaqjMte  innaa‘:^i  t.ra  et  Achille,  gli  par- 
ìa giicm  Tro  Mero  cofe  affai  deboli,  iit  poco  degne  dimemoria.  Tcrciocbe  i Troiani  bauem 
laos,  . paura  d'Achille  flauano  dentro  alle  mura  » & non  baucuano  mai  bauuto  or 

dire  di  venir  a battaglia  aperta  co  Greci . Aia  poi  che  Achàlc  cjfendofi  adir^ 
to  fi  rlmafe  di  combat tcre,animofamcnie  vfcironojn  campagna . Allhora  tf- 
' fcndofi  pareggiate  le  fort^  della  guerra,  fi  feci  ro  affòlffimc  konorate  fkttìqni 

tra  gli  hercà  , Ora  fi  truoua,che  Homtro  di  tempo  è fuperiore  a moltìljimi;  ma 
di  uirtù  d'oloquent^a  meritamente  auan:^ò  tutti gb  aiin.perclotbe  da  lui  tut 

ti  coloro  che  leggono  hanno grandi(fìmo  prefidio  circa  la  copia  del  dire,la  gra-  . 
ulta  delle  fentenxSì&  In  cognitione  d eJJailJiine  cofe.Ragionercmo  dunque  deb  ' 
nioerfe  BflL  pocfìnipoì  chehauremo  detto  alcuna  cofa  di  ejfò poeta  . Tindaro  dice  dun-  ** 
ui'oii[  d’intor  Homero  bora  fu  da  Chio , bora  da  Snurna  : Simonide  tiene  j che  e' 

no  alla  patria  fufjeda  Chio,  e Atimacho  , Tficandro  da  Celofone  ; Arinotele  vuol 
d'Homcia  eh'  e'  fuffe  dalo  ; ^TEforohi^orico,  da  Cime ;& alcuni  difiero anebora-, che 
fu  da  Satamina  ; c?”  altri , Argino . Aia  Arìjiurcho  & Dionifio  Tbracioten- 
neroiche  fuffe  Atbeniefe.  Da  alcuni  poi  fu  tenuto  figliuol  di  Aieone&  di  Cri. 
theide , & da  alcuni  figliuolo  del  fiume  Aielcte . Et  come  fi  dubita  del  paren- 
tado & della  patria  , coft  fi  nà  in  dubbio  anebora  , a che  tempi  e" fuffe  « 
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die*  ero  ^ ei  Ar'iHarcho  dicejche  Homero  fiorì  in  quel  tempo  , che  fu  menata  la 

gl  f tùmìa  in  Ionia  » ciò  è feffanta  anni  dopò  il  pafjaggio  de  gli  H eraclidi  s effendo 
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fiaU  ìa  j>Merra  TnÌMa  ottanta  aimì  hman^^i  i fatti  de  gH  Heracttdi . Ma  Cra- 
^ te  afferma  \ che  Homero  fn  innanzi  il pafiaggìo  de  gli  Heraclidi  ; che  fe  ciò  i 
yero , troueraffi , che  fra  U tempo  della  guerra  Troiana,  & lanafcìta  dUome- 
ro  rifurono  ottanta  anni  mtìeri:  T uttauia  molti  conHengondan  queiìa  openio  Po«mi  <frl 

ne,  che  Homero  nafcefJc cento  armi  dopòtagumaTroiana , poco  innan-^^ gli  ‘"«'Jefirao 
Olimpi,  da  itjuali  s'annoncrano  gli  anni  dell' Olimpie . Ifuoi  poemi  fon  due,  la  ‘*^'**° 
Iliade  & tOdiffea,  amenduenon  da  effo  "Poeta, ma  da  ^rìflarcho  grammatico 
diuifi,&  difiinti  in  numero  di  ver  fi . L'Iliade  contiene  i fatti  de’ Greci  ,&  de' 

Barbari  peir  lo  ratto  d'Helena , ma  ff>ecialmente  tbonorate prone  d’Achille  in 
(jitellagucrra  . Ma  tOdiffea  ragiona  del  ritorno  ttvùjje  dalla  guerra  Troiana 
B nella  patria,  & quante  fatiche  egli  fopportò  errando  per  lo  mondo,  & come  ri- 
tornato ch'e'fihfi  vendicò  de'fuoi  nimici.pnde  fi  vcde,che  queflo  f apienti ffimo 
Toeta  nella  Ilìade  mofirò  le  forge  del  corpo,etneWOdi/iea  le  virtù  dell  animo. 

Et  f' egli  nonfolamente  difcriffe  le  virtù, ma  anchora  i vitij,i  dolorale  allegre^  • ‘ 

•geje  paure,&  i dcftderij  degli  huomini,è  nondimeno  cofa  ìngiufla  accufare  il 
Toeta,ch’egli  non  pure  habbta  ejpreffi  ibuoni,mai  cattiui  cojiumi  aucora,Ter 
cìochefenga  quefli  & quelli  non  fi  fanno  le  cofe  bonorate , & fempre  pojffono 
gli  auditori  di  molte  & diuerfe  cofe  eleggere  le  migliori.Finfe  Homero  anchora  “l'”  r?“  * 
gli  Dei  haunprattica  & raponamento  con  gli  huomini,non  pureaecioche  que  lauVao 
fle  talifintioni  dilettafiero , tr  fitceffero  marauigtiare , ma  anchora  accìoche  gli  iiuoiniai 
per  quello  mofirafie  , che  gli  Dei  bornio  cura  delie  cofe  humane , Tutta  final- 
C mente  la  efpofitione  delle  cofe  fatte  appreffo  diluii  teffuta  marauigliofa 
piena  di  fnuole,acciocb’ ella  pofia  tenere  i lettori  rifuegliati  & pieni  di  flupore, 

& perch'ella  diuenga  iUuflre  con  magnifica , & fubtime  oratione . La  ond*e 
alcuna  volta  pare  cbe'l  Toeta  babbia  ferino  certe  cofe,  che  non  hanno  del 
vero  : percioebe  egli  non  ha  detto  fempre  cofe  probalùli , ma  ffeffe  volte  hi 
finte  co/e  marauigtiofe  fublimi , Terch'egli  non  pure  inatgò  le  cofe  ,male 
parole  anchora , & le  trasferì  dalla  vfanga  commune . Ora  non  v'i  niuno  pur 
medi  ocremente  dotto,  Uqualc  non  fapoia , com'egli  fempre  adduce  certe  ' 
cofe  nuoue,  degne  di  marauiglia , lequali  'difficilmente  vengono  in 
yfanj^.^ntife  chi  che  fia  diligentemente  attenderà  ivna 
in  vna  tutte  quelle  coje  che  fi  dicono  in  quelle  fauolofe 
jj  narrationi , trouerà  che queiìoToeta  fu  pieno  ,> 

iTogaìhumanitàeir  dottfma  ;&  conofeerà 
^ I com’egli  lafciò  affaiffime  cofe  comefe- 

ntiilr  d’ orati  one,&diuerfe  at- 
tioni  a'pofieri  non  folamen- 
teT  otti,ma  anchora 
a gli  oratori,  hi- 
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S 0 Al  AI  A R I O 
DELLA  vita  DI  EVAGORA. 

AGO  hebbe  due  figliuoli,  ciocTelamonc&  Pelco:  di  Tela- 
mone nacquero  Aiace  & Teucro,  Sedi  Pcleo  Achille.  Furono 
coftoro  huomini  valorofifTimi  di  guerra;  & fra  gli  alni  Teucro,  p 
poiché  inficme  con  gli  altri  Greci  hebbe  faccheggiata&  ruma- 
ta Troia,  andò  in  Cipri,  &qu  iui  edificò  vna  Citta,  ch’egli  chia- 
mò Salamina.  Quiuì  regnarono lui^o tempo i fuoidifccndcnti,& maggiori 
di  Eua  »ora . Fin  che  venne  vn  fuotufeito  di  Fenicia , ilquale  eflendo  flato  mol- 
to beneficiato,  & fauorito  dal  Re,  cheregnaua  allhora , come  perfona  ingrata, 
cacciò  il  fuo  benefattore  del  regno  . Et  perch’egli  fi  diifidaua  delle  fue  ribal- 
derie , volendo  llabilirc  il  fuo  regno , fece  la  Città  barbara , & diede  tutta  l’ifo- 
la’in  fcruitùal  Rede’Perfi.  Nacque  in  quello  tempo  Euagora,  ilquale  crc- 
fccndoinfiemeconglianniin  fcnno& valore,  diede  di  legrandiflima  fperan- 
la  a tutte  le  pérfone.  Intanto  fu  mortoli  Rea  tradimento,  & colui  che  l’uc- 
cife  cercò  ancora  di  metter  le  mani  adolTo  a Euagora  j ma  egli  fi  faluò , & poi 

con  cinquanta  huomini  foli  ri»rnò  in  illato,  & cacciò  il  fuo  auuerfano;&fe-  ^ 

cefi  Smnore&  Re  della  fua  patria.  Laquale  c^li  gouernò  fciiipre  con  gran- 
diffimaeiuIlitiajSe  prudenza.  Gli  fu  poi  molla  guerra  dal  Re  di  Perfia,  dal 
Oliale  celi  non  folamentefi  difcfc,nna  accrebbe  molto  il  fuo  fiato  . Fu  anco 


in  fauored’cflb  Redi  Peifia  contra  i Lacedemoni,  louali  afpiiauano  all  Int- 
periodi  tuttala  Grecia, & dcll’Afia  ancora  :&  fece  loro  abbaflàrc  la  fuper- 
bia  Morì  finalmente  fclicilfimoj  lafciando  dopo  fc  molu  figUuohheredi 
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tggmdo  U>,o7^tc6de,come  honoraniotu  il mcrtério  di 
tuo  padre^on  folMttcnte  con  la  bcUtì^  & copia  delle  co~  ' 
fedina  ancora  co  frande^a,mH/ica,eir  giuochi  di  lottatori,^ 
i fimilmente  con  corft  di  caualli  & di  galee , non  lafci  dì^ 
nuUay  che  appartenga  allo  ffdendore  iti  cofi  fatte  cofetio  hà 
penfato  fra  me  mede  fimo , che  Euagpra(fe  i morti  fentono 
alcuna  cofa  dì  quelle  t che  fi  fanno  in  vita)  debba  ciò  rieo- 
uere  in  grado,<^r  rallegrarfi moltoiveggendo  la  ttia  ver/o  di  lui  cura  e^  magià- 
ficenja  : ma  ch’egli  haurebbe  molto  maggìòr  obligo  che  a tutti  gli  altri, fe  «kto- 
no  degnamente  potejfe  raccontare  i fuoi  honorati fitti  cJr  pericoli . Teràoche 

noi  troueremo  fempre,chegli  huomini  magnanimi  & defiderofi  d honore , non  

folo  amano  (tefer  lodati  per  le  cofe  ben  fatte  da  lorotma  ancora  m cambio  déb-  magnàìiTinl 
U vita  defiderano  una  morte  honorata  ; & molto  piu  curano  la  lor  gloria  > che  * «<IdcroS 
la  vita;&  finalmente  co  ogni  cura  dràiligen^a  fi  sformano  di  lafciare  immortai  “ 
memoria  di  loro.Le  ?fiefegrSdì  dunque  n5  pedono  far  alcuna  còfa  tale,ma  foLr-  3efiJe«ui» 
mite  moflrano  le f acuiti  & ricchejx^  altrui.Ma  di  coloro  che  s'effercitano  nel 
Q la  mufica&  ne  gli  altri  giuochi,  alcuni  mofirando  le  lor  for%e,&  alcunìTariu 
fido  loro, fanno  fe  fteffifìu  glorìofi.  Ma  la  oratìone  quando  con  elegat^a,^  con 
omamlto  haurà  raccotato  ifuoi  fatti, fempr  e farà  la  vini  d’Euagora  memora  Fom 
b 'de  appreffo  tutte  le  perfone  del  modo.Era  neceffario  dunque, che  gli  altri  co  ho  «MUone. 
norate  lodi  celebr afferò  gli  huomini  buoni  & ecceUèthfe  alcuni  ve  n erano  ila-  ■ 
ti  al  tipo  loro, & ciò  affine, che  color  oiqualipofjòno  ornare  gli  altrui  fatti, qui- 
do  hàno  da  ragionare  apprefio  alle  pnfone  thè  gli  conofcono,cÒ  vere  lodi  acci- 
pagamo  co!oro,che  uogùono  honorare,c  i ghuini  co  piu  ardite  fludio  s'innamo  ' ^ ‘ 
fino  della  virtù ftntldldo  ch'eglino  fianoperbauer  maggior lode,quato  maggior 
virtù  farà  in  loro.  Ma  chifia  colui  che  indeboLfca,&  nS  diulti  piu  pigro  ogn'bo  ^ ‘ 

D fa  alla  uirtù,quado  e'coftdera,che  coloro  iquali  furono  al  tipo  della  guerra  Tro 

iana,e  innari  Jbno  celebrati  co  verfi  &lode,&  cantali  nelle  Tragedie  ; &poi  . 
veggafeiìeflo,ancorche  uinea  tutti  coloro  di  bÒtà& di  virtù,no  poter  però  ha  , 

uer  mai  fimìli  lodtfma  la  inuidia  è uer amile  cagione  dì  quefle  cofe,laquale  hi 
foloinqueflopocodi  bene,ch‘ ella  fuole  arrecare  grandi ffimo  male  a gl’inuidh 
fi.Terciocbe  ci  fono  alcuni  tanto  maligni  di  natura, che  piu  volentieri  ttorrebbo  Natura  dal 
no  udir  le  lodi  di  coloroft  quali  no  fanno  fe  furono  mai,cbe  di  coloro,a'i  quali  fo  cani 
no  per  'affaiffimi  benifici  ooligati . Ma  non  iflà  però  bene  ^ che  gli  huomini  fata 
compiacciano  a coloro , c’hanno  fi  cattiua  opcnione  .ma  di  quefii  debbiamo 
tener  poco  conto,&  auue'zpt^r  gli  altri  a vdir  le  lodi  di  quelle  perfone,  che  me- 
ritano d'efier  lodate  ; mafiimamente  ueggendo , come  le  arti  & tutte  l aint 
Cofe  hanno  prefo  miglior  amilo, non  per  coloro  iquali  fanno  còlenti  a quelle  co- 

Si  4 


ft>.  i 
.«-i 


l u V ì r U 

fe  ìche  fono  f^te  orante  da  gfi  altri , ma  per  cvloro  iqrndà  hanni  ardmentò  'g 
d' inalbare  le  iofe  pkSle , & mutar  aueìle  che  non  ìfìannà  bene»  Et  ben  sò  io, 
quanto  é difficile  a furCt  quel , ch'io  ho  oromefio  di  fare , cioè  il  voler  lodare  le 
virtù  d‘ alcuno  in  oratione  fciolta . Deità  qual cofa  è grandìj^mo  fegno,che  co- 
loro che  danno  opera  alia  fitofoffa,ardìfcono  faueUare  di  molte  & diuerfe  cofe, 
Diuerfità  da  ma  pcrif^utno  di  loro  t’è  pofto  mai  a ragionar  di  cofe  tali.Ma  io  fon  di  parcrct 
8jf  Q®"'  .*  cb' effivuritino  in  ciò  fcufà,&  perdono . Terciochei  Poeti  hanno  molte  cofe  t 
j I faton . fjfi  pQffono  ornare  i lor  ver  fi . Perch'eglino  quando  uogliono , pop- 

fono  fingere  le  pratticheje  dàff'erenxjtye  i combattimenti  de  gli  Dei  con  gli  huo- 
‘ ^mini‘,&  quando  ejfi  vogliono  raccontare  quelle  cofcy  non  fono  aSìrctti  a quella 

^Plcdefima  legge  di  paroUyche gli  oratori . Voffono  eglino  dunque  ornare  la  lor 
^oefita  non  fidamente  di  parole  vfate,ma  ancora  di  nuoue,di  tr osiate, & di  Hra  p 
ìùere,&  finalmente  <T ogni  maniera  di  dire . Ma  a gli  oratori  non  è conceffo  di  • 
.poter  fare  alcuna  cofa  ude.folo  hano  da  vfare  parole  vfitate,^  fenti%e,lequa- 
H appartengono  alle  cofe, con  una  certa  legge  molto (Iretta.  Olirà  di  ciò,i  Poeti 
, . fcriuonoognicofaconnumeri&verfiimagfioratorinÒpoffonofwrealcunaS 

^ * quefle  cofe, lequali  hanno  tantagratia  ; di  modo  che  benché  le  parole  no»  fiano 

i accommodate,nè  lefenttn'rjegraui,effi pofjono  però  trattener  gù  uditori  co  una 
■ ' certa  m'ifura,& proportione  di  numeri.  Ma  quanta  fia  la  for%a  di  quefle  cofe, 

. iiqtà  fac'dmite  fi  può  conofcere.Percioche  fe  ci  farà  alcuno , che  voglia  lafciar 

le  parole, & fenten'S^e  dì  quc\poemi,iquali  fon  riputati  lodatiffimi , & cofiri- 
foluere  la  mifura,effi  parrìno  di  gran  lunga  'inferiori  a quella  opcnione,che  noi 
babbiamo  di  loro.Aianondimeno,anforche  la  poefia  pofiafare  quefiofolo,no» 

. però  debbiamo  rimaner  di  fcriuere,  an^i  debbiamo  tentare,  fe  pofpamo  bono- 

5 rare  con  meritate  lodi  in  or ationefc'iolta gli  huomini  valorofi& da  bene,nieth 

Propene  coloro,che  gli  lodano  in  ver  fi . Prima  dunque  pormi  che  fia  ra 

«>eello,  «h'in  gionare,per  rifletto  degli  altri, ancor  ch'io  fi'mi  che  ciò  ftfappia  per  molti,del- 
tende  di  Eua  ingegno  & della  natura  d'Euagora  , & chi  furono  i fuoi  maggiori , accioche 
gora.  ognvno  poffa  I apere-,eom'egÌi{antorche i fuoi uiaggiori gli  lafciaffero  grandi 
honorati  effempi)non  fi  moflrò  punto  inferiore  di  loro.  Tutti  duqtie  confen- 
S«mi  CI . ^ bocca', che  i Semidei,  iquali  difccndono  da  C'ioue, fono  genero  fidimi, 

Iquàli  fc  noi  gli  uorremo  paragonare  infra  di  loro,niuno  v è,che  dubiti  di  para 
gonaregl  i hacidi  a gli  altri.Tq^e  gli  altri  parltadi  troueremo  quefìi  eccclliti,& 
dfoioue'*'"*'  hqnorati per  virruyCr  quegli  altri  inferiori  & ofeuri  ; ma  tutti  coloro  che  nac-  " 
qutro  d' Baco, furono  chiariffimi  al  tipo  loro.  Et  Eaco,ilquale  nacque  di  Gioite, 
onde  il  Icgnaggio  de'Teucridi  htbbe  principio, a-uangò  talmente  gli  altri  di  vir 
, , tù,che  infermando  & morendo  la  magglior  par  te  de  gli  hHcminiin  Grecia  per 

f vn grand'iffimo fecco,nèfi  trouado  rimedio  alcuno  a qutflo  malrqsouhe  lagra- 

**'*  " de\%a  della  mortalità  fu  venuta ’incolmofi  primi  huemini  di  Ha  città  furono  a 

luiypregandoioich' egli  gli  liberafie  di  tanta  pelle  & miferia . Pcrcioch'effi  jpe- 
fauano  per  rifletto  della  fuagradtffima  generofittà&  bontà  d'animo,ritrouar. 
prcfiiffimamlte  dagli  Deila  tibcralione  deprefenti  mali,  Nè  quella  ^eran:^^ 
gtingannò  punti^talche  bauendo  eglino  ottenuto  'il  defiderio  loro  > edificarono 

in 
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ih  EghhP,  dòu'^gU  hiuti  fitto  il  uoto  e i preghi,  un  Tempio  conhnuné  a tutti  i Tcmpìoedr- 
Creci.Et  coft  in  quel  tempo  mentre  che  vijfe , fu  in  gra<ii(finiagloria,poich  egh  "* 
fu  morto  hauenio  haMUtograndiffìmi  honori  nppteffo'fi  Tintone  & Trofcrpina  ^ 

dicefi,  che  fi  fermò  conejfoloroa  giudicar  tanìme  . Furono  fìgliuoCi  di  colini  to  da  Porti 
Telamone  & Teleo , Uno  de’quah  mititando  con  Hercoh  contea  Laomedonte,  nHI’iu 
perle  fue  honorate  prone  rìceuettegraaijjfimdoni , MaVdeo  bauendoua- 
lorofamente  cobattuto  in  battaglia  coutra  i Centauri,&  effcndo  in  molte  altre 
guerre eir pericoli conofciut<i,ancotcb'egrifuffehnomomortale, meritò  tthauer  Pdco Uebbe 
per  moglie  Thcti,immortale  figliuola  di  7{ereo,&  fole  in  quehenox^  fra  m moglie 
te  quante  Xaltrechefi  fecero  prima,diccfi , cbegiiDeì  cantarono  f Hinieneo,.  Tcbmonc& 
Quindi ^iace,&  Teucro  nacquero  di  Telamone ,(^r<ytcbiUe  di  Teleo,  iqiuili  fj„i,uo 
B diedero grandijjimo  & manifefitjjimo  argomento  delle  virtù,  loro , Tercioche  li  di  Eac». 
nò  folamente  effi  furono  i primi  delle  città  ^ luoghi  loro  , doueffi  babitauam,  Teucro* 
ma  hauendo  i'Orecifattateijeditione cotra  i Troianì,<&  efiendofi  rannate  mol 
teperfonedaliunaér  Xaltraparte,&  finalmente  non  fi  potendo  trouar  ninno  Himeneoin 
h uomo illufìre,ilquale non  interueniffein  quefti perìcob',^chìlle  fu  fiimatomol  quai  nozze 
to  piu  ualorofo  di  tutti  gh  altri. tt  dopò  lui  .Aiace  facilmite  gli  ninfe  tutti.  Né  pnma  dagli 
,Teurco  fu  indegno  del  parentado  loro , ne  riputato  punto  inferiore  degli  altri. 
llquale  poiché  con  gh  altri  Grecihebbe  faccheggiata  & ruinataTrota,andòin  uoio 
Cipri,eìr  quiui  edificò  una  città , laquale  chiamò  Salamìna  col  nome  deli' amica  a iace  & Tea 
patria;&  lafciò  dopò  fé  heredi,iquali  boggi  ancora  u’hanno  il  regno . Cofiho-  ^ro  figiiaoh 
norate  prone  dunque  fecero  da  principio  i maggiori  del fangue  di  Euagora.Ef-  Cis’rf  ”da”o 
C fetido  edificata  la  città  in  quello  modo,  prima  quei  cb' erano  dif cefi  daTeucro  in  Vcruitù  d 
otteneuano  il  regno’.ma  di  là  a un  tempo  poi  un  certo  fuor ufeito  di  Fenicia  an-  Re  dc’Perfi. 
dò  in  cipri', ilquale  bauendo  riceuuio  grandiffime  cortefie  da  colui, tbe  regnaua 
aUbora,nongli  bebbe  grado  nè  grada  dì  quefie  tofe;ma  effeado  maligno  & in- 
grato cantra  il  Re,cbegli baueua  dato  r.cetto,&  fattogli  tanti  benefici, &mol 
to  aliuto  ancora  a ufurparfi  le  co  fe  altrui, cacciò  il  fuo  benefattore  fuor  del  re- 
gno,&  egli  fi  tenneTlmperio . lìiffidandofi  poi  delle  cofe  tanto  federatamente 
da  lui  fatte  , et  perciò  kolendo  flabiire  il  fuo  fìato,fece  la  città  barbara, et  die-  ; j 

de  tutta  tlfolain  fcruitùal  Rede  Ter  fi.  Oraeffendofiabilitele  eofeinqutflo 
modo,nacque  Euagora-,le  cui  diuinationi,oracoli  et  uifioni  apparfe  in  fogno  Mie  ' 

D perfone,perUquali  par  cb' egli  dì  gran  lunga  auan%i  la  natura  de gfì  altri  huo- 
mini,uoglìo  piu  toftolafciare',non  già  percheio  non  dia  fede  a quefie  cofe  ,map 
far  manifefio  a ogn’uno,cb’io  fon  tanto  lontano  a douer  fingere  alcum  cofa  di 
lui,cb’iotrapafio  anco  quelle  cofe,  lequali  Himo  che  giàfuJJ'ero  note  ad  alcuni 
pochi,non  a tutta  cittadini  . Ma  hauendo  io  a ragionar  di  lui^farò  principio 
da  quelle  cofe , che  fono  confeffate  da  ognuno  . Tercioche  c fendo  egli  fan- 
ciullo dibelliffima  prefen-ga,fu  molto  robufio  ottemperato  , iquali  fonai  Fanciuilei- 
piu  honorati  beni  di  quella  età  , Et  di  tutte  quefie  cofe  poffiamo  addurre  za  d.Eujgo 
tefìimoni  di  tempsranga  , cioè  tutti  quei  cittadini , che  furono  ammaestrati  ■‘■>* 
con  efiolui  ; di  belle'g'ga , tutti  coloro  che  lo  uidero  ; et  di  forga  , tutti  mu\.i 
abbattimenti , doue  egli  uinfe  i fuQÌ  pari  • quefie  cofe  finalmente  poubt. 
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Virili*.  tgùfujàttc  hcmoZdggiunfeàlkforttXflk  Japìenc^a, &Ugt$ifil^àlni  mdli^ 
cr  mente  come  gli  altri, ma  ciaf  cuna  di  quefìe  cofe  hebbe  con  una  certa  hono-  * 
Virtù  deH'a.  rata  eccellen^a.Terctoch'egUfu  tanto  eccellente  nelle  v rtà  dettammo  et  dd 
corpo;che  quando  louedeuako  coloro  eh' erano  alhora  pofìi  in  Incerto  ,fent 
{ÌMpiuano,&  baueuanogran  paura  dellor  principato . Terche  rfft  penfauano, 
che  in  alcun  modo  nonpotefie  effere , che  chi  era  dotato  di  taf  ingegno^  uolrffe 
far  uita  prinata . leggendo  eglino  poi  i fuoi  honoratifftmi  cofiumi,  gli  dauano 
tanta  fede,  che  penfauano,&  cìfogni  Molta  eh' alcuni  haueffe  hauuto  ardimento 
di  volergli  offendere , che  Euagora  gli  doneffe  aiutare.  Ethauendoft  cofi  varia 
& diuerfa  opinione  del  fatto  fuo,non  però  niuna  di  quefle  cofeg  Tmgannò  pun- 
to . Tercioche  egli  non  uiffe  priuatc,ne  commife  alcuna  cofa  contea  di  lorepna  . 
1 ddio  hebbe  tantaprouiden^a  di  bti,perche  egli  honeflamente  prefe  la  dignità 
reale, che  tutte  quelle  cofe, ch'era  neccfjarlo  farft  con  crudeltà,  erano  fatte  da 
vn’ altro  ; doue  Euagora  fu  rif erbato  a quelle , con  lequali  fanta &giuflamen. 

M otre  4el  te  patena  ottenerell  mperìo . Terche  non  sò  chi,che  fi  trouaua  albera  in  gran- 

Re.  de  flato , tagbò  a peigf* il  I{ea  tradimento  ,&  sfor%pfji  anco  di  metterele 

mani  addoffo  a Euagora  ( percioih'egli  penfaua  di  non  dotare  in  alcunmodo 
tmere  il  principato,  s'eglì  nonio  leuaua  del  mondo)  ma  Euagora  fuggendo 
ilpcricoloyftrìcoueròaSolo  città  della  CiUcia , Et  non  bebbe  quel  medefimo 
animo  ch'hanno  gli  altri, iquali  inciampano  in  cofi  fatte  calamità . Tei  cioche 
di  gli  altri , quando  fono  caduti  di  flato , fogliano  hauer  P animo  piu  bumìlc;  ma  ^ 
«"imo  di  E-  egli  poiché  fu  coflr  etto  fuggir  fuor  a della  patria,  venne  in  tanca  grandex-  '* 
"*J®*^*-  £ animo, eh' offendo  dianzi  priuato , fi  penfaua  di  non  hauer'a  viuere  fenga 

flato  ì ne  cercò  di  tornar  con  fuorufeiti  & filmili  forti  d'huomini , ne  anco  vol- 
le altrimenti  pregare,&  lu fugar  gli  huomini,che  noi  meritauano  ; ma  piglian- 
do quella  cccafione , laquale  tutti  coloro  bifogna  che  piglino  , iqual  amano  la 
giujhtia,ào  è , quando  t'fon  prouocati  di  far  vendetta  delle  ingiurie  loro , de- 
fidertò  di  vìncere , e ottener  Tlmperìo , o effendo  vinto  morire^  . Hauend» 

P egli  dunque, cme  dicono  molti , raunati  infime  d'intorno  a cinquanta  huom't- 

ja  fcpagn  k » t' apparecchiò  di  ritornar  con  effi  nella  patria  ; onde  poffiamo  còno f cere  et 
di  cinquanta  tingcgno  di  luì , e in  che  credito  egli  era  apprefio  de  gli  altri.  Terche  douen- 
Euomiiii  fi  do  egli  andare  con  fipocheperfonea  far  cofadi  tanta  importanxa,&effen- 
^iefa<h*r'*o*  mnangi  tutte  le  difficultà , lequali fcgliono  cfjere  in  cofi  fatti  pe- 

«aie*aella'pa  ricoli,non  però  fi  perdi  punto  d’animo  -,ne  alcuno  di  coloro  eh' egli  hauea  can- 
uta. forcato  ,l  0 piantò  in  tanto  frangente , ma  tutti  gli  mantennero  fede , come  ft 

baueffero  fcgnitalovnqualcheDìo  : ma  egli  come  fe  haueffe  hauuto  migliore 
effercitoche  i nìmici,o  ch'egU  preucdcffeilfucceflò  della  battaglia,  era  he- 
nìffimo  diffoflo  d"  animo  ; ilche  fi  può  cono  fiere  dalle  cofe , eh' fece  poì.Terche 
' ■ eflhi  do  egli fmontato  nella  Ifola , non  pensò  di  pigliare  altrimenti  luogo  forte, 

ne  di  por  fi  inficuro,&flare  a guardare  ,fe  qualche  cittadino  gli  daua  aiu- 
toma  quella  mefma  notte  toflo  che  n’ hebbe  la  comntodità , rompendo  la  por- 
ta entro  nella  città,&infìcme  con  coloro  eh' erano  fico,corfe  alpalax%a  reale. 

Et  perche  flaròio  a perder  tmpo  a raccontar  diffufameturi  tumulti,  cb'auuem 
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A lìerod  qnel  tempo,  gli  fpaunni  chìnteruennero  a gli  altri,  & finalmente  le 
. ejfortatìoni  ch'egli  fece  alle  per  pone  f Ora  mentre  che  coloro  eh' erano  i»wr- 
no  al  tiranno  combattenano , & gli  altri  cittadini  temendo  U principato  di 
quello , & la  virtù  di  quefio , flauano  in  ripofo  ’,  combattendo  egli  fola  cantra 
molti,&  con  pochi  contea  tutti  i mniici,  non  prima  fi  fermò,ch'egli  hebbe  pre 
fo  il  pda%jto,&  nendicatofi  de'nimici  hebbe  faccio  gli  amici . Egli  ottenne  II  • 

dunque  (imperio  della  città , & refiituì  gli  honori  della  patria  al  fuo  legnag-  g^""*  * 
gio.  Et  veramente  io  ilimo,  quandoio  non  uolejfi  dire  niente  altro,  ma  qui  fi- 
nire il  mio  ragionamento , che  da  quelle  cofe , ch'io  hò  dette,  {ac'dmente  fi  può 
conofetre  c*r  la  virtù  d'Euagora  ,eìfuoi  fatti  honorati  » Ma  io  non  fon  però 
contento  di  quefio , angi  giudico , che  qitefic  cof  t faranno  piu  manifefic  per 
B quelle  che  fegutranno  apprejjo  « Tercìoch'ejfèndo  fiati  per  ( adietro  tanti  Re, 

Cjr  tanti  tiranni,  non  però  ntuno  nè  piu  honorat amente , nè piugiufiamente  dì 
lui  hebbe  mai  quefio  honore.  Se  noi  dunque  vorremo  paragonare  ì fatti  d" Eua  Paragone  di 
gora  con  alcuni  di  loro , forfè  che'lmio  ragionamento  non  farebbegrato  a gli  Euagora  co» 
Tditori,nè  ci  balìarebbe  tempo  a dire , Mafie  eleggeremo  tuttiìpiu  eccellenti,  “j‘ 

(ir  con  ejfoloro  paragoneremo  Euagora,il  nofiro  ragionamento  farà  molto  bre-  ^ 
ne,nè  meno  confieguìremo'il  nofiro  intento  . Et  chifia  colui,  che  non  prepon- 
ga ìpericoli  di  Euagora  a coloro, c'hanno  riceuuto  i regni  da'lor  padrìi  Vercìo- 
ch'io  nò  penfio,che  ci  fia  ninno  tanto  infingardo  & da  poco,cbepiu  lofio  uoglia 
pigFiar  (Imperio  da} noi  maggìor'i,che fiantamète  com’egli  ottenèdolo,laf ùarh 
kfiuoi  figUuofi.Et  ueramète  di  tutti  coloro,  che  fono  ritornati  nella  patr'ia,quei 
che  fono  indotti  dalToeti , paiono  celeberrimi;  percioch’  eglino  non  fidamente 
C ci  raccontano  l’hon  orato  ritorno  di  coloro  che  furono  innanxitttjo'i,  me  in  vn 
certo  modo  effigli  fingono  di  nuouo . Non  però  niuno  di  loro  finfie  alcuno , 'd- 
quale  con  fi  grani  pericoli  (jr  (faueniì  ritornaJJ'e  nella  patria , ma  bene  finfero 
ajfiaiffimt , ìquali  per  fortuna,  & alcuni  per  inganni  & aHutia  prefero  U dì-  Ciro . 
gnirà  reale . Ma  fra  gli  altri  coloro  che  furono  poi,  amm'tranomolto  Ciroiper* 
cioch’egli  tolfe  (Imperio  a’ Medi,  & (acquifiò  dVcrfiima  nondimeno  cofiuì co 
Tejfiercitode’ Terfi  ninfei  Medi,  laqualcofa  molti  Greci  (fr  Barbari  ancori' 
haurebbono  potuto  fare.  Ladoue  Euagora  con  lavirtù  del  corpo  &,deUa 
ànimo  parue  che  faceffe  affaiffimedi  quelle  cofie,  che  fi  fono  dette.  Dipoi 
dalC effiedìtione  dì  Ciro  nonftconofice  troppo  bene,fie  egli  ft  fujfie  potuto  met- 
tere a' perìcoli  dì  Euagora:  ma  dalle  cof  t,  che  cofiuì  fece  ; ogniun  può  vedere , . 

D com’egli  facilmente  ffmifie  a far  quelle  imprefie'  Obra  di  quefio  Euagora  ogni 
cof  a bene &giufiamente  fece,  ma  Ciro  ft  portò  talbora , & operò  cantra  ra- 
gione . Ter  cicche  cofiuì  ama^gò  i fuoi  nimici , & Ciro  fecemorìre  la  madre . 

Se  alcuno  adunque  vorrà  confìderare  non  la  grandeg^^  de’  fatti , ma  la  virtù 
deKvno  & deKaltro,  meritamente  darà  molto  maggior  lode  a Euagora . Ora 
fe  breuemente ((r  fen%a  temer  d alcuna  inuidìj , s'hà  da  fauellare  animofa- 
thente;non  fi  trouerà  ninno  huomo  mortale,  nè  femideo,nè finalmente iramor- 
tele,ilquale  con  gran  bontà  habbìa  piu  honefiamente  riceuuto  ’d  regno,o  cÒglo 
ria  maggìore.,Mle  quali  cofe  in  quefio  modo  alcuno  potrà  molto  creare  J'epe»  ò 
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^ «•»  contratìando  molto  a quelle  cofctcbe  fi  Scono  Ji  sforxerd  Si  eeretre  in  cht  ' 

modo  tvno  & Coltro  habbia  fignoreggìato-Terciocbe  io  non  uorreì  parere(co-  g 
munque  la  cofa  fijlia  ) S voler  dire  con  animo  pronto  cofe  grandi,  ma  mofio 
dalla  verità  della  toJa,cofi  arditamente  faueUare  S tal  fubìetto:  perche  s'egb 
Il  regno  ila  fMjfeHatoeccellcnteneUeeofepicciole,r  agone  ancora  era  che  diluì  fi  fujfebu 
Ì!ì*^c*bcoi  faueliatf.ma bora  ogniun  confeJfa,che  fra  tutti  ìbenibumani,&  di- 

kuaaai.  uwUnon  fi  può  muore  Cofa  aUuna  maggore,ni  piu  marauigCiofa,né  finalmen 

te  degna  di  maggior  rìuercnxjt  che’l  regno . Ora  colui,chehonoratìJ}ìmamente 
. ^ baurà  confeguito  la  piu  bonorata  cofa  che  fio  al  mondo,  qual  farà  quel  rhetorì- 

fo,qucl  poeta, 0 finalmente  quello  inuentore  S oratione,ilquale  degnamente,  cJr 
quanto  e’merìta  poffa  lodarlo  ì Effendo  dunque  cofluì  tanto  Suflre,  non  fi  tro- 
ueriittfefiore  nell' altre  cofe , Ma  prima  effendo  Snaturaìngcgnofiffimo  ,&■  P 
battendo  tanìmo  accommodaùffimo  a bene  operare,  non  però  volle  mS  fare  co 
fa  alcuna  negligentemente,  fen%a  ccnfideratione,  ogiudicio-,ma  cercando^ 
con  ogni  cura  configliando  con  fumana  di  molto  tempo.  Vercioch'egli  fiìmaua 
ogni  volta  ch'egli  haueffe  bene  ordinato  l animo  fuo , ch'egli , fi  regno  fuo  fa- 
rebbeito  bene,  nè  polena  marauìgliarfi  tanto  che  baflajfe  di  coloro,  iquali  per 
capon  degù  altri  hanno  cura  dell’animo,  ma  nell’ animo  poi  non  hanno  cofa 
Scuna  di  buono , Fu  anco  della  medefima  openione  circa  S conojcere  i nego- 
tq,&lecofe»  Terche  voggendo  egli  che  coloro  iquali  con  gran  diUgeni^ 
Qual'i  la  ve  fanno  Ogni  cofa , non  fentono  dolore  Senno  ,&  che  la  vera  quiete  dell’animo 
M quiete  del  non  confifie  uell’odo , ma  in  bene  operare  & fo  ferire , non  lafciò  cofa  Scuna 
lauimo.  non  conofeeffe,  ma  con  tanta  diligen%apoffedcua  tutte  le  cofe,&  di  tS  mo 

do  conofceua  ciafeun  cittadino,che  i triSìi  non  gli  poteuano  far  alcun  tradimen  G 
to,nc  i buoni  gli  erano  afeofi,  ma  tutti  ne  riportauano  i debiti  premi . Tuniua 
dunque,  & premiauaifuoi  cittadini , giudicando  non  fecondo  quello  ch’egli 
pena?***  * medcfimo  japeua  certo , Et  è pero  pigliaua  egli  Scuno  errore  in  quelle  cofe,  che 
Couc'tao.  accadeuano  ogni  giorno , bench’e^fuffepoflo  in  tS  maneggio,  ma  tanto  bene 
^ giuflamentegouernaua  la  fua  città,che  tutti  coloro  che  ci  capitanano, dima 
Mono  molto  piu  fecUici  color  che  vb'idiuano  a cofi  fatto  Re , che  lui  per  tSe  Im- 
perio , In  tutto  il  tempo  di  fua  vita  egli  non  fece  ingiuria  a muno  : honorò  gU 
huorrùni  da  bene  : fempre  efiercitò  giujlo  Imperio  verfo  tutti:  giuflamente  pu- 
nì coloro  che  faceuanomale , & bench'egli  non  haueffe  bifogno  di  configlio  di, 
Coftumi . ninno , fi  tonfigliaua  però  con  gli  amici . Lafeiauafi  vincere  in  molte  cofe  da’  H 
Ordine  e fuoì  famigliarì,ma  in  ogni  cofa  vinceua  i nimici,  nè  con  lo  increlfar  la  fronte, 

^ con  loìlare  fui  grane  ; maco’buoni  cofiumi  s'acquifiaua  riueren'pt  appref- 
fo  aUeperfone . Nonfaceua  cofa  alcuna  fen%a  ordine,&  fen'tfi  modo,ma  quel- 
le cofe,che  egli  haueua  promefio  a parole,n  emanteneua  la  fede,non  altrimenti 
che  r’ egli  fufie  obligato  con  giuramento , hi  oh  fi  vantaua  di  quelle  cofe,cb’egU 
baueua  acquiate  per  fortuna,  ma  di  quelle  ch’egli  s' haueua  procacciate 
col fuo  valore . Faceuafi  affettionatì  gli  amici  alcuni  con  benefici,  & ale  uni 
Siri  con  la  fua  magnanimità  . Heu  tra  terribile , perch'egù  fuffe  paueflr 
molefio  a molti  ^ma  perche  Sgran  lunga  vinceua  gtingegnì  de  gli  altri, 

7ion 
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A*  Vw  ybìÌM(ftmafign6reggìaua  a piaceri,  conpoche  fatiche  mollò  ocìo  acqui- 
-,  flando,ma  non  fuggendo  già  per  vn  poco  (Vocio  le  fatiche  grandi.lìon  gli  man  De*  piteerì  . 
cò  pure  vna  mìnima  cofu^aquale  conuenìjfe  a gli  Re,ma  d ogai  Republica  def- 
fe  U megho . Vercioche,  egh  col  trattenere  la  moltitudine  fi  moflrò popolare  ; 
colgiuflamentegouernare  la  Republica,cÌMÌle;col  proueder  bene  a' perìcoli,  ee 
cellentenell’artedellaguerra;&  finalmente  regale,conTeJfer e perfetto  in  tut- 
■ te  quelle  cofe . Ora  da  quelle  cofe  ch'egli  fece,Jkciùnente  fi  può  conofcere,  eh' 

Euagora  fu  dotato  di  quefle,  & di  molte  altre  vìrtuofe  maniere,  Vercioche  ha 
uendo  egli  trouatola  città  fua  fiuta  barbara  per  ricetto  dell’Imperio  de  Peni 
ù,cbe  no  era  fornita  d artì,nè  haueua  mercati,nè  ^ffedeua  porti,tutte  quefle  fé . ; ' 

t>cofedirt%;:cp‘,& altra  di  queflo  allargò  i confini  delt Imperio  : cìtife  la  città  di 
1 ptura-,fabricò  Galee , & accrebbe  di  tal  modo  la  città  d altri  apparati  ,'cb‘ella  ' 
non  era  auan't^ta  da  alcuna  altra  città  delia  Grecia.  Et  finalmente  la  fece 
. tanto  poffente , che  molti,  iquali  già  Tbaueuano  fiirex^aia^' bebbero  poi  pau 
ra.Et  veramente  è imponibile  in  verun  modo , che  alcuna  città  in  breue  ffa^ 
tiòdi  tempo accrefeain  tanta grandexj^,quando none  dotatodi  queimedefi 
ni  colìu  ni,chefu  Euagora,coluì  che  la  gouerna,come  poco  dtanrfi  raccontai. 

Jo  temo  dunque  di  non  ejfcr  creduto,  quafi  ch’io  uoglia  dire  cofe  maggiori  af- 
fai, che  egUnonfece,  ma  molto  piu , di  non  ejfcr  uinto  da'fuoi  bonorati  fatti . 

V ercioche  chifia  colui,  che  pofiu  e^rimere  a parole  l ofi  fatto  ingegno,  ilquale 
> non  fulamente  fece  la  fua  città  chiarìffima , ma  ancora  ridujfe  tutta  quanta  la 
^ ìfola  intorno  in  manfuetudine  & modejlia  i Ter  che  innanj^  che  Euagora  ot- 

C tenejle  la  Signoria , erano  tanto  dijfiietati  ^ crudeli , che  giudicauano  ottimi 
.princìpi  coloro , iquali  fi  portauano  crudeliljimamcnte contrai  Greci , Doué 
borafifonotalmentemutaii,che  fanno  agara  infra  di  loro,a  chi  può  parer  piu  .i, 
ofiettionatoverfoi  Crecì,&aJiai(pmidiloropiglianlc figliuole de’nonrìhuo-  ^ 

- mini  per  mogli , per  poter  baucr  figliuoli  di  quelle , Ti  rcioch'ejfi  molto  piu  fi 
rallegrano  delle  cof r,e  degli /ludi  de'Greci,che  di  quelle  che  fono  apprejfo  di  lo 
ro\<&  in  quefJi  luoghi  molte  piu  perfone  affai  che  non  foleuano  prima  attendo- 
no alla  Mufica,^  alt  altre  difcipbne.Ditucte  quelle  cofe  niuno  dubita', eh’ Eua 
gora  ne  fu  cagione . Ma  quello  veramente  è grandifima  congiettura  de'  co- 
ftumt  & della  fantità  di  lui , ch'affaiffimi  Greci  hucrnini  bonorati  & da  bene 
D abbandonando  le  proprie  patrie  per  habitart  con  eflolui,fe n’andarono  a Ila-  Santità  de* 
re  in  Cipri-,  Rimando  il  regno  di  Euagora  nonfolo  piu  commune  delle  Republi-  *** 

che  loro,  ma  ancora  molto  ptu  (labile  ^ piu  giuRoi  iquali  troppo  lungo  fa-  o“”* 
rebbe  a dirgli  tutti  a vn  per  vno.  Et  fra  gli  altri  Canone,  ilquale  perle  fue 
moltìljime  virtù  gouernò  i Greci , chi  non  sà  che  quando  la  fua  città  fi  tro-  /• 

uà  opprcjjadagrandijfimefciagure,  polio  da  parte  tutti  gli  altri,  fe  n an- 
dò a trottare  Euagora  , giudicando  iThauer  apprejfo  diluì  fermijfimo  rifùgio 
della  fua  falute  * &-  cb’efio  Euagora  douefie prefiamente  dare  aiuto  aik  fua 
patria}  Et  bencheCononehauejje  già  fatto  bene  molte  cofe  ,parueperò  cb'egli  ja*"?  u V"* 
hauejle  moltomaggjorgiudicìoìtt  quelìa,ehein  alcuna  altra.Terciocbe per  la  tota  Cipr^ 
Jua  gita  in  C iprì  egiifece,&  bebbe  ancora  di  molto  bcne.Et  prima  non  hauen- 

do  ^ ■ 
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do  maìpm  ntimo  dì  loro  prattìcéto  tvn  con  taUro , molto  ptMfhowórinmo  e? 
lìhnarmo , chefe  prmd  fmffero  fiati JàmìgGarì:  ^vìjfno  poi  di  contìnuom-  « 
ficme  ingrandìffima  concordia  tfStfitronodyn  mede  fimo  parere  àrea  Ugo^ 
uerno  della  città  noflrtLj.  Tercbe  reggendola  effi  fono  tlmperio  de'  Lacede- 
moni t & nauagìiata  da  dmerfe  mutationitfhaueuano  molto  per  male,e^  ciaf- 
feuno  in  ciò  fece  bonoratamenteil  debito /no.  VercìocbeaU’nno  d'effierapa- 
Ii^rw  di  li  natura  i ér  quefio  altro  per  decreto  ne  fu  finto  cittad'mo  per  rìfpet- 

bcrar  gli  A-  de’molti&  grandi  benefici , che  te  hauena  finti.  Tenfando  eglino  dun- 
iheoiebdl  qne»in  che  modo  potefiero  liberar gft^Atbeniefi  da  tanta  calamità  t i Lacede- 
fcruitU.  moni  preflamente  gliene  diedero  occaftone,  Terch' effondo  egfino' Signori  dei 
Creciper  terra  & per  mare,  vennero  in  tanto  defìderio  di  fignoregghre,  che 
afpìranano  alllmperio  di  tvtta  (.Afta.  "Pigliando  eglino  dunque  t occafione^  f 
ch'era  data  Icrt, perche  i capitani  del  Re  non  fapeuano  rìfoluerfi,come  rhaue 
Monoagouemare  neU’hnprefa.gli  anuertìrono,che  non  combattefiero  per  ter- 
ra,ma  faceffero  giornata  p mare  co'  Lacedemoni.Percìoch'effi  pffaHano,che 
fe  gli  haucjfcro  uinti  f terra, folo  quelle  cofe,lcqualì  ejjì  hanruano  in  terra  fer 
ma,farcbbono  Hate  bene  : ma  fe  fnjfero  fiati  vincitori  in  battaglia  n anale, tut- 
ta la  Creda  farebbe  fiata  partecipe  di  quella  vittoria  : laqual  cofa  Meramente 
auuenne . Et  però  hauendo  i capitani  del  Re  ubidito  loro , cSr  raunato  infieme 
una  gride  armata, i Lacedemoni  furono  uinti, cìr  perderono  Tlmperìc\& i Gre- 
ci furono  liberati . Et  glì.Athenìefi  racquifìarono  alcuna  parte  'de  Fantica 
gloria,&  furono  fatti  capi  de  confederati , T atte  quefie  cofe  furono  fatte,ef~  q 
fendo  capitano  Canone,  & dando  aiuto  ancora  Euagore  per  fe  flefSo , e5r  af- 
Cononerapì  fàiflime  forche  arrecando  ,&  per  queiìa  cagione  noi  gli  facemmo  grandi(jimo 
rane  di  tale  honore.  Percioche  noi  dirix^amo  le  fatue  loro  apprtjfoil  fmulacrodiCìo-. 
impreU.  confauatore,acdochefuffe  memoria  de'benefictgrandiffmì  dell'uno,^  tal 
tro , & deWamicìtia  fcambicuole  fra  noi . Ma  il  Re  de'Terfi  non  hebbe  quel- 
^ la  medcfma  difpofitione  d'animo  ìnuerfo  di  toro , an^ì  quàto  eglino  fecero  cofe 

bonoratedr  maggiori , tanto  piu  n hebbe  paura  . Di  Cenane  ragtoneremo 
altroue . Ora  che  l Re  hauefìe  qnefto  animo  uerfo  Euagora , egli  uoUe  anco  che 
altri  il  faprffé.  Tcrcioche  parue , ch'egFi  ufaffe  molto  maggior  diligenxfl  in 
quella  guerra,  che  fece  in  Cipri,  che  in  tutte  t altre  . Perch'egli  riputa- 
ua  Euagora  per  maggiore  & piu  poffentc  auuerfario  , che  Ciro  , quando  H 
egli  contcndeua  {eco  del  regno.  Però  udendo  egli l apparecchio  di  lui  , lo 
fi>rexst?  fui  modo , che  per  fua  negligenxa  poco  mancò,  che  Ciro  non  gli 
tccupaffe  il  palaxjtp  reale , Ma  del  vahre  di  cofiui  hebbe  tanta  paura,  che 
OTo/ye  guerra  , fra  i benefici  che  rffo  Euagora  ogni  dì  gli  faceua; 
ingiuflamente  certo pcrtandofi,  ma  peròafiai  bene  prouedendo  a'cafifuoì  . 
Huominì  di  Pcrcìoche  egli  fapcua , eh  e molti  Greci  & Barbari  di  bafìo  fiato  , &quafi 
bafTo  ftato  hi  di  niun momento,  tfejfe  uolte  baueuano  acquifìati  grandmimi  Utperij  . Et 
"undìffimo*  conofcetiabeniffmo  lagrandeX'Kfl  d'Euagora,e  in  quanto  nome  & gloria 
fn^ciio.  a ^0  a poco  egli  era  crefeiuto  . Perche  uedeua  com'egli  baueua  inuind- 

bu  natura,  &conofceua  anebora  che  la  fortuna  molto  lo  fauoriua.  Sen^ai 

adì- 
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A àJiratofi  dutufut  per  tmeìle  cofe , che  s'eranfattCt  mt  temendo  dì  quel  che  ha- 
- ueua  a venire , non  folamente  fiaua  in  pen fiero  dì  Cipri , ma  di  cofe  malpari 
ancora  t & perciò  gli  moffe  guerra.  Et  andò  fopradilui  con  tanto  apparec-  !:  -’j 
chht  che  in  quefla  efpeditìone  confumò  piu  dicìnquanta  mila  talenti . Nondi- 
meno  Euagora  ancor  chefufie  inferiore  dì  genti  & di  forxs»opponendo  la  fua  '' 

pruden^ga  a coft  grandi  apparecchìtin  quella  ìmpreja  fi  mojlrò  piu  marauiglio-  ' 

finche  in  quelle  cofe  che  fi  fon  già  dette.  Terctoche  mentre  egli  poieua  viuere 
in  pace, fu  contento  della  fua  città.  Ma  poi  che  fu  cofiretto  a guerreggiare , ve- 
ramente fi  moflrò  tale  ,&  co  fi  fatto  aiuto  hcbbe  da  Trotagora  fito  figliuolo  , Protagora . 
che  poco  mancò  ch'egli  non  fi  faceffe  Sig^r  di  tutta  f Jfola  di  Cipri . Sacchcg- 
pò  la  Fenìcia,  prefe  per  forga  Tiro  -,  & fece  ribellare  la  Cilicia  del  I{e  fito . 

B Amagjò  ancora  tanti  dc'fuoi  nimìcì,  che  moltìTcr fi  piangendo  le  calamita  lo 
royfi  rìcordauano  delle  virtit  dì  lui . Et  co  fi  finalmente  gÙ  fatìò  con  la  guer- 
ra,cbe  doue  diatvgf  i I{e  non  foleuano  rìconcibarfi  con  coloro  che s’ erano  ribel- 
tatì  da  loro,fe  prima  non  erano  Signori  d‘e(fi,fenxa  ojferuare  altrimenti  quefla 
-degge  & queHa  vJanga,accettando  volentieri  la  pace,nÒ  mutarono  nulla  del-  i 

ìlmperìo  di  Euagora.  Et  il  l{ein  termine  di  tre  anni  tolfet  Imperio  a' Lacede-  L'Imperio 
monq,iqualiin  quel  tipo  erano  in gradiffima gloria  &for^e:&  guerreggiando 
dieci  anni  cotìnuì  co  Euagorajo  la  filò  Signore  di  quelle  medefime  cofe,  ch'egli  dèm°oni . 
haueua  ìnnangì  che  fi  mone fie  la  guerra . Ma  quello  che  par  tuarauìgliofofo- 
pra  tutte  'altre  cofe , vna  città , che  Euagord  quando  regnaua  l'altro  banca 
prefa  con  cinquanta  huominì,ungran  capitano.che  haueua  tante  forge  & tan 

C ti  efferciti  non  la  potè  pigliare , Come  potrà  dunque  alcuno  piu  chiaramente 
moflrarelafortegjia , & prudenza , (jr  finalmente  tutta  la  virtù  d' Euagora, 
che  con  quefiihonoratifuoi  fatti  & pericoli  è Terciochenon  folamente  pare, 
cb'egh  habbia  vìnto  t altre  guerre , ma  quelle  ancora  che  tutti  gli  altri  heroi  fi 
Cero  , & è celebrato  appreffo  tutte  le  nationi  . Tercb'eglino  con  tutta  la  * 
Grecia  prefero  Troia  fola , quefli  non  hauendo  piu  che  vna  città , fece  guer- 

ra con  tutta  t Afta.  Se  dunque  tanti  firìttori  d hiflorìe  haueffero  volutolo- 
dar  lui,  quanti  furono  quelli  che  lodarono  coloro,  egli  molto  maggior  gloria  ne 
riporterebbe  dìloro.  Terctoche  fendi  vogrtamolafciarlefauole  , & confido-  à ' m 
rare  la  verìtà,chìtroueremo  noi  fra  coloro  che  furono  a quel  tempo,  c’Iubbia  ■-/  ''T* 

^ malfatto  cofe  taliìchefifia  trottato  in  tanti  fiaugenti,^  in  cefi  uarie  mutatìo  , 

ni  dì  cóf ciche  dbuomopriuato  fi  fta  fatto  tìranno,&  habbia  ridotta  la  fua  fit-' 

mìglìa,laquale  tutta  era  fiata  cacciata  fur  della  Kepublica,a  conueneuob  ho-  ' 
nori-,&  fatto  ifuoì  cittadini  di  Barbari.Greei,  di  cffcmmatlbeUicofi , & final- 
mente  di  disbonorati,glorìoft  & lUnfirìt  Et  hauendo  egli  rìceuuto  cofi  grS  pae- 
fi,di  difpìetato  & crudclejo  fece  man fueto  et  humano.Oltra  di  cìò,tanto  hono 
ratamente  fi  vendicò  della  inbuicitia  del  Re,che  fempre  fi  ragionerà  della  vuer 
ra,cbeftfece  in  Cipri . Et  quando  effe  gli  fu  amico , fi  gltmoflrò  tanto  pitfvtì- 
le  degli  altrì,che  per  opentone  dognìuno  nella  battaglia  nauale,  che  fi  fece  Cui 
do , glifi  di  grimdiffimo  aiuto . Laquale  fornita , egli  fu  fatto  Signor  di  tutta 
*Afia , Onde ì Lacedemoni, i/juafì prima  volcuanoruinare CAfia,furono  eo- 

fìretti 
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(hetti  A ejjer  m perìcolo  di  perder  lo  Hato  loro . E i Crea  tu  CMibto  Jlferiutà  t. 
hebbero  la  libertà.Et  gli  ^tbeniefi  remerò  tanto grandi^cbe  ioloro  tbe  prima  g 
Qa«I  fola  gli  figuoreggìauano,ft  gli  fecero  fuggettlOndefe  alcuno  mi  domandar  ;tjual 
■lapcior ro-  I.-,  n,^aa‘mr  /irUr  <-/>#>  rusQora  fece,  o le orouìfioni & rù  apparai 


guerrayO  l aaiuifto  aeiregno,a  cuna  la  uijfvjinvnc  usuf  n/y»,  ..  wr 

in  grandiffimo  dubbioipercbe  douunque  io  riuolgo  gli  occhi  delia  mente , tutto 
mtpare  grandijfimo,&  degno  dì  molta  marauìgliaS e alcuni  degli  antichi  dii- 
que  furono  immortali  per  la  virtù  loro,giudìco  che  cofiuìfopra  tuttofa  degno 
di  tanto  honore  facendo  congiettura  ch’egli  fece  una  vita  molto  piu  fortunata 
di  loro,&  piu  cara  a gli  Dei.Tercioche  noi  troueremo,ch‘a(ia>ffimi  beroi  fono 
cadktiÌHgrandilfimefciagure.  Ma  Euagorain  fin  da  principio  nonfoìamente^  P 
fu  molto  marauigliofOtmabeatifJimo  ancora.’Percbe  qual  grado  di  feucitàma 
ci  a coluì,ilquale  nacque  in  tai  maggiori , quali  non  hebbe  niufioje  non  chi  /» 
ingentrato  della  medefmafltrpei  .Auani^òpoi  di  tanto  gfi  altri  ncUe  virtù 
Delle  emù  del  corpo  & deWanimo.chenonfolamentefu  giudicato  degno  deUo  Imperio  di 
4cirantmo  . Salamina,madìtuttaTutfìa  ancora.  Hauendopoi  hcnoratijjtmamente atquu- 

fiato  la  dignità  reale  jm  effa  fini  la  fua  ulta . Et  come  ch’egli  fufi e huomo  mor-  - 
talejafciò  dife  memoria  mmortale . Terciocb’egli  riffe  tanto  ternpo.che  prò- 
uò  la  recchici%a,&  non  partecipò  delle  mfermità,che  quella  età  fuole  arreca- 
re.Oltra  di  ciò  nè  anco  quel  che  è cofa  rariffima  & difficiltjfima  gli  mancò, cioè 
thauere  di  molti  & buoni  figliuoli:  & quel  chi  molto  piu,noif  taf  do  niun  di  lo- 
ro in  baffo  fiato , ma  queflo  Imperadore  d efferciti,  quegli  altri  Re,  & queU  al-  ; 
tre  Reme . Se  alcun  Toeta  dunque  vorrà  molto  lodare  chi  thefta,& chiamar-  C 
lo  non  huomo  mortale,ma  Dio  fra  mortafhofra  demom,tutte  quefle  cofe  meri- 
tamente fi  pofiono  dire  dtli’iogegno  di  lui.  Io  (limo  d bauer  lafciato  di  molte, 

* cofe,  lequoTi  fi  farebbono  potute  dire  di  Euagora . Tcrciocbea  me  mancano  le 
forre  deU’oratione  e deWingegno,  tenie quab  molto  diligentemente &fiuéo-, 

amente  conueniua  trattar  quefìe  lodi , ma  nondimeno  al  preferite  fhòio  loda- 

. . . „ r fo,ciuaniocomportauanolemie  ferree.  Maio,òNicocle,giudicobene, chele 

tmarini  de  corpi  fiano  beUememorie,  ma  molto  piu  degne  affai  mi  paiono  quel- 

y edere  ncUorationi,  che  fono  compofie  con  arte.Tcrciochemtparecbe  quel- 

le  virtù  fi  poffano  riferire  in  tal  modo , prima  pcnb’io  veggo  che  gli  huomini  H. 
bonorati  e da  bene,non  tanto  fi  vantano  dtUa  bcUirX^  dii  coi  po, quanto  dille 
y\rtuofeattmi&  della  memoria  loro  . DipoUpercbclefìatue  folcmoite  fi 
trouano  atpuffo  di  coloro,the  l hanno  fatte  f arride uc  le  crationi  fi  piffero  di 

uulzarepertuttalaOrccia,\&pirle/cuolede’HlcfiP.  daiqualu  mclto  pe- 
lilo e fier' amalo  & approuato,the  da  tutti  gli  altri.Oitra  tii  iic,niui.o  con  pf- 
me&fcolturepuòfrtilmcnteaffomigliarelanauira  del  corpoidtuei  tifium 

* & le  qualità  diltanimo  (fe  noi  non  vogliamo  iffere  piu  ufto  ncgligintt  t hè 
curii  fi)  ageuolmente  poffiamo  raffemplare  con  lefcritture . Et  perciò  pritu 
cipamcnte  mi  fon mefjo  ajcrìucre quefia oratione,  riputando  eh  eba doueffq 


i 
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^ femre  a te^e  dt$m  figrmoBt  eagFi  altri  che  fon  nati  da  £nagora,  per  ma  ho- 
nejìijftma  ethortatione , tjitando  alcuno  vi  mette ffe  innanT}  a vedere  t&  imi- 
tare  le  virtù  di  /m;,  tannandole  infiemef  & con  parole  adomandole,Vercioche 
quando  noi  vogamo  confortare  alcuno  alla  Puofofiatvfiamo  di  lodargli  altri,  alle  vie. 
accìoche  per  emulatione  dì  coloro  che  lodiamo, altri  fi  uSga  a innamorare  de'me  té . 
àtfmi  fiudi:ma  io  vfando  effempì  no  t/ìranìeri,ma  domefiicì,eshorto  te,e  i tuoi, 
che  tu  ponga  ben  cura , & che  tu  ti  sfanfi  & operando , & ragionando  di  mo- 
ntarti veramente  per  Greco.  Né  uogùo  perù, che  tu  creda, ch'io  ti  riprenda  di 
negligerli  perche  io  t'auuertìjca  ?pefio  ddletnede(imecofe:perciechesò  bene 
io,&  fanno  gh  altri  anchora,che  tu  folo  et  primo  fra  coloro  che  viuono  nelflm 
perio, nelle  ricche%j^,&  negli  agt,con grande  fludìo  dai  opera  alla  Filofofia; 

& che  tu  fai  anchora  portarti  inuidia  da  molti  di  cotejia  tua  erudìtione  ; i 
I quali  dilettandoft  de’medefimiftudi,fogliono  alcuna  uolta  lafciargU  doue  bora 
tanto  ne  fono  tnuaghìti . Manondìmeno  come  ch'io  fappia  queflo  , tuttatàa 
faccio  &farò  aucl  che  fogbono  fare  gli  ffettateri  ne' giuochi  d^a  lotta,  & del 
corfo , perctoche  e(ft  non  fanno  animo  a’ quei  corridori , che  rimangono  adie- 
tro,ma  a coloro  che  fono  per  douer  uìncere.  E'bene  vfficio  mìo,& de  gU  altri 
amici  dire,&  fcrìuere  cofe  tali  con  lequali  ti  rìfueghamo  a feguìtare  qu^o,do- 
ue  tu  gid  tanto  gagliardamente  & di  bonìfjìma  uotùa  feì  uoUo.  Sarà  poi  debi- 
to tuo  non  mancare  mai,  ma  (i  come  tu  fai  bora,cofi  per  Cauuenhre  bauer  cura, 

<*r  di  tal  modo  effer citar  Tanimo  tuo , accìoche  tu  non  fia  riputato  mdegno  del 
padre  ; & de’  tuoi  maggiori  j la  cuiprudenTA  è da  efere  bonorata  da  ognì- 
jQ  uno , da  voi  maffmamente  fiquali  fitte  pojiiin  Imperio . Bìfogna  dunque , 
che  tu  non  ti  contieni  di  vederti  migliore  di  coloro  che  ci  viuono  ; ma  che  tu 
babbìa  per  male  ,&  frate  mede  fimo  ti  f degni , cb'effendo  tu  dotato  di 
tal'mgegno  ,&  anticamente  difceJodaCioue,  &bora  nato  da  fi 
. vàdorofo  padre,  tu  non  fta  anchora  di  gran  lunga  & maggio- 

re,& migliore  degli  altri, & di  coloro,  che  fono  teco  in 
eguathonore.  Et  tu  fleffo  potrai  fare  fi, che  tu  riu- 
feiari  quale  hbò  detto.Tercioche  f e tu  atten- 
derai alio  fiudio  della  Filofofia,& sfor- 
%erai  dì  auanxAre,come  hai  fatto 
fin’hora , tale  veramente  & 
toSìo  dtuerrai , quale 
Infogna  che  tu 
fia-f . 


Il  Fine  ddU  viti  ^Euagora^ . 
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DELLA  VITA  DI  POMPONIO  ATTICO. 

V ilpadredi  Pomponio  huomo  molto  honorato  Sù  ricco  feco»- 
do  quei  tempi,  & molto  fi  dilettaua  di  lettere,  & perem  fcccam-  | 

macllrareil  figliuolo  intime  le  dottrine,  chel’età  fanciullefca 
può  apprendere.  Morì  il  padre  di  Pomponio  molto  per  tempo  , 

— tal  eh  effendo  e!»li  giouanetto,  fu  in  gran  pericolo  della  vita , poi 

chefiiamazzatoSulpitio  tribuno  della  plebe,  ch'era  fuo  parente,  bigotto  che 
fnSnlpitio.&cffendolacittàdi  Roma  in  gran  tumulto  per  le  parti  di  Cinna, 
&:  di  Siila , Pomponio  fuggendo  le  fcditioni  e i romori , fc  ne  andò  in  Athcne  ; 
& quiui  dimorato  gran  tempo,  oltrachefi  fece  graiifiìmo con  le  fuc coiteli 
mamere  a tutti  i cittadini,  auanzò  tanto  nelle  fcientie,*  nelle  lettere,  che  n ac- 
quillòil  cognome  d’Attico . Hebbe  tanta  dcftrczza  ,&  buon  ^o- 

fer  bene , matticando  con  le  perfone , che  paiimente  fu  amato  da  Bruto  , & da 
M.  Antonio;  acquando  la  rabbia  della  profcrittione  pei  feguitaua^i  altri,  eflb 
non  rdamente  fu  faluo  8f  ficuro , ma  campò  la  vita  anchora  a Gualche  Ino  ami- 
co . Non  dilTc  mai  bugia  , nè  potè  comportare  eh  altriladicefle.  ^ 
amorcaolczza  non  fu  ftnza  fcuentà,nè  la  granita  fcnzapiaceiiolezza:  talché 
era  molto  di ifi  cilc  a conofeere,  fe  gli  amici  funi  piu  1 amauano  ; o lo  tet^uano. 


to  interino  Dcn  tre  meu  , Il  .w—r, 

fciiza  punto  mangiare , in  vm  medefimo  tempo  fini  il  male , « la  vita 
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LA  VITA  DI 

POMOPONIO  attico. 

SCRITTA  TE\  CORTiELIO  NE7*0TE. 

0 MVOìf  1 0 ingenerato  dalla  ritinta  origine 

della  Hìrpe  Romana,  ottenne  la  dignità  equcflre  perpe- 
tuamente hanuta  da'  fnoi  maggiori.  Ilpadrefuo  fu  dili- 
gente, amoreuole,  ércome  comportauano  aUbora  quei 
tempi , aficà  ricco , & {opra  tutto  molto  fiudiofo  delle  let- 
tere . Coflui,  fi  come  egli  amaua  le  lettere  > cofifece  am- 
maeftrare  il  figliuolo  in  tutte  le  dottrine , delle  quali  l'età 
fànciuUefcaé  capace  . Hauea  quejio  fanciullo  altra  lo'ingegno  molto  atto 
a imparare , b^a  maniera  di  rifa,  ^ di  roce,  talché  non  fola  preBa- 
mcnte  apprendeua  ciò  che  gli  era  infognato , ma  eccellentemente  anebora 
lo  proferiua  . Ter  laqual  co  fa , la  fua  fiinciullezx*  ”ob'de  riluceua  molto 
fra'  fuoi  pari,  & tanto,  che  i fuoigenerofì  condifeepoU  glie  ne  haueuano 
edito , & noi  poteuano  comportare  con  buono  animo  . Cfinfiammaua  dun- 
Q que  tutti  col  fuo  nudio,traiquali  furono  L.  Torquato  figliuol  di  Caio  Ma- 
rio, &ìM,  Cicerone,  iquali  con  la  fua  dolce  pr attica  t'obligò  di  tal  mo- 
do, eh’ efp  di  continuo  non  hebbero  niun’ altra  perfona  piu  cara  di  lui.  Suo 
padre  morì  molto  per  tempo  , Et  efiendo  egligiouanetto,  per  lo  parenta- 
do , ch'egli  haueua  con  T,  Sulpitio , ilquale  fu  amaX'K*to  tribuno  della  ple- 
be, non  fu  fi  curo  ajfatto  di  quel  pericolo.  Tercioche  .Antia  foroUa  cugina 
di  Tom  pania,  era  maritata  a M.  5 eruìo  fratello  di  Sulpitio.  Effendo  dun- 
que fiato  ama^cK^to  Sulpitio,  poicb'egli  vide  la  città  efjer  tutta  fottofopra 
per  lo  tumulto  dx  Cinna  ,eìtdi  non  hauer  commodità  di  vìuere  con  riputatio- 
ne  fecondo  il  grado  fuo , ch'egU  non  offendeffe  tvna  parteoTaltra , perche  gli 
animi  de  cittadini  erano  diuì fi , alcuni  de’  quali  fiuoriuano  la  parte  di  Siila, 
& alcuni  altri  la  parte  di  Cinna’,  parendogli  dhauer  tempo  accommodato 
dì  attendere  a fuoi  ftudi,  fe  n'andò  in  .Athene  . Né  perciò  punto  meno 
aiuto  con  le  facuLtà  fue  Mario  giouanetto , ilquale  era  fiato  dichiarato 
nimico,  & f Agendo  egli  lo  fouuennedi  denari . Et  accioche  quella perc- 
grinatione  non  facefie  qualche  danno  alle  fue  fofian%e,  condujfe  quìui  gran 
parte  delle  fue  ricebe^c^e  . Qitiuiviffeìn  modo,  eh' egli  fucariffimo  meri- 
tamente a tutti  gli  .Atbeniefi . Terche  oltra  la  grafia  ch’era  in  lui , ancor  eh’ 
egli  f uff  e giouanetto,  freffe  volte  con  le  ricche^j^e  fue  fouenneilpublico  lo- 
ro bifogno  ; Tercioth' effendo  necejfario  far’vfura  in  publico  ,&  non  hauen- 
do  egUui  lagiufta  conditione  d’effa,egli  femore  vi  s’interpofe,&  di  modo  eh’ e 
gli  non  prefe  vfura  da  loro , né  comportò  che  fuffrr  debitori  piu  lungo  tempo 
di  quel  che  s era  detto  • Et  ìvno  & l'altro  era  molto  vùlloro’yperciocbe  com- 
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plnrndugliyfjon  lafciaua  ìnuecchìarì  debiti  loro  y ni  anco  erefcere  col  multipli  £ 
c ar  Tyfnra . Accrebbe  queiia  amoreuoltT^  anchora  con  rndtra  liberalità: 
perciocbe  a tutti  donò  gjranoytato  che  ciafcuno  hebbe  fette  moggia  digrano,la- 
qual  mifur a fi  chiama  in  ^thene  medinno.Quiui  fi  portaua  egli  in  modoycbe  a 
Me^inno  . gf  infimi  par  eua  commune  y& co‘ grandi  eguale . Laonde  auuerme,cheinpu~ 
r and'ilhna  blico  gli  fecero  tutti  quegli  honoft  y ih' erano  poffibìb  a farfty&  fi  s fornicarono  di 
Della  vita  hu  Volerlo  far  loro  cittadino;  ilquale  beneficio  egli  non  uoUe  accetare  ylaqualcofit 
ruatu  - akuni  interpretano  in  quefio  modoycb’egà  non  yoleffe  perder  la  città  Romanay 
Perche  Atti-  pn  far  fi  d' un'altra  . Mentre  eh' egùmfiette^on  voUemaìycheglifitjfepoflo 

accettila  CI t f^^^^'*‘^<^^*^^^>'”f^<^ff**ffif»teynonghelopotiyktare^  Tofero  dunque  al- 
tadinaitza  cuneftatue a lui  e a Fidia  in  luoghi  fantifiimi  ; perciocbe  I haueuanoper  mae- 

il’Athcnc.  (Irò  & auutorein  tutto'lmaneggio  della  Hfpublica.il  primo  dono  ddla  fortuna 
o^’iglibebbeyfu  cV eglinàcquein queUacittàynellaquale era  larefìdenjfidel-  p 

a ttico.  t imperio  di  tutto' l mondoytalcbe  la  medefima  gli  era  & patria , & cafa . Et 

quefio  fu  teflimonio  della  fua  prudenza  y eh' efièndofi  ridotto  a flore  in  quella 
città  Jaqualeauan':ifua  tutte  r altre  (tantichita,d’humattitàye  di  dottrìna,ui  fu 

Attico  fa  uel  cariffmo . Sluiui  tffendo  venuto  Siila  partendofi  (F.Afia,men 

Jaua  benifli  oheuifietteyhebbefemprefecoToponioyìnuaghìtodelldbumanitiy&  dot 
mo  Greco,  trina  di  quefto  giouanetto  ; per  cioch' egli  fauellaua  co  fi  ben  Greco  y eh' egli 
pareua  nato  in  .Atbene . Et  tanta  era  in  lui  la  foauìttà  del  parlar  Latinotche  fi 
cono f cena , ch'egli  baueua  vna  certa  naturale , & non  mendicata  leggiadrìa. 
Tronuntiauaancora  fi  bene  t poemi  & Greci  & Latini  y che  nonni  fifarebbe 
potuto  aggiunger  nulla . Et  perciò  Siila  non  lo  uoleua  mai  lafciarCy  innanzi  ha 
uTcbbe  uoluto  menarlo  con  ef}(dm . ilquale  tentando  di  uolcrnelo  perfuadere  » 
Tomponio gli  difir,non  mi  uoler  tU  gratiamenar  contro  coloroyco iqualiper  no  G 
uoler  pìgharfarmi  contro  di  teabbadona  {Italia,  perche  Siila  bauèdo  molto  h 
Benefici  di  <bito{hMmanitàfuaypartendofiglilafciò  tuttii  doni  eh' egli  baueua  riceuutiin 
Artico  &nia  .^thene,  Quiuieffendo  egli  dimorato  molti  anniydoue  attefe  tanto  alla  cura 
diuer£  delle  cofefanùgliariyquantoapunto  conuiene  a diligente  padre  di  famiglioytut 
to  il  reflo  del  tempo  ffendeua  o nelle  lettere,o  in  feruigio  della  Hepub.d' .A  f be- 
ne: fece  nondimeno  anebo  agli  amici  di  molti  benefici, & fauori . Terciocb'egfi 
andò  agli  fquittinì  loro,/&  s' altra  cofa  ancor  fi  fece  dì  mag^or  'tmportanxa,st 
Qnand’  egli  pre  uinterufne.Si  com'egli  moflrò  fingolar  fede  a Cicerone  in  tutti  i fuoi  pericù 
rornò  a Ro-  H;alquale  quadoe'fuggiua  dalla  patriaydonòdugètocinquata  mila fefierttf. (lui 
do  le  cofe  di  Roma  poi  furono  accommodate  > egh  tornò  ad  habiiltrui,efifdo  eoe 
io  credo  Confoli  L.  Cotta,  &L.T orquatoùlquale  giorno  dolfe  talmente  a tutta  ^ 
Quinto  Ce  tt .Athcneyche  con  le  laffime  moflrò  il  dolor  del  defiderio,cb’clla  haueua  ** 

t^^d'At  fopportardilui.  Era  fuo  ^oll-Ceciiio  caHalìer  Romano  fomigliaredi  L.Lu 
culloybuomo  molto  ricco,e di  natura  fatieuole  e flrana  ] ma  egli  comportò  di  tal 
modo  la  flrantgj^a  del  , che  doue  ninno  non  poteua  regger  con  lui,tffo  fen- 

%a  offenderlo  mai  in  cofa  alcuna,  fe  lo  mancine  amico, fino  ali'eflrema  vecchie^ 

%a  : & ciò  facendo , traffe  frutto  della  amoreuole%x*  • "Percioche  Cecilio 
morendo , {adottò  nel  teHamento  , & lo  fece  fuo  herede  per  la  ter%a  parte-, 
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X deila  quale  benditi  egli  ne  trafie  da  cento  mila  fefiertij.Erd maritatk  hforetr  SorelF»  di 
la  d .Attico  a il^TulUo  Cicerone,CT  quello  parentado  Thauea  maneggiato  M, 

Cicerone  , colqtiale  egli  bauea  hanuto  firettiffima  amicitia  i fin  quando  rjfi  in;-  cet<!n^ 
parauano  lettere, & molto  piu  fàmiglìarmente  anchora  che  con  Quintoitalcbe  Nell’*mici- 
fi  può  giudicare',  che  nell' amicitia  molto  piu  vale  la  fomiglian%ade'coJìumi , n’a  »al  molto 
cbe'l parentado.Uaueua  anchora  grandijjima  domelìicheTj^a  con  Qjiortlfio,  de'T *' 
Uquale  in  quei  tempi  tencua  il  principato  della  eloqucnj^a,  talcheoon  fi  poteua 
cottofeerechìpiulo  amaua,o  Cìcerone,o  Hortenfio:  queìio  cb'eracofa  diffìcilif-  pauntado. 
fima,faceuainmodo,che  fra  coloro  iquaCthaueuano  tanto  defiderìoCr  concor  Amicitia  di 
tenga  di  lode,non  vi  cadeua  inuidia  alcuna, angi  piu  toRo  ciò  era  vnìone  di  ta 
3 li'puominì.NeUaKepubHcafiIportò di modOfChefcmpre era& era fiimato del-  °* 

lami^Hor  parte  inè  però  sarrifehiana  neU'ondede'  trauagli  ciuili,  parendo- 
gli che  coloro  iquali  vi  s'intrometteuano , nonfujfero  punto  piuin  lor  pote- 
re, che  coloro  che  fono  trauagliatì  dalla  fortunadel  mare.  T^on  domandò  pjrche  bob 
honori,come  che  gli  fufie  ageuol  molto,per  ricetto  della  gratin  & dignità  fua.  domidò  gli 
percìochenon  fi  poteuano  chiedere  fecondo  il  coftume  deglìanticbi^e  ottenere  Hooot». 
anchora , ejjtndo  conferuatele  leggìin  cefi  larghi  doni  perle  pratiche  che  fi 
faceuano  ,nè  fi  poteuano  hauer  con  vide  della  Hspuùlica  fenga  pericolo  , 
ejfendo  corrotti  i coHumì  della  Città,  Egli  non  comperò  mai  cofa  alcuna  al- 
rtneanto  pubtico , Non  fumai  fatto  nè  malleuadore , nè  debitore  di  cofa  al- 
cuna, Non  accusò  mai  ninno  per  fuoconto,nèanchovififottofcrifie.  Mtd 
^ non  andò  in  ragione  per  fuointereffò,  nè  hebbe piato  alcuno  , Fu  fatto  Tre. 
fetto  da  molti  Confoli, & Tretore,  iquali  gradi  egliaccettò  in  tal  modo,  ch’egri  « 

non  andò  con  ninno  di  loro  nella  prouìncia , contentandofi  delfhonor  folo , ér 
poco  ftimando  tauangp  delle  f acuità  : talché  non  volle  pur’ andare  in  .Afta 
con  Quinto  Cicerone,  ben  eh’ egli potejfe  effer  f HO  luogotenente.  Tercioche 
non  glipareua  honeSìo,  che  non  hauendo  egli  voluto  accettare  la  pretura , do-  Attico  ope- 
ucjfe  effer  luogotenente  del  pretore , Nella  qual  cofa  non  folo  manteneua  la  ucc*p« 
riputatone  del  grado  fuo,  ma  anchora  fiaua  fuor  de’trauagli,perch'egli  cef-  natma. 
fatta  ancho  il  foretto  de' delitti:  & perciò  J offeruanga  fua  era  moi.opiu  cara 
a tutti,  perche  ogniuno  lo  vedetta  operar  virtuofamente  per  natura , non  per  . . 

timore,  nè  per  ij^eranga.  Ora  nacque  la  guerra  ciuile  di  Ceftre , eh’ egli  haue-  ■ • 

D ua  da  fefianta  anni-,  perche  egli  fcufandolt  ne^Jetà  fua  non  fe  ne  trauagfiò  pun- 
to, nè  per  alcun  di  loro  fi  mojf'e  di  ^pma , Seruì  gli  amici  fuoi , cb'andauano  a j 

tro  uar  Tom peo,di  tutte  quelle  cofe,che  faceuan  lor  bifogno , & tutto  delle  fue 
prfopric Jacultà  , Et  non  offefe  in  nulla  efio  Tompeo,  ^on  haueua  niitno  orna- 
mento da  luijì  come  gli  altri,iqualì  per  mego  di  lui  nhaueuano  hauuto  honort 
0 rìcchegge;parte  de’ quali  contea  lor  voglia  feguitarono  il  campo, parte  col  far  Cefare  oi  nei 
gUgjrandiJpiacerefi  rimafero  a cofa . Ma  la  quiete  di  .Attico  fu  tanto  ggata  (oic  nò  foto 
aCefare,  che  quando  egli  fu  vincitore  ,&per  lettere  fue  eglimetteua  taglia  nógttuòAt 
aghhuomini  priuati,non  folamenteacoRui  non  diede  nota,  ma  anchora  gli  VoncjffcEra 
fece  gratin  del  figliuolo  della  forella  ,&diQ.  Cicerone,  iquali  erano  flati  in  tia . ° 

campo  con  Tompeo:&  cofi  egli  con  T antico  c^ume  della  fua  vita,fuggt  i nue- 
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Ni  prrtcoli , Seguì  quel  tempo,  morto  che  fu  Ce  fare,  che  la  Kepubìica  pareua,  E 
ihe  fuffe  apprejfo  di  Bruto,  &di  Caffio,&  che  tutta  la  città  fi  rìuoltaffe  a luì. 
il  di  tal  modo  pratticò  con  effo  Bruto,che  quelgiouanetto  piu  fanùgliarmente 
vottvfaua  con  alcun  fuo  pari,  che  quefio  vecchio,  nèfolamente  fiiaucuaper  il 
I primo  buomotcon  cui  fi  con figliafie,  ma  di  continuo  ancora  TljaueuaJeco . Fu 
difegnato  da  alcuni  cauaberi  Bimani,  che  coloro,che  haueuanomorto  Ce  fare, 
dauejfero  farr  vno  erarìoprìuato,&‘  ciò]penfarono,che  fàcilmente  fi  potefie  fa 
re,  quando  ctncoì  principali  di  quello  ordine  v'haueffero  conferito  denari . Fu 
dunque  inuitato  .Attico  da  Flauìo  famigliar  di  Bruto, eh' egli  voleffe  ejfer 
capo  dì  quella  hnprefa . Ma  egkftlquaìe  fiimaua,  che  i benefici  fi  douejfero  f^e 
agh  amici  fenga  partialità,&  fempr  e era  flato  lontano  da  co  fi  fatti  di fegni,ri- 
fpofe;  che  Bruto  voleua  feruirfi  in  qualche  modo  delle  fue  f acuità , ne  faceffe  il 
fi40piacerr,perch'cgli  non  era  mai  per  ragionar  e con  alcuno  di  quefla  cofa,né  p 
per  farne  trattato'et  cofiqueUa  combriccòla,che  teneua  infieme,perdifcordar 
coJìuìfoloJirifolfe.Et  non  andòmolto,  che  .Antonio  cominciò  efjerfuperiore, 
talché  fe  Bruto  & Caffio,effendo  dejperate  le  cofe  delle  wouincie,ch’ erano fia- 
Attico  dona  te  date  loro  dalConfoto  per  cagione  delthomicidio,ehebaueuano  fatto, fe  nan- 
na» tutte  le  daronoineflUo.Et  .Attico Jlquale  non  baueua  voluto  conferir  denari infieme 
pani . rQfi  altri,  poiché  Bruto  era  abbaffato,^  abbandonane  Tl  talia,  mando  a do- 
nare a quella  parte,che  fioriua  f cento  mila fefter rii,  & offendo  affentene  fece 
contare  trecento  a effo  Bruto  in  Epiro;nè  per  quefio  adulò  Antonio,  eh  era  piu  ■ 

, poffente,nèancoabbandonòidiJperati.Seguì^ilaguerra,chefifcceaMode- 
dmó”'*nella  quale  t io  lo  chiamo  prudente, parmi,  ch’io  lo  lodiafìai  meno  di  quel, 

pucrra  di  ch'io  deurci  : dou'egli  fu  piu  tofio  diuino , feperò  diuinità  dee  chiamarfi  vna 
Modena . perpetua  naturalbontà , laquale  per  capo  alcuno  non  crefee , vé  feema . Erafi  G 
partito  d’Italia  Antonio  dichiarato  nimico , nè  r'era  fperanxa  alcuna , che  fi 
Bontà  naca-  dotte fle  rimettere.  Et  non  foto  inimici  fuoi,  iquaCt  erano  allhora  potenvffi-' 

' mi,  e afiaiffimi , ma  ancora  quei , che  teneuano  con  gli  auuerfaridi  lui , &' 
per  offenderlo  fiierauano  di  trame  qualche  vt'dità,  per  feguìtauanor  famiglia- 
ri  d’Antonio , defiderauano  di  fpogliarc  Fkluiafua  mc^e  di  tutte  le  cofe,  &'• 
Attico  nf,„  difegnauano  ancora  difpegnereifuo:  figliuoli.  Dotte  A trito  hauendogran- 
cóportò  eh"  difjima  famigliarità  con  Cicerone , & cfjenda  amiciffimo  di  Bruto , non  pure  - 
fi  Étceffe  in-  compiacque  loro  in  nulla  a fare  ingiuria  ad  Antonio  , ma  per  contrario  quan- 
giuria  ad  An  (gpotè , tenne  coperti  i famigliari  fuoi , che  fuggiuano  di  B^a  , (irgli  aìutò^ 
tomo . ^ cjjf  haueuano  bìfogno  . Et  fra  gli  altri  fece  tanti  feruìgi , cJr  ’ 

cortefiea  V.  volunnio , che  vn  padre  non  glienehaurebbe  potuto  fare  mag-  Sp| 
^ori . t fendo  Fuluia  poi  occupata  in  alcuni  pianti , Ct  tr  attagliata  da  gran- 
ufi/fimi  frauentì , efiò  con  tanta  diLgen'ga  ìaiutò  ,& ferut , eh  ella  non  diede 
•alcuna  medleucria  fer.ga  Attico  , ilquale  le  enfiò  malhnaderein  tutte  le  co- 
fe. Et  dì  piu  ancora  hauendoella,  quando  era  in  buona  fortuna,  compra- 
to vn  podere  a tempo , & non  potendo  dopò  la  fetagura  fua  pagarlo  , egli  vi 
s interpofe , cìr  fen'g^t  ^fura , & fenxji  alcuna  promrffa  leprefiò  i denari  ; ri-  • 
putandcfi  di  far  ffrandifiimo  guadagno  col  mofitarfi  ricordtuole , ^ gr-ato* 

e-  par 
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f^parte  far  conofcere , come  egFi  foleuaejfere  amico  non  dia  fortuna  ^ ma  a Preftd  Jenari 
A glibuomini.  Et  ciò  facendo  egli,  ninno  fi  potCHanimare^  che  lo  facefe  perca 
gion  dtl  tempo  : per cìoche  ninno  ft  patena  dare  a credere  t che  Antonio  fufle 
per  riufeire  rimriofo , & fignor  del  tutto . maa  poco  a poco  alcuni  bnom'ini 
grandi  lo  riprende  nano  ; eli  egli  mojirauad'hancr  poco  in  odio  i cittadini  cat- 
tini . Ma  egli  piu  lodo  hnomo  di  fuogiudìcio  confideraiia  qnely  ch'era  debit» 
fna  di  farei  de  quel , che  gli  altri  fnfiero  per  lodare . Ora  in  un  tratto  la  for- 
tuna fi  rinolfe . Ft  come  Anton  io  ritornò  in  Itdia  » ogniun  pensò  , che  Attic» 
fujje ingran pericvlopcr lagrandilfima famìgliariUi  ch’egìibauenacon  Cice- 
rone,& con  Bruto . Allauenuta  dunque  £ Antonio  s era  egUcanfatOitemen-  '•  | 

dolaprolcrittione,etflaua  nafeofo  in  cafa  di  T.yoluni»,a  cui  egliiComebabbia 
B..  mog  li  detto , banca  fatto  di  molti  feruigi . Fu  in  quefii  tempi  tanta  uarìetà  di  " . a. 
fortuna,  che  bor  queih,hor  queìberanOiO  in  grande  cdtexj^,  oingranperico 
lo  : &baueafecvSt^ellio  Canio  egude,&  molto  fimile  a hù.  Slutfloftaau-  Efemoio  «lei 
(ora  ejjempìo  della  bontà  d‘ Attico-,  che  con  colui , ch'egli  baueaccnof cìnto  bbdudiAtw 
fanciullo  dia  fcuola,tanto  congiuntamente  uijfe  ,cbetamicuia  loro  andò  fem- 
precrefetndo  fino  alla  eflrema  yecchieX7£t . Ora  ben  che  Antonio  porta fie 
taniodio  a Cicerone, che  non  folamentcera  nimico  alni,  maancoraa  tutti  gli 
amici  {noi , fi  che  gli  uoleua  profcriucre,eonfortandol»  a ciò  molti,fu  nondime 
no  ricordeuole  dell' ufficio  d' Attico  : e hauendo  cercato  dou'egb  era,?Ù  fcrìf- 
fe  di  fua  mano  ; ebe  non  hauefie  paura , ma  f libito  venìffe  a lui,  perch'egli  tha-  „ 

C uea  tratto  infieme  con  Celilo  Canio  fuor  del  numero  de' profcrìtti;&  perche  no  fico  fuffcpro 
gli  interuenifle  qualche  pericolo,cbe  fi  faceua  di  nottegjiì  mandò prefidio.Et  eo  fcritto. 

‘ fi  Attico  troitandofi  in  gran  paura  non  foto  difefe,&  aiutò  fe,ma  ancora  colui, 
c b’eglt  hauca  carifjimo , perctoch'egli  non  domandò  aiuto  ad  deuno folamente  Auerti  bella 
perla  fna  fdiite,matn  compagnia , accioche  fi  vedejfe  com’egli  uoleua  correre 
yna  medefima  fortuna  in  tutte  le  cofe  colf  ho  amico . Che  fe  il  nocchiero  meri 
ta  motta  lode,quando  egli  fatua  il  namlio  dalla  fortuna  & dd  mar'pieno  di  fio 
gli , perche  non  fi  riputerà  fingolarela  pruden-^a  di  colui , ilqude  fi  faluò  fuor 
dì  tante  & fi  gratà  burafebe  cìuili  i Et  come  egli  fi  hà  fduato  dì  quei  pericoli, 
p.  altro  non  fece,fcnon,cb' egli gioHÒ  a moltiffmi  in  tutte  quelle  rofe,ch' e’ potè.Et  . ...r» 

^ mentre , che  H volgo  andana  cercando  di  coloro , eh' erano  iìati  proferitti  con  ■ 

. taglia  da  gii  Imper adori  ,niuno  uenne  in  Epiro,  a cui  egli  lafciafie  mancar  ^ 

cofa  alcuna , ogniuno  potè  fiar  quiuì  fempre , & quanto  gli  porne  :&  di  piu  . ■ 5t  ' * 
ancora  dopò  ta  battaglia  Filippenfe , & dopò  la  morte  di  Caio  Caffo  , & di 
Marco  Bruto  deliberò  di  uolere  aiutare  L . Giulio  Mocilla , ch’era  flato  pre^ 
torejuo  figliuolo, e Aulo  Torquato,&glì  altri  abbattuti  da  ftnùl  fortuna , ^ 
feeder  portar  e tutte  le  cofe  neceffarie  dì  Epuro  fmoin  Samotbracia.  Difficile  Liberaliti  di 
è uolere  raccontar.e  ogni  cofa,&  queUhenonèneceffario  ancora  . Que- 
Uouoglio  pure  , che  fifappiadi  lui  ^cbelafuà  liberdìtdnon  fu  a tempo  , pitce  e -aera. 
nè  con  aflutìa  . Et  ciòfipuòconofeere  dalle  cofe  , eh'  e'  fece  , & da  tem- 
pi, che  furono  , eh' egli  non  fece  comprare  topera  fua  da  coloro,  ci)  cranoin  • . , • 

gjrande-:tX^,mafemprefoceorfc  a gli  afflitti -,  fi  coihe  quegli  , che  fempre  bo- 

bh  4 notò 
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' sorò  Srruìlta  madre  di  Bruto  , non  meno  dopò  la  morte  di  lui , che  quando  eìlt  ^ 

^ era  in  felicità . Et  coft  vfando  egli  liberalità  non  hebbe  inimicitià  con  perfona, 

_ percioche  egli  non  faceua  dispiacere  a ninno, & quàdo  egli  hauea  rìceuuto  qual 
chetngiuria,yolea  piu  lofio  dmenticarfela,che  fameuendetta.Doue  dall'altra 
parte  non  fi  fcordaua  mai  de' benefici  riccuutiféf"  di  quei, ch'egli  faceua  altrui, 
tanto  apunto  fi  fcordaua, finche  colui,chegli  hauea  riceuuti,n  era  grato.Feri- 
fico  egFi  dunque  benijfimo  quel  motto , che  fi  fuol  dire  , cioè', che  i fuoì  coSlumi 
fannoaciafeuno  lafua  fortuna.  Nè  però  prima  formò  eglilafua  fortuna,  che 
fe  medefimo , ilquale  hebbe  cura  di  non  ejfere  ragioneuobnentc  punito  in  cofit 
Icoftumifan  alcuni. Con  quefiecofe  dunque  fece  egli  in  modo,  che  Marco  Fifpanio  .Agrip- 
00  la'fortu^  èji/Mgradi/yìwa  domefiiche'i^a colgiouanetto  Cefare,  ilqualeper 

oa , Ja  fua  gratìa  ,&perla  grandrg^ga  di  Cefare  poteua  tutto  quel , chVvoleua , ^ 

hebbe  caro  di  far  parentado  co  efioluì,&  co  fi  prefe  per  moglie  La  figliuola  d'yn  ^ 
I.;  - cauaFicr  l{pmano.  Fume^ano  di  fare  quefto  parentado  ( percioche  non  s'hà 

/gcìppt  fc-  da  nafeondere)  M.  .Antonio  Triumuiro  della  Republica,  per  lo  cuifauore,  co~ 
cc  parétado  me  ch'egli  hauejfe  potuto  accrefeere  le  fue  pojfeffioni,  fu  tanto  lontanto  dal  de- 
eon  Auico.  fider  arei  denari,  che  in  co  fa  alcuna  non  fi  fcruìdiquel  f nuore,  ch'egli  haue- 
ua , fe  non  per  aiutar gù  amiti , iquali  fi  trouauano  in  pericolo , o in  male  fia- 
to. Laqual  cofa  fi  ride benijjimo  apunto  nella  proferittione , Tercioebe  ha- 
uendo  i triumuiri  rèduci  i beni  di  L.  Saufeio  caualier  /{^ornano, ilquale  già  mol 
.•.n  oi '■  iiannittratodallofiudiodellaFdofofiahabitauainltalia,CTUìhaueHapof- 
fejfionidigranraluta,conqueUarfan'ga,chefifaceuano  allhoralecofe,ér 
con  la  fatica  e induflria  d' .Attico , fece  fi , che  Saufeio  in  rn  medefimo  tempo  q 
hebbe  nuoua  d hauer  perduto  , & racquifiato  il  fuo  patrimonio . Liberò  an- 
Ciulio  Calli  ^ ’ Callidiofilqnale  dopò  la  morte  di  Lucretio,& di  Catulo  poffome 
dio  elegante  ritamente  affermare } che  fuffeil  piu  eleganteToeta  dell'età  nofira , & pari- 
Pocu  . mente  huomo  da  bene,  cér  molto  erudito  nelle  buone  arti , ilquale  dopò  la  pro- 

ferittione de' caualieri,  per  rispetto  delle  fue  grandiffime  poffeffioni,  ch'egli  ha- 
ueua  in  .Africa , efiendo  affente  era  fiato  mejfo  nel  numero  de'  proferìtti  da  T. 
volunnio  prefetto  de' fabri  d' .Antonio.  Laqual  cofa  bora  farebbe  difficile  s 
Qnanto  An’  gi>*dicare,feglì  fu  di  maggior  gloria  & fatica  j pcrciochc  fi  ride,come  .Attico  -t 
^ haucDa  hauca  cura  degli  amici  fnoi  non  meno  a fienti,  che  prefenti  ne'  pericoli  loro.  Et 
cura  de  gl,  fu  tenuto  ancora  cefi  buon  padre  di  fant)glia,com'egli  era  cittad'ino.Tercioche  p| 
quantunque  egli  fufie  denaiofo , non  uifu  muno,che  manco  comperafie.nè  me- 
no edificaffe  di  luì . Nè  perciò  rimafe,  ch’egli  non  babitaffe  benffimo , eSr  ch'e- 
gli non  fuffe  accornmodato  di  tutte  le  cofe  migliori.  Ver  cicche  egli  hebbe  la 
cafa  Vanfiliana  nel  monte  Qjfir'malc,U fiatagli  per  heredità  del  fratello  di  fua 
madre,laquale era  molto  uaga  & dilctieuolenon  pcrl  edificio,maperrnafel- 
ua . Verche  la  fabrica , ch'ira  anticamente  fatta , tradì  maggior  uaght^a, 

^ chefpefa;  neiquale  edificio  egli  non  mutò  nulla,  fe  non  dotte  e' fu  coHretto 

perla  recchicTtJSg  • Hebbe  rna  famiglia , }e  s'hà  da  giudicare  all' utilità,  ot- 
fanìgUe  del  horreuolet^xg , a pena  mediocre  . Tcrcioche  egli  haueua  f truido- 

dcuof  ri  Intcratiffimi , ottimi  lettori , & afìdiffi  ni  fcrittorì , talché  egli  non  haueua . 


•mici . 


Cafa.c'hd) 
l>e  Aicico. 


DI  TOMTOVJO  UTflCO.  4»^  * , 

A p^e  tifi minimo  TJgnxj^  > che  non  potè  fi  e far  benìffimo  Xund  & Taltra  dì  que»  • * 

(le  due  co  fé.  Et  fimllmente  tutti  gli  altri  erano  ottimi  artefici,di  quei  che  bì’ 
fognaiianoper  feruiglo  di  cafa,& tutti  coflorogli  erano  natr,o  edleuati  in  cafa\ 
laqual  cofa  à fegno  non  falò  di  continenza  ma  di  diligenza  ancora , Tcrcioche 
colui  fi  debbe  riputar  continente,Uqualc  no  dcfidcra  troppo  fuor  dì  modo  cofa,  ContinEce 
eh' e' vegga  •,&  grande  ìnduflriac  ancor  a proiieder  fidi  quel  che  altri  bifogna,  quii  (b. 
piu  toflo  con  diligenza , che  con  pagamento . Egli  era  elegante , & non  ma- 
giùfico\^lendido,&  non  fontuofoitalcbe  con  ogni  diligenza  procuraua  di  ila- 
re  attillato  ,&  pulito  &di  tpender  poco  . Le  mafferitiedà  cafa  non  erano 
nepoche,nemolte,talch'egùpendeuanelmezp.  7{pn  lafcicrò  di  dire  ancora, 
bruche  forfè  ai  alcu'M  porrà  cofaleggie  a;ch’ efiendo  egli  fplendidìjfimo  caua-, 

B ier  t{pmano.& multando  molto  liberamente  in  cafa  fua  huomint  d ogni  forte, 

hrouafi,ch' egli  non  foieua (pendere  piu,cbe  trecento  denari  il  mefe,ragaaglian-  Quant»  Acci 
do  tun  con  (altro  : & quefio  non  dico  d hauere  intefo , ma  faputo  di  certo  . co  rpendcua 
Tercioihe(peffe  uoUeper  la  famigliatìtà,ch’io  hò  hauutafeco  ,fono  ìnterue-  ** 
nuto  al  gouemo&maneggìo^  della  cafa  fua,  Tqjhno  efiendo  a mangiar  feco 
Vdi  mai  altro  trattenimento  , fe  non  quakhuno , che  leggeiia , laquale  a me  medefimo 
par  cofa  molto  diletteuoU  ; ne  mai  fi  mangiò  a taiiola  con  eJfoliiUcbc  non  uifi 
icggeffe  alcuna  cofa  , tanto  che  gfinuitati  non  ddettauano  meno  (animo  , reqaandnfi 
che'l  corpo  , Tercioch'egli  inuìtaua  perfine  a mangiar  fico , i cui  collanti  fi  mangiati». 
confaceuano  co'  fuoì . Ora  come,  & che  egli  fi  fuffe  fatto  molto  rìcco,oon  nm 
■ tò  nulla  delle  fpefe , che  faccua  ogni  giorno , ne  dell  iifanga  del  uìucre;  e vsò 
C tanta  temperanza , che  ne'  uenti  milcfefterti] , che  d padre  gli  baueua  la-  TÉperanzi». 
(ciati , non  fi  portò  poco  fplcndidamcnte  ,ne  anco  ne'  cento  mila  troppo  piu 
dclìtiofamente  uifiedì  quel,  ch'egli  hiueua  ordinato,  & con  la  medefira 
grandezza  fi  mantenne  nell' una  & (altra  fortuna  : non  bebbe  alcun  giardino, 
ne  ninna  fintuofa  villa  appreffi  la  città , o fulla  marina , ne  alcuna  pofieffionc 
ancora  in  Italia,  fuor  che(.Ardeaùna , &la  'Hpmentana  : & tutta  l'entrata 
de'Juoi  denari  gli  ueniua  dalle  paJJe(}ìonì , ch'egli  hauea  in  Epiro,  & fuor  di 
Roma.  Onde  fi  può  conofcere,cb’egh  mìfurauafufi  de'fuoi  denari  non  con 
la  grandeZj^a, ma  con  la  ragione-  'fd^on  d'tceua  bugia  , ne  anco  poteua  com- 
portare , eh’ aliri  la  dici ffe , Lafiuamoreuolezg*‘tdunquenonerafenzafe-  reridico.^ 

D H€rità,nelagran.tà  fenzapiaceuolezjjt  ì talché  malageuulmente  fi  poteua  co 
nofcere,fe  gli  amici  fuoi  p'iu  lo  temeuano , o amauano . Tutto  quel  > di  eh' egli 
era  pregato,relìgiafamcntepromttteua  : percìocbc  riputaua,che  non  fuffe  atto 
d huomo  l'iberale,ma  leggieri , promettere  quel  che  non  fi  può  attenere . Vfa- 
ua  ancora  tanta  cura  in  fornire  ciò  , ch'egli  baueua  una  uolta  prefo  a fare,  che  Che  no  /i  de 
non  par eua, eh’ e'  faceffeper  altri  ,mapcr  fi  (iefio . /r  pc»/»  »74Ì  co- 
fa , ch'epi  haurjfe  coniinciata,perth’rgli  riputaua,cheìn  ciò  v andajfe  ìlfuo  ho  ^ * 

nore,cb’ erala  piu  cara  cofa,  ch’eglihauefìe almondo;onde  auuenìiia,  che  per  ancndere. 
ciò  procuraua  tutti  i negoci  di  Ciceròe,& di  Catoe,di  Marco  Hortenfio,d\Aulo 
T orquato , & di  molti  altri  cadal'ieii  Romani . La  onde  fi  poteua  giudicare , 
che  non  per  dapocaggìne,ma  per  giudicio  hauea  sfuggito 'd  maneggio  dcUecofe 

della 
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^ di' Cicerone^.  Infin  qui  ho  fcrittoio  tutto  quello  > effendò  anchora  viuo 
ittico:  &hora  poi  che  la  fortuna  h'ì  pur  voluto,  ch'io  vita  dopò  lui,  cou- 
tinueròil  rimanente,  ^quanto  io  potrò  farecongH  effempì  farò  coaofcere 
a lettori , comeio  hò  fatto  di  fopra } chei  fuoi  coBumi  formano  a ciafeuno  la  • • * 

fua propria  fortuna,  Vcrcioch'efftndof%li contento  dell'ordine equeflr e,  dal 
quale  era  nato , fece  parentado  con  la  Imperaiore  figliuolo  di  Giulio  Cef are , 
hauendo  egli  già  prefa  fa  uigliar'uàconejjhlui,  non  con  altra  cofa  che  con  la 
fua  gent'degj^ , con  laquale  egli  auanxaua gli  altri  Tr'mcipi  della  cìttd,  con  d't- 
gnità  eguale, eirpiu  baffi  di  Bato,  di  fortuna,  TercheCefare  hebbetautafe- 
licitd,che  la  fortuna  a lui  diede  tutto  quello,ch'elU  baueua  mai  piu  dato  ad  al~ 
cuna  perfona , qua-itoaltro  cittadin  Romano poteffe  baucre . Nacque  ad 
^ ittico  vnanipote d' ji^ippa,alquale eglihauca  data  per'moglievna  figliuola 
^ fua  fanàuUa.  Q^ueBa  hambina,  che  a pena  hauea  ancora  vao  anno.  Ce  fare  la  QH? 

«Mrirà  a Tiberio  Cldudio  Nerone  nato  di  Druftlla  fua  figliafiro,  'ilquale  paren- 
tado  confermò  fxmicitialoro,&  la  famigbarìtà  fece  piu  frequente,Utncbe  bina 
Xj  a quello  maritaggio, non  fola  quando  egli  era  fuor  di  Roma, non  mandò  mai 
lettere  a ntun  de'fuoi,ch‘egU  non  ìjcr'tueffe  anco  ad  ittico, domandandogli  quel 
ebe'faceua,quel cbe'leggeua,dou' egli  era,&  quanto  egli  era  per  iflaru'r.ma  qua 
do  egh  era  anco  'in  Rp^a , & per  riatto  delle  fue  infinite  occupationifjiefie 
volte  affai  meno , eh' e' non  haurebbe  voluto , godcua ,AttìcOrnon pafftffe m ai  j 

giorno  alcuno,ch'egti  nò ifcrìueffe  ad  attico,  & th'egù  no r'icetcafie  da luial- 
cuna  cofa  deltaniichità,fb'eghtt6g(i proponejfe  qualche  quìflione  drToefta,& 
p talijora  [drergaui  per  trargli  dalle  mani  lettere  moltolungherLttonde  auuène, 

^ ch’effendo  per  minare  per  vec{h'texxa,cìr  per  trafcuraggine  il  tempio  di  C'iouc 
faetrio,  edificato  gli  da  Rotti  uh  in  CapìtoliOtCefareper  coiifigtifl  d attico  or,, 
dinò,  cbeefjo  fi  rifacefle,  Nèpuntomsno  effeudo  affintCicra  trattenuto  con  ...  C.  -, fi- 

lettere  da  M.  Antonio, tanto,  che  trouandofi  egli  fuerufeito  in  quel paefe  doue 
era,mìnutamète  auifuua  .^tifico  di  ciò,ch‘e‘faceua,z!Vidi  quel, ch’egli  ’mtédcua 
dì  uoler  fare. Ora  di  che  man  'ttra  ciò  fia,facHtitenteJo  penfaà  colia,  'tlquale  po- 
trà giudicare  di  quata  fapien^j'-fia  matenere  la  pratlica  & beniuolè%a  dì  colo 
ro.tra  iquilì  non  folamente  era  concorremQi  di  cofe  gràJiffime,ma  tantainuì- 
dìa  ancora  quata  fu  neceffario  ancora,  ebeinteruenifie  fruCefaree^ntonio; 
poi  che  tvno,etì'a!tro,defiderjuad'effercno  purefignor  diKoma,ma  delmodo. 

, In  quefio  modo  hauendo  egli  forniti  fettanfette  anni,  & effetido  crefc'iulofino 
C all'eflrema  vecch'io%jp  non  men^'m-digniti^he  'tu  gratta  e-'ni  fortuna\percio- 
ebe  egli  baueua  ottenuto  di  molte  beredità  non  per  altra  cacone, che  perla  ho 
ta  fua  era  flato  tanto  fimo  della  fua  uita,  che  per  trenta  anni  non  baueua 
hauHto  bìfogno  di  medicina.^' infermò  d'urta  malattìa,  laquale  da  principio  ^ ° • 

effi  e i medici  filmarono  affai  poco:  perciecb'ejji  penfarono , che  fuffe  male  di 
Totidi‘,alqualefitrouauanopreBi,&  facìàrimedi,  Hauendo  egli  confumati 
tre  nufiinqueBo  male  fen^a  alcun  dolore,  fuor  che  quello  , ch’egli  fentìua 
nel  medicar  fi,  in  un  f abito  tanta  furia  di  mate  gli  entrò  in  un  budello,  che 
finalmente  molte  fiBole  a un  tratto  gli  sboccarano  fuor  per  li  lombi . Et  pri- 
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Et prhna,che  cth gti'aucnìffc,poì  (he  eghfentlch'ognì dì ptu crefieuMo  idolo-  | 
ricenU  giunta  deUa  fcbre,mddò  a chiamare  ^grippa Juogeaero,&  con  lui  L. 

r.rolediAt  CorncUoBaibOy&SeJioVeducco.lqudi,cometuronogiM^^  alia  appoggiane 

*""  iofiful  gomito, dijìe,  quanta  cura,  & diligm'ga  lohabbia  quetto  tempo  poiìo 

per  mantenere  la  Janità  tnia,haucndonc  voi  per  ti/l,monto,non  accade, co  io  lo 
racconti  con  molte  paroleia  iquali  percìoche,ccme  io  (pero, ho  f odisfatto, batte 
do  fatto  tutto  queUo,  ch'era  necefiario  per  guarire , rimane  bora,  che  io  da  me 
medefmo  prouegga  al  fatto  mio  : & co  fi  bò  voluto  far  ut  afapere  .Terche  io 
mi  fon  rifoluto,di  volermi  rimanere  di  dar  nodrimento  al  mak'.pcrcioihe  a que^ 
flì  giorni  tutto  quel  cb‘io  ho  mangiato  m'bà  prolungato  la  vita, e accrefciutoi 
dolori  fenza  ?ferati%a  di  falute Ter  luqualcofa  io  vi  cbieggio  per  ffatia  pn-  f 
ma, che  voi  fiate  contenti  di  lodare  quefta  mia  rifoluftone , & poi,  che  uoi  non 

•v'affatichiate  indarno  di  volermene  feonfigitare.  Detto,  ch’egli  hebbequem 

parole  con  tanta  confianZjt  di  voce,&  di  volto  cb'egb  pareuamn  già  d vfcvt 
dà  v\ta,ma partirfi  d'vna  cafa,e andare  in  vnaltra,mentre,cht  ^grippapia» 
rendo  & bacciandolo  lo  pregaua,&fcoiigiuraua,che  a quello,  chela  natura  lo 

sforraua,anch'egtinon  fi  voleffe  affrettare,  &percb'eglipoteuautuer  e ancora 
qualche  tempojt  riferbaffe  a fe,e  dfuoi,con  la fiia  taciturna  oflinationeribut 
tò  ì preghi  di  lui . Et  cofi  ejfendo  Siato  due  giorni  fen^a  voler  mangiare,fubh 
toUfebrecefiò  ,e'lmale  comìnciòalleggmrfi  . Et  egli  nondimeno  continuò 
nel  fuo  proponimento . Morì  dunque  il  quinto giorno,cb  egli  bauea  /af- 
to  quella  deliberatione , a’trentavnodi  Marz?*  efiendo  ConfoU 

eneo  Domitio,'&  Caio  Sofia . Fu  portato  a fottcrrar  in  vna  ( 

lettìghetta,  com'egli  haueua ordinato,  fenz^  alcuna 

pompa  di  mortorio, accompagnandcÀotutiiìbuth  •.  \ 

ni,  & con  grandìfjima  frequenfta  di  briga- 

tc  . Fu  fepolto  apprefio  la  via  ^p-  V v 

pia,  alle  cinque  migtia,nelkf e.  > 

^ poltura  dì  Cecilio  -i 

fratello  di  fua 
madre^. 


Motte  del 
detto. 


1>)ae’lii  fi> 
felliró. 
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SOMMARIO 

DELLA  VITA  DI  PLATONE. 


V T T 1 gli  feritori  affermano  jchc  Platone  nacque  di  rtobil  fanguc; 
cofida  lato  di  padre , comedi  madre. Quando  egli  era  bambino  in 
culla , le  pecchie  gli  ftillarono  del  mele  in  bocca  ) & ciò  fu  giudica 
to  fe»no  della  grandiUìma  eloquenza , & dolcezza  nel  dire  j ch’egli 
hauéua  ad  hauere . Fu  difcepolo  di  Socrate,iiquale  la  notte  innan 
zi,  ch’egli  gli  fiiffe  menato  dal  padre, fognò,ch’cgli  haueua  fra  le  gambe  un  bel- 
li^imo , & oianchiiTimo  Cigno, ilqualc  fubito  uolo  per  l’aere , empiendolo  tut- 
to de'fuoi  fbauiiCmi  concenti . EUendo  giouanctto  fu  grandemente  innamorato 
per  altezza  d'animo , 8e  di  quello  luo  amore  ne  &nno  fede  alcuni  leggiadri  Epi- 
grammi , ch’egli  compofe.Andò  in  diuerli  naefi  per  imparare  feienza  ; ilche  gli 
fucceffe  con  grandiflìmo  fuo  honore . Pafso  tre  uolte  a Siracufa  in  Sicilia , bora 
chiamato,einuitato,&  bora  di  Aio  proprio  uolere  per  ridurre  Dionifioa  uiuer 
uirtuofamente,fie  lafciar  la  tirannide.  Ma  ciò  non  gli  uenne  fatto:anzi  per  la  li- 
^ bertà,ch’egli  ufaua  nel  dire,riprendendo  il  tiranno  ; incorfe  nel  Aio  sdegno  ; il- 
quale  Ai  per  torgli  la  uita,ma  poi  megUo  conligliato,lo  diede  a uno,che  lo  uendè 
per  ifchiauo  in  Egina.  Fu  rifeattato  toAo,e  aperfe  fcuola  in  Academia  fuor  d’A. 
thene,doiie  i feguaci  Tuoi  furono  per  ciò  chiamati  Academici.Hebbe  molti  diice 
poli,8c  fra  loro  alcuni  illuftri;cra  iquali  furono  Arillotcle,&  Senocrate.Fu  argu- 
tiirimo,& prontiiAmo  ne’fuoi  motti . CompoAtinfiniti uolumi,che non acc^e 
raccontare  : Diuerfe  fono  i’openiom  della  Aia  mone;  percioche  alcuni  dicono; 
ch’egli  morì  di  morte  Aibitana,  effendo  alle  nozze  d’un  fuo  amico  ;&alcuai, 
ch’egli  morì  dalla  corruttionede’pidocchi. Altri  teogonojch  VmoiifTe  od  Aio 
leuo  fcriucado  & leggcado  d’età  d’ottaaca-vno  anno» 
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^ Z/tthmìef\e,&  la  madre  fuahebbe  nome  'Pcrittibna,ouer  Trortd,donna  utrant 
te  di  molto  valore.  La  famìglia  della  madre  è iliu  Urata  da  molti  altri, ma  molto 
piu  da  Solone,che  diede  le  leggi  a gli  xAtbenìefì,&  uno  de' fette  fau'i.  Tercioche 
Drepìde  fratello  di  Salone,  fu  padre  dì  Crìt'ta  maggiore,  di  cui  fu  figliuolo  Cali-  * * 
fleofilquale  ingenerò  CritiaUmìnore.Cofluì  fu  uno  de'trSt^iqualigouemaroao 
gid  lo  fiato  d'  .Athene.Claucone  fu  figliuolo  di.Critia,di  cui  nacquero  Charmide 
jjo  di  ’Platone,& Terittiona  fua  madre . Terittìona  duque  dona  bellijfima  & 
valorofa  molto,effendo  maritata  ad  ,4rìfione,gli  fece  tre  mafchi,cioè  .Ad'iman 
to,Labeone,&  Tlatone,e  una  femìna,c'hcbbe  nome  Bocona;laquale fu  moglie 
di  Eucumed6te,huomo  molto  honorato,et  madre  di  Speufippofilquale  fu  Filo-  ^ 

fofo  honorato.Mcuni  chiarljjimi  fegnì  prediffero  lagràdcg7^,tbe  baucua  aef-  ^ ' 

B ferdiTlatone,&fopratuttolafuafoauiffmaeloquen:^.MoltìgrAuìffmìbHO  ^ 

mìni,^  veramente  nobiltfjimì  teslimonì  fcriff ero;  come  uolrndo  .^drlfione  le-  ^ 

uar  la  virginità  di  Terittiona,  sfarle  forga,lungo  tempo  Hette , ebe  non  po- 
tè hauere  il  fuo  'intento:&  finidmente  leuandofi  egli  daWmprcfa,uide  firn  agì 
ned  .Apolline  maggiore  affai,  cbe'l  naturale.  Ter  laqual  cofa  .Ar'iSione  non 
s'afficurò  mai  di  toccar  Teri  dona  fincb’clla  hebbe  partorito  il  bambino . Ora 
perche  quelle  cofe  mi  paiono  traueggole,  che  fi  mettono  ìnnangì  a gli  occhi  del 
leperfone,come  ch’elle  fufjero  'in  bocca  di  tutti  gli  .Athenicfi,  ci  rìferberemo  ‘m  Faaetalln- 
altro  luogo, & tempo  a duputame.Fffendo  egli  ancora  tenero  bambino  detto. 

ua  nella  cuUa,quando  furono  vedute  di  molte  Tccchie  fiillargU  fuUe  labragra 
quantità  dì  mele . DeÙaqual  cofa  effendone  domandato  parere  a gli  interpreti 
^ de’pTodigij,  efji  predi  fiero-,  che  col  tempo  della  fua  lingua  haueuaa  vfcìre  una 

oratìonc  più  dolce,cbe‘l  nule.  Et  vn  altra  volta  dormendo  Socrate  fognò  dha-  Sogno  di  So 
uer  fra  le  ginocchia  un  pìcciol  Cigno,  ilqiiale  eficndcgli  in  unfubito  nate  le  pè 
ne,volò  molto  alto,  e riempie  tutto  [ aere  di  dolce  armonia,&  dì  foauiffmi  ca 
ti . l’altro  dì  poi  hauendo  il  padre  menato  Tlatone  a Socrate , perche  effo  lo 
ammaeSìrafie,  fubìto , ch'egU  hebbe  veduto  il  fanciullo,  dìffe;  quello  è quello 
vccellino,  ch'io  mi  fognai  la  notte  pafiata  , Ora  cofì  ch'utrì  augurij  di  quel  che 
Tlatone  hauea  a riufcire,bebbero  poi  gran  diffimo  fuccef]o,o  vogb  con  fiderare 
la  fottilirà  dello’intelletto,o  lafor-ga  del  disputar  e,o  la  dolcegp^a  del  dire.  .Alle- 
quai  cofe  non  ci  mancano  tefiimonì  à’huomìni  grauifpmi.Tercìocbe,chì  fia  co- 
D lui  y che  dubiti , che  Tlatone  huo  mo  amicifftmo  della  verità,^  prontifiimo  di  . 

mofirarla  agli  huomini,non  fa  fmgolarifrimo' oneU'acute7.7.a  del  difputare,  o ' 

in  vna  certa  diuina , & Homer'ica  fkcultà  di  dire  i Terch’cgli  t'inalb^a  mólto 
/oprala  profa  chiamata  da'Creciorationepedefire , che  come  direbbe' l Toeta  di 

pare  ch'egli  fia  ffrinto  non  da  ‘tnge^o  humano , ma  da  vn  certo  oratolo  Delfi-  pi«one . 
co,tanto  che  vn  certo  honorato  auttore  della  lingua  Latina,  & peritiffmo  del- 
la Greca, noni' afficurò  di  tradurre  le  partde  di  Tlatone  nella  fàuilla  Roma- 
na ; percìoche  Toratione  Latina  non  può  arr'iuare  alla  proprietà  di  effe,  & per  \ 

modo  dì  dire  all’ armonia  della  compofitione , Che  fe  tu  vorrai  leuare , o mu- 
tar cofa  alcuna  daltoratione  di  Tlatone , ancorché  commodatìjjimamente  tu 
lo  fitc  eia»  nondimeno  tu  feemeraiffanparte  iella  fua  eleganza.  Madìque- 

fiofi 
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fio  fi  ragionerà  pd.  Il  tempo  della  naf cita  fua,  ch'io  vhò  promeffb.  M.  Filippi 
moJ)ò  penfato  di  yolerló  adomare  in  pin  modi,  aceioehe  tutte  le perfone  pojja  ^ 
Btc*  00  pjM  chiaramente  bauernotitia  del  fuo  naf  cimento , Nactjue  dunque  Tlato- 
*1“'  • ne  il f etimo  giorno  diTargeiione,  ìlquale  è il mefe  degìi^thenieft,  e apprejfo 

noi  tAprikyfettecento  cinquanta  fei  anni  dopila  prefa  di  Troia,allOtmpia  ot- 
tantaottOyèr  trecento  trentafet anni  dalTedifi catione  di  Romay& dopò, chela 
città  fu  liberata  da  tutti  i Re, ottanta  fei  anni , eìr  quattrocento  ventitré  anni 
binanti  b venuta  di  Cbrìfto.  Nel  qual  tempo  ancora  fioriuano  di  molti  huomi 
nidottiffimìyfraiqualiquefìi  erano  de’ piu  famoft,cioè Socrate ^theniefe,  De- 
mocrito ^bderita,Empedocle  ^prìgmtmoiEudoffo  da  Guido  ,Afìrdogo , Hi- 
P!  one  oac.  ^ Medico,Socrate  ^theniefe  Rhetorico,  Herodoto  Hiflorico , Eu- 

aùe°ia  ripide  & SofocleToeti  Tragici, Diogene  C'mico,  ^rifìofane  Comico , cSr  molti  ^ 
aa.  aitri,de’quali  queUa  età  era  molto  fertile , & douitìofa . Dicefi, ch'egli  nacque 

in\Egina  nelle  cafe  di  ridiale  nobil  cittadino  di  quella  città,  in  quel  tempo,  che 
gCi  ^theniefi  effendoft  infìgnoriti  delti fola,menandoui  ma  colonia,haueuano 
mandato  quiui  ^riflone  fuo  padre  con  altri  cittadini  adhabitarui.  Dando- 
gRpoi  làuto  i Lacedemoni,  & effondo  cacciatigli  ^theniefi  d Egina , brillo- 
Ariftacho  »e  ritornò  in  ^thene.  Scriuono  alcuni;che quando  egli  tra  bambino, hebbe  no 
nome  di  Pia  me>Ariflotbo,ìlqualcomtpafìatodalXauoloaluiquafi  per  una  certa  fuccef- 
«Tofana^'llò  ^^‘^‘^‘*ria,  diede  tanto  augurio  della  fua  grand^Zjtauuenire , che  ben 
Platone  oi^  moHrò  ; com'egli  era  per  acquiflareperfettijfma gloria  yilchefignifica  quello 
^e  detto.  nome,  filtri  auttoriferiuono  poi;che  gli  fu  meffo  per  fopra  nomeTlatone,  ^ 
Diconft  molte  cagìonkalcuni  voglion  d'ire;chequefto  tal  fopranomegli  fuffe  po  ■ 
floiperche  quando  egli  fatto  la  difcìplina  d’,Ariiìone  ,/irgiuo  maefìro  de'lotta- 
' torì,attendeua  a ejfercitarfi  della  perfona,e  addeftrar  la  membra  con  arte,per 

cioch'egli  era  di  piu  gagliarda  complefjione,  dr  piu  largo  affai  nelle  f palle , che 
gli  altri  difcepoli , per  qutSio  s’acquiSìò  tal  nome . Tercioche  i Greci  cbiaman 
rM.iìr  quel  che  noi  chiamiamo  largo  . Laqualcofa  fi  come  taltrc  fapendo  il 
pan  "Poeta  yergilìo,  con  giro  di  parole  circonfcrifie  Platone  in  quello  modo  • 
Vedi  colui , che  fopragli  altri  appare^ 

Con  le  /palle  larghi  ffime , & quadrate^  : 
jflcuni  altr'hfra  ìquali  è Neanthe  auttore  non  ignobile,  dicono;ch‘egri  perla  ^ 
fronte  & per  lo  vìfo,  ch'egli  hauea  molto  largo ^fu  cofi  chiamato  dal  vulgo.  Et 
Chi  «rimo  altri  dicono,  chegfi  fu  pollo  qnefto  nome  dìdla  larghiffima  fatuità  di  dire , & 
infecnè  lette  daH'oratione  copioja . Il  primo  maefìro,  che  gtinfegnò  lettere, fu  Dionìfio , di 
le  a Platone . egfifà  nt  entione  in  quel  libro,ìlquale  è intitolato  E rafie,  cioè  gli  ,Amatori , 

Onde  egli  fà  molto  ben  a conofeere , com'egli  era  pato  de  benifici  riceuuti  da 
gli  amici,  poich'egli  ’iUufirò  la  memoria  de' precettori  & amoreuobfuoine'fuoi 
f crini,  accìochc  non  $of curafiero  mai  per  alcuno  oblio\e  in  ciò  veramente  fece 
egli  vfficio  d'huomo  da  bene,&  fecondo  il  cofiume  de  gli  antichi,  ìquali  come 
dice  il  Poeta  satirico; 

Hebhero  m luogo  di  padre  il mnefiro , 

Tercioche  f ubilo  fui  principio  del  libro , entrato  nella  f cuoia  di  Dionìfio 

peartma- 


ì).  I T I 'Jt  T 0 4S7 

\ gttmmatteOt  "PiA  akunt  gìoumettì  nati  dì  padri  bonoratì iÓMalt  dautat» 

^cran%a  dì  grandiJlJhtta  bontà . Doue  nìuno  negherà , ch’egli  nofparlaJfemoU 
to  honoreuolmente  del  fno  maeflro,perciocbel  ordine,  & f affetto  modeiìo  de 
difcepoli  tutto  ritorna  in  lode  del  maefiro  . offendo  anebora  fàneìullo  dicefi; 

^ ch’egli  hebbe  tant a creanza  ne'  coflumì,  &modeìiìa  nel  vìfo  che  non  fu  ' Coftamie 
mai  veduto  pure  rna  volta  ridere  largamente  J Laqual  co  fa  ardirò  dire; 
che  difeenuien  molto  in  ogni  età , fi  come  dice  anco  Ù mìo  compatriota  Co-  °* 
tulio . 

yn  rifa  fcìocco , è cofa  fcìocca  affatto . 

\ Et  Ifoctate  anchoraegli  diffe  ; che  il  rifa  fmifarato  i feg^o  dì  pa^ZÌtt.  Vfpn  Cagliardìa  e 
2 lafcìÒTlatone  dìfkrealcuna  cofa,bqiudepotej[ìedijporreilcorpo,etpartmen-  forzerei  cor 
te  [animo  alle  fàiicbe,  e alla  F 'dofoffa . accompagnò  di  tal  modo  con  diùgen-  P»  • 
t;  %a,&  con  artificio  la  gagliardia  dr  le  for\e , che  gli  erano  date  dalla  natu- 
ra , che  nella  celebràtione  de’ giuochi  lììhmij  ,uju^  fono  molto  magniffchdr 
per  freejuen-ia^  per  apparato,  combattendo  frai  lottatori,  ne  riportò  no- 
me & lode  di  forttffima,  & defira  perfona . E a quefio  efìercitio  s’accommoda- 
ua  volentieri  il  prudentifjtmo  giouanetto,  per cioch' egli  cono f cena  dì  non  effere 
folamente  nato  a fé  medefmo,ma  che  gli  amici,  & lapatria  erano  per  feruirjìf 
quado  che  fia  d' alcuna  parte  del  fuo  nafcmèto;aUaquale  per  quefia  uia,femai 
ne  fuffe  fiato  il  bifogno  ,fe  mede  fimo  ammaefiraua . ^Attefe  grandemente  an-  Platone  di 
chora  all' arte  della  pittura;  laquale  come  che  fia  neceffaria  ad  affaiffime  altre 
C cofe  per  li  bifogni  della  vìta,puòferuirci  anco  molto  a d'ifegnare  le  figure  & li-  iaPo«ic»t  * 
nee  di  Geometria , aUaquale  feten':^  egli  era  da  natura  inclinato,  il  Vittore 
anco  pr attico  ér  diligente contraf àia  natura,^ fev'aggiugneraila parola dr 
’ Xomamento  della  oratione,  è fratello  del  Voeta.  ,dbbracciò  anchora  la  Voe- 
ùca  con  mirab'ile  ingegno . Et  prima  fcriffe  ditb'irambi , poi  c anioni,  & final- 
mente compofe  tragedie  molto  lodate  da  gli  huominì  dotti.  Tronunciaua  con 
foaue,  & dolce  voce  di  fuono,fe  non  che  fu  tenuto,  ch’egli  haueffe  la  voce  vn- 
poco  fonde  . Egli  haueua  compofto  una  tragedia,  dr  era  per  farla  recitare  in- 
nanzi allo  gettacelo  delle  fefieBaccbanali:  ma  cofitoSlo,  ch’egli  cominciò  a 
effere  ammaeflrato  dalla  diuina  difciplina  di  Socrate , attendendo  con  tutto- 
Tanimo  a luìfolo , arfe  tutte  le  fue  Voefìe,  dicendo  due  verfi  di  quefio  tenore 
D yienteneborvolentier,  ch’egli  è bifogno.  Abbruciò 

y ulcano,  e abbriuiai  libri  inviatone.  tutte  le  fue 

Et  fu  ben  ragione  ; percioche  fi  come  gli  era  lecito  negli  armi  teneri  febergare  P*"®'  * 
dr  pigliar  fi  piacer  e,cofi  Tetà,che  uiene  apprefio,ricerca  altri  coflumv, tal  eh' ef- 
fendo  egli  feuero,hauca  d trattare  cofe  feuere.Effendo  dunque  Vintone  nel  fio- 
re della  fua  gioiianezza  fcriuono  alcuni,ch’cglifu  innamorato, Uquale  amore, 
come  dicono  i Voeti , che  non  ifi'ima  i folgori  di  G'ioue  ; dfc, 
yede  gli  Dei  abbandonar  il  Cielo, 

Et  la  terra  habitar  folto  altri  volti. 

Vercìoch' egli  tinamorò  fieramite  di  S iella-, ilctti  amore  hebbe  principio  dìfoa  *'d! 

uità,&elegaxa  d’ingcgno.Venhe  ddettadofi  fopra  tutto  Stella  dì  cotemplare  SKUa!  * 
yite  di  Vlutarcbo  Varie  ».  ii  il 


> 
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pér  -furore  i Soèra$e  fu  condMuato  aUa  morte  . £t  non  molto  p<ù  eflend^ 
-gBpublicamentedato  ilvelenoi  morì  in  prigione  . Doppo  ftcrudel  ribaldt^  S«cnte  »■ 
ria  non  pafjarono  molti  giorni  ,cbe’iro/go  fu  dìuer fi  pareri  ,&  urdì  penti- 
todelfuo  configbojpianfe  Socrate  morto^uomo  degno  di  reuerenxa  per  fan- 
titd  , &per  ogni  maniera  di  uirtù . Tutta  la  città  n’hebbegrandijjimo  dolo- 
re;U  botteghe  fi  fetrarono;i  ginnafi  e i theatri  furono  abbandonati  & uotitucn 
fi  tenne  ragione  per  li  magìftratì  ; & tutto  il  popolo  fi  rìuolfe  cantra  gù  4c  f »•  ‘ 

fatorì , dt^  quali  alcuni  furono  mandati  in  efilio , & alcuni  altri  fuggirono  per 
faluarfi.  Melito  fu  fatto  morire . ,AnitoeJfendofi  fuggito  in  Heraclea  fu  tom 
granfua  uergogna  cacciato  dagli  Heracliefi . Ifuoi  beni  furono  mtffi  in  com 
^mune.  ^ Socrate  fufùttaunafiatua  per  man  di  Lifippo.  làmi  fono  un  poco 
, troppo  dilungato,  honoratìftmo  ilmio  M, Filippo, par  endomi,cb  e co  fi  fatte  dì-  Sntaa  finai 
grejjjioni  non  ui  debbano  punto  dispiacere  . Ritorniamo  adunque.  Effendo  So«fate*pe» 
morto.come  io  bò  detto  di  fopra,Socrate  di  veleno  , Tlatone  prefe  per  maeBri  “**“  Lj/ip 
Cratello , & Hcrmogene,tuno  de'quali,cioé  Hcrmogene  ficea  profeflione  del- 
la  fetta  di  Tarmenide,&  Cratello  di  quella  di  Heraclito.Et  coft  lo  fludìofogto- 
uanetto  non  lafciò  di  far  nuUa,ond’ egli  hauefie  qualche  Speranza  di  accrefee- 
re,o  di  ornare  la  difciplina,per  laquat  cofa  parendogli  dì  poter  confegtùre  grS  Cratello  Se 
dìjftma utilità  da  Epìcarmo , Coo , ouer  Siciliano,trafcriffe  le  cofelequali  egli  Hermogénc 
diligente  lettore  trouò  ntHe  opere  di  luì . ./ttrefe ancora  aprecetti  di  Cefironc  «««cAri  dì 

Q Mtnografo  > iquali  effendo  per  negligenza  d'altri  fmarriti  tir  dimenticati , egli  ^**‘®“* 
futi  primo j chegCi  ritornò  in  .Athene . Dii  ettoffi  talm  ente  nel  leggere  ìfuoi  li 
brìyche  quado  e' fumorlo,dicono  gli  fcrìttorì,cbe gli  furono  trouati  fatto  il  gua 
itale  . Com' egli  fu  poi  in  età  di  ttentiouo  anni , tolto  in  fila  compagnia  alcuni  ^ 

difeepob  diSocrate,iquali  cglihaueua  conofeiuti  de  fiderò  fi  d'imparar  e,andò  a 
Megara  a prouare  Euclide,nobìtifimo  geomctra^di  quei  tempo'.  queBa  floridif-  ’ 

fima  città  era  ucnti  miglia  lontojia  da  .Athene,doid  era  nato  Euclide  flato  già  di 

fcepolo  dì  Socrate.  Et  poich’egli  hebbe  per  un  pezjip  fìudiofìjjimamente  tm-  eiXplatone 

parMo  daluì,fen*andò  a C irene Jaquale  è città  nobile  dtU\Africa  ttuinaaCar 

tagine\pr  dou’era  allhora  Teodoro  chìarìfjìmo  mathematica  di  quel  tempo  - 

Quindi  fatto  piu  dotto , nauigando  in  Italia  andò  a trouare  .Archita  Tarcnti-  _ - 

no, per  imparare  qualche  dottrina  da  luì , ch'era  allhora  fi'.ofofofo  iliuflre  . 

D "Partito  poi  da  lui  fe  n’andò  a Locri  àFilolao  Timeo  ,&  Eurìto , per  imparare 
da.  loro  la  dottrina  cCPìthagora  . Etquiuìpaffando  nell'Egitto , da’Sacerdotì, 
e ìndouini  Menfitìci  imparò  U nafcimento,ìl  corfo , e'I  tramontar  delle  Belle i r 

le diiterfe uirtù  ; ifegretidellecofe  dìuine olirà  ciòle  ragioni  de’nume-  .,1 

ri  (ir  delle  mìfure . S cno  alcuni,che  credono  , iquali  fono  buominì  grauijjimì  ; 
che  Platone  m queBo  tempo,  e in quefìo luogo  , permezo d'aUuni inter-  Euripìdete- 
preti  imparò  queÙecofe  , eh’ erano  fiate  predette  da  noflrì profeti,  ^ajfag-  ^ompagnd 
giò  lacognitioe  del  uero  Dìo  . Fecepi  compagnia  in  quello  uìaggio  Euri-  n«n« 
f ide  ,ilqualeefieado  ammalato  , medicato  cont acqua  del  mare,fu per  cura 
^ diligenza  de’Jacerdotì guarito  . Per  laqual cofa  dicono,  cb' Euripide  beb- 
P€  a direicome  U mare  leua  tutù  i mali  degù  bumìni  del  mondo , eìr  ueramn^  ^ 

fi  a ir 
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U ( coùieiiite  inco  Homtro  J tutù  gììhabìtAtorì deWE^hf  effèftnedkì  ecccL 
■ lenti.  Trafcorfo  iCh'eglihebbe  t Egitto  ,&  poich’egli  bebbe  contemplato  tir 
apprefo  il fito,  & la  natura  del paefe,  Tintricateripe,  il naf cimento, tacere.^ 
fcmento  dfl  Nilo,  accìocbe  hauendo  d ogni  parte  raccolto  gli  Hudi  di  tante  ar-x 
ti  & dottrine,  aguìfa  di  ricco  mercatante  riportandoci  nella  patria,  Cpotefs 
febberalmcnte  compattire  & Ipanderefertutto'l  mondo,  deliberò  di  tornarci 
in  iAthene  . Haueua  intefo , che  in  Terjia  erano  alcuni  huomint  illuftri , ìqua^^ 
da  ifuelìi  del  paefe  fono  chiamati  Magi  . C ofioro  danno  t^era  ,&  Hudioatic 
eofe  diHÌae , in  fognando  altrui  le  leggi  & le  cerimonie,  diporgervoti,difàr  fa, 
erifictf , & di  placargli  Dei  ;&  dichiarando  la  natura &gener aùon  loro , di- 
^Htano  della  indufìria,  della  pietà,&  del  modo  d'vfotterrare  t morti, & di  mol‘ 
te  altre  cojei  onde  Tintone  difegnaua  di  volere  ire  a trouarglt,ma  perche  eraU  .^ 
guerra  in  quei  paeft,mutòpenfiero.Erapoco  difcoSlo  da.Athene  unabcllauil-^ 
la  poflafra  le felitedaqualedagli  antichi  babitatori  del' paefe  dutttica  nacbia. 
mata  Hacadetnia,ei  Moderni  mutata  la  lettera  con  t aJpiratione,la  thiamaro-- 
HO  .Academia  da  .Academo  antichìffimo beroe . Quefìoluogo  s'eleffe  Tlatone 
a ejftrcitar  f arti,  & communicar  le  dottrme,per  tjjer  bello  non  tanto  perf^U". 
brità,  quanto  per  effer  ritirato  & rimoto-.perctochela  vaghe%x^  de  luoghi,  & x 
Taere  fano  ^ allegro  inuita  piu  lofio  le  perfone  a lafcìuia,  rifoluc  le  fort^  del- 

rii  neclii  no  ìanimo,&tirafuoriilpenftero.TerlaqualcQfatifH,  chi  leggiadramente  & 

Itti  eirertut-  col  vero  dìffe,  che  gli  occhi  noilri  fono  tutta  luffuria . Ora  nelLdcadcmia  , 
u luliuna.  parte  fc/iuendo,  &parteinfegnando  ffefe  di  molti  anni  ,dallaquale  la  fua 

fetta  fu  chi  amata  .Academica.  F accndo  egli  dunque  alti  fimo  temperamento  q 
a coloro  che  voleuano  imparare , quafi  che  di  diutrfe  mernbra  fufeitò  an  nuo- 
uo  corpo  di  Filofofa.  Tcrciocbe  quelle  cofe,  eh  appartengono  al  fenfo  e 
ragion  e , le  conferma  a precetti  di  Her adito  Efefio  ; & quelle , che  conftfi^  : 
nano  nella  contemplatione dell  Intelletto , a quei  di  Vitbagora  -,  & quelle  thè 
fictrcauano  la  di^utatìont  delle  coje  ciudi , & formula  dì  cofìumi,  e inflitur 
tione  d'huominì  j le  càuaua  da' fonti  diSocratc  ; & nondimeno  vmferma  per 
entro  altre  openioni  & difeiphne  . Ora  quanto  egli  [ufe  deftderofo  di  ìmpa- 
rare&  infcgnare  la  rerird , molte  altre  cofe  lo  mollram , ma  fopro  tutto  que- 
fla\  che  come  ch'egli  fuffe  molto  poucro,  egli  compi  rò  cento  mine  tre  libri  deU 
4a  fetta  dì  Tìthagora  da  Fllolao  da  Crotone , ò cerne  vogliono  alcuni  altri , da  ; 
fiioì  parenti',  & nondimeno  egli  banca  wo/m  L fogno  ài  denari  per  vfo  di  cafa . 

.1  1 fi  X.  Eradato  Fiìolao  Filofofo  della  fetta  di  Tithagora,dqualefu  il  prìmo,che  ftrìf- 
fofo.  /c*  delle  cofenaturali  fecondo  fintentione  di  Tìthagora.  Due  Hcmnppo  > che. 

Tlatone  da  quefli  tre  libri  traferffe  milte  cofenel  fMoTmea.Sonodiquei,tbe 
dicoìwche  queftafomma  di  denari  fu  pagata  da  DioneSiracufjno.hauddogfe 
'•  ne  ferino  Tifone,  colquale  egli  hauenajireitif}ima  amieitia  per  gb  Ciudi  delle 

t VA  lettere,  & per  la  fmilitudine  del  flofofare . Et  perche  a voler  dichiarare  gli 
. fludi,&U arti  di  Quesio huomo,ci  è necefjarìo  fapere  il  numero  de'  difcepoti, 
elr  de’librì  empofii  da  lui,&  ciò  può  anebora  arrecar  diletto  a gli  buommi  (tu 
di9/i,gli  produrremo, come  perteftmonì,dequali  Uprìmofarà  Speupppo.T^- 


Hcraclito 

Efcfiu* 
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éioch'e^  fti  fito  parente, & fncc^ore  ndk  fcuola,  éfa^oredA  dopna  di  ^ 
"Pìat  one,  otto  armi  dopò  la  morte  di  bà . Senocrate  Chalcedamo , ìUptaie  morto  ^ 

thè  fu  Speufippo,  pputrnò  la  fcnolaventicitupre  amì.AriftoteledaSt^hra.  ' * 
Vcrcmheìo  truoMo,che  vi  furono  altri  fitte , c’hebbero  nome  .Arìfiotele^quA- 
li  non  fari  fuor  di  propofito  raccontare . Vercìochefraglialtrìfi  dice;  ebe  rifu 
vn  certo  sAriflotele  molto  honoratamente  pratticato  nella  'F^epubùca  <t ^ rf^ 
ne,di  cui  ci  fimo  molte  orationi  recitate  in  publicopiene  di  gratta , ^foauità  é 
direyn'altro^chepofiiddigeni^a&operamefp^elairiadectHomeroMterT^ 
fii  Siciliano , macjhro  di  Retorica , Utpude  fcrifie  contea  t oratìonc  Tanegarica  . 
ttlfoaate.ll  eptarto  chiamato  pa  fiopranome  Fauoia/HoltofMighare  tT  caro  a 
Q E/chine  Soaatico  , Il  tpùntoCaeiieojdtpule  correo fevn  libro  delt arte  poeti- 
ca. il  fefio  fmofiffimo  maefiro  di  [cuoia  de  gladiatori . Il  fettimo  pafiona  poco 
•t  Ulufirelilqualecompofitun  librodeTleottafino . 'Scorniamo  horattdifeepolidi 
Tintone . Filippo  Opunliodioftieo  Tamdnojitone  S'iracufàno , .Amico  Ha*- 
€lkfi;,Erafio,&CorifloamenduedaScepta,ThnolaodaCixjco,EutonedaL<ón'‘  'jsn 

pfiuo,Ttttore,&  HaaclidetmotìrtaùrodinattoneEmodlippotade,&Ctdip  ’ 

po,&  Demoflhene  Oratore,tuttatrc.AthemefiJiauedopoiDemofibeneueduto 
CaUifirato  Oratore  illuftre  in  .Athene , lafciato  Vlatone  taccofiò  a hà . .Alcuni 
affamano  anchora;cbc  T heofrafto  da  Lesbo  fu  auditore  di  Tlatone.  £’  coji  ca~  Don  ne , che 
ta  ancora,  che  le  donne  impararono  Filofofia [otto  di  lui,  cioè  Lafebenìa  da  Man- 
ànea,  e .Afiothea  Filafia,  ìatpude  fi  dice  anebora;  che  andana  uefitta  da  huomo . * 

C yi  furono  de  gli  alni  'iqualilungofarebbe,&  fuor  di  propofito  a vola  racconta- 
re.%^ionaemo  bora  breuanente  deltopae  d'aurfi  compofie  da  Tlatone  ,pa 
aggutgnae  fittone  d buoni , & vergogna  a gt infingardì  ; reggendo  egli,  che  cofi 
•'  ' gran  FUofiofo  fra  tante  paegrìnationi , vit^i , dr  namgationipa  mare , men- 
tre, dìe  profeguendo  le  lettae  quafi  dfeUe  gÙ  fuggifiao  dinàgi  pa  tutto’l  mon. 
do , volle  piu  toflo  modefiamente  imparare , che  prudentancnte  ìnfegnare;  & , ' 
nonttimetio  fcrifie  &Lffciò  dopo  fi  tanti  ,&  taivolttmi  degli  d’immortalità.  “ 1 ^ 

Ddquaì  libri  prima  dirò  qwflo  ;.chc  quafi  tutte  quelle  cofi , che  con  maggior  OpereSiPI^'- 
grauità  fhaueuano  à aattare,  fur  onoda  bà  faine  in  forma  di  Dialoghi,  &•  ca-  tene. 
to  congiudkio  : pacioche  quelle  cofi  che  fi  aottono  in  tal  mania  a di  ri^ìona- 
mento , mtroducendotù  perfone  con  dignità , piu  apatamente  fi  difputano , dr 
® piu  gagtiardamemte  s'hnprbnono  ; parendo  m vn  cato  modo , die  le  cofi  non 
rodono , ma  piu  tofio  filano  fitte  & rapprefentate  quàà  fu  gli  occhi . Tacbe^a. 
me  dice  Horatio  ; 

Tiu  cato  orhiao  è tocebk,  che  t orecchia . 

.Alcuni  <fffamano;che  Zenone  Elate  fu  il  primo , che  compofi  Dialoghi.  Ma 
.Ariflotde  nel  primo  libro  de’Toeti,con  cui  tiene  anco  Fauor  'mo4ue^hc.Alcfih  dì^- 

mene  Schreo,oua  Teiofuilprano^be  fcrifie  in  (ptclgenaeMaconiuque  la  cofa  ghi. 
fijHa,Tlatone  pofi  prìndpal  cura  gj-fiudio  a polir  quefia  cofiu  accìocbe  quado  é- 
fatta  la  dimanda  delle  buone  arti  circa  la  difiiplina,cr  inflitiitione  della  vita;  & 
pùìfigue  la  r ifpofia  a pr opofito,  con  ^ingegno  humano  fipofiaht  parte  compren- 
dae  Uproprio  decoro  di  quelle pafine/.h  egli  introduce jmdfimandfte  afpiràdoci 
^ ^ ii  $ l'aiuto 


tiÒMtottnmo  tOndelacoffùtmnoftra  ancora  hicomprefè  affd^fime  cofe . Et  % 

Oinifione  -reggmdoTL^onetqMantaluce& grotiaa  conofier le cofe arrecala dimfìo- 
»&ta  da  Pia-  fi^coinniodamente  fatta, non  fola  a dar  cbìare:(;^ma  ancora  faàlità^artì  per 
***"'■  Attamente  ogni  cofa  fi , come  verbi gratiaé  tjueÙa  diwfion  Tlatonica  ; de‘  beni 
atomi  ci  fono  dettammo,  alcwù  del  corpo ^ alami  efiemi . I berù  delt animo  fonò 
lev'rtù ; Lujualevìrtù  eradmfadalMmnatwa,cSrcoftunù.  Danaegitpoila 
.^sh»  o.  pr^egga  detlanatnra  a imparare  & ritenere  a memoria,  delle  ejtalicofetvna 

.•  . fjn-^altraè  propria detiamente ,tr  deli  ingegno . ^pplicatta  appreffogli  fim& 

* d^cofÌMmì,Ó'laconfitettulmeidlagMfiitia,alLafbrtegga,idlamodefba,eaUa 
•priid£nx^.Ectbenidelcorpoe^fnM*alabekex^,lapreflc7ja,lafamà,&‘ 
kfòrga . I benìefierioridi^imuafèlice&nobib^mapiUria,Urkchcg;^Jefa’’  ;■ 
etdti,  lanobiltà  della  famiglia  amici  iitfuai  beni  benché  fian  chela 

vìrtà  da  fe  fteffa  fenga  quelli  bafli  ad  acatèflarla  felicità  ; nondimeno  come  in-  F 

_ ..  ..  jlromentitaccoftanoallayirtù;dicod^bemdelcorpo,&de^eflerni.Trefor. 

WaToni"'  ***  ticifono  (tamicìcia  fecondo Udmifunedililatoneiperciochc le  anMcitic  fimo 
natwali,o  effolifi  hofpkali . Lenaturali  firn  quelle  che  ci  najcono  con  ejfonoiper 
vincolo  é fangue,fi  come  de'padr^figliuoliaie' fratelli,  &dep^entlL'egua~ 
li  fi  fanno  coLprattkare  mfieme  ér  con  la  compagnia  deHavka,  mteruenendow 
vlV  • >'  ■ fi>pra  tutto  la  fianùgàan'gade  cofiumi,feng^dc^  proptmpàtà  difangue,ft 

■ comefutraT'dadeeOrejle ,fra  Scipione^ Leho.  Lehofpitali firn  quelle , die 

* ' ^ * fi  fanno  per  mego  delle  comp.^  delle  lettere, & de'fiértàgi,  che  fi  fanno  gli  .. 

affenò  trnt  diro.  Dkeua  ancor  a;  che  iprvK^  delle  cofe  firn  due,  cioè  Dìo^  ■ 

Bile  ; della  qude  deriuano  i quattro  elementi,  dfuoca^aerefaapta , & la  ter~ 
ra;  delle  quai  qurttro  cofe  è compoflo  'd  mondo,  eìr  ciò  dfè  neimondo  . Ma  che 
ybio  perdendo  tempo , huomo  di  poche  facende  dfio  fimo  t avoler  dijcorrere^ 
quel  le  cofe,  che  fono  fiate , o dimfate,  o piu  ornatamente  digefie  da  Vlatone^ì 
Prouerbio  cìf  elle  fono  copiofionente  faine , & davmddigentiffimamenteconofcmte^ 
del  portarci-  non  portar  dunque, come  diceUproHO'biojPuerte  in  .Athene,  & pa  nonpar^- 
ucttead  Albe  p^fco  uoglta  mfegnar  Macrua  ,lafictando  fior  quefie  cofe , attenderò  a 

“* ' finir  quel  che  n rknane  della fitxvitx  Qracmfiendo  ej^,che  la  lode  della  vir, 

tù  confifle  nell' operare , & predicando  ^ ciò  doti  egli  haucua  molto  f^kato, 
(beffo  fece  pruoua  di  fe  vafio  La  patrìagli  amici,  & lageneratione  degli  buonù-  , 
m.Tacioche  guerreggiando  U popolo  dtAthene,  egli  andò  tre  volte  alla  guerra. 

Bt  prima  in  quella  battialiao^hefifece  m Tanagra,fu  veduto  combattere  molto 

ytàorofamcnte.EraqueÌiaunabella terranei temtorodiThebe.Ufecondauol-  H 

ta  cantra  i Corinthii,  & la  terga  cantra  i Dehifèce  vfficio  di  cofi  udorofe  gucr 

-hs  ^0,  che  con  gran  lode  fuavoloMpa  bocca  delle  pafonc.  Ora  che  non  fece  egU 

• ■ per  datar  gli  amici  fiati  Haucua  Crobilo  huomo  federato  accufitto  Chabrta  ca^ 

pìtanfertiifimo  diquel  tempo , &gfi  hauea  pofio  una  querela , doucgli  andaua^ 
Javka.Ter  laqual  cofa  effenào  egli  abbandonato  da  glt  altri  ctttadmi  per  ta  pau- 
ra, & grandeggi  del  perìcolo  , andando  nella  ‘P^cca , foto  Tintone  confida- 
$ofi  nella  confeientia  dello  vfficio  fuo , lo  fegmò  con  fortiffimo  animo  per  di- 
femierlo , come  cittadino  vée  alla  patria . Et  bauendogli  Crobilo  calonnutore 


^IT'LUTOV^E  $ò) 

A ihMeHtarh  dolpatrocmìo  mhtaccìandogìì , detto;  tuvien  màper  Jifindcr  ^ , 

, gli  altri,&  non  fùyche  ancora  tu  hd  a bere  il  veleno^onte  berne  Socrate^  TU-  " ' 

tene  liberamente,jènxa  punto  tardare  gli  rijpojè  irpundo  io  mUitaua  gid  per  ho- 
nor  della  patrìaju)  non  era  punto  infingardo  in  fopportare  ì pericoli;  ^ bora  per 
ferwTC  ^ fiduare  yno  amico , ancorclx  tu  mi  minacci  di^ìro  , di  veleno,  tr  di 
fuoco  jio  non  reterò  pericolo  alcuno  . Quefla  fu  la  conflanga  di  Tintone  in  con.  Fermerza . e 
feruar  gli  amìà . Ma  che  dirò  io  dì  quella  fua  fermeo^  ^ tentperanga  verfo  »??«««>*»  «1» 
Senonrate  ^ Effendo  flimolato  vno  dé'  fmi  difccf^li^  da  màdia , dte  Senocrate  fó*Scnocr'^' 
fuffetantograto,& accetto aTlatone, per farglivoiermale,ficequefiamucn-  ** 
tiene.  Egli  rapportò  a Tlatonc;che  S cnocrate  hauea  detto  molto  mal  di  bà.-per- 
^che  Tintone  a merzp  del  ragionamento  gtinterroppc  le  parolejlicendo  ; che  non 
^gli  credea  radia;  dr  pure  il  maldicente  ftrìffieua  con  vifo  feuero  affermando  ide- 
iìtti,&  finalmente  giurando  pn  tutti  gli  Dei,  & le  Dee.  Tlatone  per  liberar  fi  ^ ^ 

dalla  fua  feccaggìne  diffe;  poniamo  chefia  vero  àò  che  tu  dì,  ma  io  conofeo  Se- 
nocrate di  td  gratàtà , che  fegli  non  haueffe  giudicato , che  ciò  fuffe fiato  bene, 
mai  non  thamebbe  detto  . Etcìòfatto  fi  deliberò  da  cefi  m^onta  & mda  Auertìdella 
lingua,^  gli  tolfe  ogni  fperanga  di  rompere  tamichia,ch’era/ra  loro . Ter  do-  amicicia. 
ch’egli  fapeuoyche  queflo  [acro  nome  d’amicitia  ithauea  da  figliar  tardi  ; ma  poi 
che  fera  acccttatoaion  bìfogtaua  fpreT^garlo^na  ’m  tutti  i modcmantenerlo . Io  “olie  an 

trouoyche  Tlatone  andò  tre  volte  m Sicilia . La  prima  voltafu  per  veder  tifila, 

Q & le  Cratere jilqude fi  dice,clfé  un  luogo  afprifjmofit  auel  tempo,  che  Dionifio  **  ‘ 
il  vecchio  figliuolo  (tHermocratehauendo  oppreffa  lalioertÀ  de’  Siract^àniman 
tencua  la  t'arannide.Tm'iocbehauendo  i Carthagmefi  qffoltatala  Sicilia,  & mi-  DionirTo  Ti. 
naccioìutodi  fi>ler^  rumare  il  pMfe , torgli  la  l'éertà,  i Siciliani  diedero  il  po-  raono . 
uemo  a Dionifio,  tUptale  er a filmato  m quel  tempo  huomo  illtfire  di  guerra , oc- 
cioch’egù  difendejfe  la  S icilia  dalia  ruhui,che  le  ueniua  adojfi.  Ora  poi  che fu  ri- 
buttato il  nimico,  Dionifio  hauendo  hauuto  occafione  di  occupar  la  Signoria,  ha- 
uea prefa.  la  thrannide,&  egli  chegà  vhrtuofamente  haueuaoperato,che  le  città 
non  fiderò  mfirmtù  de’  Barbari,  di  padre  dr  benefattore,  dfegli  era 
frnm,  fera  fatto  crudel  Signore,  & tiranno.  Cofiui  adunque  con  ogni  sfort^p  PatlamcaiB 
confirinfe  Tlatone  avenir  fico  a parlamento . Doue  Tlatone  cominciò  a ragie-  c6 

nargli  della  tiraimìde,&  del  principato  legittimo,  dicendo;che  quantodilode  & 

D di  beniuolettga  era  ’m  quefio,  tanto  Poltro  hauea  di  biaftmo  ,&  di  maliuolenga; 
che  quefio  era  utile  gfi  bueno  , & quella  dannofa  df  dishonefia  ; tanto  che  tuna 
conlaforga,  t altr  a f acqmfia  con  lì:  virtà . Quefio  parlare  offe  fi  grandemente 

tunimo  del  tiranno . Sdegiiato  dunipie  Diomfio  gli  diffe;  il  tuo  ragionamento  hà  , , 

non  fi  che  delfiruile . .A  età  Tlatone  rifiofe  ; certo  tu  dì  il  vero:  mailtuosàdi  j 

teranno.  Ter  laqud  cofa  adir ato  Dionifio,  diffegnaua  di  far  morve  Tlatone;  & . i 

'rrramentePhaurebbe fatto, fi agranfaticanonfuffefiatoriuocato  co’ prìe^n  < ’ 

^ diDi(mc,&  d’Arìfiomene . EraDioneparentediDion'fio,perciocheArìfio- 
macha  fiuafireUa&  figliuola  (tH'ippar  'movno  dei’  primi  huomìnidi  Siracufa  , dìodc  (aInA 
namogue  dt Dionifio . Quefio  è quello Hipparino, ilqualei  Siciiiaù  haueuano  Platone. 
daproicmio  compagno  di  guerracon  Dictufio , come  già  fé  detto . Ma  effolo  Hipparlio 
fo»figwaToiideLacedemonio,ilquale  tra  in  quel  tempo  ambafeiadoreapprefi 
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^ r i/lmasa  :'  &■  Dime  hmea  prefa  u4reta  tfi%rmola  «fi  fua  Jcrdla . Imétanda  ' * 
diouiuctwio  & t altro  Piatone ^otne  configliero^gli  andò  q/dm^on  eoùmo  d'ot- 
tenere la  Dionìfio  la  libertà  delle  città  d Italia , tr  di  Sicilia  a Uà  fb^cte,per 
acquislar  lode  & dignità  allafilofofia  non  foUmente  a parole  ,o  con  ragiomf 
mentì  y ma  con  t opere  ancor a^df  con  Pattioni  appreffo  a ogni  maniera  di  per  fo- 
rte. Et  come  dt'elfo  tiranno  gli  hanejfe  dato  di  ciò  grande  jperan%a  yfèce  fmoL 
m ite  ritornar  vane  le  fue  promejfey&  mancò  a Platone.Tlplla  qual  cojà , Plato  Plat6e  in  pe- 
nefit  in  perìcolo  della  vita,percioch'egU  entrò  in  fofpetto  al  tir  ano  jcb' egli  hauef 
fé  msffi  DìonCydr'  Dhcodotaafarnotùtà  per  la  libertà  iklt  l fola,  & delle  Cit- 
tà  di talia,&  per  torre  la  Signoria  a Dionìfio  Jiebbero  dunque  tanto  potere 
i calunniatori , gli  buomini  trilli , co  i quali  Dionìfio  hauea fatica , cb'ejfen- 
® do  vitupcrofmcnte  leuato  dal  gouemo  della  Ks^ublica,  & mandato  in  Grecia 
Dione perfonaveramente  honoratay&  ottono  configUere apparecchiarono 
per  fare  un  trattato  cantra  Platone , Eravjcita  fuori  vna  nuoua,che  Dioni- 
fio  baueua  fatto  magnar  Platone , & nondimeno  Dionìfio  con  ogni  maniera 
dhu>nanìtà,&  di  coregge  attendeua  a conjolarl0y&  con  effolui  tetieua  firettif 
fm.i  pr attica  y conferendogli  tutti  ìfuoifegretì, per  non  parer  di  cedere  incofa  f pionifio. 
alcuna  all'affettione  y che  Dione  portauaaPlatone.  Inqttetio  megp  mfègum- 
dogli  effo  Platone  y non  mancaua  Dionìfio  dmpar or  filofefiada  Im.  EtfinaL 
mente  fu  creduto , ch'egli  fi  partijfe  con  quella  conditione,che  finita  laguerroy 
nella  quale  Dionìfio  era  aUlìora  intricato  yPlatoneritontafìeinfieme  con  Dio-  •••*■■  - 
^ ne.  La  terga  cagione  della  gita  di  Platone  in  Sicilia , dicono  che  fu  quella  y 
^ do  è per  pacificare  con  Dionìfio  Dione  fuo  fingidare  amico , dr  con  effo  bà  con- 
giuntiffimoper  megp  dello  liudio  delle  lettere  i&  fra  tepidi  era  conihtcìata  a 
nafceregrandiffimanimiltà  . Perche  Dionìfio  tcornhciò  prima  ad  allcttarlo  y 
fcrìucndogU  molto  fpejfo  ,dr  promettendogli  molto  circa  il  ritorno  di  Dione  piatone  lu  la 
in  S'uìiia , dr rellituirgli  fubitoìfuoì  beni.  Ma  poi  negando  Platone  divo  terxa.^olta  a 
ler  venire  ,fi  come  quel  che  haueua  poca  fede  nella  leggkregga  di  Dionìfio , & “o««te  Di«> 
nelle  infidie  de  compagni  y finalmente  foUedtato  daglMmicì , & jòpra  tutto  da 
Dione  ydr  da  .Archita , ilquale  gliene  focena  mllanga  per  lettere , ejfcndogU  : ' ; , f 

mandatauna^aleada  Siracufa  ,fi mife laterga  mltainuiavgio  con  moltoho-  - 
irr.ua  compagnia  Poltrì  nobili , df  maffimamente  d'.Archui.tmo  perfona  iliu~  ^ ; 

lire  ydrd'. Archita Juo  amoreuolifiinw . Ma  poi  ch’egli  hebbe  indarno  affati- 
cato afiai  per  comporre  quella  co  fa , ingannato  dd  fmulato  dcftderio  deUe  buo- 
ne arti  y&  de  gli  lìudi , come  egli  hauea  ìndouìnato  , fermcjji  nondimeno 
per  tentare  . In  quello  mego  affdendo  il  tìrmno  Platone  con  molte  co-  a^Hatonfc 

bornie , e mcolpandj  lo , clfegli  haueffe  intendimento  cof  fitoi  nhnìcì  ( ma  que- 
llo delitto glicr a i^qipoHo  a tortojegli  faccorfe  d'efìcre  in  grandi  cr  infiniti  pe- 
ricoU.Et perciò  per  fduarfi  dalla  burafea  y che gl'éueitiua  addofio  yfegretamen- 
tc  aiaisò  il  T araitmofin  quanti  perìcoli  della  fua  uita  egli  fi  trouaua . Delia  qual 
cnfacom'^rchìtaTarentino Filofofo della fettadì  Pìthagorafuatùfito,delibe- 
rò  di  fcriuere  ydr  mandare  ambafeiadori  a Dionìfio  y di' pregarlo  yOpprefio  il-  ^ 
quale  .Arcinta  hauea  grandiffima  auttorità  per  la  baùuolcng^  y ch'era  fra  loro: 

della 
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Lmeri  di  Ar  ddlai^  lettera  fi  truom  ipufio  ejfcmpio . ^Archita  a hìofùfto  fède  \ Tutti 
cliicaa  Dio-  MI  elxfiamo  mkì  di  "Piatone J?abbiamo  mandato  a te  Larmfco,&  Foc't^ 

da  yocàoche  tu  ne  faccia  fratta  di  Ita.  Et  cefi  ci  forno  conuenuti,  dr  accordati 
fra  noi.  Tu  farà  duntpte  bene  a ricordarti  di  tptella  diligenza, che  tu  ufam 
apprejfo  di  noi  tutti  ^cicche  notfaceffano  che  Tìatone  yeniff:  a trouartì;tptan^ 
do  tu  ci  demandam  per  éjporlo  a venire , che  noi  gli  promettejfmo  , ch’egli  ft~ 
rebbe  uenuto  ficter amente , & farebbe  potuto  Piare , & tornare  a fuo  piacere . 

■ %^ordati  ancora-,  che  tu  flhnaui  tanto  la Jka  uenMta,quanto  pareua , che  tu  non 
faceff  conto  alcuno  di  coloro  che  pratticauai  teco.  Effe  pur  c’è  interuenuto 
qudchefdegno-fudàftre  come  forno  gli  huemìnì  ,&  procurare  magni  modo 
à rimandarci  Tlatonefimta  dama  offeffa.  Et  fe  ciò  tu  farà , altra  che  tufi- 
rà  fnno,&  ragione ,rm  thaueremo  grattffmo  . "Poiché  Dionifio  hebbe  ^ 
Dionifio  la-  TÌteuuto  quePla  lettera , ancorché  mola  il  configliajftro , che  ftcejfe  morire 
fciò  andar  Platone , nondhnaio  egli prouedendolo  (thonorata  compagaiado  iafiiò  andare; 
Platone.,  a cptePlo modo  pLuonejènt^hauer fatto  nulla, com’egli hattea  ìndouinato 
fene  ritornò  in  Grecia.  Io  fimo,  che  molti  huomini  borati  ft  maratù- 
gtmoajfai , perche  Platone, iUfudeamaua grandemente  la'Kspubrica,&  ha- 
^'^abban'doK  gouernorla ,lafciajfe  la  cura  d'ammhnflrare gli vf 

nói  maneggi  fci,&  dì  procurar  tvtilcd^a  patria . Ma  percioche  egli  banca  fingolar  carità 
della  fua  Re-  ver fi>  la  patria , conobbe  bcàftmo  ; ch'ogni  fatica  fua  farebbe  fiata  indarno; 
publica.  perche  già  la  città  era  inuecclnata  in  leggi  contrarie  altinfiitution  fua,et  hauea 

prefi)  uno  fide , ilquale  quafi  non  fi  poteua  piu  rtuocare  ; tanto  che  il  popolo  era  ® ’ 
indurato  in  vtfdtra  ufamia . In  quefio  meoip  ejfendofì Jbrettamente  accordati  m 
f ente  gli  Mrcadi , e i Thebani  a menare  vna  colonia , & molti  habitatorì  a Me- 
..  gdopoli , mandarono  ambafeiadori  a pregar  Platone , che  kolelje  ejfer  contento 
Aoerti  be  a bendar  quoti  per  ordinar  quella  città  con  cofiumi  & con  leggi . Ma  per  ch’egli 
comparauo-^  c haueano  a nota  la  egudità  fnon  volle  andartà  dtrhnenti  ; & ciò 
veramente  a gran  natone . Perctoche  quid  è quel  medico  pur  ch’egli  habbìa  in- 
teìleto , ilqud  uoglia  dar  leggi  di  finità  a un’ amalato  caparbio , clte  non  vuole 
R i fpo  fta  di  vbidire  dfuoi  confgli^del  mede  fimo  parere  fu  egli  ancora  uerfo  i C ir  enei , iquoTt 
Platonca  Ci-  efiendo  rlcchijfmt , c htcìinati  a ogni  maniera  di  piaceri  Jbaueano  chiamato  Pia. 
lenei.  ^ riformare  la  città  ioro;et  egli  diede  loro  quefla  riJpofìa.Egli  è cofa  molto  jj 

difficile  àijfe  egli  fi  cittadini  C xreneifihe  uoifihe  fictc  dif obiti  per  li  agifit  per  le 
Petto  di  Wa-  contener  con  le  leggtS.t  ciò fugrcuemftefi fauiamentc  dee 


tonc. 


Filedono, 


toffi  com’egli  era  ufato;percioche  nelle  parole  fit  ne" fatti  di  luì  cragraiità  tempe 
rata  con  piaceuolejp^fitche  bc ft  conofee  in  tutto  U refto  della  fua  tàtajma  fpec^ 
mite  in  infiniti  fuoi  fcrittifit  in  àcuni  acuti  et  pruduti  detti  et  motti  fuoiàe’qua- 
U non  farà  fuor  di  propo fitto  metterne  qtà  àcunoTgli  ufaua  di  dire  piu  uolte;the 
fi  maramgliauafihe fitcfdo  i giouani  con  cura  et  artificio  le  beflìe  filmili  agli  huo- 
nùni , effi  piu  tofio  non  curverò  di  fare fihe  gli  huomini  non  rhtfci/fcro  filmili  à 
le  bejìkyn  certo  chiomato  Filedono  ripredeua  Platone , ch’egli  fiufic  non  meno 
ftudk fio, et  diligét  in  impar  are fih’ìn  infegnarcfit  domadauào  fin’ a quanto  egb  uo 
lata  efferedifiepolofiiffitto  allbora/ijifqfi  eglifih’io  non  mi pftirò  d" ejfer  miglio^ 


re 


ìM  T s^r. 

A rè,  & pmdcttò/ Donumdmdol)modetù>;cheVui^phMeaa tentréadam^  Dem»Wm* 
maeftrare  ìnt  filo  figlmolino  i tpiella  cura^  difife^i,  che  fi  mette  in  puntare 
in  ^ouentaregli  arbofcelii  ; fi  dee  porre  in  generare  & ammaeflrare  ì figfiuoà  t ^ ójf 
qìàfihà  faticati  qiàm  piacere.  Ma  ben  fhàd'hauer  ct&a,cìf  in  ijudlo  non  8‘°‘* 
paia  che  fitano  addormentati,  & m qncfìo  troppo piuebe  rigìlanti . Domandai  > 

dolo  ajcwù;  quaìi  erano  k n^liori  po/fiffioni,  thè -fi poteiiano  lafciare  ofigli-i 
noli  i queltci  fifi}o/è,che  non  temono  lagragnutola,  nè  Lforra^  finalmente  ifif 
fo  Gioue.Hanca  Tlatone  fia'fnoi  difiepSi  vm  gmanem  troppo  rUuMP , Ufiati 
metteua  grande  fiudio  in  far  fi  -vegji^  in  gouemar  bene  la fina  perfona  f perche^ 
ridendo  lo  domandò-,  & quando  finirtà  tà  itedificartì  lapri^ne  ì tfaua  Jpejfo 
dire  agiouaniyiquali  egli  non  rifinam  mai  di  confortare  a uiuer  beatamente  ì . 
habbiate più-caro  le  faticiìc , che  tocio  ; jè  forfè  non  credere, che  la  ruggme  fio- 
meglio , cfie  lo  fplendare . leggendo  -m  ^ouanetto , ilqualefi  dHettaua  molto 
® digiuocarea'dadiyio  riprejè  diamente,  doue  cobàfi fiufanóydicendo;  ioffuaco  Dei  É}»ctr<; 
bora  dì  poco.&  Tlatone  alm,fe  tu  ffuochihoraé  poco  ,vn’attrayolra,quan-  • • 

do  che  fia , tugmocherai  di  molto . Domaniauagb  non  sò  chi  ; fe  i fuoi  Com- 
mentari haueuano  a ejfere,  come  quei  de  gli  antichi  : rijpojè;  prima  fhà  da  prò- 
pware  d'acqiùftarfi  nome,poi  fi  acqmficrà  il  rimanente . Era  venuto  Senocrate  Deirin . 
a vifitt orlo  ,&  Tlatone  per  hancr  colto  vn  fuofericdoreìnungrandiffimode- 
iittOycra  molto  foco  adirato;pereifeg&  dijjc  a Senocrate  ; té  fuonami  cofiui;  per- 
eheiononlopoffofareìo,che  finf^irato.  yn’altra volta  convn'altro  J^uì- 
dorè,  c'haueu  fitto  errore^ifiè;fio  non  fuffi  in  colera^  ti  dogherei , conte  tu  Vbbriiclù 
' meriti . S alena  configliare  gli  vbbrìachi,  & gh  adirati  ancora,  che  fanda/fero 
Q a guardar  nello  fpcccfno  , accioche  veggendofit  cofi  brutti , fi  rhnaneffero  di  quei 
vitii.  Biafhnaua  molto  fpejfo  il  dormir  troppo,  percioclf  U fanno  è padre  di  moL 
te  dishonefià  <ùr  delieti,  ér  molto  fimle  dia  morte.  .A  vtf  amico  fiiodqual  defi- 
deraua  molto  ditafeiar  dopò  fe  memoria,  dijfc;la  memoria  di  te  viiyd  negli  ami 
ei,o  nim'ci  tuoi . Vn  certo  amico  di  Tlatone  buomo  veramente  dotto,  lo  pre-  : 

giuta  ; che  fujfe  contento  di  volerlo  afcoltare  un  poco,  perch’egli  voleua  lecer- 
gli vn  libretto , ch'egli  hauea  comp  aio . Domandato  poi  da  Tlatone , che  ti-  ji. 

telo  egli  haitea  pofioaqiieflo  fiu  libro?  rìfpofe , che  non  fhà  da  contradire, 

C2r  Tlatone  à tià;  & tu  dunque  perche  lo  fé?  Leone  huemo  nobile  per  (angue,  niefb»  J 
tir  per  riecheggi , piu  toflo  co'iliujlre  in  .Athene , haiiea  motto  dishonrfiatnen-  • 

te  gridato  in  Settato , perch'ejfendo  riprefo  di  ciò  tu  pnbiico,  difih  Tlatone}  que- 
D fia  è veramente  cofa  da  Leone . Soleua  fpejjè  uolte  atdfare  Senocrate  Chalcedo-  che 

mogiouanetto(ilquale  imparala atuor a filofofia  fhtto  Tlatone , & come  quel  fì^ifica  fa* 
ch'era  troppo  auficroht  rutta  la  Jua  vita/nnjìrauafempreinvifawiamanmco~  enfiare  «He 
rnea  'eueritd;)ch'egh  facrificaffè  alle  Gratk.volcndoper  quefio  direcebe  quanto  ' 

H difato  & la  firanegg^  della  fua  naturagli  toglieua , tanto  cercafie  di  ftippli. 
re  con  diligcn-tt^  (tindufiria , & con  gratiofa  amoreudetj^  . Tlatone  ancora 
far  tuonando  Senocrate , dquale  era  un  poco  tardetto  d’ìngeCo ad  .Arifiotele  ^ 
prontiffimo  & acutijjimo,foleua  ère  quel  motto  ; cioè;cbe  tvno  bauea  bìfi^  OeTuoi  <LT 
di  freno , & (altro  è briglia  ; amborcbcciò  dirfi , che  fit  detto  da  bd  f oh,  ^ 

per 
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c - ' ri  per  altri . Dyjèmtcora  TlatonetfMeJlo  motto /òpra  di  loro  ^ firn  dì fiepoFi  i ohi-  ( 
mdchtcatuUo  ,&  chet^fuwhòh  tolto  a pagriere  infime,  dolendo  egli  rìuo^ 
care  a pm  manfueti  cojitom  Dione  Shracufano,  neWaltre  cojè  grande  & dottif- 
fimo  hnomo , ma  nelprotticar  feto  troppo ftrano , éceua  ; che  la  pduancbtnc^ 
▼imi  e ptt-  non  è Compaq  delle  àttàjma  delle fiLte,  & de’deferti  . Mentre  ch'egli  confir^ 

* tana  r gifmani  a virtuofamente  muerej&‘  opirarcfiltra  i molti  altri  foUm  molto 
fiteffo  dir  c}Mcfto:che  confiderqffhro  bene  la  contraria  natura  della  virtù  t&  del 
piacere  ; ^àoche  tpttfi»  dopò  brem  dolce%j?  arreca  feco  perpetuo  pcntìmenn 
90,  dolore , & tormenti:  & queUaper  contrario  dopò  brem  dolori  porta  con  ^ 
folci  eterni  diletti  dopò  la  morte . Senocrate  , ilqmue  era  filmato  molto  marna- 

Quello  che’è  ■»  ^ fiuero  di  cofiumi , banca  detto  vna  certa  parola  piaceuole,&jiegna  f 

amante . ‘ di  rifo:  di  cite  maramgliandofi  molto  gli  altri  difcepoli  fuoi,  dìffe  Tlatone^i  éf  di 
che  vi  maranigliate  voWnon  vedete  voi  molte  volte  fra  i Cardi,  & fra  t ortiche 
Diffcrenta  nafcereigiglì,  & lerofe  ì Tl^ionando  piaceuobnente della conditione  deltliu  d. 
era  ^viuencltal- 

ifSono°“  * ttriù..Ad  alcuni  maldicenti,  iqualigli  rinfacchaiano;che  Tintone  era  fiato  abban- 
donato da  Dionifio;  angi  rifpofe  egli,  Dionifio  da  Tintone . Effendogli  domanda- 
. » ■ . to;che  differcrrga  fitffe  tra  l’huomo  ig;iorante  e'I  dotto^riJpofe;quel  clte  tra  il  Me 
dico,&  tammaiato.  Diceua;che  i Trincipi  non  haueuano  alcuna  miglior  fòrte  di 
po/frfjìoni,fì)e  la  pr  attica  di  quegli  huomini,  iquali  non  fanno  far'hofier  ia.  Dice- 
ua;  che  la  fapien'ga  è vtilijjima  & nccejfaria  al  principato  ; percioche  in  quello  i 
ìjfsf  V U corpose  m quefia  t anima . .A  Dione  hofpite,  difcepolo  & amico  fuo , ilquale  dì 

tr  noi  te  procur aua  la  libertà, &grandej;ga  della  patriafiiccua  quel  forno  mot-  G 
, tojlquale  è di  molta  importanza  a confegtàre  la  felicità  delle  'RÌpubliclx;  cioè; 

dx  fi  come  gli  huomini  faui  mettono  nel  primo  luogo  t animo  , nel  fecon- 
do il  corpo  , &nel  terzpì  denari  :cofi  le  leggi  &la  vfanzp  ancora  deureb- 
hono  Tneture  nel  primo  grado  di  diffiità  la  virtù  di  It animo  , nel  fecondo  le 
Quali  repu-/ò»’^v'f  del  corpo  , letptali  vbidifcom  alL  virtù,  & finalmente  nel  tergo  or^ 
blìche  ìiich- dine  dhonorc  i denari  minifiri  della  virtù  ,&  del  corpo  . 'Kumtobel  detto 
bono  fUicif-  ancora  fu  quefio , cioè , che  le  ‘’K^ubìiche  farebbono  feliciffime , fc  coloro 
Quejìo  che  d gouemo  tteffe , fùfJero  o dotati  di  fapienga , ofi  diletti^ero  del- 

/ fiudio  della  fapienga.  Et  quefio  ancora  non  è pocovtile  alt  altre  perfone, 

M . ma  molto  piu  ctgiouanetti , iquali  ^affaticano  ne  gli  fiudi  delle  lettere , & 

delle  buone  arti , e ad  acqiàfiar/i  nome  , per cioclf  egli  biafimaua  il  fatoUarfi  due  H 
Volte  il giomo,&  non  dormir  mai  la  notte  folo£t  chi  vorrà  dar'crecchio  a que- 
fii  due  precetti , facilmente  conofeerà  quanto  e’fonogioueuoli  a fofientar  le  forge 
- - del  corpo , & dclt  animo . Io  non  finirei  mai , ?'w  volejfi  r accorre  tutti  i motti 

• fùoi ojàuio  faceti,  iquali  a guijà  di  fielle  rilucono  ne' fitoi  Jlritti.  Tcròuivò 
pregare,  honoratifjimo  il  mio  M.  f 'dippo,cl)e  voi  vogliate  efier  contento  di  que- 
fli pochi , iquali  fi  come  non  vengono  a noia  al  lettore,  cofi  con  la  diuerfità  lartt 

Perche  ^^°ju>jfono  arrcccare  altrui  diletto  . Ora profeguianu  U refio  . Ejfendo  quafi  tutta 
njem?one'di^^*^^  <ii  Tlatonemeffain  Cielo  da  glifiudiofi  con  grandifiime  lodi , molti  fi 
6caofootc.  maraùglianq  équ^lo,  eh' egli  fra  tanti  feguaci  di  Socrate  da  luhcelebratij^ 

non 
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^ tumhàbbUpitrrnaìfitttoTntamìnma  mentioncdi  Senofonte , Uguale  hfuty 
■ €endijcepoìo,&  bnomo  dotti(Jiino,&  fopra  tutto  dolcifima  per  fona,,  tÌto  che  ^ ' onif 
publicamente  era  chiamato  Mufa ^tbenief  e * Et  qucflo  rnedefimo  ancora  fu 
fatto  da  Senofonte i Uqualepure  ynayoltafolononhrìcordòmaUcffendo  egli 
ajprejfo  m tanti  volumi  fcritti  da  lui.  S onci  nondimeno  alcuni  fogni  d'emulaùo--. 
ne  fra  loro  ; ìquali  fé  furono  d'animo  poco  (incero,-  come  (limano  molti,  o con.<^ 
tra^o  tir  gloria  di  lode,come  giudkaua  Ufapìeutiljimo  Fdofofo,emodeflt(fmoi 
}iuomo,&  mio  precettore  il  Chrifolora,lafcierò  fententiare  a gli  buomini  gratti 
di.M a Senofonte  come  effibebbe  letti  quaft  due  libri  diqueth  belUffima  ape- 
ra  checompofe  vUtone  dell'ottimo  Rato  della  l{epublica&  delgouerno  della 
Città  fiquali  erano  (lati  i primi  a vfeire  in  luce,  fi  gli  oppofe  contri  fuor  di  mo- . Lmpofta. 

B do,celebrando  la  maniera  del  principato  reg/ile  ; & lo  intitolò  difeipLna  , o in- 
fantia,cioéVediadiCiro:  fornì  dunqueilrolumeinottoUbri,  non  tanto  alla  ..t, 
fede  delthifioria,  quanto  allmRitutione  d uno  ottimo  I{e . Dì  che  tanto  fi  sde^ 
gnò  Tlatone,  che  in  quel  Ubro,ch‘egU  f triffe  delle  leggi,  per  ritrattare  queltope- 
Kra,dijfe;cbe  Ciro  Re  de’Terfi  era  per  fona  molto  yalorofa,ma  ignorante.  Et  Se- 
nofonte amora  nel  terx^  libro  de' Commentari, li)  egli  compojede'  detti  sfat- 
ti diSocrate,Cr  nell' -4pologjia,dìceicht  mentono, & fon  go^  coloro  > iquali  in  ! i 

traducono  Socrate  difputare  delle  fegrete  ragioni  del  cielo  & della  terra  ; per-  * 

cioch’egli  era  vfato  folamente  ragionare  dc'coRumi,c^^  di  quelle  coft,cheap-  ScHofonte 
par  tengono  a bene  ^ beatamite  viueretnelle  quai  parole  egù  morfe.  'Alatone,  mòrde  Tlato^ 
L'vno  & Coltro  ancora  fcrifje  C.Apologia,cioè  la  difefa  diSocrate,Sono  di  que  * 

Q,  gb  ancoraché  dicono-,  che  fuìnìmicitia  tra  Ef chine  fkmigCiariffimo  carif-  _ . ... 

fimo  a Socrate,&  Tlatoncftlquale  mojfo per  quefìi  cagione  dilji  nulo  quelle  ra.  E™h?ne* 

gìonhper  Uqu.ili  Efchine  in  effetto  conforto  Socrate  quando  egli'ei'ain  prigio-.sc  Platone . ’ 
ne,  a fuggire . Et  perciò  attribuì  tutto'ifuo  ragionamonto  aCritone , per  non 
far  memoria  del  nome  d’ Efchine, o ptr  non  celebrarlo  ne’fuoì  ferìtti.Dicefi  an-  Arìftìppo  ni. 
coro , che .Ariflippo  Filofofo molto  illuflre  dinatione  Cireneo , hebbe 
intmicitìa  cantra  Tlatone,tanto  che  Platone.componèdo  quella  helli(fimaopc-  .* 
ra  della  immortalità  delCatiima,non  lo  lafciò  paffare  intatto  da'fuoi  morfi  ,dì-  t 

tendo  ; ch'egli  non  fu  prefente  alla  morte  di  S aitate , come  ch’egli  fu(fe  allbo-. 
ra  poco  lontano  in  Egma . Ora  io  non  ardi  fio  dar  fentenga , fe  quelle  tali  dif\ 

D fenfioni  & gare , come  io  dtffi  dìangi,debbon  cbìamarfi  odii,o  emulsioni  nate 
per  defideno, e ingordigia  di  lode,percbe  in  ciò  neggo  diuerfiì  pareri  delie  per 
fone.R'manehora , virtitofiffimo  il  mio  M.Filippo,ch'io  parli  deilafua  morte. 

Ma  tome  fopiono  farei  pittori-,  a difimguere  le  particelle  con  qualche  diuerfi- 
tà.prima  infertoui  alcuni  ornamenti  indorerò  la  vita-,  ir  perciò  douèdo  io  ragia 
narui,quàto  honore,dignità,etglori.t  fn(fe  data  a Platone,fiaie  c6tlto,ui  prego 
darmi  benigna  udièga.T accio,che  farator  gràdtfiimo,  et  (ingoiar  Filofofo  anco 
ra,toonorò  tanto  é parole,&  diedegliUprincipa:o,che  bauendo  meffo  innang} 

■ .Ariflotele  d'ingegno  & di  diligfgaatuiti,foggiunfe;ionetraggofemprefuora 
il  mio  Tlatone.  Et  Ago(lino  ancora  fornito  a pieno  di  tutte  le  dottrine,  & pa-  tuTuiti 

t rimate  delle  facre lettere hmttijfimo  càpiooe-, celebra  Tlatone-,^  juoi  (eguacì,  loiòfi . 

^ ve~ 
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& Y^amenie,eime fi  £ee,glìmette  pi  cìelo,com  pmjfftmì  em»fatontS  iMe 
Apoftino  i5  flrìiiDio,^deUavìtabeata.'Perciocbe,dìceeglijnoi  babbiamo  detto  i "Plato  ^ 
d«*Pl«one*  nobiliffimi  di  tutti  ì Filofofi t perch'eglino  poterono  fapere, 

' che  Tinmortale,o  ratìonale,o  intellettuale  anima  delfhuomo,non  può  effer  bea- 
ta,ctUa  non  partecipa  del  lume  di  quel  Dio  ; dal  quale  & ella,e’lmondo  è flato 
fitrto.’eìr  coft  dicono  ancora  ; che  quel  bene  « che  tutti  gli  huomini  deftderanok 
ciocia  vita  beata,niuno  lo  può  confeguire,che  con  purità  di  eaHo  amore  non  fi 
ftaaccofìato  a quell' ottimoàlquale  è in  communìcabile  Idd'to.Voi  uedete  hora^ 
ecceUentiJpmo  e huomo,&  medico,&  cbrifiiano  M.Fiùppo,quanto  gran  guida 
furiputato  "Platone  ad  acquiflar  la  cognitione  di  Dio,&  la  vera  felicità  a gin- 
dicio  di  queU’huotnofdquale  con  Facutegga  del  fuo  mgeg  no,c  on  la  fcd^a  delle 
Platone  ofeu  SFtmdi^&  cola  fant'uà  della  vita  conobbe  le  cofebumane,&  ledìmne.Et 

rò  tutti  i di-  quel  c he  Jegue  ancora  apre  la  gloria  dell'huomo  illuflre.Fra  t d^eepoli  di  Socra 
fcepoll  di  So  te  meritamltehebbe  ecccUentifftma  fama  Tlatone,ilquale  ofeurà  tuttigUaltri, 
ilquale  ejjendo  tAtheniefe , & nobilmente  nato , col  fuo  marauigbofo  inge^ 
gno  di  gran  lunga  auargando  gli  altri  fuoi  condifcepolt  : nondimeno  (limando 
poco  fefleffo  ,&la  difciplina  di  Socrate  a potere perjiccre la  Filofopu,  andò 
Piatene  an-  peregrinando  in  lontaniffìmìpaefi,pcr  tutto  douunque  la  fama  lo  tìraua  perac- 
dò  in  diuerfe  quìfiar  alcuna  nobile  fcienga,qlr  cofi  impal  ò hi  Egitto  tutte  quelli:  cofe  che  vi 
fmparardor  tran  di  grandi.  QuefloàqudVlatOHe,chedifie;cbetbuomofapienteè  iinitato 
trina.  retccnofcitore,&  amatore  di  Dio,&  che  a partecipare  con  ejjòtui  diuien  bea- 
to . .A  cofìuui  dunquet&  a' feguacìfuoi , iquaTi  difiero , che  l vero  D io,è  il  ne  ^ 
ro  aurtore  i & illujlratore  della  verità,^  donatore  della  beatitudine, ce-  ^- 
* . ; ' donagli  altri  Fitofofi , iqiiali  tennero  ; che  i principtj  proprij  della  natura  hab- 
bianolementihiclinatealcorpo.comeThaleteMilefio  ncU’buMore^.Anafimp- 
nencU'aere.gà  Stoict  nel  fuoco,&  Epìcura  ne  gli  atomi . Et  benché  ^r'ifiotele 
I pin  notili' diTlatonehuomo  di  eccelltteingegnOf&ucramlte  inferiore  a "Plato 
Piloftfi  noti'wf  <tdoqki%q,mafkcìlmentefuperìoreamoltialiri,haueJfe fondato  lafcttaVe 
pctipatetìci,  rìpatetica,nondimeno  ì nobilitimi  Filofofi , come  afi'ermaìl  mede  fimo  .Agofi'u 
no,nonpcrò  uolfcrotjfer  chiamati  Tcripatetìci , ma  .AcadcrniCijma il Tlatcni- 
dàxòno  parue,chc  tato  fi  accofiafie  apprcjfo  alla  cognitione  del  vero  Dio,&  creato 

re  di  tutte  le  cofe , che  egli  trouò  quel  princìpio  del  Cene  fi  nel  bbro  di  "Platone  ; 
nel  princìpio  Iddio  creò  il  cielo  & la  terra, & la  terra  era  inHÌfibìle  & incompo 
fla,ct  le  tenebre  er ano f opra  Tabi(fc’,et lo  Ipirito  del  Signore  andana  fopr al' ac- 
“ que.  Onde  veggèdo  noi  Platone  ejfcr  in  tato  honore , S"  tanto  flimato  appreffo 

. i noflri,cìo  é i cultori  dell' unico  & eterno  Iddio,che  marauigliaé  poi,che  in  vn 

V certomodocovncertofingolargelo  egli  ftarìuerito  appnjfoi  fuoi,  & tenuto 

in  gradisfima  rìputationd  Sella  qual  co  fa  ci  ballerà  dire  alcune  poche  cofe,co 
neper  te/i'tmoni. Et  di  ciòfd  honorata  teflìmonìaga  qlla  fuagita  in  Sicilia.Ha 
kl  do  egli  hauuto  gir  lettere,&  amba feiadori  da  DionifiQÌlgiouane,&  dall  ordì 
Quanto  Pia-  de'Filofofi  Italiani  una  ornatijfimagalea,con  una  copagnia  di  granì  et  dottif 

mato  .*^  ' * Ififui  huomini  ,&  nobili  cittadini , lo  condu/Je  a Sir acufa.  Ilquale  come  toc- 
cò la  r'ma,tutte  le  brigategli  andarono  incontra , quafi per  rìceuer  una  felicitÀ 
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Ta  mandata  da  cìth,  & pertum  fi  fecegrandìffima  tdlegifexXf'^ff^do  poi 

/montato  in  terra , fu  mej/o  Jopra  yna  carretta  ornata  alla  reale,dr  accopagna  ^ 

to  a guìfa  de' trionfanti  da  infinite  brìgate,f>*  menato  in  corte,  i^uguto  fu  hono 
reuole il fuoritornoinCrecia^EfJendotornato'Platone di SUiliat.com' egli  fu  '■ 
giunto  a quella  celeberrima  frfia  de  ^ Olimpi),  quaft  come  vna  certa  raunan  * 

%a  di  tutto’ l mondo , fu  co  fi  lietamente  raccolto  da  tutti,cbe  panie  un  Dio  ma  Piatone  ko 
dato  da  cielo  a gli  huomini,Quìm  fi  vide  abbadonurtì  gtuochi,Ufciar  gli  (fetta 
coli  de' lottatori, & rimaner  foli  i combattlti:&quello,cb’é  cofa  molto  piu  da  »ii 

marauigliarfi , coloro  ebe  di  fi  lontano  per  terra,  fir  per  mare  eranuenuti  in,  olimpi. 

„ Olimpia  a pafeergìi  oubi,L'oreccbie,ó' gli animi,(eordatifid' ogni piacere,an- 
‘ dauano  a trouar  Tlatot^uardauano  Vlatone,&  tutti  rìpofauano  in  Tlatone 
^ comein  ameniffmo  ricetto . Fate,cbe  Ciane  i(ìe(fo,fe  pure  noi  crediamo  ebe 
Giouefia  vn  qualche  Dio , non  vn  empio  & fcelerato  huomo-,  fate,  dico , che 
Ciane  medefimo  (iauenuto'm  terra  a vederci  fnoìOlimpij , va  amente  gli 
huom'mì  nongb  haurebbono  potuto  fare  piu  rìueren7j,&honore.  Soglio  mol- 
te volte  allegrarmi  con  Tlatone,  per  cicche  famoreuolex^  di  lu't,la  fantitd  de’ 
coJiumi,ìacHte%^  deWingegno,  &maffimamcntelafua  fcienTjt  futanto  dì-  Huominidi 
uina,cbe  non  pure  viuendo,ma  ancora  morto  bà  tirato  i pofieri  alla  beniuolen-  gfi  fijrturì* 
%a,carità,&offeruam:,adilui.  Et  chehuomini  ì AiuhridateTontico,l{e  de' 
Tcrfijfuhuomo  honorato  per  potèxa,per  grande^^  d’animo,&per  ingegno,  ^M.thtidate 
fi  come  quel  che  bauendo  hauuto  ardire  di  combattere  tanti  anni  per  tcrra,&  k rizzare 
per  mare  cantra  t Imperio  l{oynaHO,SiUa,LMcuUo,  di'  "Pompeo  valorofi  & for-  uoaftatuai» 
^ tunati  capitani  di guerra,fi /aggiogò  gran  parte  della  Crecia,&  delle  I fole,  & Sonore  di 
C feppe  pronti^mamente j^Hcilare  di  ventìdue  lingue, com’egli  fignoreggiauj  a ^ * 

tante  nationiicoflui  cffen’do  poflo  nell’ ,Ac adonta , m'offo  dalla  gloria  di  Tlata- 
ne,g/i  dedicò  vna  flatua  in  tejiìmoa’io  dr  fegno  del fuo.amore, honorato  artificio  Morte  di 

^ di  Salomone;&  ciò  ido.anni  dopò  la  morte  di  Tlatane.Et fotta  la  fiatua  po-  Piatone. 
^fequeflo  tìtolo  ; Mìthridate  figliuol  di  ^hodoata,rcgptp  qitefla  Hatua  in  hoaor 
dì  Platone  edd'icata  alle  Ai ufc . Della  morte  di  Platon e,come’whò  promefig 
A fopra,voglio  ofieruar  la  promeffa^dMa  quale  s’éfcrUto  'in  piu  mòdi  Sono  di 
quei  che fcrìuono’,ch' efìendo  egli  quieto  a celebrare  lenoTje  d’vno  amico , ef- 
fendo  quiui  ancora  moiri  altri  grauiffimibuomìni,  morì  dt  morte  fub'ttana-> . 

,/iUunì  altri  dicono-, ch’tffendo  egli  cadutoìn  vna  certanucua  quafità  dimalat 
1 . tra, laquale  dalla  corruttione  de’ pidocchi  fi  chiama  Ftìrìafi,del  quale  trono  che 
D morì  ancora  Cornelio  Siila,  vfcì  finalmente  di  quefia  vita . Menni  altri  rae-‘ 
contano  ; cheferiuendo  egli , eJr  leggendo  nel  fuo  lètto  morì  di  ottanta  vn’an~ 
no,iu  quel  tempo,  che  Filippo  padre  di  Mefiandro  Magno  fignoreggiaua  i Ma  Altri  huomi 
cedoni,  & Mrffandro  era  m età  di  diecianni . Io  trono  ancor  a,che  ci  furono  ni  detti  Pia- 
de  gli  altri,  chebbeno  nome  Tlatone,  de  quali  vn  Ttjìodìotto  riufeì  buomo ‘d- 
luslre  in  Filofofia-,'dquale  fu  dtfcepolo  di  Tanetio.Vene  fu  vn' altro  ancora  del 
la  I etta  Teripatetica,  ilquale /otto  ,/tnflotele  fuo  maefiro  attefe  grandemente 
alle  difcìplinc  gir  alle  buon  e arti.  Il  tergo,  fecondo  che  fi  dice, fu  buomo  dot^ 
iffi  no , Cp"  figliuol  di  Traffifatie . Il  quarto  è grandemente  lodato  per  antico 
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(cifttm  di  Comdit.Trouanft  alcuni  Epigrammi  fcrìtrìfiJUfepoàira  di  TU'-  /j| 
tnne,de^tdi  nè  uno  dì  tjueflo  tenore. 

Cìacein  tfuefìo  fepolcro  il  caflo  , ^fantù  j.,  v.  . 

.Arifìocho  amator  di  caflo  amore: 

Jlqual,  s' altri  hebbe  mai  lode>&  honore 
Di  fapìen%a , ^ divìrtute  al  mondo. 

Et  Thebbe  certo  ; & fu  nel  uer  ben  téle. 

Che  Vinuìdia  da  luì  flette  lontana, 

Eccene  un'altro  ancora  dì  quello  fuggetto. 

Hi  le  membra  mortai  la  terra  in  feno 
t Del  diuin  Vlato , ma  lo  flirto  è in  cielo,  ME 

Scorfa  è la  fama  fua  per  tutto  l mondo , 

Com' ei  tanto  alto  feppe , & tanto  fcriflct  ^ ' 

Et  fu  fl  chiaro  cittadin  d’,^thene. 

Quello  è,dottìjfmo  il  mìo  Al.  Filippo,  quel  ch’io  vi  promìfl  fcrìuere  della  ulta 
di  Tintone;  ^ ubò  aggiunto  ancora,  com’egli  fpefe  la  uìtanegli  (ludi  , per 
fodisfarpÌH  apìeno  al  de  fiderio  uoflro-  'biella  qual  cofa  fetalhora  leggendo 
u’ andrete  trattenendo-,  noi  ante  ,&io  a uoi  parrà  che  fiamo  prefentì  : poi  che 
per  le  nollre  contìnue  occupatìoni  ci  è tolto  di  poter  goderci  alla  prefemifi . Et 
quel  che  da  principio  diffi , la  memoria  della  beniuoten:^,&  la  fede  deW amici 
eia  noflrapotrà  lungo  tempo  durare , & mantener  fi  con  quello  benificio  $ & 
guardia  di  lettere . Et  cofi  ad  amendue  conuerri  quel  uerjb  di  Fergilio, 

Ode&  uede  il lontan  Xaltro  ch’é  affente. 

il  fine  della  uita  di  Tintone , 

SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  ARISTOTELE. 


Riftotele  Filofòfb  da  Sramra  . Il  padre  hebbe  nome  Nicomacho>dc 
Al  medico d‘A minta  Redi  Macedonia  padredi  Filippo.AIIctiors)  Ari- 
notele nella  fua  fànciullezia  in  Macedonia  poi  Ai  mandato  a Au- 
dio iAthene,douchaucndo  dato  opera  allaltre  difcipline.  imparò 
poi  Filofofia  fotto  Platbnc . Perléuero  venti  anni  auditor  Aio , non  la- 
feiando  alcuna  di  quellearti , ch'apparieneflero  a farlo  quel  gran  FiloAiAii  ch'c'Aa 
poi. Tornato  in  Macedonia  Ai  dato  per  maeAroad  AleAandio,Ilqtialecome  fu  ito  a 
gueireggiaiein  Afia,dtcAbTe  ne  tornò i n Achene , doucapetfc  fcuola  di  FiloAifia^  H 
Ac  fece  molti  eccellenti  difcepoli:iquali  fi  chiamarono  Peripatetici . Hebbe  due  ino 
gli  & figliuoli  d'e  Ac.  Ottenne  da  Filippo,  che  Aifscrcdificata  Stagira  fua  patria  , de 
perciò  I fuoi  cittadini  fècerogiuochi  & facrifici  in  honordi  lui.  Venne  in  dilgratia 
d’Alefsaadro  per  amor  di  Calli  Ahene,  nondimeno  campò  da  quella  biiraA;a,'&  uen- 
nefino  al  tempo  d'Antipatio,  ilqualedopò  la  morte  di  Alcfsandro  Ai  Redi  Mace- 
donia. Fu  poi  perinuidia  accufato,dc  chiamato  in  piudiuio,  & s’apparecchiaua  a di* 
ienderfi , ma  temendo  della  inuidiadc  potenza  deTuoi  auuerl'arijiiggl  in  Chalcidc, 
doue  anco  fi  mori  in  età  di  feAanta  tre  anni.  Lafciòmolti  dilcepoli  tuoi  eccellen. 
CiAimi  Filofofi,&  fia  gli  alili, TheofraAo.  Compofcgtan  numero  di  libti,de‘qua- 
liafiuiilc  ac  tono  pcrduci,alcuoiairiaati  aH’ctà  noAra. 
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'Binatele  Filofvf  fu  da  vm  terra^hìamata  Sta^a,  ytrmX- 
te  ofcuraper  fe,  jt  non  in  Manto  ch’ella  pure  hebbe  fpìendo- 
re  dalla  chiarex.'^éi  ijuefto  huomo.  Il  padre  fuo  hebbe  nome 
7^comaco,&  fu  medicoM f$to  te^i^gio  per  cont'mua  certif 
fima fuccefjkme , difctndeua  da  Machaone  figliuol  d’Efcula- 
pio.  Et  ejj'o  7{icomaco  hauendo  luogo  di  Medico  & d^ amico 
appnjfo  ^mintha  "B^di  Macedonia, padre  di  Filippo^  bauc- 
ua  hauuto  grandiffimagratia,&  rìcchejp^  in  quel  regno  J)i  cojìtù  nacque  Mrifto 
tele/:ome  dicono  alcuni J^anno  primo  delia  nouant’ otte  finta  Olimpìade.  La  madre 
fiuanchoranon  fu  punto  ignobde,&  hebbe  nome  Fefliade . ^riflotele  effendo 
nella  fua  prima  età  alleuato  in  Macedonia,  come  cominciò  a crefeere , manda- 
to a ftudiare  in  .Athene, poich’egli  hebbe  dato  opera  cdt altre  difciplme,s’accofiò  fi- 
nalmente per  imparar  filofofia  a Tlatone^lquale  in  quel  tempo  con  mirabil  concor 
— fidi  difcepoli  babitaua  neltAcademìa . Dicono  jch'  egli  haueua  dice/ette  anni/iua 
^ dola  prima  volta  cominciò  a vdir  Tlatone . Terfeuerò  uenti  anni  auditore  della 
dtfciplma  deffo/ion  lafciando  radia  di  quelle  arti,  lequali  pareua  che  fuftero  necef 
forte  a farlo  riufchregran  filojòfo . Egli  hauea  fingolar  prontegp^  d’ingegno , nè 
punto  minor  vigilanga,o  dilìgeng^  fi  vedeua  m lui  . Haueua  poi  tanto  defìderi» 
<timpararé,cheniuna  maniera  di  difcipline  gli  era  incognita,  0 nuoua.  T^nfob 
dunque  riufei  eccellente  nell’ima  & l altra  filofofia  ,’ma  era  ancora  di  gran  lunga 
riputato  il  primo  nelle  dialettiche  , & nelle  matematiche . "Ffè  folamente  in  que- 
fla/na  haueua  ancora  ima  certa  perfetta  cognìtione  dipoefia.Fu  tanto  curìofo  del 
thiftoria , che  non  uolle  lafcìare  cofa  alcuna  incognita  m Cielo  né  in  terra]  né  in 
mare . Hebbe  altra  di  quefio  marauigliofapotcnt  'ia  d’ingegno, tanto  che  egli  fipo- 
teuafl'tmaresch'efujfe  nato  principalmente  a clafiuna  cofa,fi  come  mcflranc  i bel 
^ liffimi  verfi  compojìi  da  lià,  & tomatijfime  fue  profi  ancor aJd orto  che  fu  Tla- 
tone andò  a trouar  Hermia  tiranno  di  Atemo, & flette  ben  tre  anta  con  ejfolui . 
Ter che  alcuni jche gli  voleuano  malejòiafimarono  molto  quifla  fua  ditnora,  quafi 
poco  conuemente  a filojòfo  : & in  queflo  luogo  majfimamente  per  gli  amori  quafi 
paggi  di  ynafante,per  loqud  conto  alcuni  fcrijfero,ch’egli  fi  fermò  tanto  appref 
fo  Hermia  . TcròTheocritoChìocompòfe  vnbellijftmo  Epigramma  cor.tr a di 
bdjlqude  con  parole  uer amente  amari fiime  gli  rinfiuciaua  la  d'uhoneflà , C"  pol- 
tronerìa fu^Ma  io  credo,che  tutte  qutfie  cèfi fien  falfi  infinte  dà'fuoi  calomior 
tori , percioche  quindi  fubìto  chiamato  'm  tacedonìa  da  Filippo  v'andò  volentie- 
ri, cir  lui  fu  accjsrexggto  , &fjuofìto  in  molte  altre  cofe , eSr  hauendo  hauuto 

tu  difiiplina  il  figliuolo  Aleffandro  , facqidfiò  grandijjtma  auttorìtà  in  quel  re- 
y ite  dì  T lutarci  Torte  i.  KK  gno 
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fftj.Teràoche  io  non ^treimé  credere ^hehuomd  dì^o  buona, ^ma/tu^Jima-  ^ 
A ri  do  t.  m ac  mente  in  ifHel  tempo  fufie  flato  tanto  deflderato , ó imàtato  da  yn  'R^ecceUentif 
fandr*  IvU^  fltno^lqujle  egli  confldaflevnflto  figlinolo  unico  di  tanta fperanxp.  Et  p$are  trono 
gno , ° * firìtto  da  Demetrio  Magtefìó,che  ^riflotekhebbe  certo parUtado  con  Hemàa, 

per cioche egli  hauena per  moglie  ma fuanipote,& per  queflo  rifpetto  ritennto 
flette  m pe%^  feco.Ma  poiclfegli  tornò  in  Macedonia,era  riputato  U primo  hno- 
mo  d'bonore,eìr  di  dignità, talché  il  maraiùgUana  della  fapienT^  di  Ini/ipih 

Lettera  di  Fi  tondoìo  ^onde  ornamento  ddregpo,&  fisicità  de' fuoì  tempi . Vedefictòinma 
lippa  ^critu  ietteradi  F‘dippo,cb'cglifcriflea^riftotcled’,Ale!JàndrofuofigHuoio:ìoringra‘ 
ad  AnAote-  tio gli  Dà,dipeegli^on  tanto  perche  mi  è nato  un  figlinolo/juantoperchem'éna 
to  al  tempo  della  tua  vita:per  cioche  io  fpero,cì>e  eflcndo  allenato  & ammaeflrato 
da  te^i  debba  riufcire  degno  ^ dinoi,eìr  di  queflo  regtio . Egli  fu  dunque  quafi 
dieci  anni  intorno  ^lefiandro/tèperò  folamente  occupato  in  lui  ; ma  in  quel  tem-  ^ 

. u , po  inucfligando  molte  cofe  per  Jefleflofeir  molte  ancora  permea  della  grande^tr 

T^delFc,  andana  confiderando  le  cofe  piu  occulte  della  natura . Efilcndo  poi  tto 
,Aleflandro  con  tefiercito  in  ^fia,efio  ritornò  in  uithene , & incominciò  a far 
Scuola  Ari  di  [enei  Liceo  , tenendo  in  quel  tempo  Senocrate  l’^cadenùa , in/cgnauj 
iVotel  e.  egli  le  piu  volte pafleggiando  : ÌMuendo  intorno  la  turba  degli  vditori  fitoi  ^laon- 
Peripatetico  de  egli , & i fuoi  feguaci  furono  perciò  chiamati  filofofi  Teripatetici . T<londatte- 
onde  è detto  Senni  dicono  ; che  quella  parte  della fcuola , dou'egli  infegnaua,  fi  chiamami 
Teripato,  percioch'eravn  luogo  da  pajfeggiare.fi  come  dunque  gli  .Academicit 
AriLacenfa.  ^ p‘  il  nome  dal  luogo  tcofiancho  iTeripatet'tc\per  lamedeflma 

to  di  non  ha  cagione  furono  chiamati . Tredici  armi  congrandifftmaglorta  mfegnònel  Liceo  , 
net  bona  opc  & con  la  fua  difiiplbut  fece  molti  chiariffimi  huomini  . Ma  finalmente  ^endo  . 
n ione  de  gli  acptfato  da  tjuella  inuìd'ta  commune  de filofofi , ch'egli  non  baueffe  buona  openio- 
' ne  degli  Dei  ,&  temendo , che  conferà  già  auuenuto  a Socrate , cofi  ancora  egli 

non  hcuejse  a morire  in  giudido , & parte  dubitando,  chetamìcitia  d'.Antipa- 
tro , ilquale  era  allhora  odiofo  agli  .Athenìefi  , non  gli  nocejie , fenga  altrhnente 
difender  fi, fe  n'andò  ht  Chalcide,  & qùuì  flette  poi  fin  ch'egli  fi  mori . Ma  poiché 
Forma  c fta  velocijftmo  corfo  io  ho  abbracciato  lo  fpatio  della  vita  di  hà,  iueffi  di 

tua  del  dettò  ^'‘ouo  a piegar  la  nane  a coflimi  fuoi , e hahbiamo  a confidcrar  quafi  una  certa  fi- 
gura  , & difciplinadelvìuer  fino , tir  la  moltitudine  de"  libri  firitti  da  Im . 7^ 
helbe  molto  bella  prefinga , & fopra  tutto  due  parti  erano  in  Im , cìte  lo  fàceua- 
noajiai  brutto,  do  è le  gambe  molto  fattili,  & gli  occhi  piccioli  . Termftrar  p| 
dunque  alcuna  d'igmtd  contrai  difètti  del  corpo, fi  dilettaua  d andare  afidi  ben 
ve  flit  0 , & portaua  anella  in  dito , e a bello  fiudio  ccrcaua  di  fior  molto  attilatò 
Coftum  i . Cv"  pulito , benché  egli  fi^e  modeflijfmo  nel  reflo  della  fua  vita . I fuoi  coflunn 

furono  hcneflijfimi , & grani , cJr  lontani  affatto  dal  ridicolo,  ma  nondimeno  pia- 
ceuoli , & put  tofio  ba:ietumo  , che  non  moflrauano  benignità  . Fidcfi  thu 
manità,  &tamor  fuo  ver  fola  patria,  ver  fai  fuài,  ver  fola  famiglia,  verfo- 
Vacoltt . difeepob , cr finalmente  verfo  ogni  maniera  di  peifone  ; della  quale  poco  dipoli 
particolarmente  ragonaremo  . Le  fatuità  fue  furono  affai  grandi , parte  per 
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" ch’egli  hebbe  pofiefjìom  & rendite  in  St^a , dellequali  modeflamente  & Ube- 
ramcnteyìfieconbmoglie^o’ figliuoli^  con  gli  amici.  Truonafi  nel  teflamen 
to  di  Uà , che  la  fna  cafa  fu  piena  dì  ferm , & non  filamente  mafihi , ma  fèmmt 
anchora , percìoch'egli  fà  mentìone  di  molti  deltuna  & t olir  a forte , dipoi  cont. 
manda,  che  non  fi  nènda  ninno  di  coloro  che  thoMimo  fermo,  magli  lafcìò  libe- 
ri , hoMendone però  nominatamente  lafciati alcuni  al  fenàtio  della  moglie  de' 

figlinoli.  Hebì>eduernogU,(àoèFìttiMe,&HerpìUde,ddleeputlUakmfcriffero, 
che  Fitéde  fit  Jìgfiuola , & alcuni  nipote  di  Hermia  .Atameo , di  età  rqponà  di  • 

fipra,&  Hcrpilide  alcuni  uogUono,  ch'ella  fuffe  tata  fante , & morta  che  gli  fu  U 
£ prima  moglic,prima  f impacciò  con  lei,  poi  hamuonc  figliuoli,  fi  la  terme  per  mo- 
•iglie.  Dì  que^Hcrpilidc  gli  nacque 'Flkornachofuo  figliuolo,  a’qualeeffiinrìtth-  Nicomaefc» 
iòi  libri  delPEtica , e vna  figliuola  maritata  a 'Fifianore . Ejfcndo  fiata  rumata  figliuolo  di 
ia  città  di  Sfinirà  fua  patria  da  Filippo , ottenne  dal %e,  ch'ella  fuffe  rifatta,  Ariftotele. 

gli  firiffi  le  leggi,  & la  forma  delia  %gpublica,  laqudc  poi  quella  attdvsò ,« 
anchor  che  fofie  ìfiente , Irebbe  diligentifjìma  cura  fitta  fua  patria . Onde  i «itt-  ^«,0  uerfo 
. tad'mi per  quefiimeritì  thebbero  in  tanto  honore  ì ch'olii  anno  ancora  mentre  la<  pauia  9e- 
ch’egli  eraviuo  , ordinarono  che  pidrlicamcnte  fi  gli  fàceffero  fefie  giuochi  ebe  fi  gl' amici» 
chiamarono .Arifiotdt . Enuefiifiaronoibatèfiìfuoì  uerfo lapatria. 
gli  amici  (Sparenti  fuoihebbttamacharità,elfimiuolenga,cheparuequafich«  Ariftoteli. 

C egli  pafiaffe  in  ciò  ì termini  delthoncfio.  Efferuto  ammalato  'FficaHorc  fuogent' 

' ro , egli  fece  noto  per  Uà,  fi  e'  guarìua , di  dedicare  due  flatue , tuna  a-  Ciouà 
conferuatore  , & Poltra  a Giunone  fanatrice.  .A’  fuoidifcepoli  fece  molto  ho-  Theoftaftv 
note  ,&  gli  amò  grandemente , majfimamente  quegli , quali  gli  par  eua,  che  U <iaArift.eI«t 
uoleficro . Veggonfi  affaiffimì  tndicii  detta  charita , & d^amordi  lui  ver  fi  Theo^  gc“«- 

frafio , & maffimamente  quefio  ; che  benclre  egli  non  fufie  fico  pari  di  fangue^ioth 
dmeno  fi  U>  ctefie  per  genero  nel  tefiamento,  quando  che  fufie  intr  attenuto  alcun  .j, 

fmftroa'Flìcanore , per  loquale  la  figliuola  fua  s'haueffehauuto  a rimaritare . 
Comnùfitutta.lacurae’lgouento  df  figliuoli , & dette  cefi  fue  alladifcretìoM 
de"  parenti , & éfcepoli  fuoi , hauendoui  (giunto  folamente  .Antipatroper  co- 
gumtthonore.  .Amò  tanto  Caiinhcnc,clte  per  amor  di  Uà  non  dubitò  di  pigliare  CaliAhcne 
ggandiffimaaàmicitiacontrail'Re.Aleffandro,  FuCalifihenedifcepolo^d'.Arì-  amato  da 
D fiotete,  & ancho  fuo parente  da  tato  di  madre, gioumie di  eccettentìfjima  dtfiipli-  Ac'ftoteJe . 
na . Cofità  efiendo  fiato  mandato  da  .Arìflotele  al'R^j&con  efsoM  andando  hi 
.Afta/juaft  ch’egli  fufie  fiato  auttore  detta  conpura  diHermlao  ,fu  ammag^o  Aleflàndro , 
da  .Alefsandro.  Ma  uonémeno  fi  truoua,che  fkfamente  gli  fu  appoco  il  delitto  di 
quefia  congtura:betfè  uero,  cì fogli  era  odiofo  d%£per  efier  troppo  lìbero  del  di- 
Jputare,&  ofi'matiffimo  acontenderc,per  laqual  cagione  credefi,  che  lo  facefse  mo  AlelTandro  p 
rhre.  Hebbe  adunque  .Arìftotele  molto  per  male  la  morte  dì  cofità , & perciò  la-  «g'on  di  Qì 
mentoffi,&ysòparoiemoltoafpre  cantra  di  lui.  Onde  per  quefio  Wt^gli  prefi 
ertamente  a uoler  male.  Scriutdo  dunque  .Alefsandro  ad  .Antipatro,p'ouh'etli 
hebbe  fatto  mentìone  di  quefia  congiura,  minacciò  non  folamente  di  uolernepmtir 
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Califlìjcne^  coloro  aniora^hi  Phaneano  mandato  a lui:  cbiaranuAte  per  tptefià  j 
ìntcdcdo  d',  4riftoteleS.t  in  qtel  tempo  ^lejfandro  mandò grandiffmù  doni  a Se- 
ttocrate^ion  tanto  per  honorarlo,qumtoper  mofirarc , che  ^rìflotele  era  fpre%^ 
•s^odalui.  Ver  che  ^riflotelepoì  fu  tenuto  che  feff’etamcntefauorijfe^nti- 
patro^ccìoch'eglì  fi  ritenejfe  il  R^no  di  Macedonia.  I tempi  ch’egli  fiette  in  .A- 
thcne,ft(rono  ucr amente  inquieti,&  ftrani,per paura  dMleJfandroy  dopò  la  ruina 
di  TÌKbe^  i cittadini  accufatì.  T^el  qual  tempo /juei  principali  oratori  Demofihe- 
neiHiperideJ)emade,  & Efchilo,  iquali  erano  in  diparerc  circa  le  cofe  della 
pubìica,ognì  cofa  mettcuano  Jòttofopra  co'  Loro  fpeffi,  & feditiofi  ragtonamenti. 

Arift.  fuggi  il  pn  nondimeno  Mriflotele  fteurofra  qucjli  trauagli  infino  a’  tempi  dMntipatro  , 
giudicio . iiqnJe  morto  che  fu  Mlejfandro, ottenne  il  Regno  di  Macedonia.  Ejfendo  egli  al-  » 

, ibora  accufato^t  chiamato  ingiudicio  da  Eimmedontc^prmafimfeadifmderfty  p 
^ & compofe  vna  or  adone  gìudicialc  da  recitare  per  fc  i temendo  poi  della  iffwr  an- 
* “za  de'  giudici  del  fonare  che  haueua  taccufatore,  deliberò  d’abbandonar  e Ughi 

dicio  irmanT^  il  tempo . Et  co  fi  fuggendo  a Chalcide  flette  poi  qtùui,  hauendo  me- 
nati qiùtd  non  Jòlamentelc  moglie  e i figliuoli  maanchora  di  molti  auditori fuoi . . 
Difccpolidel  li^^oedi  molti difcepolifle qMifuronoi principaliyTheojraflo,&  Mcnedemo,ft 
delio  f Mriftofeno^lquale  fupd  cìnamato  per fopranome  Mufteo  . Tercioche  Califlheney 

' ìlquale  era  il  piu  cccellme  de  gli  altri,  era  flato  fiuto  morire  dal  Re  .T  heofraflo, 

’ & Menedemo  rimafero  dunque  iprìncipali,& ciòper  Angolare  vpenione,  (irgiu- 

dic'to  di  lui.  Tercioche  fi  diceich'effendo  egli  amalato,&  m termine  di  morte,  & : 

già  ejfmdo  dflfidatoà  fi*oi  di fcepoli  furono  a vederlo , & lo  pregarono , poich’egli  G 
era  in  pericolo  della  vita,&  le  cofe  humane  erano  frisili  & incerte  ich' egli  uoleffe 
ajfe^are  loro  per  maeflro  quel , chefuffeparuto  a Uà  pìua  propofito  per  taleim- 
prèfa.  MUlma  Mriflotele  promettendogli , che  ciò  haur ebbe  fatto  imian^ , clfe*. 
Theofr*  ftb  a moriJfeJioco  dipoi  diffe;  c’oaurebbe  voluto  , che  gli  fitffe  portato  vino  o da  Lesbo. 
Menedemo  0 da'Rpfidi,&  ccftfene  fiecerecote  unata7j£idcltuno  & dcltoltro  .Et  poich'e- 
affiliato  d’amenduejdijfe, veramente  qtteflo  vino  di  Lesbo  è molto  buo 

gli  aliti  fuoi  HO  &gentile/na  qucfloRlydtano  anchorac  buono, & da  non  gettar  via.  Et  ciò 
dilccpoli . fatto  fign' uno  faccorfè  come  a fiso  giudicio  egli  metteua  imiaii'j^  T heofi'.^o  a Me 

. , . . , nedemo^iche  tuno  di  loro  era  di  Lesbo,&l  altro  da  R^i  Qiiffio  giudicio  fiuh 

U fufvdlfirpo,&  moUoaccortoper  ceffar  tinuid'iadegtaltri  diftepoliipercioch'cgh 
■ invn  certo  modo  dijfe,&  non  èffe.  Tsle  però  con  quella  cautela  potè  fuggire  ,cIk. 

■ alami  quafi  a torto  fprexjui  da  Ita  non  reflajfero  offefi,  de  quali  parue , che  vna 

; ' fiffe  .Ariflofenoycome  fi  trottò  poi  negli  ferini  di  lui . Qtteflo  Mriflofenofu  di  nor 

Di  <inal«  cjà  italiano,  di  patria  Tarent'mo,  & per  ecceUaiTii  di  quella  arte  chiamato  per. 

Atiftoi.  fi  mo  Mufteo . Morì  Mriflotele  detà  d'anni  feffantatre,&  dopò, che  fu  edi- 

■ ' ficataRotna, quattrocento  due  :ein  quel  medefimoannoniorironoDemoflhetie 

Oratore  cacciato  d’Mthene  m Italia,  e Mriflotele  cacciato  (tMthene  in  Eubea . 
T^lla  morte  ttMriflotele  s'hebbe  qualche  fofpetto  di  veleno;  ma  fi  ragtords  anco- 
rale ci  fu  alcun,che  lo  fcriJfe;come  egli  s’awtelenò  da  fe  fleffoi'Uche  è fidfo . Tercio- 
che, che  bifogpaua  andare  m efiglio~je  ft^tr  d.Athene,  s’egli  erap  morir  uolonta- 
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X rìmenie?'ì^potem  nli  coft  bere  U velem,  & morire  ia  ^thenejeòme  in  Eh- 

beaiTroiufi  altra  di  ciò  per  àrdine  del  teflamento  fatto  in  Eubea^lqitale  fi  vede  Tcftairento 
lontano  affatto  da  vna  volotaria  morte.Tcrclfegli  comincia  in  auefto  meda:  Ogni  ***  Ariftotile. 
cojàandard  bette, nta  però  f altro  ìnteruenifile,  vArifloteleficcil  fìto  teflamento  in 
epteflo  tnodo.Orachì  vedCjche  queflo  princìpio  non  è dì  difpcrato  ,fnadìkucmo  , 
che  defidera  viuereiToì  ch'egli  ftgge  t augurio  del  mcrire,&  diceahe  tutte  le  co- 
fe  andranno  bene, pur  clt'eglì  viua . lo  tengo  con  coloro  che  diconoith'cglì  fi  meri 
di  fuo  male^  quali  fono  piu, & piu  certi  aurtorìJi>ucfto  bafli  hauer  detto  de"  coflu- 
tmj&  del  fuo  viuer  di  cafa.Tercìoche  quefle  cofe  non  fono  tanto  da  efier  confido- 
rttte  ne*  filoftfi guanto  glifludi  t morata  loro  difciplina/lclle  quaihoggmuù  co- 

'^nàncìarcmoaragjiotiare.Efiendo  ancor avmoVlatonejegbhaucm  cominciato  a di 
(cordare  in  molte  co  fe  daini, tir  erano  gì d molti  di  quegli,  che  fegw  tonano  ^rific-  Anft°rol*PI» 
~tele:&  nondimeno  m effetto/wn  fi  tiene  che  fiadifcordia/t  difcren'ga  tra  i plcfofi. 

Tercioche  etvna  medefima  openione  par  che  fieno  gli  ^cadcmici  antichi,  e i Te- 
ripatetiei.ferche  amenduc  le  fette  deriuano  dalla  dfciplina  di  Socrate  & di  Tla- 
tone;&  fono  anco  d'vno  iflefso  parere  delle  virtù  ^ da’  co  fiumi, de"  beni,  & dei  „ > 

maìiflellanatura deUe cofejdellaimmortalitàdeltanima.'Ùplgenere adunque, & ’ •’* 

nella  ìmportanga  delle  cofe  non  è alcuna  dìfferenga  fla  loroima  nelle  particole,^ 
ne'  megf  fi  vede,che  talhora  fono  differenti  infieme.  Tercioche  Tlatone  fu  veror  Piatone  ‘do. 
mente  Storno  fingolare  tir  eccellenti  fimo, ^ dotato  della  feienga  di  molte  & va  qu«ntilB«o. 
^ rie  cofe  ma  fopra  tutto  di  tanta  eloquenga,che  il fuo  ragionamento  par  che  final  - 
gf  fopra  tvfo  humanoima  nondimeno  i fuoi  precetti  fono  talhora  tali,  che  piu  tofio 
fi  fondano  nel  confenfoctvna  buonamente,  che  nellaneceffità  della  prucua.Ter- 
clfcgli  fi  dice  affdffmte  cofe  della  natura  deW  anima , & delpi^iaggio  defia  dvn. 
corpo  bt  vn’aUro^mtali  fono  piu  tofio  credute  che prouate . Et  nel  formare  v-  ■ 

no  ottimo  fiato  della  città  ha  talhora  alcuna  openicni,  lequali fono  molto  lon 
tane  dal  noflro  vfo&  modo  diviuere.Tercioch'cglivuoie;thele donefiano  co 
mtmìjaqual  cofa  é vna  delle  nu^iori  difiicultà/:he  jì  pofian  penfare,&  vuole  an 
coyche  i figliuoli  filano  tanto  mcerti,che  ninno  rum  pofia  conojeere  né  i fuci,  ni  quei 
daltri.Leuò  poi  via  tutte  le  ragioni  de'  patr‘imoni,&  volle,  che  tutte  le  cofe  fufie 
ro  communi  dogniuno.Cmtra  quefle  adunque ,&  altre  cofi  fatte  cofe  opponendo- 
_ fi  ,Arifiotele,fi  come  quel  che  haueua  trouato  materia  probabile  di  cotrafiare,tro  j| 

chi  lofeguiua  v'tuendo  ancora  Tlatmc.Oltra  di  ciò  la  dottfma  di  Tlatone  é va  piatone  ua- 
V ria  e ’mcertaipercioch’egli  'mtrnducc per  tutto  Socrate,  Uqmdt  finga  ordine  ah u-  tuie  metetU 
no  di  difc'iplìnefiifcorre  quafi  dal  capo  alla  coda-, ma  hor/a  queflo  fior  quello  fveodo  !>***• 
che  ben  gli  viene  nel  dijputare  ; né  tanto  par  che  dica  quel  che' finte, quoto  che 
r'ffluti  topenhnìje  i detti  degli  altri.Douc  ^riflotele  fu  molto  piu  auuertito  in  in 
fegnare( percìoth'egli  no  fi  mette  a trattar  cofa  alcuna,thcgli  non  pofia  prouare) 
e piu  t^erato  aficù  nel  dire  la  jùa  openione,tato  che  pare  eh  egli  cauti  qllc  cofi  che 
fono  in  vfanga,&  no  clregli  s'magìnt  cofi  firane  & locane,  & lequali  no  fon  m<à  c t ei 

pgiouare.Oltra  di  queflo,  egli  vfavna  certa  dichiaratione  nelle  cofi  molto  or-  ctatu. 

• daata,&  ddig^te,che  s'cgli  da  precetti  o di  Loicafi  di  Fificafi  di  Ethica,  ha  per 
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tutto  conthtuatA  dottrina^  una  fciem^  tirata  dal  principio  delle  co  fi  in  fino  tùia  g , 
' ftne;a  giù  fa  di  diligente  padre^lqiutle  non Jòlamentehaingeturatiifi^lìuoii^na  ha 
■ uendogU  aliatati  di  fanciulli  ^ghuanettitnongUabbadona  fin  che  continuato  lo 

ftud'to  della  diligenza  non  gli  ha  fatti  ImommiMa  ifuefla  continuationey  dilìgi- 

-ga  di  dottrina  non  fu  in  Tintone  ^h' egli  penfaffe^he  non  fuffe  bifagno  ,ochc  non 
volcffe;o  ch'egli  teneffe  poco  conto  di  qitcftc  cofe  deboli,  come  eiemiti  delle  difeì- 
pline.I  fuoì  libri  adunque  fono  piu  accommodati  agli  huonùnì^  perfetti, & ro- 
Qna  n to  il  ge  difciplìnajma  non  fon  gù  molto  a propofito  per  ammaefìrare  i teneri. 

h u ma-  Ma  il  genere  hiemano  é molto  obìigato  ad  .Ar:flotel£,perciocbe  egli  non  fi  sdegnò 
no  fia  obliga  di  ridurre  inficme  tutte  qnafi  in  vn  corpo  le  difcipl'me,  lequaH  hmairgì  a bù  erano 
wle**  difperfe.Coloro  adunque ,che  vogliono  hnpararejiifogna , che  abbrac- 

’ ’ ciao  coHuifi  cui  libri  fino  ferità  in  modo,ch’cgli  fi  vede  bene,comleglivolle  am- 

maeflr are  ipargoletti,alleuareimediocri,(ir  eJfircìtare,&‘ riducere  a pa  fittio-^ 
ne  i robH{U,e  m fomma  hauar  prefi  cura^/ir  penfiero  di  tutta  tetà  noftra.  7qé  fo- 
Rhetorica  fi*  curiofijftmo  della  Fìlofifiajbenche  in  quella  fia  il  primola  ancora  del 

fcritra  da  Ari  le  altre  arti  onero  facultà . Tcrchcìf  egli  trattò  torte  rhetorica  in  piu  volumi^ 
llotelc.  tutta  Li  fòrgaja  natura/:  t ornamento  di  qudla,e  fcriffe  molte  cofidelk  poefia , e 

fu  fludiofilfmo  itamfdue.T  rouafi  ancora  baucre  effer  citato  igioaanivella  elotptc- 
gOje  da  mego  fforno  bauer  dato  i precetti  dettar  te  dei  dire , ^ hauer'accompa- 
' gnato  la  ftpicg^  con  teloquegOiXt  ciò  diconoicb' egli  fece  moffoddlaglorta  <tlfo- 

crate^quak  ancorché  haueffi  poca  fc'iFgafiaueua  nondimeno  di  molti  difitpoli , e 
r*  u'°l"  An'n  ^ grandifftma  riputatione;tato^he  .Arisìotele  hebbe  a direiclferagra 

fi  mofTeaiii  goffcTÌa/ch' egli  tacvjfe, poiché  Ificratc  fauellaua;^  CO  fi  cominciò  àhtfignar  e elo* 
fegiiarc  Telo  quegaagli  Nitori fuouEtveramete.tutto  quello,clfegli  fcrijfe,lo  r'iépic  di  tutti  q 
faenza.  gH  omameti,&  figure  del  ére/lchemanifcftamcte  fi  vede  ne'  libri  fuoUo  ho  prò 

nato  appreffi  deuni  hmmmi  dotti/na  però  ignorati  delle  Intere  Greche ,cìf  io  nS 
era  creduto /juado  io  lodaua  teloquega  <t .Aristotele:  pciocifeffcndo  eglino  vfati  a 
leggere  le  fai  fi  traduttioni  della  filofifia  di  bàfhano  p vn  certo  intricato , ofi  uro, 
e confiufi  auttorcMa  quelli  non  fino  i Ièri  it.Ar'iBoteìe,e  quado,egli  viueffe/ton 
vorrebbe  che  fi  cbìanùffero  fuoi/nago^erie  fihiette  di  traduttore . Egli  volle  ef 
fire  politijfimo  fcrittore,e  procurò  quel  clfe'  voUc;e  quel,  che  procurò  e^i  ottene. 

1 • f •*  Maperc^lcmieparolencn  fin  creduteci  feruirtmo  dell' auttorità  di  M.TX:ice  • 
iBper*am"^  rcnf.rtf  chi  crederanno  eglino, che  diagìudicìo  iteloqiagafi  non  crederono  dgiu 
#iti  di  Cicer.  dicio  di  M.T ullio^Eccì  vn  libro  della  Topicadi  M.Ta  Trebatìo,  nel  cui  proemio  ^ 
è firitto  in  questo  modo£glmo  fin  tanto  più  da  riprendere, che  non  filamenteper 
quelle  cofe /he fin  dette, & trouate  da  .Arinotele  doueuano  cffi  re  dilettati  a inu. 
par  orlo /na  ancora  dalla fua  incredib'd  fuaidtà,&  copia  di  dire.  E nel  primo  libro 
de  fitàhus  bonorunt,&  maloru;dice;  io  credo/be  tu  fia  dilettato  meno  daltEpicu 
ro  il  qud  fpregpfi  queBi  ornamiti  di  dire  (^.Arifiotele/  di  TheofraSlo.TSlel  pri. 

, , . mo  aduque  egli  attr'Aù  ad  .AriBotile  la  incredìbile  fuatàtà/  copta,  e nel  fecondo 

V . - ; gb  ornamFtt  del  dsre.'tieltEpìBole  poi  a LStulo  dicefio  fcrijf  tre  libri  deWOrato- 
rej  quali  credo /he  debbiano  gìouare  a Lctulo  noHro  ; pciocb'cffi fino  totani  dtf 
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- ^ precetti  coi,&  hano  aUr acetato  tutta  la  yera  marnerà  Oratoria  à,Ar\jlottU , e 
ttfocrate:e  nelle  Efùthle  a Famto  fcrtffe  in  quefto  modo;U  mio  libro  hi  cofum- 
moto  la  bottega  di  Ifocrate,&  i bo/foli  dì  tutti  t fuoi  difcepoli , c qualche  co  fa  an^  • 
cara  di  quello  (t^riHotìle.Tqel  fecÙo  della  %hctorica  firiue  cofi^rUiotile  ri»- 
tbiufe  tutti  in  vn  luogo  gli  fcrittorì  di  quella  arte,  comhiciado  fin  da  quel  princu 
pe,òr  muentore  d'efjd  Ctefia,e  co  gran  cura  chiaramente  trafiri/fc  i pcetti  di  eia 
Jcuno;e  poi  diligentemente  gii  ejp^e:e  tato  auagògtinuentori  iìleffi  di  fuauitd , e 
di  bremti,che  niun  conofee  i precetti  loro  tratti  da  lor  libri;ma  ogniuno,che  ruo- 
te intendere  ciò,  ch'efji  infegnano 4ebbe  ritornare  tptafì  a rn  certo  loco  molto  piu 
comodo  dichiaratore.T^lprimo  libro  ancora  ad  Her^oparlado  deltarteTQje- 
B toricadice  cofìi^rilìotele  fii  quel  clte  diede  affai ffimo  aiuto,  & ornamento  a que  G oari  n o heU 
fla arte.T ruouanfi moltifjhnì teiìinMni d'altri  dott'qfmi huomini  della eloquega 
d -Arinotele, ìqiùdi  troppo  Ugo  farebbe  bora  à volergli  raccontare.  Hfmanganfi  [j  j,' j *^**j"l  U 
duque  coiìoro  di  volere  co  toro  meienfaggme  mifurare  la  facondia  d-Arifiotele  ; r hecorica  ai 
perciocheì piu letterati,cb'aU‘etànoÌlravogliono effer  chiamati fihfofì,leuandc-  Herenoio 
fi  acerbi  e rojf  dalle  cofe  della  Crdmatica,e pieni  ancor  di  tenebre  fanciullefche,  di  Ci 
corrono  à vd'ire  quelle  cofedelle  quali  effi  rio  mtdono  tutte  le  parole i fignifi- 
cati,eapenaveggon'vtucertaombradellecofèinefie.Ala  in -Ariflotele- tutte  le 
cofe  fonperfctte;percioch‘egli s’eraaffaticatonellelettcre/iudto  alcuno  altro,  & te  ic  cofèef- 
hauea  dibgentiff inamente  apprefo  tutti  ìToetUe  talhora  tutto  fi  diffonde  in  pa-  &rc  petfcttc. 

C roie^  non  iafeiò  adietro  ninno  di  quelli  oratori^he  furorìinnanTf  di  Itdn  fuoi  ùbri 
di  ‘^etoricad'nnoflr ano  qMtom'mutamcnte  egli  pofsedejfci precetti  del  dire£t 
la  diligenxajclfegli  vsò  nello  fcriurre,  fi  conofee  per  quelle  minntiffime  cofe  , che  “•» 

non  pure  volle  che  fi  feruaffero  i p'iedi,e  numeri  nel  rerjb,  ma  ancora  nella  profa. 

'Ributtò  adiujue  adattilo  e'I  tribacho,come  troppo  alteri  piedi,  che  rendono  l’ora 
tione  troppo  altamente  penfata;g!r  fimilmfte  i lambì  e i trochei^ome  troppo  baf- 
fiMa  egli  molto  lodò  U peonafd  quale  è doppio, per cioche  o egli  è dvna  lunga  con 
tre  breui  apprefiojo  di  tre  brem,con  l'vltima  lunga;  t vno  de'  quali  affegr.ò  a'  prtn 
cipiij  altro  alle  claufule.Sonci  molti  fuoi  Ièri  di  Rhetorica;ne'  quali  fi  vede;  che 
egli  non  follmente  attefe  aWeloqucnga^  ancora  velie  infegnarìaagli  altri. 'bfd 
quali  Dio  buono  quanta  ofleruanga  bàeglivJàta,qujntomhiuta&  diligcntifii- 
ma  traditione  di  pcetti,qudto  accurata  riuolutiotw  di  quelle  cofe  eh' appart^ono  p,oai  Arift. 

0 à tafarte.Et  volotieri  vorrei  io  ftper  da  coloro^  quali  no  credono;  che  .Arisìote-  eflcre  ftato  e^ 
le fuffe  eloquFte/effi  voglio  ddeich'egli  no  curaffe  d effer' cloqtKte/)  fe purejbeche  l•ì“cnte . 
fe  ne  curaffe  no  potefie  diuenire  eloquete.Trima^ome  fi  può  dire;che  egli  no  fe  ni 
curaffejiauedo  egli  fritto  tati  uolumi  di  qSla  attera  voler  poi  d'trc;che  cefi  eccel- 
ISte  mgegno^Ò  tato  fludto  no  fia  potuto  diuenire  eloqucte,è  cofz  troppo  dapagjp 
Cir  dagoffo:&  fonti  teilimoni  dhuominì  eloquetiffhnijquali  co  marauigliofe  lodi 
mattmo  la  fua  eloquc’g^t  certo io  non  dtòitcfji  d effer  troppo  lugojo  reciterei 
quafi  cofe  infinite  de' fuoi  fritti,  nelle  quali  io  moslrerci  trouarfi  gràde  artifiiio 
di  dire,&  tutti  gli  ornaméti  di  parole  ,&  di  (èntenge.Maqucf lo  bafìi  ,paf}ujno 
ad  altro.  Compofe  tanti  libri,fhcncnfoLanente  leggendo,  ma  ancora  ad  annone- «■ 
rarglipotrebbono  fiancar  l'auditore.  Terciochc  non  filo  friffe  quello,  che  bora  ^ 
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t'c  fafe'ntarù,ma  molte  fiùcofe^equd'tso  fduteMabnUhegB  fcrìtùjuoìfum 
molti  e dÌHer/t/iOTtdimcno  fi pofibno  ridurre  d quuttro  generi.  Vna  parte  camene 
* -àia  regione  della  docptenxa  e della  per fuafione.V  altra  appartiene  <dla  citale^  mo 
rde  difcipùna.La  tcrxa  contiene  i precetti  del  difputare.'UcUa  quarta fi  dichiara* 
no  i fegreti  della  natura^  le  caufe  e le  ragioni  delle  cefi  occultifiime.  In  quel  prU 
ano  gcncrea^h'io  ho  detto,fono  torti  'Rhetoriche  di  lui, dichiarate  in  piu  ièri , dn 
diuerfi  yobmt.ln  quel  medefimo  geìiere  fono  da  collocare  quelle  cofe , ch'egh  di~ 
chiaròht  feì  libri  delle  queflionì  d'Homero,e  ne’  libri  della  Toctica,e  in  vn  lib.  del 
la  eloaition  de  poeti/;  in  tre  libri  de  poetile  in  vn  libro  delle  tragedie.  ^Aggiugo 
a que fio  genere  ancora  le  eshortatiomje  tepiflole/:h'egli  mandò  a Filippo^  .A* 
lejfandroM  Oltmpia/td  Efcfiicneje  ad  .Autipatro..Aggiugnm  i ver  fi  fatti  da  Im,  ' 
e toratione  giudiciak , ferina  per  fica  difcfa.E  molti  libri  e morali,  e ciuìli  firitti  p 
da  lui.Ter  cicche  ci  fonagli  otto  libri  de  coflumi , ferini  a Eudemo,  t quali  ci  fimo 
ancora  hoggì,e  i due  libri  de"  grandi  morali^  i dieci  libri  a 'Fficomaco/ie'  quali  fi 
tìen/he  hobbìa  auógàto  molto  ildifeepob  di  lui.Oltra  di  qucjii  i dite  libri  dell' E- 
conomicagli  otto  libri  delle  Tolitica..Aggiungonfi  a qucJli  quei  libri/ioue  con  grò 
cura/:  con  molta  diligmxafurom  ferini  da  lui  i coflumi/:  tv  farge  di  cento  c'tn- 
qiianta  otto  ci:  tàJ^uattro  Ièri  delia  giuflitiiS>el  goucrno  deila  ‘Uggoubiica  duz^. 
Del  piacer  unoX>elfommo  bene  tre  libriDelia  Hgjnélica  di  Tlatone  due  ièri. Del 
le  leggi  quattro  lihriDcllericcbcTgtS^  douitia  lèro  vnoJ}ci  pregale  delvoto  li- 
bro vno.'h^  gli  altri  poi  due  generi/mode^  quali  confitte  àrea  Umodo  deidi-  ■ 
fputare,&  del  giudieare/:lr  t altro  circa  t omefligatione  de'  fegreti  di  natura , o-  G 
gniun  sa  quanto  gran  numero  di  Ièri  fi  trouano  ancora  de  fttai,e  quanti  fe  ne  fila- 
no perduti  e finarritì  nclt vno  e i'altrogenere.granèijima  fatica  veramente Jarcb 
bc  ai  prefimte  v Icrgli  ri f rire, & amioucrare.  Ter  eie  che  fi  dice, eh’ egli  lafciò  piu 
di  trecento  Ièri  compofli  da  bà/le’  quali  ricetto  alia  moltitudine,  pochi  ce  ne  fo- 
no hoggi,  ma  a miogiudicio  ottimi^  iodatiflimi. 
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Sommario  della  vita  (ti  Carlo  Magno. 

Plf'moR*  dìTrmei*  fiipaJrtdiCarlamMfno.il/jMMleregnhtfjnmi.érUfiiidifiiùitjL 
fliiiali.fi»}  Carla  déCurlemana  Marta  C*rlemv>e  m Carla  tetch  tutta’ l Regna  inttra  ti 
quale  fere  prima  guerra  cantra  gli  Aquitani,» figgirgi  quelpaeft  infìems  can  la  Guafiagna. 
Dapì  la  guerra  d Aquitaitia  a'  prieghi  di  Papa  Htdriana  vemu  in  IiAia  tStra  D •(Iderto  Re 
de'  Langahardi.t  fpagliatala  delregna.la  meni  prigian»  ht  Franrta.Daue  tornata  feetlaguer 
ta  di  Sajfagnata  domi  quella  natiene,ridMeeridala  alla  fede  (.  hrifliana.Domo  la  Sp  gna  anca 
raala  ridujfaa  lanaflr  t fiauijima  religiant.  Apprtf» di  qutfia feggiagò la  Bretagna, 1 1 ag- 
giun/e  ai  regna  di  Frauda  Puffi  pai  /»  Italia  centrai  Brneuentani  in  aiuta  e difefa  del  Pa- 
pa.tgli  pacduì.a  torna  a deuetione  della  Chitfà.Guarregfi  centrai  Bauari  cantra  gli  Huta- 
ni,cr  Àtri  pepali  Bari  ari, e tutti  gli  dtiilli  daurnfrjn  quefte  meza  i Romani ftcara  una  con 
giura  cantra  Papa  Lean‘,tla  eaeciarena  di  R»rna,perche  U Re  Carlo  chiamata  in  Italia  riter 
tù>  il  Rafia  in  iPato,à'  in  premia  di  rii  fu  coronata  Imperatar».  Dieeji per  aicuni,ch»  Uberi 
CiermJÀlem  dalle  mani  degli  infrdeli  ma  ciò  nani  afferma  per  certe.  FuCarlaeltmentiffi- 
rn»  r giuPiffmoancarOfi  molte  affettianate  a r.tti  gli  amici , ét  parrufi/uai  Fu  parimente 
ttlipapjpme,»  amatore  delle  buone  lettere, Hebe  fu  figliuoli  tra  mef  hi  ^ftmtnt,de  mafihi 
gli  ne  rimafe  un  fola,  che  fu  T.oJeutee  fio  fucceffar».  Mondi Jittantatre  armi,  hauend»  fatte 
ufiamemt$dTlafiiat»infit>ittrutht\t.»aUtChief»dtifHe  regna. 
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^%T.O  Ti^dìFfMctaJlffualepoiperla^andexKadeUe 
co fe fritte daltù  fi4 chÌMiato Alarne  jfitfigliuolddTl^T'ipi- 
mi'tlqujle fu  il  primo, fi  come  fi  trota  ferino  da  alctmi,c’heb-  gJ,o  **  ® ‘ 

he  libera  pojfmxa  di  fignoreggìare  fopra  i Francefi  ; dotte  gli  * ^ 

altri  7?^  di  Francia  fiati  innmxi  ritenuti  dentro  a ilret  . ; 

te  & Imitate  conditionì,yhteuano  hi  modo ,che  piu  tofto  ha- 
uettano  il  nome  fi  ritol  vano^he  la  digita  reale  . Tercioche 
le  rìcche^^yC  la  potenza  del^R^gno , flgouemo  di  tutte  le  cofe  dì  commun  con-  * 

fenttmtnto  cran  date  £ prefitti  della  cafa  realeyche  cofi  erano  chiamati  da  loro . \ 

C ofloro  hauendo  in  cafa,c  alla  guerra,  foprema  auttorìtà , reggeuano  i popoli  a lor 
yoglia;termmauano  tutte  le  dilferenge,e  ordinau,mo  i premi, e te  pene.  Et  perciò 
efièndo  pofìi  da  parte  i 'R^effifoli  erano  hatiiiti  in  grandiffmo  honore . E quefio 
magifir atoàlquale  era  Sìhnato  il  maggiore , che  f.tfie  in  Francia , non  lo  poteuano 
^ hauere,fe  non  nobdijfimt  huommi,e  parenti  de  ''K^-Tiphio  adunque  battendo  molti 
anni  honor atamente  tenuto  quefla  dignità,  laquale  egli  hauea  hauuto  come  per  he 
redità  d£  fuoi  padriyf  acquiftò  grandiffma  fona, e beniuolctrga  appreflò  a gli  htto- 
mim  (t  ogni  forte  ;la  onde  attenne  poitc' battendo  i Francefi',  fi  Tontcfice  ^K^ano 
lutato  il  ife  R'dderico , come  difutile4al  'Regno , principalmente  elefihro  ùti,e  di  Hilderici . *'  ,S 

commttne  coiKordia  lo  crearono  'Re,  cofi  adtòtque  "Pipino  hauendo  p-efa  la  Signo-  ,, , | 

ria  con  t auttorità  del  Tapa,e  col  voler  df  Francefi  fece  poi  honoratamente  il  re- 
fio della  fua  vita  nelle  cofe  publiche  epr'mate.  "Regnò  qtmtd'tci  amù,  eguale  di  gb- 
fia  a qual  fi  vogi'ta  de  ìR^paJfatine^imprefedeiL  guerra,  e della  pace.  Lafetò 
r doppo  fè  due  figliuoli £Ìoè  Carlos  Carlo  mano  fiauctulo  egualmente  partito  ’d  "Rg^- 
D gpo  bro . Ma  non  molto  dipoi  efiendo  morto  Carlcmano , i Francefi  diedero 

quella  parte  del  Reggio, clf  egli  battcua  poffeduta,a  Carlo  fuo  fratelloila  cui  vita,  e C«ilo«»a». 
coftumiyg^  honor atifarti  hò  penfato  di  vedere  fcriuere  : per  far  memoria,  quanto 
lopofiò/li  tanto  buomo,  dquale  tanto  honoratamente  operò  verfo  la  mia  patria,  e 
Uber orlo  dalla  obliutone  degli  huomint , c dal filentio . "Pr'ma  adunque  ( ae- 
cioche  d noflro  ragionamento  hahbia  principio  dalle  cofe  fatte  ) habbiamo  per  co- 
fa  certa  :come  d 7^  Carlo  fubito  dopò  la  morte  di  Tipino  fice guerra  centra  gli 
,A<jHitanì.U.yiqui  fonìa  i parte  della  GalUaylaquale  fecondo  la  defcr'tttione  de  gli  Ci'lo  centra 
antichi , confina  dal  fiume  Garonìa  co’  monti  Threnei,e  con  quella  parte  detto  tea-  gii  Aquiuni. 
nojaqualcgi^da  verfo  la  Spiana  fra  Tonente^  Tramontana.  Haueuafi  Tipino, 
vinto  ch'egli  hebbe  V aijèrio  capitano , dopò  lunga  guerra  Joggiovatofi  quafi  que- 
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^ . Éjiendo  poi  morti  quafimim  medejimo  tempo  Vtp’mo  &Veàf^  ‘ 

rtOtHwmldo  huomo  molto  pojjèntcjyauendo  per  la  morte  loro(come  /pejjo  amàe-  ® 
ne)trouata  toccafione))auea  rmouata  laguerrajoauale  dmaniti  p<reua  poco  me- 
nojfhe  jmta;e  di  ^UhoKea  corretta  a^fi  tutta  C^tpùtatùa  a ribellar  fi . Ma 
Carb^lche  egli  hebbe  intefo  cìò^be  jt  faceua  in  ^(juttantatfetrgametter  tempo 
in  me%p,con  gran  preftcgja  m'tfe mficme  yno  eftercitoj& àidò  cantra  Hunuldo. 
Doue  diprima  giunta  facìhnente ributtò  le fuefòrx^,  & non  molto  dipoi  Carlo  ha 
uendo  attaccata  la  giornata  jruppe  il  nimico  e sbarattò  l'eftercito;  & poiché  t heb 
he  mejfo  in  rottalo  perfegtàtò^è prima pofe  termine  allafua  vittoria , che  hauetf- 
do  cacciato  Hunuldo  di  tutta  t^qtùtaniado /p'mfe  m vn  paefe  (fum  vicino j che  ft 
chiama  la  Cuafeogna.  TcrclKL^o^lqualefignoreggiauatjucHaprcuhicia/nofiOgj 
a compaffionedel  par  ente, & amico  Juo,amorcuolmente  raccolfe  Hwiuldo , cite- 
rà ricor fo  à Uà.  Tercioch'egli fuole  auuenire,che  le  jfuenture  de  Trincipì  facìlmf- 
te  muouono  à mifiricordia  le for^  di  coloro , i qual  i fono  poiii  m fimiìi  dignità,  e 
grandeg^  Ma  CarlorìpHtando,che  non  fufie punto  nùnor  vittoria  m pigliare 
'ilnamcQ,che  'm  foggw>garet^qiàtanìa,pafiatoil  fiume  Garonna,  & accoslato 
piu  apprejfotefiercito/nandò  ambafeiadori  a Lupo,/àdi'gliiche  s' egli  non  gli  me- 
nana  fubito  Hunuldo  nimico  capitai  de  Francefi,che  lohaurebbehauuto  per  nimi- 
co. Onde  Lupo  turbato  grandemente  per  queflaambafeiata,  e perciò  dubitando 
di  non  tirare  addofjo  à fefolo  vn  potentijftmo  \R£,e  tutta  la  furia  della  gucrra,che 
egli  non  haurebbe  potuto  foilenere  ,prefevnpart'uovtile  per  fefiefio,egratoa 
Carlo.  Tcrcìochefen'ga  metterla  deun  tempo  in  me^o , conferò  Hunuldo , e fe 
mcdefimo  à vn  tempo  mfieme  con  laproumcia  in  poter  di  Carlo£  cofi  dunque  Cor 
lohauendo  accommodatc  le  cofe  in  ^qtàtaniaje  finita  la  guerra  afiaipiu  toiìo, 
che  non  fi  aedeuaper  ogmuno/nornò  nel  F.jjgno  con  t esercito  vittoriofo . Do- 
Caerta  di  pòlaguerraitMquitania,Hadriano  TonteficedellaCh'iefadi  ^ma,e/ìendoop- 
prefio  da Deftder IO ‘K£,de‘  Longobardi  afiai piu gagliardamente,che  non  comfutr- 
Uckdcrio.  jg fife /Òrge ,non  potendo  con  propri  ^efidii  difendere  lo  slato  della  Chiefit, 

mandò  Oratori  a Carlo^ettamenteprcgandolo,/ch'egli  volejfe  dare  aiuto  è foc~ 
corfoallaChiefaTl^naruipoFiaìngranpericolorerinouar  lamemorìa  di  Tiphw 
fuo padre  e di  Carlo  Martello,  iquati  haueuano  già  honoratamente  combattuto  ’m 
Orioni, che  Italia  centra  queHariatme.Eràcì  molte  cofedeauali  confortai^o  Carlo  àpigUor 
l«moiIero.  reladifèfadelTapa,&  arìparareìnqualfivogliamodo  allainfolm'^de'Longo 
bardi.Vrima, perche  egli fiq>eua/:he  "R^ma  era  capo  della  fede  Chr'iHiana , e rtpu- 
taua, parte  vergognofo,e  parte  pericolofo  a nonfoccorerlain  coftgraueguerr  a,  do- 
u'ella  ft  trouaua.Oltra  di  ciò  ft  fdegnaua,che  le  barbare  natbni  regnafiero  fi  lungo 
tempo  in  Italia/:  dfefiendo  elle  Hatefpejfe  volte  vinte  in  battaglia  dd  fuoì  mag- 
giori/wn  fi  potefiero  ancor  acontenere /he  vobntar'uoncnte  non  mouefiero  guer- 
ra d Rjynam  cantra  ilgiuSìo  di  douere.  Ter  la  qual  cofa , deliberando  é riparar 
quanto  piu  tosto  à quelle  cofe/mgi/he  le  forge  dd  Ti^mani  crcfceficro  p'ut  altra, 
^"**’*'^*'"  niandò  ambafiiadori a Defiderìo/confòrtarlo/hefacefiefine  alle mgiurie/  met- 
Dt  Weno.  ' tefie  giu  tomù/  reSiitmfse  al  Tapa  tutte  le  urte /he  egli  haitea  prejèperforg^ 

volon- 
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A*  ifioìontaruonénte figli  erano  date£t  fegFi  cìòfacem^li promcttefTero.^'egli  haf$ 
rebbe  hauuto  ^petua  grafia  & anùàtìa  con  efiohù;  tnafep'm  tQSÌOy  come  par^ 
ud^h'egli  fHlJe  per  fare/ion  rolcm  vbìdhre,gli  denutufjero  la  guerra  da  fmp^-> 

$e.M^tre,che  gliambafciadori  andarono  jCarlo  hi  quel  ntegp  cofi  tofio^ome  fe  i ni 
ntictfufìeroJrfatihtFrancia^/e  in  puto  tefsercìto^crdoMer  muoucrfifubito  che 
egli  mtendeuayche  il  Defiderìo  ^rfeuerafse  in  far  guerra . Quesìa  efpeditione 

publicata  per  tuttala  Froda  fu  tanto  grata  à tur  tiipopoli  Francefi,  che  giàp»- 

blicamente  ft éceua^ome  fhaucua aire  in  Italia;percioche  la natione dd  Long^ 

bardi tantevolter'mtadalorojripìgliauafòrg^/ionvoleua  ofseruare le  conditiir-  ’ ^ 

ni  prefeje fempre  facern  nafcer  e guerre  di  gucrrepion  era  dtmque  per  ripofar  mai 
■ feUamn  era fpetnaaffattoj.fjendo dunque foUeuatiglianimìé  tutti  m afpetta-  Rii amhtCcit 
tioredelkgucna,tcrnaronogiiamhafi:i(tdori  diDeftdcriojrtfrendo;conìequmo-  ^ 

® gnicofa  tra  nmìcaje  chel  2^  i'apparecchtaua  àfare  molto  maggior  guerra  t che  ^ fp' ft” 
prhna;&p  quanto  fipotcua  far  congiettura^ffo  no  era  per  far  fine  alle  ingiurie  Jè  di  Cailo. 
nonqumdoglimancafferolefarge,c  tarmi  per  far  guerra.  Terche  Carlo  efsendo 
grademéte  sdegnato  per  quelle  cofe,ft  rifòlfe  (tonar  toHo  a foccorrere  il  Tapa,pri 
ma  ch'egli fuffedisfatto.Hattendo  egli  dunque  con  grandifjitnaprefleggqfatto  prò 
tùfìone  di  vettouaglia,&  delt  altre  cofeneceffar  ie  alla  guerra,  a gran  giornate  fe  ' ’ 

ne  venne  alla  vo  Ita  (tltaiiaJda  molte  di  quefic  cofe  mpediuano  queiia  fua  pre-  Carlo  uà  in 
fteggafalteggade"  monti^  luoghi  tiretti/:  i pajji  quaft  hnpoffib'ili  à varcare,  per  ****'* 
bquali  haucuano  a tre  ì faldati  carichi  itarmiye  lebagaglie  <Ìelteffercìto.^ggmgne 
uaft  a qucfio;che  i nimici  haucuano  prefoigoghi  dclt.Alpi.  Tercioche  Defiderìo 
Q haueu.1  mandato  gente  Jaquale  pigliando  i luoghi  hnportanti/punio  poffibil  fuffe 
non  lafdaffero  poffare  i Franccfi  Effendo  le  cofe  in  qucflo  termine,  Carlo,  che  ben 
fapeui/ome  legrandifftme  fatiche, gr  igrandifjmì pericoli  feguono  le  hnprefeho 
noratc/onfartò  i fuòi,cì)e  in  quanto  compor  totano  i paffi  diretti, mantenendo  tor  <»»».> 

d'tnanxa/tndafiero  a trouare  il  nhnico.Verche  appreffandofi  a'  gioghi  delt  .Alpi  » 
fu  fatto  intendere;chei  nimici  hauendoabbddonatii  paffi  diretti,  ferano  ritirati 
al  piano,  0 che  fifferofpauentati  per  la  paur 0,0  perche  piu  fìcur  amente  fi  penfà-  ' 

nano  d'incontrar  fubito  con  tutte  le  genti  di  Carlo, chefeedeua  dalt.Alpl  ^Appena 
Defiderìo  hauea  hauttto  nuoua;cheìcffèrcito  de"  Francefi fra  pochi  giorni  farebbe 
ìiato  in  Italia,  quando  Carlo  hauendogiàpaffate  t.Alpi  calò  nelp'ian  di  Turino,  Pitndi  Turi 
doue  prima  fi  dice;che  .Annibaie  Carthagmefe  hauFdo  paffato  t.Alpi  fi  fermò  con  : 

^ tutto  teffercito-Hauendo  Carlo  qiàiù  in  pochi  giorni  rinfrefeatot  fimi  faldati /fe- 
do Flato  auifàto  da  glifiracorritori/lfegli  haueua  madati  hwagi;chdl  Defide 
rio/' era  accampato  appreffo  a yercelli,e  che  qiàui  con  grande  effercito  afpettor 
ua  la  fua  venuta , fcnxa  punto  indiziare,  fi  moffe  da  T urino/  di  lungo  via  arriuò 
nel  contado  di  V ercelli£ra  Carlo  per  virtù  di  faldati/ per  pr attica  deltarte  del 
la  guerra  digra  lunga  fiuperiore/na  di  moltitudhie/  di  numero  de  faldati  era  atta 
gMo  da  Defiderio.Ora  efsédofi  appreffati  gli  efferciti/  dato  il  fogno  di  combatte-  . 
re,F attaccò  la  battagluLDoue  i Longobardi  rotti  fi  tnifero  in  fuga/ffendoui  mor  cà*[" 
ta  buona  parte  (U  loro.Terehe  Defiderìo /om' egli  hebbe  veduto  i fimi  rotti  e mef  fiderio. 
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ft  in  fuga,prellamìlte  con  alcuni  fochi foldatì fi  n'andò  aìlà Sfolta  A 'Patàajacjuaie  gv 
era  capo  del  %spio.Ec  Corto  ancora  egli  s^pcrdcr  t^po prima  che  i nimki  fi  ri 
haueffiro  dallo  JpauEto,&  dalla  fitga^figiàado  il  menò  tcfiercho  nel  con- 

tado di  Tatùa,et  CuLito  accoHado  tutte  legÙi  alle  mura  della  città  realejtetòjCel 
la  fi  poteua  pigliare  al  primo  ìmpeto.Laipud  ccfipoiche  r'tufi  poco/nutando  pen- 
fiero, & doMC  prima  la  uoleua  combattere  jrifiluendo fi  di  uolerla  per  t^edioi^ ac- 
campò fitto  le  mura  et  mifi  buona  guardia  alle  por  te,accioche  ninno  poteffe  vfihr- 
Afledio  di  fuoroMa  ueggendo  egliiche  Defiderio  fera  rifoluto  di  voler  prouare  ogni  perico- 
lo  & dìp^,primache arrèderfityCarlo lafiiatapartedellegétialtajfidiotcolrc- 
fio  deltefiercho  pafiò  il  Tòdluini  ajfaifiime  città  hauendo  vdita  la  fama  delle  fue 
(iaflo  patta  ‘•'^f^y&^cofiAtlui  valorofamente  fatte/una  a g^adelt altra  figli  diedero  F 
il  Pò.  <faccordoMacp4el,fhe  [opra  tutto  fu  gjratijfmoàfi^iuoli  diCarlornanoàrpiali  fur 

bito  dopò  la  morte  del  padre  ,con  cattino  configlio  ftguendo  la  temerità  della  nuh  ' 
dre,erano  fuggiti  al  7^De fiderio, venero  volontarucn^te  nel  fito  capo,&fime- 
definii,&  tutte  le  co  fi  bro  pofero  in  poter  di  Carlo;daUptale  furono  amoreuoìmf 
1 figliuoli  di  tcraccolti,&  grandemente  honorati,&  per  taimenire  furonohauutiin  luogo  di 
Carloman  o figHuolilo  trono  poi;che  Carlo  effendo  ito  a "Rjnnaper  far  riucrent^  al  T^a,& 
Oclo"”  * vedere  il  celeberrimo  tempb  A 5.  "Pietro,  fu  con  incredibib  honore  ritenuto 

da  Hadriano  ,&  di  là  a pochi  giorni  ritornò  alt  afledio . Era  epieflo  afledio  molto 
• ftretto , & dentro  era  careflia grande  A vettouaglia,  talché  i Francefi  finga  far 
‘ nulla  haueuano  fperanga  di  pigUar  la  cìttà.Et  per  contrario  cobra  eh' erano  nella 

città  effendo  prefi  tutte  b viefer  legnali  fi  por  tonano  le  vettouaglie  df  luoghi  m 
etnift  diffidauano  di  potere  lungo  tempo  fbpportare  il  difagio;  ma  nondimeno  piu  G 
chepotaiano  tirauano  b cofa  in  lungo^cuni  moffi  per  beAuolenga,  abuni  per 
Panefi  fij  ren  paura  del  ‘K^Defiderio.Et  finalmente  mancando  bro  non  fob  b uettcuaglia , ma 
dono . b fperanga  ancor a/um  potendo  eglino  fipportar  piu  b fxmeftl  fiflo  mefiahe  s'er a 

cominciato  taffedio  farrefero.  Fu  prefo  Defiderb  mfiteme  con  b moglu,&  ceffi- 
gliuoliàbpcaU  fu  tvltìmo  IRg  de’LongobarAahe  regiiò  in  Italb.  Per  cicche  allho- 
Prefa  di  Defi  rapergran  henificb  di  Carlo  t Italia  ft  cominciò  a fiUcuare , bept^  Aangi  afjai 
* piu  lungamente,  che  non  fi  conueniua  a vna  prouincia  vìttoriofa  dì  tutte  le  natio- 

m,era fiata  opprefia  dalla  ìnfolenga  dfJBsrbari.Perche  dopò, che  b fidl-i  deltim- 
perio  'Rfonano fu  trasferita  a Cofiantmcpolif  primi  barbari  furono  i Cothi,&  fot 
Longobardi  ^ tempi  gli  Hunnif  Vandaglìgli  Heruti,&gli  vlthni  di  tuttii  Longobar 

d'on^  Tcn-  A jquAiafftiironolltdtajentrandomaomempofitifmuota.Dìccfi;  che  quella  ^ 
“CIO . nationc  venendo  dAtOceattOjCr  dall  vltime  contrade  di  Larnaca,  onde  finga  A 
etm  dubio  hebber  t origine  bro^crcando  r.ucuc  bab  'uationi  pafiò  ne" mimi  paefiait 
hauendo  iborCje  Wune  per  capitani,  fpcfleuoite  ninfe  m battaglia  i Fondali  ,gli 
Heruùà  CepiA,&  Atre  milioni  br  vutne;&  hauèdo  fpefio  mui  ate  babitationi, 
Alboino'4  finAmite  fi  firmarono  in  Fngberia^fsédo  poi  fiato  chiamato  alburno  br  'Re,  da 
Tifile  Eur.ucho(come  fcrìuono  Acutù)ct  hauedo  egli  olir  a la  moltitudine  de’ Lo 
gobarAfoUcuato  ancora  ueti  m'ib  Safjòni  co  ifpcranga  d'ottime  babitationi, parti 
(ofi  co gradtffimo numero  A fantì,et  di  caudiife  ne  vine  in  I taliaiembreuefpat'io 

di 


- 


V 


B 


> 3 1 C -Ò  SSf^ 

^ Jt  tempo  trouàndoyken^^eronoiMtLmo^  epuft  tutìe  le  città  ddU  Lombar 

dia  disfatte  par  te  per  lap^e,&  parte  per  le  rióne  de' Gothì,  le  ^e]èfeiv:^a  con- 
araflo.  Et  Tolda  bollendo  fopportato  tre  amù  ti^edio,  anch'effa  finalmente  tónta 
da  fame  andò  fatto  t Imperio  da'  barbari . Et  non  c’è  dubbio  alcuno  jche  eptefto  Ttsè 
in  pochi  amù  non  bauefjè foggiogato  tutta  t Italia,  in  co  fi  mal  termine  erano  tutti 
i popoli  Italwù;f  egli  non  fuffe  morto  in  yerona,poich'egli  fu  fiato  fii  anni  ^ tre 
mefi  m Italia;ejfendo  amarg^to  per  inganno  di  'ÈgtCemotidafuamoglie  cofim  baino. 

JucceffeDefone  huomo  molto  nobile^  valore  non  già  pari  ad  ^Ibuino^  di  crit- 
deità , & di  firancggfl  di  natura  di  gran  lungafuperiore . Ilquale  effendo  morto  Defonc  fuc- 
anch'egli  in  termine  di  due  annià  Longobardi  fletterò  poi  dieci  anni  feguentì , che  ^ 

non  crearono  niun  o ch’eglino  per  la  fìmerbia  del  proffimo  'Kg  haueffero  ano- 

iaqueflamaiùera  di  Signoria,  o che  pure  iftimaflero  molto  piuutile  ilg:u:rno  da’ 
lor  Duchi;iquali già  per  tutta  It alia fcorrendo,fivalorofiunentefaceuano guerra, 
chemqueltempomainoudefidcraronod’baucr  Kg.  Sotto  ipiefli  Duchi  crebbero  . 

di  tal  nudo  le  fate  dtf  Longobardi,  che  hauendo  e^inofoggìogate  laTofcana , la 
'Kgmagna Ja  Marcaj^^brurgip,&  altri  paefi,pojfedeuano  tutta  titdu  da  Brin- 
difi,  & daT  aranto  fino  alt  ^Ipi,  fuor  che  Kgima,Lupial  fi  truoua,  che  per  alcun 
tempo  mai  non  venne  in  potere  di  queflanationc.  Finiti,  che  furono  i dieci  anni, 
ritornarono  da  capo  cdl  ufanrgi  di  prima  di  creare  i Kg , laqualc  fi  mantenne  poi 
tuteauiafino  al  Kg  Defiderìo,  che  fu  tultimo  Kg.  de  Longobardi  in  I tedia.  Ilqua-  uberA 
k effendo  flato  lùntogome  w difli  di  fopra , Carlo  Mi^no  , Icuò  lagtraue  Signoria  h ital  iaJalle 
^ di  quella  natione,  che  vìhaiiea  regnato  divento  & quattro  anni,  dalle  /palle  de  gli  opprciGoni 
Italiani,i&  tutte  k città , che  nella  guerra  poco  diangi  fl.ita,f  crono  date  a Defi-  Barbali . 

derìo,k  racquiflò  & resìim  al  Tapa  ;&  di  piu  v'aggimfe  il  tenitorio  di  Sene-  ; 
uento,  & di  Spokti . ^ iquali  oblighi  non  potendo  Tapa  H aduiano  mofirare  rm- 
no  me^ior  fogno  di  gratitudine , fatto  raunare  gran  numero  di  yefcom , & ce- 
kbrato  un  folenne  concilio  , tornò  di  molti  di’ grandi/fìmi  priuilegi . Carlo  bo- 
llendo fornita  la  guerra  de  Longobardi , dr  prefo  il  kr  potentiffmo  Kg , fi  come  . 
quel  che  uelt atùmo  fuo  difignaua  altre  cofe  di  grande  importanza, fenga  metter- 
tu  alcun  tempo  m mego  tornò  ht  Francia . Tercioche  la  guerra  di  Sa/fogia^,  ch'e- 
gli hauca  mtermeffa/o  richìamaua  a cafai  laqual  guerra  in  quei  dr»  anni  prima, 

£)  che  Carlo  veniffein  I talia  al'éerarc  il  Tapajruouo/:he  fu  cominciata , dr  debol- 
mente in  quel  tempo  maneggiata  da  fuoiminiflri.  Et  canto  piu  nù  par  degna  et  ho  * 

nare  la  virtù, dr  grandezza  d’animo  di  queflo  huomo, che  poflo  da  parte  i ferocìf- 
fimi  rùmià^T  lafciata  la  guerra  dii  cafarenne  poco  conto  delle fue  cefi, per  liberar 
tl  ta!u,et  la  Chiefa  di  Kj»a/ieUa  quale  fi  conteneua  la  falute  4i  tutti  i chrifliani,  ^ 
dalla  crudeltà  dei  barbari.  Erano  i Siffoni  lamaggiore , & cptffì  lapiubellìccfa  iSaflani. 
natione  di  tutta  LamagnaEofloro  odor  animo  ifalfi  De  ijno  ojjeruando  punto  nè  k 
duóne/tè  k humane  regioni jet  nò  hatudo  cofa  alcuna  piu  in  odio  che  la  itofira  reli- 
gione jet  gii  huomini  a quella  deuoti.Còfinaii.tno  to’  Francejijet  dì  cÒt'muo  haueano 
guerra  cò  eflòloro.Et  effendo  fiati  fpejfi  uolte  muti  in  battaglia,  haueano  accetta- 
te k còdìt'unù,dr  dati  glifiattehiìma  no  fera  ancora  trouato  in  Fracia  niunojche  * 
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^matdo  affatto UperfìdktoTo/fhaMefìebmnopien^^maintteM.^ripórm-  - 

éo^hctjHefiarìttorìa^fiper  uolerdiDìo  fufferiftrbataa  Cerio  Magno  i7im 
foto  i Vr'mcipì  col  confido /uà  tutti  ipopoH  adopcrauano  con  le  grida/he  con  tut 
tc  le  fvr%e  fi  pigliaffero  tatui  centra  i perpetui  unnici  d^  Francefi.  Ma  Carlo  pa^ 
rendogli/hcfuffe  uenuto  il  tempo,  cìfegà  naurebbe  potuto  non  fiio  abbattere  /* or 
dire  de'  barbari/ua  ancora  rtànare  affatto  il  r^gwo  loro/om'e^  molto  penna 

bauctia  dife^ato  nelt animo  fuo  , mijè  infieme  un  grande  effiràto  , e affègnà  un 
gxnrvo,  che  tutti  fi  doueano  trouarefuUa  rìua  del  'Kbeno . 7^  fu  mai  fatta  cono 
luag^tor  prontexp^a/iè ardire  aicurf altra  'nnprefa dii  Francefi . Danna parteto^ 
dio  della  natìone/Ldt altra  lajbcranxa  (thauerne  honoregli  dauaardonentj . Ma 
Jòpra  tutto  accrefceualoro  l^ prtte  la  prejèt^  del  , con  lattò  feorta  gtóda  ^ ^ 

credeuano  dipoterenon  folamentetùncereiSi^om/uatuttoHmondo  ancora  ,ie- 
glihauejfe  uoluto.Vortando eglino  du^eeptefta  fpcran-:^,^  ejuefio  difetto  con. 
efioloro,  entrarono  nelpaefedcTnimici  ^ In  quefio  modo dw^  fu  rinouata  la 
guerra  co'  Safimi,  lacuale,  per  quel  ch'io  truouo,  fu  la  madore, & lapin  lunga, 

"che  Carlo  facejie . Tercìoche  fi  truoua;  cìfegl*  guerreg^  trentatre  anni  confe- 
rodjfime  natìoni,  & riceué  piu  danno  in  quella  guerra , che  in  tutte  t altre , efien- 
doui  morti  molti -valor ofijfimibuomhùyiquali  lungo  tempo  haueuauo  militato  ho- 
noratamente  fitto  di  Im . In  quefio  i Saficnì  e fendo  fiati  rkolte  volte  vìnti , die- 
dero fiatìchi,  promettendo  difar  àò,  tiferà  loro  commondato/na  non  ondo  mol- 
to,eh  e hauendo  eglino  ricuperate  leforxp/noffero  ma^ior  guerra,  cheprma/an. 
to  che  facilmente  fi  redeua/he  quegli  huomini  arrabbiati  ( percuche  fhaueuano 
dato  a credere  étauan%^e  divalore  tutti gfi  altri,)  erano  appivecebiati  a prona- 
re  tutti  ìperìcoli  e di fqgitprima  che  cedere  mai  aitarmi  de"  Francefi , o alla  po- 
ten%adiqiud  fi  vegÙà altra natione.  Manondimenoperlagranytrtà,eìncre- 
dthil  confian%a  di  Carlo , la  cofapaflò  m modo , cif  eglino  non  fi  r ibelLuono  nuà  , 
che fubìto  non  fuflero  meritamente  puniti  deilalor perfidia . Et  cofi  lelor  cajè 
nònate,  le  fkultà  confumate , e i figliuoli  firafeinatì  in  fermtu  fecero  conofiere  a 
ognuno  ychene^  falfi  Dei  non  ■v'èprefìdio  alcuno . Di  quefio  modo  dunque  durò 
^Ua  guerra  trentatre  amò  ; nellaqual  guerra  due  volte  foto  fi  fece  giornata , la 
prona  apprefio  monte  Oneggio , ilqual  luogo  dagli  huqm'mi  del paefi  è chiamato 
Theonmlle,&  poco  tempo  dopò  al  fiume  Uefa , doue  i Saffeni  y'mtì  affatto  fi  die-  pj 
dero  con  tutte  le  cofi  loro  mpoter  di  Carlo . Efiendo  eglino  dunque  fignogati,fu 
Inr  commandato;che  lafciando  le  cerimonie  del  paefi,  Ct  gli  Dei  falfi , fi  facefiero 
chrifl'iani,  deffero  gran  numero  dì  fiatìchi, & fuflero  rifiretti  in  poco  termine /he 
fengq  licenza  é Carlo  non  mouefiero  gu^a  ad  altri,&nonfidifindefiero  , fella 
fufie  lor  mafia . Furono  poi  trafportati  hi  Francia  dieci  mila  buom'mi  di  loro  con 
Uwogh,&  c(f  figliuoli/ per  commìffme  di  Carlo  diftr'ibuiti  m dmerfi  luoghi. Ora 
durando  la  guerra  di  Safiogm/rouo,  che  m quefio  megp  prefi  dhierfe  efpeditwni, 

& cofi  honoratamente  le  maneggò/he  lafamafifparfe  per  tutto’ l mondo;  come 
UTiedi  Francia  non  focata  guerra  finga  t aiuto  dìD'ioJiauca  Carlo  nelle  guerre, 
ch’egli  faccua/ptefia  f principale  mtetìone,  ckc  quoto  eramld  tteffaltaria  legge: 
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neìlàftdt  ChrìfUaa<x^  non  fola  ahbafiare^afè  poffib  'ik  era.  aocotajnénare  affiti- 
to  tuffi  i popokàipuili  le  facetumo  cmtrifio.T enendo  dunque  in  quel  tempo  le  bar 
barenationi(ieqiuli  baueuano  fiato  perpetua  pterra  alla  nofira  religionejla  Spth 
gna  opprefia  in  grane  feruità.,  Carlo  battendo  ciò  molto  per  male  r 'tuolfè  tanitoo 
fmavMerèl'éeraria^aòripHtaitapoterftfare,fèmetiando  con  gran  prtfie^ig^  ^ ^ 
t esercito  in  Mifpagna , opprimala  prima  i npnicitdftfji  potefiero  argomentarli  ' 
aÙa  difefà . H attendo  egli  dunque prouedttto  affai  bene  tutte  le  cofe necefiarie  per  ' h 

fare  quefla  imprejà,ft  ntoffie  col  campo  > & a grandiffione  Uniate  pafiò  in  I lijjta- 
ffta.7qégid  i foldatiandauano  a quefla  irnprefamaluolentkriqtercio^già  molto  4i 

prima  erano  cerù , che  dvuunque  il  Kg  Carlo  gli  menaua , erano  condotti  a certi  5“^° 
premi  di  guerrai&  manifèfia  vittoria . In  quefio  nter^  le  città  della  Spagia^he  ^ “ 
erano  piu  vicine  a' confini  della  Francia,jòlleuate  da  incerti  romoriybanaum  già  <•  '' 

® comneiato  a temere  jthe  non  interuemffie  qualche  male  a loro,  toro . Ma  • ' * 

poiché  teffercito  cominciò  apaffiare  i monti  Tir  enei  je  che  frajbarbori  fi  fparfe  la 
imouacertadeilauenutade^France/iffiubito grotte fbauento cntròin tutta  popo- 
Uàquali  non  fapeaano  troppo  bene,  che  prouftone  fi  doueua  fare  cantra  fi  grande,  ^ 

e fi  fpauentojò  nimlco.Carlo  hauendo  ftéito  pafsati  i monti  Tir  enei,  & efsentten-  ' ‘ 

firato  nelpaefedennnicia:ommandòa'fiioì fiiidati;cbefir accorr efsera  quanto  fuf- 
fe poffibiù^THettefsero grandìffimo (pausato a'nimsclEt  fubìto alcune città,non  Angnfta  «e 
hauendo  tempo  a domadare  aiuto  di  fiioriaté  potendo  difndcrfi  con  le  proprie  fìr  Pam  paloni 
•ge,volontariamente  s'arrcfero..Mugifla  e Tampalonc  due  ricchiffime  città  di  tic 
ta  la  Spt^najeqiiali  non  ft  volfcr’ arrendere  al  Ks  Carlo, furono  prefe  per  fòrga,e  ^ arlo^**  *** 
date  a facco  a'foldattXt  hauedo  i Francefi  t una  [pianata  fino  in  terrai  l'altra  sfa 
feiata  di  mwra/nìfero  tanto  fpauFto  a tuttiìpopoli/Jje  qttelle  doue  efjiandauatio, 
e doue  non  andauanoyparimcnte  tutte  fi  gli  arreJèrod'accordo.Cafi  adunque  quafi  ' ■“ 

tutta  la  Spagna  uemteht  poter  de’  FrancefiM  cofit  tfsendo  eglino  ùnti  fu  lor  com-  ‘ 

•mandato;che  lafciati  i fjlfi  Dei,accettafiero  la  legge  della  fede  Chrìfiiana.Carlo  ef  ‘ ^ 

fendagli fehciffmamcte fucce fiele  cofe/nétre  cJt'egli  ritomaua  l’efsercito fiduo  pi 
Franc'ia^ abbattè  apprefio  i monti  Tirenei  in  una  hnbofeata  di  popoli  ùcìniàqua 
li  chlmano  Guafiom.Eranfi  appiattati  i barbari  in  luoghi  ripojti,  affiettatido  toc  I mbofeara 
caftone  di  far  bene  ì fatti  loroMa  poiché  tùdero  legeti  de  Francefi  ridotte  in  una  G «ufe»- 

TM  molto  ftrettayfùbito  daigiogo , che  gli  era fopr assaltando  la  retroguarda  nc 
fecero  grande  vcctfitone.Tercìoche  i Frócefi  non  potendo  falire  fid  giogo  prsfo  da’ 

;£)  Guifconìpiè  meo  dtfirkarfìje  da  lor  medefimi  ritroiandofi  molto  ftrettì^rano  ’tn 
vn  mrdefimo  tempo  combattuti  da'nimici,p  dalla  maluagità  dtl  luogo.'hlè  i pruni 
in  cofit  ftrettt  luoghi  cofifirettamentc  poteuano  voltarc  i' ordìnangqjche  non  potè 
nano  foccorrerc  tn  tipo  agli  vltinù,u^i  erano pofli  in  eftremo  perìcolo.  Béch'tf 
fi  dunque  fitfiero  di  gran  hmga  fitperi  ,ri  a'nìmici  d'animo  e di  forgg , nondimeno 
combatta^  m luoglù  firatù  non  poterono  fuggire ,che  quel  giorm  non  ricette fiei  ^ j • » - 

ro  unagra  rottoMorirono  in  quella  battaglia  per  ìngónof  non  per  v’trtii  de'ntrrù 
ciyMnfibno,  & Egibardo  uaìorofi  capitani  di  guerra, & ajsaijjtmi  altri  fortijjimi 
dtmnimàqudifpefsc  mite  baueuano  bonoratamente  fermo  Cario  in  grandtjfima 
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Mone  ii  Or  ìfatti^ìU.tonc\  S Megli  ancoraché  dìconoiche  in  <pteìk  battaglia  mrì  òtlandO  g 
* **  "figliMolo  (Cvnajbreua  di  Cario  ^huomo  molto  "Vidorofo, dopò  thauer fatto  grandi 

•pocifione  de' nhniciS^fio  è tjueiio  Orlando ^UjuOie  fi  dice  che  dfno  tempo  auari- 
Xò  di  gran  boiga  tutti  gli  altri  huomini  di  for^p  di  cotpo^  grandexg^  (fanhnot  * 
Goarcani  chiari  per  tuttofi  mondo  fono  celebrati  ancora  anofiri  tcm» 

alati  e pani-  Gu^conì  lafègtmte  notte  hman^^^hei  Francefir^igliaffero  foro^^per  tue 

ti  da  Carlo . fconofc’mte  carichi  piu  di  predace  (t  armi, fi  ritirarono  in  ficuro/^è  perciò  l’alle-  '• 
/oro^  molto  hotgaptràoche  poco  dipoi  tptefti  popoli  ^e%e  toro  domati 
^ da  Carlojtneritamente portarono  la  pena  della  perfidia  loro.1  Brettoni  anch’cjfit 

, iquali^uafiinmulmedefitnotempohaueanofpre'rp^oicornandamentidiCarlo, 
uinti  in  battaglia,  andarono  in  poter  de'Francefi  .Combiciòpoi  unagrandiffima  ^ 
guerra , seUafuJfepafiata  troppo  innanTÌ  “ Itdia,  ejfendo  di  ciò  auttori  i Bene- 
uentanì,&  ,Ar^o  lor  Duca:u}uali  effendofi  apertamente  ribellati^fiipìu  t fio 
per  defiderio  di  cofe  nuoue,che  per  certa  n^ionejrautumano  arme  & ejfercito , e 
folleuauano  i popoli  uìcini  per  muouere guerra  al  Tapa  cantra  la  ragione  &Cho‘ 
v.«no  c ejfendo  ita  in  Francia, Carlo  un'altrauoUa  con  la  maggior  pre 

■ réVocacota*  fi^^yCne poté,tomò  in  Italia  ad  opprimere  le  feditioni  de'popoli,e  con  tutto  tef 
ai . fercìto  pipando  fino  a Capouaimife  tanto  fpauFto  d Beneuentani/Jte  fubìto  otreàh 

• * fo  gli  diede  i fuoifigliuolije  i Beneuentani  i piu  nobili  della  città  loro  per  ifiatichi; 

c con  gnor  amento  promifero , che  per  tauuetùre  ejfi  non  hanrebbono  prefo  tarmi 
^ forra  commiffione  di  Carlo , e non  haurebbono  rifiutato  mai  d'ejfere  in  perpetuo 

. . fotta  la  Signoria  della  Chic  fa  di  %mna . T romamo , che  quefle  cofe  furono  fatte 

in  co  fi  poco  tempo,che  quafi  in  vn  medefimo  tempo  che  s hebhe  la  nuoua  m Fran  G 
eia  ; come  Carlo  con  tutto  l' ejfercito  era  arrìuato  in  terra  di  Lauoro , i Beneuen- 
tanti fpauentatì per tapauras'erano accordati .MamentrCfChe fi fiueuano que- 
“ca  I a-  ^ ^ ^ quefio  mego  Taffilone  Duca  di  Bauiera  ( fecondo  che  fi  dice) 

‘ fitmoLuo  dalia  moglie , ranno  mfieme  genti, folleuò  i popoli  vicini,  e fece  lega  e 
accordo  con  gli  Humti  ; iquali  confinauano  con  Ita  da  quella  parte,  che  la  Bauiera 
guarda  verfo  Leuantc.T  utte  quefle  cofe  s’ingegtòegli  di  far  fegrete,per  affdtare 
cou  guerra  improtàfa  i Francefijquali  di  ciò  non  haucuano  dem fofpettoJiaueua 
cofitù per  moglie  unafigliuolq  di  Defiderio  de’ Longobardi  faepùde  foppor ton- 

do con  malanimo  la  far  tana  del  padre,  né  dì/ié  notte  non  lafciaua  mai  ripofare  il 
marito  ,auifandolo  e pregandolo,clx  fi  uoleffe  ricordare , come  il  fuocero  fuogran- 
éffimo  %edMalceffendo  diógipoflo  ht  un  ricchiffmo  regto  folata  commandare  p] 
agli  dtri,pofto  in  grane  feruìtùjàceua  tòta  afi'ai  piu  mifera  di  qual  fiuoglia  mor- 
te . E che  non  vera  ninno  altro,  mfuorchelm/:he  doueffe  e pcteffe  ritornare  in  li- 
bertà 'd'T^h’era  feruoSìwflo  afpettauano  le  genti  tacine  jequdi  haueuano  com- 
pdfione  alla fortuna  di  Defiderìo.quefio  tacitamere  domadatuno:doue  s'egU  uotcr 
ua  effer  huomo^gii  haueua  congmte  alle  proprie  furge  il  poter  d'dtnà,con  lequafi 
fornito  Jjourebbe  commodamFte  potuto  con  honorati  fatti  Icuar  quefia  macchia  et 
vergognarci)  erapojia  d fuocero  & a ltùj&  acquiflareperpetuagloria  afe,&a‘ 
poJlerifuoi.Taffdone  adumpte fpìnto  da  quefle  furie  dotmcfche  , con  grande fludìo 
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fronde  àrmt  ó"  ejfcrcìto , accioclyejfendo  egli  rf’ojni  parte  'mfèrtore  alla  natìm 
Francefe,  con  piu  brauure  thè  prudetm^a  le potcffc  far  gv^a . Ter che  Carlo  in- 

ttmiendoqueHecvfe,econofcendo^tevliimportauac^Maricorap€r tauiienhre a * B-»ucn. 

mantenere  U credito  co'popoli , che  le  jor%e  della  Francia  fajjèro  tante , che  non 
purepotejfe  difimdere  il  fin , ma  ancora  esaltar  taltruii  previamente  inuiatofi  fiume^ 
prima  che  ì manici  fi  congiugnejjero  co'lor  compagni^tr  ò nella  Bauter a con  tut- 
to tejfercito  ; & effendofi  accampato  al  fiume  Leco,  iUmale  parte  | Baueri  ddLe-  t,  nìlone 

manni^andòambafàadoriaTaffitoneaconfjrtarla^aevoleffepiutoSìoWoua-  t'arrende  a 
re  la  manfuetudìne^chc  tarmi  e lafiirrade'Francefiie  perfùadere  il  medefimo  al-  Carlo . 
le  natìoni  vìcrneadj’egli  hauea  tirate  feco  a compagnia  di  qucUaguerra.T ajfdone, 
j 0 che  fuffe  fpauentato  per  qutfta  amba/ciatajobbandonato  dall' aiuto  degli  amicit 
fenT^  tentare  altrimenti  alcuna  fortuna  di  guerra,  e fen^a  alcuna  eccettione/icU~ 
berò  ivbidire  a CarloJìando  dunque  in  potere  tutta  te  cofe  fue,s'arrcfe,e  gli  die- 
de fiatichi  e fra  gii  altri  Theone  fuo  figliuolo  * & affiàffimi  altri  nobiì'ìffimigioua- 
nij  cui  padri  erano  digrandiffima  auttorità  in  quella  prouincia  Quafi  in  quel  me- 
defimo tempo  gli  sbroditi  antichi  confederati  de^Francefi  mandarono  anbafeia-  ^ 
dori  a Carlo ^uab per  t antica  amicitiaje  lega,  chteffi  haueano  co’Francefi,gli  do- 
mandaffero  muto  cantra  i Felatabi . Feci  vn  golfo  del  mare  Oceano  neltvlthne 
parti  di  Lamagnajlquale  da  Tenente  yerfo  Leuante(fècondo,che  fidice)ft  éfien- 
de  appreffo  a cento  miglia.Circa  quello  golfo  habitauano  in  quel  tempo  gli  ^bro- 
dttià  f'eiatabì,e  T^rmamù  , cùr  altre  barbare  natìoni  ; & oltra  ciò  teneiano  dì  Carlo  rimetì 
^ molte  altre  ifole  fparfe  nel  mar  vicino,facendo  di  contìnuo  guerra  fra  loroft  come  » . V elatabi . 

molte  yolte  auiàene frapopoli^he  confhuaio  infieme.Terckche  dunque  i Felata- 
- bi  con  continue  correrie,vccifioni,e  incenda  moleVìauano  gli. Abroditi,  né  per  al- 
cuoi  prefidu  fi  poteuano  rimanere  di  far  loro  inguaia , gli  ambafeiadorì  degli  .A-  ; . . 

broditi  andarono  in  Fracìa,&hauFdo  domddato per  rc^ion  della  lega fbccorjò  co  -i'- 

tra  i nimici  loro^  dd  Frdcefi,furono  amoreuobntte  rìceuun;&  bauendo  ottenuto 
Ufoccorfo  con  grata  rìfpoflafc  ne  tornarono  actfa^ndatoMduque  Carlo  co  Bcfi 
^cito,fam\  laguerraatffittpiu  tofio,ehe  tu>n  era  topenione  d‘ogniuno,cacàò  i bar  cikta. 

bari  fuor  del  paefe  de’Jùoi  confèdcrati^acciatt  eh' egli  hcbbegli  cofhrbife  a rSderfi;  Hh»oì, 

• tconguaamFtogliobligòjchefeng^fuacommiffionenanhaurebbonomoffoguer 
raper  tauucuire  d Francefijtèa'confederati  de‘Franceft/iè  ad  altri  popoli  uicinL 
^ Fatto  queVìe  cofè,  eff^o  tutto’l  regno  di  Francia  in  gran  gloria,  & mgran  fli- 
citd,Carh  deliberò  di  muouer  guerra  centra  gli  Humù,  iquab  haueano  dato  aiuto 
a’fuoi nnnici.Tipì  trouiamo,che  lanatione  dcgliHunni  fu  di Scìthìa,  iquali  habi- 
tarano  primafopra  le  palude  Meotide^  qiéndi  partiti  in  gra  moltitud  'ma  mutado 
babitationi  risero  in  Fngheria^  quello  luogo  s'eleffero  per  domicilio JEt  'm  quel  . . 

tempo  ,f he  Cor  lo  mcffelor  guerra,  er ano  abbondanttffimi  di  ricche'gg^,  e dopò  i « 

Safioni  copìofìffimi  <t armìje  di  perfbneJiaueuanfi  oltra  di  ciò  obligati  i popoli  vi-  i • 

cmi,parte  per  paur.i,e  parte  per  beneficio,  & tiretti  per  giuramFto;cbe  in  tutte  ■* 

leguen  ecìafeuno  fccoìuiolefor%e  fuebaurebbe  aiutato  lo  fiato  de  gii  Hunni.  ' / , 

Quante  maggorì  adunque  er ano  kfir^e  de  gli  Hutmi,  tanto  con  mt^hr  Hudia  i 

yìte  dìTlutanbo  Tartei,  Il  Cor- 
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farlo fictua  tutte  (pteìlepromftom^eran  neceParìe  a farfi per  cofigrafftèrra;  g 
atdoche  fi  come  r Francefi  di  gran  lunga  auanzauano  ì nmid  di  yalore^U  fuffèro 
ancora  eguali  fi  fuperiori  di/orge.Hof^o  egli  dumpce  con  gran  diligetrt^  con  ra 
^onefi  configlio  proucduto  ogni  cofa/nofie  il  campo  fi  menò  vno  efiercito  benijjt 
mo  fornito  ithuomm  e di  arme  in  Fngheria.Io  trono  apprefio  molti  auttori , che 
f Tinti  queflaguerrafufattaparte  da  Carlo  fi  parte  da  fuo  figliuolTtpmoXili  Ilunnìym 
‘ • ti  in  molte  battaglie  finalmente  t ottano  anno  poi  che  la  guerra  fera  cominciata  fi 

fiuperatì  affatto,vbi^ono  idt  Imperio  di  CarloMa  quante  mite  fi  faceffe  giorno- 
■ ta  con  quejla  naiione , e quali  e (piante  genti  di  rùmki  morirono  ’m  (palla  guerra^ 
ppmoche  rare  fitron  le  lettere  in  quei  tempi , difficile  farebbe  trouame  il  numero 
appunto Slucfio  fi  sà  ben  certo;  che  Carlo  non  fece  mai  guerra  alcuna , douefiffìe  . 
fitu  maggiore  vccifione  de  nimicifié  data  lor  maggior  rotta.  Tercioche  tutti  gli  _ 
auttori  s'accordano  in  queJlo;chegran  moltitudine  d‘Hunni;e  quiffi  tutti  i nob'^f-  ^ 
fimi  loro  perirono  in  quella  guerrofi  che  i FraiKcfi  ancora  trouarono  fi  portarono 
inFranciagran  quantità  d’oro  e d'argento  fi  molti  amefi  di  preggpfihegli  H un- 
ni h,weua>io  tolto  a diuerfe  nationifi  ramato  nel  regno  loro.E  che  finalmente  tut- 
to lo  fiato  degli  Huani  hebbe  cefi  gran  rottOy  che  non  ri  rimafé  quafi  niwifegno 
della  loro  grande';^  di  prima,  laquale  duerni,  era  cofi grande . I Fr ancefi  lunen- 
do  vìnta  i'Fngher'ia  e [aggiogata  quella  ruclnfjima  n.tucne , cx‘'ichi  delle  fpoglie 
de'  nimici  fe  ne  tornarono  in  Francia . Morirono  in  quella  guerra  Herrìco , e 
Homeo  9 Ceroldo  , due  chiarijfinn  capitemi  de'Franccfi  ; nel  refio  della  moltitudine  s’hejh 
Grroldb  a- be  poco  danno , S cr 'tuono  alcuni  autori  ; cl)'jH  qml  medefimo  tempo  .Aldegffo 

pitani  Yt»ct  figliuoldi  Defiderìo  ,Uqualeoman7}etUa.prefadiTatèa  s’erafuggtto'ot  Grecia, 

monzimdo  m Italia  congrofio  efiercito  per  racqiàfiare  ilfuo  regno  , ficv'mto  dd  q 
kderio  fintò  P^ttncefi [otto  kguida  de’lor  capitanifi fatto  morire.Mg,^ungono  ancora;chepo 
da  Ftancefi . CO  dipoi  quafi  tn  vn  medefimo  tempo  nacquero  due  guerre , cioè  la  Boemafi  la  Lì- 
uonicafiche  amaidue  furono  con  tantaprefiegga  fomìteda  Carlo  'ilgiouane,  che 
faciimentc  fi  conobbe  fiomc  il  figlinolo  non  era  punto  d'ifferente  dalfuo  ccceilentìfì 
Crsenueiitta  fijjto  padre.Segui  dopòepiefio  là  guerra  cotra't  'Fiprtmasnùà^ptali  bauendofbgpo^ 
lfciu»3ai . goti  gli  Mbod.‘'rti/nmtre  che  fatto  lagtùda  di  Cottofrìdo  '^ìoro  co  una  annata- 
trauagl'iauan  > le  rimere  di  Francia  e di  Lamoffu,  e che  pà  Gottofrìdo  entrato  in 
troppa  fieperl  ia,  e temerità  nànacùam  dì  mmuere  guerr a alla  Frifìa,  alla  Saffo- 
gpuxfi  tuttala  Fraciafipublicamaite  fi  uantaua, che  farebbe  ito  tofio  'm  ^quifira 
no  ; dote  era  la  regia  di  Carlo  , con  groffiffimo  efferc  'tto:  non  mBe  Carlo  mu  lungo  ^ 
tempo  foppcrur  lingiurie  dtconfeaerati , uè  la  sffenata  audac'ta  di  rpufio  huemo. 
Hauendo  dunque  prcfiamaite  fatto  promftone  di  tutte  le  cofe  necefjar'teoìlaguer 
f. rajnenò  l'effzrc'tto  cantra  i Ffertmanìfi  mandò  formata  per  f Oceano  per  oflolta 
gemono  da  te  a UH  trarrò  'il  nimico  per  mare,  e per  terrcuMalugo  temp  > nonfu(taff'atìcare, 

*n  fuo  femi.  perclteì  Tfortmoiii  poco  dopò,  effaido  morto  il  Cottofrìdo  daun  fu» proprio ferià 
dorè.  dorè,  diedero  fe  fitffi  e tutte  le  cofe  loro  in  fide , &•  m poter  di  C orlo . Effendo  in 

Lrga  de  Ro-  term.ne  le  cofe  di  Francìaàn  epufio  mexp  i fecero  lega  contro  Ta 

ftpT  Leone!,  ptt  Leone  fi  fetot^  effere  nè  offèfi,  nè  prouocati  da  Imjo  cacciarono  per  ingiuria  da 
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^^lULTerle  tfuàcofe  venturo^  amb^ciadorì  a Carlo  con  molrì  ùre^i  domm 
dando  dòtto  per  lo  Tapa  centra  i conpurati.  fana/i  furono  wnoreuoìmete  rkemtti 
da  Carlo  fecondo  fua  nfmxaje  con  buone  parokgli  canforthafeà , dkendofli;  co- 
m'egli batteagrande  fpcranga^ht^lpopol'Rfjnano  mofio  da  benefìcìofi  daltautto 
ritd  fm, ft  far  ebbe  r rnufo  é fargli  ingucria:  e fe  pure  bauefieuobuo  per feuerare  in 
. fargli  dìfpiacere/umhattrebberifiMtato  di  far  i^tc^lia  alcuna  per  ìaSgmtd  della  , 

Chìefa  ^mana  ; a cui  tnancare  mentre  ch'altri  hà  vita,  dotte  agli  alari  Trincai 
,Chrifiia»i  è vergogna^  Carlo  ancora  era  centra  ogni  ragione . Tercioebe  bau^do 
egli  già  molto  ^inta  prefii  la  protettione  della  Chiejà  K^mana,  egli  non  deftdera- 
ua  altroché  dfendirtbonore  della  S edia  ^poftoòcayconfcruar  lo  flato , efialtare 
g t auttorità/;  non  gli  lafciar  fare  ingiuria^  djfpiacere . Effondo  dwupte  tptetia  con- 
giura dì  gjTMde  mporta/r^  parendo  clfeÙa  baueffe  bijògno  della fuaprefinga, 

fubìto  partito  conhefiercito  fe  ne  ttcrme  in  Italia.E  di  pròna  punta  effendo  actpte-  C«tIo  »icnc 
■tato  ogni  tumulto^  punito  coloro  chaueano  erratoaon  gran  gloria  r'omfeil  "Papa 
■in  %jna/lal  quale  poi  f fitoi  meriti^  fmgolar  fede  uerfo  la  Bbertd  di  tutti  i Cbri- 
.fliani^fiendo  chiamato  ^ugnflo;rìccuette  il  nomeye  la  dignità  Imperiale,  non  fo* 
lamcntc  acconfentendoui/na  fwendonepran  fefla  ’dpopol  T^ano^  queflo  tem 
po  fecondo  che  fifcrtue,per  t honorata  virtù  di  Carlo  Mapio  fu  reflittàtala  digni- 
tà delt  Imperio  al  Tenente  Jaquat era  fiata  perduta  per  trecento  e trétaamùpTÌ- 
tna,e  già  oer  troppa  vecchieggadifmejfa.  Delqud  Imp^io  non  far  àpunto  fuor  Imperio  dd 

C di propofìto  per  cogmtìone  della  cofa  riandare  alauanto  più  alto.  La  Città  di  Ponéte  nfti- 

ma,come  fi  tr  uoua  ferino  da  grati ffmùauttori, fu  da  prtncipiogouernatadttJi^.  |““odaC*r 
Coflorononefiendofoggettìaìegge  alcuna^gouemado'dpopolj  actffa,etefìercì  **’ 

to  fitoriyfecondo  che  ben  gli  venìua,  bora  con  gli  artificii  delia  pterra,tà'  bora  con 
quelli  dtUapace,  mar auìgliof  mente  accrebbero  lo  flato  di  H^a,  e lo  rìduffero  a 
tale,  thè  con  mature  forTpfubanante  a produccre  vna  buona  libertà.  Efiendo 
foico(cìatodelrepioTarqumiofupcrboperlarroppahifolcngp,cìfeglivfaMare>.  • ’>■ 
gnando  jlapodeflà  reale  mancò  affatto  in  H^a.  Sonai  Confoli  poi  e i Dittatori,  " , 

* iTribunichehaucManotauttoritàconfolareàepudieranoflatinu^iflratidelp<h  ' ^ 

poh  libero  Jufcitò  tcflettOyC’l  nome  deit Imperio.  Effendo  poi  fezgiogata  con  tar- 
mi quafi  tutta  t .Africa,  e gran  parte  delt  .Afta  altra  t .Armenia , el  monte  Co», 
cafo,  e delt  Europa , la  Spagna , la  Francia , la  Creila , la  Tracia , e é molti  altri 

D paefidomm  per  fòrga  di  guerra, hpaiule-K^^ade^ 'Fontani  fi  verme  molto  aliar.  Gran^ewa 

gando . Eficndofìdunque  acquiflato,&  accrefiiuto  qurflo  cofi grande  Imperio  da  de'  Romaai. 
vna  Kef^licaper  (p^troccntofefiantaanni^cnlo  potè  poi  godere  per  rifpetto 
delt  armi  chàli , la  cm  caufa  e principio  dicefi  ; che  nacque  dal  troppo  defiderio  di 
ridare  ,edal  conn afta  delle  par  tialità , lequali  femprc  furono,  e faranno  <ù  m.tg. 
ghr  r lana  it  popoli ,che  le  guerre flr anier  e . Cominciarono  poi  a creare  gtlmpi  ra- 
don, ilquale  fu  prima  nome  delt  armi , e de"  campi  ; effaidofi  ridotto  qui fio  nome  pn 

dmtro  o//e  mura , quando  laguerra  ciuile  era  in  pieni,  a parole  era  legittima  potè-  Ti"® 

fta/TM  m effetto  era  Signoria . Veriioche  coloro  iquaii  hauetuio  ouupatu  la  Kq-  peuduu , ™ 
pMa.tcafig^reggiauano  i\B.oniam,rum  folameate campar tauano,  ma  aiuihora 

Il  a haue- 
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ihjuetaAo  caro  iefjer  ehiamatì  Imperadorì;  percheUnóftu  ìfitpfràórw  tfdpiu  Ag 
grato;e  tolerahìleìn  Tifjntaicbedcun' altro  titolo  Jliffule  haueffe apparenza  di  Si- 
^oria.  E ladi^tà  Imperatoria  a gli  antichi  T^fnaai  era  di  gran  lunga 

'inferiore  alla  dipùtà'Rrflle.  Ma  per  che  poi  ijuefto  nome  Imperiale fuftehauut<nn 

poiché  coloro  iquali  fi- 
li al  nome  V*^*^**^*^'^mondo,ficbiamauanolmperadori^.vaten- 

liuperiale.  tura  coloro  fhfpennero  poi  fi  credettero yche  fi  come  quegli  auanxauano  ruttici 

ètri  di  potétfa,  cofitil  nome/:hi"ejfi  v fiutano,  fuffe  da  efjjerpofio  bmauTii  a gli  altri, 
flwndi  effendo  nata  topenione,e  poi  per  molto  tempo  inuecchiata,  ottenne , chela 
dignità  Imperiale  fi^'e  riputata  lapin  eccellente  di  tutte  Poltre  . Macomecìx 
Q^alilmpe-  daprìncipìononui  fujfeèm  che  leno  Impcr odore  per  voltayT^eruafuil  primo , e 
liro  coni  *p4  ^ degli  altri  meffi  per  fimi'e  efiempio , iqualt  felefiero  compagno  neltim-  f 

gtii  ueirim-'  perioitèche  in  va  medefimo  tempo  furono  talhora  due  Trinàpi,  quéi  fi  chiama- 
petio.  uanolmper adori  de  "R(onani.  Mapoi  che  Conflantino  abbandonando  "R^ma,fè 

n'andò  in  Leuante,fi  fitee  per  vfiorgaychediuifot'undaltétro,  quello  fi  chixmaua 
l’Impirio  di  Leuantc^  quefio  diTonente.  Effendo  poi  crudelmente  fhratiata  tl- 
Italia  ddBarbariyè  tempo  di  Odoacro  Torcilinghiftlquale  vinfc  .Augufìolo 

in  gnerr a f"  Imperio  per  trecento  trenta  anni  mancò  in  Tenente  .Tercioche  tanti 
■anni  apunto  furono  da  .Auguflolo  a Carlo  Magno,  ilqnale,fi  cerne  io  diffi,fu  ere*- 
■ oir  to  Imper odore  da  Tapa  Leone . Carlo'iRedi  Francia  ,& Imperadore  de’  "Kq- 

,1111  •>  maniypoìch'eglihcbbericeuHtaqucfìagrandifJima  digita , quando  per  tornare  m 
i»  / ui  Franciaegli pafiaua per  Tofeana  f in  memoria  delladignità  acquiflata , con  gran  G 
prefleg^  fece  redificare  di  nuouo  La  città  di  Fioreng^  la/juale  per  la  magporpar 
te  era  già  fiata  difirutta  da'  Gothi  ; ^ ridufìe  nelUt  citta  tutta  la  nobiltà,  chtera 
Jparfia  per  le  terre  vichteila  cinjc  di  nuoue  mura:  & tornò  di  Chiefit . Ter  liquà 
Meriti  quanto  la  cittànofira  fia  tenuta  al  twmedi  Cariote*' fuoi  ftuceflori,  non  fi 
LoJìe  meri-  pit^  efprimere  a parole^  in  fcrittiTercioche  noi  habbiamo  a riconofeere  da  Cor- 
n di  Carlo  ^ yiaffK)  nella  nofira patria , che  viuìatno franchi,  che  habbiamo  i Magiflratit 

le  le?gi , & la  città . & perciò  con  grata  rimembranza  habbiamo  a celebrare  in 
perpetuo  la  memoria  di  Ita , per  render  fc  non  eguale  a' fuoi  benefici , qualche  gra- 
tta émeno  fecondo  le  nofirè  for%e  a huotno  tanto  honoratamatte  benemerito  del- 
b nofira  patria.  loftimo  bene,  che  questo  fi  poffa  attribuire  per  gran  gloria  alla  H 
. città  dt  Fiorenga;  che  i Rimani  da  fn'mcipio  tedificarono  ,&  poi  ch'eUa  fiuedi- 
. .i  .<  .'J  - ficata,  & rumata  dal  fuor  de'  Barbari, vn  chiariffimo  Imveradore  de"  'Bggnani  an 
co  l*  rifece  ; té  che  i Fiorentini  non  hanno  tanto  a doler] t ddb  nòna  della  loro  pa 
tria,  quanto  rélegrarfi  di  vederb  rifatta . Ffiendo  ritornato  Carlo  in  Francia  , 
fu  TOC  cèto  nella  fua  venuta  da  tutti  i popoli  con  incredibile  honore , & amare . • 
Furono  fatti  giuochi  .f  (le,&  proccffioni  per  tutte  le  città,&  m ptil'uo  & in  pri 
uato  mof tratogli  ggóidiffiiito  fegno  dallegrezga . M qucHe  cofe  tanto  honor*- 
tamentv  fatte  da  Carlo,aggiungono  alcuni  fcrittori  una  cofia  molto  degna  di  memo 
ria,bqudeio  non  ardirei  dt  affermare  per  certa, pcrchenonfenc  fimentioneap- 
prefio  d’altri  autori^  anco  lafciarbnomc  'mcerta.Terciochefcriuono;ch'efiendo 

oppreffa 
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^ <fpftt(fA  Ctetkfdem  da  graue  5 ignoria  di  Bar  borii  Carlo  imùtato  dd  prieghi  del- 

•'  tlmpcradoreCoiìantino iepartemoJfodalladishoneflàdeUacofiiifen'andocon  ' * 

■grande  cffèrcito  a liberar  il fantijfvno  luogo,  doue  nactfue  lafaltue  di  tutte  legen-  j. 

xi,&  bauendo  rotti  i Barbari,  e cacciati  di  tutto'lpacjè , rhnìfe  i Chrisliani  neUa 
città,  & la  lafciò  fbrrùta  di  fortipreftdihejfendo  f^i  ito  a Co^antinopoli,  & rice- 
vuto da  CoHantbio  con  incredìbile  aUcgrei^,&  fattogli  grande  honore,  poco  di- 
poi fe  ne  tornò  in  F rancia . Se  ciò  é vero , bijògna  che  quejfla  efpeditionefiijje  fat- 
ta  innanzi  che  Carlo  venijfe  in  Italia  a rimetter  Tt^a  Leone  : perciò  che  nonc'i 
duhiojche  Carlo  dopò  che  fu  fatto  Imperadore/wn  andò  mai  in  Levante.  Scrì$4ono 
dunque ;che  Carlo  con  incredìbil felicità,&  con  vna  certaffrandegga  d'animo,  & ' 

_ d'ingegno  & di  conftglio/ian  folamcnte  fecero forvà  anchora  tutte  queste gut  rre  ca,iofcce  tut 
" in  quaranta  fette  ami  ( che  tanti  a punto  ne  regnò  ) nel  qual  tempo  hauaido  egli  te  le  guerre 
rkeuuto  il  regno  affai  grande  del  padre  Jo  accrebbe,  & Ufciòmolto  maggior  d po-  ip  «jurraoti- 
ficrifuoi.  Terciothe  i confini  del  regno  paterno  in  FranciaeranoUTÌ^enOtil  Lt-  * 

geri,e"l  mare;&  in  Lamagna  il  Danubhydlfimne  Sala,  ilquale  parte  ipopoli  T hu- 
rii  dd  Sor  obi.  ^ qucjìi  Carlo  Magno  hauendole  per  virtù  di  guerra  acquisiate.  Terre  Ja  Ini 
Tdaggiunfe P,AcqiàtaiùajiaCuafcogna  e quafi  tutta  la  Spagna^t  qttclb parte  d'I-  • 

tolta  nella  quale  era  Sìato  il  regno  dd  Longobardi . y'aggimfe  ancora  la  Soffio^, 
laquale  è vna  gran  parte  di  Lamagna  ; tuna  & t altra  lungheria,  & oltra  il 

Danubio  la  Dacia,  tHiflriajdr  tutto’ l regno  di  Crouatia  ,&  La  Dabnatia  ancora, 
fuor  che  le  città  maritime , lequali  erano fuggette altlmperadoredi  CoSlantino-  ? 

poli . Et  finalmente  hauendo  parte  foggiogate  con  tarmi , ér  parte  con  beneficio  •- 

allettate  tutte  le  nationi  Barbare  lequali  hahitano  Lamagnafrail'Rlìtno,tOcea- 
no,  di  Danubio  Je  riduffe  ht  fuo  poterci.  Con  queSìo fi  grande fiato, & con  fi  ho- 
norate  cofe  fatte  da  lui,  haueuafi  Carlo  acqtàSìato  tal  fanta  non  folamente  in  Fran 
cia/na  ancora  per  tutto’ l mondo,che  (fogni  parte  gli  veniuano  ambafiiarie  r o <^0*  n Re  Ji  Perfi 
mandargli  e in  publico  e in  prillato  lagratiai&  tamichia  fua . Trouafi  fritto  an-  mandò  am- 
cora  come  il  B^diTerfiaMqualehaueuagrandiffimo  Imperio  in  ,Afitafliofio  dal-  bafeudori  a 
la  fama  di  Carlo^mandò  ambafeiadori  con  doni  molto  tna^ifici  in  Francia,  apre- 
garlo  che  lo  voleffe  hauer  per  amico.  Hebbe  anco  beniuolengq,&  lega  congtim 
peradori  di  Coflantinopoli;ancorche  dopò  ch’egli  bauea prefa  la  dignità  Imperi* 
j)  le  in  Roma, la  fama  & la  grandeggia  di  Carlo  deffe  loro  fbfpetto . Orahauendo  ,,  ^ cottumi 
io  raccontato  le  cofedigucrraJlequalimifonparfidegTie  dimcmoria& dicegnì-  di  Carlo. 
Xìonc^ipare necefiarioriferir horabreucmentelasìatura,  lanatura,ei  coSìumi 
di  Carlo,&  tutto  quello  che  appartiene  (dia  domeFlicadifciplina,  'Ricontano  i - \t 
quafi  tutti  ^li  autori,  iquali  diligentemaite  defriuono  la  figura  di  Carlotclfegli  fu 
grande  di  fiatura/li  petto  largo  Jargo  di  fpalle Rocchi  grandi  & viuaci,di  nafo  un 
poco  troppo  rileuato,&  finalmente  di  cofi  belle  fattexge  di  vifi>,chc  in  vn  medefi-  j 

i«o  tépo  mofiraua  vagbeggaaccòpagtata  con  vna  certamaeilà  reale.Hauea  an- 
cora gradegja  nel  fuo  f duellare^  grà  dignità  neltandare,&  in  tutti  i moùmFti 
del fuo  corpo.Tortauala  barba  lunga,etfe  talhora  s'hauca  a fare  qualche  feSia,  o a , 

dare udien^  ad ombt^iadoridiTrincipifiranierhfòleuaueSlir  di  broccato  d’oro, 

& 
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tr  fortore  vna/pada  ornata  é molte  ^k.  Fu  di  contplefJi(me  molto  fonOtjewn  ' 
Cirfo  fidilet  che porhiamùprimacb'eìmorifie,fpc]ìeuoltehauealafibre.Dilcttau^tantodei^ 
^ fecondo  il  eoftume  d^Pranceft,che nà  le  nem^ i monti^ le Jèlue,ancor 

^cia.  * * ch'eglibwecchb^ejoleuauano  da  tale  eJfercitìo.Tercioch'egliflimam/:he  la  fati- 
ca del  corpo  gùffouaffe  affata  mantenerlo  fmoJDìcono  olirà  di  ciò;cb'egli  fi  dilet- 
tò molto  di  bagni, & ttoapte  di  natura  calde, & perciò  folcita fiore  afiai  in  ^quif 
grano,  dou' era  gran  copia  di  tali  acque . F fatta  anco  menare  con  e ffoltà  nd  bagni 
gli  amici  & farmgliari /itoi,&  talltora  huommi  d ogiu  forte , & quiui  trouiòido 
tptalche  materiada  ra^onare  trattener  fi  gran  pegja,  & di  ciò  pigliare  grandijfo- 
Cttlo  «fFet-  mo  dilette.  FuCarbaffetcionatijftmoagitamici  juoì,'&  finga  dùbbio  alcuno  vh$ 
a Eli  a'micT**  t altre  perfine  di  pietà  rerfi  il  padre, & la  madre , dt  amore  yerfi  i fi-  _ 

gliuoti/l  humanità  yerfi  ogn'/mo.  Sua  madre  fu  Berta,  figliuola  di  Heraclio  Impe  ^ 
Berta  madre  radere  di  CoflanrìnopvUJaqtfale  in  tutto’l  tempo  di  fu.x  vita , ma fipra  tutto  dopò 
4i  Cario , la  morte  di  Tipino  ,egli  hebbe  in  grande  bonore^  riuerenga.  S apportò  co  animo 

tanto  ponente  la  dì^ile,&  fcfpettofa  natura  dei  fratello,  che  fpefie  yolte  in  cam 
' bio  deWmgturìe  riceuHU,ficeua  beneficio  a lui,e  a'  figliuoli  .^mò  ancora  dìncre- 

diùile  amore  una fircUa,ih'cg!i  hatu-a  fenga  piu.  Et  finalmente  amò  la fua famìglia 
con  mira  carità,cb'a!rwù  fcrittori  dicono;ch:  douunquc  egli  andana, foleua  mena- 
iTn  re  fico  if^liuolt,&  tutte  le  figliuole.  Fu  largo  nel  rimunerare,&- nel  punire  man 

Carlo  **fccc  ^ elemoitc.  Dìcefi  ancor aìch’ andando  egli  una  volta  alla  guerra,  unfuofi- 

iraitaro  per  gliudbafiardo,  ilquale  era  fiato  meffo  fu  da  molti  con  vana  fieranga  (tefier  l(e,  _ 
•maixarlo.  fece  un  trattato  per  mant;gar  Carlo  ; & poco  dipoi  offendo  fcopcrta  la  congiura  , ^ 
tamorcHoliffimo  padre  perdonò  allo  federato  figliuolo, & gli  fece  gratiaalf  egli  ui- 
ueffe  il  refiu  della  fua  vita  in  vn  certo  monafiero  fuor  degli  occhi  delle  perfine . 
Tutti  i popoli  dunque  di  tal  modo  riueriuano  quefia  matifuetudinc  in  punire,  equi- 
^ ■ • tà  in  giudicare,temperangaìngouentareJaqude  Carlo  mofirauiegualmaite  nelle 

cofopubliche  cr  priuate^chepublicamentc  diceuano^hc  per  voler  di  Dio  era  dato 
loro  un  %e,quale  per  innangi  non  haurebbono  mù  hauuto  ardimento  di  defidera- 
re . Oh'a  di  queflo , un'altra  cofagli  acquiftaua grandidima  beniuclenga,  ch'egli 
vfiua  larghijjtma  liberalità  ver  fi  i forcfiierià  pelle ffrini , & tutti  coloro  eh’ erano 
mpeuertà.  Et  fpefie  mite  non  fclamcnte  aiutò  di  denari  i poueri  ,iquali  erano  f| 
dotati  di  virtàjt^  di  buoni  cofiumi , ma  ancora  ornò  di  manififii  honorìjtanto  che 
fece  effere  vana  topenione  di  coloro^udi  tengono;  che  non  fia  luogo  agraiulcho- 
ncre/k  a virtù  ,fc  non  doue  fino  molte  riccheg^ge.  Oltra  di  quefio, fu  conthten- 
II  medefinìo  tiffimo  nel  mangiare , gìrndbere.  Celcbraucomùnfilamente  i giorni  delle  fi- 
eontiner«t.fn  fle,&  bendiràdo . Erafimato  diligaiti fimo  ,& gnfiijjìmo ancora  iti  termiuar 
mo  nel  man-  ig  difiereiigc  delle  perfine . ^fcoltàita  fuibnentc  ogn'uno , cheveniua  a àoierfi 
g^are;e  nel  be  ^ ^ dcU'mgìurie,  che  gli  erano  fitte , & daua  beni^  rifpofie  : & tutte  quefie 
cofe , benché  di  rado  fi  muoio  itd  grandijfoni  Tr'mcifi , erano  tanto  pbt  grate  in 
Carlo.  Ma  innangi  a ogni  0^' altra  cofa,  fi  come  quel  cb'cradiligcutifjimo  cultore 
Carló'reli  della  religioncyco  grana' opna  et  fludio  curaua^heiFefcouio  in  tutto  rifacefiero^ 

eit^Cmo.'  ò rtnouafiero  almeno  le  Chiefejcquali  per  mto'l  regno  erano  rumate  per  Lvec- 
* ’ chieggo. 


Carlo  libera- 
li ili  aio. 
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A.  thìeT^.  Et eglìin^qiiijffano/touerAlafèdudel'KSpio,,& lajmrcftden'^t 

edificò  vn  tempio  congrandijfima /pejà,&  tornò  grandemente  di  beUtcoknmedi  ^en^pi®  d* 
marmo,&  dar%cnto,&  oro  lauorato;&  cofi hauendolo  ornato  dmaffan  fjuan 
titA  di  bcUiifime  cofijo  dedicò  alla  f^ergineMariaJece  ancora  molte  dare  opere  cjuifgraoo  . 
notabili  Acquali  in  quel  tempo  parte  per  la  belle^,&  parte  per  la  grandex^  lo 

rofaceuanomarauiglìar  le  perjòne  .Vercioche  fi  dice;cl/e  Carlo  fece  cdificareytp  Ponte  fui 
pontefid'lRjjenoaMagonxa,doHeilfinmeéiargontcxpmiglioioperaveramcnK  ^ •»“>•* 
oonorata , & che  tutte  le  per  fané  che  lo  veggono , tncjlrartla  ggandeT^a  di  colm 
chela  fece.  Dicono  oltradi  quefloich'egli  etÙficòpalast^  realiin  diuerfi  luo^t&  . o»*'  ■ ' 

i tempii  edificati  in  molte  attive  ci  fino  anco  ànofiritempi^ofirano  che  i»€ or 
lo  fu  religione , & animo  reale . Ma  a que^  redi  grandffme  virtù  b.weM  ^ 

aggiunto  Carlo  aiuor  a el<^uenx^,&  copia-di  dire  y&  la  difciplma  delle  buone 
® afti,lequdinonpureagfidtrihuonùni,maaeoloroancocbefonopafliingran- 
de flatOffurono fempre diomamento, & filetdore.Hebbepermxflro^lmOy  ^ 
Uqualefùpoi  chiamata  oilcùino  er uditi/ fimo  tir ggauPilcfifi;  da  cmam  fila,- 
mente  egli  apprefe  lofludio  della Japiengp,  ma  ancoraiprecettioratorii,  & tar-  Albino  mae 
te  deldire:&  fecondo  che  fi  dkejegli  fii,  che  cotifigliòCarloaifiirc  la  fiudiodiTa-  ferodi  Car- 
ri^/; ìhpude  emendo  poi  confiruato,e  acenfeinto  dagli  diri  venuto  in  tantOi  *•  * 
dignità,  & ^ria,cbe  ancorahoggièr'^urato  celeberrimo  ricetto  degli  bucmtni 
dòttijfimi  per  tutto' l mondo.Efiendo  dunque  Carlo  liberamente  ammaefirato  non-  ^ j ^ ^ • 

pere  nelle  lettere  Latine , ma  nelle  Greche  ancora,  diede  dnebeifuoi  figliuoli 
difciplinaa  huomini  dottìffim  ,accìoch’ eglino  fufftro  anunaefitad  dafanàdh\oattCo  ì 6- 
nelle  buone  arti . ydle  anco , che  le  fue  figliuole , accìoch' elle  mn  marcifjero  tiel-  gliuoli  & le 
^ tocio , s juuegjaffcro  a filar  la  lana . Hebbc  dì  molte  mogli  belliffimi  figliuoli;^  • 

fra  l'dtre  da  HiUtegarde  nata  in  Suetia  dinobilijfimo  fingpeflHhbe  <^^lo , Tipi- 
no,&  Lodouico  figpuoli  mafiht,ér  dtre  tante figliuole  /èmme , Fra  iqudi  Cario , 
ch'era  di  piu  tempo,  & Vipaiq  di' egli  hama di  Lombarda,  gli  moriro- 
no, ch'egli  era  ancora  vino . 'Ejpjneuag/i  Lodouico,  vnico  rifugio  della  fua  vec- 
chie zj^a  . Terchc  poco  innanzi  dia  fua  morte  fattofclo  chìamare,congran  confen-  Lodonìco 
iimcnto  di  tutti  i Truuipì  lo  chiamò  .Augufio  ,& fi  l>  elcjfc  per  compagno  nel- 
t Imperio,  laq:id cofagliacquifiògxrsndì^na  dignità,  &.  riputatione  appreffogli  lo  chiamare 
huomini  dì  tutte  le  forti  tVet  cuKÌienon-fiiarttiitteiì  regno  di  Francu,nia  ancora  Augufto . 

P d nome  Imperìde  panna  flabilito  con  gran  concordia  dì  tuttiEt  di  là  a poco  tem 
po,effiritdocgftitQafcaecìa  ficondo  Jùavfim/a  ìontauoda  ,-Aqttifgr ano , tonda 
cafa  con  la  fbre . Ter  che  confidatoftji  com'egli  era  vfato,_di  poterla  vìncere  con 
la  dieta,  cjfir.dogli  fipragiimto  anco  il  dolor  dìfitmeoifi  morì  tdu  fumato  dalla  ma- 
lattia,&  dalla  vecchiaia , l'anno  fettantaduefìmo  deir  età  fua,&  negli  ami  otto-  Morte  di 
cento  & quindici- di  «ojlro  Signore , a divent' otto  di  Gennaio . Il  corpo  fuo  fu  Cai  lo. 

_ pneonfiienue  mortorio  f paltò nellaChiefa(i\Aqi’ifgTano ,L:qudc egli  invita 

hau:a  tanto  honorata:&fiprala  fua  fcpoltKt  afa  fitto  vnbeUiifmo  arco  indo-  . Ep'gfama 
rato,  nel  quale  cra  fcolpitalafua  ìrnagme  concordata  con  tale  Epigramma . Già-  ' 

ce  fitto  quefto  fepokro  U corpo  di  Cord  Ma^to  Chrifiianifi.  Imperador  dd  ^ilo. 
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niam.CóaeniòcoftuytlrepiodìFrMcìapmdìiptaranta^teannìcon^tmtet^  | 
peram^  & ^uflitìa,  & hauendolo grandemente  accrefc'mo  con  artifìci}  dì guer 
ra&^  pace,  lo  L^ciò  ti  ftwi  difendenti . Dieefi  che  poco  tempo  hmanTÌ 
morte  furono  ceduti  molti  prodmì . Tercioche  la  loggia,  tiferà  fra  la  Chiefa  el 
pedaggi  reale  edificata  con  mirmle  fpefa,  rumò , & arfè  il  ponte  a Mi^onga,& 

■ la  palla  tT  oro  ch'era  fid  comìzio  del  relìgio fiffmo  tempio,  fr  per  coffa  dalla  faet- 

^ ta , & gettata  già  in  terra . Tre  anni  hmanf^  che  e’fnoriffe,frce  teflamento,  net 

tptalefrce  tre  perù  , & Lfeiò  denari,  vefiimenti,vafi  d'oro  & ^argento,&  mU 
TcfttaSto . ti  amefi  di  valuta.  Le  due  parti  ne  lafciò  a vent’una  città  del  fuo  regno , letfuali 
ddGrecifonn  tiìiantate  Metropolitane  , & ordinò  ch'elle  fuficro  date  yefcom 
loro,  iqualt  le  dìfpenfaffero , come  parem  loro  in  rifar  chiejè,  & fòuuenhre  dpoue-  ^ 


TaaoIeiTar- 


ri . La  ter^a  parte  l^ciò  dfigliuoli,aUe  figliuole^  ttnipoti^  a'frrtà^  fanti,  fecon- 


^i<u'c«lo  d'argento,^ vna d'oro, di  mirabil grande^ . Fna di mtefie tre , latpiole rappre- 


</o  il  grado,  e’I  merito  di  cìafcun  di  loro . Erano  fra  gli  altri  fuoi  thefori  tre  tauole 


fentaua  la  fhniiitudine  della  Città  di  Confiantino  celeberrimo  Tempio  di  San 
Tictro . L'altra,  nella  tptale  era  beniffimo  fcolpita  la  forma  della  Citta  di  'Rpma, 
la  donò  alla  Chiefa  di  'K^/urma . La  ter%a  neUojpiale  era  la  deferittione  di  tutto'l 
mondo , era  (toro,  laquale  io  annouerai  quarta  per  ordine , lafciò  dfuoi  figliuoli . 
Quefte  cofe  Carlo  con  gran  diligenxa , r telone , & configlio  ordinò  alla  prefem^ 
di  molti  Trencipi  del  re^ . Lequai  tutte  Lodomeo  fuo  figliuolo , & fuccejfore 
da  vn  Commentario  dibgentìffmamente,  & fenr^  mancar  di  nuUa/iJfertò  dopi 
la  morte  di  Cor  lo. 


Il  fine  delia  feconda  parte  delle  vite 
MPlatarcho. 


REGISTRO. 

ahedefgbiSlmnopqrftHxyx. 
ta  bb  cc  dd  e'e  ffgg  bh  ii  KK  II, 
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Tatti  fono  quaderni , eccetto  1 1,  effè  duerno  * 


